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INDICI. 


AVVERTIMENTO. 


L' Edizione  Nazionale  delle  Opere  di  Galileo  Galilei,  la  quale  poteva  ben 
dirsi  terminata  col  volume  decimonono  dato  alla  luce  due  anni  or  sono,  riceve 
il  suo  definitivo  compimento  con  questo  ventesimo  volume,  principalmente  de- 
dicato agl'Indici,  coi  quali  ci  eravamo  fin  da  principio  proposti  di  coronare 
l'opera  nostra. 

Abbiamo  anzitutto  stimato  opportuno  di  mandare  avanti  un  Indice  dei  di- 
ciannove volumi  costituenti  l'Edizione  propriamente  detta,  il  quale  non  è  una 
semplice  riproduzione  di  quelli  più  succinti  dati  alla  fine  di  ciascuno  dei  volumi, 
e  principalmente  dei  primi  nove,  ma  porge  una  più  esatta  idea  del  loro  con- 
tenuto. 

Segue  un  Indice  dei  molti  facsimili  dei  quali  è  corredata  l'Edizione;  e  questo 
abbiamo  creduto  di  dover  dare,  per  renderne  più  agevole  la  ricerca  per  entro 
ai  vari  volumi  nei  quali  trovansi  più  o  meno  largamente  disseminati. 

Viene  in  appresso  l' Indice  dei  nomi  e  delle  cose  notabili,  rispetto  al  quale 
non  possiamo  dispensarci  dall'entrare  in  qualche  maggior  particolare. 

La  compilazione  di  un  Indice,  anche  di  semplici  nomi,  quando  si  riferisca 
ad  un'opera  di  grande  mole,  è  cosa  assai  meno  semplice  di  quel  che  possa  sem- 
brare a  prima  giunta  :  quando  poi  vi  si  unisca  l' Indice  delle  materie,  si  affac- 
ciano difficoltà  delle  quali  non  crediamo  possa  formarsi  un  giusto  concetto  chi 
non  le  abbia  sperimentate.  Perchè,  lasciando  pur  stare  la  necessità  di  speciali 
attitudini  a  tal  sorta  di  lavoro,  esso  richiede  un'abnegazione  che  ben  pochi  sono 
in  grado  di  apprezzare  :  con  questo  poi,  che  mentre  nessuna  lode  verrà  al  com- 
pilatore per  quello  di  buono  a  che  sarà  riuscito,  troverà  pronti  a  gridargli  la 
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croce  addosso  tutti  coloro  ai  quali  tra  migliaia  e  migliaia  di  indicazioni  verrà 
fatto  di  notare  una  omissione  o  di  rilevare  una  inesattezza.  E  si  avverta  che 
le  omissioni  e  le  inesattezze  potrebbero  nel  fatto  non  esser  tali,  ma  avere  ca- 
rattere puramente  subiettivo,  o  attinenza  alle  norme  generali  con  cui  si  è  sta- 
bilito di  procedere.  Rimangono  poi  le  difificoltà  d'ordine  esclusivamente  mate- 
riale, le  quali,  trattandosi  di  così  grandi  proporzioni,  sono  pure  gravissime,  anzi 
tali  da  poter  essere  giustamente  valutate  soltanto  da  chi  vi  si  sia  personalmente 
cimentato.^^^ 

Tale  complesso  di  difficoltà  dovette  certamente  far  senso  ai  nostri  predeces- 
sori, se  nessuno  di  loro  osò  mettere  nelle  mani  dello  studioso  questo  filo  con- 
duttore attraverso  la  selva  dei  nomi  e  la  copia  e  la  varietà  delle  materie.  Copia 
e  varietà  che  tanto  più  malagevolmente  si  prestano  ad  essere  abbracciate  da 
un  indice,  inquantochè  insieme  con  le  opere  propriamente  di  Galileo  si  trovano 
qui  in  gran  parte  quelle  de'  suoi  oppositori,  in  grazia  delle  postille  con  le  quali 
e'  li  volle  onorati,  ed  anco  delle  repliche  e  controrepliche  che  in  qualche  caso 
vennero  a  succedersi.  Né  gì'  Indici  dei  quali  Galileo  stesso,  con  norme  tanto  di- 
verse, corredò  o  lasciò  corredare  due  de'  suoi  maggiori  lavori,  potevano  in  ve- 
rità additare  una  via  da  seguire. 

Ad  ogni  modo,  poiché  fin  da  quando  ci  accingemmo  all'  impresa  un  Indice 
avevamo  promesso  di  dare  alla  fine  dell'Edizione,^-^  volemmo  mantenuto  anche 
questo  impegno  per  quanto  gravoso  si  fosse,  massime  dopo  che  il  lungo  cam- 
mino aveva  esaurita  tanta  parte  della  nostra  energia;  anzi,  perché  troppo  non 
si  facesse  attendere  il  volume  finale  che  doveva  comprenderlo,  ci  siamo  giovati 
anche  dell'  aiuto  del  prof.  Edmondo  Solmi,  il  quale,  per  l' indole  degli  studi 
che  han  reso  chiaro  il  suo  nome,  ci  parve  meglio  atto  a  coadiuvarci  nel  tentar 
di  superare  le  gravissime  difficoltà  delle  quali  si  presentava  irta  la  faticosa  in- 
trapresa. 

Questo  Indice  abbiamo  intitolato  ^  dei  nomi  e  delle  cose  notabili  >  :  perchè 
rispetto  ai  nomi  ci  siamo  proposti  di  tirarli  fuori  tutti,  per  quanto  minima  ne 
fosse  r  importanza  o  incerto  il  significato  ;  e  ci  parve  necessario  adottare  siffatto 
criterio  assoluto,  per  non  lasciar  adito  ad  arbitri,  coi  quali  si  può  ben  sapere 
donde  si  comincia,  ma  non  dove  si  vada  a  finire  :  laddove  rispetto  alle  cose,  data 
la  materiale  impossibilità  di  farle  figurare  proprio  tuttequante  nell'  Indice,  ci 


<^>  Uno  dei  più  gravi  pericoli  in  un  lavoro  nel  considerevolissima  fatica  andiamo  debitori  alla  pa- 
quale,  come  in  questo,  si  ha  da  fare  con  centinaia  ziente  cortesia  del  prof.  Ciro  Ferkaiu,  al  quale,  per 
di  migliaia  di  cifre,  consiste  in  ciò  che  dopo  qual-  esservisi  volonterosamente  sobbarcato,  siamo  lieti  di 
che  ora  di  applicazione  si  finisce  col  non  rilevarlo  esprimere  qui  tutta  la  nostra  gratitudine, 
più  esattamente  e  con  lo  scambiar  l'una  con  l'altra.  '-'  Per  la  Edizione  Nazionale  delle  Opere  di  Ga- 
Abbiamo  perciò  procurato  che  un  riscontro  delle  lileo  Galilei  sotto  gli  auspicii  di  S.  M.  il  Re  d' Ita- 
stampe  venisse  fatto  ritornando  cifra  per  cifra  ai  lia,  Esposizione  e  disegno  di  Antonio  Favaro.  Fi- 
luoghi  relativi  nei  volumi  dell'Edizione:  e  di  questa  renze,  tipografia  di  G.  Barbèra,  1888,  pag.  42. 
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siamo  tenuti  a  quelle  che  a  noi  sono  sembrate  notabili,  giudicando  con  criteri 
il  meno  possibile  personali.  Coi  nomi  abbiamo  fiducia  di  somministrare  una 
guida  poco  men  che  sicura  ;  e  ciò  che  a  proposito  di  essi  viene  esposto  non  è 
e  non  può  essere  altro  che  un  regesto  di  cose,  per  le  quali  d' altronde  pensiamo 
che  assai  difficilmente  si  possano  ottenere  risultati  capaci  di  sodisfare  anche 
soltanto  gli  studiosi  di  cose  galileiane  :  questi,  nonostante  siano  con  esse  fa- 
miliari, e  fors'  anco  appunto  per  cotesto  motivo,  sanno  benissimo  non  esservi 
indice,  e  sia  pur  minuzioso  e  diligente,  che  dispensi  dal  ricondursi  alla  fonte,  e 
dall' indagare  il  senso  bene  spesso  recondito  d'una  frase,  d'un' allusione,  d'una 
divinazione  talvolta.  Questo  deve  fare  ognuno  da  se,  e  non  v'  è  indice  che  sop- 
perisca. 

E  per  entrare  in  qualche  maggior  particolare  circa  le  norme  seguite  nella 
compilazione  di  questo  Indice,  diremo  che  anche  quanto  ai  nomi  ed  al  regesto 
ad  essi  relativo  noi  non  li  abbiamo  trattati  tutti  in  modo  uniforme:  vi  sono  in- 
fatti nella  biografia  di  Galileo  alcune  figure  così  notevoli,  vuoi  nelle  attinenze 
familiari  vuoi  nelle  scientifiche,  da  non  potersi  considerare  alla  medesima  stregua 
delle  centinaia  di  coloro  che  si  trovarono  con  lui  in  qualche  relazione,  e  delle 
migliaia  di  nomi  registrabili  nell'  Indice  soltanto  perchè  risultanti  dallo  spoglio 
dei  documenti.  E  poiché  un  limite  bisognava  pur  porre  nel  tener  conto  della 
materia  onomastica  somministrata  dai  volumi  delle  Opere,  ed  in  particolar  modo 
da  quelli  del  Carteggio  e  dei  Documenti,  ci  è  sembrato  ragionevole  e  sufficiente, 
che,  dopo  aver  posto  in  evidenza  con  espressa  menzione  i  fatti  e  le  circostanze 
di  maggior  rilievo,  si  soggiungesse  la  semplice  indicazione  dei  passi  dove  il  nome 
si  trovi  accompagnato  da  circostanze  non  meritevoli  di  particolar  nota  o  men- 
zione ;  e  così  al  circostanziato  regesto  di  ciascuna  rubrica  susseguisse  la  nuda 
enumerazione  delle  pagine  dove  quel  nome  ricorre.  E  ciò  perchè  un  particolare 
pur  trascurabile,  come  privo  d'interesse  generico,  può  averlo  per  chi  d'una  de- 
terminata persona  faccia  oggetto  di  studio. 

Dai  nomi  abbiamo,  di  regola  e  per  deliberata  intenzione,  esclusa  qualsiasi  in- 
dicazione del  carattere  qualificativo  delle  persone  a  cui  si  riferiscono  e  che  ri- 
sultasse dai  luoghi  addotti;  fatta  soltanto  qualche  eccezione  per  evitare  ambi- 
guità d'omonimie,  o  per  alcun  altro  caso  rarissimo  d'opportunità,  specialmente 
se  si  trattava  di  qualche  rimando.  Del  resto,  quei  nomi  dell'Indice,  ai  quali 
prefiggemmo  un  asterisco,  trovano  conveniente  illustrazione  in  altra  parte  del 
volume,  come  or  ora  diremo. 

Rispetto  poi  all'  ordinamento  delle  materie  sotto  ciascuna  rubrica,  sia  di  nomi 
sia  di  cose,  altra  grave  difficoltà  emergeva  dall'  indole  stessa  della  nostra  Edi- 
zione, la  quale,  sebbene  governata  dal  criterio  assoluto  e  indeclinabile  dell'or- 
dine cronologico,  presenta  almeu  quattro  diverse  cronologie:  delle  opere  scien- 
tifiche (Voi.  I-VIII);  degli  scritti  letterari  (Voi.  IX);  del  Carteggio  (Voi.  X-XVIII); 
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dei  Documenti  (Voi.  XIX):  e  diciamo  «  almen  quattro  >,  poiché  anche  le  nar- 
razioni biografiche  dei  contemporanei,  con  le  quali  si  chiude  il  volume  dei  Do- 
cumenti, costituiscono  e  rappresentano  altrettante  distinte  cronologie,  senza  pur 
tener  conto  dei  Supplementi.  Ad  eccezione  però  di  alcuni  rari  casi  nei  quali  il 
criterio  biografico  e  l'ordine  esattamente  cronologico  erano  assolutamente  ne- 
cessari, noi  ci  siamo  proposti  di  seguir  sempre  quello  di  successione  dei  volumi 
per  ogni  singolo  argomento  di  ciascuna  voce;  come  quello  che  all'atto  pratico 
agevola  ricerche  e  riscontri,  e  se  anche  talvolta  porta  a  qualche  stridente  con- 
trasto nel  passaggio  da  una  cronologia  ad  un'altra,  agevola  mediante  raggrup- 
pamenti i  raffronti  e  le  sintesi,  pur  senza  intralciare  la  continuità  della  tratta- 
zione. Non  venne  naturalmente  ripetuta  l' indicazione  dello  stesso  volume  quando 
ad  esso  si  riferiscono  più  pagine  di  seguito  anche  relative  ad  argomenti  diversi; 
e  dove  una  s  è  soggiunta  al  numero  della  pagina,  sta  ad  indicare  che  la  trat- 
tazione segue  oltre  la  pagina  indicata  ^^\ 

L'esecuzione  di  questo  Indice  dei  nomi  e  delle  cose  notabili,  occasionando 
un'analisi  di  tutta  1'  Edizione,  ci  ha  fatto  rilevare  alcune  mende,  le  quali,  per 
quanto  inseparabili  da  ogni  opera  dell'uomo,  e  tanto  più  quanto  più  vaste  ne 
sono  le  proporzioni  e  maggiore  il  tempo  occorrente  al  suo  compimento,  non  ci 
hanno  perciò  meno  addolorato.  E  poiché  sarebbe  stata  colpa  il  ripetere  le  ine- 
sattezze neir  Indice,  le  abbiamo  in  esse,  fin  dove  era  possibile,  corrette,  senza 
tuttavia  stimare  opportuno  di  raccoglierle  in  un  erratacorrige,  che  avrebbe  poi 
potuto  non  essere  completo.  Bensì  ci  proponiamo  di  registrare  tutta  questa  spe- 
cie di  autocritica  in  un  esemplare  dell'Edizione  Nazionale  che  depositeremo 
presso  la  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  accanto  ai  manoscritti  ori- 
ginali dei  quali  ci  siamo  serviti,  afiinché  ad  esso  possano  liberamente  ricorrere 
gli  studiosi. 

Abbiamo  poc'anzi  accennato  alla  illustrazione  che  in  altro  luogo  dall'Indice 
avrebbero  trovato  i  nomi  che  in  esso  sono  segnati  d'asterisco  ;  e  di  ciò  che  con 
tale  illustrazione  ci  siamo  proposti  diciamo  ora  con  qualche  particolare. 

Già  nell'avvertimento  d' introduzione  al  Carteggio  ^-^  avevamo  annunziato,  che 
così  dei  corrispondenti  come  delle  altre  persone  menzionate  nelle  lettere  non 
veniva  data  per  allora  alcuna  notizia,  perché  la  riserbavamo  ad  un  Onomastico 
da  pubblicarsi  alla  fine  dell'Edizione;  e  questo  è  appunto  costituito  dalV Indice 


'^>  Dall'uso  dell' Indice  si  faranno  naturalmente  il  titolo,  la  materia  e  l'autore,  quando  però  questi 

manifeste  alcune  avvertenze  che  dovranno  aversi  per  non  fosse  Galileo  :  le  postille  sono   indicate  tutte 

servirsene.  Così,  a  modo  di  esempio,  si  riconoscerà  insieme  e  sotto  i  nomi  degli  autori  postillati:  le  let- 

che  le  donne  maritate  furono  sempre  registrate  sotto  tere  pubblicate  fuori  del  Carteggio  figurano  sotto 

il  cognome  del  marito,  e  quando  non  siamo  riusciti  «  Lettera»  o  «  Lettere  ».  Dovrà  pure  esser  posta  at- 

a  sapere  il  loro  cognome  di  nascita,  sono  a  questo  tenzione  ai  rimandi  nei  quali  non  abbiamo  abbondato. 
sostituiti  puntolini:  le  opere  vennero  registrate  sotto  ^^^  Cfr.  Voi.  X,  pag.  13. 
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biografico  ^^\  Il  quale  non  è,  si  avverta  bene,  una  collezione  di  biografie  nello 
stretto  senso  della  parola,  ma  semplicemente  una  raccolta  di  illustrazioni,  quali 
d'ordinario,  in  pubblicazioni  analoghe  alla  nostra,  si  leggono  appiè  di  pagina  e 
son  dirette  più  che  ad  altro  a  far  riconoscere  le  persone  nominate.  Tali  illu- 
strazioni, anziché  disseminate  qua  e  là,  abbiamo  preferito  fossero  raccolte  in  un 
sol  corpo  alfabeticamente,  affinchè  più  facile  riuscisse  il  ricorrervi,  mentre,  an- 
che aiutandosi  con  artifizi  tipografici  che  avessimo  introdotti  nell'Indice  dei 
nomi,  non  sarebbe  stato  altrettanto  comodo  ripescarle  nei  volumi,  dove  la  stessa 
persona  è  più  volte,  anzi  bene  spesso  centinaia  di  volte,  ricordata.  Una  modifi- 
cazione soltanto  abbiamo  recata  alle  nostre  promesse:  ed  è  stato  di  non  limi- 
tare le  illustrazioni  ai  nomi  menzionati  nel  Carteggio,  ma  estenderle  all'  Edizione 
tutta  intera  ;  e  di  questo  siamo  ben  sicuri  che  nessuno  vorrà  farci  una  colpa. 

Invero  il  primitivo  djsegno  nostro  era  stato  di  circoscrivere  le  illustrazioni 
biografiche  ai  soli  corrispondenti  di  Galileo  ;  poi  ci  proponemmo  di  estenderle 
alle  persone  che  ebbero  con  lui  relazione  diretta  od  indiretta  ;  e  finalmente,  al- 
largando ancora  una  volta  la  cerchia  del  lavoro,  vi  comprendemmo  tutti  coloro 
sui  quali  avevamo  dovuto  rivolgere  l'attenzione  nostra  e  farli  oggetto  di  speciali 
ricerche,  con  resultati  dei  quali,  abbiano  pure  relativamente  una  minore  impor- 
tanza, lo  studioso  non  potrà  se  non  esserci  grato.  Una  sola  limitazione  ci  siamo 
imposta:  quella  di  restringere  le  illustrazioni  biografiche  ai  contemporanei  di 
Galileo,  non  facendo  che  una  sola,  a  parer  nostro  doverosa,  eccezione  per  gli 
ascendenti  e  collaterali  suoi  che  nell'  Edizione  sono  comecchessia  ricordati. 

Altra  norma  fu,  che  nelle  illustrazioni  dell'  Indice  biografico  non  si  ripetesse 
mai  quanto  l' Indice  dei  nomi  e  delle  cose  notabili  aveva  già  messo  in  evidenza  ; 
perchè,  pur  tenendo  sempre  di  vista  quest'ultimo  per  chiarirlo,  ove  occorresse, 
e  completarlo,  ci  guardammo  bene  dal  ripetere  ciò  che  nel  testo  delle  scritture 
si  legge.  E  per  ciò  stesso  abbiamo  dovuto  escludere  dall'  Indice  biografico  quei 
nomi  per  i  quali,  a  partire  da  Galileo  e  dall'angelica  sua  Primogenita,  nulla 
eravamo  in  grado  di  aggiungere  a  quello  che  tuttaquanta  l'Edizione  ha  con  re- 
ligiosa diligenza  raccolto. 

Salvo  queste,  nessun'altra  limitazione  imponemmo  all'assoluta  nostra  libertà 
nel  compilare  le  singole  illustrazioni.  Le  quali  se  hanno,  per  lo  più,  ecceduto  le 
modeste  proporzioni  della  nota  appiè  di  pagina,  n'  è  stata  cagione  F  importanza 
da  esse  assunta  per  questo  trovarsi  insieme  raccolte.  Era  da  principio  proposito 
nostro  limitare  il  più  possibile  l'estensione  delle  illustrazioni,  soggiungendo  ad 
ognuna  di  esse,  quando  ne  fosse  il  caso,  un  elenco  delle  opere  dei  respettivi 

(^)  Essendoci,  mentre  il  lavoro   di  questo  ven-  siamo  gratissimi  al  dott.  Curzio  Mazzi  della  E.  Bi- 

tesimo  volume  era  già  molto  innanzi,  venuta  meno,  blioteca  Medicea  Laurenziana,  d'aver  acconsentito  a 

l^er  gravi  motivi  di  salute,  la  preziosa  collaborazione  sopperire,   per   le   ricerche   concernenti   i   Toscani 

del  nostro   Assistente,  prof.  Umberto  Marchesini,  nell'Indice  biografico,  quella  dolorosa  mancanza. 
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autori,  e  soprattutto  una  esatta  e  completa  indicazione  delle  relative  fonti  edite 
ed  inedite  :  ma  benché  tutto  questo  prezioso  materiale  si  trovasse  già  raccolto 
nelle  nostre  schede,  abbiamo,  pur  con  grandissimo  rincrescimento,  dovuto  ri- 
nunziare a  pubblicarlo,  perchè  il  numero  delle  persone  registrate  nell'Indice  bio- 
grafico sommando  a  circa  milleseicento,  non  sarebbero  a  ciò  bastati  due  e  fors'anco 
tre  grossi  volumi.  Il  che  avrebbe  esorbitato  dal  primitivo  nostro  disegno,  fedel- 
mente sino  alla  fine  osservato  in  ogni  sua  parte  ;  con  ritardo  poi  al  compimento 
dell'  Edizione  Nazionale,  mentre  da  ogni  parte,  e  soprattutto  da  chi  n'  aveva 
autorità,  ci  venivano  fatte  premure  di  affrettarci  per  la  via  che  in  soli  vent'anni 
abbiamo,  d'anno  in  anno,  senza  soste  né  perditempi  percorsa. 

Le  illustrazioni  biografiche,  adunque,  intendono  principalmente  a  sommini- 
strare notizie  e  dati  positivi;  intendimento  conciliabile  con  la  massima  larghezza, 
in  certi  casi,  di  minuti  particolari,  quando  da  ciò  derivasse  maggior  luce  sopra 
uomini  e  cose.  Nei  casi  diversi  da  questi,  cioè  per  nomi  di  maggiore  o  minor 
notorietà,  altri  forse  avrebbe  omesso  tutti  quelli  pe'  quali  sovviene  il  primo  di- 
zionario biografico  che  capiti  alle  mani.  Ma  una  cernita  cosiffatta  è  di  criteri 
malfermi,  e  consente  quell'arbitrio  che  noi  abbiamo  costantemente  respinto  ;  ed 
inoltre  assai  di  rado  si  troverà,  che  cenni  attinti  o  riassunti  da  alcuno  dei  co- 
muni dizionari  biografici,  non  siano  stati  o  completati  o  rettificati  con  quelli 
elementi  precisi  che  a  noi  premeva  di  dare.  Si  aggiunga  poi  che  per  tal  modo, 
e  sempre  con  fatica  nostra,  è  risparmiato  al  lettore  o  consultatore  il  fastidio 
di  ricorrere  ad  altri  libri  per  estrarne  ciò  che  gli  faccia  di  bisogno. 

Che  se  l'Indice  biografico  non  è  riuscito  ancor  più  ricco  di  quello  che  è, 
ciò  non  è  imputabile  a  noi,  che  nei  limiti  ragionevoli  di  tempo  concessoci  ^'^  non 
risparmiammo  cure  perchè  ogni  desiderio  degli  studiosi  ricevesse  conveniente 
sodisfazione.  Ma  se  ordinariamente  noi  abbiamo  incontrato  presso  Archivi  e  Bi- 
blioteche dello  Stato,  di  Comuni,  di  privati,  la  più  cortese  premura  nel  corri- 
spondere alle  nostre  richieste,  tanto  da  renderci  impossibile  il  rivolgere  qui  pub- 
blicamente un  distinto  ringraziamento  a  tutti  e  a  ciascuno,^^^  in  troppi  altri  casi, 
come  già  avemmo  a  deplorare  ^'^,  le  nostre   domande,  per   quanto  ripetute  ed 


'^i  Per  alcune  voci  ci  sono   soppravvenuti   gli  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze,  per  la  quale 

elementi  quando  la  stampa  dell'Indice  dei  nomi  e  abbiamo  potuto  ottenere  che,  col  consenso  della  Bi- 

delle  cose  notabili  aveva  già  oltrepassato  alfabeti-  blioteca  Nazionale,  i  Manoscritti  Galileiani  concor- 

camente  il  respettivo  nome;  cosicché  questo  rimase  nenti  i  Pianeti  Medicei  fossero  trasferiti  nel!' Osser- 

senza  l'asterisco  che  gli  sarebbe  spettato  :   ciò  non  vatorio  di  Arcetri,  dove,  grazie   alla  gentilezza  del 

ci  ha  trattenuto  dall'  inserire  a  suo  luogo  la  relativa  Direttore  di  esso,  prof.  Antonio  Abetti,   abbiamo 

illustrazione.  Tali  sonorBixDi  Santi,  Boswell  Gu-  potuto  giovarcene  con  piena  libertà  d'orario  e  con 

GLiELMo,  Bruce    EDMONDO,   Brunswick    (di)    Duca,  r  aiuto  della  preziosa  biblioteca  di  queir  istituto. 
Bucci  Antonio,  Lunardi  Iacopo  Antonio,  Mattei  ì'^)  Per  la  Edizione   delle   Opere  di  Galileo  Ga- 

Gaspare.  lilei  sotto   gli   auspicii  di  S.  M.  il  Re  d'Italia.  In- 

^^'  Cogliamo    l'occasione    per    riparare   ad  una  dice  cronologico  del  Carteggio  Galileiano  per  cura  di 

dimenticanza   nella    quale   siamo  caduti,  tacendo  a  Antonio  Fa  varo.  Firenze,  tip.  di  G,  Barbèra,  1896, 

suo  luogo  della   cortesia   della   Soprintendenza   del  pag.  o. 
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insistenti,  rimasero  inascoltate.  E  se,  a  modo  d'esempio,  rivolgendoci  ad  un  Ar- 
chivio italiano  o  forestiero  per  avere  una  notizia  che  altrove  non  potevamo  sperar 
di  trovare,  non  l'abbiamo  ottenuta,  anzi  le  nostre  ripetute  domande  non  ottennero 
pur  l'onore  d'un  riscontro  qualunque,  la  relativa  lacuna  non  può  esserci  ascritta 
a  colpa  :  perchè  non  potevamo  noi,  per  avere  una  informazione  e,  per  lo  più, 
di  secondaria  importanza,  recarci  ogni  volta  sul  luogo  a  procacciarcela  ;  ed  an- 
che facendolo,  come  potevamo  sperar  di  trovarla  entrando  per  la  prima  volta 
in  un  archivio  a  noi  completamente  sconosciuto,  e  con  sì  poca  fiducia  nella  buona 
volontà  di  chi  avrebbe  egli  potuto  e,  ci  sia  lecito  aggiungere,  dovuto  esaudire 
senz'altro  le  nostre  domande?  Ad  ogni  modo,  pur  così  come  ci  è  riuscito  di 
metterlo  insieme,  l' Indice  biografico,  che  comparisce  per  la  prima  volta  in  una 
edizione  classica,  contiene  tal  copia  di  notizie  inedite,  da  renderlo  un  ausiliare 
efficace,  ed  anche  un  contributo  non  ispregevole,  alla  storia  scientifica  e  lette- 
raria del  tempo,  massime  se  si  pensa  come  tutt'altro  che  abbondanti  e  in  Italia 
e  fuori  ne  siano  gli  elementi  facilmente  accessibili.  Esso  rappresenta,  nel  suo 
complesso,  una  ragguardevole  somma  di  lavoro;  e  forse  ci  è  relativamente  co- 
stato di  più  quello  che  si  voleva  e  non  s' è  potuto  dare,  che  non  quello  che  si  è 
effettivamente  dato. 

Nell'accingerci  a  questa  impresa,  noi  ci  auguravamo  che  le  forze  ci  fossero 
bastate  per  portarla  a  compimento:  ora  che  l'abbiamo  compiuta,  ci  sia  lecito 
sperare  che  essa  venga  giudicata  non  indegna  del  Filosofo  sommo  che  s'intese 
di  onorare,  dell'Augusto  Patrono  che  l'accolse  sotto  i  suoi  auspici,  e  dei  gravi 
sacrifizi  che  costò  allo  Stato,  il  quale  nulla  risparmiò  perchè  rispondesse  alla 
legittima  aspettazióne  degli  studiosi  e  all'intendimento  di  chi  vi  ha  con  entu- 
siasmo consacrati  gli  anni  della  vita  migliori. 
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459. 

Lembo  Gio.  Paolo.  —  Firma,  XI,  93. 
Lioeti  Fortunio.   —   Sottoscrizione, 
XTra,  223. 

Lorena  (di)  Cristina.  —  Firma,  X^  226. 
Maculano   Vincenzio.  —  Sottoscrizione, 
XT,  107. 

Maelcote  (van)  Odo.  —  Firma,  XI,  93. 
Magini  Gio.  Antonio.  —  Sottoscrizione, 
X,  439. 

Magiotti  Raffaello.  —  Sottoscrizione, 
XT,  237. 

Malatesta  Porta.  —  Figura,  XQ,  298. 
Marsili  Cesare.  —  Sottoscrizione,  XJII, 
I  286. 
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Medici  (de')  Leopoldo.  -  Sottoscrizione, 
XTin,  165. 

Medico  lionese.  —  Sottoscrizione,  XIX, 
557. 

Mersenne   Marino.    —    Sottoscrizione, 

xym,  187. 

MiOANzio  Fulgenzio.  —  Sottoscrizione, 
Xn^  110. 

MicHELiNi  Fa  MI  ANO.  —  Sottoscrizione, 
XVn,  322. 

Monte  (del)  Guidobaldo.  —  Sottoscri- 
zione, X^  38. 

MoRiN  Gio.  Battista.  —  Sottoscrizione, 
Xn,  253. 

Muzzarblli  Giovanni.  —  Sottoscrizione, 
XTH,  312. 

Nardi  Antonio.  —  Sottoscrizione,  XT, 
232. 

NiccoLiNi  Francesco.  —  Sottoscrizione, 
XT,  174. 

NiccoLiNi  Riccardi  Caterina.  —  Sotto- 
scrizione, XT,  320. 

NoAiLLEs  (di)  Francesco.  —  Sottoscri- 
zione, XTI,  501. 

Peiresc  (di)  Farri  Niccolò.  —  Sotto- 
scrizione, XT,  143. 

Peri  Dino.  —  Sottoscrizione,  XIY,  102. 

Piccolomini  Ascanio.  ~  Sottoscrizione, 
XT,  138. 

Pieroni  Giovanni.  —  Sottoscrizione, 
XÌU,  194. 

PiGNORiA  Lorenzo.  —  Sottoscrizione,  XI, 
53L 

Polonia  (Re  di)  Ladislao.  —  Firma, 
XTI,  42L 

Porta  (della)  Gio.  Battista.  — •  Figura, 
X,  252. 

Pozzo  (dal)  Gassiano.  —  Sottoscrizione, 
XT,  159. 


Ramponi  Gio.  Lodovico.  —  Figure,  XI^ 
134-135. 

Remo  Giovanni.  —  Figure,  XI,  247;  XIIj 
434. 

Renieri  Vincenzo.  —  Sottoscrizione, 
XTn,  138.  Figura,  XTOI,  160. 

RiNUCCiNi  Francesco.  —  Sottoscrizione, 
XTin,  258. 

Sagredo  Gio.  Francesco.  —  Sottoscri- 
zione, X,  262.  Firma,  XH,  67. 

Salviati  Filippo.  —  Sottoscrizione,  Xn, 
13. 

Salviati  Guadagni  Ortensia.  —  Sotto- 
scrizione, XTn,  274. 

Santini  Antonio.  —  Sottoscrizione,  XHI, 
287. 

Sarpi  Paolo.  —  Sottoscrizione,  X,  93. 

Scheiner  Cristoforo.  —  Sottoscrizione, 
Xn,  138. 

Settimi  Clemente.  ~  Sottoscrizione, 
XTEH,  317. 

Sigismondo  di  Cologna.  —  Figure,  XI, 
412-413. 

SoLDANi  Iacopo.  —  Sottoscrizione,  XTIII, 
275. 

Spinelli  Girolamo.  —  Sottoscrizione, 
XTH,  172. 

Spinola  Daniele.  —  Sottoscrizione, 
XTU,  55. 

Stelluti  Francesco.  —  Sottoscrizione, 
xm,  96. 

Torricelli  Evangelista.  —  Sottoscri- 
zione, una,  327. 

Valerio  Luca.   -  Firma,  Xn,  197. 

Vinta  Belisario.  —  Sottoscrizione,  XI,  29. 

Visconti  Raffaello.  —  Sottoscrizione, 
XY,  292. 

Welser  Marco.  —  Figura,  XI,  587.  Sot- 
toscrizione, XI,  263. 
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Accademico  Incognito.  —  V.  Elci  (d') 
Arturo. 

ApBLLES.  —  V.   SCHEINER  CRISTOFORO. 

Capra  Baldassare.  —  Frontespizio  della 
Gonsideratione  astronomica  ecc.,  Il,  287; 
delV  Usus  et  fahrica  circini  ecc.,  11^  427. 

Castelli  Benedetto.  —  Figura,  XYII, 
378.  Frontespizio  della  Bisposta  alle  opposi- 
zioni di  Lodovico  delle  Colombe  ecc.,  IT,  451. 
Colombe  (delle)  Lodovico.  —  Frontespi- 
zio del  Discorso  apologetico  ecc.,  IT,  313. 

CoRESio  Giorgio.  —  Frontespizio  della 
Operetta  intorno  al  gcdleg giare  ecc.,  IT,  199. 
Elci  (d')  Arturo.  —  Frontespizio  delle 
Considerazioni  ecc.,  IT,  145. 
Galileo. 
Figure,  II,  342-343;  T,  107, 110,145-182, 
241-245;  Tffl,  55,  57,  58,  62,  Q^,  74, 
84,  90,  94,  98,  100,  103, 148,  153,  154, 
156-160,  162-164,  166-169,  172,  173, 
175-178,  180,  182,  187, 188,  192,  194- 
196,  205,  206,  208,  209,  211,  214-216, 
218,  220-224,  226-238,  240-253,  255, 
256,  258-264,  266,  270-272,  280-282, 
285,  288,  290,  293-295,  297-301,  305, 
311  ;  X,  274-276,  474  ;   XI,  53,  183, 
185,   187,  191,  193,  198;  Xm,  13; 
XIX,  656. 
Figure   della   natività,   XIX,    23,  24. 
Atto  di  battesimo,  XIX,  25.  Anno- 
tazione nel  Processo,  XIX,  397. 
Frontespizii.  Le  operazioni  del  Com- 
passo ecc..  Il,  365.  Difesa  contro  alle 
calunnie  et  imposture  di  Baldessar 
Capra  ecc.,  n,  515.  Sidereus  Nun- 
cius  ecc.,  in,  53.  Discorso  intorno 


alle  cose  che  stanno  in  su  V acqua  ecc., 
IT,  58,  59.  Istoria  e  dimostrazioni 
intorno  alle  macchie  solari  ecc.,  T, 
72, 73.  Il  Saggiatore  ecc.,  TI,  199.  Dia- 
logo sopra  i  due  massimi  sistemi  ecc., 
TU,  23,  25.  Discorsi  e  dimostrazioni 
matematiche  ecc..  Vili,  41. 
Ritratti,  T,  89;  TI,  204;  TH  (dinanzi 
al  frontespizio  ^^'). 
Grassi  Orazio.  —  Frontespizio  del  De 
triMs  cometis  ecc.,  TI,  23;  della  Libra  astro- 
nomica ecc.,  ^1,  111  ;  della  Batio  ponderum 
ecc.,  TI,  375.  Tavola,  TI,  24-25. 

Grazia  (di)  Vincenzio.  —  Frontespizio 
delle  Considerazioni  ecc.,  IT,  373. 

GuiDUCCi  Mario.  —  Frontespizio  del  Di- 
scorso delle  comete,  TI,  39;  della  Lettera 
al  P.  Tarquinio  Galhizzi  ecc.,  TI,  183. 

Horky  Martino.  —-  Frontespizio  della 
Brevissima  Peregrinano  ecc..  Ili,  129. 

Kepler  Giovanni.  —  Frontespizio  della 
Dissertano  cum  Nuncio  Sidereo  ecc.,  Ili, 
99;  della  Narratio  ecc.,  m,  181. 

La  Galla  Giulio  Cesare.  —  Frontespizio 
àoìDephoenomenisin  orheLunae  ec,  III,  311. 
Pannocchiesciii    Arturo.    —    Y.  Elci 
(d')  Arturo. 

Remo  Giovanni.  —  Figure,  XXI,  485,  487. 
Rocco    Antonio.   —   Frontespizio    delle 
Esercitationi  filosofiche  ecc.,  TU,  571. 

RoFFBNi  Gio.  Antonio.  —  Frontespizio 
deW Epistola  apologetica  ecc.,  HI,  193. 

RoNCHiTTi  (di)  Cecco.  —  V.  Spinelli 
Girolamo. 

Sagredo  Gio.  Francesco.  —  Figura,  XH, 
168. 


(^^  Questo  ritratto  è  una  fotoincisione  del  dipinto 
dal   vero    di    Giusto   Subtkrmanns    (cfr.  Voi.   XVI, 


n.o  3184),  che   si   conserva  nella  Galleria  dei   Pitti 
in  Firenze. 
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Sarsi  Lotario.  ~  V.  Grassi  Orazio. 

ScHEiNER  Cristoforo.  — -  Figure,  Y,  30, 
40,  42,  44,  47,  50,  52,  55,  57,  60,  63,  64,  66. 
Frontespizio  delle  Tres  Epistolae  ecc.,  T,  23; 
deìVAceuratior  Disquisitio  ecc.,  T,  37.  Ta- 
vola, T,  33, 


Sizzi  Giovanni.  —  P'rontespizio  della 
Aiavota  ecc.,  DI,  203. 

Spinelli  Girolamo.  —  Frontespizio  del 
Dialogo  de  Cecco  di  Boncliitti  ecc..  Il,  309. 

WoDDERBORN  GIOVANNI.  —  Frontespizio 
del  Quatuor  prohlematum  ecc.,  DI,  149. 
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Abano.  P'anghi  termali,  XI,  536,  554; 
XII,  56,  m.  Conti  di  G.  col  beccaio,  XIX, 
180-181. 

Abano  (d')  Pietro.  Suo  Conciliator  ci- 
tato, I,  36, 122, 123, 130, 131.  Nominato,  VII, 
599. 

Abate  Polacco.  —  F.  Lubinski  Sta- 
nislao. 

Abhas.  —  V.  Tedeschi  Niccolò. 

Abbondanza  (Magistrato  dell').  XTI, 
16,  370,  488. 

Abila  (Abile)  e  Calpe.  VII,  73,  504; 
Xm,  201. 

Abitatori  della  terra,  della  luna, 
dei  pianeti.  In  diverse  parti  della  terra 
sono  in  diverse  condizioni,  II,  238s.  Non 
sono  nella  luna  come  in  terra.  III,  115,  328; 
V,  220s;  VII,  86,  125,  648;  X,  330;  XII,  146, 
240-241.  Se  si  trovino  nei  pianeti.  III,  121- 
122;  V,  53,  220-221  ;  X,  336-337;  XI,  22,  467- 
468. 

Abiura  di  G^.  —  F.  Sentenza. 

Abramo.  Sua  nascita,  I,  27.  Sue  cogni- 
zioni astronomiche,  III,  214,  296.  Sua  figlio- 
lanza come  articolo  di  fede,  V,  368;  XII, 
172.  Nominato,  XVI,  65. 

Abulense..—  F.  Tostado  Alfonso. 


Abundio  (Sig.^.  XIII,  348,  410,  418. 
ACABAB.  XI,  525. 

Accademia  degli  Alterati.  XIX,  57. 
Accademia    degli  Incogniti.  XVI, 


172. 


Accademia  degli  Umoristi.  XV,  216, 
250. 

Accademia  dei  Filomati.  XIV,  208. 

Accademia  dei  Gelati.  Xin,  258; 
XIV,  225. 

Accademia  dei  Lincei.  Non  possono 
appartenervi  gli  ascritti  ad  ordini  religiosi, 
XI,  236,  247,  515-516.  Criteri  per  Tammis- 
sione  dei  compagni,  o  soci,  XI,  284  ;  titoli  pro- 
posti per  gli  Accademici,  508,  515.  Vi  è 
ascritto  G.,  XIX,  265, 612.  Rendiconti  di  adu- 
nanze e  proposte  di  nuovi  soci,  XIX,  266-269. 
Delibera  di  stampare  le  lettere  sulle  Macchie 
solari,  266;  e  le  dedica  a  Filippo  Salviati, 
V,  75.  G.  si  consiglia  con  essa  circa  il  modo 
di  rispondere  contro  al  Mayr,  usurpatore 
della  scoperta  dei  Pianeti  Medicei,  XIX,  267. 
Imprende  la  stampa  del  libro  delle  piante 
Messicane,  XI,  211;  e  ne  fa  chiedere  il  pri- 
vilegio al  Granduca  di  Toscana,  XII,  380- 
383,  386,  387,  388.  Disegna  di  pubblicare  un 
volume  epistolico,  XI,  285,  357,  ed  alcune 
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traduzioni  dall'arabo,  XII,  25.  Collegio  Lin- 
ceo da  fondarsi  a  Napoli,  XI,  99,  283,  292, 
293,  312,  323,  357,  431,  506,  529.  Proposte 
per  fondarne  un  altro  a  Pisa,  600-601  ;  XII, 
12,  23.  Dedica  a  Urbano  VIII  il  Saggiatore^ 
VI,  201  ;  XIII,  129,  140,  e  V Apiario,  280. 
Motteggio  del  Grassi  ad  essa  relativo,  VI, 
231.  Sua  decadenza  dopo  la  morte  del  Cesi, 
XIV,  127, 292,  360-361.  Accademico  Linceo, 
per  antonomasia,  G.,  VII,  passim. 

Accademia  dei  Ricovrati.  G-.  è  tra 
i  fondatori,  XIX,  207.  Uffici  da  lui  tenuti 
in  essa,  208. 

Accademia  dei  Torbidi.  XIII,  258; 
XIV,  244,  283. 

Accademia  del  Cimento.  I,  211. 

Accademia  Delia.  Conforme  alle  sue 
costituzioni  deve  eleggere  un  Matematico, 
II,  605;  XIX,  230.  Procedendosi  a  tale  ele- 
zione, G.  vi  è  abballottato,  231.  Programma 
delP  insegnamento  ch'egli  proponeva  di  dar- 
vi, II,  607. 

Accademia  della  Crusca.  Vocabola- 
rio citato,  IV,  158,  403;  X,  270.  Anticrusca, 
XI,  435,  436;  XII,  81.  Vi  è  ascritto  G.,  XIX, 
221,  al  quale  decreta  onori  funebri,  221. 
Menzionata,  XI,  420,  493;  XVHI,  378. 

Accademia  del  Piano.  XI,  427. 

Accademia  di  Badia.  IV,  276. 

Accademia  Fiorentina.  Mario  Gui- 
ducci  vi  tiene  il  Discorso  delle  comete,  VI,  5, 
39-105, 185,  219,  225;  XH,  500.  A  qual  fine 
istituita,  VI,  186.  G.  vi  tiene  due  Lezioni 
circa  la  figura,  sito  e  grandezza  dell'Inferno 
di  Dante,  IX,  7,  8,  29-57.  Calunniata  a  torto 
dal  Vellutello,  e  difesa  da  G.,  32,  5l5,  57. 
G.  si  sente  obbligatissimo  ad  essa,  57.  Ne 
è  eletto  Consolo,  XIII,  55-56:  XIX,  444-445. 
Menzionata,  VI,  114;  XIII,  20. 

Accademia  Gregoriana.  VI,  113,  187. 

Accademica  setta.  —  F.  Platone. 

Accademico  Incognito.  —  F.  Elei 
(Pannocchieschi  dei  Conti  d')  Arturo. 


Accademico   Linceo   per  antonoma- 
sia. —  F.  Galileo. 
*AccARisi  Camillo.  XIII,  155,  345. 

*  AccARisi  Giacomo.  Legge  nella  Sapienza 
di  Roma  contro  l'opinione  del  Copernico, 
XVI,  418.  Sua  Dispiitatio  sulla  quiete  della 
terra,  XVII,  73.  Nominato,  XVII,  287. 

Acciaio.  Due  pezzi  di  esso  temperati  a 
tutta  tempera,  giammai,  per  istropicciarsi 
insieme,  non  si  riscalderanno,  VI,  56.  Bru- 
nito, da  alcune  vedute  apparisce  chiarissimo 
e  da  altre  oscurissimo,  VII^  104.  Sua  tem- 
pera, XVII,  379.  Cilindretti  usati  da  G.  nel- 
l'armatura delle  calamite,  X,  190. 

AcciAiuoLi.  Banchieri,  XV^  121. 

Accidenti.  Per  mezzo  di  essi,  l'intel- 
letto nostro  è  guidato  alla  cognizione  delle 
sostanze,  H,  212;  VII,  429-430.  Distinti  dalle 
sostanze,  IV,  207.  Che  cosa  secondo  i  Peri- 
patetici si  possa  argomentare  dall'  identità 
degli  accidenti,  VII,  290.  Le  comuni  dottrine 
intorno  ad  essi  sono  chimeriche,  XVI,  154. 
—  F.  Sostanza. 

*  Accolti  Ippolito.  XIX,  33,  37,  40. 

*  Accolti  Leonardo.  XIX,  426,  427. 

*  Accolti  Pietro.  XI,  133. 
Accoramboni  Fabio  (detto  semplicemente 

Fabmis).  XIX,  561. 

Accuratior  Discpiisitio  de  maculis 
solarihus  et  stellis  circa lovem  erran- 
tihiis  ecc.,  di  0.  Scheiner,  con  postille  di 
G.,  V,  11-12,  14,  35-70.  —  F.  Macchie  solari. 
Scheiner  Cristoforo. 

Acerenza(Ducadi). —  F.  Pinelli  Cosimo. 
Pinelli  Francesco. 

Aceste.  vi,  163,  337,  343. 

Achille.  Ili,  168,  170,  265;  IV,  28,  319, 
396. 

Achille s.  —  F.  Grassi  Achille. 

Achillini  Alessandro.  Sue  opinioni  in- 
torno al  cielo,  I,  76,  77,  105.  E  intorno  agli 
elementi,  122,  131,  133. 

*  Achillini  Claudio.  Proposto  per  Linceo, 


Acqua] 
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XIII^  62,  77;  XIX,  268-269.  Sua  eloquenza, 
XIII,  285.  Suoi  sentimenti  verso  G.  e  le 
sue  dottrine,  XIII,  292  ;  XIY,  294. 

Acqua.  Sue  qualità  elementari,  secondo 
i  Peripatetici,  I,  124s.  Modo  di  comportarsi 
dei  corpi  in  essa  immersi,  I,  2155,  254s,  264, 
274s,  330,  389s,  414;  III,  265s,  396s;  IT,  17- 
56;  yn,  737s,  742s;  Tin,  634;  XYIU,  424. 
Proporzioni  delle  gravità  in  specie  dei  me- 
talli e  delle  gioie  pesate  in  aria  ed  in  essa, 
I,  226-228.  Dispute  intorno  al  galleggiare 
dei  corpi,  in  essa  parzialmente  o  completa- 
mente immersi,  IV,  passim.  Fallacia  di  co- 
loro che  sostengono  che  dolce  resiste  meno 
alla  divisione  che  salsa,  23,  136s;  TIII,  114; 
XVI,  261.  Fenomeni  concernenti  l'immer- 
sione di  solidi  men  gravi  in  ispecie  di  essa, 
IV,  71-76,  e  più  gravi,  78-79,  86-87.  Non  ha 
gravità  sopra  se  medesima,  19,  35,  365,  409, 
765.  Pressione  che  esercita  sui  corpi  ai  quali 
è  circonfusa,  80;  come  sostenga  le  galee  in 
essa  immerse,  X,  55-57.  Sovrapposta,  non  cre- 
sce gravità  alle  cose  che  sono  in  essa,  IV,  100, 
679,  764;  VIII,  637.  Dimostrazioni  di  G.  a 
tale  proposito,  impugnate  e  difese,  IV,  220, 
232s,  261,  274,  341,  368,  401,  517s,  561s,  5925, 
630, 752.  Se  abbia  repugnanza  all'esser  divisa, 
26, 335, 69,  865,  91s,  101, 103s,  1155, 1355,  220, 
2325,  261,  2745, 3305,  3355,  3645,  388-389,  394, 
399,4115,  414,  435,  670s,  6845,  699,  714,  721, 
725,  759;  Vin,  1145;  XVH,  389,  404;  XVm, 
25.  La  sua  resistenza  ad  essere  divisa  è  attri- 
buita alla  repugnanza  al  vacuo,  VIII,  62.  Se 
si  trasformi  in  ghiaccio  per  effetto  di  con- 
densazione oppure  di  rarefazione,  e  quali 
fatti  ne  conseguano,  IV,  33,  65s,  1535,  185s, 
2045,  218s,  2485,  259-260,  332,  3455,  3795, 
480,  694;  Vili,  635.  Se  possa  venir  conden- 
sata, IV,  192,  388,  678,  707.  Come  se  ne  ef- 
fettui r  ebollizione,  IV,  132,  360,  430,  449, 
652,  6545,  741;  V,  378.  Sua  pretesa  trasfor- 
mazione in  aria,  IV,  196,  379,  694.  Effetti 
delle  esalazioni  ignee  in  essa  e  nell'aria,  IV, 


3565,  636-637,  6545;  XII,  170.  Come  evapori, 
IV,  360,  652.  Perchè,  uscendo  da  un  foro 
nel  fondo  d'un  vaso,  le  parti  se  ne  separino 
dopo  breve  intervallo,  e  perchè  il  suo  zam- 
pillo si  rompa  in  alto,  540;  VHI,  637.  Solle- 
vata in  una  estremità,  torna  per  sé  stessa 
all'equilibrio,  VII,  454.  Le  sue  reciproca- 
zioni sono  più  frequenti  nei  vasi  più  corti  e 
in  maggiore  profondità,  V,  384  ;  VII,  454.  Si 
alza  ed  abbassa  nell'estremità  del  vaso  e 
non  nelle  parti  di  mezzo,  455.  E  più  atta 
a  conservar  l'impeto  concepito  che  l'aria, 
463.  Riflette  la  luce  più  debolmente  della 
terra,  123;  VHI,  555.  Non  è  nella  luna,  VII, 
125;  XII,  240-241.  Sua  flussibilità  in  con- 
fronto di  quella  dell'aria,  VII,  567.  Non  si 
può  riavere  da  essa  più  forza  di  quella  che 
se  le  è  prestata.  Vili,  632-633.  Alzata  od 
attratta  per  tromba,  non  si  eleva  oltre  una 
determinata  altezza,  64,  603  ;  XIV,  128, 158  ; 
XV,  186;  XVI,  222;  XVII,  388;  XVm,  70. 
Suoi  atomi  innumerabili,  entrando  ne'  canapi 
tirano  e  alzano  immenso  peso,  VHI,  67; 
hanno  minor  consistenza  di  qualsiasi  minu- 
tissima polvere,  86.  Perchè  si  mantenga  emi- 
nente sopra  una  superficie  asciutta,  IV,  301, 
ed  in  forma  emisferica,  310.  Il  suo  elemento 
non  è  di  superficie  sferica,  VII,  440';  ma  essa 
può  ridursi  sotto  forma  di  sfera,  XI,  147; 
XVII,  404.  Sopra  le  foglie  de'  cavoli,  formata 
in  grosse  goccio,  come  si  sostenga,  VII,  440; 
Vin,  115;  XVn,  389.  Quante  volte  più  grave 
dell'aria.  Vili,  124;  XH,  13,  22,  36;  XVHI, 
70.  Gravità  diversa  di  varie  qualità  di  essa, 
e  modi  di  sperimentarla,  VEff,  113-114.  Come 
la  medesima  si  rappresenti  al  senso  fredda 
0  calda  a  chi  vi  entra  asciutto  o  bagnato, 
Vni,  595-597,  599, 610, 635.  Suoi  moti  in  un 
tubo  di  vetro,  secondo  le  variazioni  della 
temperatura,  270;  XVI,  261;  XVH,  377. 
Esperienze  istituite  a  tale  proposito  da  B. 
Castelli,  378.  Premuta,  non  è  necessario  che 
si  condensi  per  scappare  con  maggior  im- 
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peto,  XIV,  17,  19,  21.  Con  la  sua  discesa 
può  servire  alla  misura  del  tempo,  VII,  543; 
Vili,  213;  XVra,  76-77.  Modo  di  sollevarla 
mediante  la  coclea  d'Archimede,  II,  186-187. 
Apparecchio  ideato  da  G.  al  medesimo  fine, 
X,  87,  93  ;  XVI,  27;  XIX,  126-129,  202.  E  da 
un  Francese,  XVI,  305,  310. 

Cause  del  suo  moto,  V,  378;  VI,  619. 
E  più  crassa  alla  superficie  che  non  al 
fondo,  IV,  137s,  3655.  Se  corra  con  la  me- 
desima velocità  nelle  parti  superiori  come 
nelle  inferiori,  XIII,  291.  Perchè  il  suo  corso 
sia  più  veloce  ne' luoghi  stretti  che  negli 
spaziosi,  Vn,  459;  Xin,  294;  XIV,  16-17. 
Proporzioni  della  quantità  che  ne  scorre, 
in  relazione  con  l'altezza,  Xin,  285,  289.  Se 
al  crescere  dell'altezza  sopra  il  medesimo 
declive  debba  crescere  anco  la  celerità  del 
moto,  VI,  6555.  Moto  negli  alvei  diritti  e 
ritorti,  VI,  6285,  640s,  XIV,  176-204.  Come 
si  comporta  con  le  minutissime  particelle 
che  la  intorbidano,  IV,  3345,  5515. 

Insieme  con  la  terra  costituisce  un  globo 
perfetto,  II,  217-221;  ìli,  340;  VU,  440-441. 
—  V.  Aria.  Canali.  Galleggianti.  Idraulica. 
Liquidi.  Vuoto. 

Acqua  Acetosa.  XIII,  446. 

Acqua  della  Torretta  di  Monteca- 
tini. XIX,  53. 

Acqua  della  Vergine  di  Monte  Or- 
tone.  X,  95;  XIX,  195. 

Acqua  del  Tettuccio.  XIII, 441  ;  XIV, 
153,  264,  273  ;  XIX,  556. 

Acqua  forte.  IV,  196. 

Acqua  marina  (pietra).  Pesata  in  aria, 
I,  228. 

Acqua  per  la  gotta.  XVI,  477,  479. 

Acquapendente.  Ili,  442;  XI,  63; 
XV,  37,  42. 

*  Acquapendente  (d')  Girolamo  Fabrizio. 
Cura  e  guarisce  più  volte  G.,  IV,  50;  X, 
168,  215,  che  lo  raccomanda  a  Cristina  di 
Lorena,  165-166.  Sue  pillole   d'aloè,  279; 


XVn,  14;  XIX,  202.  Sua  morte,  Xm,  17. 
Suo  libro  De  venarum  ostioUs,  XVII,  65. 
Nominato,  XH,  118,  385,  483;  XFII,  387; 
XIX,  118,  196. 

Acquario  (segno).  U,  231,  240,  241. 

Acquasparta,  feudo  dei  Cesi.  Vi  è 
ospite  G.,  xm,  170.  Legno  fossile,  201; 
XVI,  337.  Menzionata,  XI,  117,  251;  XII,  104, 
124,  388;  XIII,  13,  38,  43,  44,  141, 142,  144, 
148,  153,  160,  165,  169,  172,  174,  175,  387, 
430;  XVI,  337. 

*AcQUAvivA  d'Atri,  Conte  di  Cliàteau 
Villain.  XVill,  220,  326,  367. 

*AcQUAvivA  (d')  Giuseppe.  Ringrazia  G. 
per  il  dono  di  un  cannocchiale.  XI,  70. 

Adam  Carlo.  XVI,  56,  119;  XVII,  70. 

*  Adami  Ottavio.  XII,  120. 

*  Adami  Tobia.  Col  suo  mezzo  G.  offre  una 
sovvenzione  in  denaro  a  Tommaso  Cam- 
panella, XU,  33.  Esprime  a  G.  il  desiderio 
d'esser  fatto  partecipe  delle  sue  pubblica- 
zioni, 303-304,  352.  Gli  scrive  delle  opere  del 
Campanella  ch'egli  ha  pubblicate,  e  di  quelle 
alla  cui  pubblicazione  sta  attendendo,  352. 

Adamo.  I,  27;  XI,  103,  116;  XH,  146; 
XIX,  645. 

*  Adelgais  Sisto.  XVI,  86,  399. 
Adelmo  [Ademaro].  X,  507. 
Ademaro.  IX,  68. 
Adeodato  (Don).  X*I,  113. 
Aderenza.  Tra  solidi,  e  tra  solidi  e  fluidi, 

IV,  22,  1025,  410,  6445,  731;  VI,  151,  1555, 
316,  3225,  458,  4675,  4705.  Dell'aria  e  del- 
l'acqua alia  terra,  VII,  463. 

*Adimari  Alessandro.  XIV,  293,  339; 
XV,  212. 

Adimari  Caterina  ne' Piccolomini.  — 
F.  Piccolomini  Adimari  Caterina. 

Adone.  IX,  145. 

Adriani  Marcello.  XIX,  42. 

Adriatico.  lU,  121,  144;  X,  336.  Suo 
flusso  e  reflusso,  V,  390;  VII,  443,  459, 
485,  711. 
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Aerometro.  IV,  308-309. 

Affrica.  Sua  grandezza  superata  da 
quella  di  alcune  macchie  solari,  V,  140;  YII^ 
76,  617,  621.  Alito  supposto  sormontar  da 
essa  per  pascer  la  cometa,  YI,  61.  Correnti 
nel  suo  mare,  Y,  390;  YH,  445,  460.  Men- 
zionata, I,  41;  XI,  549;  XHI,  110. 
*Agareat  Antonio.  XYI,  262. 

Agata.  X,  268. 

Agecio.  —  F.  Hagecio  Taddeo. 

Agesianatte  [o  Egesianatte].  Ili,  386. 

*  Aggiunti  Gio.  Battista.  XIY,  71,  161. 

*  Aggiunti  Lodovico.  XY,  333;  XYI,  50, 70. 

*  Aggiunti  Niccolò.  Sua  traduzione  latina 
del  Discorso  sul  flusso  e  reflusso  del  mare, 
Y,  374.  Significa  a  G.  la  sua  devota  am- 
mirazione, Xni,  176.  Sua  orazione  inaugu- 
rale a  Pisa,  343,  375;  XIX,  11.  Ragguaglia  G. 
circa  il  suo  insegnamento  a  Pisa  e  intorno 
ad  altre  cose  di  quello  Studio,  XIII,  345, 
357-358.  Lo  eccita  a  ripigliare  il  lavoro  del 
Dialogo,  XIII,  345,  400,  419.  Lo  ringrazia  di 
doni  e  li  ricambia,  358,  386,  399,  418;  XYI, 
49,  56,  185-186,  187-188.  Lo  informa  d'una 
conversazione  da  lui  avuta  col  Chiaramonti 
intorno  alle  macchie  solari,  XIII,  419.  Gli 
manda  un  disegno  di  Apelle  Lami  per  un 
ponte  sulFArbia,  e  lo  richiede  di  parere, 
XIY,  69-70.  Gli  annunzia  che  il  Diàlogo  si 
sta  leggendo  in  casa  del  Cini,  70.  Gli  manda 
una  lettera  scritta  a  nome  di  lui  per  il 
Fortescue,  71  ;  ed  altra  per  il  Bernegger, 
XYI,  82.  Aspira  alla  lettura  matematica  di 
Padova,  XIY,  94-95,  96,  299;  XY,  277;  ed 
a  quella  di  Bologna,  XIY,  161.  Si  rallegra 
con  G.  per, l'acquisto  conseguito  nella  dot- 
trina del  moto,  161;  ed  in  quella  delle  re- 
sistenze, XY,  257.  Lo  conforta  durante  il 
processo  e  gli  invia  un  nuovo  libro  del 
Chiaramonti,  144-145.  Esprime  il  suo  do- 
lore per  la  condanna  di  G.,  202;  e  lo  assi- 
cura dell'immutato  affetto  della  Corte,  209. 
E  fra  i  matematici  ai  quali  l' Inquisitore  di  . 


Firenze  dà  lettura  della  condanna  di  G.,  241. 
Comunica  a  G.  alcuni  suoi  studi  sulla  resi- 
stenza dei  materiali,  266,  274.  Gli  scrive  di 
un  parere  chiestogli  dal  Granduca  intorno  ai 
marmi  per  la  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore, 
333.  Insieme  con  Geri  Bocchineri  mette  al 
sicuro  alcune  scritture  di  G.,  ch'erano  nella 
villa  di  questo,  179  ;  si  duole  dello  smarri- 
mento d'un  libro,  avvenuto  in  tale  occasione, 
365;  e  si  rallegra  perchè  sia  poi  stato  ri- 
trovato, XYI,  13-14.  Scrive  a  G.  intorno  alla 
forza  della  percossa,  di  alcune  conclusioni 
cavate  dalle  sue  opere  e  che  dovevano  essere 
discusse  da  un  suo  scolaro,  e  delle  oppo- 
sizioni del  Chiaramonti  e  del  Rocco,  31-32, 
49-50.  Gli  comunica  un  quesito  di  suo  fratello 
Lodovico  intorno  al  modo  di  far  passare  una 
barca  attraverso  un  fiume,  servendosi  del 
solo  timone,  50.  Si  conduole  per  la  malattia 
di  Suor  Maria  Celeste,  57;  e  per  la  morte 
di  lei,  81.82.  E  intermediario  alla  corrispon- 
denza con  l'Engelcke,  68, 71,  90.  Chiede  a  G. 
un  esemplare  del  Dialogo  dei  Massimi  Si- 
stemi per  il  Principe  Mattias  de'  Medici,  70. 
Errori  che  correva  voce  avesse  notati  nel 
trattato  del  Castelli  sulle  acque  correnti, 
147.  Sua  morte,  363,  366.  Annoverato  dal 
Viviani  fra  i  discepoli  di  G.  che  furono  let- 
tori in  pubblici  Studi,  XIX,  629.  Nominato, 
YI,  7;  YII,  4;  YHI,  12;  XIII,  289,  309,  312, 
318,  324,  336,  338,  353,  440,  447,  456;  XIY, 
62,  84-85,  123,  260,  297;  XY,  220,  256,  259, 
264,  272,  275,  276,  278,  297,  302,  325,  336, 
338,  347,  367;  XYI,  11,  26,  56,99,184,210, 
431;  XIX,  262,  488,  489. 

Agli  (degli)  Tancia  nei  Galilei.  — 
F.  Galilei  degli  Agli  Tancia. 

Agnano  (S.  Girolamo  d').  XYII,  61. 

Agnellus.  XYII,  35. 

Agnese  (Card,  di  S.).  —  F.  Spinola 
Giorgio. 

Ago.  Galleggiante,  lY,  47,  127s,  235, 
277,  358,  424s,  6425,  739;  XYIII,  25.  Cala- 


62 


INDICE  DEI  NOMI  ECC. 


[Agostina 


mitato,  X,  91,  262;  XI,  109.  Suo  uso  per 
vaghissimi  trapunti,  XI,  109. 

Agostina  (Suor).  XIX,  519. 

Agostino  (D.).  Benedettino  di  Napoli,  XI, 
266. 

Agostino  (Maestro).  XV,  351. 

Agostino  (Sig.^).  XYII,  334. 

Agostino  (S.).  Intorno  al  mondo  ed  ai  cie- 
li, I,  23,  32,  34,  36,  57,  69-70, 105;  e  intorno 
agli  angeli,  III,  366.  Della  interpretazione 
delle  Sacre  Scritture  nelle  questioni  natu- 
rali, V,  310,  3185,  320,  327,  331s,  337,  339, 
344,  369;  TU,  551,  562;  XI,  24;  XII,  126, 
185;  XIY,  380,  401.  Sua  opera  De  gestis  Pe- 
lagli, X,  498.  Nominato,  V,  348;  XIY,  260; 
XIX,  351,  416,  559. 

Agra.  XII,  258,  270. 

Agramante.  IX,  84,  107,  109,  110,  162, 
168,  176,  178,  184,  185,  186,  187;  XYIII,  121, 
192-193. 

Agkioola  [Landmann]  Giorgio.  Con- 
vinto da  G.  di  bugia  in  un  fatto  da  lui  ri- 
ferito, YII,  156,  563. 

Agricoltura.  Porge  a  G.  materia  di 
filosofare  e  passatempo  insieme,  XIX,  596, 
625,  646. 

Agrippa.  I,  39. 

Agrippa  Enrico  Cornelio.  Sua  pretesa 
conoscenza  delle  lenti,  III^  238. 

*  Agucchi  Gio.  Battista.  Osserva  con  G.  le 
macchie  solari  in  Roma,  Y,  82;  XIX,  612. 
Chiede  a  G.  informazioni  sui  Pianeti  Medicei, 
XI.  205.  Ed  avutele  ne  lo  ringrazia,  214-215. 
Sui  dati  del  Sidereus  JSfìinciuSj  e  con  osserva- 
zioni proprie,  determina  con  grande  approssi- 
mazione i  periodi  dei  Pianeti  Medicei,  219-220, 
225-226.  Manda  a  G.  la  scrittura  Bel  mezzo  e 
l'impresa  da  lui  fatta  degli  stessi  Pianeti, 
249-250,  255-256,  264.  Gli  scrive  circa  i  Pia- 
neti Medicei  e  le  macchie  solari,  329-330,  346- 
347.  Ancora  sulle  macchie  solari  e  sulle  Gal- 
leggianti, 346,  389-391,  440-443,  520-521.  Sul- 
l'apparenza di  Saturno  e  sul  sistema  coper- 


nicano, 532-535.  Nominato,  III,  407,  408; 
Y,  9;  XI,  175,  382,  393,  403,  424,  545;  XIH, 

78,  79. 

*Aguilonio  [d'Aguilon]  Francesco.  Suoi 
Opticorum  libri  citati,  YIII,  485;  XII,  29, 
64.  Ivi  dichiara  il  nome  del  finto  Apelle,  29, 
41,  che  G.  F.  Sagredo  credeva  fosse  egli 
stesso,  51. 

Aiace.  Y,  70. 

Ai Azzi  Ranieri.  YI,  566. 

AiGuiLLON  (Duchessa  d')  Maria,  —  V, 
Gombalet  (de)  Maria. 

*  AijROLO  Gio.  Battista.  XYIU,  69. 
AiNZELio.  —  F.  Hainzelio  Paolo. 
AiROLDi   Paolo.    Inquisitore   di   Como, 

accusa  ricevimento  della  sentenza  ed  abiura 
di  G.,  e  partecipa  d'averla  notificata  a  chi  di 
dovere,  XY,  244,  265  ;  XIX,  373,  376-377. 

Aladino.  IX,  61,  62,  72,  73,  74,  77,  78, 
81,  84,  85,  88,  89,  91,  92,  109,  110,  123. 

*  Alamanni  Andrea.  XI,  453. 

"^'Alamanni  Luigi.  Sua  attestazione  in- 
torno ad  un  lemma  e  a  un  teorema  di  G., 
I,  183.  Scrive  a  G.  13.  Strozzi  delle  Lezioni 
di  G.  sull'Inferno  di  Dante,  IX,  7,  8;  X,  66. 
Suo  disegno  e  scritture  d'argomento  dan- 
tesco, IX,  10. 

Alamanni  Piero.  I,  183. 

*  Alamanni  Raffaello.  Annunzia  a  G. 
l'invio  d'un  dono  da  parte  del  Principe 
Leopoldo  de'  Medici,  XYI,  372.  Nominato, 
371;  XYII,  282. 

Alba  Regale  (Stuhl-Weissenburg).  X, 
97. 

Albani  Annibale.  Cardinale  del  titolo 
di  San  Clemente,  XIX,  291.  Boq.  34. 

Albani  Francesco.  X,  482,  504. 

Albano  (Vescovo  di).  —  V.  Sfondrati 
Paolo. 

Albategno.  Suoi  calcoli  astronomici,  I, 
42,  43,  45,  52,  54.  Suo  errore  circa  la  gran- 
dezza delle  stelle,  YH,  388. 

Alberghetti  Francesco.  XYI,  108, 110. 
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*  Alberghetti  Sigismondo.  Sua  sfera  Co- 
pernicana, XVI,  108,  127,  lai,  135,  256,  356, 
411,  414,  437,  446,  508;  XTII,  32,  260; 
XYIIL  112.  Attende  alla  costruzione  d'uno 
specchio  parabolico,  XVI,  365,  385,  508; 
XVn,  32,  210.  Nominato,  XVI,  172. 

*Albergotti  Ulisse.  Suo  Dialogo  sulla 
luminosità  della  luna,  XI,  599;  XII,  60,  65. 

Albero  genealogico  Galileiano. 
XIX,  15. 

Albertano.  —  V.  Brescia  (da)  Albertano. 

*  Alberti  Antonio.  Sua  lettera  riassun- 
tiva delle  lezioni  di  G.  sulla  nuova  stella, 
n,  526,  528,  601;  X,  120. 

Alberti  Leandro.  Afferma  l'esistenza 
d'isole  natanti,  IV,  380,  788. 

*  Alberti  Luigi.  XIII,  16. 

*  Albertinelli  Benoivbnni.  X,  261  ;  XIV, 
247;  XIX,  194,  199. 

Alberto  Magno.  Sua  opinione  intorno 
ai  libri  De  caélo  di  Aristotele,  I,  16,  21. 
Ed  in  materia  di  cosmografia  e  d'astrono- 
mia, 27,  56,  57,  76,  77,  101,  105,  123,  130, 
134.  Sulle  cause  del  calore,  160.  E  sui  suoi 
effetti,  165,  167.  Gli  è  attribuita  la  cono- 
scenza delle  lenti.  Hi,  238.  Opinioni  da  lui 
riferite  intorno  alla  costituzione  della  via 
lattea,  X,  293;  XI,  26. 

Alberto.  Tedesco,  scolaro  di  G.  in  Pa- 
dova, XIX,  150,  151. 

*  Albizzi  (degli)  Francesco.  Sue  informa- 
zioni dal  Sant'Uffizio,  XVH,  301;  XVHI, 
372.  Nominato,  XIX,  287,  288,  289,  290,  291. 

*  Albizzi  (degli)  Giosafà.  XIX,  486. 

*  Albizzi  (degli)  Giovanni.  XIX,  486. 

*  Albizzi  (degli)  Lorenzo.  XIX,  105. 

*  Albizzi  (degli)  Luca.  Accusa  Vincenzio 
Galilei  di  trascuranza  nel  disimpegnare  il 
suo  ufficio  di  Cancelliere  a  Poppi,  XV,  329- 
330,  334,  347-348.  E  ne  avvisa  G.,  340,  346. 
Insiste  perchè  venga  trasferito,  XVI,  44,  84, 
85,  86. 

*  Albizzi  Ruberto.  XIX,  486. 


*  Albizzi  Tommaso.  XIX,  486. 

*  Albrizi  Luigi.  Aspira  al  titolo  di  teo- 
logo del  Principe  Leopoldo  de' Medici,  XVI, 
424. 

Albumasar.  Sua  opinione  intorno  al  luo- 
go del  sole,  I,  53. 

Alcazel.  Sue  idee  sull'anima  dei  cieli, 
1,  105.  Sugli  elementi,  122. 

Alceste.  IX,  97,  183. 

Alchimisti.  Interpretano  le  favole  dei 
poeti  per  segreti  da  far  l'oro,  VBE,  136. 

Alciato  Francesco.  Suo  motto  pungente 
in  censura  d'un  libro,  XIV,  393. 

Alcide.  —  F.  Ercole. 

Alcina.  IV,  317;  IX,  95,  98,  100,  132, 
143,  144,  145,  155,  157;  XVm,  121,  193. 

Alcinoo,  Afferma  l'eternità  del  mondo, 
I,  23.  Vuol  libero  il  filosofare,  lU,  99;  IV, 
65,  218.  Sua  definizione  della  gravità,  194s. 

Aideano  Accademico.  —  Y.  Villani  Nic- 
colò. 

Aldini  Niccolò.  XIX,  580. 

*  Aldobrandini  Baccio.  XIX,  497. 

*  Aldobrandini  Ippolito.  Viene  ufficiato 
da  G.  e  s' interessa  in  prò  del  Cavalieri,  XU, 
431  ;  Xm,  322,  336,  455,  456,  462,  463;  XIV, 
12,  13,  21;  XVI,  395,  401,  428.  Nominato, 
XIII,  82. 

*  Aldobrandini  Pietro.  Ringrazia  G.  per 
l'invio  del  Discorso  sulle  galleggianti,  XI, 
336.  Chiede  col  mezzo  del  Ciampoli  un  can- 
nocchiale a  G.,  Xn,  399.  Sua  morte,  XIU, 
58.  Nominato,  V,  295;  Xl,  83,  329;  XH,  150, 
209,  465;  XIX,  277. 

*  Aldobrandini  Silvestro.  XIX^  497. 

*  Aldorisio  Prospero.  Sua  idengrafia,  XI, 
550.  La  applica  alla  calligrafia  di  G.,  557, 

*Aleandro  Girolamo.  VI,  13;  XVI,  28, 
170. 

*Aleaume  Giacomo.  Candidato  alla  let- 
tura di  matematica  nello  Studio  di  Padova, 
XI,  231.  Nominato,  X,  290;  XI,  493;  XH, 
428. 
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Ale p pò.  Vii,  142,  197,  466  ;  X,  168, 189. 

Alessandra,  figlia  d'Orontea.  IX^  171. 

Alessandra,  rivenditora.  XYIIi,  311,312, 
319. 

Alessandretta.  VII,  197,  198,  466; 
iX,  91. 

Alessandri  Giovanni.  XIX,  110. 

Alessandri  Piebfranoesco.  XIX,  110. 

Alessandria.  II,  244;  IH,  238;  V,  394; 
Vn,  466. 

Alessandrino  (Card.).  —  V.  Bonelli 
Michele. 

Alessandro  Afrodiseo.  Intorno  ai  libri 
De  coelo  di  Aristotele,  I,  15,  16,  20-22,  23. 
Intorno  ai  cieli,  60,  63,  72,  76,  77,  96,  105, 
108  ;  X,  129.  Sulla  intensio  et  remissio  f or- 
mar um^  Ij  113.  Sugli  elementi,  124,  129,  130, 
133.  Suir  accelerazione  del  moto  dei  gravi 
cadenti,  319,  411.  Nominato,  UI,  331,  369, 
391  ;  IV,  208, 212,  219,  222,  259, 425;  VH,  137. 

Alessandro  Magno.  li,  332;  Ili,  353, 
354;  IV,  147,  152;  VU,  405;  IX,  145;  Xr, 
410;  Xn,  281;  Xlil,  411;  XIV,  210. 

Alessi.  IX,  226. 

Alete.  IX,  79,  80. 

Alexander,  —  V,  Tartagni  Alessandro. 

Alfabeto.  Vn,  118,  130. 

Alfagrano.  Intorno  alle  stelle,  I,  48-49  ; 
VII,  388;  X,  293. 

Alfonsini.  II,  255. 

Alfonso  X.  Sue  tavole  astronomiche, 
ì,  39,  42,  43  ;  II,  254-255  ;  m,  255  ;  X,  308  ; 
XII,  326. 

Algebra.  Problema  risolto  dal  Coigiiet, 
X,  33.  Studi  del  Castelli,  XIV,  169,  297, 
303  :  XVI,  271,  273,  276-277,  282-283,  290- 
291,  323,  339-340.  Vi  attende  anche  il  Ciam- 
poli,  283.  Insegnata  dal  Michelini  ai  Prin- 
cipi Gio.  Carlo  e  Leopoldo  de'  Medici,  XVII, 
315,  322,  359.  —  V.  Vieta  Francesco. 

Alhazen.  Suo  Opiicae  thesaurus,  III, 
175,  220,  221,  222,  226,  227;  VI,  140.  Inse- 
gnala costruzione  dello  specchio  parabolico, 


III,  239.  Spiega  l'apparente  grandezza  degli 
astri  all'orizzonte,  2435.  Male  interpretato 
da  Ticone,  VI,  99.  Nominato,  lU,  242,  246, 
248. 

*Alidosi  Mariano.  Sua  causa  davanti  il 
Sant'Uffizio,  XIV,  384,  385,  425;  XV,  30, 
39,  103,  110,  123,  132,  134. 

Alighieri  Dante.  Due  Legioni  ài  G. 
aW Accademia  Fiorentina  circa  la  figura, 
sito  e  grandezza  delV  Inferno  di  Dante,  IX, 
7-10,  29-57.  Lettera  e  disegno  d'argomento 
dantesco,  e  postille  a  un  Dante,  attribuiti 
senza  fondamento  a  G.,  9-10.  Stelle  del  polo 
antartico  da  lui  divinate,  XI,  24.  Citato,  III, 
263;  IV,  386;  VI,  105,  221;  VH,  463;  IX, 
?>l-^l  passim,  155;  X,  442;  XI,  23,  26,  423; 
XIV,  195  ;  XV,  131  ;  XIX,  627. 
Alimento.  X,  46. 

"^  Allacci  Leone.  Sue  Apes  Urhanaej  XV, 
88;  XIX,  11. 

^Allfeldt  (d')  Carlo.  XIX,  152,  154, 
166. 

*  Allori  Cristoforo,  detto  il  Bronzino. 
XI,  24;  xn,  419,  445,  452,  461,  465,  491, 
497;  XVI,  351;  XIX,  602. 

Almaino.  I,  146. 

Almonte.  IX,  185. 

Aloni.  Intorno  alla  luna  ed  al  sole,  III, 
383;  VI,  52,  m,  136,  238,  296,  300,  302,  399, 
403,  459;  XII,  485-487.  Sono  refrazioni  o 
riflessioni,  eppure  si  specchiano,  VI,  52. 
Appariscono  diversi  a  diversi  riguardanti, 
70,  283,  287.  Si  fanno  senza  pioggia  e  senza 
umidi  nelle  più  rare  ed  asciutte  nuvole,  290. 
Loro  figura  circolare,  66,  299,  300.  Veduti 
da  G.  intorno  alla  fiamma  della  candela,  per 
imperfezione  della  sua  vista,  357. 

Alpetragio,  I,  50,  51. 

*  Alpino  Prospero.  XIII,  16. 

*  Altemps  Gto.  Angelo.  Suo  palazzo,  III, 
330.  Chiede  un  cannocchiale  a  G.,  XII,  272- 
273. 

*  Altemps  Pietro.  XIV,  66,  67,  72. 
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Alterazione.  Corr attiva  e  perfettiva, 
I5  685,  llls.  Se  possa  avvenire  nella  luna, 
in,  336.  Negli  effetti,  arguisce  altrettanto 
nelle  cause,  TII,  471. 

Altezza.  Modo  di  misurarla  col  Com- 
passo, 11^  4145. 
*Altini[Haultin]Gio.  Battista.  XVI,  318. 

Altitudine.  Dei  pianeti,  1^  46.  Dei  poli, 
Y,  409;  TI,  5515;  VII,.  402. 

*  Altobelli  Ilario.  Sue  lettere  a  G.  intorno 
alla  nuova  stella,  X,  116-117,  118,  132-133, 
135-137.  Sue  congratulazioni  con  G.  per  il  Si- 
dereus  Nuncius,  e  richiesta  di  lenti,  317-318. 

*Altogeadi  Alessandro.  X,  366,  418. 
Altoviti   Francesca   nei    Galilei.   — 
V.  Galilei  Altoviti  Francesca. 

*  Altoviti  Giovanni.  Domanda  ed  ottiene 
dalla  Corte  un  cannocchiale  di  G.  per  il 
Rasini,  XX,  Suppl.  nn.^  1257bis,  1259  bis, 
1261bis,  1262  bis. 

Altoviti  Lorenzo.  XIX,  583. 

*  Amadori  Gio.  Battista.  Accerta  il  Co- 
lombe che  sotto  lo  pseudonimo  di  Alimberto 
Mauri  non  si  cela  G.,  X,  176.  Informa  il 
Cigoli  dei  perfezionamenti  recati  da  G.  al 
cannocchiale  290.  Scherzo  da  lui  fatto  al 
Colombe,  XI,  478.  Nominato  X,  291,  453; 
XI,  36,  253,  425,  476,  502,  600;  Xil,  128, 
209;  XVm,  414-435. 

Amarilli.  IX,  160. 

Amatista.  Pesata  in  aria,  I,  228. 

Ambbrgbro.  —  V.  Hamberger  Paolo. 

Ambra.  Riscaldata,  attrae  i  corpuscoli 
leggieri,  HI,  399.  Dà  illusioni  di  opaco  e  di 
perspicuo,  VII,  95. 

Ambra  (dell').  XV,  205. 

AmbroCtEtti  Francesco.  XIII,  176. 

*  Ambrogetti  Marco.  Vm,  452,  565,  567, 
615;  XVII,  88,  94,  115,  126,  185,  211,  214, 
236,  262,  269,  291,  304,  319,  337,  416;  XVIII, 
192;  XIX,  450,  578,  579. 

*  Ambrogi  Ambrogio.  XVIII,  128, 130, 165, 
324. 


Ambrogi  Paolo  Antonio,  Inquisitore  di 
Firenze.  XIX,  398,  399. 

Ambrogiana.  X,  188;  XV,  240;  XIX, 
395. 

Ambrogio  (S.).  Sue  opinioni  intorno  al 
mondo  ed  ai  cieli,  I,  34,  57;  III,  364.  Citato, 
V,  348. 

America.  Sua  grandezza  superata  da 
qualcuna  delle  macchie  solari,  V,  140.  Uso 
ivi  diffuso  di  accendere  il  fuoco  con  lo  stro- 
picciare di  due  legni,  VI,  55.  Alterazioni 
in  essa  accadute,  VII,  72,  73.  Menzionata,  V, 
389;  VII,  124,  143,  616,  638;  VIU,  629;  XI, 
549. 

Ammannati  (famiglia).  XIX,  600. 

Ammannati  Cosimo.  XIX,  15,  17,  18, 
19,  22. 

*  Ammannati  Dorotea.  X,  20.  Acconti  da 
lei  pagati  sulla  dote  della  sorella  Giulia, 
XIX,  18-19.  Procuratrice  di  Vincenzio  Ga- 
lilei sen.,  22.  Nominata,  26,  28,  29. 

*  Ammannati  Ermellina.  X,  19,  20. 
Ammannati  Giulia  nei  Galilei.  —  F.  Ga- 
lilei Ammannati  Giulia. 

*  Ammannati  Leone.  XIX,  17,  18,  19,  20. 
Ammannati  Ventura.  XIX,  17,  19. 
Ammirati  (Sig.^).  XIII,  433. 

*  Ammirato  Benedetto.  XIX,  465. 

*  Ammirato  Scipione.  X,  356. 
Ammonio.  Sue  idee  sulla  forma  degli  ele- 
menti, I,  130,  131.  Sue  opere  ricordate,  IV, 
234,  243. 

Amone.  IX,  117,  190,  191. 

Amore.  Come  raffigurato  dall'Ariosto  e 
dal  Tasso,  IX,  68.  Suoi  effetti,  secondo  que- 
sti poeti,  69,  75.  Sonetti  amorosi  di  G., 
225-226. 

Amphiscii.  Perchè  così  chiamati  gli 
abitanti  della  zona  torrida,  II,  241. 

Amsterdam.  Si  pensa  di  chiamarvi  G., 
XVI,  266,  297,  373.  G.  propone  che  vi  sia 
istituito  un  osservatorio  per  ]a  determina- 
zione delle  longitudini,  XVII,  104. 


Voi.  XX. 
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Anacaesi.  IX,  286,  288. 
Anagrammi.   HI,   876.  —  F.  Saturno. 

Venere. 

Analecta  astronomica.  HI,  871-880. 
—  V.  Astronomia. 

Anania.  TI,  174,  196. 

Anassagora.  Sue  dottrine  in  materia  del 
mondo  e  dei  cieli,  I,  22,  56,  59,  144,  156  ; 
in,  357,  362,  363.  Sulle  comete,  YI,  485, 
118s,  400.  Circa  il  nascere  ed  il  corrom- 
persi, yn,  612.  Nominato,  III,  321,  322,  355; 
XIÌ,  32. 

Anassimandro.  Sue  opinioni  sulla  costi- 
tuzione delle  stelle,  IH,  363.  E  dell'  uni- 
verso, IT,  222,  263-264. 

Anassimenb.  Sua  dottrina  della  materia 
dei  cieli,  I,  56. 

Anatomia.  Sua  eccellenza  nello  svelare 
i  misteri  del  corpo  umano,  Y,  329.  Yera 
origine  dei  nervi,  da  essa  rivelata,  YII,  133. 
Articolazioni  degli  animali,  283. 

Ancisa  Ottaviano.  IY,  369. 

Ancona.  Flusso  e  reflusso  nel  suo  mare, 
YII,  446,  449.  Menzionata,  III,  186. 

Ancona  (Inquisitore  di).  XII,  281. 

Ancora.  Suo  uso  nella  navigazione,  XI, 

109. 

Andrea.  —  V.  Sarto  (del)  Andrea. 
Andrea.  Lettighiere,  XIX,  200. 

*  Andrea  Gio.  Valentino.  Riceve  dal  Ber- 
negger  un  esemplare  del  Dialogo  tradotto, 
XYII,  12. 

Andromeda.  XIY,  84. 
Andronico  Angelo.  XIX,  118. 
Anelli  del  Cavalieri.  XYI,  79.  -  F.  Ca- 
valieri Bonaventura. 

Anello  di  Saturno.  —  V.  Saturno. 
Anfitrite.  IX,  248,  264. 

*  Anfossi  Giovanni.  Aspira  alla  lettura  di 
matematica  in  Pisa,  XYI,  378. 

Angela  (donna).  XIX,  203. 
Angela  Caterina  (Suor).  XIX,  519. 
Angela  Felice  (Suor).  XIX,  519. 


[Auacarsi 

Angela  Leonora  (Suor).  XIX,  519. 

Angela  Maria  (Suor).  XIX,  519. 

Angeli.  Motori  dei  cieli,  III,  283;  XIU, 
183.  Menzionati,  III,  366;  YI,  496,  497;  YII, 
263;  XIY,  373. 

Angeli  Beniamino.  —  F.  Engelcke  Be- 
niamino. 

*  Angeli  Filippo,  detto  Liani.  XIII,  14, 
23,  74,  89. 

*  Angeli  Giulio.  X,  44;  XIX,  34,  38,  41. 
Angeli  Pietro.  XIX,  35,  42. 
Angelica.  Yi,  310;  IX,  19,  98, 102, 113, 

117,  133,  151,  152,  158,  160,  175  ;  XYIII, 
121,  192. 

Angelo  (Speziale  dell')  in  Padova.  — 

F.  Bolzetta  Antonio. 

Angelo,  parroco  di  S.  Caterina  in  Pa- 
dova. XIX,  220. 

Angelo  (S.).  Feudo  dei  Cesi,  XIY,  72. 

Angelo  (Marchese  di  S.).  —  F.  Medici 
(de')  Giovanni. 

Angolo.  Modo  di  dividerlo  in  parti 
uguali  col  compasso,  II,  18,  80.  Modo  di 
costruirlo  uguale  ad  un  altro,  19.  Sua  de- 
finizione, XYI,  331. 

Angolo  del  contatto.  XYI,  331-334; 
348-350. 
*Anhalt  (d')  Augusto.  Fa  esprimere  a 

G.  il  desiderio  d'un  cannocchiale,  X,  396. 
ISTominato,  393,  395. 

Anima.  Vegetativa,  sensitiva,  intellet- 
tiva: se  si  trovi  nei  cieli,  I,  103s.  Muove 
naturalmente  le  membra  degli  animali,  di 
moto  preternaturale,  YII,  296.  Sua  immor- 
talità, XIII,  72.  Separazione  e  trasmigra- 
zione della  intellettiva,  XYI,  186. 

Animali.  Che  nascono  e  muoiono  in  un 
Bolo  giorno,  YI,  46.  Le  loro  flessioni  non  son 
fatte  per  la  diversità  dei  movimenti,  YII,  283. 
Loro  moti  son  tutti  d'una  sorte,  283  ;  ed  i  se- 
condari dipendono  dai  primi,  284.  Struttura 
delle  loro  ossa  e  muscoli,  283;  YIII,  604. 
Hanno  bisogno  di  riposo,  e  perchè,  VII,  293, 
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296.  Non  si  stancherebbero,  quando  il  loro 
moto  procedesse  come  quello  che  viene  attri- 
buito al  globo  terrestre,  295s.  I  loro  moti  son 
da  chiamarsi  piuttosto  violenti  che  naturali, 
296.  Più  piccoh,  sono,  a  proporzione,  pili  ro- 
busti e  forti  dei  maggiori,  TIII^  525.  Acqua- 
tici maggiori  dei  terrestri,  e  per  qual  ca- 
gione, 170;  XYII,  390.  Scrittura  dei  loro 
moti,  concepita  da  G.,  YIII,  567-568;  X,  352; 
XYH,  51,  262;  XIX,  623;  appunti  di  G.  su 
questo  argomento,  ed  errori  di  Aristotele 
nel  suo  trattato  De  incessu  animalium,  YIII;, 
567-568,  610,  612;  XYII,  262;  saggio  di 
P.  F.  Rinuccini  su  questo  trattato,  fatto  ad 
instigazione  di  G.,  YIII,  615-617. 

Anna.  XI,  525. 

Anna  Maria  (Suor).  XIX,  519. 

Annibale.  XV,  314. 

Anno  climaterico.  X,  226. 

Anno  platonico.  I,  41'42. 

Ansaldi  Lodovico.  XIX,  497. 

Ansaldi  Pietro.  XIX,  497. 

Anselmi  Caterina  Angela.  XY,  307, 315. 

Anselmi  Giuseppe.  XIX,  462. 

Anselmo  (conte  d'Altaripa).  IX,  193. 

Anselmo  (giudice).  IX,  190. 

Antblla  (dell')  Alessandro.  XIX,  486. 

Antella  (dell')  Francesco.  XIX,  486. 

Antella  (dell')  Giovanni.  XIX,  486. 

Antella  (dell')  Giovanni  di  Giovanni. 
XIX,  486. 

Antella  (dell')  Ippolito.  XIX,  486. 

*  Antella  (dell')  Niccolò.   IY,    141,  369, 
440,789;YII,26;XIY,  216;  XIX,  341,  426. 

Antella  (dell')  Simone.  XIX,  486. 

Antemio.  Suoi  specchi  ustori,  III,  867. 

Anteo.  IX,  46;  XY,  80. 

Antichi.  Loro  pretesa  superiorità  in 
confronto  dei  moderni.  III,  239;  YII,  630. 
Loro  opinioni  intorno  alla  natura  delle  co- 
mete, YI,  48s,  1185,  235s,  3995. 

*  Antifassi  Vincenzio.  XII,  127. 
Antigone.  XYI,  111. 


Antigono.  IX,  288,  289. 
Antinori  (famiglia).  XIX,  60. 

*  Antinori  Luigi.  XYI,  373-374. 
Antinori  Raffaello.  XIX,  485. 
Antinori  Ristoro.  XIX,  485. 
Antinori  Vincenzio.  I,  9. 
Antipatia.  ■—  F.  Simpatia  e  antipatia. 
Antipatro.  IY,  393. 
Antiperistasi.  IY,  378;  YIII,  533. 
Antipodi.  Negati  prima  e  poi  ammessi 

dalla  Chiesa,  XYI,  89.  Menzionati,  VII,  359; 
Tm,  629  ;  XI,  24. 

Antiticone. — F.  Chiaramonti  Scipione. 

Anton  Maria.  Servo  di  G.,  XIX,  178. 

Antonelli  (Sig.^.  XII,  387. 

Antonia.  Domestica  di  G.,  XY,  308; 
XIX,  178. 

Antonia  di  Goro.  XIX,  521. 

*  Antonini  Alfonso.  Comunica  a  G.  la  no- 
tizia del  premio  bandito  dagli  Stati  Gene- 
rali d'Olanda  per  la  determinazione  delle 
longitudini  in  mare,  XIII,  377,  379-380.  Am- 
miratore del  Dialogo,  XIY,  364-365.  E  dei 
Discorsi  delle  Nuove  Sciente,  XYI,  510.  Suoi 
dubbi  circa  1'  efficacia  degli  specchi  ustori 
nella  pratica,  520.  Lettera  scrittagli  da  G. 
intorno  alle  nuove  osservazioni  lunari,  XYII, 
291-297,  305-306,  364.  Nominato,  XI,  406, 
517;  XIY,  362,  364,  372,  390;  XYI,  201,  255, 
268,  274,  296,  513,  523;  XYII,  231,  269,  317, 
329,  336;  XYIII,  55,  322,  363,  369,  371,  372. 

*  Antonini  Daniello.  Discepolo  di  G.  in 
Padova,  partecipa  alle  esperienze  ivi  fatte 
sulla  forza  della  percossa,  YIII,  322.  Gli  co- 
munica le  osservazioni  da  lui  fatte  in  Bru- 
xelles sulle  macchie  solari,  Y,  140;  XI,  363. 
Ed  alcuni  pensieri  e  trovati  geometrici  e 
meccanici  suoi  e  d' altri,  18-19,  85-86,  130, 
269-270, 275-276, 363-365.  Lo  ragguaglia  circa 
la  inferiorità  dei  cannocchiali  olandesi,  84, 
204.  Mostra  all'Arciduca  Alberto  d'Austria 
le  lettere  di  G.,  86,  98.  Esprime  a  G.  il  de- 
siderio di  passare  ai  servigi  del  Granduca  di 
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Toscana,  98.  Gli  scrive  circa  la  diminuzione  di 
peso  d'una  pallina  d'oro  dopo  schiacciata, 
102.  Esprime  il  suo  disprezzo,  e  di  altri,  per 
la  AiàvoLa  del  Sizzi,  e  l'ammirazione  propria 
e  comune  per  il  ritrovamento  dei  periodi  dei 
Pianeti  Medicei,  129,  138-139.  Riceve  da  (j. 
osservazioni  sulle  macchie  solari,  e  gli  co- 
munica le  proprie,  363,  365,  406.  È  per  rice- 
vere un  libro  da  G.,  e  lo  interroga  circa  il 
titolo  di  Linceo,  607.  Proposto  da  G.  per 
l'aggregazione  ai  Lincei,  XII^  29,  71.  Sua 
morte,  Yin,  322  ;  XIU,  76.  Nominato,  III, 
407;  XI,  57,  415,  517,  541;  XIV,  365;  XIX, 
621. 

Antonino  (S.).  XIX,  59,  86. 

Antonio  (S.).  III,  298  ;  XI,  34. 

Antonio  (Sig.^).  XIII,  347,  372,  402,  405, 
418,  439,  445. 

Antonio.  XIX,  161. 

Antonio  Andrea.  I,  72,  133. 

Antonio  (donzello).  XIX,  216. 

Antonio  (legnaiuolo).  XIX,  171. 

Antonio  (Maestro).  Speccliiaro  in  Vene- 
zia, fornitore  di  vetri  da  cannocchiale  a  G. 
F.  Sagredo  ed  a  G.,  XL  458,  553,  563,  583  ; 
XII,  158,  198,  246,  258,  316,  328,  376,  405, 
407,  447,  483. 

Antonio  (M^rco,  l'oratore).  XIV,  47. 

Antonio  (Marco,  il  triumviro).  XX,  139. 

Antonio  (musico).  XIV,  133,  152. 

Antonio  (tornitore).  X,  449. 

Antropofago.  XI,  114. 

Anubbada.  XI,  525. 

Anversa.  VI,  29,  302. 

Anzi  (d')  Marchese.  —  F.  Caraffa  Fran- 
cesco. 

Anziate  Timauro.  —  7.  Dati  Carlo. 

Anzo.  XIV,  72. 

Apelle.  IX,  178,  276;  XVI,  111;  XVm, 
27. 

Apelles.  —  F.  Scheiner  Cristoforo. 

Apiano  Filippo.  II,  284. 

Apiano  Pietro.  XI,  581,  608;  XII,  86. 


ÒLK'kitìz.  Suo  significato  nel  passo  del  De 
Caelo  d'Aristotele  relativo  al  galleggiamento, 
IV,  425,  1245,  234s,  357,  4205,  640,  737. 

Apogeo.  Significato  di  questa  parola 
non  compreso  dall' Ingoli,  VI,  519. 

Apollo  [o  Febo].  II,  582;  III,  133,  315, 
322  ;  VI,  296  ;  IX,  102,  153,  233,  239,  242, 
243,  244,  245,  246,  247,  248,  251,  252,  255, 
257,  258,  260,  263,  267,  269,  270,  271,  278; 
X,  339,  413;  XII,  461;  XIV,  84;  XV,  80; 
XVI,  279;  XVII,  31,  233. 
*Apolloni  Apollonio.  SVI,  49. 

Apollonio  di  Perga.  Suoi  lavori  sulle 
sezioni  coniche,  I,  330;  IV,  698;  VIII,  269, 
270;  Xn,  27,  38,  41,  84;  XIII,  381.  Sua  di- 
mostrazione dei  regressi  di  Venere  e  di  Mer- 
curio, VII,  372,  513.  Bedivmis  del  Ghetaldi, 
X,  192;  XII,  38,  41.  Nominato,  I,  232,  330; 
Ih  559;  TU,  744;  VIII,  266;  XI,  201;  XII, 
444  ;  XIIL  357  ;  XIV,  36,  387  ;  XVIII,  277, 
330. 

*  Appiani  Anniiìale.  X,  492  ;  XI,  20. 
Appiani  Carlo.  Discepolo  del  Castelli  in 

Roma,  XVIf,  121,  122,  151s. 

*  Appiani  Carlo  di  Sforza.  XI,  20. 
Appiano   (Conte  di).  —  F.    Piccolomini 

Francesco  di  Enea. 

Appio  Claudio.  XVII,  198. 

Appuntature.  Di  G.  nello  Studio  di 
Pisa,  XIX,  43. 

*  Aproino  Paolo.  Interlocutore  nella  cosid- 
detta Giornata  sesta  delle  Nuove  Scienze, 
VIII,  29,  321  ;  in  essa  nominato,  322,  327, 
337.  Discepolo  di  G.  in  Padova,  321  ;  XVI, 
218,  231,  partecipa  all'  esperienze  ivi  fatte 
sulla  forza  della  percossa.  Vili,  321-322. 
Trasmette  a  G.  lettere  di  D.  Antonini,  e  lo 
ragguaglia  sul  proprio  conto,  XI,  415.  Gli 
scrive  intorno  al  suo  strumento  auditorio, 
470-471,  514,  518,  540-544.  Ringrazia  G.  per 
le  Lettere  sulle  macchie  solari,  517.  Ha  letto 
i  primi  fogli  delle  Nuove  Scienze  con  am- 
mirazione, e  ne  ha  discusso  col  De  Ville  e 
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col  Micanzio,  XTI,  218-220,  231-233,  237  e 
non  potendosi  stampare,  propone  depositarne 
copie  manoscritte,  232.  Proclama  G.  !'«  huomo 
più  grande  che  sii  mai  stato  al  mondo  s>, 
231,  e  «  padre  degli  esperimenti  e  di  ogni 
loro  essattezza»,  232-233.  Sue  osservazioni 
sugli  effetti  prodotti  nel  Sile  dal  flusso  e 
reflusso  del  mare,  XYII^  286-287.  Sua  morte, 
317.  Nominato,  YIII^  11, 13;  XI,  18,  103,  146, 
406,  539  ;  XYI,  228,  229,  241,  254,  267,  274, 
392,  400,  411,  414,  440,  442;  XIX,  621. 

Apuleio  Lucio.  XI,  361. 

Apuli  a.  lY,  315. 

Aquila  (costellazione).  YI,  230;  X,  136. 
*  Aquilani  Scipione.  XI,  590;  XII,  23,  31, 
41,  43. 

Aquilante.  IX,  168. 
.    A  quii  eia  (Inquisitore  di).  Ha  ricevuta 
e  diffusa  la  sentenza  e  l'abiura  di  G.,  XY, 
237  ;  XIX,  371. 

Arabi.  Loro  teoria  sulla  corruttibilità 
dei  cieli,  I,  76s.  Loro  opere  che  il  Cesi  di- 
segnava di  pubblicare,  XII,  25,  27,  29,  71. 
Manoscritti  di  essi  portati  in  Roma  dal 
Kircher,  XYI,  65. 

Akacne.  YI,  478. 

Aracoeli  (Card.). —  V.  Galamini  Ago- 
stino. 

Arbia.  Intorno  al  disegno  di  un  ponte 
sopra  quel  fiume,  XIY,  69. 

Arcangela  (Suor).  —  V.  Galilei  Invia. 

Anc ANGELA  (Suor)  di  Benedetto  Lan- 
ducci.  XY,  147,  157;  XYI,  484  ;  XYH,  367  ; 
XYm,  127,  130;  XIX,  15,  518. 

Arcetri.  G.  ottiene  licenza  di  far  mo- 
nacare le  sue  figliuole  nel  Monastero  di 
S.  Matteo,  XI,  588,  e  vi  vestono  T  abito, 
XII,  80  ;  XIX,  422-423  ;  conti  di  G.  col  Mo- 
nastero, 458-459.  Podere  posseduto  ivi  da 
A.  Arrighetti,  XIY,  90.  Suor  Maria  Celeste 
propone  a  G.  di  prendervi  in  affitto  il 
<?;  Gioiello  »,  XIY,  288  ;  fitti  per  esso  pagati, 
XY,  109,  119  e  reclamati,  XYII,  86.  È  con- 


cesso a  G.  di  ritirarvisi,  dopo  la  relegazione 
in  Siena,  XY,  344-345,  350,  352  ;  XIX,  286, 
389,  391,  617,  634;  vi  riceve  la  visita  del 
Milton,  9  ;  vi  muore,  558,  596,  624.  Inven- 
tario delle  masserizie  lasciate  in  questa  villa 
da  G.,  563-567.  Menzionato,  622,  631,  655. 

Arcetri  (S.  Leonardo  in).  XIY,  190. 

Arcetri  (S.Matteo  in).  XI,  588;  XII, 
296,  436,  437,  443  ;  XIII,  301  ;  XIY,  97,  330; 
XY,  139,  220;  XYI,  156;   XIX,  190,  422, 
423,  452,  458,  521,  523,  574. 
.   Archelao.  IH,  357,  363. 

Archilea  (Suor).  XY,  157,  342. 

Archidiaconus. — F.Baisio  (da)  Guido. 

Archimede.  Baricentri  dei  solidi,  I,  184  ; 

X,  22.  Conoidi,  I,  206.  Suo  trovamento  del 
furto  fatto  dall'orefice  nella  corona  del  Re 
lerone,  I,  211,  215-216,  379;  Yffl,  612.  Po- 
stille di  G.  all'opera  De  sphaera  et  cylindroy 
I,  229-242;  H,  271.  Spirah,  I,  303;  YH, 
190;  Yin,  181,  350;  XI,  85;  Xm,  102, 
273;  XYI,  113;  XYH,  89,  91;  XYHI,  11, 
13,  334,  347,  358.  Coclea,  H,  186.  Propor- 
zioni del  cubo  e  del  cilindro  intorno  alla 
sfera,  II,  576.  Misura  del  cerchio,  II,  580; 
XYI,  368  ;  XYm,  350.  Specchi  ustori,  HI, 
867;  YI,  259,  412;  YAI,  86;  X,  427;  XHI, 
94;  XIY,  354,  378,  438,  442;  XYI,  132,  225, 
396;  XYH,  388;  XYHI,  283-284,  289,  299. 
Delle  cose  che  stanno  sull'acqua,  lY,  36, 
66,  67,  80s,  87,  110,  194,  211,  212,  219,  220, 
221,  222,  229,  250,  260,  261,  263,  264,  285, 
321,  323,  326,  340,  341,  343,  348,  351,  352, 
353,  354,  356,  365,  385,  387,  388,  3905,  461, 
471,  472,  483,  495,  496,  498,  596,  598,  600, 
601,  606,  615,  624,  625,  626,  634,  665,  666, 
679,  680,   698,   714,  786;  YI,  214;  X,  170; 

XI,  51;  Xn,  450;  XYIH,  274;  XIX,  605. 
Sfera  e  cilindro,  YH,  231;  IX,  34;  XYIH, 
332,  343.  Strumento  armillare,  YH,  414. 
Equiponderanti,  YIH,  152;  X,  22,  24,  25,  31, 
32,  494  ;  XYH,  90  ;  XYBff,  94  ;  XIX,  605. 
Quadratura  della  parabola,  YDI,  183,  184, 
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274;  X,  245,  427;  XVH,  90,  162,  Meccaniche, 
Vni,  274.  Nominato,  I,  213,  229, 300, 331, 368, 
380  ;  n,  369,  569,  574;  ra>  239  ;  Y,  321,  325  ; 
yn,  313,  744;  THI,  76,  266,  275,  316,  318; 
X,  240,  241,452;  XI,  18,  201,  402,  560;  XH, 
156  ;  Xm,  81,  203  ;  XIV,  25,  36,  37,  46,  387  ; 
Xn,  383,  399,  455  ;  XTin,  309,  354,  365  ; 
XK,  594,  637,  639,  645. 

Arohingbr  Gregorio.  XL  452. 

Archita.  Sua  colomba  volante,  TI,  207, 
259,  412;  VH,  128, 

Architettura  militare.-—  V,  Fortifi- 
cazioni. 

Arcidosso.  X,  405,  406. 

Arco  di  cerchio.  Come  si  possa  molti- 
plicare e  dividere.  II,  4835,  577.  G.  rimpro- 
vera allo  Scheiner  di  considerarlo  come  una 
linea  retta,  V,  193.  Proporzionalità  degli 
archi  ai  lati  nei  settori  di  cerchi  simili, 
IX,  37. 

Aroonati  Gio.  Battista.  XIX,  314. 

Aretino  Pietro.  IX,  23,  24. 

Aretusa.  HI,  390. 

Arezzo  (d')  Lelio.  —  V,  Cherici  Lelio. 

Argano.  II,  169s;  Vili,  58,  573,  574. 

Argante.  ÌX,  61,  62,  70,  78,  80,  81,  86, 
87,  88,  89,  90,  94,  109,  HO,  111,  112,  113, 
114, 115,  121, 122, 123, 146, 147;  XYHI,  121. 

Argblati  Domenico.  XIX,  271. 

Argelati  Roberto.  XIX,  271, 

Argento.  Pesato  in  aria  ed  in  acqua, 
I,  225,  226.  Tra  i  metalli  corrisponde  alla 
luna,  e  nel  corpo  umano  al  cervello,  III, 
219.  Sottil  falda  d'esso  fatta  galleggiare, 
IV,  97.  Vaso  di  esso,  pieno  d'aria,  354,  367, 
630,  689.  Brunito  apparisce  piìi  oscuro  che 
il  non  brunito,  e  perchè,  VII,  104. 

Argento  vivo.  Tra  i  metalli  corri- 
sponde a  Mercurio,  e  nel  corpo  umano  al 
polmone,  HI,  219.  E  a  predominio  aereo,  se- 
condo Aristotele,  IV,  363,  668.  Corpi  che 
galleggiano  sopra  di  esso,  787;  Vili,  116; 
Xm,  360  ;  XVn,  14. 


[Archinger  Gregorio 

Arginetti  d'aria,  loro  effetto  sul  gal- 
leggiamento, IV,  97s,  1135,  117,  164s,  212s, 
216,  227,  2695,  2995,  308-310,  338s,  343s, 
4195,  5285,  568,  5735,  582s;  VI,  155,  3235. 
Argini.  Come  si  costruiscano  per  le  for- 
tificazioni, n,  39s.  Dei  fiumi,  XIV,  177,  182, 
187. 

Argo.  VI,  208;  IX,  75,  84,  100;  XHI,  95. 
Argo  (costellazione).  X,  412. 

'^  Argoli  Andrea.  Giudica  le  macchie  so- 
lari elevazioni  tratte  dalla  luna,  XVI,  53,  61- 
62.  Suoi  giudizi  intomo  ai  primi  fogh  delle 
Nuove  Scien0e,  214.  Ricercato  da  Roma  di 
scrivere  contro  G.,  256.  Sue  effemeridi,  282  ; 
XVn,  52.  Attribuisce  alla  terra  un  moto 
soltanto  nel  centro,  XVI,  296,  311,  520,  525. 
Sue  dimostrazioni  contro  il  Copernico,  325. 
Si  propone  di  rispondere  contro  il  Chiara- 
monti,  XVn,  269-270.  Attende  all'astrologia 
giudiziaria,  XVIII,  54.  Nominato,  XV,  277; 
XVI,  71,  208,  209,  221,  434;  XVII,  260, 
287;  XVm,  257. 

Argomento.  Per  accidens  e  per  se, 
VI,  265.  Per  accidens  stimato  vano  da  G., 
334;  e  dal  Micanzio,  XVI,  134,  146.  Cornuto 
0  sorite,  Vn,  66. 

Argonauti.  IX,  165;  XVI,  471. 

Aria.  Come  elemento,  1, 1245.  Sua  gravità 
e  compressibilità,!,  285,  385;  IV,  154,  191, 
192,  363,  707,  717;  VH,  560,  567;  VEDE,  636. 
Ha  gravità  positiva,  121;  XIT,  159;  XVM, 
388,  403;  come  si  possa  misurarla,  VJLU^ 
122-126,  636-637;  XII,  12,  13,  16,  22,  33s, 
44  ;  XIT,  158-159  ;  XTH,  389.  Compressa  e 
ritenuta  violentemente,  pesa  nel  vacuo,  Vili, 
124.  Non  favorisce  ma  contrasta  il  moto,  I, 
3075,  370;  VII,  175,  176,  178,  179,  740; 
Vni,  120,  2765  ;  XTCn,  306.  Se  sia  intorno 
alla  luna,  III,  115-116;  X,  330-331.  Cir^ 
conda  tutto  il  globo  terracqueo,  HI,  340. 
Suoi  effetti  sul  galleggiamento  dei  gravi 
d'ogni  materia  forma  e  grandezza,  IT,  20, 
23,  25,  27,  28,  29,  39,  40,  48,  82,  95,  98,  108, 
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163,  166,  171,  172,  173,  183,  184,  188,  189, 
196,  213,  216,  223,  226,  254,  262,  267,  272, 
277,  290,  298,  332,  335,  339-341,  352,  380, 
381,  390,  406,  410,  418,  419,  444,  477,  478, 
479,  480,  485,  491,  492,  495,  499,  504,  505, 
523,  524,  528,  530,  542,  565,  568,  569,  571, 
573,  575,  576,  578,  579,  580,  581,  582,  585, 
589,  593-595,  666,  718,  734,  736,  750,  754. 
Ascendono  più  velocemente  per  l'acqua  che 
non  in  essa  le  esalazioni  ignee,  86.  Non  pre- 
senta resistenza  alcuna  alla  semplice  divisio- 
ne, 86, 1355  ;  XTU,  404.  Sua  violenza  per  non 
essere  abbassata  sotto  il  livello  dell'acqua, 
IT,  339,  584.  Non  possono  ad  essa  attri- 
buirsi le  macchie  solari,  T,  26,  57.  Se  possa 
aderire  ai  corpi  leggieri,  o  lisci  e  tersi,  o 
umidi  e  asciutti,  TI,  155,  159,  316,  322s, 
330,  458,  467,  470.  Se  quella  contenuta  in  un 
catino  rimanga  immobile  quando  esso  è  ro- 
tato, 53-54, 1555,  325s,  4715;  XH,  474;  XTin, 
425.  Trasportata  dal  movimento  del  cielo 
intorno  alla  terra,  TI,  53,  151.  Se  possa  es- 
sere illuminata  ed  accesa,  169,  335s,  344s, 
473,  4825,  4915.  E  in  che  vi  contribuisca  l'at- 
trito, 164,  330,  338,  346,  482.  Inferiore  alle 
più  alte  montagne,  segue  il  moto  della  terra, 
TII^  168,  2635.  Suo  moto,  atto  a  portar  seco 
le  cose  leggerissime,  ma  non  le  gravissime, 
169,  177,  210.  Toccandoci  sempre  con  la  me- 
desima parte,  non  ci  ferisce,  TU,  279.  Sua 
aderenza  alla  terra,  comparata  con  quella 
dell'acqua,  4625.  Meno  atta  a  conservare  un 
impeto  in  confronto  dell'acqua,  463.  Più  ra- 
gionevole che  sia  rapita  dalla  superficie  aspra 
della  terra,  che  non  dal  moto  celeste,  464, 
673.  Perpetua  dentro  ai  tropici,  spira  verso 
occidente,  465.  Osservazione  presa  da  essa 
in  confermazione  del  moto  della  terra,  466. 
Il  suo  moto  perpetuo  da  levante  a  ponente 
proviene  dal  moto  del  cielo,  467.  Sua  flus- 
sibilità  in  confronto  di  quella  dell'acqua, 
567.  Gran  dissensione  tra  essa  e  l'acqua, 
Tni,  115.  Freddissima  per  tramontano,  è 


più  fredda  del  ghiaccio  e  della  neve,  Tlli, 
635;  XI,  506.  —  7.  Acqua.  Vuoto. 

Arianna.  TI,  478. 
*Arioi  Gio.  Battista.  Sue  relazioni  con 
G.  per  il  pagamento  d'una  pensione  sulla 
Cattedrale  di  Brescia,  XIT,  211,  235,  236, 
249,  250,  255,  269,  296,  303,  304,  306-307, 
320,  330,  357,  377;  XT,  126,  133;  XTI,  60, 
66,  86,  108,  120,  128,  141,  143,  145,  151, 
375,  411;  XTII,  200,  209,  230,  395,  408-410; 
XTflI,  38,  43,  115,  124,  260,  321,  322,  363, 
369, 372, 377;  XIX,  469, 470, 471, 472, 473, 581. 

Ariete  (segno).  II,  231,  234,  238,240, 
241  ;  III,  185  ;  TI,  389,  513  ;  TU,  286, 417-419, 
421,  XTIII,  311,  315. 

Arigonio.  —  F.  Arrigoni  Pompeo. 

A  RIHANNO.  IX,  87. 

Ariosto  Lodovico.  Suo  Orlando  Furioso 
paragonato  con  la  Gerusalemme  Liberata 
di  Torquato  Tasso,  IX,  59448,  151, 158, 164, 
172,  186,  187,  228-229;  XTII,  242,  260-261; 
XTDI,  116,  120-123,  192-193  ;  postillato  da 
G.,  IX,  11-12,  16-20,  149-194.  Pone  il  para- 
diso terrestre  nella  luna,  XI,  22.  Prediletto 
da  G.,  che  lo  sa  a  mente  poco  men  che  tutto, 
IX,  16;  XIX,  596,  627,  645.  Citato,  H,  555; 
IT,  299,  674,  737;  T,  229,  258;  TI,  188,  232, 
237,  270,  310,  317,  330,  338,  377;  THI,  169; 
Xn,  154;  XIT,  131,  336;  XT,  44;  XTH,  63; 
XTHI,  276.  Nominato,  IX,  15,  228. 

Arisio  Gio.  Battista.  —  V,  Arici  Gio. 
Battista. 

Aristarco.  Ordine  degli  orbi  celesti  da 
lui  costituito,  I,  47-48.  Tra  i  primi  che  af- 
fermarono il  moto  annuo  della  terra  intorno 
al  sole,  in,  289;  T,  321,  352;  TH,  298,  299, 
346,  355,  362,  690;  XIX,  618. 

Aristillo.  n,  527,  529. 

Aristippo.  X,  105. 

Aristogitonb.  IX,  287. 

Aristotele.  Studio  fattone  da  G.  men- 
tre era  scolaro  a  Pisa,  I,  9-13;  IX,  279, 
291-292.  Soggetto  del  suo  De  caelo,  I,  155; 
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TII^  581.  Qual  ne  sia  l'ordine,  il  nesso  ed 
il  titolo  proprio,  I,  20s;  YH.^  581.  Conclu- 
sione in  fine  di  esso,  IV^  657.  Sua  dottrina 
della  origine,  della  unicità,  della  perfezione 
e  della  eternità  del  mondo,  I,  23s,  27s,  30, 
32s,  38s;  TU,  582s.  Se  il  cielo  sia  animato, 
I,  104s.  Sue  prove  contro  la  pluralità  dei 
mondi,  IH,  352s.  Stima  le  sostanze  celesti 
inalterabili,  intangibili  ed  impenetrabili,  e  le 
elementari  alterabili  in  natura,  TII,  33,  94 
Sentenzia,  due  essere  le  parti  del  mondo,  ce- 
leste ed  elementare,  tra  loro  contrarie,  38, 
6055.  Pretende  che  i  corpi  celesti  non  siano 
né  gravi  né  leggieri,  59.  Si  dimostra  cbe  la 
differenza  da  lui  assegnata  ai  corpi  celesti  in 
confronto  degli  elementari  dipende  dai  moti 
ad  essi  attribuiti,  61s;  XI,  147. 

Sue  idee  sulla  trasformazione  degli  ele- 
menti, I,  1115.  Sui  loro  gradi,  1195.  Sopra 
di  essi  in  generale,  1225.  Loro  definizione, 
1265.  Della  loro  causa  materiale  efficiente 
e  finale,  128s.  Sulla  loro  qualità  e  forma, 
130.  Sul  loro  numero,  II,  320.  Quali  siano 
tra  loro  contrari,  TU,  264.  Qualità  prima- 
rie, loro  numero,  natura  ed  attività,  I,  157s. 
Suo  concetto  di  luogo  e  del  locato,  IV,  632. 

Dell'ordine  degli  orbi  celesti,  I,  485;  III, 
167;  T,  100;  TU,  652s,  698;  XI,  48.  Della 
costituzione  dei  cieli,  I,  555,  725;  m,  3605, 
377,  384;  TI,  3175,  459;  TU,  588;  X,  1295. 
Sua  opinione  della  incorruttibilità,  ingene- 
rabilità  ed  inalterabilità  del  cielo,  I,  635; 
n,  304,  3155,  3215;  IH,  3625,  391;  Y,  139, 
231;  TU,  33,  625,  685,  74s,  110,  1325,  292, 
6I65,  626s,  695s,  7135;  X,  128,  131;  XI, 
145s,  354  ;  XIII,  285  ;  XT,  13.  Sostanza  ce- 
leste intangibile,  TII,  94. 

Sue  idee  sulle  corone,  sugli  aloni  e  sui 
pareli,  U,  298;  UI,  383.  Sull'influsso  delle 
stelle,  235-236.  E  sul  loro  numero,  X,  293. 

Spiega  la  ragione  dell'apparir  maggiori 
gli  astri  all'orizzonte,  IH,  242.  Dice  non 
potersi   trattare   molto   regolatamente   del 


cielo  a  motivo  della  grande  distanza,  IH, 
80.  Non  ebbe  cognizione  degli  eccentrici  e 
degli  epicicli,  480.  Affinità  della  terra  con 
la  luna,  da  lui  affermata,  m,  116,  369,  373, 
3755,  3875,  389;  TIH,  554;  X,  33L  Non 
seppe  che  la  terra  e  la  luna  si  illuminano 
scambievolmente,  TU,  122;  THI,  486.  Sue 
dottrine  circa  la  comparazione  tra  la  terra 
e  la  luna,  TU,  634-650.  Chiama  la  luna  un 
secondo  sole  minore,  THI,  484.  Sue  idee  sul 
sole,  m,  358,  3665;  TI,  540;  TU,  699s;  sulla 
sua  luce  e  sul  suo  calore,  DI,  359,  368  ;  TI, 
295,  498s.  Pone  il  sole  eterno  ed  inconsu- 
mabile, TI,  540. 

Sue  opinioni  intorno  alle  cause  del  moto 
violento  e  naturale,  I,  2525,  342,  3455,  3695, 
3965,  412,  413,  416,  417;  HI,  351.  Donde 
derivi  la  celerità  e  la  tardità  del  moto  na- 
turale, I,  260.  Qual  sia  la  proporzione  del 
moto  di  mobili  eguali  in  mezzi  diversi,  e  di 
mobili  diversi  in  mezzi  eguali,  I,  262s,  284; 
IT,  392,  7235,  746s,  7835.  Erra  negando  la 
proporzione  del  moto  retto  al  circolare,  I, 
3025.  Non  assegnò  le  vere  cause  dell'  acce- 
lerazione del  moto  naturale,  I,  3155,  3285, 
411.  Se  nel  moto  reflesso  si  passi  per  la 
quiete,  I,  323s,  392s;  TH,  301  ;  TOI,  446.  Sua 
dottrina  circa  la  proporzione  del  moto  ri- 
spetto alla  gravità  dei  mobili,  1, 3335, 4025  ;  IT, 
7465  ;  TH,  2285,  249-250,  686-688,  721s,  7255, 
733,  74I5;  Tm,  1075,  II65;  Xn,  76;  XTI, 
134.  Suoi  concetti  circa  il  moto  ascendente  e 
discendente  dei  gravi,  I,  352,  365-366,  3745, 
3855,  417.  Suo  assioma,  che  il  moto  d'un 
corpo  semplice  deva  esser  semplice,  III, 
336;  TH,  147,  424,  4375,  591.  Moto  retto, 
per  lui  talvolta  semplice  e  talvolta  misto, 
4O5.  Suo  argomento  per  provare  che  i 
gravi  si  muovono  per  andare  al  centro  del- 
l'universo,  59.  Stima  che  nessun  moto  vio- 
lento possa  durare  a  lungo,  71.  Moti  cir- 
colari non  sono  contrari,  1435.  Ammette 
che  il  fuoco  si  muova  rettamente    per  sua 
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natura,  e  in  giro  per  partecipazione,  167. 
Sua  definizione  del  moto,  1895.  Il  moto  cir- 
colare non  è  contrario  al  retto,  288.  Con- 
cede ai  misti  un  movimento  composto,  438. 
Sue  dottrine  circa  il  moto  circolare,  retto 
e  misto,  5885.  Sua  dimostrazione  dell'eter- 
nità del  moto,  confutata  da  B.  Castelli,  X^ 
170.  Come  debba  essere  intesa,  XTI^  186. 
Suoi  concetti  intorno  al  moto,  XTII^  42. 

Sue  idee  intorno  alle  cause  del  galleg- 
giare, I^  259.  Opina  che  i  corpi  scendano  me- 
glio nell'aria  che  nell'acqua,  perchè  quella 
è  più  facile  a  esser  divisa,  IT5  21.  Dichiara 
che  le  figure  son  causa  del  tardo  e  del  ve- 
loce, e  più  0  meno  secondo  che  saranno  più 
o  meno  larghe,  24,  26,  1245,  292-293,  4205, 
7375.  Dubbi  intorno  alla  sua  dottrina  circa 
la  causa  del  galleggiare  dei  corpi,  425.  Qual 
sia  questa  dottrina,  65,  67,  88s,  97,  1235, 
1375,  147,  366,  466,  4715,  6835;  XI,  358-359. 
Difesa  dall'Accademico  Incognito  con  argo- 
menti impugnati  da  Gr.,  IV,  146s;  XI,  389- 
390,  410.  E  da  Giorgio  Coresio  con  errori 
raccolti  dal  Castelli  e  con  argomenti  impu- 
gnati dal  Castelli  medesimo  e  da  G.,  IT, 
2OI5;  XI,  441.  E  da  Lodovico  delle  Colombe, 
IT,  3155,  443s,  4565.  E  da  Vincenzio  di  Grazia, 
3775,  693s.  Crede  erroneamente  che  un  na- 
viglio meglio  si  sostenga  in  grandissima 
che  non  in  minor  quantità  d'acqua,  78, 
3645,  3915,  674s,  7545.  Vuol  confutare  Demo- 
crito nella  dottrina  relativa  all'  influenza 
degli  atomi  ignei  sul  galleggiamento,  1295, 
43O5,  745s.  S'inganna  nel  tenere  che  il  so- 
lido nel  tuffarsi  vada  alzando  tant' acqua 
quant'  è  la  mole  sommersa,  388,  513,  707.  Sua 
definizione  dell'  umido,  633.  Sofismi  per  di- 
mostrare che  il  moto  nel  vacuo  sia  istan- 
taneo, I,  2765,  3935,  4015;  VH,  742;  Vltr, 
60.  Critica  delle  sue  opinioni  sulla  caduta 
dei  gravi  nel  vuoto,  I,  294s,  394s.  Sue  ra- 
gioni in  confutazione  del  vacuo,  Vili,  73, 93, 
105-106;  XTI,  223;  Xm,  389. 


Se  veramente  Paria  e  l'acqua  nel  proprio 
luogo  sian  gravi,  I,  2855,  385s;  IV,  228,  4095, 
7175.  Errore  da  lui  commesso  nel  tenere 
darsi  corpi  semplicemente  leggeri  e  gravi, 
I,  2895,  3555,  3755,  409.  Sue  esperienze  che 
più  grava  un  otre  gonfiato  che  sgonfio,  IV, 
154,  409,  717;  VDI,  1215. 

Poco  versato  nella  geometria,  I,  302. 
Stima  la  logica,  riguardata  come  strumento 
del  sapere,  quale  parto  legittimo  della  ma- 
tematica, m,  169.  Suo  concetto  della  rela- 
zione delle  matematiche  con  le  scienze  na- 
turali, in,  324-325  ;  VH,  588.  Fa  poca  stima 
della  geometria,  IV,  525.  Tassa  Platone 
d'esserne  stato  troppo  studioso,  I,  416;  VH, 
229,  423. 

Errori  da  lui  commessi  circa  il  moto  dei 
proietti,  I,  3075,  3695,  410;  TH,  175s,210s; 
XVH,  51. 

Erra  nello  stimare  gli  effetti  della  girella, 
n,  173.  Sue  Questioni  meccaniche,  149,  IV, 
69, 158,  219, 240;  VCH,  54,  152,  165,  173-174, 
310;  Xra,  378,  390;  XIV,  23,  34,  44;  XVIT, 
262,  403;  XIX,  120.  Se  siano  suoi  i  libri 
dei  Problemi,  IV,  364,  674.  Fondamento  ed 
ordine  della  sua  Fisica,  VII,  405,  581.  Come 
spieghi  il  moto  della  ruzzola,  1845.  Pro- 
posizione sulla  leva,  da  lui  per  il  primo  di- 
mostrata, Vin,  152.  Altre  sue  deduzioni 
sullo  stesso  argomento,  1735,  310,  609,  611. 

Confronto  tra  lui  e  Platone,  istituito  dal 
Mazzoni  e  contraddetto  da  G.,  Il,  197-202. 
Sue  opinioni  sul  moto  e  sito  della  terra, 
stimate  da  G.  assai  meno  probabili  di  quelle 
di  Pitagora,  198.  Esempio  da  lui  addotto 
dell'  illuminazione  del  monte  Caucaso,  altra- 
mente interpretato  da  G.,  199.  Opinioni  di 
lui  in  materia  del  sistema  del  mondo,  seguite 
da  G.  nel  pubblico  e  privato  insegnamento, 
n,  206  ;  XI,  590.  Esposte  e  difese  dal  La- 
galla,  in,  331,  333,  334,  335,  342,  343,  345, 
347.  Argomento  della  pietra  lanciata  e  ca- 
dente nel  medesimo  luogo,  portato  contro  il 
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moto  della  terra,  IH,  337,  344;  TI,  542.9; 
Yn,  1655,  664.  Nella  costituzione  del  mondo 
conforme  la  sua  dottrina,  sarebbe  stato  im- 
possibile fermare  il  sole  ed  allungare  il 
giorno,  Y^  286;  XIX,  304.  Suo  errore  ma- 
nifesto nell'aver  posto  la  terra  nel  centro 
del  mondo,  IH,  58,  70,  347s.  Paralogismo 
nel  pretendere  di  provarlo,  60s,  273.  Espe- 
rienze dei  proietti  prodotte  contro  il  moto 
della  terra,  YI,  5425;  IH,  1515,  6655.  Sua 
dottrina  intorno  al  sistema  del  mondo,  esa- 
minata, combattuta  e  difesa,  33,  1405,  150, 
1595,  1965,  2025,  2155,  2735,  2815,  2905,  299, 
347,  354,  380,  536,  546,  5495,  5565,  563,  5715, 
5755,  581s,  6055,  6505,  6635.  Fa  il  mondo 
perfetto,  perchè  ha  la  trina  dimensione,  34. 
Sua  dimostrazione  per  provare,  le  dimensioni 
essere  tré  e  non  più,  345.  Accomoda  i  pre- 
cetti d'architettura  alla  fabbrica  del  mondo, 
e  non  la  fabbrica  a'  precetti,  40.  Giudica  il 
mondo  finito,  terminato  e  sferico,  347.  Le  sue 
dimostrazioni  per  provare  che  Funiverso  sia 
finito,  cascano  tutte  negandosi  che  sia  mo- 
bile, 348.  Suo  argomento  contro  gli  antichi, 
i  quali  volevano  che  la  terra  fosse  un  pia- 
neta, 406.  Concede  che  le  parti  più  interne 
della  terra  siano  più  compresse,  429.  Non 
si  è  servito  delle  Scritture  Sacre,  parlando 
del  moto  e  della  quiete  della  terra,  564. 
pjppure  si  trova  con  essa  stranamente  mi- 
schiato, XYm,  318. 

Ha  insegnato  doversi  quietar  Tinteli  etto  a 
quel  che  è  persuaso  dalla  ragione  e  non  dalla 
sola  autorità  del  maestro,  lY,  65.  Avrebbe  giu- 
dicato conforme  i  moderni,  se  avesse  avuta 
contezza  delle  lor  sensate  osservazioni,  Y, 
1385,  231,  235;  YH,  75,  157,  162,  690.  Sen- 
tenzia che  la  natura  non  intraprende  a  fare 
quello  che  è  impossibile  a  esser  fatto,  TU, 
43,  593.  Stimò  le  sensate  esperienze  doversi 
anteporre  ai  discorsi  umani,  57,  71,  76,  80; 
XI,  140;  XTUr,  249.  Se,  per  essere  stato 
inventore  della  logica,  non  possa  equivocare, 


TU,  595.  Sue  regole  logiche,  XYOI,  234. 
Insegna,  doversi  contraddire  non  solo  agli 
amici,  ma  a  se  stesso,  245.  Reputato  da  (t. 
grandissimo  logico,  lY,  659;  XYUI,  248. 

Sua  definizione  del  caldo  e  del  freddo, 
lY,  205.  Causa  da  lui  attribuita  al  tuono, 
TI,  481.  Pretende  che  i  nervi  abbiano  ori- 
gine dal  cuore,  TU,  134.  Invenzione  del  te- 
lescopio, voluta  rintracciare  in  un  suo  testo, 
135;  XYI,  256.  Non  ha  lasciato  alcuna  ma- 
teria degna  di  investigazione  senza  toccarla, 
Yni,  138. 

Sue  opinioni  sulle  comete  esposte,  e  di- 
scusse, TI,  475,  505,  585,  7l5, 114,  1175,  138, 
1435,  1515,  1735,  206,  222,  2345,  2385,  293, 
295,  302,  309,  3695,  392,  3965,  4005,  423, 
4555,  4585,  467,  4745,  485,  4965;  XIH,  16, 
170-171;  XTH,  415;  XYffl,  294.  Reputa 
erroneamente  che  il  moto  generi  calore,  VI, 
545,  1605,  167s,  3295,  336s,  344s,  4875.  Tiene 
la  fiamma  trasparente,  173,  1755,  365. 

Giudica  la  figura  sferica  nobilissima,  e 
nobili  in  genere  le  rotonde,  319,  462.  La 
linea  circolare  è  perfetta,  e  la  retta  imper- 
fetta, e  perchè,  TU,  42.  Che  la  giustizia  com- 
mutativa sì  governa  con  la  proporzione  arit- 
metica, e  non  con  la  geometrica,  TI,  599,  601, 
606.  Suo  problema  ammirabile  di  due  cer- 
chi concentrici  che  si  rivolgono,  YIII,  68. 
Applica  la  permutata  proporzione  alla  que- 
stione della  conoscenza,  XH,  111. 

Definizione  da  lui  data  della  natura,  YK, 
39.  Attribuisce  a  miracolo  gli  effetti  dei  quali 
si  ignorano  le  cause,  447.  Sua  proposizione 
circa  le  difficoltà  d'investigar  la  natura,  X, 
122. 

Alcuni  suoi  seguaci  ne  scemano  la  ripu- 
tazione col  troppo  volergliela  accrescere,  TU, 
1365.  Uso  che  i  Peripatetici  fanno  dei  suoi 
testi,  Ym,  550,  640. 

Suo  assioma  che  frustra  fit  per  plura 
quod  potest  fieri  per  paueiora,  IH,  379  ;  YII, 
149,  r54,  663;  XIX,  354. 
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Gli  viene  attribuita  l'opinione  che  il  flusso 
ed  il  reflusso  dei  mari  dipendano  dalla  loro 
diversa  profondità,  TIIj,  445;  e  disperando  di 
investigarne  le  cause,  vuoisi  siasi  affogato 
nel  mare,  459. 

Suoi  errori  nel  libro  De  incessu  anima- 
llim,  rm,  567-568,  610,  612,  615-617;  XTTI, 
51,  262;  XDLy  623.  Sua  opinione  sull'uso  al 
quale  servono  le  squame  dei  pesci,  XVin> 
301-302. 

Ogni  impossibilità  conietturata  da  lui  è 
distrutta  dalla  nuova  stella  dell'ottobre  1604, 

X,  118. 

Sua  falsa  credenza  sulla  natura  della  Yia 
Lattea,  120,  293  ;  XI,  26. 

Autorità  sua,  invocata,  discussa  e  com- 
battuta, n,  291  ;  in,  394;  lY,  65,  81,  92, 

174,  218,  238,  258,  264,  284,  317,  325,  392, 
466,  467,  517,  571;  Y,  100,  190,  197,  235; 
n  292,  365,  538,  610;  YH,  69,  80-82,  134, 
137,  138,  211,  348,  577;  YH!,  550,  639,640; 

XI,  47,  100,  145,  152,  153,  168,  284,  441  ; 
Xia,  107,  226  ;  XY,  12  ;  Xì%  43,  126, 127, 
172,  181;  XYH,  38,  352;  XYIH,  202,  249, 
260,  294,  295. 

Nominato,  I,  9-11;  H,  295,  298,  299,  303, 
318,  321,  324,  332,  430;  m,  114,  161,   172, 

175,  243,  253,  254,  255,  261,  284,  314,  341, 
349,  350,  356,  357,  358,  359,  370,  371,  372, 
378,  381,  382,  383,  385,  391,  393;  lY,  31,  32, 
35,  51,  SO,  84,  85,  86,  95,  152,  233,  446,  468, 
479,  498,  501,  502,  506,  515,  545,  565,  572, 
702,  709;  T,  59,  236,  264,  311,  321,  352;  YI, 
46,  57,  381,  512,  600;  YH,  23,  57,  78,  106, 
142,  153,  154,  155,  217,  237,  245,  256,  264, 
287,  296,  300,  312,  426,  578,  579,  580-598, 
713,  714,  716,  718-721,  730,  744;  YIO,  54, 
73,  93, 105,  106,  120,  551;  IX,  279,  280,  281, 
285,  288,  291  ;  X,  118,  120,  124,  126,  128, 
329  ;  XI,  23,  25,  26,  223,  262,  303,  376,  380, 
405,  410,  455,  492,  496,  605,  610  ;  XH,  55, 
100,  111,  130,  156,  216,  255,  316,  330,  415, 
460,  485,  501  ;  Xm,  16,  26,  72,  73, 162,  203, 


216,  337,  370,  390,  444,  455;  XIY,  315,  316, 
362,  367;  XY,  254,  279;  XYX,  11,  15,  60, 
118, 162,  173,  181,  186,  199,  223;  XYH,  37, 
389,  403,  415  ;  XYIH,  173,  260,  286,  315,  323, 
350;  XIX,  64,  118,  298,  351,  354,  357,  407, 
603,  606,  607,  610,  645. 

Aritmetica.  Suo  uso  nell'astronomia, 
n,  212.   Operazioni  di  essa  col  compasso 
geometrico  e  militare,  359,  378,  387.  Neces- 
saria nell'arte  militare,  607;  XIY,  50.  Og- 
getto di  essa,  m,  323.  Nuova,  inventata  e 
praticata  in  Olanda,  XYl,  523. 
Arlotto  piovano.  YI,  415. 
Armando.  XYHI,  339. 
Aemano.  Occhialaio  in  Yenezia,  XII,  447. 
Armatura  delle  calamite. —  F.  Ca- 
lamita. 
*  Armi  (dall')  Giovanni.  I,  184;  XIX,  36. 
Armida.  IX,  94,  95,  96,  97,  98,  100, 101, 
104,  105,  108,  109,  120,  131,  133,  138,  140, 
142;  XYin,  121,  192. 
Armodio.  IX,  287. 
*Arnauld  Antonio.  XYIQ,  318. 
Arno.  Influenza  della  luce  lunare  sulle 
sue  torbide,  lY^  414.  Proposta  di  G.  Cocca- 
pani  di  ridurlo  in  canale,  e  relazione  di  G.  al 
Granduca  Ferdinando  II  in  proposito,  YI, 
617,  651-653;  carteggio  relativo  a  questo 
argomento,  XIY,  222,  233-235,  237,  239,  271- 
273,  301-302.  Menzionato,  lY,  436;  YI,  622; 
YIII,  599  ;  IX,  238,  239,  248,  251,  264,  267; 
X,  454;  XIII,  296,  359;  XIY,   301,  302; 
XYII,  401  ;  XYIU,  313  ;  XIX,  43. 
Aronte.  IX,  16,  101. 
Arostigui  Antonio.  XII,  337,  353,  366, 
384;  Xm,  20,  22,  24,  34,  35,  51. 

Arotia  Siietiae  (Westeras).  Suo  clima, 
n,  245. 

Arpe.  Rendon  suoni  diversi,  benché  della 
stessa  materia,  perchè  sono  di  diversa  lun- 
ghezza, n,  269. 
*Arpe  (dell')  Orazio.  Xm,  384. 
Arpocrate.  xm,  124. 
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Abrigetti.  X5  191. 
*  Akrighetti  Andrea.  Partecipa  alla  con- 
troversia circa  la  stima  di  un  cavallo,  TI, 
566,  567,  577,  582;  XIII,  351,  352,  361.  Suoi 
studi  sul  moto  dell'acqua  nei  canali  diritti  e 
torti,  TI,  621,  624,  625.  Confuta  le  opinioni 
di  Niccolò  Arrighetti  intorno  allo  stesso  ar- 
gomento, XIT,  179-181,  185-189.  Sottopone 
le  sue  dimostrazioni  al  giudizio  di  G.,  189- 
192,  196-198,  199-202;  e  d'altri,  204-206.  Si 
congratula  con  G.  per  il  buon  avviamento 
del  suo  processo,  XT,  52, 64-65.  Intermediario 
della  corrispondenza  di  Gr.  con  Suor  Maria 
Celeste,  66,  79,  82.  Suoi  studi  sulla  resi- 
stenza dei  materiali,  279-281,  dei  quali  G.  lo 
loda,  283-284,  e  intorno  al  moto  dell'acqua 
nei  condotti,  XTI,  123.  Il  Castelli  fa  trat- 
tare con  lui  per  una  ristampa  della  Misura 
delle  acque  correnti,  147.  Informa  G.  sul 
pagamento  della  sua  provvisione,  494.  A  sua 
persuasione  vien  trattenuto  il  Torricelli  a 
Firenze,  dopo  la  morte  di  G.,  XIX,  626. 
Annoverato  dal  Yiviani  fra  i  gentiluomini 
fiorentini,  discepoli  di  G.,  628.  Nominato, 
Tm,  12,  566,  607;  XI,  342;  Xm,  246,  359, 
370,  403;  XIT,  181,  185,  189,  194,  195,  251, 
256,  356,  445;  XT,  77,  82,  258,  259,  275,  276, 
298;  XTI,  132,  273,  284,  327;  XTH,  204,  209, 
250,  258;  XIX,  522,  529,  530,  531. 

*  Arrighetti  Filippo.  IT,  319;  XH,  174; 
XIX,  165. 

*  Arrighetti  Francesco,  mi,  452,  464. 

*  Arrighetti  Giulio.  XIX,  490,  522. 

*  Arrighetti  Niccolò.  Rivede  e  corregge 
gli  Errori  di  Giorgio  Coresio  raccolti  da 
D.  B.  Castelli  ed  il  Discorso  delle  comete, 
IT,  11;  TI,  8;  THI,  34.  Ragguaglia  G.  in- 
torno alla  disputa  sostenuta  dal  Castelli 
alla  Corte  sul  sistema  copernicano  nelle  sue 
attinenze  con  la  Sacra  Scrittura,  T,  264,  281, 
282;  XI,  606.  Suo  zibaldone  autografo,  Tin, 
452.  Vi  conserva  il  modo  insegnato  da  G. 
per  misurare  il  diametro  delle  stelle  fisse, 


464-465.  Frammenti  di  suo  pugno  nei  Ma- 
noscritti Galileiani,  376,  377,  379,  381,  384, 
385,  386,  388,  393,  406,  568,  569,  618,  619, 
620.  Suo  sonetto  in  onore  di  G.,  X,  412.  Suoi 
studi  sul  moto  dell'acqua  nei  canali  diritti 
e  torti,  XIT,  176-177,  18M84.  Li  sottopone 
al  giudizio  di  G.,  193-195.  Annoverato  dal 
Yiviani  fra  i  gentiluomini  fiorentini,  disce- 
poli di  G.,  XIX5  628.  Nominato,  TllI,  37- 
38;  XI,  478,  590,  601;  XH,  37,  43,  52,  70, 
93,  114,  147,  375;  XIII,  246;  XIT,  189,  191, 
196,  199,  201;  XT,  259;  XIX,  444,  445. 

*  Arrighetti  Nofeiu.  17II,  464. 

*  Arrighi  Michele,  XT,  72,  78. 
Arrigo.  Boemo,  scolaro  di  G.  in  Padova, 

XIX,  149,  150. 

Arrigoni  Luigi.  X^  83. 
*Arrigoni  Pompeo.  XH,  127;  XIX,  275. 

Arrigucci  Luigi.  XTL  529,  530. 

Arsatìri.  I;  38. 

Arsenale  di  Venezia,  largo  campo  di 
filosofare,  in  particolare  nella  meccanica, 
JJSlj  49. 

Arsete.  IX,  123,  124. 

Artani.  Raccomanda  G.  per  la  lettura 
di  matematiche  in  Bologna,  XIX,  36. 

Arte.  Al  pari  della  natura,  non  può  cre- 
scer le  sue  macchine  a  vastità  immensa, 
Tin,  169s.  In  che  consista  l'aggiustamento 
tra  essa  e  la  natura,  573s.  Tenui  e  bassi 
principi  delle  arti  grandi  e  nobili,  XTI, 
470-471;  XTII,  104. 

Arte  militare.  Le  matematiche  nel- 
Varte  militare,  scrittura  di  G.,  II?  603-(>08; 
occasione  di  essa,  XIX,  230-232.  Libri  clie 
G.  disegnava  scrivere  intorno  ad  essa,  X, 
352.  Vera  scuola  di  essa  in  Fiandra,  XI, 
203. 

Artena  (d').  Olio  medicinale,  XIII,  283, 
284,  301. 

Artificio  per  calarsi  da  una  corda  senza 
offendersi  le  mani.  TJII,  58;  XTI,  223; 
XTH,  387. 


Assia  (d')  Lodovico] 


INDICE  DEI  NOMI  ECC. 


77 


Artiglierie.  Loro  influenze  sull'arte  di 
fortificare,  11^  23,  83.  Come  debbano  con- 
dursi sotto  le  fortezze,  495.  Loro  importanza 
nell'arte  della  guerra,  845.  Diversità  dei 
tiri,  92-93,  98-100.  Come  vadano  piantate, 
118-120.  Squadra  per  livellarle  e  dar  loro 
la  debita  elevazione,  357-358.  Squadra  dei 
bombardieri,  357,  412.  Pratica  di  esse  ne- 
cessaria a  perfetto  cavaliere  e  soldato,  607. 
Effetto  dei  tiri  verso  ponente  o  verso  levan- 
te, portato  come  argomento  nella  questione 
del  moto  della  terra,  IH,  256;  T,  408;  1% 
546s;  m,  152-153, 194s,  207^.  Posto  il  moto 
della  terra,  i  tiri  non  devono  variare  pili  che 
nella  quiete,  208;  Yin,  628-629.  Angolo 
sotto  il  quale  ha  luogo  il  massimo  tiro  di 
volata,  296;  X>1I,  390;  XTin,  13.  Tavola 
relativa,  TDI,  304.  Problemi  relativi  ai  tiri, 
424-425.  Linea  descritta  dalla  palla,  X^  229. 
Congegno  proposto  da  un  Francese  per  mol- 
tiplicarne gli  effetti,  X^%  310. — V.  Parabola. 

Abtimtni   Pasquino.  XHI^  235. 

Artimino.  Villa  Ferdinanda,  X^  214, 
218;  Xm,  116. 

iVrtone  (Monte).  —  V.  Ortone. 

Arturo  (costellazione).  Il,  279,  280;  TI, 
31,  32,  150,  377;  IX,  244,  257,  269;  X^  182, 
112  ;  Xra,  397. 

Ascendenti.  XI,  114. 

Ascensioni  astronomiche.  II,  233. 
Rette  ed  oblique,  234s. 

*AscnHAUSEN  (di)  Giovanni  Goffredo. 
Vescovo  di  Bamberga,  ambasciatore  Cesareo 
a  Paolo  V,  XI,  440,  464.  Chiede  al  Cesi  no- 
tizie delle  scoperte  celesti  di  G.  ed  esprime 
il  desiderio  d'un  cannocchiale,  464,  475;  e 
G.  promette  al  Cesi  di  adoperarsi  per  sodi- 
sfarlo, 468.  Desidera  un  pezzetto  della  pietra 
lucifera  di  Bologna,  481.  Riceve  dal  Cesi  il 
Discorso  sulle  galleggianti  e  le  Lettere  sulle 
macchie  solari,  484,  486-487,  490.  Parte  da 
Roma,  con  l' intenzione  di  trattenersi  in  Fi- 
renze, dove  il  Cesi  desidera  sia  ossequiato 


da  a,  487,  490.  Nominato,  465,  470,  472, 
477,  516. 

Ascoli  (Card.  di).  —  F.  Centini  Felice. 

Ascoli  (Principe  di).  XI,  474. 

Ascoli  (Vescovo  di).  —  V.  Bolognetti 
Giorgio. 

Aselli,  m,  296. 

Asia.  Sua  grandezza  superata  da  quella 
di  alcune  macchie  solari,  T,  140;  TEE,  76, 
617,  621,  630.  Alito  supposto  sormontare 
da  essa  per  nutrir  la  cometa,  TI,  6L  Men- 
zionata, VII,  124,  638  ;  XI,  549. 

*  Asini  (degli)  Marc'Antonio.  Sua  morte, 
XV,  316.  Nominato,  XIX,  211. 

Aspaan.  XI,  525. 

Asse  nella  ruota,  n,  167-169. 

Asse  terrestre.  VII,  401.  Si  mantiene 
sempre  parallelo  a  sé  stesso,  e  descrive  una 
superficie  cilindrica  ed  inclinata  all'  orbe 
magno,  406.  Accidente  meraviglioso  dipen- 
dente dal  suo  non  inclinarsi,  420. 

Asse  di  conversione  del  corpo  solare. 
Sua  piccolissima  inclinazione  sopra  il  piano 
dell'eclittica,  VH,  374;  XVI,  391. 

Assedio  delle  fortezze.  Il,  54-56. 
*AssELiNEAu  Pietro.  XVII,  303. 

Assessori  del  S.  Uffizio.  —  V,  Al- 
bizzi  (degli)  Francesco.  Boccabella  Alessan- 
dro. Febei  Pietro  Paolo.  Ferroni  Giuseppe 
Maria.  Girolami  Cosimo. 

*  Assia  (d')  Federico.  X"\1I,  80. 

*  Assia  (d')  Filippo.  Suoi  rapporti  con  G. 
in  Padova,  H,  370,  534,  535;  XIX,  152-154, 
166, 607.  Gli  chiede  notizia  di  progrèssi  che  si 
siano  conseguiti  nell'uso  del  Compasso,  XII, 
402.  Ed  un  telescopio,  Xin,  413. 

*  Assia  (d')  Guglielmo.  Sue  osservazioni 
intorno  alla  nuova  stella  del  1572,  II,  283, 
284,  524,  535  ;  VH,  307,  319-322,  326,  335- 
337,  342,  523-526,  529,  531,  532,  536-538. 

*  Assia  (d')  Lodovico.  Esprime  il  desi- 
derio di  conoscere  G.,  XII,  449.  Nominato, 
X,  346. 
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Assioma.  Qualifica  inesatta  attribuita- 
gli dall'Accademico  Incognito,  IT,  165.  In 
quello  Frustra  fit  per  pUtra  etc.  l'aggiun- 
gere aeque  bene  è  superfluo,  TU,  150.  Comu- 
nemente ammessi  da  tutti  i  filosofi,  423. 

Assiria.  TI,  45. 

Asta.  Si  sostiene  più  facilmente  presa 
nel  mezzo  che  per  la  punta,  IT,  763.  Di  le- 
gno, fitta  in  una  muraglia  ad  angoli  retti, 
e  ridotta  a  tal  lunghezza  e  grossezza  che 
si  possa  reggere,  ma  allungata  un  pelo  più, 
si  spezzi  per  il  proprio  peso,  è  unica,  THI, 
52.  Come  meglio  possa  ficcarsi  nel  maglio, 
611.  Lanciata,  fa  maggior  colpo  quando  è 
lunga,  611,  633.  Perchè  faccia  poco  colpo, 
se  non  è  dirittissima,  612. 

Asti  Alessandeo.  XES,  271. 

Asti  Antonio.  XIX,  271. 

Astolfo  (personaggio  deìV  Orlando  fu- 
rioso). T,  229,  258;  K,  114,  125,  130,  156, 
166,  187. 

Astolfo  (re  dei  Longobardi).  IX,  178. 

ASTREA.  IX,  166. 

Astri.  Coi  loro  moti  servirono  di  fon- 
damento agli  antichi  per  determinare  il  nu- 
mero dei  cieli,  I,  38s.  Loro  ordine,  47s.  So- 
stanza, temperatura  e  corruttibilità,  55,  59, 
63.  Numero,  ordine  e  moti.  II,  214,  224, 253- 
255.  Non  sono  né  gravi  né  sottili,  secondo 
Aristotele,  TU,  59.  Condizioni  per  le  quali 
differiscono  dai  corpi  elementari,  61,  68,  In- 
corruttibilità, 66,  75,  83,  84,  85,  607,  613. 
Sfericità,  109,  110;  XI,  146.  Errori  degli 
antichi  nel  determinarne  la  grandezza,  TII, 
388;  XIT,  340. 

Astrolabio.  X,  120,  292;  XH,  50; 
XTDI,  304. 

Astrologia  (giudiziaria).  TEE,  136,  560, 
567,  568;  X,  96-97,  153,  187,  216,  224,  226, 
269,  272,  295;  XI,  37, 107,  108, 111-114,  133, 
206,  472  ;  XH,  32,  375  ;  XIT,  111,  112, 134- 
135,  169,  236  ;  XT,  24  ;  XTHI,  138,  382  ; 
XIX,  205-206. 


Astronomi.  Opinioni  loro  diverse  in- 
torno al  numero  dei  cieli,  I,  38s.  Errore  nel 
quale,  per  mancanza  d'osservazioni,  caddero 
quelli  anteriori  ad  Ipparco,  II,  253-255.  Non 
possono  mutar  opinione  conforme  i  decreti 
dei  teologi,  T,  3255.  Osservazioni  da  loro 
fatte  intorno  alle  nuove  stelle,  n,  278  ;  TU, 
76.  I  loro  strumenti  son  sottoposti  a  errar 
facilmente,  314.  Principale  loro  scopo  è  ren- 
der ragione  delle  apparenze,  369.  Loro  in- 
ganno comune  intorno  alle  grandezze  delle 
stelle,  388.  Convengono  che  della  maggior 
tardanza  delle  conversioni  sia  cagione  la 
maggior  grandezza  degli  orbi,  392.  Forse 
non  hanno  avvertito  quali  apparenze  seguano 
al  moto  annuo  della  terra,  399,  404.  Si  pre- 
tende dal  Rocco  che  possedessero  mezzi  ed 
istrumenti  per  osservare  fin  dagli  antichi 
tempi,  623. 

Astronomia.  Analecta  astronomica  di 
G.,  m,  871-880.  Non  insegnata  dalle  Sacre 
Lettere,  T,  284s,  317 s.  Nelle  sue  figure  non 
possono  mantenersi  le  proporzioni  che  real- 
mente hanno  tra  di  loro  i  moti,  le  distan- 
ze e  le  grandezze  degli  orbi  celesti,  TI, 
306.  Molte  cose  restano  in  essa  indecise,  e 
forse  ancora  molt' altre  occulte,  TU,  480.  Il 
Morin  opina  che  con  ragioni  dedotte  da 
essa  non  siasi  potuto  dimostrare  se  la  terra 
si  muova,  551-552.  Le  operazioni  astrono- 
miche  di  G.,  Tin,  449-464;  invenzione  di  lui 
per  misurare  il  diametro  apparente  delle 
stelle,  464-466. 

AsTUNiCA  DiDACO.  —  F.  Zùùiga  (de)  Diego. 

jÌtanasio  (S.).  I,  34. 

Ateneo.  I,  125;  >%  45. 

Atide.  IX,  145. 

Atlante  (personaggio  delV Orlando  Fu- 
rloso).  IX,  120,  145,  157,  162. 

Atlante  (personaggio  mitologico).  HI, 
143;  T,  75;  TI,  210;  TH,  630;  IX,  245,  259, 
270;  X,  296;  XT,  80;  XTtt,  417. 

Atlantico,  Oceano.  TI,  61;  TU,  124. 


Austria  (d')  Leopoldo] 

Atmosfera.  Se  vi  sia  nella  luna,  HI,  72, 
115.  Rifrazioni  della  terrestre,  TI,  292,  435; 
Tin,  462.  Suo  movimento  secondo  i  Peri- 
patetici, TU,  146,  167,  463s,  e  secondo  il 
Copernico,  168,  4635. 

Atomi.  Democrito  ed  Epicuro  vogliono 
di  essi  costituito  il  cielo,  I,  56.  Ignei  come 
agiscano,  secondo  Democrito,  sul  galleggia- 
mento, IT,  48,  49,  1295,  160,  1765,  195, 
2365,  278,  281,  3595,  4275,  636,  654,  656, 
741.  Come  per  eJBfetto  di  essi  si  produ- 
cano le  sensazioni,  TI;  349,  488  ;  XTI, 
161,  162.  Innumerabili  d'acqua,  entrando 
ne'  canapi,  tirano  e  alzano  immenso  peso, 
Tin,  67.  Assolutamente  indivisibili  com- 
pongono il  continuo,  93.  Odorosi  invisibili, 
105. 

Atreo.  IX,  114. 
*Attavanti  Giannozzo.  Sua  deposizione 
davanti  l'Inquisitore  in  Firenze  nel  primo 
processo  di  C,  XIX,  318-320  ;  XX,  Suppl., 
n.^*  1141  bis.  Nominato,  309,  310,  315,  316, 
317  ;  Xn,  266. 

Atteone.  tu,  136,  436;  TBI,  615;  XTH, 
133. 

Attico.  I,  23,  63, 

Attività  e  passività  delle  qualità  pri- 
marie dei  corpi,  I,  173s. 

Atto.  Suo  significato,  contrapposto  a 
potenza,  TU,  746. 

Attrazione  terrestre  e  sua  sfera,  TU, 
264,  544. 

Attrito.  Conseguente  alla  compressione 
e  confricazione  di  corpi  duri  è  atto  ad  ec- 
citar calore,  e  se  si  verifichi  nell'aria,  TI, 
54,  56,  1605,  3305,  335,  338,  344s,  482-483. 
Non  basta  a  produr  calore  la  presenza  degli 
ignicoli,  ma  se  ne  richiede  anche  il  movi- 
mento, 351,  475,  483.  Di  alcuni  effetti  del 
contatto  e  della  confricazione,  VUl,  561, 
5885. 11  contatto  e  lo  stropicciamento  appor- 
tano impedimento,  XViU,  33. 
*  AuGENio  Orazio.  XI,  231  ;  XIX,  118. 
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Augusta.  T,  53, 190;  XI,  507;  XH,  487. 
Cronico  Aiigustano,  487. 

Augusto  Cesare  Ottaviano,  n,  430;  IH, 
56;  K,  139. 

AuRELiA  (Suor).  XIX,  519. 

Aureliano.  XH,  282. 

Aurelio  Marco.  TI,  389. 

Auriga  (costellazione).  IH,  168,  172. 

AuRiGARio  Luca  Giovanni.  XIT,  343. 

Aurora  boreale.  Sua  origine,  TI,  94, 
137, 139,  282,  283,  294,  302,  442;  XTHI,  230. 

Austria.  Sue  condizioni  orografiche,  IH, 
113,  160;  X,  328.  G.  si  propone  di  mandarvi 
dei  suoi  cannocchiali,  298,  301. 

*  Austria  (d')  Alberto.  Vuol  vedere  le 
lettere  di  G.  a  D.  Antonini,  XI,  86.  Can- 
nocchiale costruito  dall'inventore  olandese, 
da  lui  posseduto,  204.  Nominato,  270  ;  XH, 
124. 

Austria  (d')  Anna,  Imperatrice  di  Ger- 
mania. XI,  473. 

*  Austria  (d')  Carlo.  Cannocchiale  a  lui 
dato  da  G.,  XIT,  53,  92,  107;  XTHI,  428. 
Egli  ne  lo  ricambia  con  una  bellissima 
collana  gioiellata,  XIX>  595,  630.  Gli  vien 
rubato,  XUI,  255.  Nominato,  X,  221;  Xin, 
16;  XIT,  42. 

Austria  (d')  Ferdinando.  —  F.  Ferdi- 
nando IL 

*  Austria  (d')  Leopoldo.  Visita  G.  amma- 
lato, TI,  5;  xn,  374,  383,  389;  XK,  595, 
615.  Mario  Guiducci  dedica  a  lui  il  Discorso 
delle  comete,  TI,  41  ;  XII,  460.  G.  gli  invia 
due  telescopi,  il  cannoncino  per  il  celatone 
insieme  con  alcuni  suoi  lavori,  XH,  389-392. 
Ed  egli  ne  lo  ringrazia,  397-398.  E  gli  accom- 
pagna un  discorso  del  Eemo,  esprimendo  il 
desiderio  di  conoscere  il  suo  parere  e  quello 
del  Castelli  sulla  cometa,  435.  Promette  di 
tenerlo  ragguagliato  di  ciò  che  s' andrebbe 
studiando  in  Germania  intorno  all'argomen- 
to, 438.  G.  sollecita  ed  ottiene  una  sua  racco- 
mandazione alla  sorella  Granduchessa,  XIII, 
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61,  70.  Lo  ringrazia  per  il  dono  del  Sag- 
giatore, 162-163.  Visitatolo  in  Firenze,  gli 
fa  un  donativo,  217;  XIX,  595,  630.  Nomi- 
nato, m,  187;  Xli,  433,  481,  484,  488;  Xni, 
63,  64;  XYn,  27. 

*  Austria  (d')  Maria  Maddalena.  L'Acca- 
demico Incognito  le  dedica  le  Gonsider azioni 
sopra  le  Gralleggianti  di  G.,  IT,  145, 147-148  ; 
XI;  362.  Presente  e  partecipante  alla  discus- 
sione del  Castelli  sul  sistema  Copernicano  nei 
rapporti  con  la  Sacra  Scrittura,  T,  281,  282; 
XI,  606.  Supplica  a  lei,  presentata  da  Suor 
Maria  Celeste,  XIT,  163.  Nominata,  1%  41; 
X,  221;  XH,  249,  392,  398;  XIH,  61,  70, 
184,  189;  XIT,  71,  150,  163,  270;  XV,  139; 
XVI,  388,  450,  530,  531  ;  XTII,  238. 

Autorità.  Di  Aristotele  e  d'altri  autori 
in  confronto  della  natura  e  dell'esperienza, 
m,  394;  IV,  65,  81,  173^,  218,  238,  2585,  264, 
284,  3175,  325,  392,  466,  467,  517,  571,  572, 
653;  V,  95,  96,  190,  197,  200,  2345  ;  VI,  232, 
337,  339s,  5385  ;  Vn,  80s,  1325,  138-139, 184, 
211,  348,  540;  TBI,  542,  550,  639,  640;  XIH, 
107;  XIV,  343;  XVI,  43,  181;  XVH,  38; 
XVUI,  249,  294,  295,  307.  Della  Sacra  Scrit- 
tura, V,  324s,  3365  ;  XV,  24-25.  Argomento 
ab  audorìtate,  stimato  da  G.  F.  Sagredo 
buono  per  gli  ignoranti,  XI,  539,  549. 

AvEMPACE.  Sue  idee  sulla  materia  cele- 
ste, I,  76s  ;  sul  moto  dei  gravi  nel  vuoto,  410. 

AVENBSTRA.  I,   45. 
AVENMAHRA.  HI,   388. 

AvERROÈ.  Sue  opinioni  sul  De  caelo  di 
Aristotele,  I,  15.  Sul  mondo,  24,  36.  Sulla 
natura,  sulla  materia  e  sulla  eternità  dei 
cieli,  48,  64,  69,  70-72,  76,  77,  83-86,  89, 
110;  n,  332;  IH,  116,  359,  362,  367,  368, 
371,  372,  386,  388,  391  ;  X,  331.  Sopra  gli 
elementi,  I,  123-125,  129,  130,  133,  134,  145, 
155,  164,  167,  333  ;  IV,  407,  409,  717.  Sul 
contatto  della  sfera  col  piano,  I,  410.  Sulla 
formazione  del  ghiaccio  e  sul  galleggiare, 
IV,  219,   421,  424,  420,  738,  740.  Sulla  den- 
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sita  delle  gioie  nei  rapporti  con  la  loro  gra- 


vità, 190.  Sulla  via  lattea,  X,   293.   Nomi- 
nato, 377. 

AvERSA  (da)  Lorenzo  Pacifico.  X,  169, 
184. 

'^  AvEBSA  Kaffaello.  Comunica  a  G.  le 
sue  osservazioni  sulle  macchie  solari,  XIII, 
325-326,  329-330. 

AviCEBRON.  Sue  idee  sulla  corruttibilità 
dei  cieli,  I,  76,  77. 

Avicenna.  Sue  opinioni  intorno  ai  cieli, 
I,  76,  77,  103,  105.  Ed  agli  elementi,  122, 126, 
133;  m,  360.  Nominato,  I,  410;  XIX,  119. 

A  vogarla.  X,  96. 

A  voltolo  (costellazione).  VI,  230. 

Azaria.  VI,  174,  196,  366,  496,  497. 

Azimet.  Stella  che  i  latini  chiamano 
Spica  della  Vergine,  I,  45. 

Azimutti.  VII,  338. 

Azores.  XIV,  226. 

AzpiLCUETA  (de)  Martino  (detto  Navar- 
rus).  XIX,  536,  537. 

AzzoLiNi  Luigi.  X,  145. 

Babilonesi.  Di  essi  narra  Snida  che 
cocessero  le  uova  col  girarle  velocemente 
nella  fionda,  VI,  164,  165,  167,  340,  344. 

Babilonia.  Suo  clima,  II,  244.  Menzio- 
nata, IV,  411;  VI,  340. 

Baccelli  Cassandra.  XIX,  583. 

Bacchiglione.  IV,  436. 

Dacci  Giacu:\io.  Ottico  in  Venezia,  XI, 
421.  Lavora  lenti  da  cannocchiale  per  conto 
di  C.  F.  Sagredo,  314,  351,  366,  376;  XII, 
258,  376,  447.  E  per  conto  di  G.,  XI,  356, 
521-522,  535,  544,  545,  550,  570;  XH,  410, 
482,  483.  Trattative  per  recarsi  in  i^'irenze 
al  servizio  di  G.,  407.  Nominato,  XI,  313, 
420,  522,  536,  539,  549,  553. 

Bacci  Ottavio.  XIX,  290. 

Bacciolini  Santi.  XI,  69. 

Bacco.  X,  163;  XVI,  399;  XVHI,  54. 

Bacco,  facchino.  X,  197. 


Baldi  Marcantonio] 

Baooone  (de)  Giovanni.  Sue  idee  intorno 
alla  costituzione  del  cielo,  I,  72. 

*Backer  Giacomo.  Incaricato  dagli  Stati 
Generali  d'Olanda  di  conferire  con  Martino 
Ortensio  circa  la  proposta  di  G.,  XIX,  542, 
543. 

*  Bacone  Feancesco.  Lettere  a  lui  di  Tobia 
Matthew,  XH,  255,  450. 

Bacone  Rogero.  Sua  Prospettiva,  DI, 
221,  223,  225;  Xm,  238;  XTH,  405.  Spie- 
gazione da  lui  data  dell'apparente  mag- 
giore grandezza  degli  astri  all'orizzonte, 
in,  242.  Suo  segreto  degli  specchi  concavi, 
X,  450. 

"^Badelli  Antonio.  Sue  informazioni  da 
Roma  intorno  a  G.,  XIT,  103;  XT,  115,  164, 
168,  173. 

Badia  (Abbate  di).  XH,  126,  135;  XIU, 
291;  XTI,  87;  XYH,  382,  383;  XTIU,  58. 

*  Badouère  Giacomo.  Sua  attestazione  in- 
torno al  Compasso  geometrico  e  militare  di 
G.,  n,  534,  535,  601  ;  XIX,  225.  Dà  notizia  a 
G.  da  Parigi  del  cannocchiale  costruito  da 
un  Belga,  DI,  18,  60.  Informazione  di  Mar- 
tino Hasdale  sul  suo  conto,  X,  367.  Commis- 
sione che  G.  dà  al  Magagnati  per  lui,  XI, 
321.  Partecipa  al  Diodati  la  sua  corrispon- 
denza con  G.,  xm,  48. 

*  Baerle  (van)  Gaspare.  Viene  informato 
della  proposta  fatta  da  G.  agli  Stati  Gene- 
rali per  la  determinazione  delle  longitudini, 
XTIl,  67. 

Baffati  (Monsignore).  XT,  30,  39,  103, 
110. 

Bagadet  (Bassa  di).  XI,  379. 
*Baglioni  Lelio.  XH,  52. 

*  Baglioni  Malatesta.  Chiede  ed  ottiene 
da  G.  un  bicchiere  da  questo  inventato,  che 
mostra  i  gradi  del  caldo  e  del  freddo  delle 
bevande,  XIH,  363, 367-368, 380.  È  tra  i  fon- 
datori dell'Accademia  dei  Ricovrati,  XIX, 
207. 

Baglioni  Michelangelo.  XIT,  120. 
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*  Baglioni  Orazio.  Desidera  la  spiegazione 
dell'uso  del  Compasso  di  G.,  XI,  472. 

Bagnala.  XTI,  429,  507. 

*  Bagno  (dei  Conti  Guidi  di)  Fabrizio. 
XTin,  343. 

*  Bagno  (dei  Conti  Guidi  di)  Giovanfran- 
CESco.  XIY,  285;  XT,  155;  XTI,  121  ;  XTIH, 
297,  342-343;  XIX,  288,  289,  290. 

Bagno  (Marchese  di).  XII,  384. 
Bahama  (di)  canale.  XIT,  278. 
Baiardo.  IX,  88,  152,  181. 
Baisio  (da)  Guido  (detto  V Arcidiacono 
Bolognese  o  V Arcidiacono).  XIX,  535. 

*  Baitelli  Lodovico.  Ha  conosciuto  G.  in 
Padova,  XTI,  114-115.  Si  adopera  in  Brescia 
come  procuratore  di  G.,  perchè  egli  possa 
riscuotere  le  rate  della  pensione  assegna- 
tagli sopra  la  Mansioneria  di  quella  Catte- 
drale, 52,  60-61,  66,  101,  108,  126,  143,  311, 
355;  XTH,^  106,  230,  395,  408,  409;  XTIH, 
322,  367-368;  XIX,  580.  Mediatore  per 
l'acquisto  di  specialità  bresciane  desiderate 
da  G.,  XTI,  120,  503,  517-519,  525  ;  XTH, 
15.  Esprime  il  desiderio  d'avere  da  G.  un 
Compasso,  XTI,  311,  325, 354-355.  E  G.  glielo 
manda  in  dono,  435-437,  442  ;  XTII,  15. 

*Balbani  Tommaso.  XTO,  17. 
Balbi  (Sig.^^).  Xni,  223. 

*  Balbi  Bartolommeo.  Esprime  il  deside- 
rio d'avere  da  G.  un  microscopio,  Xni,  218- 
219.  E  lo  riceve  col  mezzo  di  Bartolommeo 
Imperiali,  230. 

Balbina  (Card,  di  S.).  —  V.  Arrigoni 
Pompeo. 

Baldelli  Baldello.  XIX,  34,  39,  42. 

Baldesi.  XIT,  22. 

Baldi  Antonio.  Specchio  parabolico  da 
lui  costruito,  xm,  238-239. 

Baldi  Iacopo.  Aiutante  di  Camera  del 
Granduca,  XIX,  594. 

Baldi  Marcantonio.  Interroga  L.  Va- 
lerio sulla  verità  delle  scoperte  celesti  an- 
nunziate da  G.,  XI,  104. 


Voi.  XX. 
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Baldi  Pompeo.  Aspira  alla  mano  d'una 
sorella  di  G.,  X,  81-82. 

Baldini  Giovanni.  XTDI,  274. 

Baldinucci  Filippo.  XIX,  12. 

Baldo,  giureconsulto.  — F.  Ubaldi  (degli) 
Baldo. 

Baldo,  navicellaio.  XIII,  418. 

Baldosio  Antonio.  XIX^  32. 

Baldovino.  IX,  92. 

Balduini  Feanoesoo.  XIX,  38,  40. 

Balduino  Girolamo.  Sua  opinione  sul- 
l'anima del  cielo,  I,  105. 

Bai  e  ari.  Fionde  usate  dai  loro  abitatori, 
TI,  163-164.  Correnti  del  loro  mare,  TU,  445. 

Balena.  Paragonata  alla  terra  rispetto 
al  flusso  e  reflusso,  TU,  449. 

Baleno.  Perchè  non  apparisca  istanta- 
neo, Tin,  89. 

Balestra.  Perchè  l'arco  di  essa,  dolce, 
faccia  maggior  passata  d'un  piìi  duro,  TlII, 
346. 

Balestra  de  Offida  Francesco.  XIX, 
344. 

Balestri  Domenico.  Adoperato  per  la 
costruzione  dell'orologio  a  pendolo,  XIX,  657. 

Bales triglia.  Non  occorre  che  tutti  i 
marinai  sappiano  usarla,  XII,  360.  Menzio- 
nata, 358. 
*Balfour  Roberto.  Xn,  117;  XIX,  591. 
*Baliani  Gio.  Battista.  Fatto  conoscere 
a  G.  da  F.  Salviati,  XI,  610;  XH,  12-13,  15- 
16,  19.  Proposto  da  G.  a  Linceo,  29,  71  ; 
XIX,  268.  Desidera  sapere  da  G.  quanto  pesi 
l'aria  in  confronto  dell'acqua,  XII,  13;  G.  lo 
compiace,  16, 35-36,  ed  egli  ne  lo  ringrazia,  44. 
Comunica  a  G.  le  sue  opinioni  in  materia  delle 
macchie  solari,  della  ruvidità  dei  corpi  cele- 
sti, delle  galleggianti,  20-22,  44;  delle  Stelle 
Medicee,  186  ;  delle  comete,  474-478.  Inclina 
piuttosto  all'opinione  di  Ticone,  che  non 
a  quella  del  Copernico,  circa  il  sistema  del 
mondo,  21.  Richiestone  da  G.,  gli  partecipa 
un  suo  modo  di  cuocere  senza  fuoco,  44-45. 


Visita  G.  in  Firenze,  186.  E  nel  viaggio  di 
ritorno  a  Genova  conosce  B.  Castelli,  176, 186. 
Comunica  a  G.  una  proposizione  del  Vieta 
circa  i  piani  inclinati,  186-188.  Scrive  al 
Castelli  intorno  all'applicazione  ai  liquidi 
delle  leggi  del  moto  uniformemente  accele- 
rato, Xm,  348-349;  lo  informa  intorno  al 
suo  trattato  del  moto  dei  gravi,  e  da  lui  ac- 
cetta l'ofl'erta  d'un  suo  lavoro  e  della  lettera 
di  G.  intorno  all'autorità  della  Bibbia  in  ma- 
teria di  scienze  naturali,  360.  Eaccomanda 
Famiano  Michelini  a  G.,  XIT,  47.  Chiede  ed 
ottiene  il  parere  di  G.  intorno  alla  lunghezza 
naturale  dei  sifoni,  125, 127-129, 157-160.  Ha 
ricevuto  il  Dialogo,  ed  intrattiene  G.  sopra 
alcuni  argomenti  in  esso  trattati,  342-344. 
Manda  a  G.  la  sua  opera  sul  moto  naturale 
dei  gravi  solidi,  XTH,  413-414.  G.  ne  lo  rin- 
grazia, e  gli  scrive  dei  suoi  studi  sullo  stesso 
argomento,  annunziandogli  la  pubblicazione 
delle  Nuove  Scienze,  XTIII,  11-13.  Discus- 
sione intorno  agli  argomenti  in  esse  trattati, 
68-71,  75-79,  86-88,  93-95,  99-100,  102-103. 
Nominato,  H,  153;  TU,  6;  Tttl,  19;  XH,  26, 
177;  xm,  204,  314;  XTIH,  21,  24,  31,  34, 
35,  37,  43,  50,  60,  79,  91,  118,  143,  145,  177, 
185,  219,  256,  330,  333. 

Balisarda.  IX,  157. 

Baliverzo.  IX,  165. 

Ballarin  Pietro.  XI,  321. 

Ballatini  Elena  nei  M arsili.  —  Y,  Mar- 
sili  Ballatini  Elena. 

Baltico  (mare).  Ili,  121,  336. 

Baluardi.  2\v vertenze  da  aversi  nella 
costruzione  di  essi  per  fortificare,  II,  24s\ 
44s,  87s,  94s,  103s,  1195. 

Bamberga  (Vescovo  di).  —  F.  Asch- 
hausen  (di)  Giovanni  Goffredo. 

Bambirago.  IX,  165. 

Banbergiero.— F.  Grienberger  Cristo- 
foro. 

Bandinelli  Anna  Chiara  nei  Galilei. 
-—  F.  Galilei  Bandinelli  Anna  Chiara. 


Barberini  Francesco] 
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Bandinelli  Baccio.  IX,  69. 

Bandinelli  Massimiliana.  Xin,  347,  354, 
366,  367,  401, 402, 406, 409,  417,  418,  432,  433, 
439,  446;  XIX,  475. 

^  B andini  Ottavio.  Grli  sono  mostrate  da  G. 
le  macchie  solari,  T,  82;  XII,  175;  XIX,  612. 
Si  adopera  per  la  monacazione  delle  figliuole 
di  G.,  XI,  588.  E  per  sodisfare  alcuni  de- 
sideri delle  monache  di  S.  Matteo  in  Ar- 
cetri,  XII,  436,  437.  Nominato,  XI,  83,  86, 
337;  Xin,  197,  283,  369,  374;  XIX,  268. 

*  Bangio  Giovanni.  XTHI,  72. 
Barbadoro.  XIYy  142. 

Barbara  (Sig.^^).  Governante  di  G.,  XIII, 
399,  402,  405,  418. 
*Barbavaea  Luigi.  XDI,  62. 
*Baebavara  Maeco.  Prova  con  G.  il  Ce- 
latone, Xn,  311,  312.  Nominato,  Xfll,  62. 
Baebera  (Suor).  XT,  136,  158. 
Barberia.  IT,  399. 

Barberini  (famiglia).  XIV,  27;  XTin, 
203. 

*  Baebeeini  Antonio  iun.  Sollecitato  dal 
Noailles,  interpone  la  sua  mediazione  a  fa- 
vore di  G.,  Tra,  17  ;  xrr,  339,  363,  418, 
429,  449-450,  455,  456,  460,  461,  512  ;  XX, 
Suppl.,  n.°  3325bis.  Nominato,  XIH,  312, 421  ; 
XIT,  277,  281;  XT,  104;  XTI,  133,  424; 
XTH,  70,  139,  383. 

*  Baebeeini  Antonio  sen.  Partecipa  al  se- 
condo processo  contro  G.,  XT,  74;  XIX, 
280,  281,  286,  287,  288,  289,  290,  291,  364, 
366;  367;  370,  372,  375,  377,  381,  385,  386, 
389,  402,  406,  413.  Carteggio  a  questo  pro- 
posito con  l'Inquisitore  di  Firenze,  XX, 
Suppl.,  nn.i  2309bis,  2347bìs,  2363bis,2376bis, 
2376ter,  2565bis,  2651bis,  2689bis. 

*  Baebeeini  Caelo.  XIH,  118,  128,  131, 
175,  182,  320,  324,  363. 

*  Baebeeini  Feancesco.  Ringrazia  G.  del- 
le sue  congratulazioni  per  l'esaltazione  dello 
zio  Maffeo  al  Pontificato,  XIH,  131.  E  per 
l'elezione  sua  a  Cardinale,  133,  137.  Eletto 


Linceo,  133,  134,  137.  Riceve  benignamente 
G.  in  Roma,  175,  182;  ed  attesta  la  sua 
affezione  verso  di  lui,  184,  185,  250,  300; 
XIT,  111.  Esemplare  deWAntiticone  rasset- 
tato e  postillato  dall'Autore,  da  lui  posse- 
duto, Xra,  215.  Interroga  il  Guiducci  circa 
una  Duova  disposizione  per  gli  archi  d'una 
carrozza,  216-217.  Partecipa  a  G.  la  conces- 
sione d'una  pensione  a  favore  del  figlio,  356. 
Conversando  col  Castelli,  si  manifesta  con- 
trario alla  dottrina  del  moto  della  terra,  XIT, 
78.  Desiderato  successore  del  Cesi  nella  pre- 
sidenza dei  Lincei,  127,  312,  361.  Gli  per- 
viene un  esemplare  del  Dialogo,  357,  368. 
Comunica  al  Nunzio  di  Firenze  la  determi- 
nazione di  intimare  a  G.  che  si  presenti  al 
Sant'Uffizio,  397-399.  G.  gli  scrive,  pregando 
d'esserne  esonerato,  406-410,  424.  Ma  egli 
insiste  perchè  obbedisca,  429,  437.  A  G., 
che  è  a  Roma,  fa  consigliare  viva  ritirato, 
XT,41, 45,  50.  Comunica  all'Ambasciatore  di 
Toscana,  che  G.  dovrà  essere  trattenuto  nel 
palazzo  del  Sant'  Uffizio,  84, 94.  Il  Commissa- 
rio del  Sant'Ufiizio  gli  partecipa  d'aver  trat- 
tato extraiudicialmente  con  G.,  106, 109.  E  tra 
i  Cardinali  Inquisitori,  in  nome  dei  quali  è 
pronunziata  la  sentenza  contro  G.,  ma  non 
tra  quelli  che  la  firmarono,  XIX,  403,  406. 
G.  lo  ringrazia  del  permesso  ottenuto  di  far 
ritorno  in  Arcetri,  XT,  354,  366  ;  XIX,  391. 
Partecipa  all'Inquisitore  di  Firenze  che  la 
Congregazione  dal  S.  Uffizio  ha  respinta  la 
domanda  di  G.  di  poter  tornare  a  Firenze, 
XTI,  116;  XX,  Suppl,  n.^  2909  bis.  Niccolò 
Fabri  di  Peiresc,  sollecitato  dal  Diodati,  in- 
terviene presso  di  lui  in  favore  di  G.,  HXI^ 
169-171,  187,  202,  206,  215,  234,  245,  246, 
268, 410;  XTH,  33.  Chiede  informazioni  sullo 
stato  di  G.  e  sulle  conseguenze  che  potrebbe 
avere  il  suo  ritorno  in  città  all'Inquisitore 
di  Firenze,  XX,  Suppl.,  n.^  3672  bis,  e  questi 
gli  comunica  il  risultato  d' una  visita  medica 
fatta  a  G.,  X'^TI,  290.  Partecipa  allo  stesso 
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Inquisitore  la  licenza  concessa  a  G.  di  re- 
carsi in  città,  310;  e  di  andare  a  udir  messa 
nella  chiesa  contigua  alla  sua  casa,  324.  Gli 
suggerisce  come  deve  contenersi  rispetto  alla 
persona  che  si  attendeva  in  Firenze  per  ne- 
goziare con  G.  circa  la  determinazione  delle 
longitudini,  356.  Lo  incarica  di  far  conoscere 
a  G.  il  gradimento  della  Congregazione  del 
Sant'Uffizio  per  aver  egli  ricusato  il  dono 
decretatogli  dagli  Stati  Generali  d'Olanda, 
366.  Il  Castelli  gli  chiede  grazia  di  poter 
liberamente  visitare  G.,  381,  382,  386,  394, 
397,  401.  Egli  partecipa  la  concessione  al- 
l'Inquisitore di  Firenze,  406.  11  Nunzio  di 
Firenze  gli  comunica  la  morte  di  G.,  XVUU, 
378.  Suggerisce  al  Nunzio  ed  all'Inquisi- 
tore le  cautele  per  il  caso  in  cui  il  Granduca 
voglia  erigere  un  monumento  a  G.,  378-381. 
Nominato,  TH,  5  ;  XI,  11  ;  XIH,  118,  121, 
126,  129,  139,  142,  154,  156,  160,  161,  171, 
182,  186,  187,  189,  195,  197,  229,  247,  249, 
253,  255,  257,  259,  261,  265,  269,  284,  291, 
300,  304,  335,  341,  351,  358,  359,  361,  384; 
XIT,  99,  111,  115,  119,  121,  144,  282,  292, 
293,  339,  370,  372,  375,  377,  381,  385,  399, 
413,  414,  416,  417,  418,  419,  421,  424-425, 
427,  428,  433,  442  ;  XY,  11,  19,  22,  28,  39, 
56,  57,  62,  65,  74,  81,  85,  88,  95,  97,  99,  132, 
140,  165,  166,  168,  170,  185,  187,  192,  199, 
204,  234,  250,  290,  309,  319,  345;  Xì%  117, 
147,  259,  261,  363,  425,  427;  XTH,  34,  35, 
37,  58,  263,  320,  361,  362,  375,  376,  383,  396; 
XTQI,  14,  15,  23,  58,  220,  246,  432;  XIX, 
279-291. 

Barberini  Giovanni.  —  V.  Burberini  Gio- 
vanni. 

Barberini  Innocenza.  XTII,  394. 
*  Barberini  Maffeo.  Da  M.  A.  Buonarroti 
e  da  A.  de'  Medici  gli  è  raccomandato  G., 
XI,  72,  80,  81.  Presente  alle  discussioni 
sulle  galleggianti  in  Firenze,  IT,  6  ;  XI,  304, 
317.  Attesta  la  sua  affezione  per  G.,  216  ; 
Xin,  118-119.  Biceve  da  G.  alcune  osserva- 


zioni delle  macchie  solari,  XI,  305-311,  le 
lettere  del  finto  Apelle,  e  la  sua  prima  al 
Welser,  322-323.  Lo  ringrazia  per  il  Discorso 
sulle  galleggianti,  317,  e  lo  intrattiene  sulle 
macchie  solari,  318,  325.  Chiama  presso  di 
sé  in  Bologna  il  Ciampoli,  435,  453-454.  Rin- 
grazia G.  per  le  lettere  al  Volsero  su  questo 
argomento,  495.  Incomincia  a  manifestarsi 
contrario  alla  dottrina  copernicana  sul  moto 
della  terra,  XII,  146,  155,  160.  Riceve  dal 
Dini  una  copia  della  lettera  di  G.  al  Castelli 
intorno  all'uso  della  Sacra  Scrittura  in  ma- 
terie naturali,  152.  G.  gli  invia  un  esemplare 
del  Discorso  delle  comete,  461-462,  463.  Ac- 
compagna a  G.  VAduìatio  perniciosa,  Xm, 
48-49,  50.  Ringrazia  G.  per  le  congratula- 
zioni inviategli  in  occasione  della  laurea  d'un 
suo  nipote,  118-119.  Sale  al  soglio  pontificio, 
assumendo  il  nome  di  Urbano  Vili,  120. 
Suor  Maria  Celeste  ne  legge  le  lettere  a  G., 

120,  122,  127.  Favori  da  lui  accordati  a  pa- 
recchi Lincei,  e  stima  grande  nella  quale 
dichiara  di  tenere  il  Cesi,  il  Ciampoli  e  G., 

121,  124,  125,  126.  I  Lincei  gli  dedicano  il 
Saggiatore,  TI,  201  ;  Xm,  129, 142,  146.  Se 
lo  fa  leggere  a  mensa,  141,  146,  e  da  se  lo 
ha  letto  tutto,  154.  Riceve  benignamente  G., 
175, 182.  E  alla  sua  partenza  lo  colma  di  doni, 
gli  promette  una  pensione  per  il  figliuolo,  e 
lo  accompagna  con  un  breve  al  Granduca, 
182-184.  Dal  Ciampoli  gli  vien  riferita  parte 
della  Risposta  di  G.  all'  Ingoli,  295.  Confe- 
risce la  promessa  pensione  al  figlio  di  G., 
356.  Dichiara  al  Campanella  che  se  fosse  toc- 
cato a  lui,  non  si  sarebbe  proibita  l' opera 
del  Copernico,  XIT,  87-88,  e  s'era  opposto 
che  la  dottrina  in  essa  propugnata  fosse 
dichiarata  contraria  alla  Fede,  XT,  111.  Ri- 
ceve novamente  e  con  la  solita  benevolenza 
G.  recatosi  a  Roma  per  trattare  della  pub- 
bUcazione  del  Dialogo,  XIV,  99,  105,  119, 
121.  Ma  si  dimostra  contrario  alla  tesi  che 
fa  dipendere  il  flusso  e  reflusso  del  mare 
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flusso  e  reflusso  figurino  nel  titolo  del  libro, 
289  ;  XIX,  327.  Conferisce  pensioni  ecclesia- 
sticlie  a  Gr.  ed  a  suo  figlio,  XIT,  132,  133, 
137,  210,211,  235,  244-245,  249,  250;  XIX, 
460-462,  465-468.  Si  duole  perchè  l'argo- 
mento da  lui  suggerito  a  G.  intorno  al  moto 
della  terra,  sia  stato  da  questo  posto  in 
bocca  a  Simplicio  ed  alla  fine  del  libro,  XIT, 
370,  379;  XTI,  171.  Si  lagna  acerbamente 
con  l'Ambasciatore  Niccolini  per  la  pubbli- 
cazione del  Diàlogo,  XIT,  383-385,  388,  421, 
428-429.  E  gli  comunica  d'averlo  denun- 
ziato al  Sant'  Uffizio,  391-393.  Commette  ad 
una  Congregazione  particolare  l'esame  del 
libro,  397-398.  Ordina  che  G.  si  presenti  al 
Sant'Uffizio,  398-399,  e  disapprova  la  proroga 
accordatagli  dall'Inquisitore,  439.  Suo  auto- 
grafo a  tergo  dell'  istanza  di  G.  per  esserne 
esonerato,  410.  Partecipa  al  Niccolini  che  la 
Congregazione  del  S.  Uffizio  è  unanime  nel 
proposito  di  penitenziario,  XY,  160.  Avve- 
nuta la  condanna,  gli  concede  di  trasferirsi 
a  Siena,  168,  170;  XIX,  284,  363.  Ordina 
d' ammonire  gravemente  l'Inquisitore  di  Fi- 
renze, perchè  licenziò  alle  stampe  il  Dia" 
logo,  XK,  285,  369,  374.  Permette  a  G.  di 
trasferirsi  da  Siena  ad  Arcetri,  XT,  344, 
345,  350;  XIX,  286.  Gli  sono  dedicate  da 
Antonio  Rocco  le  Esercitazioni  contro  il  Dia- 
logo, YH,  571, 573-574;  XTI,  15.  Viene  since- 
rato dal  Card.  A.  Barberini  iun.  che  G.  non 
ebbe  mai  intenzione  di  offenderlo,  XTI,  363, 
449-450,  455  ;  XX,  Suppl.,  n.^  3325  bis.  Il 
Conte  di  Noailles  fa  uffici  presso  di  lui  in 
favore  di  G.,  XTI,  461.  Permette  a  G.  di 
trasferirsi  in  mttà  per  farsi  curare,  XTH, 
310,  312,  313  ;  e  al  Castelli  di  visitarlo,  398, 
406,  410;  XIX,  396.  Ordina,  si  esprima  a 
G.  essergli  stato  grato  il  rifiuto  del  dono 
inviatogli  dagli  Stati  Generali  d'Olanda,  289, 
398.  Ricusa  la  completa  liberazione  chiesta 
da  G.,  290.  Rappresenta  al  Niccolini  la  scon- 


venienza di  far  erigere  a  G.  un  mausoleo  in 
S.  Croce,  XTIH,  379-382.  Nominato,  T,  399; 
TI,  384,  503,  510;  TU,  5,  9,  17;  TIO,  18; 
XI,  453,  454,  526;  Xn,  173,  174;  Xm,  78, 
130,  131,  133,  136,  137,  139,  150,  151,  157, 
161, 167, 168, 179, 181, 187, 195,  206,  218, 230, 
247,  254,  257,  258,  265,  267,  279,  280,  283, 
294,  309,  311,  312,  313,  316,  317,  321,  324, 
338,  341,  349,  364,  368,  447,  450,  451;XIT, 
19,  23,  83,  90,  98,  103,  110,  111,  120,  123, 
151,  254,  277,  352,  369,  373,  375,  381,  387, 
389,  405,  413,  415,  417,  418,  419,  427,  430, 
431,  432,  436,  442,  444;  XY,  11,  20,  22,  41, 
45,  55,  56,  57,  63,  65,  67,  68,  69,  84,  85,  93, 
94,  95,  97,  99,  103,  104,  106,  122,  123,  132, 
134,  151,  154,  165,  167,  171,  187,  191,  199, 
200,  204,  217,  218,  219,  220,  229,  230,  234, 
290,  326,  327,  330,  335,  337,  339,  341;  XTI, 
45,  56, 107, 115,  187,  202,  262,  270,  291,  293, 
297,  418,  429,  458;  XYH,  70,  134,  290,  310, 
312,  313,  376,  381,  382,  393,  394,  401  ;  XYffl, 
220,  378;  XIX,  12,  279,  280,  281,  282,  283, 
287,  288,  291,  294,  295,  330,  335,  338,  344, 
374,  389,  396,  408,  410,  415,  418,  419,  430, 
438,  439,  440,  441,  454,  455,  460,  462,  464, 
469,  470,  471,  472,  473,  491,  494,  495,  511, 
517,  520,  522,  531,  580,  617,  628. 

Barberini  Maria  Grazia.  XTH,  394. 

*  Barberini  Taddeo.  Xm,  182,  313,  317, 
338,  340,  341;  XIY,  103, 115,  369;  XY,  229 
XYI,  282. 

*  Barberini  Colonna  Anna.  XIT,  103. 

*  Barberini  Magalotti  Costanza.  XIH, 
224,  320;  XY,  229. 

Barbetti  Costanzo.  XIX,  469. 

Barbetti  Pietro.  XIX,  469. 

Barbi  Michele.  IX,  7. 

Barbi  Paolo  di  Soncino  [Soncinate].  Del 
cielo,  I,  76, 101.  Dell'intensione  e  remissione 
nelle  qualità,  111.  Delle  forme  degli  ele- 
menti, 133. 

Barbolani  Asdrubale  da  Montauto.  — 
7.  Montauto  (da)  Barbolani  Asdrubale. 
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Barbosa  Agostino.  XIX,  561. 

Barca.  Con  chiodi  di  legno  e  senza  fer- 
ramenti, K,  229,  271,  394.  Dell'uso  dei  remi 
e  delle  vele,  YIII,  611,  613.  Come  si  possa 
muoverla  col  solo  timone  attraverso  un  corso 
d'acqua,  XTI,  50. 

Barcellona.  TII,  8. 

*  Barclay  Giovanni.  Proposto  per  Accade- 
mico Linceo,  XIH,  63;  XIX,  269. 

Bardella,  procaccio.  XT,  334. 
Bardi  (Sig/).  X,  133. 

*  Bardi  (de')  Ainolfo.  XIT,  320. 

*  Bardi  (de')  Bernardo.  XIX,  45,  56,  68, 
73,  75,  80,  84,  86. 

*  Bardi  (de')  Cosimo.  XIY,  161,  163,  172, 
173,  185,  223,  224,  268. 

*  Bardi  (de')  Ferdinando.  Intermediario 
della  corrispondenza  di  G.  col  conte  di 
Noailles  e  col  Diodati,  XVII,  384-385  ;  XTin, 
52, 206-207.  Annunzia  a  G.  la  morte  del  Cam- 
panella, 52.  Nominato,  XYH,  353  ;  XTin, 
104,  174,  203,  204. 

*  Bardi  (de')  Filippo.  XIX,  309. 

*  Bardi  (de')  Giovanni  Maria.  Attesta  che  | 
alcune   dimostrazioni    matematiche    furono   | 
ritrovate  da  G.,  I,  183.  Da  Vincenzio  Galilei   | 
sen.  gli  è  dedicato  il  Dialogo  della  musica 
antica  e  moderna,  Vili,  563. 

Bardi  Giovanni.  Detta  una  scrittura 
intorno  alle  galleggianti,  IV,  195;  XU,  76, 
78,  90,  96,  112.  E  ne  manda  un  esemplare 
a  G.,  79.  Comunica  a  G.  il  parere  del  P. 
Grienberger  intorno  alle  Lettere  sulle  mac- 
chie solari,  XI,  512.  Nominato,  VHI,  469. 

*  Bardi  Girolamo.  Annunzia  a  G.  l' invio 
della  prolusione  da  lui  letta  nello  Studio  di 
Pisa,  XVI,  11.  E  lo  ringrazia  per  la  buona 
accoglienza  fattale,  condolendosi  con  lui  per 
i  travagli  sofferti,  82-83.  Loda  G.  in  versi, 
184.  Gli  protesta  la  sua  devozione  e  lo  prega 
d'un  pezzo  di  calamita,  240-241.  Si  lagna 
con  lui  dei  torti  fattigli  in  Pisa,  328,  438-439. 
Si  propone  di  studiare  un  nuovo  sistema  del 


mondo,  439.  Gli  scrive  d'un  problema  pro- 
posto dal  Gassendi,  XVUI,  91.  E  di  alcuni 
lavori  del  Liceti,  219,  339.  Annunzia  al  Gas- 
sendi la  pubblicazione  delle  Nuove  Scienze, 
436. 1]  dal  Gassendi  gli  viene  scritto  intorno 
a  lavori  di  G.  e  del  Baliani,  256. 
Bardi  (de')  Girozzo.  XIX,  86. 

'^  Bardi  (de')  Piero.  G.  gh  indirizza  il  Di- 
scorso intorno  la  cagione  del  rappresentarsi 
al  senso  fredda  o  calda  la  medesima  acqua  a 
chi  vi  entra  asciutto  o  bagnato,  VHI,  563, 
564,  595-597.  Esalta  con  un  sonetto  le  sco- 
perte celesti  di  G.,  X,  399,  412.  L'Accademia 
della  Crusca  gli  decreta  onori  funebri,  XIX, 
221.  Annoverato  dal  Viviani  tra  i  genti- 
luomini fiorentini,  discepoli  di  G.,  628.  No- 
minato, Xm,  389  ;  XVra,  312. 

*Bardini  Mario.  XII,  74. 
Barducci.  Xn,  37. 
Barducci  Vincenzo.  XIX,  444. 
Barga.  XVI,  8L 

*Barisone  Albertino.  X,  12L 

*Barisone  Albertino.  XIX,  628. 

*  Barisone  Antonio.  X,  498. 
*Barisone  Marcello.  X,  121. 

Barkham  Giovanni.  XIX,  416. 

Barnabiti.  Un  loro  Padre  predicatore 
affezionatissimo  alla  dottrina  di  G.,  XII,  126. 

Barni  Giuseppe.  XIX,  422,  462,  464,  468. 

Baroncelli  Francesco.  XVIII,  417-421. 
*Baronio  Cesare.  Dichiarazione  da  lui 
fatta  a  G.,  V,  319. 

*  Barozzi  Francesco.  XIII,  238. 
^Barozzi  Giacomo.  Xn,  142. 

Bartoletti  Fabrizio.  XI,  207. 

*  Bartoli  Carlo.  Trasmette  a  G.  la  cor- 
rispondenza da  Praga,  e  lo  ringrazia  del 
Sidereus  Nuneiiis,  X,  347-348. 

*  Bartoli  Giorgio.  XJX,  49. 

*  Bartoli  Giovanni.  Partecipa  al  Vinta  la 
comparsa  del  cannocchiale  in  Venezia,  X, 
250.  E  l'offerta  che  del  suo  aveva  fatto  G. 
al  Senato  Veneto,  255.  Comunica  altri  par- 
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ticolari  concernenti  i  cannocchiali  che  si  tro- 
vavano in  Venezia,  257,  259, 260, 261, 264, 267. 
Riferisce  le  voci  che  in  Venezia  correvano 
circa  il  Sidereus  Nunc'ms  ed  il  suo  autore, 
306-307.  Nominato,  319. 

Bartoli  Giuseppe.  IX,  27. 

Bartoline  (Svolta  di  Bisenzio  delle). 
XIT,  1825, 1875,  1915. 

Bartolini  Antonio.  XIX,  185. 
*Bartolini  Cosimo.  Xm,  372. 

*  Bartolini  Giovanni.  Annunzia  a  G.  l'in- 
tenzione del  Cesi  di  pubblicare  le  opere  del 
Persio,  XI,  278.  Nominato,  291;  XH,  33, 
277  ;  Xm,  186. 

*  Bartolini  Matteo.  X,  341  ;  XI,  72;  XTI, 
142. 

Bartolini  Petronilla.  Raccomanda  a 
G.  un  credito  di  Suor  Arcangela  Landucci 
verso  suo  fratello  Vincenzio,  XTI,  484.  Si 
duole  di  non  averlo  potuto  salutare  quando 
era  andato  a  visitare  le  due  nipoti  Landucci 
nel  monastero  di  S.  Giorgio,  XTUI,  127.  No- 
minata, XIX,  518. 

Bartolo  da  Sassoferrato.  VI,  232,  394. 

Bartolommea.  —  F.  Tedaldi . . .  Barto- 
lommea. 

Bartolommeo,  Inquisitore  d'Aquileia.  Ha 
ricevuta  e  diffusa  la  sentenza  ed  abiura  di 
G.,  XV,  237  ;  XIX,  371. 

*Bartolommei  Smeducoi  Girolamo.  Suoi 
drammi  musicali,  XVII,  27,  253,  323.  Nomi- 
nato, 327. 

Bartolotti.  XVII,  72. 
*  Bartolotti  Alessandro.  Sue  opinioni  in- 
torno ai  provvedimenti  da  prendersi  circa 
il  Bisenzio,  esaminate  da  G.,  VI,  615,  616, 
621,  622,  623,  624,  627-647;  XIV,  198.  E  da 
Niccolò  e  Andrea  Arrighetti,  183,  186,  189, 
193,  204.  Incarico  datogli  dal  Magistrato, 
XIX,  504-505. 

Bartolozzi  Bartolino.  XIX,  87,  107. 

Bartolozzi  Piero.  XIX,  87,  107. 

Bartolucci  Niccolò.  XIX,  469,  471. 


Bartolucoi  Sebastiano.  XIX,  469,  471. 

Bartoluzzi  Giovanni.  Acquista  vetri  in 
Venezia  per  conto  di  G.,  Xn,  482-483.  Suoi 
conti  per  tali  acquisti  e  pagamenti  fattigli 
da  G.  F.  e  da  Zaccaria  Sagredo,  419,  444, 
447,  452,  453,  454,  460,  465,  480;  XIO,  45. 
Sua  morte,  394.  Nominato,  XII,  377. 

Bartoluzzi  Marina.  —  V,  Gamba  Ma- 
rina. 

Bartoluzzi  Salvatore.  XIX,  118. 

*  Bartsch  Giacomo.  XIV,  323;  XVn,  278. 
*Bartsch  Kepler  Susanna.  XVII,  278. 

Barzotti  Maro'Antonio.  XIX,  210,  211. 

Basilio  (S.).  Sue  opinioni  intorno  al 
mondo  ed  al  cielo,  I,  23,  34,  57,  105. 

Basilio  (Padre).  XVDI,  215. 

Bassanello  (Lago  di).  IV,  380,  788. 

Bassano.  —  F.  Ponte  (da). 

Bassanodi  Sutri.  XVI,  500. 

Bassi  Gio.  Maria.  XIX,  580. 

Bastiano  (Fra).  XV,  215-216;  XIX,  407. 

Bastiano,  donzello  del  Magistrato  Su- 
premo. XIX,  501. 

Bastiano  (Sig.^).  X,  152. 

B atavica  dioptra.XIf  ^à.—V,  Can- 
nocchiale. 

Batracomiomachia. —  F.  Omero. 

Battavilla,  —  F.  Beataville. 

Batterie.  Comesi  possan condurre  sotto 
le  fortezze,  II,  49s,  83s.  Avvertenze  nel  pian- 
tarle, 1185. 

Battista,  tessitore.  XIX,  169. 

Baucio  (de)  Carlo.  Sua  Praxis  confes- 
sariorum  sospesa,  XIX,  416. 

Baviera  (Corte  di).  X,  360. 

Baviera  (Principi  di).  XI,  473;  Xni, 
388-389. 

Baviera  (di)  Alberta.  Xm,  417;  XV, 
369;  XTH,  253,  254,  326. 

*  Baviera  (di)  Ernesto.  G.  gli  manda  un 
cannocchiale,  che  presta  al  Keplero,  111,11, 
184;  X,  298,  301,  427-428,439-440;  XI,  97. 
Chiede   al   Clavio   un   cannocchiale,  73,  ed 
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altri  ne  desidera  da  G.,  300.  Nominato,  X^ 
344,  345,  366,  492,  508;  XI,  16. 

*  Baviera  (di)  Guglielmo.  Gli  è  raccoman- 
dato M.  A.  Galilei  dall'Arciduchessa  Maria 
Maddalena  d'Austria,  XI,  95.  Cannocchiale 
di  G.  a  lui  destinato,  96. 

*  Baviera  (di)  Massimiliano.  Desidera  un 
cannocchiale  di  G.,  X,  301,  354.  Yuol  co- 
noscerne la  costruzione,  313.  Ricevutolo  ne 
ringrazia  G.  e  gli  invia  un  dono,  393  ;  XIX, 
630;  del  quale  G.  lo  ringrazia,  XTDI,  411. 
Lo  porta  sempre  seco,  XI,  96.  G.  gli  invia 
un  microscopio,  XO,  177.  Nominato,  X, 
312,  346;  Xm,  63,  417,  422,  428,  440,  441, 
442;  XIT,  257,  310;  X^%  476;  XTH,  326, 
393;  XTin,  226. 

Beataville  Niccolò.  XIX,  154,  166. 
*Beaugrand  (de)  Giovanni.  Editore  di 
opere  del  Yieta,  XTI,  250.  Visita  il  Cava- 
lieri in  Bologna,  e  gli  propone  un  problema, 
328,  345,  366.  Visita  G.  in  Arcetri,  lo  intrat- 
tiene sulla  determinazione  delle  longitudini 
e  gli  manda  una  sua  dimostrazione  sulla 
proporzione  delle  varie  gravità  d'un  corpo 
secondo  le  lontananze  dal  centro  della  terra, 
335-337,  340-344,  353-354.  Visita  il  Cavalieri 
in  Bologna,  345  ;  e  il  Castelli  in  Roma,  XX, 
SuppL,  n.°  3212bis,  e  lo  intrattiene  circa 
questa  medesima  dimostrazione,  XTI,  351- 
352.  Giudizio  del  Magiotti  intorno  ad  essa, 
382,  384.  Confutazione  d' una  sua  opera  an- 
nunziata a  G.  dal  Diodati,  XTII,  110.  Altri 
problemi  da  lui  proposti  e  dimostrazioni  man- 
date al  Cavalieri,  XTHI,  147, 186,  262,  346- 
347,  365,  374.  Sua  morte,  347. 

*  Beaulieu  (de)  G.  Manda  un  suo  epi- 
gramma a  G.,  XVn,  416-417. 

*  Beaune  (de)  Florimondo.  Apprezzamenti 
del  Descartes  sulle  sue  Meccaniche,  XTII, 
405.  Desidera  vedere  le  osservazioni  del  De- 
scartes sulle  Nuove  Sciente,  XTXII,  29. 

Beazian  Fabrizio.  XIX,  212,  213,  215. 
Beazian  Luoillo.  XIX,  212,  213. 


Beccai.  Delle  loro  differenze  nello  sti- 
mare il  peso  degli  animali,  TI,  576-577,  592- 
593,  607.  Conti  di  G.  con  quello  di  Abano, 
XIX,  180-181.  E  con  quello  di  Pontecorvo, 
181. 

Bechellini  Giovanni.  XIX,  441. 

Bbohellini  Sebastiano.  XIX,  441. 

Beckman.  —  F.  Beeckman  Isacco. 

Beco.  IX,  86. 

Beda.  Sue  teorie  intorno  al  cielo,  I,  40, 
69.  Pone  il  Paradiso  terrestre  nella  luna, 
XI,  22. 

Beddolino.  —  F.  Freddolino. 

Bedini  Alessandro.  Esprime  la  sua  am- 
mirazione a  G.,  XTII,  284. 

Bedxar  (Duca  di).  Sua  congiura  contro 
la  Repubblica  di  Venezia,  XII,  394. 

*  Beeckman  Isacco.  Presta  al  Descartes 
il  Dialogo,  XTI,  124.  Suo  intervento  nei 
negoziati  con  gli  Stati  Generali  d'Olanda 
per  la  determinazione  delle  longitudini,  521  ; 
XTn,  26,  67,  68,  109;  XIX,  619,  651.  Co- 
munica al  Mersenne  in  che  consistesse  il 
trovato  di  G.,  XTH,  26,  44.  Sua  morte,  UMi, 
120.  Nominato,  391  ;  XTIU,  152. 

Bef anata  attribuita  a  G.  IX,  24. 
Belcastro  (Vescovo  di).  -—  F.  Ricciulli 
Antonio. 

Belgorpi  Lorenzo.  XI,  238. 
Belgio.  TI,  28,  412;  X,  395. 
Belidi.  Loro  crivello,  TI,  322. 

*  Bella  (della)  Stefano.  TU,  14,  23. 
Bellamera  [Bellemera]  Egidio.  XIX, 

535. 

Bellarino  Giovanni.  XIX,  227,  228. 
"^Bellarmino  Roberto.  Gli  è  fatta  per- 
venire da  G.  col  mezzo  di  Mons.  Dini  la 
lettera  al  Castelli  sull'uso  delle  Scritture 
Sacre  nelle  questioni  naturali,  T,  265,  292  ; 
Xn,  151,  162,  164,  173,  174.  Sua  lettera  al 
P.  Paolo  A.  Foscarini  intorno  alla  mobilità 
della  terra  e  stabilità  del  sole,  T,  277  ;  XII, 
171-172.  Comunicazione  che  G.  avrebbe  vo- 
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luto  fargli  pervenire  col  mezzo  del  Dini,  T, 
301  ;  XII,  162, 173, 174,  175, 184.  Suoi  scritti 
citati,  408,  412.  Interroga  i  matematici  del 
Collegio  Romano  intorno  alle  scoperte  ce- 
lesti di  G.,  XI,  87,  92-93, 102, 118, 168.  Rin- 
grazia G.  per  il  suo  Discorso  sulle  galleg- 
gianti, 337.  Stima  eretica  l' opinione  Coper- 
nicana, Xn,  129,  207,  242;  Xin,  203.  Ra- 
gionamento da  lui  tenuto  intorno  ad  essa 
col  Card,  del  Monte,  Xn,  160,  e  dichiara- 
zione al  Guicciardini  circa  G.,  207.  Corre 
voce  che  G.  abbia  abiurato  in  sua  mano, 
xn,  254,  257.  Intimazione  da  lui  fatta  a  G. 
d'ordine  del  Santo  Uffizio,  e  dichiarazione 
rilasciata,  257;  XIT,  389;  XT,  56,  132,  171, 
241  ;  XIX,  278,  294,  321,  338,  339,  340,  342, 
345,  346,  347,  403,  404,  412,  414,  417.  Sua 
opinione  sulla  fluidità  del  cielo,  Xni,  429- 
430.  Nominato,  XI,  141,  470;  XU,  146, 155; 
XIX,  275,  276,  277,  278. 

*  Bella  VITI  Andrea  iun.  Sua  leggerezza 
nel  discutere  intorno  al  moto  della  terra, 
XI,  604-605.  Nominato,  590;  XIX,  34. 

Bellaviti  Andbea  sen.  XIX,  17,  19. 
Bellaviti  Benedetto.  XIX,  17,  19. 

*  Bellaviti  Tiberio.  XIX,  38,  41. 
Bellezza  di  donna,  ritratta  dall'Ariosto 

e  dal  Tasso,  IX,  98s. 

BelUcastrensisEpiscopus.-V.Rìc- 
ciulli  Antonio. 

Bellini  Gio.  Battista.  XII,  200,  201, 
270,  271,  289. 

*Belloni  Camillo.  Raccomandato  dal 
Gualdo,  dal  Lice  ti  e  dal  fratello  Giovanni 
a  G.  per  una  lettura  a  Pisa,  X,  498,  505  ; 
XI,  42,  44,  56,  64-65,  100.  Nominato,  XI,  28, 
165;  XIX,  118,  207. 

*Belloni  Giovannl  Ringrazia  G.  per  le 
sue  prestazioni   in   favore  del  fratello  Ca- 
millo, XI,  64-65.  Nominato,  X,  448;  XI,  42, 
56,  100,  117,  157,  165;  XIX,  207,  208. 
Belloni  Pietro.  XYni,  270. 
Bellosguardo.  Tavola  dei  moti  medii 


dei  Pianeti  Medicei,  che  prende  nome  da 
esso,  ni,  421,  470s,  701,  702.  Villa  Segni, 
presa  in  affitto  da  G.,  XII,  847,  350;  XIX, 
183,  506,  591,  625.  Menzionato,  IH,  714,  734, 
880;  xn,  296;  XUI,  341,  368;  XIT,  107, 
116;  XIX,  526. 

Belluno  (Inquisitore  di).  —  V,  Chiodino 
Gio.  Battista. 

BsXóvT],  In  qual  senso  usato  da  Aristo- 
tele, IV,  235-236,  424-426,  643,  739-740. 

Belreouellius.  —  F.  Cormis  (de)  Luigi. 

*  Bembo  Giovanni.  Aspira  ad  esser  eletto 
Doge,  XI,  367.  Eletto,  XH,  206.  Nominato, 
XX,  SuppL,  n.^  1183bis,  1190bis. 

*Benci  Spinello.  X,  361,  429;  XI,  92, 
222. 

*  Benedetti  Benedetto,  n,  511  ;  X,  95. 

Benedetti  (de')  Benedetto.  XIX,  209. 

Benedetti  Francesco.  XIX,  35,  39,  42. 

Benedetti  Gio.  Battista.  XIX,  209. 

Benedetti  Lue' Antonio.  XIX,  520. 

Benedetti  Sebastiano.  XIX,  520. 

Benedetto  XIV.  XIX,  292. 

Benedettonio  Francesco.  Ospita  il  ni- 
pote di  G.  in  Roma,  Xin,  388,  422,  423,  443, 
444,  446,  447. 

Benelli  Domenico.  XIX,  496. 
Benelli  Michele.  XIX,  496. 
*Bene8Si  Pietro.  XIV,  391-392,  397. 
Benevieni.  Xm,  348,  353,  355. 
Bengala.  XI,  525. 

*  Beni  Paolo.  Sua  Anticrusca,  XI,  435, 436  ; 
xn,  81, 118, 119.  Suo  commento  sopra  dieci 
canti  della  Gerusalemme  Liberata,  81,  95, 
118.  Nominato,  X,  291,  296;  XI,  56;  XH, 
412;  Xni,  28. 

Bbntivogli  Antioco.  Discute  con  G.  in- 
torno alle  di  lui  scoperte  celesti,  XII,  99-101 , 
106-107. 

*  Bentivoglio  Alessandro.  XVI,  104. 

*  Bentivoglio  Guido.  Scolaro  di  G.  in  Pa- 
dova, xm,  341  ;  ne  riceve  un  Compasso  geo- 
metrico e  militare  ed  uno  da  quattro  punte, 
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XIX,  147.  Intelligente  di  cose  matematiche, 
XlVj  392.  Raccomandazioni  del  Granduca 
presso  di  lui,  sollecitate  da  G.,  XY,  44,  45, 
48,  49,  51,  58,  74.  Manifesta  all'Ambascia- 
tore Niccolini  il  proprio  interessamento  per 
G.,  95.  È  tra  i  Cardinali  Inquisitori  che  pro- 
nunziarono e  sottoscrissero  la  sentenza  con- 
tro G.,  XJX,  402,  406,  413.  Sue  memorie 
citate,  11.  Nominato,  279,  280,  281,  282,  283, 
284,  285. 

Benuooi  Giacomo.  XIX,  422. 

Benuooi  Zenobio.  XIX,  422. 

Benvoglienti  EvAin)E0.  XIX,  33. 

Benvoglienti  Uberto.  XTH,  11. 

Benzio.  —  Y,  Benci  Spinello. 

Beolco  Angelo,  detto  il  Bmmnte.  Letto 
ed  ammirato  da  G.  e  da  altri,  IX,  21  ;  XI, 
290,  327;  XH,  70,  156,  404;  XIX,  645. 

Beozia,  m,  390. 
*Berardi  Antonio   Maria.  XTUI,   321, 
322,  341-342. 

Bbrardi  Ceistoeoro.  XIX,  485. 

Bbrardi  Niccolò.  XIX,  485. 

Berg  di  Norvegia.  Suo  clima, II,  245. 

*  Berigard  Claudio.  Sue  Bubitationes  circa 
il  Dialogo,  XT,  273,  284;  XTI,  118,  169; 
XTDI,  430. 

Berindelli  Gismondo.  XIX,  91. 

Berlinghieri  Lisabetta  nei  Galilei.  — 
F.  Galilei  Berlinghieri  Elisabetta. 

Beblinzone  Eoooo.  Suoi  carteggi  e  di- 
spute col  Sagredo,  X,  203,  262;  XH,  454, 
458.  Nominato,  XI,  172,  255;  XH,  51,  246, 
335,  455. 

Berna  o  Bernino.  XV,  318,  322. 

Bernardi  Antonio  [Mirandolano].  Del 
mondo  e  del  cielo,  1,  20,  76,  77,  105. 

Bernardi  (Sig.^.  XI,  523. 

Bernardo.  Servo  di  G.  XH,  55. 

Bernardo  (S.).  XIX',  298. 

*  Bernegger  Mattia.  Sua  traduzione  latina 
del  Compasso  geometrico  e  militare  di  G.,  II, 
340;  XI,  423,  586;  XY,  235,  243,  255,  299; 


XTI,  15,  442,  445,  451,  455,  483,  486;  XTH, 
76,  109, 126,  265,  364;  XIX,  608.  Traduzione 
latina  della  lettera  di  G.  a  Madama  Cristina 
procuratagli  dal  Diodati,  XTI,  168,  e,  pub- 
blicata per  sua  cura,  T,  274-275;  XTI,  194, 
212,  213,  306-307,  366-367,  379,  389,  409,  415, 
434,  444,  445,  451,  455,  474;  XTH,  41, 51,  85. 
Si  procura  un  esemplare  del  Dialogo^  e  ma- 
nifesta al  Diodati  V  intenzione  di  voltarlo  in 
latino,  XT,  206.  Lo  riceve,  e  si  propone  di 
occuparsi  subito  nella  traduzione  di  esso, 
218,  235,  243-244,  262,  264,  299,  314.  Avvisa 
ai  mezzi  di  procurarne  la  stampa,  349-350. 
La  voce  della  intrapresa  versione  giunge 
al  Peiresc,  XTI,  15,  ed  al  Gassendi,  20.  Rag- 
guaglia gli  amici  e  corrispondenti  intorno 
al  progresso  del  lavoro,  24,  26,  52,  54,  69, 
99, 101,  104,  131,  143,  160-161,  168, 177, 182, 
196,  197,  204,  207,  211-212,  213.  Si  propone 
di  trarre  dal  testo  della  proibizione  materia 
per  la  prefazione,  44.  G.  gli  esprime  la 
propria  gratitudine  per  Peperà  intrapresa 
82,  111-112.  Dubbii  da  lui  proposti  allo 
Schickhardt  ed  al  Lingeisheim  circa  la  più 
opportuna  interpretazione  di  alcune  parole 
del  Dialogo,  52,  62-63, 105, 108, 160.  Il  Dio- 
dati gli  manda  la  traduzione  da  lui  fatta 
della  Lettera  del  Fos carini  per  aggiungerla 
a  quella  del  Dialogo,  e  vicende  della  stampa, 
101,  112-113,  177,  233.  Annunzia  il  compi- 
mento della  traduzione,  233,  238,  240,  258; 
e  della  stampa,  263,  264, 265,  272.  Ne  accom- 
pagna esemplari  in  carta  distinta  al  Diodati, 
280,  287,  292.  Particolari  relativi  alla  diffu- 
sione dell'opera,  293,  308-309,  348,  361,  409, 
413,  415,  454;  XTH,  12.  Col  mezzo  dello 
Steinberger  ne  fa  pervenire  un  esemplare 
a  G.,  XTI,  457.  Un  esemplare  ne  è  trasmesso 
dal  Diodati  al  Peiresc,  297.  Raccomanda 
Wolfango  Leonardo  Welser  al  Diodati,  271. 
Esprime  al  Diodati  il  desiderio  di  avere  un 
telescopio,  258, 367.  Tale  desiderio  è  comuni- 
cato dallo  Schorer  a  G.,  394-395.  Il  quale  si 
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mostra  disposto  a  sodisfarlo,  448, 451  ;  e  ne  fa 
trasmettere  le  lenti  col  mezzo  dell'  Elzeviro, 
453,  458,  474,  486,  490.  Egli  lo  ringrazia, 
XVn,  22-23,  ed  esprime  al  Diodati  il  dubbio 
che  siano  state  cambiate,  23,  55;  e  di  nuovo 
chiede  la  funicella  che  indicava  la  lunghezza 
del  cannone,  358.  Accusa  lo  Scheiner  d'aver 
provocata  la  persecuzione  contro  G.,  365. 
Riceve  col  mezzo  del  Diodati  un  esemplare 
delle  Nuove  Scienze,  XTIII,  23.  E  ne  scrive 
all'Hofmann,  31-32.  Nominato,  T,  274;  TU, 
9;  Tra,  11,  16;  XTl,  60,  62,  ^S,  70,  71, 
77,  89,  103,  121,  176,  194,  249,  256,  375, 
376,  392,  410,  457, 491, 492;  XTII,  18;  XTm, 
309,  433  ;  XIX,  618.  —  7.  Engelcke  Benia- 
mino. 

Berni  Franoesoo.  Sue  lodi  piacevoli  cal- 
zano in  lodare  soggetti  magrissimi,  IT,  446. 
La  lettura  ne  viene  consigliata  per  isvago 
dal  Sagredo  a  Gr.,  Xn,  156.  Citato  dal  Re- 
nieri,  XTffl!,  145.  Gr.  n'avea  gran  parte  a 
mente,  XIX,  627,  e  ne  gustava  i  Capitoli, 
644.  Nominato,  >%  330;  IX,  23,  24,  65;  XIT, 
296;  XTl,  75,  351. 

*Bertazzoli  Gabriele.  Sue  opinioni  in 
materia  d'idraulica,  esaminate  da  G.,  TI, 
617-618,  655-658. 

Berthold  Gherardo.  Suo  scritto  citato, 
T,  10. 

Berti  Domenico.  Suoi  scritti  citati,  I,  9  ; 
T,  14,  16,  264,  277;  TU,  7;  XI,  22;  XH, 
128;  XIX,  273,  298,  373,  397. 

Bertiki  Francesco.  XIX,  33,  37,  40. 

Bertini  Romolo.  IX,  23,  24. 

Bertino.  XT,  97. 

Bertizzolo.  —  F.  Bertazzoli  Gabriele. 

Bertoldo.  IX,  71,  88,  145. 

Bertolucci.  —  Y.  Bartoluzzi  Giovanni. 

Bertrando  Niccolò.  XIX,  536. 

Bertucci  Roberto.  XIX,  216. 

Berzighelli  Camillo.  XIX,  253. 

Berzighelli  Giovanni.  XIX,  253. 

Besanzone.  XII,  371;  XIX,  64. 


Bbsold  Gio.  Giorgio.  XT,  286. 
Bbsozzi  Bernardo.  XIX,  290. 
Bessarione  Giovanni.  IH,  377. 

*  Bethunes  (de)  Filippo.  XIT,  109. 
Bettoli  Guido.  Interroga  il  Grienberger 

e  Margherita  Sarrocchi  intorno  alla  verità 
delle  scoperte  celesti  annunziate  da  G.,  XI, 
119-121,  177,  206. 
*Beveren  (van)  Cornelio.  XTH,  222. 

*  Bevilacqua  Bonieacio.  Dal  Cesi  gli  è 
fatto  omaggio  di  un  esemplare  delle  Lettere 
sulle  macchie  solari,  XI,  599. 

Bezzini  Benizzi  Bartolomeo.  XIX,  485. 

Bbzzini  Benizzi  Francesco.  XIX,  485. 

BiAGi  Guido.  IX,  10. 

BiAGiNi  Antonio.  XIX,  496. 

BiAGiNi  Bernardo.  XIX,  494,  496. 

Biagio  (S.).  IX,  94. 
*BiANCANi  Giuseppe.  Parte  da  lui  avuta 
nel  cosiddetto  Problema  di  Mantova,  "Kl^ 
126-127,  130-131, 179-180,  188,  200,  273.  At- 
tribuisce  allo  Scheiner  la  scoperta  delle  mac- 
chie solari,  509.  Nominato,  Tin,  165;  XI, 
462;  xm,  314. 

*  Bianchetti  Lorenzo.  Osserva  con  G.  in 
Roma  le  macchie  solari,  T,  82. 

Bianchi  Antonio  Maria.  XIX,  577. 

Bianchi  Riccardo.  —  V.  White  Riccardo. 

Bianchini  Camillo.  XIX^  209. 

Bianco  (del)  Domenico.  XIX,  438,  440. 

Bianco  (del)  Marco.  XIX,  438,  440. 

Bianco.  Differente  assorbimento  di  ca- 
lore in  confronto  col  nero,  indagato  dal  Ca- 
stelli, XTH,  121s,  134,  1515,  157s,  186. 

Bibbia.  —  F.  Sacra  Scrittura. 

Bicchiere.  Rivolto  con  la  bocca  ingiù 
nell'acqua  e  poi  ritirato,  solleva  una  palla  di 
cera  in  essa  immersa,  IT,  102.  Di  vetro  sot- 
tile e  pulito,  trema  e  risuona,  se  appressato 
ad  una  corda  grossa  d'una  viola  toccata  ga- 
gliardamente con  l'archetto,  THI,  142.  Suono 
che  manda,  quando  contenga  dell'acqua  e  se 
ne  freghi  l'orlo   col  polpastrello  del  dito, 
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142.  Graduato  a  dimostrare  i  gradi  del  caldo 
e  del  freddo  delle  bevande,  XJHI,  363,  368, 
380. 

*  BiOHi  Alessandeo.  Tratta  in  favore  di 
G.  col  Card.  F.  Barberini,  XT,  165.  Nunzio 
apostolico  in  Francia,  vi  divulga  la  sentenza 
contro  G.,  244;  XIX,  380.  Nominato,  XTI, 
529;  XìlI,  58,  383;  XTDI,  84,  109. 

*BiCHi  Celio.  XYH,  383. 

*  BiCHi  Vincenzio.  XTl,  496. 
*BiOKEE  Giacomo.  XIX,  544,  545,  546. 

BiGAZzi  PiETEO.  Lettere  di  G.  e  del  Ke- 
plero da  lui  edite,  XI,  89. 

Bilancetta.  Scrittura  di  G.  intorno  ad 
essa,  I,  209-220,  379;  XIX,  605. 

Bilancia.  Teoremi  ad  essa  relativi,  I, 
187s,  216,  257,  274,  299  ;  H,  163s.  Diminu- 
zioni di  peso  da  essa  non  avvertite,  TI, 
332s,  477.  A  braccia  eguali  e  diseguali,  TU, 
240s,  727;  THI,  333.5;  XI,  18.  Usata  da 
G.  nelle  esperienze  sulla  forza  della  per- 
cossa, Tm,  323. 

*  BiMBAOCi  Gio.  Paolo.  Opina  che  G.  aveva 
facoltà  giuridica  di  testare,  XTiU,  383. 

*  BiMBiOLO  Annibale.  Ricorsi  di  G.  contro 
di  lui,  X,  236-237,  264-265.  Nominato,  113: 
XIX,  118. 

*BiNAir  (de)  Rodolfo.  Visita  con  Tobia 
Adami  G.,  e  ne  frequenta  la  casa,  XI,  539  ; 
Xn,  352. 

BiNDi  BiNDO.  XIX,  522,  529. 
BiNDi  Lorenzo.  XIX,  462,  464. 
BiNDi  Santi.  XIT,  399;  XT,  323;  XIX, 
522,  529,  530,  531. 

Bini» uni  Gaspare.  Frode  da  lui  tentata  a 
danno  del  Magini,  XI,  259-260. 

*BiNi  (Sig.^0-  Proprietari  della  villa  del 
Gioiello,  XY,  205,  222,  323. 

Bini  Lorenzo.  XT,  109,  119;  XTH,  86. 
*BiNi    Martellini  Ginevra.   XT,    109; 
XTn,  86. 

Binoccolo.  Costruito  da  Ottavio  Pisani, 
XI,  565;  xn,  87.  Voce  corsa  sulla  inven- 


zione fattane  in  Olanda,  XI,  595.  Applicato 
dal  Castelli  per  misurare  le  distanze,  XII, 
319. 

Bipedi.  Come  camminino,  THI,  612. 

*BlRAGO    SaEROCCHI    MARGHERITA.    Disce- 

pola  ed  amica  del  Valerio,  fa  chiedere  col 
mezzo  di  questo  a  G.,  se  abbia  letti  i  canti 
della  sua  Scanderheide,  dati  alle  stampe, 

X,  241,  e  gliene  fa  annunziare  l'invio,  245, 
246.  Ringrazia  G.  del  giudizio  dato  intorno 
allo  stile  del  suo  poema,  e  della  diligenza 
che  si  propone  di  usare  sopra  ogni  parte 
di  esso,  249  :  gli  chiede  che  voglia  rivederlo, 

XI,  163-164,  206,  218,  222,  232,  e  glielo  invia 
manoscritto,  256,  261-262;  G.  però  se  ne 
esime,  265,  ed  essa  se  lo  fa  rimandare,  324. 
Crede  che  verrà  grande  utilità  ai  giudizi 
astrologici  dalla  scoperta  dei  Pianeti  Me- 
dicei, 37.  Sostiene  le  parti  di  G.  nelle  oppo- 
sizioni mossegli  dallo  Studio  di  Perugia,  XI, 
166, 177-178, 206-207, 218, 223.  Riceve  da  G.  il 
Discorso  sulle  galleggianti,  324,  380,  e  legge 
le  Lettere  sulle  macchie  solari,  560.  Rimane 
vedova,  560.  Nominata,  X,  362,  435,  452; 
XI,  176,  213,  231,  286,  369,  387. 

*BiRÈ  Giovanni.  XTI,  317,  318,  320. 

BiRENo.  IX,  78,  159. 

BiROio  Giusto.  —  V.  Biirgi  Giusto. 

Bisaccioni  Maiolino.  XIX,  415. 

Bis  caglia  (di)  Odorico.  IX,  161. 

Bisenzio.  Incarico  conferito  a  G.  di  esa- 
minare le  proposte  fatte  per  rimediare  alle 
inondazioni  di  esso  e  di  riferire,  TI,  615  ; 
XIX,  503-505.  Lettera  di  G.  allo  Staccoli,  TI, 
627-647,  e  appunti  e  frammenti  ad  essa  at- 
tenenti, 619-625.  Parere  di  G.  intorno  ad  al- 
cuni provvedimenti  relativi  ad  esso  e  ad 
altri  corsi  d'acqua  del  piano  dell'Ormannoro, 
G49-650.  Menzionato,  XIT,  126,  183,  18'J, 
189,  191,  193,  198,  204,  243,  247,  256,  269, 
277. 

*  BissARO  Marc'Antonio.  Si  rallegra  con  G. 
per  la  sua  andata  a  Padova  e  per  il  prin- 
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cipio  onoratissimo  dato  alla  sua  lettura,  X, 
51-52.  Nominato,  30. 

Bistonio  [Pistonio]  (stagno).  IT,  351, 
626. 

Bitinia.  TI,  386;  Xm,  41. 

*  Blaeu  Guglielmo.  Favorevole  al  disegno 
di  chiamare  G.  ad  Amsterdam,  XTl,  288. 
Eletto  dagli  Stati  Generali  d' Olanda  a  com- 
missario per  l'esame  della  proposta  di  G. 
circa  la  determinazione  delle  longitudini,  521, 
528;  Xrn,  105,  118;  XIX,  538,  619,  651. 
Suoi  dubbi  e  giudizi  intorno  ad  essa,  XTH, 
19.  G.  li  risolve  in  una  lettera  al  Realio,  105. 
Sua  morte,  XTUI,  117,  152.  Nominato,  XI, 
449  ;  XTn,  392. 

Blemmida.  IT,  231. 

Bles.  —  V.  Plesch  Massimiliano. 

*  Boato  Giovannl  XH,  421  ;  Xm,  15. 
Bocca  Antonino.  XIX,  21. 

Bocca  Giuseppe.  Affitta  a  Vincenzio  Ga- 
lilei sen.  una  casa  in  Pisa,  3SJX,  21.  Let- 
tore nello  Studio  di  Pisa,  XIX,  32,  37,  40. 

*  Boooabella  Alessandeo,  Assessore,  Con- 
sultore e  Sostituto  fiscale  del  Sant'Uffizio. 
Pratiche  fatte  presso  di  lui  dall'Ambascia- 
tore Niccolini  in  favore  di  G.,  XIT,  427, 
428,  429,  431,  432,  436,  438,  439,  443,  444; 
XT,  20,  28,  40.  Nominato,  XIX,  279,  280, 
281,  282. 

Boccaccio  Giovanni.  Sue  Novelle  citate, 
IT,  403,  470-471.  Invettiva  di  P.  Beni  contro 
di  lui,  XI,  435.  Licenza  di  leggerlo  e  tenerlo, 
chiesta  da  G.  B.  Amadori,  XTUI,  415.  No- 
minato, X,  442. 

*  Boccalini  Thaiano.  Suoi  Ragguagli  di 
Parnaso  citati,  Xni,  71.  Suoi  Avvisi  di 
Parnaso  proibiti,  XIX,  415.  Nominato,  XI, 
504,  527. 

Bocchi  Feanoesoo.  Suoi  Elogi,  XI,  436. 

Bocohineei  (Sig.").  XIT,  218;  XT,  38, 
39,  45,  54,  118;  XIX,  449. 

BoccHiNEEi  Alessandea  nei  Buonamici. 
—  V.  Buonamici  Bocchineri  Alessandra. 


*  Bocohineei  Alessandeo.  A  G.  in  viaggio 
per  Roma  manda  commendatizie  del  Card. 
Carlo  de'  Medici,  XT,  31,  32,  33.  Interme- 
diario del  carteggio  di  G.  con  la  figlia,  32, 
33,  42.  Trasmette  per  conto  del  fratello  Geri 
denari  a  G.  in  Siena,  272,  275,  289.  Si  ado- 
pera in  favore  del  cognato  Vincenzio  Galilei, 
330,334;  XTI,  44.  Rende  a  G.  le  scritture 
asportate  dal  Gioiello  durante  il  processo, 
XT,  364-365.  Procuratore  per  l'acquisto  delle 
case  sulla  Costa  di  S.  Giorgio,  XTI,  156; 
XIX,  493,  494,  497.  Intermediario  della  cor- 
rispondenza di  G.  col  Micanzio,  XTI,  453, 
454;  XTn,  112.  Nominato,  XH^,  106,  109, 
174;  XT,  22,  43,  46,  48,  50,  58,  63,  65,  75, 
81,  105, 133,  142, 170,  177, 197, 198,  220,  311, 
341;  XTI,  43,  86,  97,  98,  106,  156,  157; 
XIX,  449,  455. 

*BoooHiNBEi  Antonino.  XT,  87,  151. 

*  Bocohineei  Asoanio.  XT,  102, 157;  XIX, 
455,  456. 

*  Bocohineei  Benedetto.  Manda  condo- 
glianze a  G.  per  l'esito  del  Processo,  XT, 
208.  Suoi  interessi  con  G.,  335;  XTI,  155- 
157.  Nominato,  XIT,  132;  XT,  173, 177,  180, 
197,  198,  207;  XIX,  455,  456. 

*  Bocohineei  Caelo  di  Geri.  Invita  G.  a 
Prato,  ad  assistere  al  matrimonio  del  figliuolo 
di  lui,  XIT,  20.  Nominato,  38,  41,  52,  73, 
106;  XIX,  431,  433,  442,  455,  478,  479,  491. 

*  Bocohineei  Caelo  di  Gherardo.  XIX,  478. 

*  Bocohineei  Filippo.  XT,  48;  XIX,  455, 
456. 

*  Bocohineei  Geei  di  Carlo,  iun.  Invia  a 
G.  commendatizie  della  Corte  toscana  per 
l'Ambasciatore  a  Roma,  XIT,  96,  e  lo  informa 
di  cose  familiari,  98-99, 105-106.  Si  conduole 
con  lui  per  il  malore  dal  quale  fu  colto  in 
Roma,  109.  Si  adopera  per  far  conseguire 
a  G.  un  luogo  di  Collegio,  118,  119.  Ed  a 
Vincenzio,  suo  cognato,  la  cancelleria  di 
Fucecchio,  270.  Mette  la  casa  della  Costa 
di  S.  Giorgio  a  completa  disposizione  di  G., 


94 


INDICE  DEI  NOMI  ECC. 


[BoccMneri  Geri 


320.  Usa  di  tutta  la  sua  influenza  alla  Corte 
per  favorire  G.  durante  il  Processo,  XV,  22, 
31,  33,  36,  37,  46,  47,  62,  74,  81,  97,  116. 
Intermediario  della  corrispondenza  con  i 
figliuoli,  42-43,  50-51,  75,  80,  81,  89,  91,  98, 
101,  102,  105,  108,  110,  118,  125,  127,  129, 
148,  167,  172,  189,  194,  195,  200,  228,  306, 
310,  316,  329,  332,  348,  350.  Informazioni 
che  sul  proprio  conto  gli  manda  G.  da  Roma, 
50-51,  58-59,  62-63,  88-89,  101,  e  da  Siena, 
198,  346.  Lo  conforta  nell'occasione  in  cui 
fu  trattenuto  al  Santo  Uf&zio,  86-87.  Gli 
manda  informazioni  sulla  salute  pubblica  in 
Firenze,  102,  106,  107,  118,  125,  127,  133, 
142,  145,  151,  162,  177,  179,  204,  220,  226, 
264,  295.  Informa  Suor  Maria  Celeste  e 
Vincenzio  delP  infelice  esito  del  Processo, 
167,  238.  Manda  a  G.  una  cifra  per  la  cor- 
rispondenza, 173,  177,  207.  Con  l'Aggiunti 
asporta  dal  Gioiello  alcune  scritture,  179, 
364-365.  Raccomanda  a  G.  il  proprio  medico 
per  un  favore  da  impetrarsi  dall'Arcivescovo 
di  Siena,  180,  186,  197,  199,  207,  220.  Pro- 
cura a  G.  i  vetri  dell'  occhiale  del  Granduca 
chiesti  a  prestito,  180, 186, 197, 199,  204,  207; 
XTI,  85.  Propone  e  tratta  l'acquisto  delle 
case  sulla  Costa  di  S.  Giorgio,  XT,  177,  196- 
197, 199,  204,  209-210,  211,  220,  221,  255,  285; 
XTT,  93,  95,  97,  98,  106;  XIX,  584.  Si  ado- 
pera perchè  G.  possa  essere  abilitato  al  ri- 
torno in  Arcetrì,  XT,  199,  204,  220,  327- 
328,  e  gli  annunzia  la  grazia  conseguita, 
350.  Consiglia  G.  a  mostrarsi  mortificato 
per  la  condanna,  XT,  265.  Reduce  da  Poppi, 
gli  manda  notizie  della  famiglia  del  figliuolo 
Vincenzio,  ed  in  particolare  dei  nipotini, 
287,  295.  Intermediario  del  carteggio  col 
Micanzio,  311;  XTl,  48,  105,  128,  136,  139, 
411,  448,  483;  XTH,  332;  XTDDf,  75.  Riporta 
a  G.  le  lagnanze  del  Magistrato  dei  Nove 
sul  conto  di  Vincenzio  Galilei,  e  glielo  rac- 
comanda, XT,  329-330,  334,  347-348;  XTl, 
44,  84,  Si).  Procura  a  G.  del  vino  dalla  Corte, 


33,  36,  37,  43,  45,  46,  47,  48,  97.  Si  conduole 
con  G.  per  la  grave  malattia  di  Suor  Maria 
Celeste,  57,  73.  Si  adopera  per  la  completa 
liberazione  di  G.,  74.  G.  sfoga  con  lui  la 
sua  tristezza  dopo  la  morte  di  Suor  Maria 
Celeste,  85.  Liquidazione  di  conti  con  G., 
155-157.  Imprestito  fatto  da  G.  a  lui  ed  ai 
fratelli,  XIX,  450,  455,  456.  Nominato,  TU, 
5,  7;  XIT,  218,  237,  248,  258,  305,  XT,  21, 
48,  49,  57,  65,  76,  84,  99,  100,  104, 116, 120, 
136,  137,  145,  148,  166,  169,  170,  182,  187, 
202,  205,  208,  230,  237,  266,  269,  275,  285, 
302,  303,  315,  318,  322,  331,  333,  341,  352; 
XTI,  26,  41,  90,  100,  192;  XTUI,  126,  434; 
XIX,  449,  578. 

BoccHraERi  Gerì  di  Carlo,  sen.  XIX, 
478. 

BoooHTNERi  Lodovico.  XIT,  106,  109. 

BoocHiNERi  Sestilia  nei  Galilei.  —  F. 
Galilei  Bocchineri  Sestilia. 

BoccHiNERi  Gatteschi  Polissena.  Si  con- 
duole con  G.  per  l'infelice  esito  del  processo, 
XT,  207-208.  Nominata,  XIT,  86,  106,  132; 
XTl,  42. 

Boccia  di  vetro.  Con  quale  artifizio 
possa  dare  idea  della  formazione  delle  come- 
te, TI,  290-291,  437. 

BODIER.  XT,  141. 

Boemia,  m,  23,  68,  327. 

BOEMONDO.  IX,  65,  128. 

Boezio  Severino.  T,  325;  IX,  291;  XI, 
541. 

Bohus,  castello  della  Norvegia.  Suo 
clima,  n,  244. 

*  Boiardi  Paolo  Emilio.  Ragguaglia  il 
Duca  di  Modena  sulla  proposta  fatta  da  G. 
alla  Spagna  per  la  determinazione  delle  lon- 
gitudini, Xin,  92.  * 

BoiM  Paolo.  Osserva  col  Capra  la  nuova 
stella  del  1604,  H,  300. 

Boissonade  Gio.  Francesco.  XT,  62. 

Bolide  caduto  nelle  vicinanze  di  Firenze, 
XI,  562. 


Boni  Giovanni] 

BoLLOGNE  (di)  Raffaello,  Vescovo  diDi- 
gne.  XY,  87. 

Bologna.  G.  è  proposto  per  una  lettura 
matematica  in  quello  Studio,  X,  26.  Per  ciò 
è  raccomandato  dal  Card.  Enrico  Caetani, 
26-27  ;  istanza  relativa,  XIX,  36,  e  pratiche 
di  Guido  baldo  del  Monte,  X,  43.  Osserva- 
zioni fatte  quivi  da  G.,  m,  142;  X,  342-343. 
Successione  del  Magini  nella  lettura  offerta 
a  G.,  Xn,  302;  vi  aspira  il  Cavalieri  e,  con 
l'aiuto  di  G.  e  di  altri,  vi  è  eletto,  XIH, 
455-456;  XIV,  58.  Osservazioni  sul  gnomone 
di  S.  Petronio,  ^TI,  487;  XIV,  225-227,  263, 
265,  275,  279-280,  294.  ~  F.  Pietra  luci- 
fera. 

Bologna  (Città).  S.  Domenico,  XH, 
127;  XIV,  336.  -  S.  Petronio,  225,  227,  283, 
294,  300.  —  S.  Silvestro,  XIX,  270,  271.  ~ 
SS.  Niccolò  e  Felice,  271 .  —  Palazzo  Oaprara, 
m,  142;  X,  358,  408.  ~  Palazzo  Pretorio, 
XIX,  271. 

Bologna  (Legato  di).  XIV,  398. 
*BoLOGNETTi  GiORGio.  È  informato   dal 
Card.  F.  Barberini  delle  disposizioni  prese 
relativamente    al  Dialogo  e  per  intimare 
a  G.  di  presentarsi  al   Sant'  Uffizio,  XIV, 
397-400;  e  gli  annunzia  la  partenza  di  G. 
per  Roma,  XV,  27.  Riceve  da  Roma  la  sen- 
tenza ed  abiura  di  G.,  XV,  216;  XIX,  366. 
E  le  dà  diffusione,  XV,  242,  249,  260;  XIX, 
371-372.  Annunzia  la  morte  di  G.,  XVHI, 
378.  Nominato,  XV,  11,  30;  XVIH,  380. 
Bolognini  Camillo.  X,  26. 
BoLZETTA  Antonio,  speziale  all'Angelo 
in  Padova.  XVfll,  49,  53. 

BoLZETTA  Francesco.  X,  449;  XIX,  170. 
*  BoMBiNi  Paolo.  Comunica  a  G.  il  trovato 
del  Borro  per  la  determinazione  delle  longi- 
tudini, XIV,  137-139. 

Bombino  (Padre).  XV,  41. 
*BoN  Niccolò,  m,  58;  XIX,  228. 
Bona.  X,  181. 
BoNAMico.  —-  F.  Buonamici  Francesco. 
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Bonaventura  Filippo.  XIX,  33,  37,  40. 

Bonaventura  (S.).  Sue  opinioni  sul  mondo 
e  sui  cieli,  I,  34,  57,  76, 105.  E  sopra  gli  ele- 
menti, 146. 

BoNAzziNi  Michele.  XIX,  449,  450,  452. 
*  BoNOiANi  Francesco,  Arcivescovo  di  Pisa. 
E  favorevole  all'Accademico  Incognito  nella 
questione  delle  galleggianti,  XI,  410.  Manda 
a  Roma  le  scritture  di  Lodovico  delle  Co- 
lombe intorno  allo  stesso  argomento,  502. 
Riceve  amorevolmente  il  Castelli  in  Pisa, 
xn,  24,  si  lascia  da  lui  convincere  della 
verità  dei  Pianeti  Medicei,  39;  ma  lo  esorta 
a  non  trattare  del  moto  della  terra  nelle 
sue  lezioni,  153-154,  158.  Tenta  inutilmente 
di  procurarsi  la  lettera  di  G.  al  Castelli  in- 
torno all'uso  delle  Scritture  Sacre  nelle  cose 
naturali,  152,  154,  158, 161,  164;  XIX,  306, 
307,  311,  312.  Il  Castelli  però  gliene  dà  let- 
tura, senza  lasciarsela  uscire  dalle  mani, 
xn,  165. 

BoNCiANi  Francesco  (Sig.^).  XIX,  72. 
BoNCOMPAGNi  Baldassarre.  Il,  9,   154; 
Vn,  4,  17;  Vin,  627;  X,  252,  508;  XI,  303; 
xn,  78;  Xin,  88;  XIV,  243,  244;  XV,  309; 
XVI,  513;  XVn,  405;  XVOI,  89. 

*  BoNOOMPAGNi  Francesco.  Gli  è  dedicata 
dal  Grassi  la  Batio  ponderum  librae  et  sim- 
hellae,  VI,  18,  377;  Xm,  346.  Conosciuto  in 
Roma  da  G.,  182.  E  dal  Castelli,  324.  No- 
minato, 82. 

*BoNCOMPAGNi  Gregorio.  XUI,  324. 

BoNECHi  Domenico.  XIX,  423. 

BoNELLi  Angelo.  Gli  è  dedicato  da  G.  un 
esemplare  del  Saggiatore,  VI,  15.  Nominato, 
XIX,  84. 

*BoNELLi  Michele,  detto  il  Cardinale 
Alessandrino.  Xn,  130. 

BoNEADio.  xm,  16. 

BoNGUGLiELMi  Ilarione.  XVn,  34,  35. 

Bonguglielmi  Sallustio.  XVI,  201,  250. 

*  Boni  Giovanni.  Favorisce  l'insegnamento 
matematico  del  Castelli  al  Principe  D.  Lo- 
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renzo  de' Medici,  XII,  372, 373.  Conservatore 
dell'Archivio  dei  Contratti,  XIX,  441. 

Bonifacio.  A  nome  dei  suoi  compagni 
della  tipografìa  Baglioni  in  Venezia  indirizza 
un  sonetto  di  ringraziamento  a  Gr.,  XIX, 
576. 

*  Bonifacio  Baldassare.  Lettore  nello  Stu- 
dio di  Padova,  eletto,  XHI,  16.  Non  ac- 
cetta, 28. 

BONINSEGNA  [BONINSEGNl]  TOMMASO.XIX, 

42. 

*  BoNNAiRE  (de)  Lodovico.  XIT,  170;  XTI, 
28. 

*BoNSi  Domenico.  Latore  della  proposta 
di  Gr.  al  Conte  di  Lemos  per  la  determina- 
zione delle  longitudini,  XH,  295.  Incita  G. 
all'osservazione  della  cometa,  XH,  428.  No- 
minato, XI,  486;  Xn,  231,  265,  290. 

*BoNSi  Francesco.  XIT,  119. 

*  BoNSi  Gio.  Battista.  Attesta  la  sua  defe- 
renza per  G.,  xn,  297.  Nominato,  XI,  173. 
174;  xn,  231,  265,  295;  XIX,  277,  279,  295, 
338. 

BoNsi  Lelio.  IX,  9. 
*BoNsi  Pietro  Paolo.  XIX,  444. 

Bontalenti  Francesco.  XIT,  141,  142, 
153,  167. 

BoNTEMPi  Antonio.  Sue  relazioni  con  Ot- 
tavio Pisani,  XI,  547,  579,  580,  592,  609. 
Intermediario  tra  questo  e  G.,  XII,  86, 148. 
Testimonio  al  primo  testamento  di  G.,  XIX, 
520. 

Boote.  >1,  31;  X,  412;  XH,  433. 

Borbone  (famiglia).  X,  381. 

Bordelot.  —  F.  Michon  Pietro. 

*  Boreel  Guglielmo.  Assume  di  trattare 
per  il  conferimento  d'una  lettura  a  G.  in  Am- 
sterdam, e  per  far  accettare  la  sua  proposta 
sulla  determinazione  delle  longitudini,  XTl, 
358.  Eletto  ambasciatore  degli  Stati  Gene- 
rali alla  Repubblica  Veneta,  XTH,  21,  85. 
Presenta  la  proposta  agli  Stati  Generali,  47. 
Sua  partecipazione  alle  trattative,  222,  266  ; 


[Bonifacio 

XTm,  176,  181,  182,  204;  XIX,  547,  620, 
654. 

*Borel  Pietro.  Suo  De  vero  telescopii 
inventore,  X^%  468.  Nominato,  XTIU,  182. 

*BoRELLi  Gio.  Alfonso.  Sue  Theoricac 
Mediceorum  Planetarum,  III,  416.  Suo  libro 
De  vi  percussionis,  Tin,  28.  Discepolo  del 
Castelli,  XH,  140.  Proposto  a  G.  dal  Ca- 
stelli per  la  lettura  matematica  di  Pisa, 
XTin,  189,  197. 

BoRGHERiNi.    Loro    palazzo  in  Firenze, 
usato  per  le  quarantene,  XT,  231. 

*  Borghese  Pietro  Maria.  XTI,  496. 

*  Borghese  Scipione.  Riceve  un  cannoc- 
chiale dalla  Fiandra,  X,  255.  Desidera  averne 
uno  da  G.,  368.  Lo  riceve  e  ne  lo  ringrazia, 
382, 383,  ricambiandolo  con  una  catena  d'oro, 
385.  Rodolfo  II  si  duole  eh'  egli  abbia  avuto 
il  cannocchiale  a  sé  destinato,  420.  Riceve 
affettuosamente  G.,  XI,  92.  Fa  dipingere  dal 
Cigoli  una  sua  loggetta  a  Monte  Cavallo, 
168,  229,  318,  475.  Gli  è  raccomandato  G. 
dal  Granduca,  XII,  205-206,  231,  235,  236. 
Sua  morte,  XT,  283.  Nominato,  XI,  260, 377, 
424;  xn,  238;  Xffl,  461  ;  XIT,  400;  XTDI, 
115,  415. 

Borghesi  (famiglia).  XI,  377;  XIII,  461. 
Borghi  Giulio.  XIX,  211. 

*  Borghi  Pier  Battista.  Scolaro  del  Ca- 
stelli in  Pisa,  XTI,  75.  Suo  De  bello  suecico, 
75,  87,  122,  166,  276.  Visita  G.  e  ne  è  amo- 
revolmente accolto,  179.  Gli  manda  alcuni 
libri  di  astronomia,  185,  192,  198,  207,  217, 
275.  Gli  comunica  notizie  del  Castelli,  191- 
192,  198,  208,  217;  XTU,  240.  Accompagna 
il  Chiaravilla  a  G.,  XTI,  380-381,  intorno 
al  quale  fornisce  informazioni,  407.  Si  ri- 
corda a  lui  affettuosamente,  XTII,  239-240. 
Si  conduole  con  G.  per  la  cecità  e  gli  sug- 
gerisce di  seguire  il  parere  del  Trullio,  263- 
264,  285.  Gli  manda  il  consulto  di  questo,  298: 
XIX,  552,  e  serve  di  intermediario  nei  par- 
ticolari a  ciò   concernenti,   XTII,   319-320, 
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339-340,  344,  349;  XTBDE,  14,  20.  Nominato, 
Tin,  13;   Xn,  92,  166,  418;  XTH,  259, 
309,  314,  345,  350,  353,  360,  361,  414;  XTIH, 
15,  23,  81,  86,  110,  216,  220. 
BoRGHiNi  Vincenzo.  IX,  8. 

*  Borgia  Gtaspaee.  Parte  da  lui  presa  nella 
proposta  di  G.  alla  Spagna  per  la  deter- 
minazione delle  longitudini,  XII,  295,  327, 
328,  364;  Xm,  34,  38,  39.  L'ambasciatore 
Niccolini  chiede  alla  Corte  una  commenda- 
tizia a  lui  in  favore  di  Gr.,  XT,  74.  E  tra  i 
Cardinali  in  nome  dei  quali  venne  pronun- 
ziata la  sentenza  contro  G.,  ma  che  non  la 
sottoscrissero,  XEX,  402,  413.  Nominato, 
xn,  214;  xm,  22,  24,  25,  35,  51  ;  XIT,  53; 
XIX,  279,  286. 

Borgo  (dal)  Aurelio.  XIX,  237,  245, 263. 
Borgo  (dal)  Monsignore.   X,  475;  XI, 
176,  502. 

*  Borgo  (del)  Esaù.  Parte  da  lui  avuta  nel 
compiacere  il  Ke  di  Spagna,  che  desiderava 
un  cannocchiale  di  Gr.,  XIY,  73,  91-92,  99, 
106-107,  117,  120,  123.  Il  cannocchiale  ar- 
riva a  Madrid,  140;  se  ne  rompe  una  lente 
con  grave  dispiacere  del  Ke,  145-147,  150, 
165,  208,  260.  Nominato,  74,  93. 

Boristene.  V,  392. 

*  Borri  Cristoforo.  Suo  metodo  per  la 
determinazione  delle  longitudini,  XIT,  74, 
137-139. 

*  Borri  Girolamo.  Sue  ricerche  sul  moto 
dei  gravi,  I,  333,  367.  Sue  idee  sul  flusso 
e  reflusso  del  mare,  TII,  446,  499.  Lettore 
nello  Studio  di  Pisa,  XIX,  34. 

Borromeo  (S.)  Carlo,  xn,  357. 

*  Borromeo  Federigo,  Sua  testimonianza 
in  materia  delle  macchie  solari  addotta  dallo 
Scheiner,  T,  62.  E  visitato  dal  Ciampoli,  XI, 
320.  Il  D'Elei  gli  fa  omaggio  delle  sue  Con- 
siderazioni  a  proposito  delle  galleggianti, 
384.  Scolaro  del  Papazzoni  in  Bologna, 
454.  Riceve  da  G.  le  Lettere  sulle  macchie 
solari  e  ne   lo  ringrazia,  498,  511.  Riceve 


dal  Faber  comunicazione  delle  nuove  os- 
servazioni di  G.  intorno  a  Saturno,  XII, 
275-276,  283-284.  Attesta  a  G.  la  sua  stima, 
gli  raccomanda  il  Cavalieri,  320  ;  e  gli  fa 
chieder  nota  delle  opere  da  lui  pubblicate, 
332.  Carteggio  relativo  ad  alcuni  dubbi  da 
lui  manifestati  circa  gli  effetti  del  telescopio, 
357,  364-365.  G.  gli  manda  il  Discorso  del 
Guiducci,  462,  e  ne  è  ringra)ziato,  467-468, 
472. 11  Cavalieri  vuol  essergli  raccomandato 
da  G.,  xm,  40,  61.  Riceve  da  G.  il  Saggia- 
tore e  lo  ringrazia,  148, 155.  Nominato,  XII, 
362,  388,  409-410,  470;  XIH,  54,  346,  352. 

Borsa  Sebastiano.  Inquisitore  di  Novara, 
divulga  nella  sua  giurisdizione  la  sentenza  e 
l'abiura  di  G.,  XT,  305,  316;  XIX,  387,  388. 

BoRSAOOHi  Camillo.  Partecipa  a  G.  la 
grande  stima  nella  quale  lo  ha  il  Cardinale 
di  Joyeuse,  XI,  137. 

BoRSATi  Francesco.  Suoi  Consilia  citati, 
XIX,  562. 

Bortola.  X,  196. 

Bortolo.  Occhialaio  in  Bologna,  X,  446. 

BoRTOLUOOL  —  Y,  Bartoluzzi  Giovanni. 
'''  BoscAGLi  Cosimo.  Discute  col  Castelli,  alla 
presenza  della  Corte  in  Pisa,  sui  rapporti 
fra  il  sistema  copernicano  e  le  Scritture  Sa- 
cre, T,  264;  XI,  605-606;  XH,  49. 

Boschi.  —  V,  Bramanti  Boschi. 
*  Boschi  Alessandro,  Vescovo  di  Gerace. 
TI,  200. 

Boscoli  Marta  Silvia.  XT,  307,  315, 
332. 

Bosforo.  T,  392;  TU,  460,  461. 

Bosmans  Enrico.  XTI,  121. 

Bossi  Gio.  Stefano.  Raccomandato  da 
G.  al  Keplero,  Xm,  374-375. 

BoswEL  Guglielmo.  XIX,  203. 

Boterò  Giovanni.  Sua  osservazione  d'un 
fenomeno  meteorico  nel  mar  Pacifico,  XH, 
217,  219. 

BoTio  Tommaso.  —  7.  Bovio  Tommaso. 

Botti  Cristoforo.  XIX,  8,  454,  582. 
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Botti  Gio.  Battista.  XIX,  454,  582. 
*Boi'Ti  Matteo.  Comunica  al  Vinta  il  de- 
siderio che  la  Regina  di  Francia  aveva  d' un 
cannocchiale  di  G.,  X,  392.  E  ne  è  com- 
piaciuta, 433;  XIj  173,  174.  Nominato,  X, 
430;  Xn,  120. 

BoTTiGLi  Filippo.  XIX,  91. 

Bottigli  Salvestro.  XIX,  91. 

*  Bottini  Gio.  Battista.  XH,  112,  114. 
Bottoni  Albertino.  XIX^  118. 

^Botteigabi  Eboole.  m,  196;  XI,  20, 
299;  XIT,  283. 

*BouoHARD  Gio.  Giacomo.  Visita  G.  in 
Roma  durante  il  Processo  e  ne  manda  no- 
tizie in  Francia,  XT,  159.  Ne  partecipa  la 
condanna  al  Micanzio,  166.  Informa  a  G.  delie 
lodi  che  in  Francia  vengono  tributate  al 
IJìalogo,  e  di  qualche  dubbio  sollevato  circa 
la  giornata  quarta,  251-252.  Gli  domanda 
come  potrebbe  procurarsene  esemplari,  gli 
comunica  lettere  del  Gassendi  e  del  Peiresc, 
e  gli  dà  notizia  dell'orologio  a  radica  del 
P.  Kircher,  XTl,  63-64.  Presenta  a  G.  il  Biré, 
320.  Sue  parole  di  elogio  a  G.,  inserite  nella 
commemorazione  del  Peiresc,  XVJi,  255,  can- 
cellate dalla  censura,  299,  367.  Si  procura 
notizie  intorno  alla  vita  di  G.,  XTUI,  45, 
101-102.  Nominato,  XT,  355;  XTI,  28,  32, 
91,  147. 

*B0ULANGER  GIOVANNI.  XYI,  340. 

*  BouLLiAU  IsiiiAELE.  Sue  apprensioni  e  giu- 
dizio intorno  al  processo  di  G,,  XT,  161. 
Manda  a  G.  il  suo  De  natura  lucis,  XTII, 
207-208,  223,  245.  Ed  il  Filolao,  XTDI,  103, 
128-129,  132,  133,  134.  Nominato,  150,  160, 
210,  431;  XIX,  647. 

Bovet  Alfredo.  X,  83. 

*  Bovio  Benedetto.  Sue  lezioni  De  cometis 
nello  Studio  di  Padova,  Xm,  16. 

*  Bovio  Tommaso.  X,  219. 
*BoxHORN  Marco  Zuerio.  XTI,  263. 

Bozzi  Paolo.  Sua  Tehaide  sacra  proibita, 
XIX,  416. 


*  Braooi  Ignazio.  Proposto  a  Linceo,  XIX, 
269. 

Bracci  (Sig.^^  de').  XT,  93. 
Braccio.  Padovano,  II,  32.  Toscano,  32, 
102.    Fiorentino,   XTI,    197.    Veneziano  da 
lana  e  da  seta,  XI,  522;  XIX,  587. 

Bradamante.  IX,  14,  85,  114,  116,  117, 
118,  130, 152, 174, 185,  186,  188,  192  ;  XTHI, 
192. 
^Bragadin  Antonio.  Il,  600. 
*Brahe  Giorgio.  X,  147. 
*Brahe   Ottone   iun.  Riceve   da   G.   un 
esemplare  del  Compasso  e  la  relativa  istru- 
zione, XIX,  150. 
*Brahe  Ottone  san.  ni,  137,  164. 

*  IIraiie  Sofia.  X,  417. 

'^''Brahe  Tigone.  Suoi  Frogimnasmi  citati, 
n,  270,  522,  524,  527;  IH,  164;  TI,  229; 
TU,  400;  A,  119;  xn,  486.  Osservazioni  e 
calcoli  sulla  nuova  stella  del  1572,  II,  270, 
280,  281,  283,  284,  294,  528; TH,  307,  319-329, 
336,  341,  523,  524,  526,  528,  529,  530,  532, 
533,  536,  537  ;  X,  119.  Suoi  strumenti  astro- 
nomici, n,  301;  in.  111,  137,  162, 163  ;  TI, 
31,  553;  TU,  414;  ÌTH,  453;  XTI,  336;  XTHI, 
94,  99.  E  sua  eccellenza  nell'osservare,  UT, 
112, 137, 165, 166, 177, 197,  238,  296;  XI,  533. 
Simon  Mario  si  dichiara  suo  scolaro,  II,  521, 
527.  Gli  è  attribuita  la  invenzione  del  Com- 
passo, II,  594;  X,  370.  Opina  che  le  comete 
e  le  nuove  stelle  siano  formazioni  della  Via 
Lattea,  in,  119;  X,  334.  Che  cosa  pensasse 
della  possibiUtà  di  abitatori  in  Giove,  ni, 
122;  X,  337.  Sue  osservazioni  sopra  gli 
orbi  ed  i  moti  di  Marte,  di  Venere  e  della 
terra,  HI,  125,  196;  T,  69  ;  TI,  533;  X,  340 
xn,  487.  E  sulla  grandezza  del  diametro 
di  Venere,  T,  46.  Sistema  del  mondo  da 
lui  escogitato,  ni,  219;  TI,  232;  TU,  564; 
X,  80;  xn,  21,  35;  XB",  49:  vi  inclina  il 
P.  Niccolò  Riccardi,  XIT,  381.  Sue  Eplstolae 
astronomicae  citate,  T,  401,  406,  407,  408, 
409,  410;  Tn,  11;  X,  79.  Suoi  studi  ed  os- 
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servazioni  sulle  comete,  TI,  64-65,  86-89, 
92-93,  102-105,  135,  143,  149,  192,  231-234, 
239,  242,  245,  292,  301,  312,  394-397,  400, 
426;  XI,  161;  XH,  469;  XIH,  233.  Equivoco 
da  lui  preso  nella  interpretazione  di  al- 
cune proposizioni  di  Vitellione  e  di  Alhazen, 
TI,  995.  Non  fu  profondo  nella  geometria, 
116,  230;  XIT,  46.  Non  ha  sperimentato 
gli  effetti  dei  tiri  d'artiglieria  or  verso  le- 
vante ed  or  verso  settentrione,  TI,  545-547. 
Si  pronunzia  contro  il  moto  della  terra,  549, 
552,  554-555;  TU,  151, 196,  202,  245, 385,  399- 
402,  550.  Corruttibilità  della  terra  ed  incor- 
ruttibilità dei  corpi  celesti,  292.  Errore  da 
lui  commesso  nel  computare  la  grandezza 
delle  stelle,  387-389  ;  XIT,  312-313,  324.  Os- 
servazioni in  Egitto  per  conto  di  lui,  X, 
53.  G.  y.  Pinelli  favorisce  le  relazioni  tra 
lui  e  G.,  53,  79.  Inizia  egli  stesso  la  corri- 
spondenza con  Gr.,  79-80.  Sue  tavole  usate 
da  Gr,,  226.  Il  Keplero  giudica  G.  maggiore 
di  lui,  315.  Sue  opere  prestate  da  Guido  Bet- 
toli al  P.  Grienberger,  XI,  119.  Solidità  de- 
gli orbi  celesti  da  lui  negata,  333;  XH,  21. 
Tavole  Bodolfine  computate  in  base  alle 
sue  osservazioni,  XIT,  46,  279-280.  Studiato 
dal  Torricelli,  387.  Sue  osservazioni  presso 
gli  eredi  del  Keplero,  delle  quali  tenta  im- 
padronirsi lo  Scheiner,  volute  dall'Impera- 
tore, XTn,  193,  278-279.  Nominato,  TI,  114, 
118,  191,  222,  228,  278,  392,  476,  520,  524, 
528,  529,  532,  534,  542;  TU,  77,  272,  492, 
493,  509,  514,  515,  533,  552,  553,  555,  617; 
Tin,  461  ;  X,  104, 105, 117, 141,  317  ;  XI,  21, 
24,  167, 333,  366,  367,  445;  XH,  21,  461,  469, 
492;  xm,  208,  226,  288,  299,  301,  397,  427; 
XIT,  227,  280  ;  XTI,  159,  169,  253,  282  ; 
XTn,  233  ;  XTIH,  164,  178,  257.  —  V.  Chia- 
ramonti  Scipione. 
*Brahe  Tigone  di  Ticone.  X,  417. 

Bramanti  Giulio.  XIX,  493. 

Bramanti  Boschi  Iacopo.  Vende  una  casa 
sulla  Costa  a  S.  Giorgio  a  Sestilia  Bocchineri 


ne'  Galilei,  XT,  263  ;  XIX,  437,  479, 491, 492, 
493,  582,  584. 

Bramanti  Boschi  Marco.  XIX,  491. 
*Brandbburg  (di)  Gioacchino  Ernesto. 
Gli  è  dedicato  dal  Capra  il  plagio  del  Com- 
passo, n,  429,  511. 

Brandeburg  (di)  Marco  Filippo.  G.  chiede 
ai  Lincei  se  sia  da  rivolgersi  a  lui  per  pro- 
testare contro  il  plagio  della  scoperta  dei 
Pianeti  Medicei  commesso  dal  Mayr,  XIX, 
267. 

Brandi  Tiberio.  Camarlingo  di  Livorno, 
XIX,  260. 

Brandimarte.  IX,  14, 19,  62,  92, 116, 117, 
118,  120,  181,  183,  187,  190,  194. 

Branzardo.  IX,  185. 

Braunmuhl  (von)  Antonio.  T,  11. 
*Breatto  Gio.  Battista.  IH,  58,  319. 

*  Brederode  (de)  Pietro  Cornelio.  XTI, 
104,  105,  112.  •* 

*Breiner  Gio.  Federico.  Avendo  udito 
da  G.  in  Padova  la  spiegazione  del  Com- 
passo, gli  chiede  strumenti  ed  opere,  XI, 
29-30. 

*  BRENGGERGiANCiORGio.Sua  testimoniauza 
sulle  macchie  solari  invocata  dallo  Scheiner, 
T,  62.  Suoi  dubbi  intorno  all'altezza  dei 
monti  lunari,  comunicati  dal  Welser  a  G., 
X,  460-462,  466.  Risposta  di  G.,  466-473  ; 
comunicatagli  dal  Welser,  XI,  13.  Altri  ap- 
punti di  G.,  38-41.  Sua  replica,  121-125.  No- 
minato, 51,  73,  127. 

Brenta.  Effetti  delle  sue  torbide  nella 
Laguna  di  Venezia,  XTUI,  337-338.  Men- 
zionata, TI,  550;  XTn,  42;  XIX,  195. 

*  Brenzoni  Ottavio.  Sua  testimonianza 
sulle  macchie  solari  invocata  dallo  Scheiner, 
T,  62.  Comunica  a  G.  le  sue  osservazioni  sulla 
nuova  stella  del  1604,  X,  137-141.  E  consulti 
astrologici,  152-153,  216,  224,  269,  272.  Si 
congratula  con  lui  per  gli  onori  ricevuti  per 
il  cannocchiale,  269-270  e  lo  ringrazia  per  il 
Skìereus  Nuncius,  309. 
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B  r  e  s  e  i  a  (  Città  e  territorio) .  Monastero  di 
S.  Giulia,  XTI,  503.  —  Le  Casazze,  XTH,  409. 
Brescia  (da)  Albertano.  XI,  493. 

*  Brescia  (di)  Costanzo.  Monaco  bene- 
dettino in  S.  Simpliciano  di  Milano,  X,  436- 
437.  Scolaro  di  Gr.  in  Padova,  Xni,  377. 

Brescia  (violini  di).  XTII,  221,  230. 

Bebsoiani  Benedetto.  THI,  28. 

Breve  instruzione  air  architet- 
tura militare  di  G.,  n,  9-12,  15-75.  — 
F.  Fortificazioni. 

Brevissima  Peregrinano  cantra 
Nuncium  Sidereum  ecc.  di  M.  Horky. 
in,  11,  127-145.  —  F.  Horky  Martino. 

Beiabeo.it,  318;  TI,  418;  IX,  240,  254, 
268;  xra,  95. 

*  Briggs  Enrico.  XIT,  58,  59,  171. 
Brigida  (Suor).  Monaca  in  S.  Girolamo, 

XIX,  518. 

Brigida  (Suor).  Monaca  in  S.  Matteo 
d'Arcetri,  XIT,  68. 

Brigida.  XT,  53. 

Brigliadoro.  IX,  160. 
*Brinck  Ernesto.  XIX,  204. 

Broooardi  x\lfonso.  XT,  197;  Xll,  106; 
XIX,  495,  496,  497,  498,  500,  501. 

Brogiotti  Lorenzo.  XIT,  67. 

Broglio.  Tir,  139. 

Brognetti  (Monsignore).  XIT,  15. 

Bromant  Giovanni.  Xm,  57,  66,  75. 

Bronsviga. —  F.  Brunswich. 
*Bronziero  Gio.  Girolamo.  X,  153,  450. 

*  Bronzini  [Bronzino  Agnolo  e  Allori 
Cristoforo,  detto  il  Bronzino].  IX,  23;  XTI, 
351. 

Bronzino.  —  F.  Allori  Cristoforo. 

*  Brozek  [Brosoio]  Giovanni.  Manoscritto 
della  Sfera  di  G.  da  lui  posseduto.  II,  207, 
211.  Chiede  informazioni  a  G.  intorno  alle  sue 
scoperte  celesti,  e  lo  eccita  a  dar  in  luce  il 
suo  lavoro  sul  sistema  del  mondo,  XHI,  64-65. 

Brozzi  (da)  Francesco.  Navicellaio,  Xm, 
418. 


Brozzi  (da)  Iacopo.  XIII,  418. 

Brozzolo  Sartorio.  XIX,  169. 

Bruano  Giovanni.  XTI,  373. 

Bruce  Edmondo.  Sue  opinioni  sulla  plu- 
ralità dei  mondi,  m,  106, 162;  X,  321.  Sua 
dottrina  intorno  ai  cinque  corpi,  emendata 
da  G.,  m,  120  ;  X,  335.  Manda  al  Keplero  in^ 
sinuazioni  contro  la  lealtà  di  G.,  X,  90, 104. 

Brugine.  H,  271,  309. 

Britnaochi.  Addetto  alla  posta  in  Firenze, 
X,  219-220. 

Brunaoci  Francesco.  XIX,  531,  533,  534. 

Brunacci  Vincenzo.  XIX,  531,  533. 

Brunello.  IX,  160,  178. 

Bruni  Antonio.  XT,  183. 

Bruni  Corrado.  Suoi  libri  De  haer etici s 
citati,  XIX,  561. 

*  Bruni  Teofilo,  Cappuccino  veronese. 
Scrive  contro  il  moto  della  terra,  XTt,  400, 
405. 

Bruni  YiNCBìirzo.  XIT,  86. 
Bruno.  HI,  270. 

*  Bruno  Giordano.  Sue  opinioni  sulla  plu- 
ralità dei  mondi,  m,  106,  118, 119,  123,  162, 
183;  X,  321,  334,  338.  Sua  dottrina  intorno 
ai  cinque  corpi  emendata  da  G.,  HI,  120  ;  X, 
335.  Giudizio  su  lui  della  regina  Elisabetta, 
ni,  352.  Sua  opinione  circa  l'atmosfera  va- 
porosa degli  astri,  383.  Chiama  Apollo  il  sole, 
m,  124  ;  X,  339.  Nominato,  315. 

Brunswich  (Duca  di).  X,  346,  402. 

Brunswich.  Parelio  ivi  osservato,  XII, 
487. 

Brutio.  —  F.  Bruce  Edmondo. 

Bruto.  XIT,  395. 

Bruxelles.  Macchie  solari  quivi  osser- 
vate da  D.  Antonini,  T,  140. 

Bruxelles  (Nunzio  di).—  F.  Lagonissa 
(da)  Fabio. 

Bruzene.  —  F.  Brugine. 

Buo  o  Buche.  XIX,  151,  152,  159. 

BacAU  Bartolommeo.  XIX,  153, 154, 159, 
160,  166. 
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BuccAFEERUS.  Delle  forme  e  delle  qualità 
degli  elementi,  I,  134,  167,  172. 

Bucci  Antonio.  Revisore  delle  Lettere 
sulle  macchie  solari,  T,  74.  Nominato,  XI, 
271,  438;  XH,  266,  271,  272. 

BucQuoi  (Conte  di)  Carlo  Bonaventura. 
XI,  607. 

*  BuczACKY  Cristoforo.  X,  113;  XIX,  150. 
Buda.  X,  97. 

Budrio  (da)  Gio.  Battista.  XIX,  34,  39. 

Buffalmacco.  HI,  270. 

Buglione  (di)  Goffredo.  IX,  62,  63,  64, 

m,  67,  72,  78,  79,  80,  81,  82,  89,  90,  91,  92, 

93,  97,  100,  101,  102,  103,  104,  105, 106, 107, 

108,  109, 110,  111,  121,  122, 126, 145;  XYDI, 

•  121,  192. 

BuLiFON  Antonio.  X,  184;  XI,  295,  459; 
Xm,  77,  182. 

BuLiNGiERO  Giulio.  XH,  120. 

Bunger  C.  T,  275. 

buommattei  benedetto.  xix,  221. 

BuoNACOORSi,  Cappuccino.  XIV,  119. 

BuoNACOORSi,  Cavaliere.  XIT,  119. 

BuoNAiUTi  Niccolò.  Scolaro  del  Peri  in 
Pisa,  XTn,  17,  318,  328. 

*  BuoNAMici  Francesco.  Suoi  libri  JDe  motu 
citati,  I,  12;  m,  381;  lY,  25,  52,  80  Oppo- 
sizioni da  lui  fatte  alle  dottrine  di  Aristotele 
sulle  galleggianti,  80-87.  Sostiene,  la  figura 
esser  causa  del  galleggiare,  125.  Difeso  dal- 
l'Accademico Incognito,  177, 194.  Dal  Coresio, 
220-223,  229,  261,  263,  264,  271.  Da  Lodovico 
delle  Colombe,  348,  351-359,  365.  Da  Vin- 
cenzio di  Grazia,  391-397,  408-409,  421,  436. 
Impugnato  nella  risposta  del  Castelli,  623- 
627,  634-635,  679,  785,  786.  Proposto  come 
successore  del  Piccolomini  nello  Studio  di 
Padova,  X,  251-252.  Nominato,  IT,  344,  518, 
631,  642,  665,  765;  XIX,  34,  38,  41. 

*  BuoNAMici  GiovANFRANCESCO.  Scambia 
complimenti  con  G.,  del  cui  figliuolo  diven- 
tava cognato,  XIT,  38,  41.  G.  gli  promette 
un  suo  telescopio  per  il  Re  di  Spagna,  si 


congratula  per  la  scrittura  in  materia  di 
navigazione,  e  gli  scrive  della  sua  proposta 
per  la  determinazione  delle  longitudini,  52- 
55.  Riscontrando  questa  lettera,  comunica  a 
G.  varii  particolari  intorno  al  flusso  e  re- 
flusso del  mare  in  varie  parti  del  mondo, 
73-76,  278-279.  Buoni  uffici  da  lui  fatti  in 
favore  di  G.,  XT,  51,  58,  65,  che  visita  fre- 
quentemente, 116.  Suo  Diario  e  relazione 
in  esso  contenuta  del  Processo  di  G.,  Ili; 
al  quale  procura  copie  della  sentenza  contro 
di  lui  pronunziata  e  della  abiura,  245-246. 
Gli  invia  un  presente,  XTl,  38-39,  41.  Sua 
Relazione  intorno  al  Processo,  XIX,  274, 
407-411.  G.,  dietro  richiesta  avutane,  gli 
domanda  copia  della  sentenza  ed  abiura,  da 
lui  procurategli  e  gli  annunzia  traduzioni 
dei  suoi  lavori,  XTI,  463,  474-475;  e  gli 
esprime  il  desiderio  d'averlo,  con  la  moglie, 
ospite  in  Arcetri,  XTUI,  319-320.  Nominato, 
TH,  5;  XIT,  91-93,  99,  107,  126,  131,  132, 
137;  XT,  63,  75, 142,  263,  265,  271;  XTOI, 
195,  313,  374. 

BuoNAMici  Innocenzio.  XIX,  274. 

*  BUONAMICI  BOOCHINERI  ALESSANDRA.  SuO 

pericoloso  viaggio  dalla  Germania  a  Firenze, 
XIT,  100.  Invita  G.  a  visitarla,  126.  Questi 
se  ne  scusa,  130-132.  E  le  esprime  la  propria 
osservanza,  XTin,  194-195, 311-312.  Si  duole 
di  non  potersi  incontrare  con  G.,  312-313.  Il 
quale  la  invita  con  suo  marito  in  Arcetri, 
319-320.  E  detta  per  lei  la  sua  ultima  let- 
tera, 374.  Nominata,  XIT,  106,  108,  109; 
XTl,  39. 

Buonarroti  Filippo.  XIX,  445. 

*  Buonarroti  Michelangelo  iun.  Osserva- 
zione da  lui  fatta  dei  Pianeti  Medicei,  HI, 
815.  Sue  buone  relazioni  con  G.,  X,  271. 
Ne  esalta  in  versi  le  scoperte  celesti,  399, 
412,  447,  453.  Presenta  G.  al  Card.  Maffeo 
Barberini,  XI,  72,  80.  Pregato  da  G.  d'in- 
terporsi  per  togliere  certe  difficoltà  insorte 
per  la  stampa  d'un  suo  lavoro,  XII,  62, 
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105-106.  Offre  a  G.  la  sua  villa  a  Settignano, 
121.  Si  interessa  per  Anna  Maria  Vaiani, 
XIT,  111,  112-113, 114, 115.  Scagiona  G.  della 
calunnia  di  predizioni  astrologiche  contro 
il  Papa,  111,  ed  egli  lo  ringrazia,  112.  Chiede 
a  G.  un  suo  ritratto,  XTU,  24.  Si  adopera 
perchè  il  processo  contro  G.  si  faccia  in  Fi- 
renze, XIX,  280,  332-333.  Sue  parole  nel 
rendimento  del  Consolato  di  G.  nell'Acca- 
demia Fiorentina,  445.  Annoverato  dal  Vi- 
viani  tra  i  gentiluomini  fiorentini,  discepoli 
di  G.,  628.  Nominato,  T,  305;  X,  306,  475, 
478;  XI,  253,  387,  411,  502-503;  XH,  119, 
126,  375;  Xin,  182;  XIT,  62-63,  90;  XTO, 
346,  347;  XTin,  430. 

Buonarroti  Michelangelo  sen.  Confron- 
tato dal  Grassi  con  xindrea  del  Sarto,  TI,  385. 
Di  ingegno  sublime,  TII,  128.  Rappresenta- 
zione biasimevole  nel  suo  Giudico,  IX,  94. 
Sua  eccellenza  come  scultore,  XI,  342.  Inno- 
vatore in  architettura,  361.  Sua  morte,  XIX, 
599.  Suo  monumento  in  Santa  Croce,  XYHI, 
378,  382.  Nominato,  DI,  396;  TH,  130. 

Buona  Speranza  (Capo  di).  TII,  161. 

BUONAVENTURA  (Sig.^).  X,  44. 

BUONORISTIANI   SILVESTRO.   XM,   255. 
"*"  BUONDBLMONTI  IPPOLITO.  XT,   311. 
'^'  BUONDELMONTI   PlCCHENA   CATERINA.   Sua 

natività,  X,  224.  Di  lei,  che  villeggiava  nelle 
vicinanze  di  Bellosguardo,  G.  manda  notizie 
al  padre,  XH,  456-457.  Nominata,  XH,  223, 
312. 

BuoNEiGLiOLi  Ercole.  Decano  degli  As- 
sunti di  Studio  in  Bologna,  XTII,  148. 
*  Buono  (del)  Paolo.  XTHI,  352. 

Buontempi.  —  V.  Bontempi  Antonio. 

Buovoli.  YH,  258. 

Burano.  VH,  277. 

Burattino.  K,  200,  203,  204,  205,  206; 
207,  208,  209. 

BuRBERiNi  Bartolommeo.  XIX,  86. 

BuRBERiNi  Giovanni.  XIX,  86,  105. 

Burchiello  (II)  Domenico.  XYIII,  169. 


BuRGH   (van   der)    Albert  Coenraets. 
XIX,  548. 

*BuRGi  [BuRGi,  Byrgi]  GiusTO.  Sua  divi- 
sione dell'arco  di  cerchio  in  parti  uguali, 
Xm,  334.  Nominato,  H,  559. 

BuRGos  (di)  Paolo  (o  Burgense  Paolo). 
T,  337. 

Buri.  Suoi  vini,  X,  164. 

Burla  fatta  a  uno  che  voleva  vender 
certo  segreto  da  parlar  con  uno  in  lonta- 
nanza di  mille  miglia,  TH,  120. 

BuRLANDi  Antonio.  XIX,  481. 

Burleus.  I,  34,  111,  411. 

Burneo.  XI,  525,  526. 

Bursati  Francesco.  XIX,  562. 

*  BusoH  Giorgio.  Suoi  calcoli  sulle  nuove 
stelle,  TH,  307,  320,  337,  340,  523,  524,  525, 
526,  527,  529,  531,  532,  536,  538. 

BusiNELLo  Priamo.  XIX,  119. 

BusiNi  Alessandro.  XIX,  105. 

Bussola.  Utilità  di  essa  nella  escavazione 
dei  condotti  per  le  mine,  II,  46s;  nell'arte 
militare,  607:  nella  navigazione,  XTII,  356. 

Bussotti  Bartolomeo.  XIX,  480, 495,  mi 

BusTANZi  Davide.  XIII,  75. 

BuTRiGARio.  ~  V.  Bottrigari  Ercole. 

Buzio.  —  V.  Bucci  Antonio. 

*  BuzzACCARiNi  Antonio.  XIX,  231. 
Byse  Lee  Fanny.  Suo  scritto  Milton  on 

the  Continent  citato,  XIX,  9. 

*  Cabeo  Niccolò.  Sua  PìnlosopMa  magne- 
tica, XIT,  34,  36,  61,  77,  79;  XTUI,  372.  Ar- 
gomenti da  lui  portati  contro  il  moto  della 
terra,  XIT,  309;  XYI,  325.  Lunghezza  del 
pendolo  che  batte  il  secondo,  da  lui  comu- 
nicata a  G.  B.  Baliani,  XYin,  87,  93,  99.  Sue 
esperienze  intorno  alla  caduta  dei  corpi  gravi 
di  diversa  materia,  305,  310.  Nominato,  XT, 
273. 

•^'  Caccia  Alessandro.  Ringrazia  G.  per  il 
dono  del  Dialogo  del  Massimi  Sistemi,  di- 
cendosene ammirato,  XIT,  356-357. 
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*  Caooini  Alessandeo.  Dal  fratello  Matteo 
riceve  comunicazione  dell'effetto  prodotto  in 
Roma  dalla  predica  di  fra  Tommaso  contro 
G.,  XTni,  416,  418,  419,  420,  421,  423;  e  in- 
torno alla  conclusione  del  primo  processo, 
Xn,  265.  Nominato,  XIX^  261. 

Caooini  Cosimo.  —  F.  Caccini  Tommaso. 

Gaooini  Damiano.  Dispensa  per  lui  otte- 
nuta dal  Morandi  in  seguito  a  raccomanda- 
zione di  G.,  Xm,  320,  327. 

Caooini  Franoesoa.  Raccomanda  il  suo 
cugino  Damiano  a  Gr.,  XUI^  320. 

*  Caooini  Giovanni  di  Alessandro.  XIX, 
307. 

*  Caooini  Giovanni  di  Michelangiolo. 
XYin,  415. 

"^  Caooini  Matteo.  Si  duole  dello  scandalo 
sollevato  dal  pulpito  dal  fratello  fra  Tom- 
maso, XTin,  416-417,  418,  419.  E  rimpro- 
vera questo  per  il  suo  atto  inconsiderato, 
417-418,  419.  Dubita  sia  stato  fra  quelli  per 
causa  dei  quali  G.  fu  costretto  a  recarsi  a 
Roma,  420,  421.  Dà  notizie  di  un  colloquio 
di  esso  con  G.,  e  scrive  che  questi  fu  co- 
stretto ad  abiurare,  XH,  265.  Annunzia  il 
ritorno  di  fra  Tommaso  a  Firenze,  X\lll, 
423. 

*  Caooini  Tommaso.  Incidente  toccatogli  a 
Bologna  per  una  predica  inconsiderata,  XH, 
127;  XTni,  418.  Sua  invettiva  dal  pulpito 
di  S.  Maria  Novella  contro  G.,  e  giudizi 
diversi  intorno  ad  essa,  T,  264;  XII,  123, 
127,  129,  145,  158,  161,  229,  231,  238,  244, 
265;  XTffl,  416,  417,  418,  419,  420.  Biasi- 
mato dal  Generale  e  da  altri  frati,  Xn, 
127,  145,  158,  161.  Eletto  Baccelliere  nello 
Studio  della  Minerva  in  Roma,  XTJII,  419. 
Domanda  di  deporre  contro  G.  nel  Santo 
Uffizio,  XIX,  276.  Ordine  di  udirlo,  e  sua 
deposizione,  307-311.  Copia  della  sua  depo- 
sizione è  mandata  a  Firenze,  perchè  siano 
escussi  i  testimonii  in  essa  addotti,  311-313; 
XX,  Suppl,  n.°  1105  bis.  Suo  abboccamento 


e  disputa  con  G.  in  Roma,  alla  presenza  di 
prelati  e  gentiluomini,  XII,  229, 231,  238-239, 
265.  Seguita  ad  inveire  contro  di  lui,  XITT, 
156.  Suo  ritorno  in  Firenze,  XTOI,  423.  No- 
minato, XIX,  293,  298,  317,  319. 

Cadice.  XI,  24. 

Cadore.  G.  è  invitato  da  G.  F.  Sagredo 
a  recarvisi  con  S.  Venier,  X,  91,  95,  105. 
Menzionato,  185;  XH,  192,  193,  194,  202, 
306,  307,  313,  331,  332,  427,  458  ;  Xm,  34. 

*  Cabtani  Bonifacio.  Gli  è  commessa  la 
correzione  dell'opera  del  Copernico,  XH, 
244,  285.  Gli  è  mandata  dal  Campanella  una 
scrittura  in  difesa  di  G.,  287.  Si  oppone 
che  la  opinione  del  moto  della  terra  sia  di- 
chiarata erronea  e  contraria  alla  Fede,  XT, 
111;  XIX,  408.  Nominato,  XH,  277. 

*  Caetani  Enrico.  Raccomanda  G.  al  Se- 
nato di  Bologna  per  una  lettura  in  quello 
Studio,  X,  26-27. 

Caetani  Gregorio.  XTI,  133. 

Cagnani  Rombello.  XIX,  88,  105. 

Cagnani  Santi.  XIX,  88. 

Caietano  da  Thienb.  ~  V.  Thiene  (da) 
Gaetano. 

Caietano  Giulio  Cesare.  X,  107;  XIX, 
156,  162,  163. 

*  Caimo  Iacopo.  Possessore  d' un  cannoc- 
chiale costruito  da  G.,  io  mostra  in  Man- 
tova, XTEH,  370. 

*  Caimo  Pompeo.  X,  240. 

Caino.  Favoleggiato  nelle  macchie  lu- 
nari, TU,  74. 

Cairo.  TH,  120;  X,  113;  XIX,  58. 

Calabria.  V,  390;  TH,  459. 

Calabria  (medico  matematico  di).  Ha 
osservata  la  nuova  stella  dell'ottobre  1604 
e  ne  manda  informazioni  al  Clavio  e  alPAl- 
tobelh,  X,  121,  133,  136. 

Calamita.  Sua  virtìi  confermata  con  la 
storia  dell'arca  di  Maometto,  DI,  279.  G. 
afferma  contro  il  Colombe  che  nessun  corpo 
interposto  ne  impedisce  l'azione,  281.  Er- 
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rore  del  Coresio  nel  tenere  che  attragga 
mediante  il  moto  dell'aria,  IT,  213,  255. 
Nella  Galleria  del  Granduca,  543.  Sue  pro- 
prietà molteplici,  TU,  430.  Argomento  con- 
cludente altro  non  essere  il  globo  terre- 
stre, 430.  Armata,  sostiene  assaissimo  più 
ferro  che  disarmata,  431.  Cagion  vera  della 
gran  moltiplicazione  di  virtù  mediante  l'ar- 
matura, 433.  Si  mostra  come  il  ferro  è,  in 
confronto  di  essa,  di  parti  più  sottili,  pure 
e  costipate,  433-434.  Se  ne  mostra  al  senso 
l'impurità,  434-436.  Tre  suoi  moti  diversi 
naturali,  437.  Si  costringono  i  filosofi  a  con- 
fessar che  è  composta  di  sostanze  celesti  ed 
elementari,  438.  Fallacia  di  quelli  che  la 
chiamano  corpo  misto,  e  il  globo  terrestre 
corpo  semplice,  438-439.  Effetto  improbabile 
ammesso  dal  Gilbert,  439-440.  Opinioni  del 
Kocco,  703-704.  Come  debba  intendersene 
la  virtù  attrattiva,  TBI,  634.  Il  Keplero 
esprime  il  desiderio  che  G.  ne  osservi  la  de- 
clinazione, X,  75-76.  Armate  da  G.  ed  inviate 
al  Sagredo,  89.  Pensieri  del  Sarpi  intorno  alla 
inclinazione  sua  con  l'orizzonte,  91.  Posse- 
duta dal  Sagredo;  studi  istituiti  circa  l'arma- 
tura di  essa  da  G.,  e  trattative  per  cederla  al 
Granduca,  TU,  431,  435;  X,  185-191, 194-195, 
197-198,  199-202,  205-210,  212-213;  XII,  317. 
Altra  che  G.  disegnava  mandare  in  Germa- 
nia, 204;  XIII,  347.  Osservazioni  istituite  dal 
Sagredo  in  Aleppo  e  fatte  eseguire  a  Goa, 
262;  ne  manda  una  da  armare  a  G.,  XQ,  198. 
Studi  istituiti  in  proposito  da  G.,  XIII,  328; 
XIT,  61,  314;  XTI,  201;  e  dal  Sovero,  XIH, 
329.  Uso  per  la  determinazione  delle  longi- 
tudini, 379;  XIT,  138;  XTCa,  187.  Il  Mi- 
canzio  se  ne  fa  armare  una  in  Venezia,  XTI, 
201,  239.  Scrittura  del  Castelli,  XTDD[,  129. 
—  V.  Gilbert.  Kircher. 

Calakdrini  Geremia.  XTII,  45,  85,  108. 

Calandrino.  Ili,  270. 

Calappiano.  XI,  227. 
*  Calasanzto  (S.)   Giuseppe.  Concede  che 


il  P.  Settimi  possa  trattenersi  presso  G.  in 
Arcetri  anche  di  notte,  XTIH,  41.  Nominato, 
XTI,  139,  140;  XTIH,  40. 

Caloagnini  Celio.  Propugna  l'opinione 
dei  Pitagorici  circa  il  moto  della  terra,  HI, 
290;  XI,  354;  XH,  216.  Finzione  di  Mimner- 
mo  da  lui  citata,  XHI,  268. 

Caloagnini,  Consultore  del  S.  Uffizio. 
XIX,  292. 

Calcide.  TI,  209. 

Calci  doni  0.  Pesato  in  aria  ed  in  acqua, 
I,  227. 

Calcoli  ed  osservazioni  relativi  ai 
Pianeti  Medicei,  m,  425-864.—  F.  Pia- 
neti Medicei. 

Caldei.  X,  317;  XTI,  65. 

Calefati  Pietro.  XIX,  32. 

Calefati  (Cavaliere).  XIX,  206. 

Calendario.  Sua  emendazione,  T,  293, 
312;  XI,  470. 

Calendino,  cerusico.  XTI,  48. 

Calepino  [da  Calepio  Ambrogio].  "\1, 
138. 

Calestani  Gio.  Battista.  XIX,  430. 

Calibro  da  bombardieri  calcolato  col 
compasso  geometrico  e  militare,  II,  400-402. 

Calici  Niccolò.  XIX,  531,  533. 

Calici  Onofrio  o  Noferi.  XIX,  531,  533, 
534. 

Calippi  Filippo.  XI,  292,  511;  XIX,  253. 

Calippo.  XTI,  181. 

Callisto  (Card,  di  S.).  —  7.  Rochefou- 
cault  (de)  Francesco. 

Gallone  di  Castelfranco.  XT,  100. 

Calore.  Se  sia  una  qualità  attiva  o  pas- 
siva, I,  158s.  Opinione  di  Alberto  Magno 
sulle  cause  e  sugli  effetti  di  esso,  160, 165, 167. 
Come  penetri  i  corpi  ed  in  essi  si  mantenga, 
310, 409.  Qualità  propria  del  fuoco  e  dell'aria, 
secondo  L.  delle  Colombe,  III,  2635.  Secondo 
Aristotele,  congrega  le  cose  simili  e  disgrega 
le  dissimili,  IT,  153,  185s,  1915,  2055,  2495, 
347,  379,  613,  694s.  Se  sia  causato  dal  moto 
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0  dalPattrito,  TI,  545,  I6O5,  193,  3305,  347s, 
4755  ;  Xn,  475-476.  Misurato  a  gradi,  TlI, 
55.  Se  operi  sulla  densità  e  rarità  dei  corpi 
celesti,  68s.  Suoi  effetti  sulla  digestione, 
Tin,  533-534,  e  nell'economia  della  natura, 
634-636.  Differenze  tra  illuminazione  e  ri- 
scaldamento, 535-540.  Strumento  per  misu- 
rarlo, XI,  350;  xn,  139-140;  XYII,  3775. 
Luogo  di  esso  tra  gli  elementi,  XT,  14.  De- 
duzioni ad  esso  relative  nella  Mattonata  del 
Castelli,  XTQ,  1215, 1515, 156s.  —  7.  Fuoco. 
Termometro. 

Calpe. —  V,  Abila  e  Calpe. 

Calvi  Angiolo  Maeia.  Xm,  114. 

Calvino.  Sue  proposizioni,  dannate  dalla 
Chiesa,  TI,  393,  398.  Più  delle  sue  scritture, 
è  giudicato  dai  Gesuiti  pernicioso  il  Dialogo 
dei  Classimi  Sistemi,  XT,  25;  XTl,  458. 

*  Calvisio  Seth.  xn,  285. 
Calvo  Antonio.  X,  464. 
Cam.  Tni,  615. 

Camaleonte.  Variazioni  del  suo  colore, 
IV,  354,  628.  Come  tipo  d'animale  fiacco  e 
pigro,  VII,  297. 

Camato  Iacopo.  XI,  600. 

Cambi  Lorenzo.  XV,  226,  231. 

Cambridge  (Accademia  di).  XIX,  203. 

Camerario  Elia.  Sue  opinioni  e  calcoli 
circa  la  nuova  stella  del  1572,  II,  281-282, 
284;  Vn,  307,  319,  324,  335,  336,  342,  523, 
524,  525,  526,  529,  531,  532,  533,  536,  538. 

*  Camerario  Luigi.  XVI,  203,  254. 
Camilla  (Suor).  Monaca  nel  convento  di 

S.  Matteo  in  Arcetri,  XV,  322. 

Camilla  (Suor).  Monaca  nel  convento 
di  S.  Giorgio  in  Firenze,  XIX,  518. 

Camorrini  Giuseppe.  XII,  148. 

Ca^lpagni  (Sig.^.  X,  63. 

Campana  Alberto.  XIV,  247-248. 

Campane.  Causa  del  suono  di  esse,  I, 
410.  Grosse,  richiedono  reiterate  tirate  di 
corda  per  esser  messe  in  moto,  VHI,  345-346. 
Proposizioni  di  G.  intorno  al  loro  getto,  XV, 


248,  259  ;  XVn,  14,  e  parere  del  Tacca,  XV, 
268, 276.  Accidenti  occorsi  nel  tirar  su  quella 
della  torre  del  Mangia  in  Siena,  XVI,  24,  49. 
*Ca]mpanella  Tommaso.  Concetto  che,  a 
differenza  di  lui,  si  formava  G.  della  filoso- 
fia, IV,  738.  Esprime  a  G.  la  sua  ammira- 
zione per  le  scoperte  celesti,  e  gli  scrive 
della  sua  prigionia,  delle  sue  opinioni  filo- 
sofiche e  de'  suoi  lavori,  XI,  21-26;  XII, 
31-33;  XIV,  255.  Dichiarazione  fattagli  da 
Urbano  Vili  intorno  alla  proibizione  del 
libro  del  Copernico,  VH,  5;  XIV,  87-88. 
Opina  che  il  globo  della  luna  sia  della  na- 
tura stessa  di  quello  della  terra,  VII,  16. 
Ricorda  d'aver  conosciuto  G.  in  Padova  e 
d'averne  ricevuta  una  lettera  del  Granduca 
Ferdinando,  XI,  26;  e  d'essere  stato  da  que- 
sto beneficato,  XIV,  255;  XVII,  352.  Sue  opi- 
nioni intorno  alle  macchie  solari,  XI,  539, 
546.  Dissente  da  G.  intorno  ai  natabili  ed 
ai  mergibili,  599;  XH,  32.  Offre  a  G.  un 
consulto  astrologico  e  lo  informa  intorno 
ai  proprii  lavori,  32.  Tobia  Adami  gli  esi- 
bisce da  parte  di  G.  un  soccorso  pecunia- 
rio, 33.  Sua  Apologia  in  difesa  di  G.,  277, 
285,  287;  Xm,  106,  380;  XVI,  212.  Sue 
opere  edite  per  cura  dell'Adami,  Xn,  352. 
Si  lagna  che  G.  non  gli  abbia  lasciato  ve- 
dere il  Dialogo,  XIV,  255,  esprime  il  desi- 
derio di  averlo  stampato,  346,  e  ricevutolo, 
gli  manda  il  suo  parere  intorno  ad  esso, 
XIV,  366-367  ;  gli  esprime  i  suoi  timori,  fa- 
cendo voti  d'esser  chiamato  col  Castelli  a 
procuratore  nella  causa  contro  lui,  373,  389, 
397  ;  e  lo  avverte  di  ciò  che  si  sta  macchi- 
nando, 414-415.  Stima  che  di  alcuni  dei 
suoi  scritti  faceva  il  Micanzio,  404.  Passa 
travestito  per  Lione,  e  si  dà  a  conoscere  a 
Roberto  Galilei,  XVI,  165  ;  che  incarica  della 
stampa  di  alcuni  suoi  lavori,  182.  Si  inte- 
ressa a  favore  di  G.  presso  il  Noailles  ed 
il  Peiresc,  256,  262.  Confessa  al  Peiresc  di 
ricevere  da  Urbano  Vili  favori  e  denari,  262. 
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Fa  omaggio  d^una  sua  opera  al  Granduca 
Ferdinando  II,  352-353.  Giudizio  intorno  a 
lui  del  Descartes,  XYII,  403.  Sua  morte, 
Xnn,  52.  Nominato,  TH,  540  ;  XI,  561  ; 
Xn,  804;  XIT,  64,  103,  368;  XT,  115,  185, 
354,  363;  XTI,  140,  265,  267,  273,  288,  491  ; 
XTH,  110,  130,  226,  299,  372,  403. 

Campani  Feanoesoo.  XTIII,  294. 

Caivipeggi  Vincenzo.  X,  26. 

Campi.  XIX,  503,  504. 

Campiglia  Alessandro.  XIX,  207. 

Campolongo  [Campilongo]  Emilio.  XIX, 
118. 

Cam  por  a.  XI,  478. 

Camuooi  [Gamozzi]  Andrea.  XIX,  33. 

Canali.  Discussioni  intorno  alle  leggi 
del  moto  delle  acque  in  essi,  rispetto  alle 
loro  pendenze  e  tortuosità,  TI,  619-647;  XIT, 
176-177,  179-184,  185-192,  193-202,  204-206. 

Canapo.  Più  o  meno  grosso,  erronea- 
mente paragonato  dal  Colombe  all'  effetto 
di  molta  o  poca  acqua  nel  sostenere  i  gal- 
leggianti, IT,  365;  677.  Come  resista  allo 
strapparsi,  l'Ili,  56-58.  Ordigno  per  poter 
calarsi  mediante  esso,  senza  scorticarsi  le 
mani,  58;  XTH,  387.  —  V.  Corda. 

Canarie.  U,  241s;  T,  420. 

Cancellieri  Francesco.  IX,  26  ;  XI, 
562;  Xm,  244;  XIX,  265. 

Cancro  (segno).  H,  231,  232,  233,  238, 
240;  TI,  390;  TII,  407,  417,  418,  419,  420, 
421,  422;  IX,  19,  126, 127;  X,  484;  XD,  298. 

Cancro  (tropico).  II,  233,  239,  240;  | 
TI,  32;  xn,  219.  | 

Candia.  TU,  142,  445;  XII,  139. 

Candor  lunare.  Così  chiamato  da  G.  il  | 
tenue  lume  secondario  che  si  scorge  nella  ! 
parte  del  disco  lunare  non  tocco  dal  sole,  \ 
Tin,  493.  Cause  alle  quali  si  attribuiva,  IH,  i 
24s,  725.  G.  l'attribuisce  al  riflesso  dei  raggi  \ 
solari  nella  superficie  del  globo  terrestre,  | 
27,  74,  117;  T,  223s;  TI,  431;  TU,  91s;  | 
Tra,  493s;  X,  332;  XI,  32;  XTI,  122;  XTH,  i 


216-217.  Stimato  erroneamente  da  alcuni 
come  una  luce  propria  della  luna,  TU,  94, 
1155;  da  altri,  come  un  riflesso  del  lume 
delle  stelle  e  principalmente  di  Venere,  116; 
da  altri,  come  cagionato  dal  sole  per  esser 
la  sostanza  del  globo  lunare  alquanto  traspa- 
rente, 117-120.  Apparisce  in  forma  di  anello, 
cioè  chiaro  nell'estrema  circonferenza  e  non 
nel  mezzo,  e  perchè,  119.  Modo  di  osservarlo, 
119.  Più  chiaro  innanzi  la  congiunzione  che 
dopo,  124.  Obiezioni  del  Rocco,  635,  637,  647s. 
Opinione  del  Liceti  nel  cap.  50*^  del  Li- 
theosphorus,  Vili,  481-486,  confutata  da  G. 
nella  Lettera  al  Principe  Leopoldo  di  To- 
scana, 487-556;  XIX,  596.  Discussioni  rela- 
tive, XTin,  1315,  135,  137,  144,  145,  150, 
156,  162,  165,  166,  190,  191,  200s,  2215,  2275, 
2325,  240,  2415,  244,  254,  255,  257,  258,  260, 
264,  265,  2705,  281,  287,  292,  299,  .306,  321, 
322,  329,  368.  Esame  dell'opinione  del  Liceti 
fatto  dal  Renieri,  156s;  dallo  Spinola,  1675; 
dal  Gassendi,  2285. 

Cane  maggiore  (costellazione). II, 278; 
ra,  362,  430,  878;  TI,  81,  172;  TH,  366; 
>in,  458,  517,  624;  XI,  62,  167;  XH,  309; 
Xra,  396;  XTni,  138,  139. 

Cane  minore  (costellazione).  IH,  879; 
TI,  172,  181. 

Canicola.  UI,  878-879;  TI,  277,  517; 
Tin,  465;  X,  431;  XH,  301;  XIH,  397; 
XTH,  366;  XTHI,  201. 

Canigiani  Virginia  (Suor).  XT,  54. 

Canna.  Vuota,  più  salda  che  se  fosse 
piena,  d'altrettanto  peso  e  della  medesima 
lunghezza,  Vili,  187.  Data  la  vuota,  trovare 
il  cilindro  pieno  uguale  ad  essa,  188.  Pro- 
porzioni della  resistenza  tra  essa  ed  un  ci- 
lindro, 188-189,  603-604;  XTI,  457. 

Canna  (Occhiale  in).  —  V.  Cannocchiale. 

Cannocchiale.  Giunge  nuova  a  G.  della 
costruzione  per  opera  di  un  Belga,  HI,  18, 
60;  TI,  258;  X,  253,  363;  xn,  464.  La  no- 
tizia gliene  è  confermata  da  Parigi  dal  Ba- 
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dovere,  lUj  18,  60.  Ne  costruisce  uno  egli 
stesso,  18,  60;  TI,  258-259;  X,  253.  Ne 
migliora  successivamente  la  fabbricazione, 
m,  19,  61;  TI,  258;  X,  271,  299,  421,  431, 
474.  E  per  il  primo  lo  rivolge  al  cielo,  HI, 
19,  20-50,  61,  61-96,  293-298,  403s;  T,  9s; 
X,  273-278,  280;  XTI,  195;  XIX,  642.  Inse- 
gna il  modo  di  accertarne  la  moltiplicazione, 
m,  19,  61-62;  XI,  159-160.  Descritto  nella 
Magia  naturale  e  nel  De  refractione  del 
Porta,  ni,  108,  135,  158-159,  238,  240,  329; 
TI,  205,  411;  X,  252,  292,  323-324,  508;  XI, 
611  ;  Xm,  57;  e  negli  Omocentrici  del  Fraca- 
storo,  III,  329. 11  Keplero  desidera  servirsene 
per  osservare  le  ecclissi  lunari,  IH,  112;  X, 
326.  Adoperato  in  Bologna  dall' Horky,  IH, 
141  ;X,  358;  che  ne  prende  con  la  cera  l'im- 
pronta per  imitarlo,  X,  343.  Prestato  dal- 
l'Elettore  di  Colonia  al  Keplero,  che  os- 
serva con  esso,  HI,  184-187  ;  X,  427-428, 
439-440.  Divagazioni  del  Sizzi  intorno  ad 
esso,  ni,  218-220,  230.  Si  afferma  che  uno 
strumento  consimile  fosse  già  stato  costruito 
da  Tolomeo,  da  Alberto  Magno  e  da  Cor- 
nelio A  grippa,  238,  e  che  uno  ne  fosse  pos- 
seduto da  Leone  X,  238-239;  Xin,  238. 
Chiamato  occhiale  a  trornha  dal  Colombe, 
ni,  285,  e  paragonato  al  caduceo  di  Mer- 
curio dal  Lagalla,  321,  il  quale  analizza  le 
osservazioni  fatte  mediante  esso  nella  luna, 
326-329;  XI,  169;  e  ne  discute  l'efficacia  e  la 
verità,  IH,  3305.  Osservazione  del  sole  fatta 
mediante  esso  dallo  Scheiner,  T,  25s.  Pre- 
cauzioni da  lui  suggerite  nell' usarne  a  tal 
fine,  57s.  Che  cosa  mostri  il  sole,  osservato 
mediante  esso,  97s;  come  si  veda  Venere, 
98s;  e  come  Saturno,  110.  Modo  di  adope- 
rarlo nel  disegnare  le  macchie  solari,  sug- 
gerito dal  Castelli,  113,  136.  Non  riesce,  se- 
condo il  Grassi,  ad  ingrandire  il  corpo  delle 
comete,  a  motivo  della  loro  gran  lontananza, 
TI,  33, 115, 1245, 4055, 4185, 4645.  Quest  argo- 
mentazione è  confutata  da  G.,  che  dimostra. 


tutti  gli  oggetti  visibili  venir  da  esso  in- 
granditi nelle  medesime  proporzioni,  735, 
79-84,  107-108,  192,  245s,  2615.  Effetti  de- 
rivanti dal  modificarne  la  lunghezza,  83-84, 
128s,  2625,  268s,  2715,  4185,  4205.  Dibattito 
sulla  parte  avuta  da  G.  nella  invenzione 
di  esso,  127,  257-260,  383,  411-412;  X,  255, 
259,  316,  363-364,  372;  XI,  57.  Pretesa  de- 
rivazione di  esso  dai  testi  di  Aristotele,  VU, 
135;  XTI,  256.  Può  usarsi  con  la  medesima 
facilità  tanto  in  cima  dell'albero  della  nave 
quanto  al  piede,  Tn,  275.  Mutazioni  dipen- 
denti dall'agitazione  della  nave,  276-278. 
Sue  operazioni  reputate  fallaci  dai  Peripa- 
tetici, Tn,  364,  380,  624,  627;  X,  309;  XI, 
103,  120,  132-133,  166;  Xn,  106.  Ottimo 
mezzo  per  levar  la  capellatura  alle  stelle, 
Tn,  366;  XI,  195-196;  XTHI,  19.  Uso  di  esso 
nell'osservazione  delle  fìsse.  Vili,  463-464, 
626.  Dichiarazione  ironica  di  ciò  che  manchi 
a  perfezionarlo,  642.  Enimma  del  Malatesti 
relativo  ad  esso,  IX,  26.  Sua  prima  comparsa 
in  Padova  e  in  Venezia,  X,  250  ;  XIX,  609. 
Mostrato  da  G.  a  molti  patrizi  dai  più  alti 
campanili  di  Venezia,  X,  253;  XIX,  587-588, 
609.  Presentato  al  Doge,  X,  250-251,  253.  Di- 
segnato dal  Porta  in  una  lettera  al  Cesi,  252. 
Come  G.  ne  sia  stato  rimeritato,  254,  255, 
256-257;  XIX,  115-116,  594,  609.  Proposto 
da  un  forestiero  al  Sarpi,  X,  255  :  da  lui 
descritto,  290;  e  mostrato  da  un  Belga  viag- 
giante in  Francia  al  Fugger,  316.  Mandato 
dì  Fiandra  al  Card.  Borghese,  255.  La  in- 
venzione fattane  da  G.,  come  accolta  dagli 
amici  di  Firenze,  258-259.  Informazioni  man- 
date dal  Bartoli  intorno  a  quelli  che  si 
vendevano  in  Venezia,  257,  259-261,  264, 
267,  307.  G.  comunica  le  osservazioni  cele- 
sti fatte  mediante  esso,  273-278;  e  ne  an- 
nunzia la  stampa,  280-281.  Si  propone  di 
mandare  al  Granduca  lo  stesso  strumento 
col  quale  aveva  osservato,  289,  297,  299;  ed 
è  invitato  a  recarsi  con  esso  a  Firenze,  303, 
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307.  Richieste  che  ne  pervengono  diretta- 
mente ed  indirettamente  a  G.,  254-255,  257, 
258-259,  279,  287,  290-291,  312-313,  317-319, 
325,  343,  347,  350,  354,  364,  367,  375,  382, 
383,  388,  392,  393,  404,  413-414,  420,  432, 
492;  XI,  69,  70,  73,  97,  208,  228,  234,  235, 
254,  298,  300,  316,  400,  464,  468,  475,  569, 
586,  597,  599;  Xn,  15,  40-41,  92,  97,  273, 
375,  380,  385,  399,  401  ;  XIH,  43,  56-57,  67- 
68,  91-92,  209,  211,  214,  222,  230-231,  236, 
240,  245,  251,  255,  261,  369,  411  ;  XIT,  52- 
53,  91-92,  106-107,  117,  120,  123,  140,  154, 
165,  237,  260;  XT,  104-105,  142,  161,  310; 
Xn,  21,  28,  266,  375,  392,  394-395,  420,  481  ; 
XTn,  16,  22,  34,  55,  79,  107,  210,  220,  358; 
XTin,  283,428,  430;  XIX,  591,  630.  Gran 
numero  di  tali  strumenti  costruiti  da  G.,  X, 
260,  298,  301,  306,  350,  421-422;  e  né  in  Ger- 
mania, ne  in  Francia,  ne  in  Olanda  erano  che 
arrivassero  alla  perfezione  dei  suoi,  319,  349, 
414,  421;  XI,  52,  84,  204,  211;  XTl,  28; 
Xm,  19,  60,  95,  99,  189.  Avvertenze  da 
aversi  nelF  uso  di  esso,  X,  277-278,  431,  485, 
501-502;  XI,  56.  Strumento  analogo  costruito 
dal  Gualterotti  fin  dal  1598,  X,  341-342; 
XVUI,  409-410.  Viene  per  esso  suggerito 
l'uso  del  cristallo  di  rocca,  X,  344,  367;  XII, 
417-418,  419.  Il  Magini  ed  i  Gesuiti  del  Col- 
legio Romano  incominciano  a  servirsene,  X, 
379,  431;  XI,  34,  175.  Descritto  dal  Keplero, 
X,  4875.  Vien  suggerito  per  esso  l'impiego  di 
vetri  parabolici,  XI,  85,  529;  XDI,  213,  238, 
332.  Giudizio  dei  Matematici  del  Collegio  Ro- 
mano sulle  scoperte  celesti  fatte  mediante 
esso,  XI,  87-88,  92,  162-163.  Il  Cremonino 
si  rifiuta  di  applicarvi  l'occhio,  100,  165. 
Oculare  composto,  introdottovi  dal  Ram- 
poni, 134.  Qualità  di  quello  che  il  Keplero 
presume  fosse  adoperato  dal  Mayr,  167.  La 
Regina  di  Francia  tenta  di  farne  costruire 
uno  a  Parigi,  e  non  vi  riesce,  X,  392;  si 
mette  ginocchioni  per  osservare  mediante 
quello  mandato  da   G.,  XI,  173,  174.  Effi- 


cacia di  quello  adoperato  dal  Cigoli,  287. 
Vetri  procurati  a  G.  dal  Sagredo,  368;  XII, 
404-406.  Chiamato  tiibus  hilens  dal  Keplero, 

X,  486;  e  hafavica  dioptra  dal  Fabricius, 

XI,  404;  e  telescopio  dal  Demisiani,  se  non 
dal  Cesi  stesso,  420;  Xm,  264.  Voci  di  una 
nuova  invenzione  riferite  dal  Salviati  a  G., 
XI,  595.  Fabio  Colonna  attende,  e  in  parte 
col  Porta,  a  perfezionarlo,  XII,  88,  101,  196. 
Celebrato  poeticamentedalSa]vi,150,209-210. 
Mandati  da  G.  all'Arciduca  Leopoldo,  390, 
398.  Posseduti  dal  Card.  Borromeo,  Xm,  55. 
Giudicato  dal  Chiaramonti,  226.  Quello  rega- 
lato da  G.  all'Arciduca  Carlo  d'Austria  viene 
a  questo  rubato,  255.  Uso  dello  strumento 
per  osservazioni  da  farsi  in  mare,  XIT,  202- 

203,  374;  XTI,  466-467;  XTH,  40,  48,  69, 
79,  97-99,  129,  179,  195;  X\TII,  112.  Vetri 
per  esso,  mandati  da  G.  al  Micanzio,  XTl, 
385,  391,  392.  Qualità  di  quello  che  G.  si  pro- 
poneva di  mandare  in  Olanda,  XTII,  99-100, 
136-137,  174-175,  189.  Fabbricati  a  Napoli, 

204,  208,  285,  300,  326,  350,  355,  360,  374- 
375,  383,  402,  405  ;  XTIII,  16,  18-19,  29,  45, 
56,  85, 100,  370.  LuTigo  trentasei  piedi,  XTH, 
343,  384.  Di  straordinario  ingrandimento, 
usato  dal  Castelli,  355,  359.  Istruzione  data 
da  G.  per  costruire  l' istrumento  da  farne 
di  lunghi,  XTin,  40.  Teorica  svoltane  dal 
Descartes,  356.  Menzionato,  T,  88,  91;  TII, 
91;  X,  357;  XI,  14,  18,  268;  XII,  240;  XIIT, 
172;  XIT,  240;  XT,  111;  XTI,  464,  471. 

Cannocchiale  binoculare.  —  F.  Bi- 
noccolo. 

Cannoni. —  F.  Artiglieria.  Proietti. 

Cannoni  petrieri.  Per  battere  contro 
a  terrapieni  senza  muraglia,  II,  52. 

Cannoniera  della  piazza  da  basso.  Av- 
vertenze da  aversi  nella  loro  costruzione,  II, 
37,  40.  Ordinamento  di  esse,  124-125.  Come 
se  ne  possa  impedire  l' imboccamento,  126. 

Cano  Meloiiiorre.  Sua  opera  De  locis 
theologicis  citata,  DI,  290. 
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Canoisico  Leonardo.  Sua  testimonianza 
a  proposito  delle  maccliie  solari,  invocata 
dallo  Scheiner,  T,  62. 

Cantagallina,  ingegnere.  Problema  pro- 
postogli dal  conte  di  Warwich,  e  risoluto 
dal  Castelli,  XII,  70. 

Cantalioio  Gio.  Battista.  Suoi  precetti 
grammaticali  e  retorici  citati,  IT,  465,  477; 
rx,  69. 

Cannone  di  Andrea  Salvadori  per 
le  Stelle  Medicee,  scritta  e  corretta  di 
propria  mano  da  Gr.,  IX,  231-272.  —  V.  Sal- 
vadori Andrea. 

*  Caope^a  Giulio.  XH,  288. 

C  a  or  le  (Vescovo  di).  XTI,  525. 

Capacci  Paolo.  XTI,  90. 

Capacci  Piero.  X,  392. 

Capaccio  (Sig.^).  IX,  90. 

Capacità  dei  sacchi  da  grano  col  fondo 
di  tavola,  fatti  con  la  medesima  tela,  diverse, 
se  diversi  d'altezza.  Tifi,  100. 

Capanni  Andrea.  XIX,  583. 

Capanni  Gabriello.  XIX,  583. 

Capannoli  Giuseppe.  I,  12;  XIX,  34,  38, 
41. 

Oapella  Marziano.  XI,  167. 

Capellani  Alessandro.  XIX,  523,  529, 
530,  531. 

Capellani  Simone.  XIX,  523,  529,  530. 

Capellatura.  Levata  alle  stelle  dal  te- 
lescopio, TU,  366.  — -  F.  Cannocchiale. 

*  Capiferreo  Madd aleni  Francesco.  XIX, 
323,  401. 

Capitolo  di  G.  contro  il  portar  la 
toga,  IX,  21-24,  213-223;  XTHI,  302,  327. 

*  Capoano  Alessandro.  Impugna  l'inegua- 
lità della  superficie  della  luna,  XTI,  240.  Fa- 
miliare di  Casa  Muti,  284,  412. 

Capo  Bianco.  XI,  525. 
Cappello  Bianca.  XIX,  48,  58,  m,  72, 
77,  94,  95. 

*  Cappello  Giovanni.  XX,  Suppl.,  n.°  XL 
bis. 


*  Cappello  Girolamo.  Riformatore  dello 
Studio  di  Padova,  H,  548, 560;  X,  150;  XIX, 
114,  222,  224.  Sollecitato  dal  Residente  to- 
scano, X,  147,  favorisce  G.  nel  fargli  conse- 
guire un  aumento  di  stipendio,  161. 

*  Cappello  Vincenzo.  XIX,  127. 
Capponi.  Banchieri,  XH,  328;  XIX,  201. 
Capponi  (famiglia),  ni,  436. 
Capponi  (Sig.").  XTin,  146. 
Capponi  Amerigo.  XH,  332. 

Capponi   Bernardino.    XDI,   252,   447, 
453. 

*  Capponi  Cappone.  Lettore  e  Provvedi- 
tore dello  Studio  di  Pisa,  X,  43;  XIX,  32, 
42,  43. 

Capponi  Federico.  Scolaro  del  Castelli 
in  Pisa,  Xn,  26,  37,  42. 

*  Capponi  Lucrezia.  X,  43. 

*  Capponi  Luigi.  Dal  Lagalla  gli  è  dedicato 
il  De  phoenomenis  in  orbe  lunae,  BDE,  313-314  ; 
Vili,  470.  Distici  in  suo  onore  del  Demisiani, 
315.  Fa  esprimere  a  G.  il  desiderio  d'avere  un 
cannocchiale,  X,  367.  Carteggia  con  l'Hasdale 
intorno  a  G.,  370,  390.  Riceve  da  G.  il  Di- 
scorso sulle  galleggianti  e  ne  lo  ringrazia, 
XI,  352-353.  Si  fa  leggere  dal  Peri  il  Dia- 
logo dei  Massimi  Sistemi,  XT,  61,  64-65, 
71-72,  75,  149,  e  ne  conferisce  col  Cavalieri, 
XTI,  34.  Teme  che  la  persecuzione  del  Dia- 
logo impedisca  la  pubblicazione  dei  lavori 
di  G.  sul  moto,  XT,  72.  G.  esprime  il  desi- 
derio ch'egli  intervenga  in  suo  favore  presso 
i  Colleghi  del  Sacro  Collegio,  77.  Parere  da 
lui  espresso  circa  il  contegno  che  G.  avrebbe 
dovuto  serbare  davanti  al  Sant'Uffizio,  83. 
Incoraggia  G.  durante  il  processo,  128.  No- 
minato, XI,  359;  XT,  79,  81,  84,  120,  131, 
137,  148,  266,  278,  304. 

Capponi  Piero.  XH,  332. 

*  Capponi  Tommaso.  XTm,  146. 

*  Capponi  Tinoenzo.  XT,  76  ;  XTII,  298, 
367;  XTm,  45,  101. 

Capponi  Vincenzo  Maria.  X,  43. 
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Cappuccino  veronese.  —  Y.  Bruni 
Teofilo. 

Capra  Aurelio.  Possessore  d'un  segreto 
medico,  per  il  quale  G.  negozia  con  lui,  li, 
531;  e  ne  scrive  al  Duca  di  Mantova,  X,  106. 
Prega  G.  di  istruire  il  figlio  Baldassare 
nell'uso  del  Compasso,  II,  536.  Presenta  a 
Gr.  A.  Cornaro  un  esemplare  dell'  Usus  et 
fabrica  cìrcini  del  figlio,  537  ;  che  dal  Cor- 
naro gli  viene  respinto,  537-538  ;  X,  171. 

*  Capra  Baldassare.  Sua  Consideratione 
astronomica  circa  la  stella  nova  deW  an- 
no 1604,  con  postille  di  G.,  n,  270-271,  285- 
305.  Osserva  la  stella  per  la  prima  volta  il 

10  ottobre  1604,  293  ;  e  fa  proporre  dei  que- 
siti intorno  ad  essa  a  G.,  528-529.  601.  Suo 
Vsiis  et  fabrica  circini  ciiiusdam  propor- 
tìonis,  con  postille  di  G.,  340, 425-511;  IX,  17; 
che  dedica  a  Gioacchino  Ernesto,  Marchese  di 
Brandeburgo,  H,  427, 429;  X,  169.  Difesa  di  G. 
contro  alle  calunnie  et  imposture  di  lui,  usate- 
gli sì  nella  Consideratione  astronomica  come 
nell'  Usus  et  fabrica  circini,  II,  341,  513-601  ; 
e  relativa  licenza  di  stampa,  XIX,  225-226;  e 
sonetto  degli  stampatori,  576.  Vede  esemplari 
del  compasso  di  G.  nell'officina  del  meccanico 
che  li  stava  lavorando,  II,  535  ;  ed  è  istruito 
da  G.  neir  uso  di  esso,  536.  G.  sporge  que- 
rela contro  di  lui  davanti  i  Riformatori  dello 
Studio  di  Padova,  538-539;  X,  171-172;  i 
quali  fanno  sequestrare  il  libro  incriminato, 
II,  539.  Dibattimento  seguito  tra  lui  e  G. 
davanti  al  Magistrato,  539-559  ;  e  lettere  di 
G.  A.  Cornaro  a  G.  intorno  ad  esso,  X,  173- 
176.  Sua  condanna,  H,  560;  X,  177,  191; 
XIX,  224.  Disamina  del  hbro  e  sua  censura, 
II,  561-599.  Attestazioni  contro  di  lui,  prima 
e  dopo  la  condanna,  528-529,  534-535,  536, 
537-538,  544,  546  ;  XIX,  223,  225.  G.  accusa 
il  Mayr  di  essere  stato  il  vero  contraffattore, 
n,  214-215.  Si  abbocca  a  Pavia  ed  a  Mi- 
lano con  l'Horky,  X,  379,  384,  391-392,  418. 

11  Tadino  chiede  informazioni  sul  suo  conto 


a  G.,  e  lo  avverte  che  in  Milano  insegna 
l'uso  del  compasso,  XH,  498.  Ed  il  Settala 
domanda  un  esemplare  della  Difesa,  XIII, 
53.  Narrazioni  dell'episodio,  del  Viviani,  XIX, 
608-609;  e  del  Gherardini,  641.  Nominato, 
n,  340,  341,  425,  427,  431,  433,  448,  452, 
454,  456,  460,  465,  491,  499,  511,  513,  515, 
518,  519,  520,  521,  522,  524,  525,  526,  527, 
530,  531,  532,  533,  537;  X,  180,  366,  401,  417, 
492;  Xn,  72;  XDI,  97;  XTHI,  111,  117,  243. 

Capraia  (di)  Angelo.  XH,  315,  318,  319. 

Capraia  (di)  Matteo.  XH,  31.5,  319. 

Caprara  (Sig.").  X,  408. 

*  Caprara  Massimiano.  Da  una  torre  della 
casa  di  lui  in  Bologna,  G.  mostra  il  cielo  col 
suo  cannocchiale,  HI,  142;  X,  358. 

Caprarola.  Onori  resi  ivi  dal  Card.  Far- 
nese a  G.,  XI,  132.  Menzionata,  XTI,  500. 

Capreolo  Giovanni.  Sue  idee  intorno  ai 
cieli,  I,  76,  96,  101,  111  ;  ed  agli  elementi, 
133,  144,  146. 

Capretto,  Consultore  e  sostituto  fiscale 
del  S.  Uffizio.  XIX,  292. 

Capricorno  (segno).  H,  231,  232,  233, 
238,  240;  TH,  407,  417,  418,  419,  420,  421; 
IX,  165;  X,  153;  XH,  500. 

Capricorno  (tropico).  H,  233,  239,  240; 
TI,  72  ;  xn,  500. 

Capriolo  Carlo.  Xni,  444,  451  ;  XIV, 
16.  Sua  morte,  50. 

Capuano  Cardinale.  —  V.  Schonberg 
Niccolò. 

Gaputaquensis.  —  V.  YeraUi  Paolo 
Emilio. 

Caracciolo  Gio.  Battista.  XIV,  103. 

*  Caraffa  Deoio.  XH,  264;  XIX,  279,  324. 

*  Caraffa  Francesco,  marchese  d'Anzi. 
XI,  516. 

*  Caraffa  Pierluigi.  Nunzio  a  Colonia, 
diffonde  la  sentenza  ed  abiura  di  G.,  XV, 
261;  XIX,  385,  412-413.  Ha  conoscenza  del- 
l'orologio idraulico  del  P.Lino,  XVI,  246, 247. 

*  Caraffa  Tommaso.  XI,  515. 


Cardi  da  Cigoli  Lodovico]         INDICE  DEI  NOMI  ECC. 


Ili 


Oaravaggi  Cesare.  Fabbricatore  di  spec- 
chi in  Bologna,  Xm,  315,  330. 

Caravaggi  (?)  GiOTANNi.  —  F.  Giovanni, 
fabbricatore  di  specchi. 

Garbuio  (da)  Orlando.  XIX,  214. 
*  Caroaville  o  Garoavt  Pietro.  Visita  G. 
in  Arcetri,  gli  offre  di  pubblicarne  a  pro- 
prie spese  le  opere,  THI,  13;  XTl,  201-202, 
289,  ed  aveva  già  incominciato  a  tradurre 
in  francese  il  Dialogo^  96.  E  ne  riferisce 
a  Roberto  Galilei  in  Lione,  206.  Dà  comuni- 
cazione a  G.  di  un'opera  del  Vieta,  e  gli  con- 
ferma l'intenzione  di  farsi  editore  di  tutte  le 
sue  opere,  250,  289,  316,  416;  al  qual  fine  G. 
gliene  fa  mandare  esemplari,  312,  315,  321, 
346;  XYIIj,  26.  Si  duole  che  G.  non  si  sia  ser- 
vito di  lui  per  la  stampa  delle  Nuove  Scienze^ 
XYI,  514.  Annunzia  che  delle  scritture  delle 
quali  aveva  assunta  la  stampa,  erano  già 
intagUate  le  figure,  326-327;  XTII,  32-33,  e 
persiste  nelP  idea  di  portarla  a  compimento, 
109,  135,  136.  Comunica  a  G.  alcune  obbie- 
zioni del  Format  al  Dialogo  dei  Massimi 
Sistemi,  33,  39,  110,  135,  alle  quali  G.  ri- 
sponde, 89-93.  G.  gli  partecipa  il  divieto  di 
pubblicazione  delle  sue  opere  da  parte  del- 
l' Inquisizione,  62-63  ;  ma  lo  incoraggia  nel 
suo  disegno,  88-89,  95,  e  gli  descrive  l'or- 
dine nel  quale  dovrebbero  essere  insieme  rac- 
colte, 126.  Alla  raccolta  contribuisce  anche 
il  Diodati,  129.  Incontrandosi  gravi  diffi- 
coltà per  procurare  la  stampa  in  ^'rancia, 
ne  fa  scrivere  agli  Elzeviri,  173.  Nominato, 
XTl,  248,  249,  285;  XYU,  112,  248,  281. 

Cardano  Girolamo.  Sue  idee  intorno  agli 
elementi,  1, 122,  160, 161  ;  ed  intorno  al  moto, 
412.  Sua  dottrina  dei  sette  pianeti,  in  con- 
trasto con  le  Stelle  Medicee,  IO,  138,  167, 
199.  Il  Grassi  ne  giudica  sterile  ed  infelice 
la  filosofìa,  TI,  118-119.  Ed  è  in  ciò  ripreso 
da  G.,  236.  Nuove  censure  del  Grassi,  397- 
398.  Sue  opinioni  intorno  alle  comete,  148; 
e  in  materia  di  astrologia,  X,  486;  XI,  23; 


XTl,  251.  Suo  De  proportionibus,  350.  No- 
minato, III,  242 ;  T,  46;  XVI,  350;  XTIH,  415. 

*  Cardi  Angelo.  XTI,  496. 

Cardi  da  Cigoli  Bastiano.  X,  475  ;  XI, 
476. 

Cardi  da  Cigoli  Cosimino.  Osserva  e  di- 
segna le  macchie  solari  in  Roma,  XI,  349, 
361,  369.  Nominato,  168. 

*  Cardi  da  Cigoli  Lodovico.  Celebre  pit- 
tore ed   architetto,  T,  140,  191;   X,  239, 
242, 244.  Intermediario  della  corrispondenza 
di  G.  con  Luca  Valerio,  239,  241,  243,  291, 
434,  441-442,  451,  456,  478;  XI,  36,  132,  209, 
241;  informa  G.  delle  intime  relazioni  tra 
il  Valerio  e  la  Sarrocchi,  387.  Gli  scrive  della 
tavola  che  sta  dipingendo  in  S.  Paolo,  242, 
244.  Si  congratula  con  G.  per  le  sue  scoperte 
celesti,  X,  290-291;  ha  da  lui  comunicazione 
della  scoperta  di  Saturno  tricorporeo,  XIX, 
611,  e  gli  dà  parte  delle  opposizioni  dei  Ge- 
suiti e  di  altri  in  Roma,  X,  442-443,  475;  XI, 
132-133,  168.  Gli  comunica  che  il  Clavio  ed  i 
suoi  compagni  hanno   finalmente  veduti  i 
Pianeti  Medicei,  36.  Gli  dà  relazione  dei  suoi 
lavori  nella  cupola  di  S.  Maria  Maggiore, 
133, 168, 229, 269, 291;  dove  ha  dipintala  luna 
con  l'aspetto  descritto  da  G.,449.  Lo  distoglie 
dall'attendere  ai  suoi  oppositori  in  materia 
delle  galleggianti,  176,  229-230,  485;  e  prò- 
pone  un'impresa  per  scornarli,  476.  Sollecita 
G.  alla  determinazione  dei  periodi  delle  Medi- 
cee, 175-176.  Gli  comunica  osservazioni  delle 
macchie  solari,  fatte  dal  Passignani,  209, 212, 
268;  e  ne  riceve  istruzioni  circa  il  modo  di 
farle,  214.  Lo  avverte  di  macchinazioni  dei 
suoi  nemici  in  Firenze,  che  fanno  capo  all'Ar- 
civescovo, 241-242.  Suoi  disegni  delle  mac- 
chie solari,  T,  140;  XI,  287-288,  290,  318-319, 
348-349,  361-362,  369,  383,  386-387.  Di  altri, 
mandati  da  G.  col  mezzo  del  Cesi,  prende 
copia,  297,  298,  302.  Lettera,  di  dubbia  au- 
tenticità, scrittagli  da  G.  intorno  ai  pregi 
della  pittura  e  della  scultura,  340-343.   Il 
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Cesi  si  consiglia  con  lui  circa  l' incisione 
delle  maccìiie  solari  da  inserirsi  nelle  Let- 
tere al  Welser,  404,  410,  418,  422,  424,  428. 
Attesta  che  delle  macchie  solari  Gr.  parlò 
mentr'era  in  Roma,  424.  Ringrazia  G.  delia 
menzione  di  lui  fatta  nelle  Lettere  al  Wel- 
ser, 501.  Sua  morte,  partecipata  a  Gr.  dal 
Cesi,  529;  e  dal  Valerio,  559.  Nominato,  IV, 
7;  V,  263;  IX,  12;  X,  453;  XI,  163,  253, 
277,  380,  419,  423,  461,  490;  XVIH,  414; 
XIX,  602. 

Cardini  Angelo.  XIX,  203, 

Cardini  Bastiano.  XIX,  203. 

Cardon  (da)  Bonifacio,  Inquisitore  di 
Vicenza.  Diffonde  la  sentenza  e  l'abiura  di 
G.,  XV,  219  ;  XIX,  367. 

Cardon  Giacomo.  Intermediario  della  cor- 
rispondenza fra  il  Diodati  ed  il  Peiresc, 
XIV,  134. 

Cardone  (capitano).  IV,  293. 

Carelli  Gio.  Battista.  Sue  Effemeridi 
citate,  X,  152. 

Carena  Cesare.  XIX,  561. 

Cariddi.  V,  390,  392;  VH,  445,  460,  462; 
XVI,  399. 

Carinzia.  XII,  500. 

Carli  Carlo.  XIX,  514. 

Carli  Francesco.  XIX,  514. 

Carli  Lisabetta.  XIX,  15. 

Carlino.  —  F.  Galilei  Carlo. 

Carlo  (capitano).  XIX,  73. 

Carlo  (personaggio  della  Gerusalemme 
Liberata),  IX,  134,  138. 

Carlo  (D.).  XV,  43,  65. 

Carlomagno.  V,  138;  IX,  17,  19,  79,  82, 
84,  108,  109,  151,  163,  164,  167,  176,  182, 
185,  186,  190. 

Carlo  V.  Opera  delPApiano,  a  lui  dedi- 
cata, XI,  581,  608. 

Carmelo  (monte).  VII,  358;  X,  306. 

Carneseochi  Antonio.  XVI,  44;  XIX, 
260. 

Carolub  Giovanni.  X,  256. 


Caronte.  IX,  44,  162. 

Carosi  Matteo.  Riceve  comunicazioni  da 
G.  intorno  al  moto  del  più  tardo  dei  Pia- 
neti Medicei,  HI,  404;  X,  357.  Comunica  al 
Botti  che  la  Regina  di  Francia  aveva  vo- 
luto far  costruire  a  Parigi  un  cannocchiale 
pari  a  quello  di  G.,  e  non  v'era  riuscita,  392. 
Propone  a  G.  un  problema,  XIV,  49-50. 
*Carpenbdo  Tarquinio.  XII,  118. 

Garpentario.  —  F.  Charpentier  Giacomo. 

Carpentier  (van)  Pietro.  Reggente  della 
Camera  delle  Indie  in  Amsterdam,  XIX,  544, 
546. 

Carretta  (del)  Benedetto.  XIX,  17. 

Carretta  (del)  Lodovico.  XIX,  17. 

Carro  (costellazione).  H,  311  ;  VII,  415.  — 
F.  Boote. 

Carroccio  (Duca  di).  Una  delle  dignità 
delle  Potenze  fiorentine,  IX,  110. 

Carrozza.  Sforzo  maggiore  per  smuo- 
verla che  non  per  conservarla  in  moto,  VIU, 
613.  Di  nuova  forma,  ideata  dal  Guiducci, 
Xni,  216-217. 

Cartagine.  X,  416. 

Cartari  Gio.  Lodovico.  I,  146. 

Carte  geografiche,  terrestri  e  nauti- 
che, perfettibili  mediante  la  determinazione 
delle  longitudini,  XVI,  465-466,  471,  490; 
XVn,  44,  48,  60,  74,  85. 

Carteggio  di  G.,  X-XVID;  XX,  Suppl. 
Criteri  seguiti  nella  pubblicazione  di  esso, 

X,  9-13. 

Cartesio.  —  F.  Descartes  Renato. 

Cartnenio  Gio.  Battista.  XIX,  38. 

Carutti  Domenico.  ^Md^  Breve  storia  del- 
V Accademia  dei  Lincei,  citata,  n,  150;  V, 
12;  XI,  211,  375;  Xm,  280. 

Casa  (della)  Giovanni.  IX,  23,  24,  133; 

XI,  388,  502;  XVIII,  359. 
Casale  Andrea.  XVI,  134. 

Casale  (Inquisitore  di).  —  F.  Ferrara 
(da)  Paolo  Lattanzio. 

Casale  sul  Sile.  Osservazione  ivi  fatta 
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nella  villa  dell'Aproitio  sulla  estensione  degli 
effetti  del  flusso  e  reflusso,  XTII,  286.  Men- 
zionato, XYI,  232. 

Casalmaggiore  (da)  Girolamo,  Con- 
sultore del  Sant'Uffizio.  XlX,  321,  419. 

Casaola.  XT,  183. 

*  Casati  Curzio.  XIII,  61. 

Casati  Gio.  Paolo.  Informa  G.  A.  Rocca 
di  una  proposta  fatta  dal  Granduca  al  Ca- 
valieri relativamente  al  suo  specchio  usto- 
rio, XYI,  396-397. 

Casciano  (S.).  lU,  442;  XIT,  66,  332; 
XT,  120,  247,  302,  315,  318,  362;  XTI,  129, 
370,  371,  488,  494,  509,  515;  XYIH,  20;  XIX, 
188,  189. 

Casciano  (Bagni  di  S.).  X,  121;  XTI, 
286,  306,  338. 

Casoiarolo  Vincenzio.  Scopre  la  pro- 
prietà della  pietra  lucifera  di  Bologna,  THI, 
469. 

Cascio  (da)  Costanzo.  Presenta  aG.il 
Gloriosi,  e  gli  domanda  una  dimostrazione 
relativa  alla  caduta  dei  gravi,  X,  108-109. 
Nominato,  110. 

Casella  Giacinto.  IX,  191. 

Casematte.  Corpi  di  difesa  nelle  for- 
tificazioni, II,  28,  40,  90. 

Casentino.  IX,  120;  XHT,  158;  XT, 
116,  163,  173,  177,  287;  XTI,  103;  XTBff, 
353,  357. 

Casini  Agnolo.  XIX,  192. 

*  Casini  Domenico.  Xm,  218. 
Casini  Lorenzo.  XIX,  498. 
Casini  Maria.  XIX,  192. 

*  Casini  Valore.  Xin,  218. 

Caso  (Poeta  del).  —  V.  Fabbrizi  Giu- 
liano. 

Cassandra  IX,  197,  198. 

Cassel.  Parelio  ivi  osservato,  XH,  487. 

Cassi  Lodovico.  XHI,  287. 

*  Cassini  Carlo.  Padre  Maestro  dell'An- 
nunziata, XTI,  432. 

Cassiopea.  Stella  nuova  quivi  apparsa 
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nel  1572,  H,  281-284,  304,  305,  524,  525; 
in,  362,  373;  TU,  303,  346;  X,  138;  XH, 
280;  xm,  444;  XIT,  47;  XT,  13.  Il  Ghe- 
rardini  afferma  erroneamente  che  in  essa 
apparve  la  nuova  stella  del  1604,  XIX,  643. 

Casteldurante.  XIII,  326. 

Castel  Gandolfo.XlH,  341, 451;  XIT, 
98,  269,  415,  419,  421;  XT,  103, 142;  XIX, 
331  ;  XX,  Suppl.,  n.«  2344  bis. 

Castelli  Annibale.  Xm,  451, 457;  XIX, 
465. 

*  Castelli  Benedetto.  Uditore  e  discepolo 
di  G.  in  Padova.  T,  136;  XH,  95;  XIT,  35  ; 
assiste  alle  esperienze  che  condussero  alla 
invenzione  del  termometro,  XTH,  377-379. 
Sue  annotazioni  alla  Bilancetta,  I,  211,  213. 
Osservazioni  dei  Pianeti  Medicei  da  lui  co- 
municate a  G.,  0  riscontrate  su  quelle  che 
ne  riceve,  m,  409,  413,  447,  448,  611,  612, 
624,  633, 634,  639,  641;  XI,  273-279,  456,  478, 
485,  594,  604;  XH,  24,  30,  31,  37,  39,  43,  50, 
69,  116,  123,  126,  131-132,  134,  135, 159, 179, 
182-183, 318;  e  teoria  da  lui  dedottane,  Xm, 
362;  della  qual  cosa  G.  gli  manifesta  la  pro- 
pria compiacenza,  370.  Raccoglie  gli  errori 
commessi  dal  Coresio  nell'  Operetta  intorno 
al  galleggiare  de' corpi  solidi,  IT,  7,  11-12, 
245-286;  XI,  419.  Eisposta  alle  opposizioni 
di  Lodovico  delle  Colombe  e  di  Vincenzio 
di  Grazia  contro  al  trattato  delle  cose  che 
stanno  su  Vacqua  o  che  in  quella  si  muovono, 
IT,  7,  12-16,  449-789;  XU,  177,  e  frammenti 
ad  essa  attenenti,  IT,  12-13,  441-447  :  della 
quale  Eisposta,  stampata  in  Firenze  nel  1615, 
Xn,  62,  94-95;  IT,  451-789,  egli  si  dichiara 
autore,  453;  XII,  94-95;  XIX,  613,  perchè 
G.  era  stato  consigliato  a  non  rispondere 
direttamente  ai  suoi  oppositori,  IT,  7;  XI, 
410,  447;  XIX,  613;  ma  era  considerata 
come  opera  di  G.,  XH,  23,  39-40,  52,  134, 
333;Xni,  31;  XTI,  199,  201,  benché  il  disce- 
polo vi  avesse  parte,  XI,  478;  XH,  134,  e 
perciò  a  lui  fosse  richiesta,  136  ;  come  il  ma- 
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noscritto  originale  risolva  la  questione,  IT? 
13-16.  Metodo  da  lui  suggerito  per  vedere  le 
macchie  solari  senza  guardare  il  sole,  T,  113, 
136-137,  e  osservazioni  da  lui  istituite,  XIT^ 
136.  Informa  Gr.  d'una  discussione  seguita 
alla  tavola  del  Granduca  in  Pisa  intorno  al 
moto  della  terra,  provocando  la  lettera  di 
questo  circa  l'autorità  della  Sacra  Scrittura 
nelle  scienze  naturali,  T,  263-265,  281-288; 
XI,  606,  610;  XU,  49, 146,  151,  154, 158,  161, 
165,  255;  XIT,  380;  XIX,  276,  293,  299-305, 
306,  308,  311, 312.  Scrive  ad  A.  Arrighetti  in- 
torno alla  stima  di  un  cavallo,  TI,  577-578; 
Xni,  351.  Sua  Misura  delle  acque  correnti, 
lodata  da  G.,  TI,  627-628,  650.  Informa  G.  dei 
suoi  studi  di  matematica,  e  gli  comunica  un 
suo  pensiero  circa  le  ragioni  d'Aristotele  per 
confermare  l'eternità  del  moto,  X,  169-171. 
Richiama  l' attenzione  di  G.  sopra  appa- 
renze celesti  da  lui  osservate,  183-184;  XII, 
296,  301,  309;  Xm,  373.  Lo  ringrazia  per 
l'invio  del  Sidereus  JSfuncius,  e  gli  comunica 
osservazioni  da  lui  già  fatte  nella  luna,  X, 
310-311.  G.  gli  offre  uno  dei  suoi  cannoc- 
chiali, 436,  e  gli  comunica  la  scoperta  di 
Saturno  tricorporeo  e  delle  macchie  solari, 
X[X,  611.  Divina  le  fasi  di  Venere  e  le 
sospetta  in  Marte,  X,  481-483.  Si  racco- 
manda a  G.  per  essere  eletto  cappellano 
d'un  Principe  Medici  che  andava  in  Ispa- 
gna,  e  gli  annuncia  alcune  sue  dimostra- 
zioni sugli  Equiponderanti  di  Archimede, 
494.  Giudizio  del  suo  ingegno  dato  da  G.,  503. 
Attende  in  Brescia  a  confermare  le  nuove 
scoperte  celesti  di  G.,  e  gli  annunzia  la  sua 
prossima  andata  a  Firenze,  XI,  81-82.  Lo 
ringrazia  della  sua  mediazione  per  fargli  ot- 
tenere il  grado  di  Decano  nel  suo  Ordine,  266. 
Manda  a  G.  osservazioni  sulle  macchie  so- 
lari, 294-295;  412-413;  XIT,  22,  136.  Legge 
privatamente  matematiche  in  Firenze,  XI, 
486.  Proposto  dal  Salviati  come  Accademico 
Linceo,  510,   515.  Eletto  alla  lettura  mate- 


matica nello  Studio  di  Pisa,  570  ;  informa  G. 
sull'andamento  delle  sue  lezioni  pubbliche 
e  private,  594,  596,  600,  601,  604-605,  606; 
Xn,  23,  26,  31,  57,  111,  113,  116,  120,  126, 
134,  135,  296,  301  ;  vi  ha  come  discepolo, 
e  poi  come  supplente,  il  Cavalieri,  XIT,  24, 
27,  35-36,  37.  intimazione  fattagli  dal  Prov- 
veditore dello  Studio  e  dall'Arcivescovo,  di 
non  trattare  del  moto  delia  terra  nelle  sue 
lezioni,  XI,  590;  XI£^  154,  158.  Comunica 
a  G.  una  osservazione  di  Venere,  23.  Chiede 
denari  in  prestito  a  G.,  57,  59,  61.  Gli  sot- 
topone problemi  e  proposizioni,  70,  113,  116. 
Biasima  l' invettiva  del  Gaccini  contro  G. 
ed  i  matematici,  123.  Esprime  il  suo  parere 
sulla  lettera  del  ioscarini,  165-166,  178. 
Stringe  personale  conoscenza  col  Baliani, 
177,  186;  e  questi  carteggia  con  lui,  XTfl, 
348,  360.  xittende  ad  istruire  il  principe 
D.  Lorenzo  de'  Medici  in  sostituzione  di  G., 
XII,  179,  372,  373,  384.  Avverte  G.,  essere 
stato  scritto  da  iionia  ch'egli  era  stato  co- 
stretto ad  abiurare,  254;  e  di  nuove  macchi- 
nazioni contro  di  lui,  316.  Sua  osservazione 
sulla  coda  dell'Orsa  maggiore,  296,  309.  De- 
scrive un  apparecchio  di  due  cannocchiali 
abbinati  per  misurare  le  distanze,  319.  Ct. 
pensa  di  condurlo  seco  in  Ispagna  per 
istruire  i  marinai  a  ritrovare,  col  metodo 
da  lui  proposto,  la  longitudine,  326,  373. 
Sperimenta  in  mare  il  Celatone,  344-345, 
346,  354,  372.  Partecipa  a  G.  l' intenzione  di 
visitarlo  manifestata  dall'Arciduca  Leopoldo 
d'Austria,  374;  il  quale  vuole  conoscere  il 
parere  di  lui  sulle  comete,  435,  438.  Raggua- 
glia G.  dell'arrivo  del  figliuolo  in  Pisa  e  lo 
tiene  informato  circa  i  suoi  portamenti,  XIU, 
83,  152,  155, 156,  228-229,  284,  291,  293-294, 
296.  Legge  il  Saggiatore  ai  suoi  scolari  pri- 
vati in  Pisa,  152.  Suo  viaggio  a  Roma,  196, 
197.  E  mandato  con  Mons.  Corsini  per  prov- 
vedere alle  acque  di  Ferrara  e  di  Bologna, 
217-218,   227,  234,  239-240,  242,  ed  in  tale 
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occasione  fa  la  conoscenza  di  C.  Marsili, 
258,  268.  Propone  il  Cavalieri  per  la  let- 
tura matematica  nello  Studio  di  Bologna, 
273  ;  XIT,  13.  Dà  comunicazione  a  Gr.  dei 
propri  studi  in  materia  d'idraulica,  Xni,285, 
289,  291,  294,  296.  Lasciato  lo  Studio  di 
Pisa,  si  stabilisce  in  Roma  ai  servigi  di 
Casa  Barberini,  3Ì1-312,  313,  316,  317.  In- 
forma G.  intorno  all'operosità  del  Cavalieri, 
313.  Si  adopera  per  ottenere  la  pensione  pro- 
messa dal  Papa  al  figlio  di  G.,  324,  338,  gliene 
partecipa  la  concessione,  361;  e  dopo  il  ri- 
fiuto di  questo,  358,  359,  per  trasferirla  in 
testa  al  nipote  omonimo,  e  curarne  1'  esa- 
zione, 361,  388-389,  393,  424,  428-429,  439, 
442,  444,  449,  451,  457;  XIT,  15,  50,  57-58. 
E  per  allogare  quest'ultimo  in  Roma,  Xm, 
335,  338,  351, 383,  tenendo  informato  G.  circa 
gli  studi  e  la  condotta  di  lui,  388-389,  390-391, 
393-394,  403,  424,  427-429,  430-431,  433,  434- 
435,  436,  437-438,  442,  443-444,  446  ;  XIT, 
278.  Eletto  alla  lettura  di  matematica  nello 
Studio  di  Roma,  Xni,  358.  Suoi  studi  in- 
torno al  galleggiare  del  ferro  sul  mercurio 
misto  con  acqua,  360.  Riprende  lo  studio  e 
le  osservazioni  delle  Medicee,  362,  370,  373. 
Interroga  il  P.  Riccardi  da  parte  di  G.  circa 
la  sua  polemica  col  Grassi,  389,  393-394; 
altre  sue  relazioni  con  lo  stesso  in  favore  di 
G.  e  per  agevolare  la  stampa  del  Dialogo  dei 
Classimi  Sistemi,  XIT,  77-78, 80, 82, 150-151, 
169,  217, 250;  XIX,  401-402.  Lodi  del  tabacco, 
Xm,  403,  421.  Ragguaglia  G.  intorno  ad 
un'opera  del  Chiaramonti,  444-445.  Sì  ado- 
pera per  ottenere  l'anticipata  consacrazione 
di  due  monache  raccomandatagli  da  G.,  447, 
449,  451,  453.  Gli  annunzia  la  stampa  della 
Misura  delle  acque  correnti,  450,451,  454; 
e  gliene  invia  esemplari,  457,  464;  dei  quali 
uno  è  fatto  presentare  al  Granduca,  XIT,  11. 
G.  discute  con  lui  intorno  ad  alcune  proposi- 
zioni di  quest'opera,  16-17,  19,  21-22.  La- 
gnanze del  Cavalieri  per  esser  lasciato  senza 


sue  lettere,  13.  Annunzia  a  G.  il  compimento 
della  stampa  della  Bosa  Ursina  dello  Scbei- 
ner,  22,  78,  297,  298;  ed  anche  da  parte  del 
Ciampoli  lo  esorta  a  non  spendere  una  pa- 
rola contro  di  essa,  330.  Suo  entusiasmo  per 
G.,  50.  Indignato  contro  chi  aveva  tentato  di 
privar  G.  dello  stipendio  come  lettore  a  Pisa, 
62.  Esorta  G.,  anche  da  parte  del  Ciampoli,  a 
recarsi  a  Roma  per  sollecitare  la  stampa  del 
Dialogo,  77-79,  80,  82,  88,  89.  Gli  riferisce  le 
dichiarazioni  fatte  dal  Papa  al  Campanella 
circa  la  proibizione  del  libro  del  Copernico, 
87-88,  il  conferimento  e  le  pratiche  da  lui 
fatte  per  il  ritiro  delle  bolle  ed  il  pagamento 
d'una  pensione  sopra  una  mansionaria  del 
Duomo  di  Brescia,  132,  144,  169,  210-211, 
235,  249,  250,  255-256,  269,  296,  302,  318, 
319-320,  330,  357  ;  e  di  altra  sopra  un  cano- 
nicato di  Pisa,  211,  236,  245,  256,  296,  302. 
Esorta  G.  a  stampare  il  Dialogo  in  Firenze, 
e  quanto  prima,  135  ;  XIX,  401-402  e  par- 
tecipa alle  trattative  per  ottenerne  la  li- 
cenza, XIT,  150-151,  154,  167,  169,  250.  Gli 
annunzia  d' essersi  messo  allo  studio  dell'al- 
gebra e  gli  partecipa  i  progressi  che  in  essa 
vien  facendo,  XIT,  169,  297,  303;  XTI,  271, 
273,  276,  277,  282-283,  290-291,  323,  339- 
340.  Sue  ricerche  sulla  costruzione  delle 
strade  lastricate  antiche,  XIT,  270.  Annun- 
zia la  sua  partenza  da  Roma  al  servizio  del 
Card.  A.  Barberini  iun.,  277.  Egli  ed  il  Ciam- 
poli seguono  con  vivo  desiderio  il  progresso 
del  Dialogo,  277,  298,  318.  Suo  giudizio  in- 
torno alla  Bosa  Ursina  dello  Scheiner,  297- 
298, 330.  G.  gli  annunzia  di  aver  pronti  esem- 
plari legati  del  Dialogo,  da  mandare  a  Ro- 
ma, e  gli  comunica  una  correzione,  351-352. 
Lo  ha  letto  nell'esemplare  mandato  al  Card. 
F.  Bai'berini,  e  se  ne  dichiara  ammirato,  357- 
358,  359,  361.  Sua  osservazione  intorno  al 
diametro  della  luna  nelle  congiunzioni,  359. 
Riferisce  l'impressione  prodotta  dal  Dialogo 
sullo  Scheiner  e  sul  Renieri,  360.  Sue  cautele 


116 


INDICE  DEI  NOMI  ECC. 


[Castelli  Benedetto 


di  fronte  alla  cattiva  accoglienza  fatta  al 
Dialogo  dalla  autorità  ecclesiastica,  371.  Il 
Campanella  vorrebbe  esser  nominato  con  lui 
procuratore  di  G.  nella  causa  che  si  sospetta 
imminente,  373;  mala  cosa  non  sembra  fatti- 
bile né  al  Niccolini,  389,  ne  a  lui,  402.  Nella 
sua  assenza  da  Roma  è  supplito,  anche  nella 
corrispondenza  con  G.,  dal  Torricelli,  387-388. 
Si  adopera  a  tutt'uomo  in  favore  di  G.  per 
stornare  la  tempesta  provocata  dalla  pub- 
blicazione del  Dialogo,  400-402, 411-412,  415- 
416,  418,  419-420,  421,  423-424,  426,  430,  433, 
435-436,  441,  442;  XT,  19-20,  50,  69.  Annun- 
zia a  G.  la  disgrazia  nella  quale  è  caduto  il 
Ciampoli  presso  il  Papa,  XIT,  416,  420,  430- 
431,  433.  Il  Card.  Scaglia  legge  con  lui  il 
Dialogo,  XT,  71  ;  e  gli  amici  se  ne  ralle- 
grano, 75-76.  Giunge  dolorosa  agli  amici  la 
notizia  che  in  questi  frangenti  egli  debba 
lasciar  Roma,  79,  92,  108.  Provvede  del  refe 
di  Brescia  per  P  Ambasciatrice  di  Toscana  e 
per  le  figlie  di  G.,  117, 150,  267,  355;  XTI,  29. 
Manda  da  Brescia  sue  nuove  a  G.,  XT,  117, 
126, 133-134, 150, 155-156.  Torna  a  Roma  a 
processo  conchiuso,  183, 188.  Si  rammarica  di 
non  esser  riuscito  a  far  liberare  ^uo  fratello 
Quinto,  carcerato  in  Brescia,  188.  Cade  am- 
malato, 232,  266,  271.  Esprime  il  desiderio  di 
tornare  a  Firenze,  301.  Sente  con  gusto  che 
G.  applichi  alle  speculazioni  sul  moto,  354- 
355.  Si  congratula  con  lui  per  la  visita  fat- 
tagli dal  Granduca,  XTI,  29.  Gli  scrìve  in  elo- 
gio del  Michelini,  75,  87-88,  92,  147,  322.  Gli 
comunica  una  legge  fotometrica  da  lui  sco- 
perta, 122.  Esprime  il  desiderio  di  conoscere 
gli  errori  rilevati  dall'Aggiunti  nella  Ilisura 
delle  acque  correnti,  147.  Entra  in  rela- 
zione col  Conte  di  Noailles,  164,  col  quale 
tratta  per  ottenere,  anche  col  concorso  del 
Niccolini,  la  liberazione  di  G.,  166,  171, 179, 
200,  271,  277,  282,  303,  339,  417-418,  426, 456, 
480.  E  colto  da  pericolosa  malattia,  191-192, 
192-193,  198,  208,  211.   Scrive  a  G.  d'esser 


stato  per  tre  anni,  cioè  fin  dai  prodromi  del 
processo,  senza  visitare  il  Papa,  270.  E  vi- 
sitato dal  Beaugrand  che  gli  sottopone  una 
sua  proposizione,  345,  351-354,  366;  XX, 
SuppL,  n.^  3212  bis.  Si  manifesta  dolente  di 
non  poter  accettare  l'offerta  fattagli  della 
lettura  matematica  di  Pisa,  363-3G4.  Si  pro- 
pone di  sincerare  il  Papa,  non  essere  stata 
intenzione  di  G.  di  raffigurarlo  nella  persona 
di  Simplicio,  e  vi  riesce,  363,  449-450,  456, 
461;  XX,  Suppl.,  n.^'  3325 bis.  Da  parte  del 
Conte  di  Noailles  esprime  a  G.  il  desiderio 
di  un  compasso  e  della  relativa  istruzione, 
XTI,  427,  429-430;  e  quello  di  incontrarsi 
con  lui,  480,  500,  507.  Informa  G.  intorno  ai 
nuovi  occhiali  di  Napoli,  ed  alle  pratiche  fatte 
per  procurarne  al  Granduca,  XTU,  70-71, 
139, 143,  181, 185,  191-192,  208,  209,  350,  353, 
355,  359,  361,  A  tal  proposito  il  Cavalieri  gli 
chiede  informazioni,  383.  Manda  a  G.  una 
sua  scrittura  intorno  ad  un  incidente  oc- 
corsogli col  Card.  F.  Barberini,  per  essersi 
egli  voluto  allontanare  da  Roma;  e  per  ot- 
tenere tale  suo  intento  invoca  anche  la  me- 
diazione del  Micanzio,  111,  121,  133-134, 
143,  146,  170,  171,  259.  Dopo  la  partenza 
del  Noailles  tratta,  con  la  mediazione  del 
Niccolini  ed  anche  direttamente,  per  ottenere 
una  mitigazione  alla  prigionia  di  G.,  111-112, 
234,  237,  238,  248,  254-255,  258,  272,  285, 
301,  309,  313,  320.  Mattonata,  121-123, 134, 
143,  150-155,  156-169,  186,  259.  Presenta  a 
G.  il  dottore  Bordelot,  183-184,  216  ed  altre 
persone  desiderose  di  conoscerlo,  XYIII,  123, 
185,  188.  Scrive  di  alcuni  disegni  della  luna, 
XTH,  186,  192,  204,  208-209,  308  e  dei  mo- 
vimenti lunari  osservati  da  G.,  229-230.  Si 
adopera  per  accomodare  in  Roma  Alberto 
Cesare  Galilei,  216,  218,  229,  248.  Dalla  luce 
secondaria  della  luna  arguisce  l'esistenza  di 
vastissimi  continenti,  217,  234.  Procura  a  G. 
un  consulto  del  TruUio  intorno  alla  sua  ce- 
cità, 285,  339,  349-350.  Diffonde,  mediante 
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copie,  la  lettera  di  G.  all'Antonini  sulla  ti- 
tubazione  lunare,  336.  Provvede  delle  corde 
da  liuto  ad  A.  0.  Galilei,  336,  339,  345,  349, 
353,  354,  360.  Comunica  a  G.  alcune  sue  os- 
servazioni intorno  a  Marte  ed  alle  stelle 
fìsse,  355,  359.  Lo  informa  intorno  ad  un 
monaco  che  aveva  tentato  di  soppiantarlo 
nella  lettura,  362.  Benché  chiamato,  è  co- 
stretto a  rifiutare  novamente  P  offerta  della 
lettura  matematica  di  Pisa,  e  se  ne  duole  e 
con  lui  se  ne  dolgono  gli  amici,  361-362; 
XTm,  197,  200,  201,  203,  206,  209,  210,  215, 
216,  218,  219-220,  224,  239,  241,  246.  Pro- 
cura ed  ottiene  il  permesso  di  visitare  G., 
dapprima  con  limitazione  e  poi  liberamente, 
XYH,  374,  375-376,  380,  381,  382-383,  386, 
393,  394,  395,  397,  398,  401,  406,  410;  XTDI, 
14;  XIX,  395-396.  Annunzia  P  arrivo  in 
Roma  delle  Nuove  Sciente,  XTIII,  15,  23,  26. 
Chiede  a  G.  notizie  sul  nuovo  istrumento 
musicale  inventato  da  suo  figlio,  23.  Gli  an- 
nunzia la  morte  del  P.  Riccardi,  e  gli  scrive 
di  certa  monaca  che  dicevasi  averla  predetta, 
57-58.  Gli  comunica  le  sue  considerazioni, 
in  forma  di  lettera  a  lui  indirizzata,  sul  lago 
Trasimeno,  tra  le  quali  è  l'invenzione  del 
pluviometro,  da  lui  chiamato  orinale,  62-66; 
gli  dà  notizia  della  ristampa  della  Misura 
delle  acque  correnti  con  l'aggiunta  della 
suddetta  lettera,  81,  82;  e  gli  manda  un  con- 
sulto per  togliere  le  difficoltà  del  macinare  in 
tempi  asciutti  sopra  il  fosso  dell'emissario  del 
lago  di  Perugia,  82,  89-90  ;  e  gli  dà  comuni- 
cazione d'altri  suoi  lavori  in  materia  d'idrau- 
lica, 92,  96-97,  100-101,  123,  182-183,  189, 
198.  Esprime  la  sua  meraviglia  per  le  coti- 
clusioni  di  G.,  circa  il  modo  da  tenere  per 
determinare  il  numero  delle  gocciole  cadenti 
in  tempo  di  pioggia  sopra  una  data  super- 
ficie, 85-86,  91-92.  Gli  accompagna  due  pit- 
tori che  desiderano  di  ritrattarlo,  123.  Ri- 
ceve da  lui  la  dimostrazione  del  principio 
supposto  nel  trattare  del  moto  accelerato. 


125-126.  Gli  comunica  il  proposito  di  atten- 
dere a  studi  sulla  calamita,  sul  terremoto 
ed  a  nuovi  argomenti  di  idraulica,  129  ;  e  G., 
con  molti  elogi,  scrive  di  stare  attenden- 
doli, 179.  Accompagna  a  G.  il  Pudlowski  che 
desidera  conoscerlo,  185.  Propone  G.  A.  Bo- 
relli  per  la  lettura  matematica  di  Pisa,  188- 
189,  197.  Annunzia  d'aver  riprese  le  os- 
servazioni celesti  e  di  aver  veduto  Saturno 
isolato,  conforme  la  predizione  di  G.,  224- 
225,  238-239,  246.  Scrive  d'un  lavoro  de 
motti  del  Torricelli  suo  discepolo,  303.  Nella 
occasione  di  recarsi  al  Capitolo  Generale 
del  suo  Ordine  in  Venezia,  visita  G.,  303. 
Sue  proposte  per  rimediare  agli  interrimenti 
nella  laguna  di  Venezia,  comunicate  dal  Mi- 
canzio  a  G.,  337-338.  Novamente  visita  G.  al 
suo  ritorno  da  Venezia,  361.  Al  Torricelli, 
da  lui  allogato  presso  G.,  scrive  dolendosi 
della  malattia  del  Maestro,  367;  e  ne  scrive 
anche  al  Cavalieri,  376.  Annoverato  dal  Vi- 
viani  tra  i  discepoli  di  G.  che  furono  lettori 
in  pubblici  Studi,  XIX,  629.  Nominato,  DI, 
405,  418,  423;  V,  265,  266,  267,  269,  270,  271, 
272,  273,  275,  277,  326,  417;  TI,  7,  504,  505, 
566;  rn,  4,  5,  6,  7,  9,  259;  TDI,  17,  18,  23, 
26,  31,  34,  631;  XI,  538,  584,  591,  597,  610 
Xn,  15,  41-42,  73,  74,  109,  121,  143-144, 
146,  147,  255,  271,  304,  352,  356,  362,  367, 
371,  383,  396,  398,  400,  444,  482;  Xm,  40, 
72,  85,  87,  96,  102,  114,  123,  146,  193,  195, 
199,  221,  224,  245,  261,  264,  271,  272,  274, 
281,  290,  292,  309,  318,  322,  365,  381,  409, 
417,  422-423,  452;  XIT,  15,  24,  25,  33, 102, 
114,  182,  183,  184,  217,  281,  289,  306,  329, 
373,  380,  394,  413,  417  ;  XT,  52,  61,  65,  m, 
72,  78,  144,  149, 154, 185, 192,  213,  216,  236, 
237,  253,  256,  282,  300,  330,  357,  359;  XTI, 
37,  65,  76,  94,  139,  140,  152,  167,  168,  185, 
217,  275,  295,  335,  337,  368,  380,  381,  382, 
383,  384,  4^7,  516;  XTH,  50,  52,  57,  61,  63, 
81,  240,  300,  302,  340,  402,  405,  414;  XTDDL, 
16,  109-110,  117,  128,  307,  308,  309,  322,  324, 
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326,  327,  328,  331,  335,  345,  358,  360,  362, 
363,  364,  365,  366,  367,  373;  XIX,  12,  255, 
488,  626. 

*  Castelli  Carlo.  Si  adopera,  come  pro- 
curatore di  G.,  per  fargli  riscuotere  la  pen- 
sione di  Brescia,  XIH,  429,  436,  451,  457; 
XIT,  15,  17,  25-26,  50;  XIX,  464,  465. 

■  Castelli  Domenico.  XIX,  455. 
Castelli  Francesco,  donzello  del  Monte 
di  Pietà  di  Firenze.  XIX,  455. 

*  Castelli  Francesco,  Provinciale  delle 
Scuole  Pie.  XTI,  76;  XTO,  400,  401. 

*  Castelli  Niccolò.  Offre  col  mezzo  di  Be- 
nedetto Castelli  al  Cesi  una  sua  casa  in  Pisa, 
per  fondarvi  un  Collegio  dei  Lincei,  XI,  600, 
601  ;  Xn,  23. 

*  Castelli  Onofrio.  Chiede  notizie  a  G.  in- 
torno alla  nuova  stella  del  1604,  X,  133,  e  ne 
è  ragguagliato,  134-135.  Gli  scrive  dei  suoi 
lavori  ed  invoca  la  mediazione  di  lui  per 
entrare  ai  servigi  del  Granduca,  XII,  213- 
214.  Gli  scrive  novamente,  ed  avendo  inteso 
notizie  del  grave  stato  della  sua  salute,  di- 
rige il  piego  ad  A.  Barbolani  di  Montauto, 
224.  Manda  a  salutare  G.  col  mezzo  del  Cesi, 
Xni,  104.  Sue  scritture  citate,  108,  203. 

*  Castelli  Ottaviano.  Sottopone  a  G.  un 
quesito  intorno  all'ufficio  delle  squame  dei 
pesci,  XTin,  301-302. 

*  Castelli  Quinto.  Pratiche  inutilmente 
fatte  da  suo  fratello  Benedetto  per  liberarlo 
dal  carcere,  XT,  188. 

Castelli  (Due).  Nella  laguna  di  Vene- 
zia, Tni,  611  ;  XTH,  271,  286. 

Castello.  Xm,  266;  XTI,  36,  47. 

Castello  nel  Limbo.  Misura  e  propor- 
zione di  esso,  IX,  55. 

Castblvillano  (Conte  di).  —  V,  Acqua- 
viva  d'Atri. 

Castiglia  (di)  Ferdinando.  XTH,  49. 

Castrametazione.  Arte  necessaria  al 
soldato,  n,  608. 

Castrensis.  —  V.  Castro  (da)  Paolo. 


[Castelli  Carlo 

Castro  (da)  Paolo.  Suoi  Consilia,  citati, 
XrX,  561. 

*  Castro  (de)  Francesco.  Sue  relazioni 
con  G.  in  ordine  alle  trattative  con  la  Spa- 
gna per  la  determinazione  delle  longitudini, 
xn,  261,  262. 

*  Castro  (di)  Pietro,  conte  di  Lemos.  Or- 
dina al  suo  segretario  di  conferire  con  G. 
intorno  al  ritrovato  per  la  determinazione 
delle  longitudini,  XU,  256,  267,  327.  G.  rac- 
comanda che  nelle  trattative  si  faccia  asse- 
gnamento sopra  di  lui,  260.  Assai  competente 
in  materia  di  navigazione,  262,  268.  G.  gli 
scrive,  raccomandandogli  la  sua  proposta, 
289-290,  291,  295;  ed  egli  lo  assicura  del  suo 
appoggio,  310-311.  Nominato,  T,  416,  417, 
418;  xn,  261,  269,  286. 

*  Castro  (de)  RodriCxUez  SteFxVno.  Sue  po- 
lemiche col  Liceti,  XIT,  345;  XTT,  408,  417, 
438.  Suo  libro,  edito  dal  Landini,  XET,  369- 
370.  Suo  figliuolo,  morto  di  peste,  XT,  118, 
122. 

Oastrucci  Maria  Virginia.  XIT,  56; 
XIX,  458. 

*  Cataldi  Pietro  Antonio.  Giudizio  da 
lui  verosimilmente  pronunziato  circa  una 
proposizione  di  G.  relativa  alla  determina- 
zione del  baricentro  dei  solidi,  I,  184-185. 
Nominato,  XIT,  33,  88. 

Cataneo  Girolamo,  n,  11. 

Catani  Raffaello.  XIX,  567. 

Cat aratte.  Metodo  di  curarle,  proposto 
dal  Trullio,  XTII,  263-264. 

Catena  o  corda,  dove  è  attaccato  il  pen- 
dolo, si  piega  in  arco  nelle  vibrazioni  di 
quello,  e  non  si  distende  dirittamente,  TII, 
257. 

Catena  d'oro,  donata  a  G.  —  F.  Col- 
lana. 

Catenella.  Fatta  pendere,  sostenuta 
nelle  estremità  della  base  d'una  parabola 
col  vertice  in  giìi,  cammina  quasi  ad  ungiiem 
sopra  di  essa,  TIII,    310,  369-370.  Trattato 
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ad  essa  relativo,  che  G.  doveva  stendere  e 
L.  Elzevir  attendeva,  XTII,  251. 

Caterina,  barcarola.  XIX,  195. 

Caterina.  Serva  di  G.,  Xn,  457.  Conti 
con  essa,  XIX,  180.       ' 

Caterina  (S.).  IX,  94. 

Caterina  (Sig.^*).  Xm,  402,  418. 

Caterina  (Suor).  XIX,  518. 

Caterina  Angelica  (Suor).  XIX,  519. 

Caterina  Eletta  (Suor).  XIX,  518. 

Caterina  Felice  (Suor).  XIX,  519. 

Catino.  Di  legno,  onde  avvenga  che 
riempiuto  d' acqua  vada  al  fondo,  IT,  82.s, 
394.  Di  rame,  perchè  galleggi,  409,  720. 
Esperienze  per  determinare  se  l'aria  in  esso 
contenuta  si  muova,  al  girare  di  esso,  "VI, 
53-54,  155s,  193s,  3255,  471s;  XYIU,  424-425. 

Catone  Marco  Porcio.  XIT,  47. 

Catone  Uticense.  TI,  117,  436. 
*  Catsius  Giacomo.  Sollecitato  da  Costan- 
tino   Huygens  ad  interessarsi   nel   negozio 
delle  longitudini,  XTII,  266. 

Cattalo.  XU,  455;  XTUI,  350. 

Caucaso.  Sua  sommità  per  grande  spa- 
zio di  tempo  percossa  prima  dai  raggi  del 
sole  che  la  radice,  secondo  Aristotele,  II, 
199.  Dimostrazione  del  Mazzoni,  discassa  da 
G.,  199-200.  Menzionato,  IX,  240,  254,  268. 

Causa.  Sua  definizione,  IT,  22,  27,  52; 
TI,  265.  Suoi  rapporti  con  l'effetto,  IT,  233, 
327,  5005;  TU,  443,  447,  471  ;  X,  248.  Es- 
senziale, strumentale,  secondaria  e  acciden- 
tale, IT,  336,  574s.  Di  quali  non  sappiamo 
altro  che  i  nomi  imposti  da  noi,  TII,  260-261. 
Positiva  è  quella  di  un  effetto  positivo,  TIII, 
60.  Da  piccolissime  dipendono  grandissimi 
affetti  ed  effetti,  XI,  110-111. 

Cavalcanti  Abbate.  Osserva  con  G.  nel 
Giardino  Quirinale  le  macchie  solari,  T,  82; 
XIX,  612. 

Cavalcanti  Francesco.  XT,  158. 
*  Cavalcanti  Orazio.  Conforta  ed  assiste 
G.  durante  il  processo,  XT,  91.  Ragguaglia 


Mario  Guiducci,  suo  cognato,  intorno  alle 
vicende  di  questo,  131.  Promette  di  coope- 
rare con  la  moglie  per  ottenere  che  sia 
concesso  a  G.  di  tornare  alla  sua  casa,  227- 
228,  e  si  congratula  con  lui  ritornato,  355. 
Intermediario  della  corrispondenza  di  G.  col 
Magiotti,  236,  355,  356,  357. 

Cavalcanti  Tommaso.  XIX,  504. 
Cavalcanti  Guiducci  Maddalena.  XT, 
61,  91,  131,  193,  215,  228,  248,  355. 

^  Cavaliere  (del)  Emilio.  X,  74. 
Cavalieri  delle  fortificazioni.  Si  possono 
fare  fra  l'uno  e  l'altro  baluardo,  ed  a  canto, 
e  su  lo  stesso  baluardo,  e  come,  II,  26-27, 
41-42,  45,  89-90,  104-107,  120,  129.  In  cam- 
pagna, 51,  112,  115,  127. 

*  Cavalieri  Bonaventura.  Suoi  studi  su- 
gli specchi  US  torli  ricordati.  III,  867;  TIII, 
86-87.  Osserva  col  Castelli  i  Pianeti  Me- 
dicei in  Pisa,  Xn,  318.  Raccomandato  a  G. 
dal  Card.  F.  Borromeo,  320;  XIH,  61  ;  ed  a 
questo  da  G,,  40.  Ragguaglia  G.  intorno  ai 
suoi  studi,  444;  XHI,  69-72,  81,  96-97,273, 
309,  312,  352-353.  Lo  informa  d' una  sua 
visita  al  Card.  Borromeo,  di  alcuni  cannoc- 
chiali da  lui  mostratigli  e  delle  opinioni  di 
lui  in  proposito;  gli  chiede  informazioni 
intorno  al  modo  di  computare  le  distanze 
dei  Pianeti  Medicei  tra  loro  e  da  Giove,  e 
gli  fornisce  notizie  intorno  al  Settala,  54-55. 
Lo  richiede  di  giudizio  intorno  alle  tavole 
dei  logaritmi  del  Neper,  62;  e  di  notizie 
intorno  a  Saturno,  e  circa  la  luce  sanguigna 
che  apparisce  nelle  ecclissi  di  luna,  71.  Scrive 
intorno  ai  principi  fondamentali  degl'indi- 
visibili, 81-82,  84-85,  86-87,  96,  102,  123. 
Intrattiene  G.  sopra  alcuni  suoi  studi  sulle 
spirali,  84-85,  86-87,  102,  273  ;  e  gliene  in- 
via il  manoscritto,  114.  Si  rallegra  nel  sen- 
tire che  G.  abbia  manifestato  il  desiderio 
di  averlo  presso  di  se,  96.  Gli  espone  un 
suo  dubbio  intorno  ad  una  proposizione  di 
Euclide,  97.  Si  rallegra  con  G.  per  l'assun- 
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zione  del  Card.  M.  Barberini,  suo  concitta- 
dino, al  soglio  pontificio,  123.  Gli  comunica 
due  proposizioni  geometriche  da  lui  man- 
date a  Bologna  per  appoggiare  la  sua  aspi- 
razione alla  lettura  matematica  di  quello 
Studio,  273.  È  presso  G.  in  Firenze,  301, 
302,  303.  Gli  si  raccomanda  per  la  lettura 
matematica  di  Pisa,  dove  aveva  a  lungo 
supplito  il  Castelli,  309.  Scrive  di  trattenersi 
in  Roma  presso  il  Ciampoli,  in  attesa  d'im- 
piego, 311-312,  318  ;  e  sollecita  G.  ad  appli- 
carsi agli  indivisibili,  per  poter  dar  esito 
ai  suoi,  309,  312,  318,  323;  XTI,  15.  Lo 
informa  dei  progressi  clie  va  facendo  in 
questo  argomento,  XHI,  323,  343,  352-353, 
381,  385,  391.  Dispera  di  poter  ottenere 
la  lettura  di  matematica  a  Parma,  perchè 
quello  Studio  è  sotto  la  disciplina  dei  Ge- 
suiti, 336.  Trasmette  a  G.  i  saluti  del  Card. 
Borromeo,  346,  352.  Prega  G.  di  aiutarlo 
presso  il  Card.  I.  Aldobrandini  per  la  let- 
tura matematica  nello  Studio  di  Bologna, 
XH,  431  ;  Xra,  455-456,  463  ;  e  G.  ne  lo 
compiace  un'altra  volta,  462-463.  Ottenuta 
una  commendatizia  del  Granduca  per  il  Card. 
Ludovisi,  ricorre  a  G.  perchè  la  faccia  reca- 
pitare con  una  sua  per  mezzo  di  C.  Marsili, 
XIT,  12, 20.  Si  duole  dello  scarso  aiuto  dato- 
gli dal  Castelli,  13.  Trasmette  direttamente  al 
Marsili  la  commendatizia  del  Granduca  per 
il  Card.  Ludovisi,  13-14.  Supplica  G.  d'altra 
lettera  del  Granduca  e  di  una  sua  di  rac- 
comandazione presso  il  Reggimento  di  Bo- 
logna, 17,  18.  Manda  al  Marsili  il  suo  libro 
di  Geometria,  22.  Solenne  elogio  di  lui  nella 
commendatizia  di  G.  al  Marsili,  25.  Informa- 
zioni sul  suo  conto  del  P.  Provinciale  dei 
Gesuati,  24,  27.  Stimata  dal  Marsili  troppo 
difficile  la  Geometria,  compone  in  una  set- 
timana un  discorso  sulle  sezioni  coniche,  e 
glielo  manda,  28.  Difficoltà  dimostrata  da  G. 
d'avere  la  nuova  lettera  granducale,  e  poca 
efficacia  di  essa,  attestata  dal   Marsili,  che 


vorrebbe  detto  apertamente  da  G.  che  il 
raccomandato  era  stato  per  qualche  tempo 
suo  scolaro,  32-34.  E  G.,  con  altri  solenni 
elogi  lo  attesta,  35-36.  Testimonianze  del 
Ciampoli  in  suo  favore,  37.  Il  Marsili  par- 
tecipa a  G.  l'elezione  avvenuta  sulla  fede 
delle  informazioni  da  lui  fornite,  43  ;  e  que- 
sti ne  lo  ringrazia,  45-46.  L'eletto  manife- 
sta a  G.  il  proposito  di  dedicarsi  agli  studi 
astronomici,  conforme  il  desiderio  che  gliene 
era  stato  espresso,  48.  Lo  informa  del  prin- 
cipio dato  alle  lezioni,  58  ;  e  delle  opere  che 
si  propone  di  pubblicare,  59,  89,  171,  263, 
293,  303,  328.  G.  chiede  informazione  al  Mar- 
sili  intorno  a  questi  principi  dell'  insegna- 
mento, 65-66;  ed  avutili,  77,  se  ne  dichiara 
sodisfatto,  79-80.  Secondo  il  desiderio  manife- 
statogliene da  G.,  comincia  a  leggere  VAnti- 
iicone  e  gliene  scrive,  83.  Esorta  G.  a  solle- 
citare la  stampa  del  Dialogo  dei  Classimi 
Sistemi,  170,  192,  212,  294,  e  si  rallegra  di 
saperla  compiuta,  328.  Gli  espone  le  sue  idee 
circa  la  generazione  dei  venti,  in  relazione 
con  la  dottrina  copernicana,  192-193,  212.  Ri- 
solve un  problema  geometrico,  propostogli 
da  G.,  212-213,  227,  232.  Gli  scrive  intorno 
alle  osservazioni  che  il  Marsili  si  propo- 
neva di  fare  sul  gnomone  di  S.  Petronio, 
e  di  far  eseguire  su  quello  di  S.  Maria  No- 
vella, 226-227,  263,  265,  275,  279-280,  294. 
Chiede  a  G.,  ed  ottiene,  comunicazione  della 
lettera  allo  Staccoìi,  227,  242.  Conforme  al 
desiderio  espressogliene  da  G.,  gli  fornisce 
schiarimenti  intorno  all'essenza  dei  loga- 
ritmi, 242-243.  Gli  comunica  alcune  sue  sco- 
perte intorno  alle  proprietà  dei  triangoli 
sferici,  294,  303.  Fa  comprendere  a  G.  come 
il  Marsili  desidererebbe  di  esser  menzio- 
nato nel  Dialogo,  308;  e  gli  comunica  un 
dubbio  di  quello  circa  il  moto  della  terra, 
308-309.  G.  manda  per  lui  al  Marsili  un 
esemplare  del  Dialogo,  332  ;  e  questi  gli 
annunzia  prossima  una  visita   di   ambedue 
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ad  Arcetri,  334.  Ringrazia  del  Dialogo,  gli 
manifesta  la  propria  ammirazione  per  esso 
e  gli  scrive  di  un  problema  geometrico  pro- 
postogli, 336-337.  Ha  mandato  l'opera  sua 
logaritmica,  e  gli  annunzia  il  prossimo  invio 
d' un  libretto  sugli  specchi  parabolici,  iper- 
bolici ed  ellittici,  342,  348,  354.  Avvisa  di 
aver  ricevuto  da  Milano  VAnt- Aristar chus 
del  Fromondo,  e  si  offre  di  mandarglielo,  354. 
Si  duole  delle  difficoltà  che  G.  incontra  nella 
lettura  dell'opera  logaritmica,  355.  Annun- 
zia a  Gr.  la  pubblicazione  ormai  avvenuta 
del  suo  Specchio  Ustorio,  nel  quale  scrive 
di  toccare  della  linea  parabolica  descritta 
dai  proietti,  378;  provocando  con  ciò  la  più 
viva  indignazione  di  G.,  che  ne  voleva  ser- 
bata a  sé  la  primizia,  386-387.  Ma  alle  sue 
scuse  ed  alle  esibizioni  di  ammenda,  394-395, 
396,  G.  si  placa,  411.  Si  mostra  addolora- 
tissimo  per  la  tempesta  scoppiata  sul  capo 
di  G.  in  seguito  alla  pubblicazione  del  Dia- 
logo, 437.  Gli  manda  lo  Specchio  Ustorio,  e 
richiama  la  sua  attenzione  su  ciò  che  vi  è 
scritto  a  proposito  degli  specchi  d'Archime- 
de, 438, 441-442;  XTI,  396,  402-404,  412,  428, 
433-434,  477,  520.  Di  tale  pubblicazione  G. 
si  congratula  col  Marsili,  XIT,  444-445.  Ri- 
prende la  corrispondenza  con  G.  dopo  la 
fine  del  processo,  e  lo  informa  che  la  stampa 
della  sua  Geometria  è  a  metà.  XV,  356.  Si 
rallegra  del  suo  ritorno  in  Arcetri,  e  lo  in- 
trattiene sulle  Esercitationi  del  Rocco,  XTI, 
15, 42-43,  78.  Lo  eccita  a  sollecitare  la  stampa 
del  lavoro  sul  moto,  15-16;  ed  a  toccarvi 
degli  indivisibili,  104.  Lo  interroga  intorno  a 
due  proposizioni  della  sua  Geometria  in  corso 
di  stampa,  78-79,  132.  Annunzia  prossimo  il 
compimento  della  stampa  della  Geometria,  e 
gliene  accompagna  cinque  libri,  chiedendo 
il  giudizio  di  lui  e  di  altri,  113,  132,  136-138, 
175-176,  283-284,  314,  327-328.  Gli  comunica 
un  pensiero  intorno  alla  definizione  5.*  del 
quinto  di  Euclide,  176, 191, 204.  Lo  intrattiene 


di  un  quesito  meccanico,  204-205,  230-231. 
Manifesta  l'intenzione  di  attendere  a  studi 
astronomici  e  di  applicarsi  alla  dottrina  del 
moto,  281-282  ;  ma  dichiara  di  desistere  da 
questi  ultimi  perchè  non  si  ripeta  il  caso 
dello  Specchio  Ustorio,  283.  Gli  manda  due 
problemi  propostigli  e  eh'  egli  ha  risoluti 
mediante  le  semiiperbole,  314-315.  Annunzia 
la  visita  avuta  dal  Beaugrand,  328,  345,  ed  il 
proposito  di  questo  di  visitare  G.,  come  in- 
fatti ha  luogo,  340, 366, 368.  Il  Castelli  attende 
allo  studio  della  Geometria,  che  trova  diffi- 
cilissima, 339.  Suo  problema  della  parabola 
descritta  per  quattro  punti,  366,  396.  Scrive 
a  G.  sopra  certo  travaglio  che  gli  procura 
l'importunità  d'un  Padre  Teatino,  395-396, 
401-402,  412,  428,  433,  456,  479  ;  XTH,  106, 
243,  383;  XTOI,  84;  XX,  Suppl,  n.«  3212 bis. 
È  presso  G.,  XTI,  455,  456,  461;  che  scrive 
di  lui  al  Micanzio  come  di  un  altro  Archi- 
mede, 455,  475.  Ha  mandato  le  sue  opere  al 
Micanzio,  che  questi  però  trova  troppo  dif- 
ficili, 503,  508,  510,  523;  XTn,  59.  Gusta 
tuttavia  lo  Specchio  Ustorio,  XVI,  513,  della 
riuscita  del  quale  A.  Antonini  dubita,  520. 
Si  lagna  dell'aggravamento  della  podagra, 
della  quale  già  da  lungo  tempo  soffriva,  479, 
508;  XVn,  106,  338,  341,  384,  406;  XVm, 
84,  134,  146,  186,  218,  240,  328,  346,  361.  Ha 
ricevuto  in  dono  da  G.  il  Cursus  mathema- 
ticus  dell' Herigone,  senza  però  il  quinto 
volume,  che  chiede,  XVH,  106,  145,  173, 
202,  342  ;  XVHI,  356.  Si  conduole  con  G. 
della  perdita  di  un  occhio,  XVn,  144,  173; 
e  poi  della  completa  cecità  sopravvenuta, 
273.  Scrive  del  De  centro  gravitatis  soli- 
dorum  del  Guidino,  criticandolo,  243-244. 
Raccoglie  materiali  per  la  sua  Centuria,  e 
manda  informazioni  intorno  ad  essa,  243-244, 
342,  383;  XVDI,  21,  109,  346-347.  Riferisce 
una  conversazione  avuta  col  Liceti  intorno 
alle  ombre  diverse  in  lunghezza  secondo  le 
varie  altezze  del  sole  sull'orizzonte,  e  circa 
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un  cannocchiale  lungo  trentasei  piedi,  XYII, 
341-343.  Chiede  notizie  dei  vetri  di  Napoli  al 
Castelli,  383.  Giudizio  del  Descartes  intorno 
a  lui,  403.  Scrive  d'un  libro  pubblicato  dal 
Chiaramonti  contro  il  Liceti,  415.  Fornisce 
informazioni  a  G.  A.  Rocca  intorno  a  G.  ed 
al  Castelli,  XTIII,  16.  Si  rallegra  di  sapere 
stampate  le  speculazioni  di  G.  intorno  al  moto, 
ed  esprime  il  desiderio  di  vedere  quelle  del 
Baliani,  21.  Comunica  la  intenzione  del  Li- 
ceti  di  occuparsi  della  pietra  lucifera  di  Bo- 
logna, 21,  27,  50,  85.  Offre  a  G.  la  vita  di 
Copernico  scritta  dallo  Starovolschi,  22  ;  e 
gliela  manda,  27.  Scrive  d'una  macchina  in- 
ventata da  un  Bolognese  per  condur  pesi, 
32-33.  Informa  G.  A.  Rocca  intorno  al  libro 
del  Baliani  sul  moto,  nel  quale  giudica  tro- 
varsi molte  cose  tolte  da  G.,  43.  Manda  a  G.  la 
sua  Nuova  prattica  astrologica,  50,  83-84. 
Procura  a  G.  delle  mortadelle  da  mandare 
all'Arcivescovo  di  Siena,  50,  59.  H#  ricevuto 
le  Nuove  Scienze,  ne  scrive  con  ammirazione, 
67-68,  84;  e  si  propone  di  leggerle  ad  un  gen- 
tiluomo Senese,  suo  scolaro,  135.  Si  duole 
delle  opposizioni  del  Liceti  a  G.,  e  scrive  del 
poco  conto  nel  quale  sono  tenute  le  cose  di 
quello,  147;  rallegrandosi  del  vantaggio  che 
ne  viene  al  mondo  per  le  risposte  di  G.  da  lui 
occasionate,  258,  282.  Scrive  di  quesiti  pro- 
postigli dai  matematici  di  Francia,  147,  262. 
G.  risponde  che  alla  cicloide,  alla  quale  si  ri- 
ferisce uno  dei  due  quesiti,  egli  aveva  pensato 
cinquant'anni  prima;  e  gli  manifesta  l'inten- 
zione di  rispondere  al  Liceti,  153-154.  Annun- 
zia a  G.  la  pubblicazione  del  Philolaus  del 
Bullialdo,  160,  210  e  gli  scrive  dell'aspettativa 
del  Liceti  per  l'  annunziata  risposta  di  lui, 
160-161, 186.  Ha  sentito  con  piacere  che  G.  ha 
presso  di  sé  il  Yiviani,  186,  211.  Intermediario 
della  corrispondenza  tra  G.  ed  il  Liceti,  200, 
209,  218, 240,  258,  262, 263,  301,  328.  Dichiara 
di  dissentire  dal  Liceti  circa  il  lume  secon- 
dario della  luna,  200.  Si  compiace  della  pro- 


babile venuta  del  Castelli  alla  lettura  mate- 
matica di  Pisa,  201,  209,  210,  211,  216;  e  si 
duole  nell'udire  ch'essa  non  ha  piiì  luogo, 
218,  240-241.  Scrive  del  P.  Renieri  eletto  a 
Pisa,  al  quale  da  G.  sono  stati  conferiti  tutti  i 
lavori  da  lui  già  fatti  intorno  ai  Pianeti  Me- 
dicei, 262.  Si  compiace  della  buona  acco- 
glienza fatta  in  Francia  alla  sua  Geometria, 
300.  Informa  G.  delle  sue  relazioni  col  Beau- 
grand  e  con  altri  matematici  francesi,  346- 
348.  Si  mostra  lieto  della  prossima  andata 
del  Torricelli  presso  G.  e  ne  esalta  le  doti, 
361  ;  e  si  congratula  poi  anche  col  Torricelli 
stesso,  364-365.  Annunzia  al  Rocca  ed  al 
Mersenne  l'imminente  pubblicazione  del  De 
motu  del  Torricelli,  365,  368.  Partecipa  alla 
comune  ansietà  per  le  cattive  nuove  della 
salute  di  G.,  373,  376,  377.  Annoverato  dal 
Viviani  tra  i  discepoli  di  G.  che  furono  let- 
tori in  pubblici  Studi,  XIX,  629.  Nominato, 
Yn,  17;  TIII,  12, 13,  19,  27;  XH,  332;  XIH, 
298,  301,  310,  313,  324,  358;  XH^  29,  62, 
215,  241,  244,  281,  283,  312,  317,  325,  335, 
336,  342,  348;  XYI,  339,  377,462,  506;  XTH, 
162,  302,  375,  402,  405-406,  410;  XTKI,  55, 
90,  205,  281-282,  356,  374. 

Cavallerizzo  maggiore  del  Duca  di 
Baviera.  XHI,  440,  441. 

Cavalletto  (speziale  dal).  XI,  35. 

*  Cavalli  Bartolommeo.  Auditore  di  Rota 
in  Siena,  XYI,  25,  39. 

*  Cavalli  Giulio.  XHI,  343;  XIX,  426, 
427. 

'•'Cavalli  Pietro.  X,  180;  XII,  73. 

*  Cavalli  Ventura,  Avvocato  di  Collegio 
in  Venezia.  XIl,  349,  405,  406;  XIX,  587. 

Cavallo.  Problema  intorno  alla  stima  di 
esso,  TI,  5655.  Lettere  su  questo  argomento 
di  Tolomeo  ^ozzolini,  569,  574,  578,  598, 
609;  del  Castelh,  577;  di  G.,  582;  di  A.  Ge- 
rini,  Xin,  350.  Decisione  di  G.,  TI,  572. 
Moto  di  esso,  mal  compreso  da  Aristotele, 
TIII,  616.  Se  possa  star  su  due  piedi  dalla 
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medesima  parte,  616  ;  XTU,  51.  —  V.  Fer- 
raiolo. 

Caveara.  —  Y.  Caprara  Massimiano. 

Ceocabelli  Antonino.  XYI,  295. 

Ceooauelli  . . .  Catekina.  XTI,  133;  XTII, 
205,  218. 

Ceooarelli  Lorenzo.  Manda  saluti  ed 
auguri  a  G-.,  e  con  essi  due  composizioni  poe- 
tiche al  figlio  "Vincenzio,  Xni,  461.  Frega  G. 
d'una  commendatizia  per  F.  Niccolini  in  oc- 
casione di  certa  sua  lite  e  lo  informa  di  al- 
cuni avvenimenti  di  Roma,  XTl,  133.  Torna 
a  scrivere  della  sua  lite,  e  chiede  una  com- 
mendatizia del  Granduca  al  Viceré  di  Na- 
poli per  Tommaso  Ribera,  278-279,  295.  Si 
conduole  con  G.  per  la  morte  di  Suor  Maria 
Celeste,  294.  Manda  versi  nuziali  ai  Gran- 
duchi,  e  si  raccomanda  a  G.  per  averne 
qualche  ricognizione,  XTII,  205, 206,  217-218. 
Secondo  la  proposta  del  Castelli,  offre  di  te- 
nere presso  di  sé  A.  C.  Galilei,  quando  man- 
dasse ad  effetto  il  proposito  di  recarsi  a 
Roma,  216,  218,  229,  248. 

Ceoghina,  serva  di  G.  XII,  457. 

Cecchini  Antonio.  XIX,  436. 

Cecchini  Francesco.  XIX,  436. 

Cecchino.  XT,  342,  362. 

Cecco  Bbebi.  XI,  454. 

Cecconcblli  Pietro,  stampatore  all'in- 
segna delle  Stelle  Medicee,  TI,  39. 

Ceoconcelli,  artefice  in  Firenze.  XIT, 
92,  98, 

Cechi  Domenico.  XIX,  520. 

Cechi  Pellegrino.  XIX,  520. 

Cecilia  (Card,  di  S.).  —  V.  Sfondrati 
Paolo. 

Cefeo.  A  lui  vien  paragonato  G.  dal 
Fortescue,  XIT,  47,  84. 

Ceffini.  XT,  210. 

Celata  o  Celatone.  Costruita  da  G. 
nell'arsenale  di  Pisa,  e  sperimentata  a  Li- 
vorno e  in  mare,  XH,  311-312,  344.  Proposta 
al  governo  Spagnuolo  per  l'attuazione   del 


trovato  concernente  la  determinazione  delle 
longitudini,  322-323,  345.  M.A.Galilei  ne 
chiede  una  per  il  Duca  di  Baviera,  339-340. 
Sperimentata  dalla  marineria  toscana  e  dal 
Castelli,  344,  346,  354,  372.  Regalata  da  G. 
all'Arciduca  Leopoldo  d'Austria,  390,  398. 
Proposta  agli  Stati  Generali  d'Olanda,  XTII, 
99.  Descritta  dal  Viviani,  XIX,  615. 

*  Celesti  Maro' Antonio.  Suo  giudizio  in- 
torno Sii  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  XIT, 
404.  Sue  EfemericU  nuove  de  i  moti  celesti, 
XTI,  229.  Desidera  vedere  il  manoscritto 
delle  Nuove  Scienze,  mandato  da  G.  al  Mi- 
canzio,  229.  Suo  giudizio  intorno  alla  BosOj 
JJrsina,  256.  Possiede  le  Operazioni  del  com- 
passo manoscritte,  486.  Sua  morte,  XTH, 
402. 

Celestino  (Frate).  X,  450. 

Celi  spi  e  io.  Titolo  dell'opera  che  il  Cesi 
scrive  a  G.  d'aver  quasi  compiuta  per  di- 
mostrare l'importanza  delle  nuove  scoperte 
celesti,  XI,  403. 

*  Cellesi  Sebastiano.  XTI,  37. 
Celso  Aulo  Cornelio.  XI,  23. 

Cenci  Cristoeano.  Desidera  un  esem- 
plare del  Dialogo,  XIT,  327. 

*  Cenci  Giulio.  XTDI,  220. 

Ce  ne  da  (Inquisitore  di).  —  V,  Piccinini 
Niccolò. 

Cennini  Francesco.  XTEL,  394. 

Centauro  (costellazione).  XII,  422; 
XTni,  139. 

Centenni  Tommaso.  XIX,  580. 

Centini.  Familiare  del  Ciampoli,  XIII, 
196,  198. 

'"^  Centini  Felice.  Ha  parte  in  ambedue  i 
processi  contro  G.,  XIX,  277,  278,  279,  283, 
284,  285,  295,  338.  È  tra  i  Cardinali  che  pro- 
nunziarono e  sottoscrissero  la  sentenza,  402, 
406,  413.  Nominato,  XHI,  101. 

Centrifuga  (forza).  Suoi  effetti,  TII, 
158,  214. 

Centri  dei  globi  mondani.  Naturale 
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tendenza  di  tutte  le  parti  ad  andare  a  loro, 
TU,  58. 

Centro  del  cerchio  e  della  sfera.  Se 
sia  più  lontano  di  qualsiasi  altro  punto  dalla 
circonferenza  o  dalla  superficie,  T,  407  ;  TI, 
518-519.  Opera  De  centro  et  circumferentia 
del  Liceti,  XTm,  161;  garbatamente  canzo- 
nata da  G.,  263. 

Centro  di  gravità.  Definizione,  II, 
159.  Di  due  corpi,  160.  Comune,  TU,  270; 
XU,  314;  XTI,  352. 

Centro  di  gravità  dei  solidi.  Teo- 
remi circa  la  determinazione  di  esso,  I,  179- 
208;  TIU,  313;  XI,  460;  XTI,  193,  524; 
XMI,  50,  62,  63,  80.  Occasione  a  G.  di  oc- 
cuparsene, TUI,  313  ;  XIX,  605.  Lavori  di 
Pappo,  del  Com mandino  e  di  Guidobaldo  del 
Monte,  X,  22,  26,  34,  45.  Discussioni  di  G. 
col  Clavio,  22-24,  27-30;  con  Guidobaldo  del 
Monte,  25-26,  31,  34-36,  che  si  compiace  in 
sentire  che  voglia  pubblicare  i  suoi  studi  su 
questo  argomento,  39;  col  Coignet,  31-33.  La- 
vori di  Luca  Valerio,  240,  452;  XI,  446,  460, 
475,  560;  XTIU,  71.  —  F.  Gravi.  Gravità. 

Centro  della  sfera  celeste.  Ragioni 
dei  Tolemaici  per  conchiudere  che  in  esso  sia 
constituita  la  terra,  II,  220-221  ;  T,  405.5. 

Centro  del  mondo.  Se  sia  quello  a  cui 
hanno  incHnazione  tutti  i  corpi  gravi,  UI, 
275s. 

Centro  dell'universo.  Sevi  sia  consti- 
tuita la  terra,  UI,  339s  ;  TU,  60,  150,  164, 
349,  595,  603;  argomenti  fisici  portati  dal- 
ringoli  per  provarlo,  T,  406-407.  Opposizioni 
di  G.,  TI,  534s.  Qual  sia  questo  punto,  se- 
condo Aristotele,  539  ;  TU,  348.  Opera  del 
Liceti  su  questo  argomento,  XVlU,  281,  285, 
286,  287,  290.  Se  possa  assegnarsi  tale  cen- 
tro, 293-294. 

Centro  della  terra.  Ad  esso,  e  non  a 
quello  dell'universo,  può  dirsi  tendano  i 
gravi,  TU,  61,  164s.  Moto  annuo  fatto  da 
esso   sotto  l'eclittica,  e  diurno  fatto   dalla 


terra  intorno  ad  esso,  406.  Pesi  uguali,  in 
diverse  lontananze  da  esso,  mutano  gravità, 
XTI,  336,  351-354,  368,  382-383. 

Centurioni   Gio.   Battista.  XTU,  124, 
133,  138. 

Ceolt  Curzio.  XIX,  262,  263,  264. 
Ceoli  Domenico.  XIX,  262,  263,  264. 
Ceoli  Mario.  XIX,  262,  263,  264. 
Ceoli  Piero.  XIX,  262,  263,  264. 
Ceoli  (Sig.^^).  XTI,  493. 
Ceplero.  —  F.  Keplero  Giovanni. 
Cera.  Di   poco   inferiore  di  gravità  al- 
l'acqua, IT,  44.  Perciò,  e  per  potersi  ridurre 
agevolmente  in  ogni  sorta  di  figura,  attis- 
sima alle  esperienze  sul  galleggiamento,  88s. 
Esperienze  con  essa  eseguite,  96s',  161,  224, 
266,  291,  326,  400,414,  493^,  549s,  7255.  Palla 
di  essa,  immersa  nell'acqua,  vien  sollevata  da 
un  bicchiere   con  la  bocca  ingiii  e  poi  riti- 
rato, 102.  Accomodata  per  fare  esperimento 
di  diverse  gravità  di  acque,   TUI,  113-114. 
Cerbero.  TI,  418;  IX,  44;  X,  309. 
Cerbona.  —  V.  Sorbona. 
Cerchi  dell'Inferno  di  Dante.  IX,  33.s. 
Cerchi  della  sfera  celeste.   11,  226. 
Cerchi   delle   comete.   TI,   119,   239, 
400s. 

Cerchi  del  sole.  T,  118. 
Cerchi  meridiani.  U,  228. 
Cerchi  polari.  U,  233. 
Cerchio.  Uso  di  esso  nella  costruzione 
dei  poligoni  regolari,  II,  20-21,  81-82.  Uso 
del  compasso  per  quadrarlo,  3525,  407,  410s, 
562s;  per  costruirne  uno  uguale  a  tre  dati, 
354s;  per  dividerlo  in  quante  parti  ci  pia- 
cerà, 357,  361,  406,  578s;  per  trovarne  uno 
uguale  alla  difìerenza  di  due  dati,  386-387. 
Differente  da  circonferenza,  TI,  402.  Perfe- 
zione della  linea  circolare  sopra  la  retta, 
secondo  Aristotele,  TU,  42.  Infinite  passioni 
di  esso,  129.  Luogo  da  esso  tenuto  tra  le 
figure  superficiali,  235.  Rapporto  tra  la  cir- 
conferenza ed  il  diametro,  247, 1^58-259.  Non 
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repugna  il  potersi  con  la  circonferenza  di  uno 
piccolo,  e  poche  volte  rivoltato,  misurare  e 
descrivere  una  linea  maggiore  di  qualsivo- 
glia grandissimo,  271;Tin5  68s;  XTI,  356. 
Le  loro  superficie  sono  come  i  quadrati  dei 
diametri,  TII,  365.  Linea  retta  e  circonfe- 
renza di  esso  infinito  son  l'istessa  cosa,  404; 
Tin,  835,  89.  Le  parti  di  uno  regolarmente 
mosso  intorno  al  proprio  centro  si  muovono 
in  diversi  tempi  di  moti  contrari,  TII,  452. 
Moto  di  uno  entro  un  altro,  541  ;  VHI,  94-96  ; 
XTI,  203.  Come  la  circonferenza  di  un  im- 
menso possa  chiamarsi  uguale  ad  un  punto, 
Tin,  74-75;  XYI,  236-237.  È  un  poligono  di 
infiniti  lati,  non  quanti,  indivisibili,  TIII^  95; 
XTl,  219,  224-229,  381-383.  Medio  propor- 
zionale fra  due  poligoni,  uno  de'  quali  gli  sia 
circonscritto,  l'altro  gli  sia  isoperimetro, 
THI,  1025.  Problemi  ad  esso  relativi,  man- 
dati a  Gr.  dal  Coignet,  X,  33;  da  Gr.  del 
Monte,  37,  38;  dal  Castelli,  XH,  116;  dal 
Cavalieri,  Xm,  323.  Altri  lavori  del  Cava- 
lieri ad  esso  relativi,  352;  XTl,  137.  Consi- 
derazioni che  lo  concernono  nella  questione 
dell'angolo  del  contatto,  331-334,  348-350. 
Innumerevoli  definizioni  di  esso  date  dal  Li- 
ceti,  XTDI,  263. 

Cerchio  equinoziale.  U,  228-229. 

Cerchio    terminatore    della    luce. 
TU,  417. 

Cerenza  (Duca  di).  —  V.  Pinelli  Cosimo 
e  Pinelli  Francesco. 

Cerere.  XYI,  399. 
*  Cermello  Agostino,  Vicecommissario  del 
S.  Uffizio.  XIX,  289. 

Cernesi  (Sig.').  XIT,  349. 

Cerea.  —  Y,  Sera  (del)  Cosimo. 

Cerrato  Antonio.  X,  110. 

Cerreto.  X,  155,  156. 

Certaldo.  XV,  140. 

Certaldo  (da)  Piero,  servitore  di  G.  B. 
Ricasoli.  X,  40;  XIX,  56,  78,  86. 

Certosa  di  Firenze.  XV,  171,  228,  230. 


Cervello.  Corrisponde  nel  corpo  umano 
alla  luna.  III,  219.  Origine  dei  nervi,  VU, 
133. 

Cervieri  Pietro.  XIX,  335. 

Cervino,  Consultore  del  S.  Uffizio.  XIX, 
292. 

Cesalpino  Andrea.  XH,  216;  XIV,  336; 
XIX,  34,  38,  4L 

*  Cesana  Iaoopo.  XIII,  16. 
Cesare.  ::^m,  152. 

Cesare  (Caio  Giulio).  IH,  56,  119  ;  VI, 
185,  296,  446;  IX,  145;  X,  335;  XH,  416; 
XIV,  395;  XVn,  19. 

Cesare  (Messer).  Familiare  dell'Arcive- 
scovo di  Siena,  XV,  362. 

Cesare  (Sig.').  XI,  579. 

Cesare  (Sig.').  Familiare  di  Gr.,  XVI,  508. 

Cesarini  (Sig.").  G.  in  Roma  ne  frequenta 
la  casa,  XH,  212.  Nominati,  XVIU,  239,  246. 

*  Cesarini  Alessandro.  XI,  233;  XII,  380; 
XVin,  198. 

*  Cesarini  Ferdinando.  Lettera  indirizza- 
tagli dal  Castelli  circa  la  cura  di  un  ferito, 
XVn,  377-380.  Legge  col  Castelli  le  Nuove 
Scieme,  XVin,  26.  Altra  lettera  indirizza- 
tagli dal  Castelli  circa  il  modo  di  partir  le 
acque  delle  fontane,  92,  96.  Esprime  la  sua 
ammirazione  per  l'avverata  predizione  di  G. 
circa  le  apparenze  di  Saturno,  224-225,  239, 
246.  Nominato,  Xni,  171,  172;  XVIO,  57, 
58,  110. 

Cesarini  Ferrante.  Xin,  323. 

*  Cesarini  Filippo.  XVI,  133. 

*  Cesarini  Gianoiorgio.  XI,  233;  XIV, 
433;  XVI,  133. 

*  Cesarini  Giuliano.  XVI,  133. 

*  Cesarini  Virginio.  Assiste  all'esperienza 
del  catino,  fatta  dal  Grassi,  VI,  157,  474; 
XVm,  424-425.  Saggiatore,  in  forma  di 
lettera  a  lui  indirizzata  da  G.,  VI,  199,  213; 
XIX,  616.  Professa  a^G.  la  propria  ammira- 
zione, ricordandone  la  dotta  conversazione, 
Xn,   299,  413-415.   Per  meglio   compren- 
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derne  le  speculazioni,  si  propone  di  dedicarsi 
allo  studio  delle  matematiche,  300.  Ascritto 
all'Accademia  dei  Lincei,  397,  398,  411; 
XIX,  268.  Legato  in  amicizia  grandissima 
col  Ciampoli,  XII,  409,  413.  Comunica  a  G.  le 
osservazioni  da  lui  fatte  sulla  cometa,  dolen- 
dosi della  propria  debolissima  costituzione, 
422-423.  Lascia  Koma  per  cercare  clima  più 
dolce  a  Gaeta,  436,  437,  439,  443.  È  costretto 
dalla  sua  cagionevole  salute  a  lasciare  gli 
studi,  466.  Annunzia  a  G.  la  morte  di  sua 
madre,  472.  Il  Cesi  ne  partecipa  a  G.  le 
gravi  condizioni  di  salute,  490.  Col  Ciam- 
poli è  ospite  del  Cesi  in  Acquasparta,  XIII, 
37,  38.  Reduce  a  Roma,  cade  novamente 
ammalato,  43;  e  si  propone  di  passare  il 
prossimo  inverno  a  Napoli,  44.  E  in  pericolo 
di  vita,  58,  I  Lincei  si  raccolgono  nella  sua 
casa,  62, 68  ;  XIX,  268.  Anche  per  incarico  dei 
Lincei,  sollecita  G.  a  rispondere  al  Grassi, 
Xin,  68-69, 84,  86,  89,  90.  Accompagna  a  G. 
una  sua  elegia  in  lode  del  suo  medico,  88-90. 
G.  gli  manda  la  desiderata  risposta  al  Grassi, 
e  ne  dà  avviso  al  Cesi,  98.  Ringrazia  G.  d'aver 
intitolato  a  lui  tale  risposta,  99;  e  la  trasmette 
al  Cesi,  102,  103,  113.  Comunica  a  G.  l'in- 
tenzione di  darla  subito  alle  stampe,  105-106. 
Gli  annunzia  la  pubblicazione  dell'Apologia 
del  Campanella,  106.  Scrive  al  Cesi  di  molti 
Lincei  che  desiderano  leggere  il  manoscritto 
del  Saggiatore,  108.  Presenta  a  G.  il  P.  Ric- 
cardi, revisore  del  Saggiatore,  109,  e  un  gen- 
tiluomo polacco  che  desidera  conoscerlo, 
109-110.  Annunzia  a  G.  la  propria  elezione 
a  Cameriere  segreto  del  Papa  e  d'aver  pro- 
ceduto ad  una  revisione  del  Saggiatore,  111. 
Eletto  Maestro  di  Camera  dal  nuovo  Pontefice 
Urbano  YIII,  121  ;  è  in  voce  d'essere  presto 
creato  cardinale,  129.  Scrive  a  G.  del  nuovo 
Papa  e  della  propensione  che  dimostra  per 
lui,  124.  Stende  la  dedicatoria  del  Saggiatore 
ad  Urbano  YIII,  139.  Gli  annunzia  la  fine 
della  stampa  del  Saggiatore,  gliene  accom- 


pagna un  esemplare,  141-142;  e  si  rammarica 
dei  molti  errori  corsi  nello  stampare,  150-151. 
Sua  morte,  171, 174.  Suo  elogio,  mandato  dal 
Cesi  a  G.,  243,  262;  e  da  questo  al  Marsili, 
256,  258.  Nominato,  TI,  6,  13,  14,  404,  408; 
XI,  233,  501;  XII,  212,  380,  429,  473,  495, 
499;  Xm,  14,  23,  25,  39,  46,  47,  54,  59,  62, 
73,  78,  79,  80,  100,  107,  112,  116,  125,  126, 
139,  154,  161,  166,  167,  168,  172;  XTin, 
239,  246. 

*  Cesarini  Orsini  Livia.  Sua  morte,  XII, 
472,  490. 

Cbsarino.  XIV,  152. 
Cesi.  Xra,  201. 
*Cesi  Angelo.  T,  82;  XU,  68,  78;  XIII, 
179,  188,  263,  465. 

Cesi  Anna  Maria  nei  Peretti.  ~  Y.  Pe- 
retti  Cesi  Anna  Maria. 
"^  Cesi  Bartolommeo.  XQ,  33,  84. 

*  Cesi  Federico  di  Angelo.  XI,  117,  157, 
463  ;  Xn,  68,  84,  189. 

*  Cesi  Federico  di  Federico.  G.  mostra  a 
lui  e  ad  altri  in  Roma  le  novità  celesti,  lU, 
325;  XI,  99;  e  discute,  lui  presente,  col  La- 
galla  sulla  inalterabilità  e  incorruttibilità  dei 
cieli,  m,  366.  Esorta  G.  a  dare  un  seguito  al 
Sidereus  Nunciiis,  m,  423;  XI,  175.  Pro- 
blema di  G.  Bardi  sulle  galleggianti,  a  lui 
dedicato,  IV,  195;  XH,  79;  senza  però  sua 
sodisfazione,  96.  Lettere  di  G.  sulle  mac- 
chie solari  a  lui  inviate,  V,  ll5.  Corre- 
zioni ed  aggiunte  ad  esse,  di  sua  mano,  75. 
G.  B.  Della  Porta  gli  scrive  del  suo  cannoc- 
chiale, X,  252,  508;  e  biasima  la  i^t^.vo^a  del 
Sizzi,  XI,  157,  158.  G.  ricorda  le  pitture  di 
piante  Indiane,  vedute  in  sua  casa,  107,  211. 
Delle  lettere  promessegli  da  G.  in  difesa 
delle  asserzioni  lunari,  e  libro  che  vi  sta 
preparando  intorno  il  Lagalla,  158,  169, 
174,  210,  223,  229,  237,  248.  Sulla  stampa  del 
libro  delle  Piante  Indiane,  211,  224,  236,  272, 
286,  294,  438  ;  Xn,  397;  XIH,  113,  220,  244, 
270,  280,  374,  376,  388,  449,  459;  XIV,  361. 


Cesi  Federico] 


INDICE  DEI  NOMI  ECC. 


127 


Gr.  chiede  ed  ottiene  per  esso  il  privilegio  in 
Toscana,  XH,  380-383,  386,  387,  397.  An- 
nunzia a  Gr.  esser  venuta  notizia  di  Germa- 
nia che  ivi  si  stanno  osservando  le  macchie 
solari,  XI,  236,  241;  ed  essersi  fatta  una 
pubblicazione  intorno  ad  esse,  271,  280.  Gli 
manda  alcuni  epigrammi  del  Demisiani,  236, 
240,  247.  IjO  ragguaglia  intorno  ad  alcuni 
particolari  relativi  all'Accademia  dei  Lincei, 
all'aggregazione  ad  essa  di  alcuni  studiosi, 
ed  alla  fondazione  d'un  Liceo  in  Napoli,  282- 
284,  292,  293,  312,  323,  357,  506,  507,  509, 
515,  529,  538-539,  562;  XII,  70-71,  92-93, 
95-96,  98-99,  104-105,  397,  489-490;  Xm, 
244-245.  Gli  scrive  del  libro  del  Lagalla  e  di 
un  volume  epistolico  da  pubblicarsi  dall'Ac- 
cademia, XI,  285.  Gli  manda  l'anello  Linceo 
e  il  catalogo  degli  Accademici,  perchè  vi 
scriva  di  suo  pugno  il  proprio  nome,  293, 
302;  XIX,  265.  G.  gli  annunzia  l'imminente 
compimento  della  stampa  del  Discorso  sulle 
galleggianti  e  il  prossimo  invio  d'una  sua 
lettera  al  Welser  sulle  macchie  solari;  ac- 
compagna disegni  da  mostrare  al  Cigoli,  ed 
il  catalogo  linceo  da  lui  firmato,  XI,  295-298. 
Presenta  a  G.  il  vescovo  di  Lucerà,  che  de- 
sidera essere  da  lui  sincerato  della  verità 
delle  scoperte  celesti,  317.  Si  offre  di  stam- 
pare le  Lettere  sulle  macchie  solari,  324. 
Manda  a  G.  alcune  sue  considerazioni  in- 
torno al  sistema  del  mondo,  332-333,  366- 
367,  e  risposta  che  ne  riceve,  344-345.  Lo  in- 
forma delle  trattative  per  il  suo  matrimonio 
con  la  primogenita  del  Duca  Sforza,  352.  Co- 
munica al  Faber  l' intenzione  di  G.  di  stam- 
pare in  Roma  le  lettere  al  Welser  sulle 
macchie  solari,  357.  Ragguaglia  G.  intorno 
all'accoglienza  che  trovano  in  Roma  il  Di- 
scorso sulle  galleggianti  e  gli  scritti  degli 
oppositori,  370,  382,  393,  e  si  propone  di  ri- 
spondervi, 387,  0  di  farvi  rispondere  da  al- 
tri, 410.  Ha  ricevuta  la  seconda  lettera  sulle 
macchie  solari,  393,  394;  ed  annunzia  che  non 


se  ne  tarderà  la  stampa,  395.  Riferisce  a  G. 
intorno  ad  una  discussione  seguita  nel  Col- 
legio dei  Gesuiti  a  proposito  delle  macchie 
solari,  395.  Scrive  d'un  suo  lavoro  intitolato 
Celispicio,  per  dimostrare  l'importanza  delle 
nuove  scoperte  celesti,  403;  XOI,  429-430. 
Propone  il  titolo  di  Ilelioscopia  per  le  lettere 
sulle  macchie  solari,  ed  entra  in  particolari 
relativamente  alla  dedica  ed  alla  stampa, 
XI,  404,  409,  416,  420,  422-423,  428,  438,  446, 
450,  462,  463,  464,  466-468,  474-475,  480, 
481-482,  484,  487.  Informa  G.  della  pubbli- 
cazione di  un  anonimo  olandese  e  gliela 
manda,  404,  409.  Si  propone  di  aggiungere 
uria  sua  lettera  a  quelle  di  G.,  407;  ed  altre 
ancora,  444,  446,  458,  475  ;  ma  in  seguito  ad 
opposizioni  di  G.,  468-469,  vi  rinunzia,  475, 
481.  Ricevuta  VAccuratior  Disquisitio  dello 
Scheiner,  è  d'avviso  che  sia  necessaria  una 
terza  lettera  di  G.,  416.  Discute  intorno  al  ti- 
tolo da  darsi  alle  lettere,  420, 429, 450;  e  fini- 
sce con  accettare  quello  proposto  da  G.,  460. 
Difficoltà  che  incontra  per  la  stampa  coi  re- 
visori ecclesiastici,  428-429, 431, 437-438, 439, 
446-447,  449,  450-451,  452,  453,  458,  465-466, 
471,  483..  Ha  avuto  avviso  delle  nuove  ap- 
parenze di  Saturno,  438,  439,  538;  XH,  275, 
276.  Accusa  ricevimento  della  terza  lettera 
sulle  macchie  solari,  XI,  446.  G.  gli  scrive 
di  star  preparando  le  costituzioni  future 
delle  Medicee,  da  aggiungere  alle  Lettere 
sulle  macchie  solari,  459,  465.  Chiede  per  il 
vescovo  di  Bamberga  un  cannocchiale  a  G., 
464;  e  questi  risponde  che  procurerà  di  com- 
piacerlo, 468,  487.  Manda  la  prefazione  delle 
Lettere  a  G.,  481  ;  il  quale  non  vorrebbe 
nemmeno  questa,  483;  ma  vi  si  acconcia, 
persuaso  dal  Cigoli,  484-485.  Nominato  Prin- 
cipe di  S.  Angelo,  484,  490.  Compiuta  la 
stampa  delle  Lettere,  487,  ne  vengono  in- 
viati esemplari  a  G.,  489-490,  494-495.  Ri- 
corda a  G.  ragionamenti  avuti  con  lui  in 
Roma  a  proposito  di  lenti  paraboliche  per 
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i  cannocchiali,  529.  Gli  annunzia  la  morte 
del  Cigoli,  529.  Accenna  ad  una  traduzione 
latina  delle  Lettere  sulle  macchie  solari, 
546.  Chiede  notizie  a  G.  intorno  ad  una 
pietra  caduta  dal  cielo  sul  territorio  di  Fi- 
renze, 562.  Accompagna  a  G.  alcuni  disegni 
delle  macchie  solari  tracciati  dal  Colonna, 
e  gli  scrive  delle  difficoltà  sollevate  in  Roma 
su  tale  materia  dai  Peripatetici,  593,  598- 
599;  e  nel  Collegio  Eomano,  XII,  12.  Scrive 
d'un  celeste  notturno  rossore  osservato  in 
Roma,  14,  che  diede  occasione  ad  una  scrit- 
tura del  Lagalla,  14,  15;  e  ringrazia  G.  del 
suo  parere  intorno  a  ciò,  18.  Gli  partecipa 
la  conclusione  del  suo  matrimonio  con  Ar- 
temisia Colonna,  17-18.  Esprime  il  desiderio 
di  pubblicare  alcuni  volumi  di  traduzioni 
dall'arabo  di  cose  matematiche  e  naturali, 
25,  29,  84.  Scrive  di  opposizioni  sollevate  in 
Napoli  contro  i  Pianeti  Medicei,  28.  Fa  sa- 
pere a  G.  che  sotto  lo  pseudonimo  di  Apelle 
si  nasconde  Cristoforo  Scheiner,  29,  41.  Ri- 
ceve da  G.  i  vetri  per  un  cannocchiale  ad 
uso  dei  Lincei,  40-41.  Gli  propone  la  sostitu- 
zione di  altre  predizioni  delle  Medicee  in  al- 
cune copie  delle  Lettere  sulle  macchie  solari 
da  consegnarsi  ad  un  libraio,  48-49,  53.  Suo 
matrimonio,  68,  71.  Desidera  un  ritratto  del 
Salviati,  72,  ed  avutolo,  lo  ringrazia,  98.  Lo 
informa  della  deliberazione  presa  dai  Lincei 
riguardo  al  plagio  del  Mayr,  85;  XEX:,  267. 
Gli  annunzia  la  morte  del  Welser,  XIT,  85, 
90.  Invita  G.  ad  astenersi,  a  motivo  delle 
sue  condizioni  di  salute,  dall' inviare  il  con- 
sueto saluto  annuale  ai  Colleghi,  93.  Scrive 
della  diffusione  che  si  propone  di  dare  alle 
pubblicazioni  dei  Lincei  e  della  traduzione 
latina  delle  Lettere  sulle  macchie  solari,  125. 
Informato  da  G.  delle  invettive  del  Caccini 
contro  di  lui,  se  ne  duole  e  propone  ri- 
medi, 128-131.  Gli  annunzia  la  pubblica- 
zione del  Sol  ElUpticus  dello  Scheiner,  136- 
137.   Gli  manda  la  lettera  del  P.  Foscarini, 


e  gli  annunzia  la  morte  del  Porta,  150. 
E  d'avviso,  col  Bini,  che  la  lettera  a  questo 
indirizzata  da  G.  in  favore  della  dottrina 
copernicana  non  deva  essere  mostrata  al 
Card.  Bellarmino,  175,  180-181.^  Ha  ricevuto 
la  Blsposta^  pubblicata  sotto  nome  del  Ca- 
stelli, agli  oppositori  alle  Galleggianti,  189. 
Scrive  di  ciò  che  si  sta  operando  in  Roma 
per  la  libertà  della  dottrina  copernicana, 
189-190.  Trattandosi  del  suo  matrimonio  con 
una  Salviati,  G.  ne  scrive  alla  Corte,  248-249. 
Informa  G.  della  continuazione  e  della  con- 
clusione delle  trattative  per  tale  matrimonio, 
266,  271-272,  274.  Comunica  a  G.  che  il  Grien- 
berger  ed  il  Guldin,  gesuiti,  gli  hanno  ma- 
nifestato il  loro  disgusto  per  la  proibizione 
del  Copernico,  285.  Fa  chiedere  al  governo 
toscano  col  mezzo  di  G.  il  privilegio  per  il 
libro  delle  piante  indiane,  380-383,  ed  otte- 
nutolo, lo  ringrazia,  386,  387,  388,  Si  congra- 
tula con  G.  per  la  visita  dell'Arciduca  Leo- 
poldo, 383.  Annunzia  a  G.  la  nascita  di  prole, 
386,490;  XIII,  103, 118,  219.  Ricorda  discus- 
sioni avute  con  G.  in  Tivoli  circa  le  propor- 
zioni musicali  e  la  rispondenza  delle  corde, 
Xn,  436.  Ha  sentito  con  dolore  la  notizia 
della  morte  del  Ridolfi,  e  partecipa  a  G. 
quella  del  Muller,  439.  Accusa  ricevimento 
del  Discorso  delle  comete,  471.  Annunzia  la 
morte  del  Demisiani,  490.  Desidera  sapere 
che  cosa  pensi  G.  della  Libra  del  Grassi,  496, 
e  della  opportunità  di  rispondervi,  XIII, 
11,  21.  Vorrebbe  che  la  risposta  di  G.  al 
Grassi  uscisse  sotto  il  nome  d' un  disce- 
polo, 24,  25,  37-38.  Il  Guiducci  gli  accom- 
pagna la  sua  risposta  al  Grassi,  41.  A  nome 
di  tutti  i  Lincei  sollecita  la  risposta  di  G. 
al  Grassi,  76,  89;  e  si  compiace  di  saperla 
compiuta,  80.  G.  gli  annunzia  di  averla  in- 
viata al  Cesàrini,  98,  dal  quale  la  riceve, 
102,  105,  e  scrive  a  G.  che  ne  solleciterà  la 
stampa,  103,  115.  Annunzia  prossima  la  line 
della  stampa  del  Saggiatore^  e  ne  accompa- 
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gna  il  frontespizio,  132,  che  è  approvato  da 
G.,  134.  G.  lo  richiede  di  parere  circa  la 
opportunità  d^un  suo  viaggio  a  Roma  per 
inchinare  il  nuovo  Papa,  135.  Risponde  ap- 
provando questo  disegno,  ed  invitandolo  a 
passare  da  Acquasparta,  140-141.  Presenta 
esemplari  del  Saggiatore  al  Papa  ed  a  molti 
Cardinali,  e  ne  fa  mandare  cinquanta  a  G., 
142, 148.  G.  gli  annunzia  che  sta  per  mettersi 
in  viaggio,  dirigendosi  ad  Acquasparta,  dov'è 
atteso,  144-145,  164-165, 166, 167,  168.  G.,  ar- 
rivato a  Perugia,  gliene  dà  avviso  chiedendo- 
gli il  promesso  comodo  della  lettiga,  169,  che 
gli  vien  subito  concesso,  170.  Saluta  G.  giunto 
in  Roma,  e  lo  ammonisce  contro  le  lungag- 
gini della  Corte,  177.  Di  ciò  G.  lo  ringrazia, 
propone  a  Linceo  C.  Marsili,  e  lo  ragguaglia 
intorno  alle  pratiche  che  vien  tentando  in 
Roma  per  la  libertà  della  dottrina  coper- 
nicana, 178-180.  Risponde  di  gradire  la  pro- 
posta fatta  del  Marsili  ed  esorta  G.  a  trat- 
tenersi in  Roma  per  proseguire  le  pratiche, 
180.  G.  gli  dà  minuto  ragguaglio  di  queste, 
riferendogli  la  testuale  dichiarazione  del 
Papa  a  tale  proposito,  182-183.  Attende  a 
studi  e  ad  osservazioni  sul  legno  fossile  di 
Acquasparta,  200-201;  XTI,  337.  Ringrazia 
G.  di  un  microscopio  e  delle  relative  istru- 
zioni, Xm,  208-209,  219.  G.  gli  annunzia  il 
compimento  della  risposta  all'Ingoli,  e  gli 
scrive  d'esser  tornato  al  flusso  e  reflusso,  209, 
219-220,  243.  Ha  ricevuto  la  risposta  all'In- 
goli, 246,  247.  Annunzia  al  Marsili  la  sua 
ascrizione  ai  Lincei,  263.  Consiglia  di  non 
far  per  allora  conoscere  all'  Ingoli  la  Bispo- 
sta,  265.  Dissuade  G.  da  un  nuovo  viaggio 
a  Roma,  269.  Lo  ragguaglia  intorno  ai  lavori 
accademici,  e  gli  invia  il  primo  foglio  del- 
VApiarium,  280.  Gli  annunzia  l'invio  del- 
l' Hyperaspistes  del  Keplero,  297  ;  e  lo  rag- 
guaglia intorno  ai  propri  travagli  famigliari, 
298,  375-376,  449;  dei  quali  G.  viene  infor- 
mato anche  dallo  Stelluti,  300.  Fa  la  perso- 


nale conoscenza  del  Cavalieri,  311.  Racco- 
manda a  G.  il  medico  Winter  per  la  lettura 
anatomica  di  Pisa,  387.  Sue  opinioni  sulla 
fluidità  del  cielo,  429-430.  Ricorda  a  G.  le 
scritture  maggiori  ed  in  particolare  il  Dia- 
logo ed  i  promessi  lavori  sul  moto,  448; 
XIV,  35;  e  G.  gli  annunzia  d'aver  quasi 
terminato  il  Dialogo,  60,  67;  di  che  grande- 
mente si  compiace,  72.  Riferisce  al  Castelli 
le  dichiarazioni  fatte  dal  Papa  al  Campa- 
nella riguardo  alla  proibizione  del  libro  del 
Copernico,  88.  Sua  morte  annunziata  a  G. 
dallo  Stelluti,  126-127,  dal  Castelli,  132,  e  dal 
Ciampoli,  136-137.  Il  Dialogo  doveva  stam- 
parsi a  sue  spese,  216.  Nominato,  Y,  12,  13, 
14, 15, 16,  17,  93,  99, 139, 184, 188, 191,  207, 
209,  220,  223,  227,  229,  400;  TI,  6, 13,  503; 
yn,  3,  4,  6;  Vm,  469;  XI,  211,  221,  239, 
240,  250,  251,  257,  258,  267,  291,  313,  318, 
319,  348,  349,  359,  361,  362,  369,  374,  381, 
385,  389,  396,  397,  408,  418,  424,  441,  476, 
498,  499,  501,  513,  520,  530,  547,  551,  552, 
558,  559,  560,  561,  585,  601,  611;  XH,  16, 
19,  23,  32,  48,  60,  65,  68,  72,  76,  78,  79,  87, 
90,  91,  102,  109,  110, 122, 147, 148,  161, 163, 
164,  166,  173,  196-197,  248,  305,  310,  337, 
340,  341,  347,  356,  367,  398,  399,  406,  409, 
411,  429,  430,  433,  437,  442,  474,  484,  488  ; 
Xni,  13,  21,  23,  30,  39,  43,  44,  47,  54,  59, 
62,  64,  68,  77,  79,  82,  85,  86,  93,  96,  99, 
100,  107,  109,  111,  113,  121,  122,  124,  129, 
139,  143,  160,  171,  174,  181,  185,  188,  223, 
236,  242,  243,  249,  256,  262,  264,  266,  268, 
270,  272,  274,  285,  308,  310,  342,  369,  374, 
459  ;  XIY,  22,  50,  78,  90,  130, 135,  139,  292, 
312,  361;  XT,  96;  XVI,  481;  XVHI,  413- 
415;  XIX,  266,  267,  268,  269.  -  F.  Acca- 
demia dei  Lincei. 

Cesi  Giovanni.  XIV,  292. 

Cesi  Gio.  Cosimo.  XII,  58. 

Cesi  Colonna  Artemisia.  XII,  17-18,  68, 
128,  148,  149,  166,  189. 
*  Cesi  Orsini  Olimpia.  XII,  166, 180,  189. 
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Cesi  Salviati  Isabella.  XJI,  248,  272, 
337,  347;  XUI,  177,  180,  181, 183, 185,  209, 
219,  220,  244,  260,  270,  281,  300,  308,  374, 
376;  XIV,  60,  72,  292,  312,  361;  XVI,  337, 
481. 

Cespedes  (de)  Andrea  Garcia.  Suo  Me- 
gimento  de  navigaclon,  citato,  XIV,  75. 

*  Ceulen  [Coelen,  Oollen]  (van)  Ludolfo. 
Problema  geometrico  da  lui  proposto  al 
Coignet,  X,  32-33. 

Ceuli.  —  F.  Ceoli. 

Chabpentier  [Carpentakius]  Giacomo. 
I,  122. 

Chasles  Michele.  V,  16. 

Ghassanée  [Chassanaeus  0  Chasseneux] 
Bartolommeo.  XIX,  561. 

Chàteau  Yillain  (Conte  di).  —  F.  Acqua- 
viva  d'Atri. 

Chellini  (Sig.^.  XV,  221. 

Chellino  (Sig.^.  Xn,  110. 

Chemnicensis  Giorgio  Fabricio.  Sua  Sa- 
xonia  illustrata,  proibita,  XIX,  416. 

*  Cherici  Lelio,  Servita.  XVIIl,  323,  337, 
341,  342. 

Chersoneso.  Ili,  186. 
Cherubina  (Suor).  XIX,  518. 
Cherubini  Alessandro.  XVIII,  302. 

*  Chiabrera  Gabriello.  Promette  una  poe- 
sia in  lode  di  G.  per  le  scoperte  celesti,  X, 
399.  Nominato,  XI,  597;  XH,  42;  XV,  212. 

Chiane.  Questioni  idrauliche  ad  esse  re- 
lative, Xra,  324;  XIV,  272.  Menzionate,  XV, 
325. 

Chianti.  XIV,  353;  XIX,  74,  79. 

Chiantini  Domenico.  XIX,  105. 

Chiappi  Bernardo.  Prigioniero  dell'In- 
quisizione a  Piacenza,  XIX,  388. 

Chiara  (Suor).  —  F.  Landucci  Isabella. 

*  Chiaramonti  Scipione.  Suo  Antlticone, 
VI,  231;  XIII,  215.  Opinione  ivi  espressa 
intorno  alle  comete,  VII,  76.  Sospetto  d'ac- 
comodare a  suo  modo  le  osservazioni,  77. 
Risposte    alle    sue   obiezioni    contro    l' im- 
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mutabilità  del  cielo,  82-83.  Si  dimostra  che 


ha  fatto  poco  studio  sul  Copernico,  286-287  ; 
XTV,  66.  Suo  paralogismo,  VII,  292.  Insta 
contro  il  Keplero,  294.  La  instanza  sua  si 
ritorce  contro  lui  stesso,  296;  XHI,  264. 
Nominato  con  lode  da  G.,  VII,  302.  Metodi 
da  lui  osservati  in  confutar  gli  astronomi,  e 
da  G.  in  confutar  lui,  304.  Suoi  errori  circa 
le  stelle  nuove,  316,  346,  523;  XIV,  102.  Sue 
opinioni  in  proposito  esposte  dal  Rocco,  VII, 
617.  Conosciuto  personalmente  da  G.  in  Ce- 
sena, XI,  566-567.  Sua  mediazione  a  propo- 
sito dell'orologio  proposto  dallo  Sprani  al 
Granduca,  581,  582,  583-584.  Tenuto  in 
grande  opinione  dal  Card.  Cobelluzzi,  XIII, 
208,  226;  e  in  Roma  da  personaggi  princi- 
palissimi,  223-224.  Esemplare  del  suo  Antitl' 
cone,  da  lui  postillato  e  rassettato,  donato 
al  Card.  F.  Barberini,  215.  Avvisa  G.  della 
pubblicazione  àeW  Hi/per aspistes  del  Ke- 
plero, e  della  sua  risposta,  288,  290,  302- 
303  ;  la  quale  G.  attende  con  desiderio,  305. 
Sua  scrittura  contro  il  Copernico,  comuni- 
cata dal  Marsili  a  G.,  298,  301,  315-316,  319. 
Vien  sollecitata  per  lui  una  lettura  nello 
Studio  di  Pisa,  312.  E  in  Venezia  per  atten- 
dere alla  stampa  della  risposta  al  Keplero, 
326;  che  il  Marsili  confida  di  poter  avere 
occultamente,  foglio  per  foglio,  e  comuni- 
carla a  G.,  331,  332.  Compiuta  la  stampa,  ne 
invia  un  esemplare  a  G.,  337,  339,  426-427. 
L'Aggiunti  conferisce  con  lui  intorno  alle 
macchie  solari,  419.  Giudizi  di  G.  intorno  alle 
sue  opinioni  circa  le  comete  e  le  stelle  nuove, 
XIV,  31  ;  XVI,  331;  XVin,  294-295.  Il  Marsili 
desidererebbe  conoscere  in  antecipazione  le 
risposte  a  lui  di  G,,  XIV,  77;  ma  G.  se  ne 
esime,  79.  Il  Peri  ne  analizza  la  digressione 
circa  le  stelle  nuove,  102.  Viene  annunziato, 
correr  voce  in  Roma  che  si  voglia  far  venire 
per  opporlo  a  G.  in  occasione  del  processo, 
372,373;  XV,  83,  91-93,  ma  è  poi  smentita, 
120.  Il  Castelli  avvisa  G.  della  Difesa  ch'egli 
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sta  stampando  contro  il  Dialogo  dei  Massimi 
Sistemi,  XIV,  412.  E  rAggiunti  annunzia  a 
G.  che  è  stampata,  e  gliela  invia,  XV,  144- 
145.  Giudizi  intorno  ad  essa  del  Nardi,  del- 
l'Aggiunti, del  Gaffarel,  del  Grassi,  del  Ma- 
giotti,  del  Guiducci,  del  Fiorentini,  dell'Oddi, 
del  Grozio,  del  Mersenne,  del  Micanzio,  del 
Bardi,  del  Pieroni  e  del  Renieri,  XV,  185, 
192,  213-214,  218, 231, 232,  256,  273,  300, 364; 
XYI,  31,  50,  91,  97,  300,  419-420,  439;  XVH, 
194,  233.  Due  cose  stimate  da  G.  solenni, 
tra  le  spropositate  ch'egli  ha  portate  con- 
tro di  lui,  269.  Sue  controversie  col  Liceti, 
415;  XVni,  21,  60,  284,  286,  287,  290,  293, 
294,  300.  Nominato,  VII,  523;  XHI,  216,  218, 
229,  230,  232,  233,  235,  241,  244,  248,  249, 
252,  258,  264,  268,  285,  292,  299,  328,  340, 
444;  XIV,  29,  33,  89,  348,  352;  XVI,  118, 124, 
169,  482;  XVHI,  219. 

Chiara  VILLA.  Raccomandato  dal  Castelli 
e  presentato  da  P.  B.  Borghi  a  G.,  XVI, 
380,  407. 

Chiari  Franoesoo.  XIX,  191. 

Chiari  Simone.  XIX,  191. 

Chiari  Giascomelli  Caterina.  Prestito 
di  G.  a  suo  padre  per  accasarla,  XIX, 
191. 

Chiarino.  XI,  503. 

Chiaro  (del)  Niccolò.  XIX,  492. 

Chiella.  XIX,  505. 
♦Chigi  Agostino.  XVI,  25,  81. 

*  Chigi  Fabio.  Informazioni  su  G.  a  lui 
mandate  da  Siena,  XV,  185-186,  279;  e  da 
Roma,  XVra,  428. 

Ghimentblli  Gio.  Battista.  XIX,  520. 

Chimentelli  Lorenzo.  XIX,  520. 

Chimenti  Iacopo,  detto  V  Empoli,  XIX, 
602. 

Chini  Lino.  Sua  Storia  antica  e  moderna 
del  Mugello,  citata,  VI,  566. 

*  Chiocco  Andrea.  Sua  testimonianza  a 
proposito  delle  macchie  solari,  addotta  dallo 
Scheiner,  V,  62.  Nominato,  X,  53. 


Chiodini  Gio.  Battista,  Inquisitore  di 
Belluno.  XII,  195;  XIX,  314. 

Chiodo.  Doppio  di  grossezza  d'un  altro, 
e  fitto  nel  muro,  sostiene  ottuplo  peso  del- 
l'altro minore,  Vin,  54. 

Chioggia.  XIX,  587. 

Choignet  Michele.  —  F.  Coignet  Mi- 
chele. 

Ciacchi  Francesco.  Suoi  conti  con  Vin- 
cenzio Galilei  sen.,  X,  17;  XIX,  26,  29,  30. 

Ciampoli  Domenico.  Sue  ricerche  intorno 
alle  rime  di  Vincenzio  Galilei  iun.,  citate, 
IX,  25. 

*  Ciampoli  Giovanni.  Esperienze  fatte  dal 
Grassi  in  sua  presenza,  VI,  474;  XVIII,  424- 
425.  Impara  a  conoscere  G.  nella  villa  Fer- 
dinanda ad  Artimino,  X,  220;  XIII,  116. 
Legge  al  Granduca  la  lettera  di  G.  sugli 
effetti  del  cannocchiale,  X,  258.  Accompa- 
gna a  G.  alcuni  versi  del  poeta  contadino, 
405-406.  Rende  testimonianza  d'aver  veduti 
i  Pianeti  Medicei,  475.  Con  commendati- 
zie di  G.  si  reca  allo  Studio  di  Padova, 
XI,  243-244.  Nel  ritorno  da  Padova  va  a 
Milano  per  trattenersi  col  Card.  F.  Borro- 
meo, 320.  E  in  Bologna  presso  il  Card.  M. 
Barberini,  435,  453-455.  Si  laurea  in  utroque 
iure  a  Pisa,  XH,  70.  Recatosi  a  Roma,  chiede 
a  G.  una  commendatizia  per  il  Cesi,  110, 122; 
e  fa  la  personale  conoscenza  di  questo,  163, 
180.  Informa  G.  sulle  voci  che  corrono  in 
Roma  a  proposito  delle  sue  opinioni  sul 
moto  della  terra,  e  lo  ammonisce  a  non  uscire 
dagli  argomenti  fisici  e  matematici,  145-147. 
Si  adopera  in  favore  di  G.  nella  occasione 
del  primo  processo,  152,  160-161,  162-163. 
Entra  in  istretta  relazione  con  Virginio  Ce- 
sarini,  299,  300,  409;  XIII,  58.  È  ascritto 
all'Accademia  dei  Lincei,  Xll,  397,  399,  411. 
Chiede  a  G.  un  cannocchiale  da  parte  del 
Card.  P.  Aldobrandini,  399.  Comunica  a  G. 
il  suo  giudizio  intorno  al  Discorso  del  Gui- 
ducci, e  gli  consiglia  di  non  prendersela  co 
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Gesuiti,  466.  Gli  annunzia  che  il  Grassi  ha 
compiuta  la  sua  risposta,  e  gli  scrive  circa 
l'esperienza  del  catino,  XVHI,  423-425.  Tra- 
smette a  G.  la  Libra  del  Sarsi,  XH,  494,  e  lo 
persuade  esserne  autore  il  P.  Grassi,  498-499. 
Ospite  del  Cesi  col  Cesarini  in  Acquasparta, 
esprime  il  comune  parere  che  G.  debba  ri- 
spondere alla  Libraj  XIU,  38-39,  e  per  parte 
sua  opina  che  la  risposta  debba  essere  in- 
dirizzata al  Cesarini,  43-44;  e  d'accordo  con 
questo  suggerisce  il  concetto  al  quale  do- 
vrebbe informarsi,  46-47.  Eletto  Segretario 
per  le  lettere  latine  dal  Card.  Ludovisi,  59, 
indi  Segretario  dei  Brevi  da  Urbano  Vili,  e 
gratificato  di  pensioni,  69,  77-78.  Sta  aspet- 
tando la  risposta  al  Grassi,  79,  82, 84,  86.  Ha 
letto  ed  annotato  il  Saggiatore,  spedito  al 
Cesarini,  103, 105,  111.  Ricorda  d'aver  letto  il 
Discorso  del  flusso  e  reflusso^  e  attende  di  ve- 
derlo perfezionato,  104,  112, 116.  Informa  G. 
circa  i  progressi  della  stampa  del  Saggiatore, 
ammirato  da  quanti  l'hanno  veduto,  116, 117, 
119.  Gli  manda  la  sua  Oratio  de  Pontifice 
maximo  eligendOj  119.  Eletto  Cameriere  se- 
greto del  Papa,  che  lo  tiene  in  altissima  stima, 
121,  125, 126,  e  al  quale  legge  brani  del  Sag- 
giatore, 145, 146.  Eccita  G.  alla  pubblicazione 
dei  lavori  che  volgeva  nella  mente,  146-147; 
e  principalmente  del  Dialogo,  279,  283,  295, 
365;  XrV,  50,  64,  78;  e  si  compiace  del 
saperlo  compiuto,  64.  E  gli  scrive  che  è 
desideratissimo  a  Roma,  XJII,  168-169.  Sua 
mediazione  per  far  ottenere  al  figliuolo  di  G. 
la  pensione  promessagli  dal  Papa,  182,  187, 
206,  246,  254,  257,  279-280,  295,  324,  338, 
364.  Stende  il  Breve  pontificio  al  Granduca 
in  elogio  di  G.,  183-184.  Si  adopera  per  pro- 
curare il  confessore  Regolare  desiderato  da 
Suor  Maria  Celeste  per  il  suo  monastero,  187. 
Legge,  corregge  ed  approva  la  Risposta  al- 
l'Ingoli,  215,  221,  224,  225,  229,  230,  242,  la 
fa  copiare  per  se,  261,  e  ne  riferisce  gran 
parte  al  Papa,  295.  Ha  ricevuto  e   letto  il 


discorso  del  timone,  mandatogli  da  G.,  246, 
254,  295.  Pur  aspettando  con  desiderio  G. 
in  Roma,  non  crede  opportuna  per  allora 
la  sua  venuta,  267,  269.  Attende  con  desi- 
derio il  Cavalieri,  303-304,  col  quale  spesso 
si  trattiene,  309,  311,  312,  318;  come  pure 
col  Castelli,  313,  317,  335.  Ospita  provviso- 
riamente in  sua  casa  Vincenzio  di  M.  A. 
Galilei,  383,  384,  388;  e  si  adopera  in  suo 
favore,  389.  Appoggia  il  Cavalieri  nelle  sue 
aspirazioni  alla  lettura  di  matematica  nello 
Studio  di  Bologna,  XIT,  17,  21,  27,  33,  35," 
37-38.  Fa  scrivere  a  G.  di  venire  a  Roma, 
perchè  con  la  sua  presenza  toglierà  tutti 
gli  ostacoli  alla  pubblicazione  del  Dialogo, 
82,  89.  Gli  partecipa  che  il  Papa  gli  ha  con- 
ferita una  pensione,  133,  137.  Si  conduole 
con  lui  per  la  morte  del  Cesi,  136.  È  d'in- 
tesa col  P.  Riccardi  di  accomodare  alcuni 
luoghi  del  Dialogo,  così  da  poter  essere  li- 
cenziato alla  stampa,  150,  254.  Ha  letto  al 
Papa  una  lettera  di  G.,  accolta  con  molta 
benevolenza,  151.  Privo  di  notizie  di  G.,  gli 
chiede  d'esserne  informato,  289-290.  Sente 
con  piacere  dei  progressi  della  stampa  del 
Dialogo,  329  ;  del  quale  riceve  un  esemplare, 
368.  Cade  in  disgrazia  del  Pontefice,  e  la- 
gnanze di  questo  sul  suo  conto,  352,  358, 
383,  384,  429;  XV,  68;  XIX,  410.  È  allon- 
tanato dalla  Corte  e  mandato  governatore 
di  Montalto,  XIV,  416,  420,  430,  433.  Si  duole 
d'esser  lontano  da  Roma  mentre  vi  è  G.,  lo 
informa  delle  sue  occupazioni  a  Montalto, 
XV,  79-80,  154,  ed  esprime  il  desiderio 
d'una  sua  visita,  108.  È  visitato  a  Montalto 
dal  Castelli,  150,  154,  192;  al  quale  scrive 
d'occuparsi  di  studi  algebrici,  XVI,  283.  Il 
Castelli  gli  manda  una  copia  della  lettera 
di  G.  all'Antonini  sulla  titubazione  lunare, 
XVn,  336.  Annoverato  dal  Viviani  tra  i 
gentiluomini  fiorentini,  discepoli  di  G.,  XIX, 
628.  Nominato,  VI,  6;  VII,  4,  6;  XI,  36,  328, 
448,  498,  511;  XU,  82,  112,  115,   118,*  122, 
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144,  155, 380,  413, 414,  415,  422, 423, 473, 492, 
495;  Xin,  37,  73,  78,  80,  99,  124,  133,  196, 
197,  210,  239,  255,  271,  283,  336,  341,  342, 
360,  371,  372,  381,  424,  429,  431,  137,  442, 
445,  448;  XIV,  48,  57,  80,  88,  122,  132,  211, 
236,  244,  250,  256,  269,  270,  277,  297,  318, 
320,  330,  331,  360,  388,  402,  426,  436,  441; 
XT,  20;  XVI,  75,  164,  277,  283,  323,  383, 
424  ;  XVII,  336;  XVIH,  110;  XIX,  268,  269. 

*  CiAMPOLi  Niccolò.  Si  raccomanda  a  G. 
per  esser  eletto  teologo  del  Principe  Leo- 
poldo de'  Medici  e  suo  segretario  delle  let- 
tere latine,  XVI,  423-424. 

CiAMPOLi  Ottavio.  Scolaro  del  Castelli 
in  Pisa,  Xn,  116,  131,  132. 

CiANNA  (del)  Francesco.  XIX,  523,  529, 
530,  531,  533,  534. 

Gianna  (del)  Giovanni.  XIX,  523,  529, 
533,  534. 

Ciardi  Arrigo.  XIX,  523,  529,  530,  533, 
b34. 

Ciardi  Dino.  XIX,  523,  529,  530,  531, 
533,  534. 

CiARPALLiNi  Francesco,  XIX,  520. 

CiARPALLiNi  Giovanni.  XIX,  520. 

CiBELB.  IX,  240,  253,  268,  278. 

Cibele.  XI,  22,  25. 

Cicala.  Da  che  sia  prodotto  il  suo  al- 
tissimo stridore,  VI,  137,  281. 

Cicerone  Marco  Tullio.  I,  23;  11,431, 
435;  IV,  422;  V,  321;  VII,  550;  XI,  459; 
xn,  466;  XIV,  47;  XVIH,  308;  XIX,  64, 
119,  296,  343. 

Cicloide.  Dimostrazione  del  Fermat, 
XVII,  369.  Problema  proposto  al  Cavalieri, 
XVIU,  147.  Ricerche  di  G.,  153-154. 

Cicogna  Emanuele  Antonio.  Sue  Iscrl- 
zionl  veneziane,  citate,  X,  399. 

*  Cicogna  Pasquale.  XIX,  111,  128. 
Cicognini  Baccio.  X,  261. 

*  Cicognini  Iacopo.  Sue  canzoni  citate,  VII, 
8;  XII,  29;  XIX,  12.  Sua  morte,  XV,  317. 
Nominato,  Xffl,  357. 


Cielo.  Opera  di  Aristotele  .De  caeìo  e 
scritture  giovanili  di  G.  intorno  ad  essa, 

I,  95.  Se  ve  ne  sia  uno  solo  o  più,  38s,  795; 

II,  214.  Suoi  movimenti,  I,  435,  675;  li, 
2165,  2245,  2535;  III,  283,  335,  364,  398; 
XVI,  53.  Ordine  degli  astri  in  esso,  I,  475; 
n,  214-215;  m,  269;  XI,  332-333,  366- 
367.  Se  sia  semplice  o  composto,  I,  555, 
705;  n,  3215;  UI,  356s,  366s;  grave  o  leg- 
giero, I,  59s;  VII,  59;  corruttibile  od  incor- 
ruttibile, temporaneo  od  eterno,  I,  63s,  94s; 
in,  364,  373,  385s,  392;  V,  139,  2345, 
2595  ;  Vn,  625,  72,  805,  616,  621-624,  6315  ; 
Vili,  614;  X,  139;  XI,  296,  354,  428;  XTH, 
285,  290;  XVHI,  249-250.  Sede  della  divi- 
nità, I,  68\  VII,  63.  Costituito  di  materia  e 
di  forma,  I,  70s;  di  potenza  e  atto,  855;  ani- 
mato, 103s.  Numero  di  essi,  II,  213.  Se  sia 
sferico,  215;  V,  331;  VI,  153,  319,  462.  In 
confronto  di  esso  la  terra  è  di  insensibil 
grandezza,  II,  221.  Suoi  influssi.  III,  281. 
Sua  flussibilità,  V,  133;  XI,  99,  145;  XHI, 
430;  conseguenze  che  ne  deriverebbero,  VII, 
621,  628.  Se  la  sua  materia  sia  diversa  dalla 
elementare,  VI,  139,  294,  441,  460;  VU,  61, 
560,  605.  Se  sia  impenetrabile  ed  intangi- 
bile, 94. 

*  CiERA  Paolo,  n,  539,  559,  560;  XIX,  115, 
222,  226. 

CiEVOLi  (Sig.^^).  Scolari  del  Castelli  nello 
Studio  di  Pisa,  XU,  113. 

Cigno.  XVII,  16. 

Cigno  (costellazione).  II,  525,  526,  527, 
528;  X,  141;  XH,  21,  34,  477;  XIX,  643. 

Cigoli.  —  V,  Cardi  da  Cigoli. 

Cilindro.  Postille  di  G.  all'opera  De 
sphaera  et  cylindro  di  Archimede,  I>  2315. 
Considerazioni  di  G.  ad  esso  relative  nei 
Theoremata  circa  centrum  gravitatis  solido- 
rum,  Ij,  1875.  Esperienze  sul  galleggiamento, 
fatte  con  uno  di  essi  lungo  e  sottile  e  l'al- 
tro corto  ma  molto  largo,  IV,  93-94,  591.  Di 
qualsivoglia  materia,  sospeso  perpendicolar-? 
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mente,  come  resista  al  rompersi,  Vili,  55. 
Di  qualsivoglia  materia,  sino  a  quanta  lun- 
ghezza si  possano  tirare,  oltre  alla  quale, 
gravati  dal  proprio  peso,  si  strapperebbero, 
65.  Le  superficie  di  due  eguali,  trattone  le 
basi,  son  tra  di  loro  in  sudduplicata  pro- 
porzione delle  loro  lunghezze,  98. 1  retti,  le 
superficie  dei  quali,  trattone  le  basi,  siano 
eguali,  hanno  fra  di  loro  la  medesima  pro- 
porzione che  le  loro  altezze,  contrariamente 
prese,  99-100.  Teoremi  relativi  alla  loro  re- 
sistenza, 152,  156,  159,  160,  161,  162,  163, 
165,  166,  172,  173,  176,  177,  187,  188-189  ; 
XVI,  244.  Effetti  del  contatto  con  una  sfera, 
Vni,  588s.  Dimostrazioni  trovate  dal  Cava- 
lieri, Xm,  353;  XVni,  22,  147;  da  A.  Ar- 
righetti,  XV,  280-281;  e  da  A.  Nardi,  XVUI, 
343-344. 

CiMARBLLi  Vincenzo  Maria.  Inquisitore 
di  Gubbio,  ha  ricevuta  e  notificata  la  sen- 
tenza ed  abiura  di  G.,  XV,  294;  XIX,  382. 

CiMBNKs.  —  F.  Ximenes. 

CiMONB.  IV,  470,  471. 

CiMOsco,  re  di  Frisia.  IX,  158,  159. 

Cina.  IV,  24;  VI,  279,  428,  455;  VII,  72, 
83,  143. 

Cinesi.  Se  abbiano  conosciuto  antica- 
mente la  polvere  da  fuoco  e  l'arte  tipogra- 
fica, in,  240. 

*  Cini  Niccolò.  In  sua  casa  si  legge  il  Dia- 
logo dei  Massimi  Sistemi,  VII,  4;  XJV,  70. 
Conforta  amorevolmente  G.  durante  il  viag- 
gio e  la  permanenza  a  Roma,  per  il  processo, 
XV,  39-40,  75,  81-82,  e  durante  la  relega- 
zione a  Siena,  239,  267.  Mandato  Commis- 
sario di  sanità  a  Poggibonsi  e  a  Staggia, 
124,  125,  129,  134-135,  148.  Informa  Geri 
Bocchineri  sulla  sorveglianza  che  l'Inquisi- 
zione esercita  su  G.,  264-265.  Sua  scrittura 
in  favore  di  G.,  quando  gli  si  voleva  togliere 
lo  stipendio  di  lettore  nello  Studio  di  Pisa, 
XIX,  487-490.  Annoverato  dal  Viviani  fra  i 
gentiluomini  fiorentini,  discepoli  di  G.,  XIX, 
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79,  86,  97,  98,  137,  268,  272,  295-296,  302, 
303;  XVI,  316. 

Cinosura.  VI,  553. 

Cinturone,  frate.  XIU,  339. 

Cinzia.  IX,  246,  249,  264;  XI,  12,  163. 

CiNzio.  IX,  200,  201,  209. 

CiOFFi  Pietro.  Sua  opera  proibita,  XIX, 
416. 

*  Cigli  Andrea.  Avvisa  da  Parigi  l'arrivo 
del  grande  cannocchiale  di  G.  per  la  Re- 
gina, X,  430.  G.  gli  manda  un  astuccetto  e 
vetri  desiderati  dal  Granduca,  XI,  258-259, 
261.  Carteggia  con  G.  circa  l'orologio  offerto 
al  Granduca  da  P.  Sprani,  565-567,  583-584. 
E  per  la  dedica  di  un  libro  di  0.  Pisani  al 
Granduca,  XII,  152-153,  176.  G.  gli  accom- 
pagna l'opera  del  Castelli  sulla  Misura  delle 
acque  correnti  da  presentare  al  Granduca, 
XIV,  11-12.  Accompagnato  da  una  sua  let- 
tera, G.  si  reca  a  Roma  per  sollecitare  la  li- 
cenza del  Dialogo,  97,  98,  103,  Raccomanda 
all'Ambasciatore  Niccolini  la  definizione  dei 
negoziati,  105,  e  si  rallegra  di  sapere  G.  ri- 
stabilito in  salute,  110.  Carteggia  con  l'Am- 
basciatore toscano  a  Madrid  per  un  cannoc- 
chiale di  G.,  desiderato  dal  Re  di  Spagna, 
106-107,  117,  120,  123,  140, 165,  260;XVni, 
428.  Il  Niccolini  gli  annunzia  il  ritorno  di  G. 
pienamente  sodisfatto,  XIV,  121.  Insorte 
nuove  difficoltà  per  la  stampa  del  Dialogo 
in  Firenze,  215-218,  258-260,  insiste  nova- 
mente  presso  il  Niccolini  per  appianarle, 
219,  232,  236,  247,  248,  249,  261,  265,  267, 
finché  G.  se  ne  dichiara  sodisfattissirao, 
276.  Accompagna  un  cannocchiale  di  G., 
desiderato  dall'  Ambasciatrice  toscana  in 
Roma,  237,  249,  253,  256,  305.  Annunzia  al 
Niccolini  l'invio  a  Roma  di  esemplari  del 
Dialogo,  339.  Partecipa  ad  una  ripresa  delle 
trattative  con  la  Spagna  per  il  negozio 
delle  longitudini,  349.  Avvisato  delle  osti- 
lità incontrate  dal  Dialogo  in  Roma,  se  ne 
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lagna  col  Niccolini,  373,  375-377,  385,  390, 
400.  G.  gli  partecipa  Pintimazione  ricevuta 
di  presentarsi  al  S.  Uffizio  in  Roma,  402- 
403;  ed  egli  ne  dà  avviso  al  Niccolini,  405, 
406,  e  scrive  invocando  i  suoi  buoni  uffici, 
perchè  il  viaggio  sia  risparmiato  od  al- 
meno prorogato,  413-414,  418-419,  421,  425, 
428-429,  438-439,  440,  443-444;  XT,  19.  Da 
parte  del  Conte  di  Strahlendorff  gli  viene 
chiesto  un  esemplare  del  Diàlogo,  XIV,  414, 
425,  436.  In  seguito  alle  insistenze  del  Papa, 
consiglia  a  G.,  d'ordine  del  Granduca,  d'ub- 
bidire e  di  partire  per  Roma,  XVj  21,  22-23. 
Carteggia  col  Niccolini  durante  il  viaggio 
di  G.  e  la  sua  permanenza  in  Roma,  tenen- 
doglielo raccomandato,  29,  35,  36,  37,  40, 
41,  43,  45,  46,  49,  54-55,  56,  57,  63,  67,  69, 
84-85,  87,  94-95,  99,  103-104,  105,  109-110, 
111-112,  123,  124,  132,  134,  140,  160.  Pro- 
cura a  G.  le  commendatizie  da  lui  deside- 
rate presso  i  Cardinali,  44,  47,  48,  49,  51,  69- 
70,  73-74,  76.  Gli  son  chiesti  da  Parigi  due 
esemplari  del  Dialogo  e  due  cannocchiali  di 
G.  per  la  nipote  del  Duca  di  Richelieu,  104- 
105, 161,  310;  XYI,  94.  Il  Niccolini  gli  parte- 
cipa la  conclusione  del  processo  di  G.,  XY, 
165, 166;  e  la  commutazione  del  carcere  nella 
relegazione  a  Siena,  170-171, 174.  A  preghiera 
di  G.,  farà  pratiche  per  ottenergli  di  poter 
tornare  a  Firenze,  187-188,  198,  200,  217, 
219,  226,  326-327,  330,  339,  345,  e  partecipa 
al  Niccolini  la  sodisfazione  del  Granduca 
per  il  risultato  conseguito,  352.  Suo  inter- 
vento a  favore  del  figlio  di  G.,  347;  XYI,  84. 
Carteggia  col  Niccolini  perchè  venga  con- 
cesso al  Castelli  di  conferire  con  G.,  XYII, 
374,  375-376,  380-381,  385;  e  per  ottenere 
che  questi  possa  valersi  del  P.  Settimi,  XYIII, 
40,  41,  42,  44.  Nominato,  YII,  4,  5,  6,  7;  X, 
266,  283;  XI,  605;  Xn,  321;  Xm,  350,  458; 
XIY,  41,  43,  96,  99, 110,  118,  119,  233,  270, 
272,  273,  287,  321,  327;  XY,  11,  47,  58,  65, 
81,  86, 101,  106,  116,  306,  334;  XYI,  33,  37, 


74,  86,  90,  142,  298,  307,  321,  328,  337,  338, 
388,  390,  404,  499;  XYII,  29;  XYIH,  221, 
430;  XIX,  401,  431,  582,  583. 

CioLLi  Francesco.  XYI,  309. 

Ciotti  Gio.  Battista.  IX,  16. 

CiPBiANO.  Suo  libro  De  unitate  Ecclesiae, 
citato,  YI,  497. 

Cipriano  (fra).  X,  269. 

Cipro.  YH,  142;  XII,  363. 

Circinus  proportionis.  Nome  dato 
dal  Capra  al  Compasso  geometrico  e  mili- 
tare nel  plagio  da  lui  fattone,  n,  340.  Trat- 
tato ad  esso  relativo  col  titolo  Usus  et  fa- 
hrica  clrcini  cuiusdam  proportionis,  340, 
425-511.  —  F.  Capra  Baldassare.  Difesa  di 
G.  ecc. 

Cirillo  (S.).  I,  108. 

Ciro.  I,  27. 

CiTEREA.  —  V.  Venere. 

CiTERNi  (prete).  XYII,  318. 

Città.  Con  eguali  recinti,  possono  essere 
di  piazza  diseguale,  YIII,  101. 

Cittadini,  maestro  delle  poste  in  Siena. 
XY,  334,  362. 

*  Cittadini  Domenico.  Chiede  a  G.  un  pa- 
rere sulla  Pneumascopia  del  Montalbani, 
XYI,  40-41.  Riceve  un  presente  da  G.  e  ne 
lo  ringrazia,  46,  51.  Il  Castelli  legge  con  lui 
le  Nuove  Scienze^  XYIH,  26.  Nominato,  XY, 
334,  362;  XYH,  58.  -  7.  Meschini  Do- 
menico. 

*  Cittadini  Matteo.  Canonico  di  Siena. 
Nominato,  XY,  306,  311,  316,  329,  334,  362. 

*  Cittadini  Paolo  Maria.  Teologo  dello 
Studio  di  Bologna.  Esprime  a  G.  il  suo  do- 
lore e  quello  del  Magini  per  la  pubblica- 
zione dell'Horky  contro  di  lui,  X,  389. 

Civitella  (da)  Vincenzo.  XIX,  318. 
Clarice  (Suor).  X,  60. 

*  Clavio  Cristoforo.  Sua  Sphaera  citata, 
I,  43;  IH,  296;  YI,  189.  G.  gli  comunica  i 
suoi  teoremi  intorno  alla  determinazione  dei 
baricentri  dei  solidi,  I,  182;  X,  22-23,  24, 
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[Clemente  Alessandrino 


27-28,  29;  XVU,  50,  63.  Osservazioni  fatte 
nel  Collegio  Romano  col  cannocchiale  da  lui 
posseduto,  m,  293, 863-864;  X,  480,  484-485; 
XI,  14;  accanto  al  quale  se  ne  desidera  uno 
di  G.,  131.  G.  lo  ragguaglia  intorno  alle 
sue  scoperte  celesti  ed  ai  perfezionamenti 
del  cannocchiale,  IH,  297,  298,  404,  406, 
413;  X,  431-432,  499-502;  XIX,  611.  Sue 
asserzioni  circa  il  rapporto  tra  il  diame- 
tro di  Venere  e  quello  del  sole,  T,  46  ;  e 
sulla  posizione  di  Venere  rispetto  al  soie, 
198.  Ammonisce  gli  astronomi,  doversi  pen- 
sare ad  altro  sistema  del  mondo,  69,  328. 
Sua  Gnomonica  citata,  TI,  33  ;  XIY,  301. 
Errori  da  lui  commessi  nel  determinare  la 
grandezza  delle  stelle,  VII,  388.  Sua  edi- 
zione degli  Elementi  di  Euclide,  X,  24.  Sua 
opera  sulla  riforma  del  calendario,  24.  Manda 
a  G.  alcune  sue  opere,  ed  esprime  il  deside- 
rio d'aver  da  lui  un  Compasso,  120-121.  Sue 
osservazioni  circa  le  stelle  nuove,  132,  133, 
136.  11  Welser  lo  interroga  circa  la  verità 
delle  scoperte  celesti  annunziate  da  G.,  288  ; 
XI,  45,  52,  99.  Il  Santini  gli  manda  in  dono 
un  cannocchiale,  34.  G.  gli  annunzia  il  suo 
prossimo  arrivo  a  Roma,  67  ;  e  giuntovi,  con- 
ferisce con  lui,  79.  L'Elettore  di  Colonia  lo 
prega  di  procurargli  un  buon  cannocchiale, 
73.  Riceve  dal  Sizzi  il  suo  libello,  88.  Ri- 
sponde al  Card.  Bellarmino  circa  la  verità 
delle  scoperte  annunziate  da  G.,  92-93,  168. 
Osservazioni  del  Colombe  a  tale  risposta, 
118,  141,  151,  152;  XVm,  412.  Corre  voce 
ch'egli  intenda  pubblicare  una  scrittura  a 
tale  proposito,  XI,  158.  Il  Welser  gli  fa  per- 
venire un  polizzino  di  correzione  alle  Tres 
Epistolae  dello  Scheiner,  263.  Sua  morte, 
277.  Una  sua  lettera  doveva  aggiungersi  a 
quelle  di  G.  sulle  macchie  solari,  444,  475, 
481.  Non  dissentiva  dal  Copernico,  XV,  254. 
Nominato,  U,  448,  469,  551  ;  HI,  153;  X,  26, 
104,  192,  430;  XI,  28,  30,  33,  34,  36,  100, 
120, 127,  131,  132,  177,  203,  212,  214,  228-229, 


233,  271,  272,  273,  418,  480,  481,  560;  XU, 
279,  280,  298;  XVI,  384;  XVIII,  352;  XIX, 
591,  611. 

Clemente  Alessandrino.  I,  23. 

Clemente  (S.)  Papa.  XI,  24. 

Clemente  Vili.  XI,  245. 

Clemente  (Card,  di  S.).  — F.  Conti  Carlo. 

Clementi  Cinzio.  XIII,  88. 

Cleombroto.  in,  187. 

Cleomede.  Vn,  117;  XI,  492. 

Cleopatra.  IX,  121,  139;  XU,  133. 

Clepero.  —  F.  Keplero. 

Clepsidra.  XIV,  152. 

Climi.  Interra,  II,  243-245.  Nella  luna, 
Xn,  241. 

Cloridano.  IX,  169. 

Clorinda.  IX,  61,  62,  69,  77,  78,  84,  85, 
86,  94,  112,  115,  122,  123;  XVm,  192. 

Clotareo.  IX,  68. 

*  Cluten  Giovaochino.  XVI»  54. 
*CoBELLUzzi  Scipione.  Cartellino  relativo 

alle  Tres  Epistolae  dello  Scheiner,  fattogli 
pervenire  dal  Welser,  XI,  263.  Schema  coper- 
nicano e  trattato  delle  comete,  inviatigli  dal 
Remo,  xn,  433, 484.  Si  trova  con  G.  in  Roma 
e  si  trattiene  con  lui  intorno  alla  dottrina 
copernicana,  XIII,  179,  182.  Estimatore  del 
Chiaramonti,  208,  226.  Nominato,  207,  223, 
248,  252. 

Cocoamonna.  —  F.  Maccolo  Iacopo. 
*CoocAPANi  GiovANNL  XI,  168;  xn,  188. 

*  CooCAPANi  GiSMONDO.  Sua  proposta  per 
ridurre  Arno  in  canale,  VI,  617;  relazione 
di  G.  al  Granduca  Ferdinando  II  su  di  essa, 
651-653;  carteggio  relativo  a  questo  argo- 
mento, XI\' ,  222,  233-235,  237-239,  271-273, 
301-302.  Riferisce  al  Cigoli  il  modo  tenuto 
da  G.  neir osservare  le  macchie  solari,  XI, 
362;  ma  equivoca  con  quelle  lunari,  411. 
Nominato,  XI,  168. 

CocoAPANi  (Sig.^O-  XV,  94,  123;  XVI,  40. 
Cocchi  Antonio.  V,  267,  272. 

*  Cocchi  Lorenzo,  Chierico  Regolare.  Ap- 


Colombe  (delle)  Lodovico] 

prova  il  consulto  favorevole  a  G.  circa  il  pa- 
gamento del  suo  stipendio  sulla  cassa  dello 
Studio  di  Pisa,  XIX,  490. 

CoooHi  (Sig/i).  X,  158. 
*CoooiNi  Gio.  Battista,   Consultore   del 
S.  Uffizio.  XK,  289. 

Coclea  d'Archimede.  Per  levar  T acqua, 
descritta  da  G.,  Il,  186-187.  Studi  intorno  ad 
essa  di  Guidobaldo  del  Monte,  X,  41,  43,  62. 

COEBERGHBR  VeNCESLAO.  XIII,  76. 

Coesione.  Probabilmente  cagionata  dai 
"  vacui  minutissimi,  disseminati  e  interposti 
tra  le  minime  particelle  dei  solidi.  Vili,  65s. 
Diversa  nei   solidi  e  nei  liquidi,  638.  Cri- 
tica del  Descartes,  XYU,  388. 

*  CoiGNET  Michele.  Ammirato  della  de- 
terminazione del  baricentro  del  frusto  di 
conoide  parabolico  fatta  da  G.,  gliene  scrive 
e  gli  manda  un  suo  problema,  X,  31-33.  Dal 
Gloriosi  gli  è  attribuita  l'invenzione  del  Com- 
passo geometrico  e  militare,  363;  e  gli  è 
negata  dall'Oddi,  XIII,  97.  Sua  opera  sul- 
l'arte di  navigare  citata,  XIV,  343.  Nomi- 
nato, I,  182  ;  X,  38  ;  XI,  138. 

Colibro.  n,  346,  3475. 

*  CoLLALTO  Vinciguerra.  XIX,  155. 
Collana  o  Catena  d'oro.  Donata  a 

G.  dal  Granduca  per  rimeritarlo  della  de- 
dica dei  satelliti  di  Giove,  X,  318,  368,  379, 
383-384.  Mandatagli  in  dono  dal  Card.  S.  Bor- 
ghese, 385;  e  dal  Duca  Massimiliano  di  Ba- 
viera, 393;  XVIII,  411;  XIX,  630.  Decreta- 
tagli dagli  Stati  Generali  d' Olanda  per  l'of- 
ferta del  ritrovato  concernente  la  determi- 
nazione delle  longitudini  in  mare,  XVII,  66^ 
75,  107, 117, 118, 119, 141,  155, 183,  315,  351, 
382;  XIX,  539-541;  R.  Galilei  non  approva  il 
proposito  di  G.  di  rimandarla,  XVII,  183; 
presentata  a  G.,  ma  da  lui  ricusata,  XVII, 
371;  XIX,  619;  di  tale  rifiuto  si  duole  il  Mi- 
canzio,  XVni,75, 104-105,  112,  115;  il  Papa 
ordina  che  si  esprima  a  G.,  essergli  tornato 
gradito,  XIX,  289,  398.  G.  però  scrive  al 
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Grozio  che  s'era  riservato  di  trattenerla  dopo 
ultimati  i  negoziati,  XVIII,  141.  Regalata 
a  G.  dal  Duca  di  Mantova,  XIX,  155,  630. 
Collana  gioiellata  donatagli  dall'Arciduca 
Carlo  d'Austria,  595,  630. 

Collegi  di  Padova.  Polizza  di  essi  pre- 
stata da  G.  a  G.  F.  Sagredo,  X,  105. 

Collegio  Romano.  Suo  Nìintms  Side- 
reits,  JUj  13,  291-298.  Osservazioni  dei  Pia- 
neti Medicei  da  esso  fatte,  861-864.  Disputa 
astronomica  sulle  tre  comete  del  1618,  quivi 
tenuta,  VI,  5,  25-35.  Analisi  fattane  dal 
Guiducci,  64s.  Lodi  in  esso  largite  a  G., 
115.  Testimonianza  dei  Padri  di  esso,  in- 
vocata dal  Grassi,  157.  G.  accusato  a  torto 
d' ingratitudine  verso  di  esso,  190s,  227.  Di- 
scorso inaugurale  quivi  tenuto,  XI,  274. 

CoLLETET  Guglielmo.  Suo  sonetto  in 
morte  di  G.,  XIX,  12. 

*CoLLOREDO  Fabrizio.  X,  151;  XIV,  97; 
XV,  37  ;  XVIII,  155. 

^Cologna  (di)  Sigismondo.  Manda  al 
Castelli  alcune  osservazioni  delle  macchie 
solari,  e  lo  prega  di  procurargli  le  lettere 
di  G.  intorno  ad  esse,  XI,  412-413. 

Colomba  Angiola.  Nome  finto  da  G.  F. 
Sagredo  in  una  corrispondenza  con  i  Ge- 
suiti, X,  262;  XI,  172. 

Colomba  volante.  —  F.  Archita. 
*  Colombe  (delle)  Lodovioo.  Suo  Discorso 
Contro  il  moto  della  terra,  postillato  da  G., 
m,  12-13,  251-290  :  si  risente  perchè  G.  non 
gli  abbia  risposto,  IV,  340,  356,  517, 587-589; 
XI,  152.  Sue  dispute  con  G.  intorno  ai  feno- 
meni della  condensazione  e  della  rarefazione 
dei  corpi  ed  al  loro  galleggiare  nell'acqua, 
IV,  5,  6,  7,  9,13,  19,  20,  27,  345,  655;  XI, 
133,  176,  212;  XIX,  613.  Svlo  Discorso  apo- 
logetico d'intorno  al  Discorso  di  Galileo 
Galilei  circa  le  cose  che  stanno  su  Vacqua 
0  che  in  quella  si  muovono,  IV,  6,  9-10,  12, 
311-369;  XI,  444-445,  446,  451,  476,  492; 
polemiche  ad  esso  relative,  455-691  ;  XII, 
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23,  40,  333;  XHI,  31;  XTI,  198-199,  201, 
208,  443,  486.  Postilla  di  G.  al  suo  Discorso 
sulla  stella  nuova  del  1604,  YIII,  627.  Si 
giustifica  con  G.  d'averlo  creduto  autore 
d' una  risposta  a  questo  suo  Discorso,  X, 
176-177.  Sue  opinioni  intorno  alla  montuo- 
sità della  luna,  XI,  118,  131, 141,  149,  151, 
152,  153,  158,  214,  229.  Nominato,  IH,  14; 
IT,  passim;  YH,  18;  TUI,  627  ;  X,  398;  XI, 
133,  229,  478,  502;  XH,  31,  39,  105. 

Colombini  Leonabdo.  XIX,  38,  40. 

Colombini  Panfilo.  XIX,  33,  37,  40. 

Colombo  Cristoforo.  III,  109,  119,163; 
VI,  205;  X,  296,  324,  335,  372;  XI,  24,  66', 
XIX,  600. 

Colombsio  Paolo.  XVI,  99. 

Colonia,  m,  144;  VI,  31. 

Colonia  (Elettore  di).  —  F.  Ernesto. 

Colonia  (Nunzio  di).  —  F.  Caraffa  Pier 
Luigi. 

Colonna  Anna  nei  Barberini.  —  F.  Bar- 
berini Colonna  Anna. 

Colonna  Artemisia  nei  Cesi.  —  F.  Cesi 
Colonna  Artemisia. 

Colonna  Camillo.  X,  240. 

Colonna  Carlo.  XVI,  133. 

Colonna  Costanza  negli  Sforza.  — 
F.  Sforza  Colonna  Costanza. 

*  Colonna  Fabio.  Proposto  Accademico 
Linceo,  XI,  271-272,  282-283;  eletto,  manda 
il  saluto  di  rito  a  G.,  385.  Ringrazia  G.  per 
l'invio  d'alcuni  suoi  scritti,  e  gli  annunzia 
che  sta  osservando  le  macchie  del  sole  e 
della  luna,  546-547;  ed  altre  cose  nel  cielo, 
567-569;  e  gP  invia  disegni  di  macchie  solari, 
570-579,  593;  fatti  nell'occasione  d'un'ec- 
clissi,  Xn,  102-103.  Annunzia  di  stare  in- 
torno agli  Spiritali  d'Erone,  XI,  547;  XII, 
305.  G.  gli  manda  i  vetri  per  un  telesco- 
pio, XI,  599;  egli  lo  ringrazia,  egli  scrive 
di  altre  sue  osservazioni,  601-602;  XH,  62-64, 
74-75,  88,  91-92,  195-196.  Avverte  il  Cesi 
d'un' opera  che  si  sta  scrivendo  in  Napoli 


[Colombini  Leonardo 

contro  le  scoperte  di  G.,  28.  Sta  fabbricando 
col  Porta  una  nuova  forma  di  telescopio, 
101.  Manda  alcune  sue  opere  a  G.  col  mezzo 
del  Cesi,  285.  Annunzia  una  prossima  pub- 
blicazione dello  SteUiola  sul  telescopio,  336  ; 
Xni,  178.  Avvisa  il  Cesi  di  opposizioni  sol- 
levate in  Napoli  contro  le  scoperte  celesti 
di  G.,  xn,  28.  Sua  Sambuca  Lyncea^  430  ; 
inviata  anche  a  G.,  439,  442,  471,  490.  Do- 
manda  a  G.  istruzioni  circa  lo  specchio  usto- 
rio, Xin,  94.  Si  rallegra  col  Cesi  perchè  ha 
avuto  G.  ospite  in  Acquasparta,  178.  Avvisa 
G.  che  si  astenga  dall'  entrare  in  materia  di 
Sacre  Scritture,  451-452.  Gravemente  am- 
malato, XIV,  361.  Nominato,  XI,  323,  529, 
558;  xn,  68,  70,  78,  85,  436,  473,  479; 
Xin,  11,  21,  77,  257,  374,  459. 

Colonna  grossissima  di  marmo  spezza- 
tasi da  sé  stessa,  e  perchè.  Vili,  53. 

Colonne  d'Ercole,  m,  253;  VII,  161, 
462. 

CoLORETO.  —  F.  Colloredo  Fabrizio. 

Colori  dei  pianeti.  HI,  218s,  363. 

CoLOVROT.  —  F.  Kolowrat. 

Coltellaccio  per  lavori  di  terra  nelle 
fortificazioni.  II,  59,  62,  140. 

CoLUOOi  Leonardo.  XIX,  237,  238,  239, 
240,  241,  242,  243,  244,  258,  259,  260,  261, 
262,  263. 

CoLUCCi  Niccolò.  XIX,  252,  253, 254,  255, 
256,  257. 

*  CoLucci  Pirro.  X,  133. 

Coluri  dei  solstizi  e  degli  equinozi.  II, 
232. 

CoLUTii.  —  F.  Colucci  Pirro. 

*  Combalet  (de)  Maria.  Desidera  due  can- 
nocchiali di  G.  ed  esemplari  del  Dialogo, 
XV,  104-105,  161,  310;  XVI,  94.  Riceve  un 
cannocchiale,  107. 

Combustione.  Cause  diverse  dalle  quali 
può  derivare,  VI,  251. 

Comete.  Osservazione  delle  loro  paral- 
lassi  col   cannocchiale,  III,  165.  Non   sono 
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tali  le  macchie  solari,  V,  30,  105.  Conside- 
rate rispetto  al  moto  della  terra,  410.  Disputa 
sostenuta  dal  Grassi  nel  Collegio  Romano 
intorno  alle  tre  del  1618,  pubblicata  col  ti- 
tolo De  tribiis  cometis  anni  MDCXVIII 
Disputano   astronomica,  VI,   5,  8,  21-35: 
tempi  della  loro  apparizione,  26-28;  apparsa 
nello  Scorpione,  27-28;  si  argomenta  col  fon- 
damento della  parallassi  non  essere  stata 
nella  suprema  regione  dell*  aria,  29,  ne  su- 
blunare, 30-32,  e  se  ne  trova  conferma  nel 
suo  moto,   32-33,  e  nel  non  presentare  ri- 
crescimento  al  telescopio,  33  ;  luogo   pro- 
babile di  essa,   33-34.  Discorso   delle  co- 
mete,  tenuto  all'Accademia  Fiorentina  da 
Mario  Guiducci,  e  pubblicato  sotto  il  suo 
nome,   benché  opera  quasi  esclusivamente 
di  G.,  5-6,  8-12,  37-108  ;  opinioni  degli  an- 
tichi intorno  ad  esse,  47s;  confutate  da  Ari- 
stotele, 49s;  del  quale  si  espone  l'opinione  e 
si   combatte,   535:  s'impugna  l'argomento 
della  parallasse,  65s;  quello  dedotto  dal  moto, 
73,  85s;  e  quello  che  si  fonda  sul  poco  in- 
grandimento che  ne  riceve  il  capo,  osservato 
col  telescopio,  73s:   si  discute  ed  impugna 
la  opinione  enunciata  da  Ticone  a  proposito 
di  quella  del  1577,  86s.  Libra  astronomica 
ac  philosophica  ecc.  del  Grassi,  postillata  da 
G.e  dal  Guiducci,  6,  12-13,  109-180:  esame 
del  Grassi  delle  obiezioni  alla  sua  dottrina, 
113-134:  esame  delle  dottrine  contenute  nel 
Discorso  delle  cometCj  circa  la  sostanza  ed 
il  moto  di  queste,  134-151  ;  esame  di  altre 
proposizioni   contenute   nel  medesimo  Di- 
scorso, 151-179.  Lettera  al  M,  B.  P.  Tar- 
quinio  Galluzzi  ecc.  di  Mario  Guiducci,  6, 
13,  181-196.  G.  replica  alla  Libra  col  Sag- 
giatore, 6-7,  13-18, 197-372,  impugnando  le 
argomentazioni  del  Grassi,  per  ciò  che  con- 
cerne più  strettamente  l'oggetto  della  con- 
troversia, 234s,  239s,  245s,  256s,  2765,  2925, 
303s,  3115,  3645.  Al  Saggiatore  controre- 
plica il  Grassi,  pubblicando  la  Batìo  pon- 


derum  lAbrae  et  Simbellae  ecc.,  postillata 
poi  anche  questa  da  G.  e  dal  Guiducci,  7, 
18-19,  373-500,  ed  esaminando  in  essa  le 
ragioni  addotte  in  contrario,  3965, 400s,  4055, 
4115,  4265,  4355,  4525,  4565,  4935.  Quella  del 
1577  osservata  da  Ticone,  143,  2295,  3945. 
Osservate  in  parti  piìi  alte  dell'orbe  lunare, 
VII,  76;  XIV,  31.  Bandite  dal  Chiaramonti 
neìVAniiticone  dalle  regioni  celesti,  VH,  82. 
Diversità  tra  una  di  esse  elementare  ed  una 
stella  celeste,  secondo  i  Peripatetici,  265.  Se 
siano  generate  sopra  o  sotto  la  luna,  617. 
Di  quelle  osservate  da  astronomi,  nessuna 
ha  seguito  il  moto  di  stella  veruna,  ne  fissa 
né  errante,  625.  Se  tale  potesse  essere  la 
nuova  stella  del  1604,  X,  124-128.  Annun- 
ziata dal  Gualterotti  a  G.,  182;  e  dal  Ca- 
stelli, 183-184.  Apparse  in  opposto  al  sole, 
che  indussero  Ticone  a  ripudiare  l'ipotesi 
Copernicana,  XI,  300.  Osservazioni  e  giudizi 
su  quelle  del  1618,  XH,  420,  421-422,  423, 
428,  430-431,  433-435,  438,  439,  440,  446, 
460,  466,  469,  477,  478,  484-488,  500-501  ; 
Xin,  277.  Colloquio  del  Grassi  col  Guiducci, 
e  propositi  di  questo  di  rispondere  alla  Li- 
bra, 233.  Controversie  tra  il  Chiaramonti  ed 
il  Liceti,  XVn,  415;  XVIH,  293-295.  Opposi- 
zioni  del  Liceti  alle  conclusioni  del  Guiducci, 
202, 208, 212-214.  Narrazione  del  Viviani  circa 
la  controversia  tra  il  Grassi  da  una  parte, 
ed  il  Guiducci  e  G.  dall'altra,  XIX,  615-616. 
Comi  Baccio.  XIX,  572. 
Comico  (poeta,  cioè  Terenzio).  Ili,  240. 

*CoMiNO  Bartolommeo.  Il,  600;  III,  58, 
319. 

*  Gomitoli  Napoleone.  XII,  408.  Sue  De- 
cisiones,  XIX,  560,  561,  562. 

COMMANDINO    FEDERICO.    Suoi    studi     Sul 

baricentro  dei  solidi,  1, 181,  184;  VIH,  313; 

X,  22,  26;  XIX,  605.  Sua  traduzione  degli 
Spiritali  di  Erone,  64,  65.  Nominato,  II,  551; 

XI,  51;  XIX,  603. 

Commedia.  Argomento  e  traccia  d'una 
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di  G.,  IX,  20-21, 195-209.  Un'altra  G.  ne  invia 
a  Suor  Maria  Celeste,  21  ;  XT,  315.  Da  re- 
citarsi nel  Monastero  di  S.  Matteo  in  Ar- 
cetri  in  occasione  della  visita  che  vi  avesse 
fatta  Caterina  Riccardi  Niccolini,  XV,  66. 

Commissari  Generali  e  Vicecom- 
missari del  S.  Uffizio.  —  V.  Cermello 
x\gostino.  Lanci  Ippolito.  Lucini  Luigi  Ma- 
ria. Maculano  Vincenzo.  Martinengo  Gio. 
Battista. 

Como  (Lago  di).  IV,  436. 

Como  (Inquisitore  di).  —  V.  Airoldi 
Paolo. 

Como  (da)  Paolo  Egidio.  Inquisitore  di 
Reggio,  ha  ricevuto  e  notificherà  la  sentenza 
ed  abiura  di  G.,  XV,  293;  XIX,  379. 

Compagni  Giovanni.  XIX,  33. 

Compagni  Ottavio.  XIX,  40. 

Compagnia.  Così  detta  per  antonoma- 
sia la  società  frequentata  da  G.  in  Venezia, 
XII,  139.  Per  Accademia  dei  Lincei,  XIII,64. 

Compagnia  delle  Indie  Orientali. 
Pratiche  relative  alla  sua  partecipazione 
nelle  spese  per  lo  studio  della  proposta 
fatta  da  G.  agli  Stati  generali  d'Olanda 
per  la  determinazione  delle  longitudini  in 
mare,  e  per  l'invio  di  Martino  Ortensio  in 
Italia,  XVn,  291,  318  ;  XIX,  540-547. 

Compagnia  del  Piano.  —  V.  Accade- 
mia del  Piano. 

CoMPARiNi  Zenobio.  XIX,  42. 

Compasso  geometrico  e  militare. 
Tempo  nel  quale  G.  lo  ridusse  a  perfezione 
e  ne  stese  le  prime  scritture,  II,  337,  533, 
601;  X,  171-172;  XIX,  607,  609.  Figura  dello 
strumento,  II,  339-340,  342-343.  Operazioni 
che  mediante  esso  si  possono  eseguire,  345- 
361  :  usando  delle  linee  aritmetiche,  373-383  ; 
delle  geometriche,  384-391  ;  delle  stereome- 
triche, 392-396;  delle  metalliche,  397-398; 
delle  metalliche  e  stereometriche  insieme, 
399-405;  delle  poligrafiche,  406;  delle  tetra- 
goniche,  407-409;  delle  linee  aggiunte,  410- 


411.  Delle  operazioni  del  quadrante,  412- 
413.  Diversi  modi  per  misurar  con  la  vista, 
414-424.  Attribuito  a  TiconeBrahe,  594;  X, 
370.  Gran  personaggi  e  scolari  che  ne  eb- 
bero esemplari  da  G.,  n,  370,  533,  534; 
XIX,  147-155,  157-158,  607  ;  che  gli  faceva 
lavorare  anche  in  Germania,  II,  533,  e  co- 
struire in  Padova  da  Marco  Antonio  Maz- 
zoleni,  XVI,  427;  XIX,  131-146.  Usurpato 
da  Simon  Mario  e  dal  Capra,  VI,  214-215; 
XIX,  608,  641.  Uso  di  esso  per  segnar  la 
parabola,  VIU,  186.  G.  è  invitato  a  por- 
tarlo a  Firenze,  e  nell'uso  di  esso  istruisce  il 
Granprincipe  Cosimo  sopra  due  esemplari 
in  argento,  X,  84, 144,  149;  XIX,  595,  629; 
dei  quali  però  questi  abbandona  l'uso  dopo 
la  partenza  di  G.,  X,  151,  156.  Desiderato 
da  altri,  143,  162-163;  XI,  30,  424.  11  Ghe- 
taldi  attesta  d'averne  viste  operazioni,  mo- 
strategli da  G.  nel  1600,  e  vorrebbe  fabbri- 
carne uno,  X,  192  ;  e  il  Brozek  d' averne 
avuto  conoscenza  fin  dal  1607,  XIII,  64-65. 
G.  istruisce  nell'uso  di  esso  Francesco  ed 
Andrea  Duodo,  247;  XVm,  111.  Il  Gloriosi 
ne  attribuisce  l'invenzione  al  Coignet,  X, 
363;  e  l'Oddi  a  Guidobaldo  del  Monte,  Xni, 
97.  Altro  strumento  posseduto  da  Uguccione 
del  Monte,  col  quale  si  fanno  le  stesse  ope- 
razioni che  con  quello  di  G.,  XI,  595.  Inse- 
gnato nello  Studio  di  Pisa  dal  Castelli,  XII, 
23.  11  Langravio  Filippo  d'Assia  chiede  a 
G.  se  l'uso  ne  sia  stato  da  lui  esteso  a  nuove 
operazioni,  XII,  402.  G.  ne  fa  segnare  per 
il  Micanzio,  XVI,  414.  —  7.  Bernegger  Mat- 
tia.  Capra.  Circìnus  proportionis.  Difesa 
di  G.  ecc.  Operazioni  (Le)  del  Compasso  geo- 
metrico ecc. 

Computi.  Molti  sono  in  essi  pratichis- 
simi,  senza  intendere  quello  che  si  facciano, 
XIV,  46. 

Concavo  lunare.  Se  sia  di  superficie 
sferica,  tersa  e  pulita,  VI,  1515,  1565,  316, 
319,  329,  462,  474.  Tempo  impiegato  da  una 


Conoide  iperbolico] 


INDICE  DEI  NOMI  ECC. 


141 


palla  d'artiglieria  nel  cader  da  esso  sino  al 
centro  della  terra,  YH,  2455,  687,  729.  È  im- 
probabile che  r  elemento  del  fuoco  sia  da 
esso  rapito,  469. 

Conchiglie  testate.  THI,  533. 

Conciliator.  —  F.  Abano  (d')  Pietro. 

Goncilii.  Non  condannarono  il  libro  del 
Copernico,  V,  366s. 

Concilio  (Congregazione  del). XIII,  320, 
321. 

Concilio  di  Costanza.  Definisce,  gli 
angeli  e  le  anime  umane  essere  immortali 
per  grazia  divina,  I,  65. 

Concilio  Lateranense.  Sua  determi- 
nazione circa  l'origine  del  mondo,  1, 26.  Men- 
zionato, XIX,  308. 

Concilio  Niceno.  XIT,  373. 

Concilio  Tridentino.  Sua  determina- 
zione circa  il  modo  di  interpretare  le  Sacre 
Scritture,  Y,  337.  Menzionato,  XIX,  46,  308, 
322,  422,  429,  431. 

*  Concini  Cosimo.  Parla  con  lode  di  G.  a 
Ticone  Brahe,  X,  79.  Nominato,  23,  24,  29. 

Conclusione.  Significato  logico  di  que- 
sta parola,  lY,  426,  702.  La  sua  certezza 
nulla  giova  alla  scoperta  d'un  nuovo  tro- 
vato, YI,  258s.  Aiuta  a  ritrovare  col  metodo 
risolutivo  la  dimostrazione,  YU,  75.  Per 
prova  delle  vere,  possono  esservi  molte  ra- 
gioni concludenti,  ma  per  le  false  no,  156- 
157.  Alcuni,  discorrendo,  fissano  nella  mente 
quella  da  lor  creduta,  e  ad  essa  adattano  i 
loro  discorsi,  299-300.  Ultima  del  Diàlogo, 
488. 

Concoide.  I,  330-331;  H,  261. 

Condensazione.  Disputa  intorno  ad 
essa  tra  G.  ed  alcuni  Aristotelici,  lY,  55.  Se 
sia  operazione  del  freddo,  e  se  apporti  mag- 
gior gravità,  335,  65s,  1535,  185s,  2045,  2185, 
248s,  2595,  3495,  3795,  6035,  694  ;  XI,  133. 
Spiegazione  di  essa,  ammettendo  che  il  con- 
tinuo sia  composto  di  atomi  indivisibili,  YUI, 
93,  96;  XYI,  163,  214.  Speculazioni  del  Sarpi 


intorno  ad  essa,  150.  Considerazioni  del  Mi- 
canzio,  186,  203.  Giudizi  del  Descartes, 
XYH,  389,  404;  del  Cavalieri,  XYIH,  84; 
del  Baliani,  87. 

Conegliano.  XIX,  587. 

CONFALONIEEI  GlO.  AGOSTINO.   XYII,  121- 

122,  151. 

Confricazione.  Di  alcuni  suoi  effetti, 
YIII,  588-590. 

Confutatio  quatuor  prohlematum 
quae  Martinus  HorJcy  contra  Nun- 
tium  Sidereum  de  quatuor  planetis 
novis  disputanda  proposuit  di  G. 
Wodderborn.  HI,   11,   147-178.  —  7.  Wod- 

derborn  Giovanni. 

« 

Congelazione  dell'acqua.  Come  av- 
venga, lY,  33,  65, 1535, 185s,  204s,  218s,  221, 
248s,  2595,  322,  3455,  3795,  480,  603s,  694; 
Yin,  635. 

Congiunzione  di  Venere  col  sole  del- 
l'11  Dicembre  1611.  Y,  28,  32,  39,  4l5. 

Congregazione  dell'Indice.  —  V. 
Indice  (Congregazione  dell'). 

Congregazione  del  Sant'  Uffizio. 
—  F.  Uffizio  (Congregazione  del  Sant'). 

Conimbricense  (Collegio).  Y,  46;  XII, 
485. 

"^  CONNBO  [CONN,  CONAEUS]   GlOBGIO.  XIII, 

229. 

Cono.  Baricentri  delle  figure  cilindriche 
inscritte  e  circoscritte  ad  esso  o  a  parti  di 
esso,  I5  201-202.  Baricentri  di  esso  e  de'  suoi 
frusti,  202-208.  Di  cipresso,  d'abeto  o  altro 
legno  di  simil  gravità,  0  vero  di  cera  pura, 
immerso  nell'acqua  con  la  base  in  giù,  come 
si  comporti,  IY,.93,  223,  2655,  341,  402,  591  ; 
e  come,  collocato  nell'acqua  con  la  punta 
in  giù,  115,  173;  XIY,  208.  Sua  ultima  esi- 
nanizione, XYI,  1365.  Misura  della  superfi- 
cie del  cono  scaleno,  proposta  al  Cavalieri 
da  matematici  francesi,  XYHI,  147. 

Conoide  iperbolico.  Quesito  del  Vale- 
rio a  G.  intorno  al  baricentro  di  esso,  XI,  560. 
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Conoide  parabolico  e  suoi  frusti.  De- 
terminazione del  baricentro  di  esso  fatta  da 
G.,  I,  189s.  Dal  Coignet,  X,  32. 

Conoidi  rettangolo  ed  ottusan- 
golo. Determinazione  del  baricentro  di  essi 
fatta  da  G.,  X,  36,  37. 

CoNSACOHi  Paolo.  XYI,  70. 

CONBALYO  (Sig.^).  X,  174. 

Conservazione.  Se  F istinto  se  ne  trovi 
nelle  cose  inanimate,  IT,  301,  417,  734. 

Consideratione  astronomica  circa 
la  stella  nova  delV  anno  1604  di  B. 
Capra.  II,  270-271,  285-305.  -  F.  Capra 
Baldassare.  Difesa  di  G.  ecc.  Stelle  nuove. 

Considerazioni  al  Tasso  di  G.  IX, 
10-16,  24,  25,  27,  59-148.  -  V.  Tasso  Tor- 
quato. 

Considerazioni  circa  r  opinione 
copernicana  di  G.  T,  266-267,  277-278, 
349-370.  —  F.  Sacra  Scrittura. 

Considerazioni  sopra  il  Discorso 
del  Sig,  Galileo  Galilei  intorno  alle 
cose  che  stanno  in  su  r acqua  o  che 
in  quella  si  muovono  ecc.,  di  A.  Pan- 
nocchieschi  d' Elei,  pubblicate  sotto  il  nome 
di  Accademico  Incognito,  e  postille  e  fram- 
menti della  risposta  di  G.,  IT,  6,  9,  143-196. 
—  F.  Elei  (Pannocchieschi  dei  Conti  d') 
Arturo.  Galleggianti. 

Considerazioni  sopra  ^l  Discorso 
di  Galileo  Galilei  intorno  alle  cose 
che  stanno  su  V  acqua  e  che  in  quella 
si  muovono,  di  V.  di  Grazia.  IT,  6-7,  9-10, 
371-440.  —  F.  Galleggianti.  Grazia  (di)  Vin- 
cenzio. 

Consiglio  dei  Dieci,  n,  600;  lU,  9, 
58,  319  ;  XIX,  222,  223,  225,  226,  227,  228. 

Consonanze  musicali.  TIII,  141s; 
XTIU,  84,  426. 

Consultori  del  S.  Uffizio.  —  F.  Boc- 
cabella  Alessandro.  Calcagnini.  Capretto. 
Cervino.  Coccini  Gio.  Battista.  Fanano  (di) 
Giovanni.    Galustino    Francesco.    Girolami 
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Cosimo.  Giustiniani  Orazio.  Paolucci  Fran- 
cesco. Rancato  Barione.  Riccardi  Niccolò. 
Rufo.  Sergio.  Silvestri  (de)  Papirio.  Sincero 
Carlo. 

CoNTARiNi  (famiglia).  Esperienze  con  la 
macchina  da  alzar  acqua,  eseguite  nel  suo 
giardino,  X,  93;XTI,  27;  XIX,  202. 

*CONTAEINI    DAL     SCRIQNO    (Sig.'').     XIX, 

171,  218. 

*  CoNTARiNi  Alvise.  Informa  il  Senato  Ve- 
neto circa  la  conclusione  del  secondo  pro- 
cesso di  G.,  XX,  SuppL,  n.<*  2573 bis.  Nomi- 
nato, XT,  188;  XTI,  164. 

*  CoNTARiNi  Angelo.  Scolaro  di  G.  in  Pa- 
dova, X,  77;  Xm,  388;  lo  ringrazia  del 
Dialogo,  XIT,  346-347.  Nominato,  19. 

CoNTARiNi  Bertucci.  XIX,  587. 

*  CoNTARiNi  Filippo.  Scolaro  di  G.  in  Pa- 
dova, X,  77.  Sua  morte,  477.  Nella  sua  casa 
si  firma  il  contratto  nuziale  di  Livia  Galilei 
con  Taddeo  Galletti,  XJX,  212.  È  tra  co- 
loro che  ricevettero  da  G.  le  prime  comu- 
nicazioni sulla  scoperta  delle  macchie  solari, 
611. 

*  CoNTARiNi  Francesco  di  Bertucci,  Doge 
di  Venezia.  XTH,  170. 

*  CoNTARiNi  Francesco  di  Taddeo.  Sua  te- 
stimonianza in  favore  di  G.  contro  il  Capra, 
n,  526,  528,  529,  600.  Scolaro  di  G.  in  Pa- 
dova, X,  77;  XIX,  151,  152.  Nominato,  X, 
477;  XIX,  171,  219. 

CoNTARiNi  Gaspare.  Sue  opinioni  intorno 
agli  elementi,  I,  122,  131,  133,  411. 

*CoNTARiNi  Giacomo.  Si  congratula  con 
G.  per  il  buon  principio  della  sua  lettura 
di  Padova,  X,  52.  Quesito  da  lui  proposto  a 
G.  intorno  all'azione  dei  remi,  e  risposta  re- 
lativa, 55-60.  Nominato,  42. 

*CoNTARiNi  Giovanni.  XII,  454,  459,461, 
490. 

*  OoNTARiNi  Gio.  Paolo.  XIX,  127. 

*  CoNTARiNi  Marco.  XIX,  223, 587. 

*  CoNTARiNi  Niccolò.  XIX,  202. 
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*CoNTÀBiNi  PiBTEO  di  Francesco.  XIV, 
371;  XVI,  131. 

*  CoNTABiNi  Pietro  di  Mmtco.  Sale  con  G. 
sul  campanile  di  S.  Marco  per  esperimen- 
tare il  cannocchiale,  XIX,  587. 

*  GoNTABiNi  Simone.  Manda  al  Senato  Ve- 
neto informazioni  sul  primo  processo  di  G., 
XX,  Suppl.,  nn.^  1183  bis,  1189  bis. 

*  CoNTARiNi  Taddeo.  Il,  526,  529,  600. 

*  CoNTARiNi  Tommaso.  Il,  600;  X,  202; 
XIX,  116,  117;  XX,  Suppl,  n.o  XLbis. 

*CoNTARiNi  Vincenzo.  Lettore  nello  Stu- 
dio di  Padova,  XH,  412.  Sua  morte,  XIH, 
16,  28. 

*  CoNTARiNi  Zaocama.  Sale  con  G.  sul  cam- 
panile di  S.  Marco  per  esperimentare  il  can- 
nocchiale, XIX,  587.  Nominato,  X,  42,  77, 
78. 

Contatto.  Di  due  superficie  :  effetti  che 
ne  derivano,  IV,  22,  39;  VIU,  59,  66,  561-562, 
588-590.  -  V.  Angolo  del  contatto.  Sfera. 

Contenente  e  contenuto.  E  più  con- 
veniente si  muovano  intorno  all'  istesso  cen- 
tro che  sopra  diversi,  VII,  349. 

Contessa  (Suor).  Monaca  in  S.  Giuliano, 
X,  60,  81,  82. 

Contessa  (Suor).  Monaca  in  S.  Girolamo, 
XIX,  518. 

Conti.  XVII,  127, 135. 

Conti  Bernardo.  Suoi  interessi  con  i 
Bocchineri,  XV,  335,  341-342,  347;  XVI,  155- 
157.  Si  congratula  con  G.  perchè  gli  sia  stato 
concesso  di  tornare  in  patria,  XV,  358-359; 
lo  tiene  ragguagliato  delle  cose  di  Siena,  e 
scambia  con  lui  doni,  XVI,  24-25, 180;  ed  ese- 
guisce commissioni,  347.  Nominato,  XV,  348  ; 
XVI,  39. 

*  Conti  Carlo.  Kingrazia  G.  per  V  invio 
del  Sidereus  Nuncius,  X,  311.  Risponde  al 
quesito  fattogli,  se  la  Scrittura  Sacra  sia  fa- 
vorevole ai  principi  di  Aristotele  intorno 
la  costituzione  dell'universo,  XI,  354-355, 
376.  Espone  alcuni  suoi  dubbi    intorno   le 
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macchie  solari,  376.  Nominato,  X,  317;  XI, 
83,  393,  438,  463. 

*  Conti  Conte.  Chiede  a  G.  le  sue  scrit- 
ture sulle  galleggianti  e  sulle  macchie  solari, 
e  gli  comunica  alcune  sue  interpretazioni 
delle  Sacre  Scritture  in  argomenti  astrono- 
mici, XII,  47-48.  Avute  a  questo  proposito 
le  dichiarazioni  di  G.,  lo  ringrazia,  93-94. 
Nominato,  XI,  233,  355,  438,  463. 

*  Conti  Francesco.  Da  parte  del  Gran- 
duca, invita  G.  a  Mezzomonte,  XVI,  485. 

*  Conti  (de')  Ingolfo.  Eletto  alla  lettura 
di  matematica  nell'Accademia  Delia  in  con- 
fronto di  G.,  X,  303,  304;  XIX,  125,  231. 
Sue  pratiche  per  succedere  a  G.  nello  Stu- 
dio di  Padova,  XI,  43,  100,  417,  447,  503; 
XIX,  125.  Conserva  notizia  della  rinunzia 
di  G.  alla  lettura  di  Padova,  XIX,  125. 

*  Conti  (de')  Schinella.  XIX,  118. 

*  Conti  Torquato.  XIV,  290,  433. 
Contiguo.  Differente  dal  continuo,  IV, 

27,  106,  230,  273,  330.  Se  l' acqua  sia  un 
contiguo  od  un  continuo,  416,  729. 

*  Contino  Bernardino.  XVIII,  61. 
Continuo.  Come  debba  intendersi,  IV, 

346,  608.  Se  si  componga  di  indivisibili,  416, 
733;  VII,  682-683,  745-746;  Vni,  77,  81,  85, 
89,  92-93;  XVI,  138;  XVHI,  67.  Le  sue  parti 
sono  tante  che  rispondono  ad  ogni  numero, 
Vm,  622-623.  11  Cavalieri  opina  esser  lo 
stesso  che  magnitudine,  Xin,  97.  Opinione 
del  Micanzio  sulla  continuità  nei  corpi  na- 
turali, XVI,  201. 

Contrafforti.  Loro  forma  ed  uso  nelle 
fortificazioni,  II,  36s,  119s. 

Contrammine.  Il,  117,  128. 

Contrarii.  Se  da  essi  si  faccia  la  cor- 
ruzione e  la  generazione,  VII,  67,  607;  e 
come,  6105.  Quelli  che  son  cause  di  corru- 
zione non  riseggono  nell' istesso  corpo  che 
si  corrompe,  67,  262. 

Contrascarpa.  Dove  posta  e  come  si 
faccia,  II,  39,  96. 
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Conventuali  (frati).  Loro  Generale, 
Xni,  251,  253. 

Copernicani.  Secondo  loro,  il  cielo  non 
si  muove,  II,  318.  Sono  tra  loro  uomini 
grandissimi,  352.  Tutti  sono  stati  prima 
contrari  a  tale  opinione,  ma  i  seguaci  d'Ari- 
stotele e  di  Tolomeo  non  sono  stati  mai  della 
contraria,  T,  353,  355;  YII,  154-155.  Troppo 
largamente  ammettono  come  vere  alcune 
proposizioni  assai  dubbiose,  206.  Ninno  di 
essi  ha  detto  che  l'opinione  loro  sia  contro 
alle  Scritture  o  alla  fede,  543.  Perchè  non 
debbano  esser  derisi,  546.  Assomigliati  agli 
eretici,  perchè  tra  loro  divisi,  550,  563-564. 
Come  giudicati  dagli  avversari,  XI,  153. 

Copernico  Nicoolò.  Sua  opinione  sulla 
durata  dell'anno  solare,  I,  43.  Innova  la  dot- 
trina d'Aristarco  sull'ordine  degli  orbi  cele- 
sti, 47-18.  Compone  un  moto  retto  di  due  cir- 
colari, 326.  Sua  opinione  circa  il  moto  e  sito 
della  terra,  impugnata  dal  Mazzoni  e  difesa 
da  G.,  Il,  198,  199,  202;  combattuta  dal  Co- 
lombe e  difesa  da  G.,  ni,  255,  269,  270,  272, 
285,  289, 290;  IT,  340,  356,  461,  517,  586,  587, 
588,  589,  634,  635;  XT,  152-154;  XTm,  412; 
combattuta  dal  Lagalla  e  difesa  da  G.,  UI, 
322,  332,  337,  339,  340, 342,  343,  344, 345,  347, 
396;  combattuta  dall' Ingoli  e  difesa  da  G.,  V, 
403-412;  TI,  509-561;  combattuta  dal  Mo- 
rin  e  difesa  da  G.,  TU,  549-568.  Citata,  346, 
353, 354,  424, 462,  690,  699  ;  XI,  169,  344,  345, 
354,  366,  378,  427,  461,  532,  533,  534  ;  XII, 
274,  443;  XHI,  258,  265,  298-299;  XIT,  134, 
308, 312, 324,  354,  370,  383, 408,  412;  XY,  12; 
XTI,  418,  454;  XTUI,  311,  314;  XIX,  293, 
318,  407,  417,  590.  Secondo  lui,  la  sola  terra 
ha  una  luna,  III,  106;  TU,  368;  X,  320;  e 
come  questa  si  muova  intorno  alla  terra, 
¥11,  477-478.  Lodato  dal  Keplero,  che  se  ne 
dichiara  seguace,  IH,  120,  122;  X,  70,  72, 
335,  337;  ma  G.  giudica  che  alcuni  argomenti 
da  lui  portati  in  favore  siano  piuttosto  con- 
trari, XIY,  340.  Non  potè  conoscere  le  fìxsi  di 


Venere,  perchè  al  suo  tempo  non  si  aveva  il 
telescopio,  Y,  99  ;  ma  non  è  dubbio  che  affer- 
masse il  rivolgimento  di  essa  intorno  al 
sole,  99,  195.  Con  la  sua  dottrina  si  spiega 
benissimo  il  miracolo  di  Giosuè,  281-288, 
346-347;  XIX,  299,  304.  Invettiva  fatta  dal 
pulpito  di  Santa  Maria  Novella  contro  la  sua 
dottrina,  per  farla  condannare,  Y,  291,  292; 
Xn,  123,  129;  XIX,  307,  319.  Chi  sia  stato 
ed  a  chi  abbia  dedicata  l'opera  nella  quale 
la  sua  dottrina  è  esposta,  Y,  293-294, 312-313  ; 
XIY,  401;  e  quali  predecessori  abbia  avuti, 
Y,  321,  352;  XH,  32.  Correzioni  che  si  vole- 
vano portare  alla  sua  opera,  Y,  297-300  ;  XII, 
151.  Conseguenze  che  avrebbe  recato  la  proi- 
bizione di  essa,  Y,  328-330,  342-343,  351-353. 
Cautele  da  lui  usate  nell' enunciare  la  sua 
dottrina,  e  da  usarsi  nel  discorrerne,  334- 
335,  354-360.  Con  quale  fondamento  possa 
pensarsi  ch'egli  non  abbia  creduta  vera  la 
sua  ipotesi,  360-363;  XII,  171,  175,  184- 
185.  Pone  gli  eccentrici  e  gli  epicicli,  Y, 
367.  Perchè  si  sia  staccato  dal  sistema  tole- 
maico, YI,  88-89;  YH,  369.  Non  diede  una 
teoria  delle  comete,  YI,  116,  229,  231-232. 
Se  con  la  sua  dottrina  possa  spiegarsi  il 
moto  della  cometa,  148,  310,  394.  Esperienze 
istituite  da  G.  a  proposito  del  terzo  moto 
da  lui  attribuito  alla  terra,  325-326;  quale 
sia  questo  terzo  moto,  YII,  382,  436-437. 
Reputa  la  terra  un  globo  simile  ad  un  pia- 
neta, 33.  Altro  movimento,  oltre  al  diurno, 
da  lui  attribuito  alla  terra,  140.  Quanto 
abbia  superato  Tolomeo  di  accortezza  e 
perspicuità  d'ingegno,  141.  Lezioni  intorno 
alla  sua  dottrina  tenute  da  Cristiano  Vurstì- 
sio  in  Italia,  154.  Argomenti  portati  contro  di 
essa,  158-159;  analizzati,  161-165,  194.  Oppo- 
sizioni contro  di  essa  di  due  autori  moderni, 
esposte  e  confutate,  244-298;  XYII,  2G9-270. 
La  ragione  ed  il  discorso  in  Aristarco  ed  in 
lui  prevalgono  al  senso  manifesto,  YII,  355, 
367,  712.  Apparenze  di  Venere  discordi  dal 
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suo  sistema,  360-363.  Grandissimo  argomento 
a  suo  favore  è  il  rimuover  le  stazioni  ed  i 
regressi  dai  moti  dei  pianeti,  370.  Col  suo 
sistema  si  spiegano  le  esorbitanze  dei  cin- 
que pianeti,  372.  Istanze  di  òerto  libretto, 
proposte  ironicamente  contro  di  lui,  383-384. 
Argomenti  portati  da  Ticone  e  da  altri  con- 
tro di  lui  si  scoprono  fallaci,  385-387,  392- 
393,  396-400.  Alcune  cose  egli  non  comprese 
per  mancanza  di  strumenti,  399-400.  Alza- 
mento e  abbassamento  della  stella  polare 
o  di  altra  delle  fisse,  posto  da  lui  o  nullo  o 
inosservabile  per  la  sua  piccolezza,  404,  487. 
Difficoltà  massima  contro  di  lui  per  quel 
che  apparisce  nel  sole  e  nelle  fisse,  405, 
413.  11  suo  sistema  difficile  ad  intendersi,  e 
facile  ad  efiettuarsi,  416.  Disegno  che  lo 
rappresenta,  351,  417,  418,  698.  Moto  annuo 
del  sole  come  segua  in  esso,  417-421.  Egli  fu 
che  additò  la  vera  costituzione  del  mondo, 

480.  Posti  i  movimenti  da  lui  attribuiti  al 
globo  terrestre,  devono  seguirne  simili  alte- 
razioni nei  mari,  486.  Se  la  sua  dottrina 
ripugni  alla  Sacra  Scrittura,  TIII,  629;  XI, 
354-355,  533  ;  XU,  129-131,  146,  150,  165, 
184-185,  255,  287;  XHI,  183,  203,  265;  XIV, 
78,  88,  282,  300;  XV,  24-25,  111;  XVIII,  314- 
315  ;  XIX,  348,  349-356.  G.  la  accetta  e  la 
conferma  con  le  sue  scoperte,  X,  68,  69, 

481,  483;  XI,  12,  16,  167;  XU,  21,  34-35, 
94,  212.  Proibizione,  correzione  e  censura 
di  essa,  VI,  116;  XU,  181,  242,  244,  247, 
275,  298,  319,390-391,  398;  XHI,  106,  182; 
XIV,  88,  134,  380,  382,  384,  388;  XV,  111, 
169,  241,  245,  254,  273,  279;  XVI,  88-89, 
99,  118,  124,  125,  144,  195-196;  XIX,  274, 
278,  295,  323,  338,  339,  346,  368,  384,  385, 
392,  400-419,  618;  i  Gesuiti  però  non  la  ri- 
provavano, Xn,  150,  181  ;  XV,  254  ;  e  il 
Descartes  pensa  che  non  ne  dissentisse  nem- 
meno lo  Scheiner,  XVI,  56.  Da  N.  Lorini 
chiamato  Vlpernico,  XI,  427,  461.  Vi  ade- 
risce il  Torricelli,  XIV,  387.  Sfera  delPAl- 


berghetti,  costruita  secondo  il  suo  sistema, 
XVI,  256.  Vita  di  lui  scritta  dallo  Staro- 
volscio,  XVin,  22,  27.  G.  sostiene  davanti 
air  Inquisizione  d'aver  mostrato  nel  Diàlogo 
che  le  ragioni  di  lui  sono  invalide  e  incon- 
cludenti, XIX,  341,  361-362.  La  condanna 
della  sua  dottrina  è  revocata,  420-421.  No- 
minato, n,  318,  322;  III,  198,  331;  V,  370, 
399,  400;  VH,  23,  27, 155,  206,  207,  299,  303, 
323,  324,  357,  391,  533,  543,  545,  546;  VIII, 
625;  X,  80,  294,  315,  317,  481;  XI,  21,  23, 
24,  25,  26,  285,  286,  333,  366,  445,  565;  XH, 
21,  70,  219;  XIH,  183,  217,  274;  XIV,  46, 
66,  227,  300,  341,  358,  366,  417;  XV,  24,  72, 
161;  XVI,  100,  113,  325;  XVH,  253,  402. 

*  Coppola  Gio.  Caelo.  Sua  favola  Le  nozze 
degli  Dei  letta  a  G.  in  Arcetri,  XVU,  24. 

*  CoppoLi  Feancbsoo.  XVI,  33,  47. 
CoBAzziNi  Feanobsco.  Sua  Miscellanea 

di  cose  inedite  o  rare  citata,  IX,  26. 

Corbeil.  VI,  341,  344. 
*CoEBOLi  Bastiano.  X,  180. 

CoBBUSio  Lodovico.  XIV,  107. 

Corda.  Quella  alla  quale  è  attaccato  il 
pendolo,  si  piega  in  arco  nelle  vibrazioni 
di  esso  e  non  si  stende  dirittamente,  VII, 
257.  Da  che  derivi  la  resistenza  di  essa.  Vili, 
55-56;  XVn,  387.  Si  rompe  talvolta  solo  per 
il  soverchiamente  attorcerla,  Vili,  56.  Come 
resista  allo  strapparsi,  57-58.  Ordigno  per 
potersi  con  essa  calare  da  una  finestra,  senza 
scorticarsi  le  mani,  58;  XVH,  387.  Effetti 
della  penetrazione  in  essa  di  innumerabili 
atomi  d'acqua,  Vili,  67.  Se  maggior  peso 
sostenga  una  lunga  che  una  corta,  161-162. 
E  impossibile  con  qualunque  immensa  forza 
tenderne  una  dirittamente  per  linea  paral- 
lela all'orizzonte,  3095. 

Corda  di  istrumento  musicale.  Toccata, 
muove  e  fa  risonare  tutte  le  corde  accordate 
con  essa  all'unisono,  alla  quinta  e  all'ot- 
tava, e  perchè,  VICE,  141-144.  Influenza  della 
sottigliezza   e   del  peso    nell'  inacutirne   il 
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suono,  145-146;  XYII,  389.  —  7.  Arpe.  Riso- 
nanza ecc. 

Cordova,  n,  332. 

*  Cordova  (di)  Fernandez  Consalvo.  YII, 
544;  XVni,  430. 

*CoEBsio  Giorgio.  Sua  Operetta  intorno 
al  galleggiare  de' corpi  solidi^  IT,  6, 9-10, 197- 
244  ;  XI,  394,  599.  Errori  contenuti  in  essa, 
raccolti  dal  Castelli,  con  correzioni  ed  ag- 
giunte di  G.  e  di  N.  Arrighetti,  IV,  7, 11-12, 
245-286;  TI,  8;  Tin,  34;  XI,  419.  Inviata  al 
Welser,  T,  191  ;  XI,  440.  E  dal  Cesi  all'Aguc- 
chi, XI,  403.  Impazzito,  XII,  126.  Nominato, 
IT,  passim;  XI,  441,492,  599;  XIX,  613. 

Corfù.  TH,  142,  449;  XI,  525,  526. 

Corona  (Marchese  della).  XI,  119. 

CORINEO.  IX,  165. 

Corinto,  n,  429. 

Corisoa.  XI,  455. 

*  CoRMis  (de)  Luigi,  Signore  di  Beaure- 
cueil.  XTni,  228,  270. 

Cornacohioli  Giacinto.  Ragguaglia  G. 
intorno  ai  nipoti  di  lui  di  Monaco,  XVI,  459- 
460. 

*  CoRNACOHiNi  Marco.  XII,  31,  43. 
*CoRNACCHiNi  Orazio.  X,   83,   134;   XI, 

604;  Xn,  31,  43. 

*  CoRNARO  Carlo.  XIX,  127. 

*  CoRNARO  Federico.  Strumenti  fatti  co- 
struire per  lui  da  G.,  XIX,  134,  135,  147. 
Nella  sua  casa  in  Padova  si  raccoglie  l'Ac- 
cademia dei  Ricovrati,  207. 

"*  CoRNARO  Giacomo  Alvise.  B.  Capra  gli 
dà  avviso  dell'osservazione  fatta  della  nuova 
stella  dell'ottobre  1604,  II,  294;  ed  egli  lo 
partecipa  a  G.,  520.  Quesiti  del  Capra  su 
questo  argomento  da  lui  trasmessi  a  G., 
526,  527,  528-529,  600.  In  casa  di  lui  G.  mo- 
stra al  Capra  il  suo  Compasso  e  gliene  di- 
chiara alcune  operazioni,  530,  536.  Sua  let- 
tera in  favore  di  G.,  537-538,  601  ;  X,  171, 
Suo  intervento  nel  dibattito  tra  G.  ed  il 
Zugmesser,  II,  545-546.   Occasione  alla  sua 


relazione  con  i  Capra,  X,  106.  Suo  carteggio 
con  G.  durante  il  processo  svoltosi  a  Venezia 
contro  il  Capra,  173-176.  Sua  morte,  315. 
Nominato,  II,  521,  574,  576. 

^CoRNARO  Giorgio.  X,  121.  Sua  morte, 
XI,  320. 

*CoRNARO  Giovanni.  XII,  206,  339;  XIX, 
113. 

*CoRNARO  Giovanni  Alvise.  XIX,  216. 

*CoRNARO  Lorenzo.  X,  315. 

*C0RNAR0  Marco.  XI,  320;  XU,  119,  143, 
379,  380,  385,  421  ;  Xm,  28,  34. 

*CoRNARO  Marco  Antonio  di  Giovanni. 
XIX,  207. 

*CoRNAEO  Marco  Antonio  di  Pietro.  X, 
315. 

*  CoRNARO  Niccolò.  XI,  320. 

CORNEL   NUNNIAS   GlORGIO.  XIX,   419. 

Cornelia.  IX,  200,  203,  205,  206. 

Cornelio  a  Lapide.  TI,  497. 

Cornelio  Giù.  Alvise.  —  F.  Cornaro  Gio. 
Alvise. 

Cornelio  (Fra),  Inquisitore  di  Firenze. 
—  F.  Priatoni  Cornelio. 

Corner  Carlo.  —  F.  Cornaro  Carlo. 

Corona.  Immagine  celeste,  TI,  141,  299, 
446. 

Corona  (costellazione),  n,  279,  525,  526, 
527,  528 ,  X,  182. 

Corpi.  Possono  essere  rappresentati 
sotto  diversi  aspetti  per  semplice  trasposi- 
zione di  parti,  TII,  65.  Ogni  corpo  pensile  e 
librato,  portato  in  giro  nella  circonferenza 
d'un  cerchio,  acquista  per  sé  stesso  un  moto 
in  se  medesimo,  contrario  a  quello,  424. 
Leggieri,  più  facili  ad  esser  mossi  che  i 
gravi,  ma  meno  atti  a  conservare  il  moto, 
463.  Infinito,  non  si  può  dare,  Tin,  85. 
Fluidi,  sono  tali  per  esser  risoluti  nei  primi 
loro  atomi  indivisibili,  85-86.  Si  risolvono 
in  infiniti  indivisibili,  92-93.  Contenuti  da 
superficie  eguali,  non  sono  ancora  in  tutto 
eguali,  102. 


Corvini] 


INDICE  DEI  NOMI  ECC. 


147 


Corpi  celesti.  Non  sono  né  gravi,  né 
leggieri  per  Aristotele,  TII,  59.  Le  condizioni 
per  le  quali  differiscono  dagli  elementari  di- 
pendono dai  moti  assegnatigli  da  Aristotele, 
61.  Se  siano  generabili  e  corruttibili,  oppure 
ingenerabili  e  incorruttibili,  66.  Ordinati  per 
servizio  della  terra,  secondo  i  Peripatetici, 
non  avrebbero  bisogno  d'altro  che  del  moto 
e  del  lume,  84  e  mancherebbero  d'operazione 
scambievole  tra  di  loro,  84.  Alterabili  nelle 
parti  esterne,  85.  Loro  sfericità,  105,  109.  La 
terra  può  reciprocamente  operare  in  essi 
col  lume,  121. 

Corpi  composti.  Hanno  movimento 
misto,  secondo  Aristotele,  YII,  39. 

Corpi  elementari.  —  y.  Elementi. 

Corpi  luminosi.  Il  loro  irraggiamento 
non  è  intorno  ad  essi,  ma  è,  se  non  dentro, 
almeno  alla  superficie  del  nostro  occhio,  YI, 
84.  Se  siano  trasparenti,  176,  370.  Lucidi 
pei"  natura,  diversi  dai  tenebrosi,  YII,  72. 
Illuminati,  appariscono  più  chiari  nell'am- 
biente oscuro,  115.  Nei  piìi  lontani  e  lumi- 
nosi un  piccolo  avvicinamento  o  discosta- 
mento è  impercettibile,  413.  Ogni  luminoso, 
visto  da  vicino  ci  si  mostra  sotto  la  sua 
vera  e  real  figura,  ma  da  lontano  pare 
s' inghirlandi  d' alcuni  raggi  ascitizi,  XI, 
193.  Lucido,  non  è  altro  che  vibrante  di 
continuo,  295. 

Corpi  semplici.  Se  i  cieli  siano  unità 
di  corpi  semplici,  o  composti  di  semplici, 
Ij  555.  Non  possono  avere  più  d'un  sol  moto, 
proprio  e  naturale.  II,  213.  Definiti  da  Ari- 
stotele come  quelli  che  hanno  da  natura 
principio  di  moto,  e  tal  movimento  è  sem- 
plice, YII,  39. 

*  CoRRAmNi  Luigi.  Suoi  disegni  della  luna, 
XI,  231.  Il  Pignoria  gli  comunica,  da  parte 
di  G.,  alcune  costituzioni  dei  pianeti  Medicei, 
493.  Eletto  alla  lettura  delle  Pandette  nello 
Studio  di  Padova,  XH,  385.  Sua  morte,  421  ; 

xin,  15. 


Correnti  marine.  Come  si  formino  e 
come  procedano,  Y,  390;  YII,  449.  Causa 
per  la  quale  in  alcuni  canali  angusti  si 
vede  l'acqua  del  mare  correr  sempre  per 
il  medesimo  verso,  461.  Gr.  chiede  notizie 
intorno  ad  esse,  XIY,  54,  278. 

*  Correr  Niooolò.  XIX,  127. 
Corruttibilità.  Dei  corpi  celesti.   II, 

315s;  YII,  7l5,  82s,  6I65.  È  capace  di  più  e  di 
meno,  ma  non  l'incorruttibile,  YII,  110.  La 
diversità  di  figura  non  può  operare  se  non 
nelle  materie  che  son  capaci  di  più  0  meno 
durare,  ma  non  nelle  eterne,  110. 

Corruzione.  Non  è  annichilazione,  Y, 
234,  259.  Non  é  tale  quando  l'animale  si 
risolve  in  fuoco  0  in  aria,  259.  Si  fa,  secondo 
Aristotele,  d'un  contrario  in  un  altro  con- 
trario, Yn,  63s;  XY,  13. 

Corsi  (Marchese).  XYUI,  302. 

*  Corsi  Bardo.  Suoi  conti  con  G.,  XIX, 
571,  572. 

*  Corsi  Iacopo.  Suoi  conti  con  G.,  XIX, 
571,  572,  573. 

Corsica.  Suo  clima,  II,  244.  Piccola  al- 
tezza dei  flussi  e  reflussi  che  avvengono  sulle 
sue  coste,  Y,  390;  YII,  445,  459. 

*  Corsini  Ottavio.  G.  gli  fa  osservare  in 
Roma  le  macchie  solari,  Y,  82;  XIX,  612. 
Mandato  col  Castelli  a  provvedere  alle  acque 
di  Ferrara  e  di  Bologna,  XUI,  218,  227,  234, 
239-240,  242,  268,  271.  Catechizzato  dal  Ca- 
steUi,  261.  Nominato,  186,  264. 

Corso  (Sig.^.  XIY,  156;  XY,  201. 

Cortina.  In  muratura.  II,  23,  24,  32, 
34-35,  39,  48,  52,  53,  89,  91,  122.  In  terra, 
66,  146. 

Cortona.  Xin,  304. 

Cortona  (Vescovo  di).  Suo  editto  con- 
cernente la  sentenza  contro  G.  e  la  relativa 
abiura,  XIX,  411-412. 

*  CoàTusio  Giacomo  Antonio.  X,  95;  XIX, 
119. 

Corvini.  X,  17. 
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Corvo,  occhialaio  in  Firenze.  XVI,  481. 

Corvo  (costellazione).  XII,  420. 

Cosentino  (Monsignore). —  F. Pasquali 
Scipione,  Cosentino. 

CosiMiNO.  —  V.  Cardi  da  Cigoli  Cosimino. 

Cosmo.  XIX,  35. 

Cosmografia.  Trattato  di  G.  col  titolo 
di  Trattato  della  sfera  ovvero  Cosmografia, 
n,  203-255. 

*  Cospi  Fkanoesco.  Gli  è  raccomandato  dal 
Ciampoli  il  Cavalieri,  XIV,  21. 

COSSAVECCHIA  ANTONIO.  XIX,  215,  216. 

CosTAcoi  Gio.  Battista,  da  Visso.  XIX, 
41. 

CosTAMEzzANA  Claudio.  Inquisitore  di 
Piacenza,  ha  ricevuta  e  notificata  la  sen- 
tenza ed  abiura  di  G.,  XV,  312;  XIX,  387- 
388. 

Costantino.  IX,  190,  191. 

Costantinopoli.  Descrizione  manda- 
tane a  G.  dal  Kicques,  X,  112-113.  Menzio- 
nato, V,  392  ;  VII,  355,  461  ;  XIX,  55. 

*  CosTANZi  Giuseppe.  Visita  G.  in  Arcetri, 
XVm,  201,  205. 

Costanzo  di  Brescia.  —  V.  Brescia  (di) 
Costanzo. 

Coste  (le).  XIX,  171. 

*  COTIGNON.  XVI,  145. 

*  CoTTUNio  Giovanni.  Attende  ad  un  trat- 
tato De  stahilitate  terrae,  XIV,  282,  294, 300, 
304,  315.  Nominato,  316,  317,  319,  325,  328, 
342,  348. 

CouNRADUS.  —  F.  Burgh  (van  der)  Albert 
Coenraets. 

Co  VERI  MlCHELAGNOLO.   XVI,   48. 

Covoni  Giambattista.  XIX,  221. 

Cozzi  Manni.  XIX,  203. 

Cozzi  Vincenzio.  XIV,  333;  XV,  34. 

CozzoLANi  Gio.  Giacomo.  Informa  il  Man- 
zini intorno  ai  telescopi  del  Fontana,  XVII, 
374-375. 

Cracovia.  Accademia,  XIII, 65.  Vescovo, 
XVin,  185. 


Crakanthorp.  Sua  Befensio  Ecclesiae 
Anglicanae,  proibita,  XIX,  416. 

Cramoisy  Sebastiano.  VI,  375;  XVI,  267. 
Crantore.  I,  63. 

*  Crasso  Lorenzo.  Suoi  Elogi  d'ìmominì 
letterati,  citati,  XIX,  11. 

Crasso  Lucio  Licinio.  XIV,  47. 

Cratete.  I,  50. 

Creazione.  E  necessario  supporla,  I, 
24-25.  In  che  si  distingue  dalla  conserva- 
zione, 35.  Di  un  nuovo  mondo  dopo  la  di- 
struzione del  presente,  69.  Le  creature  sono 
scala  a  conoscere  la  grandezza  del  Crea- 
tore, XVI,  162. 

Crema  (Inquisitore  di).  —  F.  Cuccini 
Francesco. 

Cremona  (Inquisitore  di).  —  F.  Pietro. 

Cremona  (Torrazzo  di).  Il,  326. 

Cremona  (Violini  di).  XVII,  221,  230, 
259. 

Cremonese  Cardinale.  —  F.  Scaglia 
Desiderio. 

*  Cremonino  Cesare.  Conversazione  da  lui 
avuta  con  G.,  riferita  dal  Wodderborn,  III, 
164.  Sue  opinioni  intorno  alla  materia  ce- 
leste, VII,  68,  94,  111.  Presta  malleveria  a 
favore  di  G.,  X,  202.  Ricusa  di  osservare 
col  telescopio  le  scoperte  celesti  di  G.  e  se 
ne  burla,  XI,  100  ;  XIX,  610  ;  e  dichiara  al 
Gualdo  e  ad  altri  di  non  ne  voler  parlare, 
XI,  165,  453;  e  di  non  voler  vedere  le  Let- 
tere sulle  macchie  solari,  320,  453;  nega  i 
sensi,  per  non  rifiutar  fede  ad  Aristotele, 
XV,  12.  Disapprova  le  novità  filosofiche  di  G., 
e  la  sua  partenza  da  Padova,  XI,  165.  Peri- 
pezie della  stampa  del  suo  trattato  De  caelo, 
100,  117,  165,  320,  400,  407,  435,  436,  448, 
451,  469,  489,  505,  531,  556,  569;  XII,  29, 
giudizio  del  Marafil  sopra  di  esso,  128.  Pro- 
cesso intentatogli  dall'Inquisizione,  XI,  503; 
XIX,  275.  F.  Salviati,  di  passaggio  per 
Padova,  conferisce  con  lui,  XI,  595.  Suo 
debito  verso  G.  e  difficoltà  per  il  pagamento 
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con  la  mediazione  di  G.  F.  Sagredo,  XII, 
167,  191,  193,  270,  279,  303,  308,  312,  313, 
317,  328,  355,  363,  365-366,  368-369,  370, 
371,  378,  392,  394,  400,  403,  419,  444-445, 
447,  454-455,  465,  480;  XHI,  35.  È  tra  i  fon- 
datori deirAccademia  dei  Ricovrati,  XIX, 
207.  Nominato,  X,  183,  195,  449,  506;  XI, 
139,  156,  420,  593;  XH,  139,  421;  Xm,  28; 
XTI,  172;  XIX,  118,  607,  610. 
♦  Cbbqui  (de)  Carlo.  XY,  165. 

Creso.  Yin,  616. 

Creta.  HI,  114,  161;  IX,  45;  X,  329. 

Crete  di  Siena.  XYI,  371. 

Crevbnna  Pietro  Antonio.  IX,  24. 

Crinito  Pietro.  I,  36. 

Crisolito.  Pesato  in  aria  ed  in  acqua, 
I,  226,  227. 

Crisostomo.  —  F.  Giovanni  Crisosto- 
mo (S.). 

Cristallo.  Pesato  in  aria,  I,  228.  Da 
che  derivi  la  sua  trasparenza,  lY,  218,  259. 
—  Y.  Cannocchiale. 

♦Cristiano  II,  Elettore  di  Sassonia.  X, 
346. 

Cristina  Eletta  (Suor).  XIX,  519. 

Cristina  di  Lorena.  —  F.  Lorena  (di) 
Cristina. 

Crivelli  Francesco.  D'ordine  del  Duca 
di  Baviera,  provvede  al  vitto  ed  ai  maestri 
per  Vincenzio  di  M.  A.  Galilei  in  Roma, 
Xm,  388-389,  390,  401  ;  ma  si  lagna  perchè 
non  vengano  forniti  i  fondi  necessari,  405, 
409,  417.  Si  lagna  con  G.  per  la  mala  con- 
dotta del  nipote,  422-423;  e  ne  scrive  a  Mo- 
naco, 432,  440-441.  Nominato,  391,  406,  424, 
428,  434,  437,  438,  453. 

Crivelli  Gio.  Battista.  XI,  97. 

Croce  (dalla)  Gio.  Antonio.  Dal  nipote 
B.  Capra  gli  è  dedicata  la  Conslderatlone 
Astronomica,  n,  289-290;  X,  141. 

Croce  (Card,  di  S.).  —  F  Borgia  Ga- 
sparo. Zapata  Antonio. 

Croizb.  XYI,  145. 


Cuba.  Yl,  371,  499. 

Cubo.  Numero  dei  cubi  nei  quali  uno  si 
risolve,  e  come  scemino  nelle  suddivisioni  le 
moli  in  proporzione  delle  superficie,  YIII, 
133-134,  437.  Sua  duplicazione,  XY,  356. 
Mosso  sopra  un  piano  orizzontale,  XYQI, 
33.  Dimostrazioni  ad  esso  relative,  nella  Cen- 
turia di  Problemi  del  Cavalieri,  347. 

CiTOOiNi  Francesco.  Inquisitore  di  Crema, 
annunzia  d'aver  notificata  ai  suoi  vicarii  la 
sentenza  contro  G.  e  la  relativa  abiura,  XY, 
265;  XIX,  378. 

*CuEVA  (de  la)  Alfonso.  XIX,  287,  288, 
289,  290,  291. 

Cu  Ima  (di),  o  Culmense,  Vescovo. —  F. 
Giese  Tiedemann. 

Cuore.  Corrisponde  nel  corpo  umano 
al  sole,  III,  219.  Origine  dei  nervi,  secondo 
i  Peripatetici,  YII,  134. 

CuPERS  Sebastiano.  XIX,  476,  477. 

CupiDiNB.  IX,  287. 

*  Cuppis  (de)  Torquato.  Gesuita.  Propende 
per  il  sistema  copernicano,  XII,  150. 

CuRTi  Francesco.  XIX,  471,  472,  473. 
CusA  (di)  Niccolò.  IH,  106, 183;  XII,  216. 

Dadi.  Come  nel  giocare  con  essi  alcuni 
punti  siano  più  vantaggiosi  di  altri,  YHI, 
591-592.  Quante  ne  siano  le  scoperte  con 
due  e  con  tre,  592-593.  Tavola  relativa,  594. 

Dalenkanlii,  fiume,  II,  245. 

Damasceno.  —  F.  Giovanni  Dama- 
sceno (S.). 

Damasco.  IX,  91. 

Damaso  (S.).  I,  105. 

*  Dandolo  Giovanni.  Ili,  319. 

*  Dandolo  Vincenzo,  n,  600. 

*  Danesi  Luca.  Meccaniche  di  G.,  da  lui 
per  la  prima  volta  pubblicate,  II,  152-153; 
XIX,  606-607. 

Daniele,  profeta.  YI,  174,  196,  496. 
Daniele,  meccanico.  XIII,  164. 
Danimarca.  X,  78. 
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*Dano  Giovanni  Andrea.  XIU,  342. 

Dante.  -—  F.  Alighieri  Dante. 

Danti  Egnazio.  Strumento  con  due  ve- 
tri nei  traguardi,  che  si  afferma  da  lui  co- 
struito, XII,  253.  Armilla  da  lui  collocata 
sotto  il  meridiano  di  S.  Maria  Novella,  XIV, 
226.  Nominato,  280. 

Danubio.  HI,  113, 160;  IV,  394,  757;  T, 
392;  X,  328. 

Dati  Cablo.  Vm,  32;  XTm,  153. 
*Dati  Gio.  Battista.  X,  40. 

Dati  Lionardo.  XIX,  452. 

Davanzati.  XIX,  604. 

Davanzati  Giuliano.  XII,  57. 

Davide.  I,  64,  70;  IX,  17;  XY,  229;  XVI, 
144. 

*  Daviso  Urbano.  Pubblica  il  Trattato  della 
Sfera  ovvero  Cosmografia  di  G.,  II,  205, 206, 
208. 

Davo.  X,  498. 

Deciano  Tiberio.  Suo  Tractatus  crimi- 
wa^is  citato,  XIX,  535. 

Decima.  Posta  del  campione  di  essa  per 
Vincenzio  di  G.,  XIX,  437-438.  Vi  è  descritto 
G.,  e  documenti  relativi,  476-483. 

Decisione  data  daG.  al  quesito  in  pro- 
posito della  stima  d'un  cavallo,  VI,  565-566, 
572-574;  e  della  stima  d'un  ferraiolo,  568, 
612.  —  F.  Cavallo.  Ferraiolo. 

Declinazione  dell'ago  magnetico,  X, 
75,  96,  100,  101,  262. 

Declinazioni  australi  e  settentrionali 
delle  stelle  fisse,  I,  46. 

Decormis.  —  F.  Cormis  (de). 

Decreti  del  S.  Uffizio,  relativi  ai  pro- 
cessi di  G.,  XIX,  275-292. 

Decreti  della  Congregazione  dell'  Indice 
contro  l'opera  del  Copernico,  XIX,  278, 
323.  Contro  il  Dialogo,  415-417. 

Dedalo.  VI,  208. 

Dee  Giovanni.  II,  281,  284. 

Deferenti.  Posti  da  i  puri  astronomi 
per  facilitare  i  loro  calcoli,  V,  102. 


Definizioni.  È  necessario  siano  propo- 
ste in  tutte  le  scienze  dimostrative,  lì,  159  ; 
XVn,  161-162.  Proposte  da  G.  e  riprese  dal 
Di  Grazia,  IV,  386,  697^.  Del  Di  Grazia  ri- 
prese da  G.,  399,  715.  In  qual  modo  posson 
essere  e  non  esser  causa  d'equivocazioni  e 
falsità  di  dottrine,  631.  Comprendono  vir- 
tualmente tutte  le  passioni  delle  cose  defi- 
nite, Vn,  129. 

Dei  Ulivo.  XIX,  456,  480,  494,  497. 

Del  Meglio.  —  F.  Firenze. 

Demetrio  Falereo.  XI,  262. 
*  Demisiani  Giovanni.  Suoi  epigrammi  in 
onore  del  Card.  L.  Capponi  e  del  Lagalla, 
ni,  315-318.  Osserva  con  G.  in  Roma  le  mac- 
chie solari,  V,  82.  Protesta  la  sua  affezione 
verso  G.,  XI,  221.  Suoi  epigrammi,  inviati 
dal  Cesi  a  G.,  236,  240,  247.  Eletto  Linceo, 
fa  atto  di  dovere  con  G.,  381-382.  Difende  le 
dottrine  di  G.  sulle  galleggianti,  405.  Pro- 
pone per  il  cannocchiale  il  nome  di  «  tele- 
scopio »,  420.  Visita  G.  ed  il  Salviati  nella 
villa  delle  Selve,  458,  468.  Sua  morte  in  Pa- 
rigi, Xn,  490.  Nominato,  X,  240;  XI,  158, 
169,  211,  222,  323,  383,  404,  420,  428,  458, 
463,  464;  Xn,  383,  414,  415;  XIX,  266. 

Democare.  —  F.  Timocare. 

Democrito.  Sue  dottrine  intorno  al  mon- 
do, I,  23,  28;  m,  106,  321;  IV,  222,  263;  X, 
321;  all'ordine  degli  orbi  celesti,  I,  50;  III, 
322;  alla  composizione  dei  cieli,  I,  56;  agli 
atomi,  agli  ignicoli  ed  al  vacuo,  129;  III, 
350-353;  IV,  48-49,  74,  129s,  131-135,  160, 
176s,  233,  236-239,  264,  278-279,  283,  339, 
3595,  425,  4275,  648,  6515,  656-660,  664,  669- 
670,  741-742,  745-750,  778;  VI,  486;  XI,  274. 
Sulla  pluralità  dei  mondi,  III,  347,  348,  349. 
Sue  opinioni  intorno  le  comete,  VI,  48-50, 
400.  Nominato,  IH,  139,  354;  IV,  351,  439; 
XVII,  198. 

Demonico.  IX,  275,  283.  —  F.  Isocrate. 

Demostene.  H,  559;  IV,  204;  Vn,  78, 
618;  XVI,  389;  XIX,  119. 
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Denti.  Per  fortilScare  la  salita  d'una  co- 
sta, n,  27-28,  91-92. 

*  Descalzi  Ottonello.  XIX,  207. 

*  Descartes  Kenato.  Suoi  giudizi  intorno 
alle  conclusioni  di  Gr.  sul  moto,  contenuta 
nel  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  XSJj  435; 
XYI,  124-125,  410.  Dopo  la  condanna  di  G., 
sopprime  il  suo  lavoro  sul  sistema  del  mon- 
do, XY,  340-341;  XVI,  56,  88.  Nega  le  espe- 
rienze addotte  da  G.  per  dimostrare  il  moto 
della  terra,  88-89.  Chiede  al  Mersenne  i  mo- 
tivi della  condanna  di  G.,  96;  e  la  deplora, 
XTIII,  318.  Il  suo  JDiscoiirs  de  la  méthode 
è  mandato  dal  Mersenne  a  G.,  XVII,  226. 
Desidera  conoscere  i  Discorsi  delle  Nuove 
Scienze  e  sue  osservazioni  intorno  ad  essi, 
348,  361,  369,  387-391,  416;  XVIH,  29;  e  in- 
torno alla  Scienza  Meccanica,  XVII,  403-405; 
ed  alle  Galleggianti,  XVIII,  25.  Nominato, 
XVI,  119;  XVn,  70;  XVHI,  356. 

Dessifane.  XIV,  47. 

Dessippo.  I,  130,  131. 

Deti  (Fondaco  dei).  XIX,  98. 

*  Deti  Gio.  Battista.  Ringrazia  G.  per  il 
dono  del  suo  Discorso  intorno  alle  galleg- 
gianti, XI,  338.  Nominato,  82. 

Deti  Girolamo.  XIV,  369. 

Deuchino  Evangelista.  XIV,  319. 

DiAGORA.  ni,  352. 

Dialetto  pavano,  H,  271-273,  309, 
334;  Vili,  641;  IX,  27  ;  X,  182-183, 196-197; 
XI,  322,  327;  XH,  404;  XVl^  365;  XIX, 
645.  —  F.  Beolco  Angelo. 

Dialetto  veneziano.  Breve  scrittura 
di  G.  in  esso,  IX,  27,  229. 

Dialoghi  delle  Nuove  Scienze,  — 
V.  Discorsi  e  dimostrazioni  matematiche  in- 
torno a  due  nuove  scienze. 

Dialogo.  Perchè  preferito  da  G.  ad  al- 
tre forme  di  esposizione,  VII,  30;  giudizio 
del  Descartes  intorno  ad  essa,  XVII^  387. 

Dialogo  de  Cecco  di  Bonchitti  da 
Bruzene  in  perpuosito  de  la  stella 


nuova,  II,  271-273,  307-334.  —  7.  Ronchitti 
(di)  Cecco.  Stelle  nuove. 

Dialogo  sopra  i  due  massimi  si- 
stemi del  mondo  di  G.,  Vn,3-13,  21-520. 
Frammenti  ad  esso  attenenti,  13-15, 521-546. 
Privilegio  chiesto  per  esso  alla  Repubblica 
Veneta  dal  tipografo  Landini,  XX.  SuppL, 
n,^  XLbis. 

Diamante  (Suor).  Xni,  122,  149;  XV, 
271;  XIX,  518. 

Diamanti.  Pesati  in  aria  ed  in  acqua, 
I,  225,  226.  Interposti  tra  la  calamita  ed  il 
ferro,  non  ne  impediscono  l'azione.  III,  281. 
Riscaldati,  attraggono  i  corpi  leggieri,  399. 
Perchè  durissimi,  non  si  riscaldano  per  at- 
trito, VI,  56.  Perchè  si  lavorino  a  molte 
faccie,  Vn,  103.  Menzionati,  84. 

Diametro  del  cerchio.  Suo  rapporto 
con  la  circonferenza,  XI,  149. 

Diametro  della  pupilla.  Come  si  mi- 
suri, XVIII,  267-268. 

Diametro  d'una  stella.  Modo  squisi- 
tissimo di  misurarlo,  VII,  388-389;  VIH,  4655. 

Diana  (divinità).  Vn,' 136,  436,  655,701; 
Vili,  630;  IX,  132,  242,  245,  255,  258,  269, 
270;  X,  309. 

Diana  (personaggio  di  commedia).  IX, 
200-209. 

Atdvota  astronomica^  optica,  phy- 
sica  ecc.  di  F.  Sizzi,  con  postille  di  G., 
m,  12,  201-250.  —  7.  Sizzi  Francesco. 

DiANOBA  (Suor).  XIX,  518. 

Diaz  Damiano.  XIX,  33,  41. 

Diaz  Od.<^  XI,  244. 

Dicomano.  XTX,  175,  574. 

Di  co  mano  (da)  Francesco,  servitore  di 
G.,  XIX,  178. 

Dieciaiuti  Anna  ne'  Landucoi.  —  F.  Lan- 
ducci  Dieciaiuti  Anna. 

Dieciaiuti  Cassandra.  XUI,  462. 

Dieciaiuti  Cosimo.  XHl,  462;  XIV,  175; 
XIX,  15,  453,  454. 

Dieciaiuti  Giuliano.  XIX,  453,  454. 
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DiBLAiTO  Alberto.  Ili,  200. 

Difesa  di  G.  contro  alle  calunnie 
et  imposture  di  Baldessar  Capra 
milanese,  usategli  sì  nella  Gonside- 
razione  astronomica  sopra  la  nuova 
stella  del  MBGIIII,  come  {et  assai 
più)  nel  puhlicare  nuovamente  come 
sua  invenzione  la  fabrica  et  gli  usi 
del  Compasso  geometrico  et  militare 
sotto  il  titolo  di  Usus  et  fahrica  cir- 
Cini  cuiusdam  proportionis  ecc.,  11^ 
341,  513-601.  —  F.  Capra  Baldassare. 

*  DiETRiCHSTBiN  FRANCESCO.  Approva  per 
la  stampa  in  Olmùtz  i  Discorsi  delle  Nuove 
Scienze,  Vin,  15;  XYI,  386,  393,  419;  XTII, 
131. 

*  DiETRICHSTEIN  PaOLO.  XIX,  155. 

*  DiGGBs  Tommaso,  n,  284;  XYI,  159. 
Diluvio  universale.  I,  27;  XIl,  47; 

XTIII,  m,  81. 

Dimensioni  dei  corpi.  Sono  tre  in 
ciaschedun  corpo,  H,  100;  HI,  350;  lY,  358, 
643-644  ;  YIl,  34.  Dimostrazione  geometrica 
della  trina  dimensione  e  sua  rappresenta- 
zione, 36,  587-588;  XYI,  63. 

Dimostrazione.  Questioni  scolastiche, 
su  questo  argomento  e  sulle  Precognizioni, 
trascritte  da  G.,  IX,  279-282,  291-292.  — 
F.  Precognizioni. 

DiNi  Agostino.  XIX,  497. 

DlNI  DlANORA.  XIX,  183. 

DiNi  Francesco.  XIX,  15. 

DiNi  Giovanni.  XIX,  497. 

DiNi  Girolamo.  XYI,  91. 

*  DiNi  Piero.  G.  gli  scrive  intorno  alla  ve- 
rità dei  Pianeti  Medicei,  HI,  414,  422;  XI, 
105-116,  202,  210.  Osserva  con  G.  in  Roma 
le  macchie  solari,  Y,  82;  XII,  175;  XIX,  612. 
Lettere  di  G.  a  lui  intorno  alla  proibizione 
del  libro  del  Copernico,  Y,  265,  270,  273, 
277,  291-305,  326;  YI,  505,  507;  Xn,  142, 
161,  164,  183-185.  Carteggia  col  Sassetti 
circa  la  verità  dei  Pianeti  Medicei,  XI,  101- 


102,  103.  Ringrazia  G.  per  il  Discorso  sulle 
galleggianti,  343-344.  Si  adopera  in  favore 
di  G.  nell'occasione  del  primo  processo,  XIT, 
144,  145,  146,  150,  151-152,  155,  160,  161, 
^62-163,  164,  165,  173,  174,  175,  180,  181- 
182.  Eletto  arcivescovo  di  Fermo,  XIII,  60, 
165.  Nominato,  XI,  209,  212,  229,  424,  456  ; 
XIII,  281. 

DiNi  Porzia.  XIX,  15. 

Dio.  e  increato,  sempiterno,  infinito  e  li- 
bero, 1, 24-26, 29-31.  Creatore  del  mondo,  IH, 
289.  Tutta  la  filosofia  è  intesa  da  lui  solo, 
398;  lY,  653;  YI,  119,  237.  Ha  regolato  il 
tutto  secondo  numero,  peso  e  misura,  lY,  52. 
Come  prenda  i  piccoli  doni  dei  mortali,  375. 
L'amore  di  lui,  ultimo  scopo  alle  nostre 
fatiche,  Y,  188.  Suo  sapere  infinite  volte 
infinito,  YII,  128-130.  Si  occupa  con  la  na- 
tura nella  cura  degli  uomini  come  se  altro 
non  curassero,  394-395;  se  differisca  dalla 
natura,  601-602.  Sua  onnipotenza,  488,  555, 
565-566,  662. 

Diociaiuti.  —  F.  Dieciaiuti. 
*DiODATi  Elia.  G.  gli  manda  i  suoi  la- 
vori giovanili  sui  baricentri  dei  solidi,  1, 182; 
YIII,  564  ;  XYI,  524.  Sua  partecipazione  nel 
tradurre  e  far  pubblicare  la  Lettera  a  Ma- 
dama Cristina,  Y,  274-275;  XYI,  194-196, 
306-307,  366-367,  389,  415,  434,  444;  XYH, 
41;  XIX,  618.  Chiede  ed  ottiene  da  G.  in- 
formazioni intorno  ai  suoi  lavori  sul  sistema 
del  mondo,  XHI,  48,  53,  282;  XIY,  37,  49, 134, 
157,  289,  332,  339-341,  359.  G.  gli  annunzia 
d'essere  stato  citato  davanti  al  S.  Uffizio,  XY, 
25  ;  e  lo  informa  dell'esito  del  processo,  XYI, 
115-119.  Manda  al  Bernegger  il  Dialogo  dei 
Massimi  Sistemi,  e  lo  esorta  a  tradurlo  in 
latino,  XY,  243,  299,  349;  XYI,  20;  questi 
vi  si  accinge,  e  lo  tiene  informato  del  pro- 
gresso del  lavoro,  23-24,  51,  104,  168,  176, 
211-212,  213,  233,  258,  263,  265,  272,  287. 
Scrive  a  G.  di  una  traduzione  francese  del 
Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  96,  poi  smessa, 
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231.  Manda  al  Bernegger  una  sua  traduzione 
latina  della  Lettera  del  Foscarini  e  di  quella 
a  Madama  Cristina,  perchè  le  aggiunga  alla 
versione  del  Dialogo^  101,  112,  168, 177, 194, 
211-212.  Informa  lo  Schickhardt  dei  nuovi 
lavori  ai  quali  G.  sta  attendendo,  106-107; 
XVIII,  428-429.  Implora  la  mediazione  del 
Peiresc  presso  il  Card.  F.  Barberini  in  fa- 
vore di  G.,  XTI,  153.  Accompagna  al  Gas- 
sendi  i  vetri  da  telescopio,  mandati  per  lui 
da  G.,  153,  154, 182,  184.  Eccita  G.  al  com- 
pimento dei  suoi  lavori  sul  moto  e  s'inte- 
ressa alla  loro  pubblicazione,  158,  213,  234, 
293-294,  452,  524;  XTII,  41-42,  239,  246,  251, 
265,  311,  347.  Annunzia  a  G.  la  traduzione 
francese  della  sua  Scienza  Meccanica  per 
opera  del  Mersenne,  XTI,  255.  Scrive  allo 
Schickhardt  delle  difficoltà  di  procurargli  da 
G.  il  telescopio  da  lui  desiderato,  266.  Ricorda 
a  G.  col  mezzo  di  Roberto  Galilei  la  promessa 
del  suo  ritratto,  e  G.  ne  lo  compiace,  284,  296, 
307,  312,  315,  380.  Manda  al  Peiresc  un  esem- 
plare della  versione  latina  del  Dialogo  dei 
Massimi  Sistemi,  297,  302,  409,  e  di  quella 
della  Lettera  a  Madama  Cristina,  XVn,  41, 
52,  125.  Si  congratula  con  G.  del  proposito 
del  Carcaville  di  pubblicarne  le  opere,  e 
gliene  dà  e  riceve  informazioni,  XTI5  316; 
XVn,  33,  39,  62-63,  129,  135,  ma  poi  si  ri- 
volge agli  Elzeviri  e  tratta  con  loro,  173, 
239,  281.  Si  rallegra  del  disegno  di  chiamare 
G.  in  Amsterdam,  XYI,  373.  Il  Peiresc  gli 
comunica  la  sua  intenzione  di  adoperarsi  no- 
vamente  in  favore  di  G.  presso  il  Card.  F.  Bar- 
berini, 410.  Procura  che  G.  mandi  al  Ber- 
negger  i  vetri  per  un  telescopio,  415,  451; 
XYn,  55.  G.  lo  informa  circa  la  stampa  delle 
sue  opere  assunta  dagli  Elzeviri,  XVI,  510- 
511.  Mediatore  del  negozio  delle  longitudini 
con  gli  Stati  Generali  d'  Olanda,  472,  473- 
474,  489-492,  521,  526-527;  XVn,  18,  25,  29, 
43,  44.45,  46-49,  59,  67-69,  72,  73-74,  78-80, 
84-85,  94-96,  107-111,  119-120,  127-130, 136- 


137,  178-179,  181, 189, 195-196,  222-223,  228, 
266,  365,  366;  XVIH,  117,  143,  149-150, 151- 
152,  174,  176,  178,  181,  182,  184,  200,  203- 
204,  207;  XIX,  618,  651.  G.  lo  informa  della 
perdita  totale  delPocchio  destro,  XTII,  127. 
Partecipa  a  G.  la  morte  del  Peiresc,  130. 
Manda  agli  Elzeviri  copia  del  ritratto  di  G., 
perchè  lo  facciano  incidere  e  lo  premettano 
ai  Discorsi;  ed  altro  a  questi  relativo,  237, 
251,  265.  G.  gli  annunzia  la  sua  totale  ce- 
cità e  le  tristi  condizioni  della  sua  salute,  ed 
egli  se  ne  conduole,  247,  281,  369-370,  372. 
Comunica  a  G.  il  suo  parere  intorno  alla 
edizione  delle  opere  di  lui  disegnata  dagli 
Elzeviri,  281,  308,  371.  Informazioni  forni- 
tegli a  tale  proposito  da  G.,  347.  G.  si  duole 
con  lui  delle  proprie  condizioni  di  salute, 
del  mutamento  di  titolo  dei  Discorsi  fatto 
arbitrariamente  dagli  Elzeviri,  e  gli  racco- 
manda di  distorre  l'Ortensio  dal  venire  in 
Italia,  369-370,  372-373.  G.  gli  annunzia  di 
non  aver  accettata  la  collana  d'oro  invia- 
tagli in  dono  dagli  Stati  Generali  d' Olanda, 
371.  Manda  in  dono  al  principe  Leopoldo 
de' Medici  tutto  il  carteggio  relativo  al  ne- 
gozio delle  longitudini,  XIX,  654.  Nominato, 
YH,  15,  16;  ym,  11,  12,  13,  14,  16,  17,  18, 
19,451,  565,  568;  XII,  482;  XIH,  275,  347, 
395;  XIT,  295,  330,  333,  422;  XT,  113, 162, 
171,  244,  262,  286;  XTI,  54,  72,  73, 131, 141, 
142,  143,  146,  165,  174,  206,  237,  238,  240, 
248,  249,  257,  259,  262,  268,  269,  285,  288, 
292,  298,  299,  300,  321,  322,  329,  330,  346, 
361,  395,  450,  451;  XVH,  26,  88,  116,  141, 
155,  183,  185,  198,  208,  229,  232,  241,  245, 
246,  266,  299,  305,  311,  323,  324,  333,  346, 
354,  358,  385,  392;  XVm,  22,  30,  32,  34, 
52,  128,  162,  206,  356,  431,  432,  433,  434. 

DiOFANTE.  XIV,  169. 

Diogene  di  Apollonia.  Sue  opinioni  sulla 
luna,  sugli  astri  e  sull'universo,  I,  91;  III, 
322,  355,  357,  363,  377. 

Diogene  il  Cinico.  H,  429;  XVn,  59. 
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Diogene  Laerzio.  I,  23,  127;  HI,  331. 

Dionigi  Areopagita.  Sue  opinioni  intorno 
al  sole,  y,  303,  345-346.  Sostiene  che  nel  mi- 
racolo di  Giosuè  si  fermò  il  primo  mobile, 
337,  344.  Nominato,  272. 

Dionisio.  TI,  190. 

DiOSCORIDE.  XI,  23. 

Diottra.  Controversie  di  Gr.  col  Capra 
intorno  ali*  uso  di  essa,  II,  492,  584,  592. 
Menzionata,  TU,  414. 

Discorsi  e  dimostrazioni  materna- 
tiche  intorno  a  due  nuove  scienze  di 
Gr.,  Tin,  11-25,  39-318.  Giornate  aggiunte, 
26-33,  319-362.  Frammenti  attenenti  ai  Di- 
scorsi ecc.,  33-38,  363-448. 

Discorso  apologetico  d^  intorno  al 
Discorso  di  Galileo  Galilei  circa  le 
cose  che  stanno  su  r  acqua  o  che  in 
quella  si  muovono  di  L.  Delle  Colombe 
ecc.,  IT,  6,  940,  311-369.  —  F.  Colombe 
(delle)  Lodovico.  Galleggianti. 

Discorsocontro  il  moto  della  terra 
di  L.  Delle  Colombe,  con  postille  di  G.,  Ili, 
12-13,251-290.-7.  Colombe  (delle)  Lodovico. 

Discorso  del  flusso  e  reflusso  del 
mare  di  G.,  T,  371-395.  --  V.  Flusso  e  re- 
flusso del  mare. 

Discorso  delle  comete.  TI,  37-105, 
con  alcuni  frammenti  ad  esso  attenenti, 
107-108.  Tenuto  all'Accademia  Fiorentina 
da  M.  Guiducci  e  pubblicato  sotto  il  suo 
nome,  benché  opera  quasi  esclusivamente  di 
G.,  5-6,  8-12.  —  7.  Comete.  Guiducci  Mario. 

Discorso  intorno  alle  cose  che 
stanno  in  su  V  acqua  o  che  in  quella 
si  muovono,  di  G.,  IT,  5-6,  8-9,  57-141. 
Frammenti  ad  esso  attenenti,  7-8,  17-56; 
Tni,  637.  —  7.  Acqua.  Aristotele.  Galleg- 
gianti. 

Discorso  di  G.  per  V Illustrissimo 
Sig.  Piero  Bardi  de'  Conti  di  Vernio, 
intorno  la  cagione  del  rappresentarsi  al  senso 
fredda  o  calda  la  medesima  acqua  a  chi  vi 


entra  asciutto  o  bagnato,  TIII,  563,  595-597. 
—  7  Acqua.  Bardi  (de')  Piero. 

Disegno.  Differenza  tra  il  copiarlo  e 
l'eseguirlo  dal  naturale,  IO,  395-396. 

Disputatio  astronomica  de  tribus 
cometis  anni  MDCXVIIIy  publice 
hahita  in  Collegio  Romano  Societatis 
lesu  ah  uno  ex  Patribus  eiusdem  So- 
cietatis di  0.  Grassi,  TI,  5,  8,  21-35.— 
7.  Comete.  Grassi  Orazio. 

Disputatio  de phoenomenis  in  orbe 
lunae  ecc.  di  G.  C.  Lagalla,  con  postille  di 
G.,  m,  1344,  309-399.  -  7  Lagalla  Giulio 
Cesare. 

Disputatio  de  situ  et  quiete  ter- 
rae  contra  Copernici  sy stema  di  F.  In- 
goli,  T,  397-412.  -  7.  Ingoli  Francesco.  Moto 
della  terra. 

Disquisitio  {Accuratior)  de  ma- 
culis  solaribus  et  stellis  circa  lovem 
errantibus  ecc.  di  C.  Scheiner,  con  po- 
stille di  G.,  T,  11-12,  14,  35-70.  —  7  Macchie 
solari.  Scheiner  Cristoforo. 

Dissertano  cum  Nuncio  Sidereo 
ecc.  di  G.  Keplero,  lU,  10-11,  97-126.  — 
7  Kepler  Giovanni. 

Dissonanza  musicale.  Come  si  spie- 
ghi, Tin,  1415  ;  XTHI,  84,  426. 

Distanza.  Come  si  misuri  con  la  vista, 
II,  4145,  4905,  5825.  Del  sole  da  qualche  fissa, 
Tni,  463.  Apparecchio  ideato  dal  Castelli, 
XII,  319-320.  Come  se  ne  possa  ottener  la 
misura  col  cannocchiale,  XTII,  307-308. 

Diù.  XI,  525. 

DoEs  (van  der)  Wigboli),  Signore  di 
Nortwijck.  XIX,  547. 

*  Dolce  Agostino.  XIT,  370. 

DoLFiN  (famiglia).  Xn,  377,  483;  XIU,  17. 

*  DoLFiN  Giovanni.  XIH,  100. 

*  DoLFiN  Niccolò.  XIH,  99-100. 
DoMBNiCHi  Lodovico.  Sua  traduzione  di 

alcune  Opere  Morali  di  Plutarco,  IX,  277, 
278,  286;  estratti  da  essa,  285-288. 
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DOMBNICHINO.  XIII,  213. 

Domenico  (lavoratore).  XV,  205,  323. 

Domenico  (Sig.'),  Credenziere  della  Corte 
di  Baviera.  XI,  433. 

Domenico  Maria.  ~  F.  Novara  Dome- 
nico Maria. 

*  Dominici  Domenico.  XI,  523. 
Dominico  (S.).  XI,  525. 

*  DoMiNis  (de)  Marco  Antonio.  Suoi  scritti 
di  ottica,  XI,  331,  350,  356;  Xffl,  314;  e 
sul  flusso  e  reflusso  del  mare,  203.  Sua  morte, 
ed  autopsia  eseguita  alla  presenza  del  Fa- 
ber,  207. 

Donatello.  XTII,  51. 
Donati  Gaspare.  XIX,  214. 
Donati  Giacomo.  XIX,  117. 
Donati  Gregorio.  TI,  35. 

*  Donato  Leonardo.  Riformatore  dello  Stu- 
dio di  Padova,  X,  76,  77,  78,  147, 148,  149, 
150.  Doge  di  Venezia,  157,  250;  XII,  455; 
XIX,  114,  116,  609. 

*  Donato  Niccolò.  XH,  387. 
DoNBO.  XIX,  150,  151. 

DoNELLi  Ugo.  Sua  opera  proibita,  XIX, 
323. 

*  Doni  Gio.  Battista.  Visita  G.  in  Roma, 
XV,  159,  251.  Lo  informa  intorno  ai  propri 
studi,  311-312.  Ragguaglia  il  Mersenne  delle 
condizioni  di  G.  dopo  la  condanna,  XVI, 
77.  Nominato,  XIH,  404;  XV,  183,  252;  XVI, 
64,  119;  XVII,  80;  XVIII,  378. 

Donzella  Leonardo.  XIX,  206. 
DoRALiCE.  IX,  112,   116,  163,  174,  177, 
193;  XVra,  193. 

DoRiA  Duca.  XIX,  395. 

DoRiA  Gio.  Domenico.  XVIII,  143. 

*  DoRMALius  Enrico.  XVI,  270,  272,  280. 
Dort.  XVI,  124. 

Dotti  Cristoforo.  XIX,  8,  582. 
Dotti  Gio.  Battista.  XIX,  582. 

*  Dotti  Vincenzo.  Osserva  in  Padova  le 
macchie  solari,  V,  65;  XI,  231. 

Doubleth  Filippo.  XIX,  549. 


Dra'go  (costellazione).  IV,  579;  VI,  377. 
Dragone  della  luna.  II,  246;  IV,  579; 
XVn,  212. 

Drava.  HI,  113,  160;  X,  328. 

*  Drebbbl  Cornelio.  Sua  invenzione  di  un 
preteso  moto  perpetuo,  X,  448-449,  479; 
XI,  269-270,  275-276;  XVI,  261.  Nominato, 
XI,  234,  235. 

Dreyer  J.  L.  e.  Sua  vita  di  Ticone  Brahe, 
citata,  X,  53. 

Drooch  Niccolò.  XVI,  100. 
Drooch  Pietro.  XVI,  100. 
Drusilla.  IX,  78;  XVm,  193. 

*  DuDLET  Roberto.  XH,  70  ;  XIV,  250. 
DuDONE.    IX,    62,    70,   71,   87,   90,  92, 

104. 
*DuoDO  Alvise.  X,  221. 

*  DuoDO  Andrea.  Scolaro  privato  di  G.  in 
Padova,  X,  221,  223,  23i,  238,  247,  448; 
XIX,  158.  Nominato,  XVffl,  110. 

*  DuoDO  Francesco.  Scolaro  privato  di  G. 
in  Padova,  X,  221,  223,  234,  238,  247,  448; 
XIX,  158.  Gli  si  ricorda  con  costante  affetto, 
riceve  da  lui  alcune  opere  e  lo  ricambia  con 
doni,  XI,  35,  209,  228,  242,  328,  334;  XHI, 
97-98  ;  XIV,  247,  347;  XVI,  480,  498;  XVH, 
14,  82-83,  231,  393;  XVHI,  61, 110, 117-118, 
162,  326,  336,  383.  Da  parte  di  F.  Morosìni 
offre  a  G.  di  ricondurlo  allo  Studio  di  Pa- 
dova e  di  far  stampare  il  Dkdogo  a  Vene- 
zia, XIV,  321. 

*  DuoDO  Pietro.  Presenta  col  mezzo  di  G. 
congratulazioni  al  Granprincipe  Cosimo  per 
le  sue  nozze,  X,  220-221.  Raccomanda  a  G.  i 
suoi  nipoti,  221, 223, 234-235, 238, 247.  Si  ado- 
pera in  favore  d'un  soldato  raccomandatogli 
da  G.,  237-238  ;  e  di  G.  stesso  in  occasione 
della  sua  ricondotta,  247.  Si  duole  della 
partenza  di  G.  da  Padova,  447-448.  Nomi- 
nato, 202,  497;  XVn,  14. 

DuPARES.  —  F.  Peiresc  (di)  Niccolò  Fabri. 

*  Dupuy  Cristoforo.  XV,  184. 

*  Dupuy  Giacomo.  XVI,  297;  XVHI,  431. 
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[Dupuy  Pietro 


*DUPUY  PiETBO.  XIV,  339;  XY,  23,  164; 
XTI,  18,  58,  270,  272;  XTIH,  431,  432. 

DuBAND  Guglielmo.  Sue  opinioni  intorno 
alla  perfezione  del  mondo  e  di  Dio,  I,  29,  31, 
34,  35;  intorno  ai  cieli,  72,  108,  111  ;  agli  ele- 
menti, 134,  146. 

DuRAzzo  Gio.  Battista.  XVIII,  174. 

DiiREit  Alberto.  Sua  costruzione  del 
pentagono  regolare,  n,  20.  Suo  libro  della 
misura  umana,  IX,  42. 

Ebano.  Esperienze  con  esso  eseguite 
circa  il  galleggiare,  IV,  20,  385,  88s,  llls, 
120s,  1615,  212,  2255,  254,  267s,  291s,  326, 
3325,  3355,  3385,  3425,  4005,  4035,  406,  409, 
4175,  4915,  4955,  545,  547,  558,  563,  5715, 
581,  716,  720. 

Ebbebs  [Eberzer,  Eberzt].  Mercanti  te- 
deschi domiciliati  in  Firenze,  incaricati  di 
presentare  a  G.  la  collana  d'oro  decretatagli 
dagli  Stati  Generali  d'Olanda,  XVH,  351, 
357,  371.  Nominati,  XVI,  376. 
*Ebebz  Giorgio.  XVII,  170. 

Ebreo,  aspirante  alla  lettura  matema- 
tica nello  Studio  di  Padova,  XI,  414,  447. 

Eccentrici.  Introdotti  per  salvar  le 
apparenze  dei  moti  dei  pianeti,  I,  43  ;  III, 
2855,  338-339.  Anche  i  Peripatetici  li  hanno 
per  favolosi,  398.  La  natura  non  se  ne  vale, 
V,  102.  Che  cosa  siano,  298.  Non  sono  stati 
cagione  di  rifiutare  il  sistema  tolemaico,  367. 
Considerati  nella  discussione  relativa  alle 
comete,  VI,  120,  243,  404,  441.  Ignoti  ad 
Aristotele,  VII,  480.  Loro  parte  nel  sistema 
copernicano,  XI,  332-333,  344-345. 

Eoohenberg.  XII,  214. 

Ecclesiaste.  01,290;  XI, 354;  Xn,  172. 

EOFANTO.  V,  352. 

EoHiONE.  IX,  240,  241,  254,  268. 
*EoK  [Heck,  Eokio]  Giovanni.   XI,  293, 
352,  409;  XIX,  267. 

Eclisse  lunare.  In  quali  condizioni 
avvenga,  I,  48;  II,  221;  IV,  579;  Vn,  935. 


Che  cosa  sia.  II,  219.  Diversi  accidenti 
che  in  essa  occorrono,  246-250,  297.  Ap- 
punti di  G.  ad  esse  relativi,  III,  875.  Del 
maggio  1612,  V,  66.  Usate  per  ritrovare  la 
longitudine,  420,  423;  XVI,  342,  464.  Permi- 
sero di  studiare  il  moto  della  luna,  VII,  481, 
635.  Effetti  della  sua  totalità,  VIH,  514- 
517;  531-532.  Dei  29  dicembre  1610,  osser- 
vata da  G.,  X,  501, 504;  XI,  12.  Del  1619  non 
osservata  dal  Remo,  XII,  469.  Del  10  gen- 
naio 1628  osservata  dal  Gassendi,  XIII,  396- 
397;  XrV,  129.  Dell'agosto  1635  e  dei  20  feb- 
braio 1636,  XVI,  417.  Studiata  in  occasione 
della  controversia  col  Liceti,  XVIII,  151, 
159,  169,  177,  229,  230.  Del  marzo  1569, 
osservata  da  Cornelio  Gemma,  177. 

Eclisse  solare.  Argomento  da  esso 
dedotto  per  non  collocare  il  sole  nel  mezzo 
dei  pianeti,  I,  53-54.  Causa  di  essa,  n,  249- 
250.  Del  maggio  1612,  V,  67.  Uso  della  pa- 
rallasse per  calcolarla,  VI,  517.  Discussione 
intorno  ad  essa  nella  controversia  col  Liceti, 
Vm,  525-529;  XVDI,  151, 168,  229,  230.  Dei 
3  ottobre  1614  osservata  da  Fabio  Colonna, 
XII,  102-103.  Del  1621  e  dei  10  giugno  1630 
osservata  dal  Gassendi,  XIII,  277-278;  XIV, 
140. 

Eclissi  dei  Pianeti  Medicei.  Ili, 
422-423, 527,  591,  595,  596,  597,  601,  604,  630, 
656,  658,  659,  660,  748,  753,  757,  758,  759, 
762,  776,  786,  791,  805,  806,  807,  853  ;  Vn, 
716.  Proposte  di  approfittarne  per  la  deter- 
minazione delle  longitudini  in  mare,  IH,  422. 
—  V.  Longitudini. 

Eclittica.  Che  cosa  sia,  II,  230.  Stelle 
fisse  poste  in  essa,  VII,  407;  e  fuori  di  essa, 
410.  Alterazione  delle  sue  massime  declina- 
zioni, XIV,  240,  280;  XVI,  253.  Menzionata, 
n,  236;  m,  166;  VII,  417;  XVII,  229; 
XVni,  139. 

EouBA.  rv,  317. 

Edipo.  H,  573;  IX,  26;  X,  498. 

Effetto.  —  V.  Causa. 
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Efigenia  [Ifigenia].  IV,  471. 

Egeo  (mare).  Y,  392;  YH,  459,  462,  463; 
IX,  242,  255,  269. 

*  Egidi  Clemente.  Inquisitore  di  Firenze, 
licenzia  alle  stampe  il  Dialogo  dei  Massimi 
Sistemi,  Yn,  26,  in  seguito  alla  facoltà  data- 
gliene dal  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  XIY, 
266,270,274,  284,  285,  287,  383-385,  428; 
XIX,  327,  328,  330.  Riceve  da  Roma  l'ordine 
di  citare  Gr.  davanti  al  S.  Uffizio,  XIY,  397, 
398-399;  XIX,  279-280,  330;  ed  accompagna 
al  S.  Uffizio  il  manoscritto  del  Dialogo,  XIY, 
397;  XIX,  330;  XX,  Suppl,  n.^  2344 bis; 
del  quale  sospende  la  diffusione,  XIY,  410. 
Intima  a  G.  la  citazione,  e  ne  manda  fede 
al  S.  Uffizio,  402;  XIX,  280,  331-332.  In 
nome  di  G.  chiede  una  dilazione,  XIY,  432, 
439;  XIX,  281,  333.  Accompagna  al  S.  Uffi- 
zio una  fede  medica,  nella  quale  si  attesta 
che  G.  non  potrebbe  mettersi  in  viaggio 
senza  pericolo  di  vita,  XIY,  441,  443-444; 
XIX,  281-282,  334-335.  Il  S.  Uffizio  gli  or- 
dina  di  far  partire  G.  per  Roma  ad  ogni 
modo,  ed  egli  partecipa  che  G.  è  disposto 
ad  ubbidire,  XY,  20;  XIX,  281-282,  335, 
336.  Annunzia  la  partenza  di  G.,  XY,  30; 
XIX,  282,  336.  Riceve  copia  della  sentenza 
contro  G.  e  della  relativa  abiura;  e  vi  dà 
diffusione,  intimandola  a  parecchi  matema- 
tici fiorentini  espressamente  convocati,  XY, 
174,  230,  240-241,  243  ;  XIX,  284,  363-364, 
369.  Viene  ammonito  gravemente  per  aver 
licenziato  alla  stampa  il  Dialogo,  XY,  269  ; 
XIX,  285,  374;  XX,  Suppl.,  n.^  2689  bis.  Ha 
partecipato  a  G.  l' ordine  di  astenersi  dal 
domandar  la  grazia  di  potersi  trasferire  da 
Arcetri  a  Firenze,  XYI,  71,  116;  XIX,  286, 
394.  Giudicato  dal  Micanzio,  XYI,  87. 

Egidio  Romano.  Del  cielo  e  degli  ele- 
menti, I,  76,  77,  91,  92,  93,  94,  95,  101,  111, 
115,  118,  131,  134,  146. 

Egitto,  in,  144, 187,  383;  IX,  238,  256, 
269  ;  X,  53. 


Egiziani.  Loro  dottrine  astronomiche, 
I,  50,  56,  76;  HI,  214;  YI,  49;  X,  317. 

Ehrle  Feanoesco.  X,  22,  273  ;  XI,  73. 

EiNSiBDELN  (di)  Corrado.  XYI,  99,  280. 

Elba  (isola).  YH,  445. 
*Eloi  (Pannocohiesohi  dei  Conti  d')  Ar- 
turo. Sue  Considerazioni  sul  Discorso  di  G. 
intorno  alle  galleggianti,  pubblicate  sotto 
il  nome  di  Accademico  Incognito,  e  postille 
e  frammenti  della  risposta  di  G.,  lY,  6,  7,  9, 
143-196,  289,  290,  291,  293,  306,  308-309;  Y, 
191  ;  XI,  362, 384, 410,  492.  Giudizi  intorno  ad 
esse  deirAgucchi,  389-390,  del  Cigoli,  410, 
e  del  Sizzi,  492.  Ricorda  a  G.  la  promessa 
d' un  esemplare  della  ristampa  del  Discorso 
sulle  galleggianti,  411.  Sue  relazioni  con  G., 
come  Provveditore  dello  Studio  di  Pisa,  292, 
411,  591;  Xn,  57,  73;  XIX,  233,  253,  254. 
Ringrazia  G.  per  le  Lettere  sulle  macchie 
solari,  XI,  497.  Ammonisce  il  Castelli  a  non 
trattare  del  moto  della  terra  nelle  sue  le- 
zioni, 589-590.  Sua  morte,  Xn,  111.  Nomi- 
nato, XI,  604;  XIY,  208. 

Elci  (Pannocohiesohi  dei  Conti  d')  Orso. 
Sua  partecipazione  alle  trattative  col  Go- 
verno Spagnuolo  circa  la  cessione  del  ritro- 
vato di  G.  per  determinare  le  longitudini  in 
mare,  Y,  415-417,  423;  XI,  392,  417;  XH, 
267-269,  286,  290,  291,  337,  345,  353,  358, 
366,  370,  384;  XIII,  21;  XIY,  53.  Esprime 
da  parte  del  Granduca  a  G.  il  desiderio  del 
suo  sollecito  ritorno  da  Roma,  e  si  compiace 
della  sua  speranza  di  poter  rimuovere  gli 
ostacoli  alla  pubblicazione  del  Dialogo  dei 
Massimi  Sistemi,  XIY,  113.  Nominato,  X, 
356,  404,  423  ;  XIO,  416  ;  XIY,  118,  222, 
259;  XY,  44,  48,  58,  65,  347;  XYI,  37,  328, 
439;  XYn,205. 

*  Eloi  (Pannocohiesohi  dei  Conti  d')  Sci- 
pione. XYI,  430. 

Elementi.  Che  il  cielo  non  è  un  misto 
d'essi,  I,  58.  Autori  che  ne  trattarono,  122- 
123.  Origine  e  significato  del  nome,  123-125. 
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Loro  essenza,  126.  Definizione  metafisica, 
fisica  e  comune,  126-128.  Loro  causa  mate- 
riale efiìciente  e  finale,  128s.  Loro  forme,  1295. 
Loro  aumento  e  diminuzione  di  quantità  e 
qualità,  133s,  grandezza  e  figura,  1385.  Loro 
qualità,  1575,  mistione,  I685,  gravità  e  leg- 
gerezza, 285s,  3865  ;  gravità  assoluta  e  rela- 
tiva, n,  213;  IT,  3865;  Vni,  121-124.  Il  nu- 
mero  delle  loro  qualità  risponde  a  quello  dei 
pianeti.  III,  215.  Sono  distribuiti  secondo  la 
loro  nobiltà  reciproca  e  secondo  la  gravità 
e  leggerezza,  277,  339s.  Aristotele  concede 
la  loro  pulsione,  IT,  80.  Dottrina  di  Demo- 
crito intorno  alla  loro  gravità,  132s  ;  che 
cessa  quando  sono  giunti  al  loro  luogo  na- 
turale, 160.  Loro  compensazione  reciproca  e 
predominio  dall'uno  0  dell'altro,  362s,  390, 
3965,  665,  669,  7105.  Loro  moti  in  relazione 
al  loro  numero  e  proprietà,  3825,  432,  702, 
747.  Hanno  qualità  fra  loro  contrarie,  576. 
Come  corpi  semplici  hanno,  secondo  Ari- 
stotele, movimenti  semplici,  YII,  39.  I  Peri- 
patetici assegnano  loro  con  poca  ragione  per 
naturali  quei  moti  de'  quali  non  si  muovon 
mai,  e  per  preternaturali  quelli  de'  quali  si 
muovon  sempre,  71.  Il  convenire  di  essi  in 
un  moto  comune  non  importa  più  0  meno 
elle  il  convenire  in  una  quiete  comune,  290. 
Opinione  del  De  Ville,  XY,  145. 

Elena.  IV,  317. 

Eleonora,  imperatrice.  —  V.  Gonzaga 
Eleonora. 

Elia  ebreo.  XIX,  172,  173. 

Elia  profeta.  U,  289. 

Elica.  Generata  da  moti  composti,  II, 
261.  Intorno  al  cilindro,  può  dirsi  linea  sem- 
plice, VII,  40.  Descritta,  secondo  il  Fermat, 
dal  grave  cadente  al  centro  della  terra  che 
ruota  intorno  al  proprio  asse,  XVII,  33, 
89-90.  Menzionata,  X,  92.  —  F.  Spirali. 

Elice  (costellazione).  II,  279,  526,  527. 
—  F.  Orsa. 

Elicona.  XVII,  233. 


[Elena 

Elisabetta,  Regina  d'Inghilterra.  Come 
chiamasse  Giordano  Bruno,  DI,  352. 

Elisabetta  (Suor).  Monaca  di  Roma  che 
predice  la  morte  del  P.  Riccardi,  XVIII, 
57-58. 

Elisabetta  (Suor).  —  F.  Gherardini  Eli- 
sabetta. 

Ellesponto.  U,  244;  V,  375,  389;  Vn, 
459. 

Ellissi.  Figura  retorica  e  figura  mate- 
matica, IV,  698.  Delle  comete,  VI,  121,  243, 
404.  Proprietà  della  matematica,  studiate 
dal  Cavalieri,  XHI,  352,  381. 

*  Elzevier  Àbramo  e  Bonaventura.  Chie- 
dono schiarimenti  a  G.  intorno  ad  alcune 
cose  della  stampa  dei  Discorsi  delle  Nuove 
Scienze,  XVH,  187-188,  189.  Nominati,  210, 
214,  251. 

*  Elzevier  Bonaventura.  XVH,  200,  201. 

*  Elzevier  Lodovico.  Tratta  e  conchiude 
la  stampa  dei  Discorsi  delle  Nuove  Scienze^ 
Vm,  16,  17,  18,  24,  26;  XVI,  294,  436,  445, 
448,  452,  455,  457,  462,  474,  475,  476,  483, 
490,  510-511,  514,  524,  535;  XVU,  15,  17, 
41-42,  43,  45,  57,  59,  69,  71,  76,  77, 106,  114, 
123,  126,  129,  211,  248,  251,  265,  272,  302, 
311,  330,  333,  370,  402,  409;  XVffl,  30,  55. 
G.  si  duole  che  ne  sia  stato  mutato  il  ti- 
tolo, XVII,  370.  Il  Bernegger  tratta  con  lui 
per  l'edizione  della  versione  del  Dialogo  dei 
Massimi  Sistemi,  XVI,  101;  e  per  quella 
della  versione  della  Lettera  a  Madama  Cri- 
stina, 445,  448-449,  453;  XVH,  85,  402,  409; 
XVIII,  30.  Si  propone  di  curare  una  edi- 
zione latina  di  tutte  le  opere  di  G.  e  ne 
riceve  via  via  i  materiali,  XVI,  441-442, 
443,  446-447,  448,  449,  452,  455,  457,  462, 
474,  475,  486,  511;  XVH,  95-96,  112-113, 
114,  126,  129,  211,  248,  265,  281,  300,  308, 
311,  318,  335,  337,  347,  371;XVni,  17,  30-31, 
Latore  dei  vetri  da  cannocchiale  desiderati 
dal  Bernegger,  XVI,  447,  448,  451,  453,  474, 
483,  486,  490.   Annunzia  a  G.  l'intenzione 
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di  far  stampare  la  traduzione  fiamminga  del 
Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  XYII,  251, 
808.  Nominato,  XVI,  285,  435,  441,  520; 
XVII,  149,  173;  XVHI,  184,  349. 

Elzbvier,  tipografia.  Vili,  17,  19,  24, 
26,  44,  365  ;  XVI,  104,  112,  233,  258,  263, 
265,  287,  306,  309,  367,  415;  XVH,  51,  55,  69, 
76,  100,  126,  149,  173,  220,  237,  239,  248, 
300,  373,' 402;  XVm,  32,  204. 

E  ma  (fiume).  XIX,  203. 

Emerioo.  —  F.  Eymerico  Niccolò. 

Emilia  (Suor).  XIX,  518. 

Emilio,  navicellaio.  XII,  43. 

Empedocle.  Del  mondo,  dei  cieli  e  degli 
elementi,  I,  22,  56,  96,  126,  129;  IV,  208, 
422.  Citato,  m,  334. 

Empireo.  Da  chi  e  perchè  così  chia- 
mato l'undecimo  cielo  immobile,  I,  40-41. 

Empoli  (pittore).  —  F.  Chimenti  Iacopo. 

Enoelado.  IX,  95,  IH,  136,  240,  253,  268. 

Endimione.  vii,  136. 

Enea.  IH,  335;  VI,  33;  X,  309. 
*  Engelcke  Beniamino.  Viene  in  Italia  con 
una  commissione  del  Bernegger  per  G.,  XV, 
299,  339;  XVI,  25-26,  68,  69-70,  70-71,  89- 
90.  Manda  a  G.  un  suo  panegirico  in  lode 
del  Granduca  Ferdinando  II,  71,  90.  Il  Ber- 
negger lascia  credere  d'aver  avuto  da  lui 
un  esemplare  del  Dialogo  da  tradurre,  263  ; 
XVn,  365.  Nominato,  XVI,  445,  447,  451. 

Enimma.  Sonetto  di  G.  con  questo  ti- 
tolo, IX,  26,  227. 

Enio  Bernardino.  XI,  332. 

Enipeo.  IX,  240,  254,  268. 

Enrico,  messaggiero  di  Goffredo  di  Bu- 
glione. IX,  72. 

Enrico  IV,  Re  di  Francia.  X,  381. 
♦Ensblmo  Ciro.  XIX,  230-231. 

Eoi.  VI,  210. 

Eolo.  XO,  292. 

Epaminonda.  IV,  315. 

Epicicli.  Introdotti  per  salvar  le  ap- 
parenze dei  moti  dei  pianeti.  III,  285s,  338- 


339;  VII,  370.  Anche  i  Peripatetici  li  hanno 
per  favolosi,  398.  La  natura  non  se  ne  vale, 
V,  102.  Che  cosa  siano,  2985.  Non  sono  stati 
cagione  di  rifiutare  il  sistema  Tolemaico, 
367.  Considerati  nella  discussione  relativa 
alle  comete,  VI,  404,  441  ;  nei  movimenti 
delle  Stelle  Medicee,  VH,  694s,  714s.  Ignoti 
ad  Aristotele,  480.  Loro  parte  nel  sistema 
copernicano,  XI,  332-333,  344-345. 

Epicuro.  Opina,  il  cielo  essere  costituito 
da  atomi,  I,  56.  Sue  idee  circa  la  grandezza 
del  sole.  III,  324.  Sue  dottrine  intorno  al 
calore,  VI,  476,  486,  493.  Studi  del  Gassendi 
sulla  sua  filosofia,  XV,  88;  XVI,  517. 

Epinois  (de  V)  Enrico.  XIX,  273,  397. 

Epiro,  m,  107,  156. 

Epistola  apologetica  contra  Pe- 
regrinationem  Martini  HorJcii  di 
G.  A.  Rofi'eni,  HI,  11, 191-200.  —  7.  Roffeni 
Gio.  Antonio. 

Episfolae  (Tres)  de  maculis  so- 
larihuSy  scriptae  ad  Marcum  Velse- 
rum  ecc.  di  0.  Scheiner,  V,  10-11,  14,  21- 
33.  —  V.  Macchie  solari.  Scheiner  Cristoforo. 

Epitteto.  Ili,  255. 

Epstein.  XVItl,  23. 

Eptagono.  Sua  costruzione,  II,  21,  81. 

Equanti.  Posti  dai  primi  astronomi  per 
facilitare  i  loro  calcoh,  V,  102. 

Equilibrio.  Nella  bilancia,  1, 188s;  Vili, 
1528;  X,  24,  27-28.  Nelle  macchine,  II,  1595. 
Dei  solidi  immersi  nei  liquidi,  IV,  passim. 
Dei  liquidi  nei  vasi  comunicanti,  77s,  344s  ; 
VII,  446. 

Equinozi.  Loro  variazioni,  I,  40;  II, 
255;  V,  335  ;  XVU,  229-230.  Intersezioni  del 
zodiaco  con  l'equinoziale,  II,  231  ;  strumento 
di  Archimede  per  prendere  l'ingresso  del 
sole  in  essa,  VII,  414.  Loro  precessione,  482s. 

Eraclide  Pontico.  IH,  289, 321, 322,  331, 
337;  V,  321,  352. 

Eraclito.  I,  103;  m,  347,  352. 

Ercole  (o  Alcide,  o  Tirintio).  Ili,  55, 
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253,  278,  284;  VI,  208;  TU,  137,  138,  692; 
IX,  136,  139,  155,  244,  257,  270;  X,  296, 
412;  XI,  16,  365;  XY,  80;  XVin,  42. 

Ebcole  (Messer).  XH,  373. 

Ercole,  priore  di  S.  Niccolò.  XIII,  239. 

Erimla.  IX,  155,  156. 

Erinni.  TI,  379. 

Eritreo  Iano  Nicio.  -—  F.  Rossi  (da') 
Giovanni  Vittorio. 

*Erizzo  Francesco.  E  informato  da 
A.  Contarini  della  condanna  ed  abiura  di  G., 
XX,  Suppl.,  n.°  2573  bis.  Nominato,  XIX, 
473. 

Ebmellina  (Suor).  XIX,  519. 

Ermes  ino.  Perchè  tenga  freddo,  VIII, 
636. 

Ermini  Antonio.  XIX,  464. 

Ermini  Miohel angiolo.  XIX,  464. 

Erminia.  IX,  61,  84,  85,  88,  89,  91,  92, 
114, 115,  116,  118,  119,  123, 151,  186;  XVIII, 
121,  192. 

Ermino.  Sue  opinioni,  citate  dal  Coresio, 
IV,  208,  218,  227,  259,  264,  270. 

Ermogene.  Xly  262. 

Ernesto,  Elettore  di  Colonia.  —  F.  Ba- 
viera (di)  Ernesto. 

Erode  Antipa  o  Antipatro.  IX,  129. 

Erode  il  Grande.  Il,  305. 

Erodoto  di  Alicarnasso.  III,  187. 

Erone.  Sua  lucerna  dichiarata  da  G.,  X, 
64-65.  Suoi  Spiritali,  annotati  e  riformati  da 
Fabio  Colonna,  XI,  547;  XII,  305. 

Errori  di  Giorgio  Coresio  nella 
sua  Operetta  del  galleggiare  della 
figura,  raccolti  da  D,  Benedetto 
Castelli^  con  correzioni  ed  aggiunte  di  G. 
e  di  N.  Arrighetti,  IV,  7,  11-12,  245-286  ; 
Vin,  34.  —  F.  Castelli  Benedetto.  Ooresio 
Giorgio.  Galleggianti. 

Esagono.  Sua  costruzione,  II,  20,  81. 
Preso  come  tipo  di  poligono  per  dimostra- 
zioni, Vin,  ms,  945,  103;  XVII,  388. 

Esaù.  HI,  289. 


Eschilo  Pitagorico.  Delle  comete,  VI,  48, 
52,  71,  118,  400;  XII,  485. 

EsouLAPio  (costellazione).  X,  184. 

JEsercitationi  filosofiche,  le  quali 
versano  in  considerare  le  positioni 
et  ohiettioni  che  si  contengono  nel 
Dialogo  del  Signor  G-alileo  Galilei 
Linceo  contro  la  dottrina  d'Aristo- 
tile di  A.  Rocco,  con  postille  e  frammenti 
di  risposta  di  G.,  VII,  17-20,  569-750.  - 
F.  Rocco  Antonio. 

Eserciti.  Regola  per  le  loro  ordinanze 
di  fronte  e  fianco  disuguali,  lì,  389,  574. 

Esiodo.  Opina  che  il  cielo  si  nutra  di 
nettare  e  di  ambrosia,  I,  103. 

Esinanizione  delle  figure.  Secondo 
il  Cavalieri,  XVI,  136-137. 

Esopo.  Nelle  sue  favole  fa  parlare  le 
piante,  IV,  689.  Favola  della  volpe,  VH,  632; 
VIII,  639;  del  corvo,  X,  316;  della  colomba, 
XIII,  302.  Esemplare  delle  Fahulae  ap- 
partenuto a  G.,  IX,  278  279;  XX,  Suppl, 
n.^  XVI  bis. 

Esperienza  Nelle  cose  inferiori,  guida 
alle  celesti,  III,  248.  E  la  miglior  prova  che 
si  possa  usare,  IV,  589.  Posta  da  Aristotele 
in  primo  luogo  tra  i  mezzi  potenti  a  con- 
cludere circa  i  problemi  naturali,  V,  139. 
Deve  avere  la  precedenza  sulle  Sacre  Scrit- 
ture nelle  dispute  naturali,  2825,  31 6s,  3195, 
e  anteporsi  ai  discorsi  umani,  VII,  57,  71,  75, 
76,  80;  XVin,  249.  Una  sola  esperienza  ab- 
batte tutte  le  ragioni  probabih,  VII,  148.  Pa- 
ralogismo che  conduce  i  Peripatetici  a  sti- 
marla contraddetta  dal  Copernico,  273.  Opi- 
nione di  Galeno  intorno  al  valore  di  essa, 
X,  118.  Principio  delle  scienze,  XVIII,  69, 

Esperienze  più  notevoli  di  G.  Per 
la  dimostrazione  del  principio  di  Archimede, 
1, 216s.  Per  determinare  le  proporzioni  delle 
gravità  in  ispecie,  dei  metalli  e  delle  gioie 
pesate  in  aria  ed  in  acqua,  223.  Sul  conge- 
lamento  dell'  acqua  e    sul  galleggiare   dei 


Euclide] 

solidi,  254s  ;  IV,  passim.  Sulla  proporzione 
dei  moti  lungo  i  piani  inclinati,  Ij  296  ;  Vili, 
2055.  Sul  moto  dei  proietti,  I,  314s;  Vili, 
1855.  Sulla  caduta  dei  gravi,  I,  406;  II,  259s; 
Vra,  1285, 1365,  2125  ;  XIX,  606.  Sulla  forza 
della  percossa,  H,  154,  190-191;  THI,  3225, 
3405 ;  Xj  100.  Sulla  penetrazione  del  fuoco, 
IV,  654;  XII,  170.  Per  mostrare  quel  che 
avviene  dell'aria  contenuta  in  un  catino, 
mentre  questo  si  fa  girare,  VI,  53-54,  3255  ; 
XU,  474;  XVra,  425.  Del  vaglio,  addotta 
dairingoli  e  ribattuta  da  G.,  V,  407;  VI, 
505-506,  540-542;  XHI,  215-216,  224.  Per 
mostrare  la  reflessione  dell'acqua  men  chiara 
di  quella  della  terra,  VII,  123.  Con  la  quale 
sola  mostra  la  nullità  di  tutte  quelle  pro- 
dotte contro  il  moto  della  terra,  2125.  Che 
mostra  come  il  moto  comune  sia  impercetti- 
bile, 275.  Che  mostra  il  ricrescimento  delle 
stelle  mediante  i  raggi  avventizi,  365.  Per 
mostrare  che  due  moti  contrari  naturalmente 
convengono  nel  medesimo  mobile,  425.  Per 
determinare  la  proporzione  tra  la  flussibi- 
lità  dell'acqua  e  quella  dell'aria,  567.  Per 
separar  dall'altre  la  virtù  del  vacuo  e  misu- 
rarla, Vin,  6l5.  Per  dimostrare  che  la  pro- 
pagazione della  luce  non  è  istantanea,  875. 
Che  mostra,  le  materie  finite  esser  composte 
d'infiniti  indivisibili,  995.  Per  misurare  le 
differenze  di  peso  fra  due  acque,  114.  Per 
mostrare  la  gran  dissensione  tra  l'aria  e 
l'acqua,  1155.  Per  misurare  il  peso  dell'aria, 
1225;  Xn,  16,  22,  33-36,  44;  XVH,  3895.  Sui 
pendoli,  VOI,  1395,  2775,  335. 

Essenza  delle  cose.  Si  devono  acco- 
modare ad  essa  i  nomi  e  gli  attributi,  perchè 
prima  furon  le  cose  e  poi  i  nomi,  V,  97. 
Tentarla  così  nelle  prossime  sostanze  ele- 
mentari come  nelle  remotissime  e  celesti,  è 
impresa  impossibile,  187;  XVIU,  208. 

EsTB  (d')  [Famiglia].  IX,  153. 
*  EsTE  (d')  Alessandro.  Ringrazia  G.  per 
le  congratulazioni  mandategli  in  occasione 
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della  sua  elezione  a  Cardinale,  X,  72  ;  e  per 
diverse  sue  pubblicazioni  ricevute  in  dono, 
XI,  343;  xn,  159,  185-186,  463-464,  470. 
Chiede  a  G.  una  natività,  375.  Sua  morte, 
Xra,  180.  Nominato,  V,  266;  XH,  212,  220, 

225,  226,  229. 

EsTB  (d')  Alfonso  I.  IX,  157,  163. 
*EsTE  (d')  Alfonso  III.  X,  203. 
*  EsTK  (d')  Cesare.  Xffl,  92. 

EsTE  (d')  Ippolito.  IX,  74,  157,  167. 
*EsTE  (d')  LuiGL  Esperienze  sul  conge- 
lamento dell'acqua  eseguite  da  G.  alla  sua 
presenza,  IV,  251.  Nominato,  XIII,  65  ;  XIX, 
630. 

Etere.  Sua  etimologia,  I,  68;  III,  356, 
381-382.  Per  esso,  perchè  diafanissimo,  non 
si  fa  refrazione,  VI,  289,  436,  461.  Diffuso 
per  l'universo,  317.  Sua  operazione  quanto 
al  candire  la  luna,  VOI,  507s,  522;  XVUI, 
231. 

Eternità  del  mondo.  Varie  opinioni 
intorno  ad  essa,  I,  325. 

Etiopia.  Vn,  460. 

Etna.  VI,  485. 

Euclide.  Suoi  Elementi,  I,  211,  245,  414: 
II,  195,  297,  424,  427,  433,  436,  447,  448,  450, 
452,  454,  462,  463,  464,  465,  467,  468,  469, 
471,  475,  484,  486,  488,  490,  511,  542,  551, 
564,  570,  572,  573,  578,  579,  584;  HI,  224, 

226,  255,  294;  IV,  589,  698;  V,  40,  41,  43, 
194,  324;  VI,  377,  445,  472,  490,  610;  VII, 
231,  232,  605,  744;  Vin,  270,  272;  IX,  48; 
X,  24,  32,  143,  169,  234,  461;  XI,  18,  200, 
201,  332,  560,  604;  XH,  23,  134,  372;  XIH, 
97,  353,  357;  XTV,  17,  36,  48,  58,  77,  228; 
XV,  72;  XVI,  58,  115,  382,  407;  XVH,  360, 
400;  XVm,  190,  374;  XJX,  119,  120,  150, 
155,  157,  232,  604,  605,  636.  Sua  Ottica,  H, 
325,  327;  HI,  224,  243,244.  Sue  indagini  sui 
corpi  regolari,  106,  120,  123;  X,  320,  335, 
338.  Sua  Catottrica,  III,  226,  227;  XHI,  314. 
Suo  frammento  intorno  al  moto,  Vin,  267. 
Studi  di  G.  sopra  le  sue  definizioni  delle  pro- 
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porzioni,  347-362;  XrX,  622,  624;  e  del 
Cavalieri,  XYI,  176,  191,  204.  Tradotto  in 
tutte  le  lingue,  XVIIj  274.  Nominato,  III, 
239,  255;  Ym,  24,  27,  28,  31,  266,  451,  472, 
561  ;  X,  43;  XI,  18,  332,  486,  536,  594;  XIX, 
10,  604. 

*  EUDAEMON-IOANNES  ANDREA.    XIII,  205. 

EuDEMo.  I,  123,  124. 

EuEEMO.  TI,  395. 

Eugenio  (Don).  XH,  296. 

Euripide.  Citato,  TI,  105. 

EuEiPO.  TI,  209. 

Europa.  HI,  11;  TI,  226;  TU,  623;  X, 
70,  118,  424;  XI,  56,  95,  240. 

Eusebio  di  Cesarea.  I,  23. 

Eusebio  (Card,  di  S.).  —  F.  Taverna  Fer- 
dinando. 

EusTAzio,  arcivescovo  di  Tessalonica.  XI, 
262. 

EusTAZio,  fratello  di  Goffredo  di  Buglione. 

IX,  100,  103,  104,  105,  107. 
EusTRAZio,  arcivescovo  di  Nicea.  TI,  600. 
EuTOOio  Ascalonita.  I,  330;  IT,  385,  388; 

X,  31. 

Eva.  IX,  177. 

Evangelisti.  TU,  711. 

Evaporazione.  Come  si  elevi  dalla  ter- 
ra, n,  281;  dall'acqua,  IT,  223,  265.  Effetti 
di  essa  nel  lago  di  Perugia,  considerati  dal 
Castelli,  XTm,  89. 

Eymeeioo  [Embrico]  Niccolò.  XIX,  536. 

Ezechia,  in,  290;  T,  337. 

Fabbri  Girolamo.  T,  399. 
*Fabbrizi  Giuliano.  XIII,  253,  255. 
Fabbroni  Angelo.  I,  12. 
Fabbroni  Gio.  Battista.  XII,  372. 
Fabbroni  (P.).  XT,  43. 
Fabbroni  Pietro.  XIX,  33. 

*  Faber  Giovanni.  Riceve  dal  Welser  no- 
tizia delle  osservazioni  fatte  in  Germania 
sulle  macchie  solari,  T,  11;  XI,  235,  236, 
246';  e  le  comunica  a  G.,  238-239,  241,  271. 


Suoi  versi  in  lode  di  G.,  T,  91;  TI,  205-206, 
382, 411,  421  ;  XIH,  110.  Annunzia  al  Gualdo 
gli  onori  tributati  a  G.  in  Roma,  XI,  117. 
Il  Welser  gli  invia  le  Tres  Epistoìae  del 
P.  Scheiner,  257-258,  ed  un  polizzino  di  cor- 
rezioni per  lui,  per  il  Card.  Cobelluzzi  e 
per  il  Clavio,  263.  Annunzia  a  G.  l'aggrega- 
zione del  Welser  all'Accademia  dei  Lincei, 
375.  Inaugura  le  sue  lezioni  alla  Sapienza, 
facendo  onoratissima  menzione  di  G.,  431. 
Comunica  a  G.  una  lettera  scrittagli  dal 
Welser,  e  gli  fa  sapere  che  il  Grienberger 
concorda  con  le  sue  opinioni  circa  le  mac- 
chie solari,  433-434.  Pubblica  le  Praescri- 
ptiones  Lynceae,  516.  Partecipa  a  G.  la 
morte  di  G.  B.  Porta,  XU,  147-148,  150.  Ri- 
cevuta dal  Cesi  comunicazione  di  una  nuova 
apparenza  di  Saturno  osservata  da  G.,  ne 
diffonde  la  notizia,  partecipandola  anche  al 
Card.  Borromeo,  275,  276.  Comunica  a  G.  il 
desiderio  del  Langravio  Lodovico  d'Assia  di 
far  la  sua  conoscenza,  449.  Eccita  G.  a  rispon- 
dere al  Grassi,  XIII,  14,  23,  24;  e  gli  comu- 
nica il  proposito  di  pubblicare  un'opera  di 
anatomia  comparata,  14.  Domanda  il  parere 
di  G.  circa  l'aggregazione  di  nuovi  Lincei, 
62-64, 126,  256.  Annunzia  a  G.  d'aver  letto  il 
manoscritto  del  Saggiatore,  che  sta  per  esser 
consegnato  alla  tipografia,  110.  Partecipa 
al  Cesi  la  morte  di  Virginio  Cesarini,  171. 
Esprime  la  propria  ammirazione  per  il  mi- 
croscopio di  G.,  177-178, 264.  Informa  il  Cesi 
circa  l'aggregazione  di  C.  Marsili  ai  Lincei, 
188,  192.  Scrive  a  G.  intorno  alla  morte  e 
necroscopia  di  M.  A.  De  Dominis,  207.  Il 
P.  Scheiner  gli  dichiara  di  concordare  con  G. 
circa  il  sistema  del  mondo,  300.  Annota  il 
libro  delle  piante  messicane,  374.  Sua  morte 
XIT,  312.  Suoi  verbali  delle  adunanze  dei 
Lincei,  XIX,  267-269.  Nominato,  T,  93;  X, 
363;  XI,  98,  136,  140,  258,  284,  293,  299, 
302,  334,  352,  357,  383,  407,  427,  438,  452, 
464,  470,  481,  483,  490,  558-559;  XII,  59,  60, 
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65,  78,  341,  367,  410-411,  439,  473,  484,  488; 
Xra,  47,  59,  68,  73,  74,  76,  77,  100,  108, 
156,  160,  164,  166,  167,  168,  179,  180,  181, 
183,  223,  240,  257,  308,  374,  387,  429  j  XTm, 
413,  414;  XIX,  266;  XX,  Suppl.  nn.^  538  bis, 
551  bis. 

Fabt.  XIX,  561. 

Fabi  (de')  Benedetto.  XIX,  271. 

Fabi  (de')  Gio.  Battista.  XIX,  271. 

Fabii,  medico  fiammingo.  XII,  144. 

Fabio  Massimo.  IT,  178. 

Fabi  US.  —  F.  Accoramboni  Fabio. 

Fabri  Giovanni.  —  V.  Faber  Giovanni. 

Fabri  di  Peiresc  Niccolò.  — -  V,  Peiresc 
(di)  Niccolò  Fabri. 

*  Fabri  di  Valavez  Palamede,  XTII,  185, 
197. 

Fabriano.  XI,  99,  251. 
*Fabricius  Davide.  T,  10. 
*Fabricius  Giovanni.  T,  10;  XI,  537. 
Fabricius  Paolo.  II,  283. 
Fabrizi  Giorgio.  XIX,  416. 
Fabrizio  Girolamo.  —  V.  Acquapendente 
(d')  Girolamo  Fabrizio. 

Faohetti  Gio.  Battista.  XIU,  324,  335, 
336,  353,  403,  440. 

*  Facchinetti  Lodovico.  XIV,  21. 
Facelle  o  facule  solari.  Y,  219;  XI, 

587-588,  609  ;  XH,  34. 

Faciotti  Guglielmo.  XTII,  52. 

Faenza.  XIX,  97. 

Faenza  (Inquisitore di).  —  F.  Tabia  (da) 
Tommaso. 

Fagna  (Piovano  di).  —  F.  Scarperia. 
"  Failla  Pietro  Iacopo.  Chiede  da  parte 
del  Campanella  il  parere  di  G.  sulla  sua 
Apologia,  XII,  277.  Nominato,  305. 

*  Faille  (de  la)  Gio.  Carlo.  XVI,  121, 327, 
345. 

Fait  (Maestro).  X,  86,  90;  XIX,  170. 
Falconcini  Onorato.  XIV,  19, 121;  XVI, 
198. 

*  Falconcini  Persio.  XVI,  191;  ;XVin,  211. 


Falconieri  Ottavio.  XII,  174. 
Falouoci  Benedetto.  XIX,  521. 
Falouoci  Francesca.  XIX,  521. 
Falereo.  —  F.  Demetrio  Falereo. 

*  Falier  Lodovico.  Sale  con  G.  sul  campa- 
nile di  S.  Marco  per  esperimentare  il  can- 
nocchiale, XIX,  587. 

*  Falier  Marcantonio.  XIX,  587. 
Faloppi  Lodovico.  XIX,  440. 
Faloppi  Tommaso.  XIX,  440. 

Falso.  Non  può  esser  dimostrabile  come 
il  vero,  VII,  156.  La  stessa  cosa  che  brutto, 
159. 

Falti  Carlo.  XIX,  441. 

Falti  Falto.  XIX,  441. 

Fama.  Di  due  sorte,  secondo  il  Valerio, 
X,  240. 

Fanano  Giovanni.  --  F.  Muzzarelli  Gio- 
vanni. 

*  Fanano  di  Fratta  Giovanni,  Consultore 
del  S.  Uffizio.  XIX,  289. 

*  Fancelli  Chiarissimo,  Spedisce  aM.Bar- 
tolini  un  cannocchiale  veduto  da  G.,  X,  341. 

Fano  (da)  Gio.  Battista.  XIX,  216. 

Fano  (da)  Lauro.  XIX,  216. 

Fantoni  Filippo.  XIX,  34. 
^Fantoni  Ricci  Niccolò.  IX,  22;  XV, 
347;  XVI,  412,  482,  496,  511;  XVn,  215, 
283;  XVni,  47,  302;  XIX,  508,  510. 

*  Fantoni  Stefano.  Sue  proposte  circa 
Bisenzio,  VI,  615,  616,  623,  627,  628,  647; 
XIX,  505.  Nominato,  XIV,  198. 

Faroigli.  XV,  146. 
Farina.  IX,  202,  204,  205. 
Farinacci  Prospero.  XIX,  560,  561. 
Faraone.  IH,  183. 
Farinola  (Sig.').  XVm,  357. 

*  Farnese  Odoardo,  Cardinale.  Sue  rela- 
zioni con  G.  per  cannocchiali  e  vetri,  X, 
410,  494;  XI,  17, 132.  Onori  da  lui  resi  a  G. 
in  Caprarola  ed  a  Roma,  132. 

*  Farnese  Odoardo,  Duca  di  Parma.  Ri- 
ceve da  G.  i  Discorsi  delle  Nuove  Sciente 
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e  lo  ringrazia,  XVIII,  98,  IH.  Nominato, 
Xra,  336,  443;  XTI,  407;  XIX,  630. 

*  Farnese  de'  Medici  Margherita.  Xm, 
443,  456,  463;  XTin,  85,  98,  111. 

Faro.  VII,  467. 

Faustina  (Suor).  XIX,  519. 

Fava  Niccolò.  X,  26. 

Favaro  Antonio.  I,  9,  12,  184,  213,  223, 
231,  232,  245,  246  ;  II,  9,  10,  13,  149,  150, 
152,  153,  195,  205,  206,  207,  269,  270,  271, 
272,  605;  IH,  9,  12,  13,  404,  408,  410,  416, 
679,  867;  IV,  6,  7,  9,  13;  V,  10,  11,  12,  277, 
400,  415,  416  ;  VI,  503,  504,  566,  616  ;  VH, 
3,  10,  15,  17;  Vm,  12,  15,  17,  25,  560,  566; 
IX,  10,  21,  233,  279;  X,  9,  10, 17,  19,  53,  79, 
94, 178, 197,  203,  253,  315,  358,  366,  412,  496; 
XI,  99,  130,  162,  176,  237,  277,  286,  297,  368, 
393,  459,  548,  549,  562,  565;  XU,  117,  125, 
224,  275,  311,  351,  391,  444,  494;  XHI,  108, 
192, 235, 244,  273,  360, 370;  XJV,  33,  103,  252, 
335,  352,  406;  XV,  104,  179;  XVI,  92,  100, 
110,  172,  271,  281,  298,  307,  308,  317,  320, 
321,  329,  355,  383,  451;  XVH,  33,  37,  174, 
291,  416;  XVm,  19,  72,  129, 199,  287;  XIX, 
9,  11,  24,  44,  45,  130,  265,  272,  401,  420, 
597,  647. 

*  Favorini  Giuseppe.  Proposto  per  la  ele- 
zione a  Linceo,  Xin,  63;  XIX,  269. 

*  Febei  Pietro  Paolo,  Assessore  del  S.  Uf- 
fìzio. XIX,  282,  283,  284,  285,  286. 

Febo.  —  F.  Apollo. 

Fede.  Suoi  rapporti  con  la  scienza,  V, 
2835,  319s,  3675;  Vn,  540,  541,  545. 

Fedeli  Cesare.  V,  74  ;  VI,  35. 

Federici  Tommaso.  XIX^  344. 

Federico  (Sig.^).  X,  73. 

Federico  (Sig.').  XHI,  341. 

Fedone.  I,  105. 

Fegato.  Corrisponde  a  Giove  nel  corpo 
umano.  III,  219. 

Felice  Vittoria  (Suor).  XIX,  518. 

Felice  (S.)  a  Ema.  XIX,  203. 

Felino.  —  V.  Sandeo  Felino. 


[Farnese  de' Medici  Margh. 

*  Ferghio  Matteo  [  Veglensis],  Sue  Vesti- 
gationes  peripateticae,  XVI,  181,  186,  199. 
Nominato,  XIV,  401. 

Ferdinanda  (villa).  —  V.  Artimino. 

*  Ferdinando  II,  Imperatore.  G.  gli  insegna 
l'uso  del  Compasso,  II,  370,  534;  XIX,  607. 
E  gliene  dà  un  esemplare  in  argento,  II,  534, 
535.  Nominato,  X,  346;  XIV,  149;  XV,  184; 
XVI,  102,  300,  301,  359,  360,  388,  404,  421  ; 
XIX,  430,  630. 

*  Ferdinando  III,  Imperatore.  Suo  giudi- 
zio intorno  a  G.  ed  allo  Scheiner,  XVII, 
276-277.  Suo  contegno  con  gli  eredi  del  Ke- 
plero, dai  quali  pretende  i  manoscritti  di 
questo  e  del  Bralie,  278.  Nominato,  XIII, 
288;  XVI,  499;  XVOI,  12. 

Ferini  Paolo.  —  F.  Ferrini  Paolo. 
Ferini  Piero.  —  F.  Ferrini  Piero. 

*  Fermat  Pietro.  Problemi  e  dimostra- 
zioni da  lui  proposti,  XVI,  345  ;  XVII,  33, 
135,  369.  Si  procura  i  Discorsi  delle  Nuove 
Scieme,  e  muove  alcune  obbiezioni  intorno 
ad  essi,  70,  366,  391,  394,  403. 

Ferraiolo.  Problema  intorno  alla  stima 
di  esso,  VI,  568,  612.  —  F.  Cavallo. 

*  Ferrand  Giovanni.  XV,  254. 
Ferrante.  XIX,  154,  160. 
Ferrara.  UI,  142. 

Ferrara  (da)  Domenico  Maria.  — F.  No- 
vara Domenico  Maria. 

Ferrara  (da)  Girolamo.  Xm,  70-71. 

Ferrara  (Inquisitore  di).  —  F.  Franci 
(delli)  Paolo. 

Ferrara  (da)  Paolo  Lattanzio.  Inqui- 
sitore di  Casale,  dichiara  d'aver  notificata  e 
diffusa  la  sentenza  e  l'abiura  di  G.,  XV,  305  ; 
XIX,  386. 

Ferrara  (Legato  di).  XIV,  398. 

*  Ferrari  Cristoforo.  Si  ricorda  affettuo- 
samente a  G.  e  gli  manda  alcune  sue  com- 
posizioni, XI,  504.  Nominato,  238,  367;  Xn, 
351. 

Ferrari  Liberina.  XI,  504, 
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Febbaki  (Sig.").  Xm,  17. 
Ferraù.  IX,  184. 

Ferri  Piero.  Tm,  22,  36,  438,  441,  567; 
XIX,  8,  439.  —  V.  Ferrini  Piero. 

*  Ferrière  (de  la)  Giacomo.  XYI,  261. 
Ferrini  Bastiano.  XIX,  35. 
Ferrini  Cosimo.  XIX,  213. 
Ferrini  Giovanni.  XIX,  213. 
Ferrini  Paolo.  XIX,  439,  440. 
Ferrini   Piero.   XIX,  8,  439,  440.  — 

F.  Ferri  Piero. 

Ferrini  Vincenzo.  XIX,  35. 

Ferro.  Tra  i  metalli  corrisponde  a  Marte, 
ni,  219.  Men  grave  del  piombo,  in  aria  ed 
in  acqua,  IT,  25.  Galleggia  non  solo  in  forma 
di  larghe  falde,  ma  anche  in  piccoli  globetti, 
48,  111,  127,  683,  745.  Usato  nell'armatura 
delle  calamite,  YII,  4335.  Sua  tempera,  XYII, 
379. 

*  Ferro  Niccolò.  XI,  367. 

Ferroni  Giuseppe  Maria,  Assessore  del 
S.  Uffizio.  XIX,  292. 

Fetonte.  YH,  711;  X,  122;  XI,  42, 157. 

Fez  (Re  di).  XI,  283. 

Fiamma.  Studi  ed  esperienze  in  occa- 
sione della  controversia  di  G.  col  Grassi 
circa  le  comete,  YI,  173s,  175, 176s,  193,  196, 
276,  364s,  367,  369,  370,  494,  498.  Come  ap- 
parisca a  distanza,  XI,  195. 

FiAMMELLi  Gio.  Francesco.  Il,  11.- 

Fiammetta.  IX,  197,  198,  199. 

Fiammetta  (Suor).  XIX,  518. 

Fiammingo.  —  F.  Zugmesser. 

Fiandra.  Compassi  che  ivi  si  trovavano, 
II,  534.  G.  disegna  inviarvi  copie  manoscritte 
delle  Nuove  Sciente,  YIII,  44  ;  sue  relazioni 
colà,  X,  38.  Cannocchiale  ivi  inventato  e 
presentato  al  Conte  Maurizio  di  Nassau, 
253;  XIX,  588;  mandato  di  là  al  Card.  S.  Bor- 
ghese, X,  255,  e  portato  da  P.  G.  Orsini, 
346-347;  giudicati  una  bagatella  in  confronto 
di  quelli  di  G.,  301.  Yera  scuola  dell'arte 
militare,  XI^  203.  Menzionata,  X,  94,  365. 


Fiandra  (Conte  di).  —  V,  Nassau  (di) 
Maurizio. 

Fiandra  (Nunzio  di).  —  F.  Lagonissa 
(di)  Fabio. 

FiciNO  Marsilio.  Dei  cieli  e  degli  ele- 
menti, I,  34,  57,  72,  134,  167. 
*  Fidati  Giovanni  Bernardino.  XYIII,  282. 

Fidia,  IX,  160;  XI,  417. 

Fiele.  Nel  corpo  umano  corrisponde  a 
Marte,  m,  219.  Menzionato,  YH,  395. 

Fieravanti  Alessandro.  XIX,  212. 

Fieravanti  Fieravante.  XIX,  517. 

Fieravanti  Francesco.  XIX,  517. 

Fieravanti  Niccolò.  XIX,  212. 

Fiesole.  Ili,  239;  IV,  472;  XY,  101, 
140,  339. 

Fiesole  (da)  Piero,  servitore  di  G.  XIX, 
179. 

Fiesole  (Vescovo  di).  XIY,  353;  XYI, 
317. 

Figaro  Iacopo.  XIX,  573. 

Figaro  Iacopo  Martino.  XIX,  573. 

Figline.  XYH,  267. 

Figliuoci.  Xn,  500. 
*Figliuooi  FLAmNio.  xn,  150,  209. 
*FiGUEROA  (de)  GoMEz  SuAREZ,  Duca  di 
Feria.  XYIH,  430. 

Figura.  Non  è,  secondo  G.,  la  causa  del 
galleggiare  dei  corpi  sull'acqua,  lY,  19,  20, 
2l5,  335,  42s,  665,  875;  YIII,  637.  Esperi- 
menti di  G.,  lY,  885,  e  scritture  a  tale  ar- 
gomento relative,  318-319.  Se  e  quali  effetti 
produca  l'ampiezza  di  essa,  88,  95,  399, 
780.  Proporzioni  di  diverse  figure  di  diffe- 
rente materia  alla  gravità  dell'acqua  per 
potere,  in  virtù  dell'aria  contigua,  sollevarsi 
a  galla,  109s.  Corollari  e  conclusioni  di  G., 
11 15.  Esame  delle  opinioni  di  Aristotele  in- 
torno a  questo  argomento,  1235.  Opinioni 
ed  esperienze  di  G.  discusse  e  combattute 
dall'Accademico  Incognito,  1565;  da  Giorgio 
Coresio,  2165,  223s;  da  Lodovico  delle  Co- 
lombe, 3I85;  da  Vincenzio  di  Grazia,  3815, 
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402s,  4135  ;  difese  da  G.  e  dal  Castelli,  247, 
253,  258,  2665,  2765,  2895,  2925,  302s,  468s. 
Opinioni  del  Nozzolini  e  replica  di  Gr.,  289s, 
297s.  Non  è  causa  d'incorruttibilità,  ma  di 
pili  lunga  durazione,  YII,  109-110,  645.  Se 
la  sferica  conferisse  l'eternità,  tutti  i  corpi 
sarebbero  eterni,  110.  —  V.  Galleggianti. 

Figure  geometriche.  Descrizione  di 
pohgoni  regolari,  11^  19-22,  80-82;  e  me- 
diante il  compasso  geometrico   e  militare, 
352.  Uso  di  questo  per  tramutarle  scam- 
bievolmente l'una  nell'altra,  353;  per  costi- 
tuirne una  uguale  o  simile  alla  somma  di 
pili  altre,  355, 386;  per  trasportare  una  pianta 
in  un'altra   maggiore  o  minore,  376s;  per 
crescere  o  diminuire  in  qualunque  data  pro- 
porzione  tutte  le  figure  superficiali,  3845. 
Figure  in  astratto  ed  in  concreto,  IT?  90; 
Vili,  154.  Non  si  ha  riguardo  ad  esse  nei  | 
libri  dei  matematici,  tuttavolta  che  vi  è  la   i 
scrittura  che  parla,  TI,  306.   È  proprio  di   | 
tutte  le  figure  curve  toccarsi  in  un  punto,   | 
VII,  234.  Sferica,  si  può  dare  a  un  solido   | 
pili  facilmente  d'ogni  altra,  235.   Circolare   j 
sola  posta  tra  i  postulati,  235.  Sferiche  di   1 
diverse  grandezze  si  possono  formare  con  un 
solo  strumento,  236.  Superficiah,  crescono  in 
proporzione  duplicata  delle  loro  linee,  365. 
Ultime  esinanizioni,  XVI,  136,  381-382. 

Filandro.  IX,  173. 

Fjlbbo.  I,  105. 

Filicaia  (da)  Simone.  XIX,  189. 

*  FiLiis  (de)  Anastasio.  XI,  293. 

*  FiLTis  (de)  x\ngelo.  Sono  da  lui  firmate 
la  dedicatoria  e  la  prefazione  alle  Lettere 
sulle  macchie  solari,  V,  14-15, 78,  79;  XI,  450, 
484.  Proposto  ed  eletto  Accademico  Linceo, 
284,  293,  fa  atto  di  dovere  con  G.,  313,  391. 
Bibliotecario  dei  Lincei,  438,  470;  XH,  48; 
Xni,  102, 108,  109,  172,  179.  Nominato,  XI, 
470  :  Xm,  103  ;  XIX,  266,  268,  269. 

FiLippiDE.  IX,  288,  289. 
Filippine.  XI,  555. 


Filippo.  XIX,  110. 

Filippo,  familiare  di  casa  Galilei.  XIII, 
402,  418. 

Filippo  (prete).  XV,  81. 

Filippo  il  Macedone.  II,  429,  511. 

*  Filippo  III,  Re  di  Spagna.  G.  vuole  pre- 
sentargli il  suo  ritrovato  per  graduare  la 
longitudine,  V,  415-417,  425  ;  XH,  289,  290, 
291,  294,  295,  322,  323,  326,  327,  345;  XIX, 
614,  615,  651,  ed  esprime  il  desiderio  di  sot- 
toporglielo  personalmente,  XH,  293,  310, 
311;  ed  egli  ordina  che  l'offerta  sia  esami- 
nata dal  Consiglio  di  Stato,  353,  366,  e  si 
riserva  la  risoluzione,  384.  La  proposta  è  ri- 
petuta, e  vien  dichiarato  in  che  consista, 
XHI,  17-19  ;  ed  egli  ordina  al  Viceré  di 
Napoli  che  sia  chiesto  intorno  ad  essa  il  pa- 
rere di  persone  competenti,  21-22.  Nomi- 
nato, XI,  283;  XHI,  31,  92;  XIV,  73. 

*  Filippo  IV,  Re  di  Spagna.  Esprime  il  de- 
siderio d'avere  un  cannocchiale,  e  ne  viene 
scritto  a  G.,  XIV,  52,  53,  73.  Deputa  una 
consulta  di  persone  competenti  per  esami- 
nare le  proposte  relative  alla  determinazione 
della  longitudine,  74,  G.  prepara  per  lui  un 
telescopio  ed  un  microscopio,  91-92,  ed  egli 
si  mostra  ansiosissimo  di  averli,  106-107, 117- 
118, 120,  123.  Arrivato  il  telescopio  a  Madrid, 
r  ambasciatore  toscano,  prima  di  presentar- 
glielo, fa  eseguire  dal  Lotti  un  sostegno,  140. 
Suo  grandissimo  dolore  per  la  rottura  del- 
l'obiettivo,  ed  ordini  di  procurarne  un 
altro,  145-148,  150,  165-166,  260;  il  quale 
finalmente  gli  perviene  insieme  col  microsco- 
pio, 309-310.  Scelta  bibhoteca  di  Vincenzo 
Negherà,  da  lui  confiscata  e  tenuta  nella 
sua  stessa  galleria,  XVil,  396.  Nominato, 
XVI,  319. 

FlLLlDE.  IX,  160. 

Filo.  Fino  a  che  lunghezza  si  può  al- 
lungare senza  che  si  strappi  per  il  proprio 
peso,  Vni,  64-65.  —  F.  Corda.  Pendolo. 

FiLOLAO.  Sua  opinione  circa  l'anima  dei 


Fiordiligi] 

cieli,  I,  103.  Precursore  del  Copernico,  IH, 
321,  322,  331,  347,  355,  388;  T,  321,  352; 
Xn,  32;  XTII,  208,  245;  XTIII,  103,  117, 
160. 

*Fjlonardi  Marcello.  XK,  275. 

*FiLONARDi  Mario.  XIX,  279. 

*  FiLONARDi  Paolo  Emilio.  XK,  276,  277, 
278. 

Filone  di  Alessandria.  Sue  opinioni  sul 
cielo,  I,  63;  sul  sole,  IH,  356. 

FiLOPONO.  Del  mondo,  I,  23,  34.  Del  cielo, 
57,  635,  70,  765,  96.  Degli  elementi,  123, 
130,  131,  134,  167.  Del  moto,  284,  410. 

Filosofi.  Diversi  modi  di  considerare  e 
dimostrare  del  naturai  filosofo  e  del  matema- 
tico, IV,  6965.  Non  è  da  vero  filosofo  il  persi- 
stere nel  sostenere  conclusioni  peripatetiche, 
scoperte  manifestamente  false,  Y,  235;  ma 
anzi   egli  dovrà  ringraziare  chi  gli  mostra 
la  verità,  367.  Non  volgari,  sono  in  piccolo 
numero,  TI,  236-237.  Il  titolo  non  deve  es- 
sere usurpato  da  chi  non  filosofa  mai,  VII, 
139.  Peripatetici,  dannano   lo   studio  della 
geometria,  423.  Usano  i  termini  di  simpatia 
ed  antipatia  per  render  facilmente   le  ra- 
gioni di  molti  effetti  naturali,  436.  Accomo- 
dano le  opere  della  natura  alle  loro  invete- 
rate opinioni,  XI,  141.  Reali,  distinti  dagli 
Scolastici  e  massime  Peripatetici,  285.  11  Sa- 
gredo  li  vuole  distinti  dai  matematici,  379. 
Filosofia.  Se  sia  più  necessaria  della 
matematica,  III,  255;  TH,  744.  Più  perfetta, 
secondo  il  Lagalla,  se  gli  uomini  fossero 
stati  ciechi,  lU,  395.*  Differenze  tra  il  filo- 
sofare e  lo  studiar  filosofia,  395-396.  Da  chi 
conosciuta  interamente,  398;  IV,  653;  VI, 
119,  237.  Il  filosofare  dev'esser  libero,  IV, 
65,  218,  258,  325.  E  sciocchezza  cercar  filo- 
sofia che  ci  mostri  la  verità  di  un  effetto 
meglio  che  l'esperienza  e  gli   occhi  nostri, 
166,  517;  xn,  20;  XVIII,  249.  La  filosofia 
peripatetica  è  da  preferirsi  alla  nuova,  per- 
chè più  sicura,  secondo  l'Accademico  Inco- 
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gnito,  IV,  177.  Nella  sua  filosofia,  G.  ebbe 
in  mira   di  dire  la  verità,  466;  V,  235.  Il 
filosofare  d'Aristotele   non   è   sempre   così 
saldo  come  si  crede,  IV,  571-572.  Gr.  opina 
che  le  macchie  solari  gli  abbiano  servito  ad 
accordar  qualche  canna  di  questo  grand'or- 
gano  scordato  della  nostra  filosofia,  V,  113. 
E  scritta  in  questo  grandissimo  libro  che 
continuamente  ci  sta  aperto  innanzi  agli  oc- 
chi, cioè  l'universo,  VI,  232;  XI,  113;  XVIU, 
295.   Il  giudicare   dell'opinione  d'alcuni,  in 
materia  di  filosofia,  dal  numero  dei  seguaci,  è 
poco  sicuro,VI,237.  AHmento  proprio  degl'in- 
telletti più  elevati,  VII,  27.  Può  ricever  ac- 
crescimento dalle  dispute  e  contraddizioni  dei 
filosofi,  62.  S'insegna  un  artifizio  arguto  per 
apprenderla  da  qualsiasi  libro,  135.  Magne- 
tica del  Gilbert,  426.  Avvertimento  da  darsi 
a  chi  teme  che  per  le  nuove  dottrine  debba 
mutare  tutta  la  filosofia,  541.  G.  professa 
aver  studiato  più  anni  in  filosofia  che  mesi 
in  matematica  pura,  X,  353.  Necessaria  ad 
ogni  uomo   che  desideri  sapere,  486;  XI, 
113.  Da  seguirsi  nella  vita,   secondo  il  Sa- 
gredo,  553.  Strada  migliore  ad  essa,  secondo 
Virginio  Cesarini,  XII,  413.  Avrebbe  dovuto 
aversi  tutta  dalle  mani  di  G.,  secondo  Carlo 
Muti,  492.  Quella  dei  frati  e  dei  Gesuiti  non 
è  che  un  gergo  di  parole,  XV,   12.   Gali- 
leiana, in  quale  stima  avuta  dal  Cavalieri, 
XVI,  78.  Quale,  secondo  G.,  la  vera  filosofia 
peripatetica,  XVin,  248. 

FiLOTEO  Giovanni.  —  F.  Possevino  An- 
tonio. 

FlLOTTETE.   VI,  44. 

Fine  Oronzio.  XIII,  238. 
FiNELLi  Sisto.  XII,  362,  363,  370,  371. 
*FiNETTi  Lattanzio.  XVI,  25,  49. 
F  ioni  a.  XIX,  203. 

*  Fiora  (della)  Niccolò.  Desidera  fare  il 
ritratto  di  G.,  XVIII,  123. 

*  Fioravanti  Leonardo.  XVII,  405. 
Fiordiligi.  IX,  19, 116, 118, 181, 190, 194. 
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FlORDISPINA.  IX,  176. 

*  Fiorentini  Francesco  Maria.  Ammira- 
tore di  G.,  XV,  175,  lo  eccita  a  rispondere 
al  Chiaramonti,  363-364. 

*  Fiorentini  Girolamo.  XV,  175. 

*  Fiorini  Innocenzo.  XIII,  16. 
FiORYiGNA  Francesco.  XIX,  464. 
Firenze  (Città).  Chiese.  Annunziata,  XV, 

139;  XVI,  375,  432;  XVHI,  285,  299,  321, 
323.— Carmine,  X,  146;  XV,  139,  231,  242; 
XIX,  443.  ~  S.  Croce,  XV,  127, 139  ;  XVHI, 
379,  382  ;  XIX,  109,  523,  558,  596,  624.  Cam- 
panile del  Noviziato,  558.  —  S.  Felicita,  XIV, 
302  ;  XV,  139.  —  S.  Firenze,  XV,  307.  — 
S.  Francesco,  XIX,  109.  —  S.  Giovanni,  VI, 
576  ;  sue  porte  di  bronzo,  Vili,  345.  —  S.  Lo- 
renzo, XIV,  86  ;  XV,  139.  —  S.  Maria  del 
Fiore,  VI,  576;  XIV,  86,  262;  XV,  127, 
139  ;  XVII,  386  ;  XIX,  78,  Campanile,  VI, 
576.  Cupola,  VII,  141,  e  sua  pergamena, 
Vili,  460.  Modelli  e  disegni  per  la  facciata, 

XIV,  166,  217;  marmi  per  essa,  XV,  333. 
Legato  di  G.  alP  Opera,  XIX,  523,  532.  — 
S.  Maria  Novella,  XI,  177,  268;  XII,  161, 
244;  XIII,  261  ;  XIV,  226,  240,  263,  275,  279, 
281  ;  XV,  127, 139  ;  XIX,  293,  307,  308,  309, 
316,  317,  319.  —  Compagnia  di  S.  Benedetto, 

XV,  266.  -  S.  Spirito,  XV,  231,  242. 
Conventi.    Ammantellate,   X,   306.  — 

Badia,  XII,  113,  143,  359  ;  XVI,  87  ;  XVII, 
336,  349,  353,  362,  382  ;  XVUI,  215.  —  Can- 
deli  (di),  XV,  204.  —  S.  Croce,  XV,  160.  — 
S.  Gallo,  alias  di  S.  Jacopo  fra'  Fossi,  XIX, 
91.  —  Gesuati,  XV,  231.  —  S.  Girolamo,  detto 
S.  Giorgio,  XV,  147;  XVIII,  148;  XIX,  15, 
441,  513,  515-519.  —  S.  Giuliano,  X,  60.  — 
Malmaritate,  XV,  306.  —  S.  Marco,  XIX, 
297.  —  Nunziatina,  X,  306;  XIII,  447,  449; 
XIV,  22;  XV,  26L  —  S.  Trinità,  X,  411.  ~ 
F.  Certosa. 

Osterie.  Alle  Bertucce,  al  Cliiassolino, 
alla  Malvagia,  al  Porco,  a  S.  Andrea,  IX,  222. 

Palazzi.  Borgherini,  XV,  231.  —  Pitti, 


X,301;  XIV,  196;  XV,  97;  XVII,  29,  397. 

Giardino  di  Boboli,  XV,  318.  —  Signoria 
(della),  XI,  455  ;  XV,  248  ;  XIX,  75.  — 
Strozzini  (delli),  XV,  231. 

Piazze  e  Mercati.  Annunziata,  XII, 
253.  —  Antinori  (degli),  XIX,  60.  —  Castel- 
lani (dei),  210.  —  S.  Croce,  XII,  232.  — 
S.  Maria  del  Fiore,  IV,  320.  —  S.  Maria  No- 
vella, XV,  102;  XVIII,  415.— Mercato  Nuovo, 
IV,  564;  X,  305;  XIX,  72.— Mercato  Vec- 
chio, IV,  564,  —  Peruzzi  (dei),  XVI,  250.  — 
Pitti,  XIX,  659.  —  Signoria  (della,  o  del 
Granduca),  IX,  224. 

Ponti.  Vecchio  (Pozzo  dal  ponte),  XIX, 
657.  —  S,  Trinità,  XIX,  72,  77. 

Popoli.  S.  Giorgio,  XIX,  441,  517.  — 
S.  Remigio,  XIX,  210.  —  S.  Simone,  XIX, 
520.  —  S.  Spirito,  XIX,  438,  439,  440,  497, 
502,  512,  513. 

Porte.  ^.  Giorgio,  XIX,  556.  —  S.  Pier 
Gattolini,  XV,  127.  —  Prato  (al),  VI,  653  ; 
XIV,  302  ;  XV,  157  ;  XIX,  m.  —  Rossa  (nella 
Torre  di  quei  del  Meglio),  XI,  457.  —  Por- 
tone d'Annalena,  XIII,  66. 

Prigione  delle  Stinche,  Xni,  438,  444. 

Spedale  di  Bonifazio,  XV,  77. 

Torre  di  quei  del  Meglio,  XI,  457. 

Vie.  Bardi  (dei),  XIX,  635;  (Rovinate 
della  via  dei),  HI,  289.  —  Canto  alla  Cuculia, 
XIU,  17.  —  La  Cava,  XIX,  584.  —  Costa  di 
S.  Giorgio,  XIV,  207,  320;  XV,  97,  102, 127, 
133,  139,  210  ;  XIX,  439,  440,  441,  495,  496, 
497,  498,  500,  502,  531,  584.  —  Ginori  (dei), 
XVI,  98.— Larga,  XV,  261.  — Monte  da'  Tor- 
rigiani,  X,  20.  —  Mozza,  IX,  222. 

Firenze  (Arcivescovo  di).  —  V.  Marzi- 
medici  Alessandro. 

Firenze  (Inquisitore  di).  —  F.  Ambrogi 
Paolo  Antonio.  Corbusio  Lodovico.  Egidi 
Clemente.  Marzari  Lelio.  Messerotti  Michele. 
Muzzarelli  Giovanni.  Priatoni  Cornelio. 

Firenze  (Nunzio  di).  —  F.  Bolognetti 
Giorgio. 


Flusso  e  reflusso  del  mare] 

Firenze  (Vicario  dell'Inquisizione  di). 
XY,  230,  241. 

Firenzuola  Agnolo.  IX,  23,  24. 

Firenzuola.  Ili,  146. 

Firenzuola  (da)  Vincenzo.  —  7.  Macu- 
lano Vincenzo. 

Flaminio  (Don).  XH,  120,  126. 

Flavio.  IX,  200,  203,  206. 

FI  è  eli  e  (Collegio  de  la).  I  Gesuiti  di 
questo  Studio  confermano  le  scoperte  cele- 
sti di  G.,  XI,  173. 

Flegetonte  (Capitano).  IX,  200, 202,  204, 
205,  207,  208,  209. 

Flegias.  IX,  44,  45. 

Flegra  (Campi  di).  IX,  111,  239, 240, 246, 
252,  260,  267,  268,  271. 

Flessure  degli  animali.  Non  necessarie 
per  la  diversità  de' movimenti  loro,  VII,  282- 
284.  Sono  le  medesime  nelle  gambe  e  nelle 
braccia  di  tutti  i  bipedi,  YIII,  610. 

Flora.  IX,  238. 

Flora  (di)  Gioacchino.  VII,  135. 

Floro  Lucio  Anneo.  XTII,  18. 
*Fludd  Roberto.  XV,  26. 

Fluidi.  Sono  tali  per  esser  risoluti  nei 
primi  loro  atomi  indivisibili,  Vili,  85. 

Fluidità  del  cielo.  Opinioni  di  G., 
V,  133;  Vn,  77,  94;  XI,  145;  del  Cesi,  99; 
Xm,  430;  del  Baliani,  XH,  21. 

Flusso  e  reflusso  del  mare.  In  cbe 
consista,  V,  378.  Quali  ne  possano  esser  le 
cause,  378-380.  Dipende  dal  moto  della  terra, 
381;  VI,  561;  VH,  442-444,  448-454.  Acci- 
denti diversi  in  esso,  V,  383-386;  VH,  454-457; 
ragioni  di  essi,  V,  387-393;  VH,  457-462.  Av- 
vengono senza  interposizione  di  quiete,  300- 
301,  Cagione  addotta  da  certo  filosofo  mo- 
derno, 445,  da  certo  prelato,  445,  da  Girolamo 
Borro  e  da  altri  Peripatetici,  446.  Se  possa 
dipendere  dal  moto  del  cielo,  468-470.  Cause 
dei  periodi  mestruo  ed  annuo,  471-473.  E  pic- 
colissima cosa,  rispetto  alla  vastità  dei  mari 
ed  alla  velocità  del  globo  terrestre,  481-482. 
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Non  basta  un  semplice  moto  del  globo  terre- 
stre per  produrlo,  486.  Causa  attribuita  dal 
Keplero,  486  ;  X,  72.  Opposizioni  del  Rocco, 
vn,  7055.  Reflusso  in  Venezia,  Vin,  611. 
G.  disegnava  di  occuparsene  fino  dal  tempo 
della  sua  dimora  in  Padova,  X,  352;  XIX, 
616.  Suo  Discorso  su  quest'  argomento, 
dedicato  al  Card.  A.  Orsini,  V,  371-395; 
XII,  391  ;  atteso  e  giudicato  da  G.  F.  Sa- 
gredo,  287,  288-289  ;  mandato  a  licopoldo 
d'Austria,  390-391,  398;  atteso  da  Tobia 
Matthew,  450;  desiderato  dallo  Scheiner, 
Xin,  300.  G.  lavora  intorno  a  questo  Di- 
scorso, 104,  107,  116,  200,  207,  209,  220, 
334.  Opera  intorno  allo  stesso  argomento 
di  M.  A.  De  Dominis,  203,  207.  Annunzio 
d'una  scrittura  del  Chiaramonti  in  pro- 
posito, 218,  223.  Artificio  che  si  diceva  mo- 
strare in  certe  ampolle  i  flussi  e  reflussi 
del  mare,  316,  320,  326,  327-328.  G.  comu- 
nica agli  amici  l'intenzione  di  dare  al  Di- 
scorso ampliato  la  forma  di  dialogo,  236, 
247,  376;  XJV,  54,  61,  66;  e  ne  scrive  anche 
al  Fortescue,  85.  Notizie  del  come  avvenga 
il  fenomeno  alle  Indie  Occidentali,  comu- 
nicate a  G.  da  G.  F.  Buonamici,  74-76,  93, 
278.  Il  Card.  F.  Barberini  ed  il  Papa  non 
approvano  che  G.  faccia  dipendere  il  flusso 
e  reflusso  dal  moto  della  terra,  78,  113;  il 
Papa  anzi  non  vuole  che  il  flusso  e  reflusso 
figuri  nel  titolo  del  libro,  289;  XIX,  327. 
G.  e  Seleuco,  XIV,  335-336.  Giudizi  intorno 
alla  quarta  giornata  del  Dialogo  del  Mas- 
simi Sistemi,  del  Baliani,  343;  del  Campa- 
nella, 367;  di  altri,  riferiti  dal  Bouchard 
XV,  251;  del  Pieroni,  XVI,  190;  di  France- 
sco Rinuccini,  che  aggiunge  osservazioni  da 
lui  fatte  in  Venezia,  XVH,  227,  236,  288, 
304,  310,  314,  333,  376.  Anche  il  Descartes 
s'era  occupato  di  quest'argomento,  XIV, 
435;  XVI,  124.  Osservazioni  in  proposito 
raccolte  dal  Peiresc,  261.  Nuove  osservazioni 
di  G.,  XVn,  215.  Altre  osservazioni  racco- 
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mandate  da  Gr.  al  Micanzio,  270-271, 286-287, 
317.  Averlo  attribuito  al  moto  della  terra 
è  capo  d'accusa  contro  Gr.,  XIX,  296,  325, 
327,  343,  358. 

FoccARi.  —  V.  Fugger. 

Focognano.  XIX,  503. 

Foglie  di  vite  ed  altre  frondi,  perchè 
dopo  una  nebbia,  scoprendosi  il  sole,  si  sec- 
chino, YIII,  606-607. 

FoLLiNi.  XIX,  203. 

FoNDACio  Francesco.  X,  452. 
^  FoNSECA  Rodrigo.  Suoi  Consulti  medici 
citati,  Xni,  16.  Sua  morte,  87.  Nominato, 
I,  12  ;  XIX,  33,  38,  41. 

*  Font  Dionisio.  I,  368. 

Fontana  ingegnosa  ideata  da  G.,  XI, 
83-84.  Altra,  a  lui  attribuita,  XV,  133. 

*  Fontana  Francesco.  Lavoratore  di  lenti 
in  Napoli,  XYII,  192,  375.  Nuovi  telescopi, 
da  lui  costruiti,  308,  383;  XVOI,  18,  85.  Sue 
osservazioni  sulla  luna,  XVII,  308,  363,  375, 
383-384. 

*  Fontana  Giovanni.  XIV,  17,  19. 
Fontane   sotterranee.  Studi  intorno 

ad  esse  del  Castelli,  XVHI,  123. 

*  Fontanella.  X,  116,  117. 

'  *  FoNTANELLi  ALFONSO.  Notizie  da  lui  rife- 
rite sulla  invenzione  del  cannocchiale,  X, 
346-347. 

Fontani  Francesco.  V,  15;  XV,  104; 
XVI,  390. 

Fontani  Giovanni.  IV,  145. 

Fonte  Michelangelo.  —  V.  Beni  Paolo. 

FoNTEBUONi  Orsola.  XIV,  164. 

Forbici.  A  che  servano  nelle  fortifica- 
zioni e  come  si  costruiscano,  11,27,  91,  107. 

FoRiNi  Francesco.  XIX,  191. 

Forma.  Se  entri  nella  composizione  del 
cielo,  I,  70-103.  Degli  elementi,  129^;  come 
si  modifichi  qualitativamente  e  quantitati- 
vamente, 1335.  Opinione  del  Ferchio  circa 
la  sua  separabilità,  XVI,  181. 

Formale  (Acque  del).  Vili,  615. 


Fornai  Domenico.  XVI,  320. 

Fornai  Giovanni.  XVI,  320. 

Forno  delle  mine.  Il,  48-49. 
^Forstner  Cristoforo.  XVI,  197. 
*FoRTEscuE  Giorgio.  Invia  a  G.  le  sue 
Ferine  Academicae,  XIV,  47-48.  G.  lo   in- 
forma dei  lavori  ai  quali  sta  attendendo,  83- 
85.  Nominato,  70-71. 

Fortezza  Camillo.  XIX,  214. 

Fortezze.  Come  si  assicurino  dalle  offese 
dei  nemici,  II,  23-42,  84-138.  Dei  modi  di 
offenderle  ed  assalirle,  42-56, 83-84.  Costruite 
di  terra,  57-75. 

Fortificazioni.  Due  trattati  di  G.  in- 
torno a  questa  materia,  II,  7-146  :  Breve 
instruzione  alVarcliitettura  militare,  15-75  ; 
Trattato  di  fortificazione,  77-146. 

Fortuna  (Parte  della).  XI,  114. 

Forza.  Niuna  resistenza  può  esser  su- 
perata da  forza  che  di  quella  non  sia  più 
potente,  II,  155-158;  VIU,  572-573,  633.  Ina- 
nimata ed  animata,  II,  158.  Impiego  di  essa 
mediante  gli  strumenti  meccanici,  163-18(1. 
Non  si  scema  dove  non  se  ne  esercita,  VII, 
296.  Molta  forza  risulta  da  numero  immenso 
di  debolissimi  momenti.  Vili,  67.  Conside- 
rata in  astratto  e  in  concreto,  1545;  XVIII, 
70.  Sua  migliore  applicazione  ai  remi  delle 
galere,  X,  55-60.  Problema  proposto  dal 
Sarpi  a  G.,  114-116.  Quesito  meccanico  del 
Cavalieri,  XVI,  204-205,  230-231. 

Forza  (virtù,  impeto)  impressa.  Concetto 
e  nome,  I,  308-314,  369,  374,  4095;  VII,  172s, 
176,  261;  costantemente  decrescente,  I,  314- 
315,  390s;  Vili,  201;  è  causa  della  accelera- 
zione dei  gravi,  I,  3185,  405s;  Vili,  201;  fin- 
che il  moto  diviene  uniforme,  I,  3385,  408. 
Effetti  diversi  in  corpi  di  diversa  gravità, 
333s;  nei  proiettili,  secondo  le  diverse  in- 
clinazioni all'orizzonte,  3375;  nel  moto  cir- 
colare, VII,  175,  nei  gravi  cadenti,  260,  nel 
pendolo,  VHI,  579. 

Composizione  delle  forze.  Gravità  e  forza 


Francia] 

impressa  da  agenti  in  direzioni  opposte,  I, 
3185,  3285,  3895;  VIH,  2015.  Nell'azione  com- 
binata delle  cause  dei  flussi  e  reflussi,  T, 
391-394 ;  Tir,  4605;  della  gravità  e  della  forza 
impressa,  175;  dell'impeto  orizzontale  col 
verticale  della  gravità,  Vili,  309.  Nella  ca- 
tenella, 3105,  369-370. 

Comunicazione  di  impeto  o  velocità.  Mas- 
simo determinato  per  ogni  mobile  naturale, 
1,  330;  Tra,  107,  279.  Per  effetto  di  caduta 
su  piani  inclinati  diversi  in  tempi  diseguali, 
11^  264, 266  ;  di  libera  caduta  da  determinata 
altezza,  TU,  45s,  sopra  un  piano  inclinato, 
48  ;  yni,  2055,  214-219.  Nel  moto  circolare 
uniforme  preceduto  da  libera  caduta  da  de- 
terminata altezza,  VII,  53,  594,  599;  TlII, 
283;  XYI,  169.  Della  forza  magnetica,  VU, 
430,  432.  Tempo  delle  vibrazioni  determi- 
nato per  determinata  lungezza  del  pendolo, 
475;  yin,  141.  Durata  determinata  del  mo- 
vimento nel  cerchio  per  determinato  raggio 
e  data  virtù  motrice,  YII,  477. 

Conservazione  e  cumulazione  delle  forze. 
Maggiore  in  ciò  che  maggiormente  resiste 
e  quindi  nei  corpi  piìt  gravi,  I,  3355,  3375, 
410-413,  e  quanto  maggiore  T  inclinazione  al- 
all'orizzonte,  3375.  Per  T  azione  continuata 
della  medesima  forza,  Y,  135  ;  YI,  465  ;  YIII, 
346,  441-442,  613.  Per  la  ripetizione  degli 
impulsi,  YI,  322,  464-466;  YIH,  141-142,  345- 
346,  441-442,  5745,  5825. 

FoscARi  (Sig.^).  X,  158;  XIX,  164. 

FoscARi  (Ca').  Xn,  455. 
^  FoscARiNr  Paolo  Antonio.  Sua  Lettera 
sull'opinione  dei  Pittagorici  e  del  Copernico, 
Y,  277;  mandata  dal  Cesi  a  G.,  XII,  150; 
menzionata,  160,  161,  162,  165,  178,  181, 
189;  XYIII,  434;  lettera  del  Card.  Bellar- 
mino intorno  ad  essa,  XII,  171-172;  XIX, 
339.  Nuova  edizione  che  l'autore  aveva  in 
animo  di  farne,  XII,  181,  190.  Proibita, 
244,  298,  481;  XYin,  433;  XIX,  278,  323; 
e  il  tipografo  che  l'ha  stampata  vien  carce- 
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rato,  279;  tradotta  in  latino  dai  Diodati  e 
mandata  al  Bernegger  per  pubblicarla  in 
appendice  alla  versione  latina  del  Dialogo 
dei  Massimi  Sistemi,  XYI,  101, 104, 105, 112, 
212,  213,  233,  254;  XYH,  52.  Sua  lettera  a 
G.,  XII,  215-220.  Nominato,  166,  173,  175, 
180,  197. 

Fossa.  Sue  varie  forme  nelle  fortifica- 
zioni, II,  385,  44, 108.  Sua  utilità  con  acqua 
e  senza,  96,  129.  Come  si  possa  attraver- 
sare, 112,  114. 

Fosso  detto  di  Piano.  XIX;  505. 

Fosso  Reale.  YI,  617,  649, 

Fosso  di  S.Moro.  YI,  649. 

Feacastoro  Girolamo.  Annoverato  tra 
gli  inventori  del  cannocchiale,  IH,  329;  Xni, 
57.  Sue  opinioni  intorno  al  sistema  del  mondo, 
X,  294;  XI,  366.  Nominato,  443. 

Fraising.  X,  312. 
*Frambotto  Paolo.  Ristampa  le  Opera^ 
moni  del  Compasso  di  G.,  XYIU,  227,  237. 

Frano ATRippE.  IX,  92. 

Francesca  (donna).  XIX,  131. 

Francesca  (Suor).  XIX,  519. 

Franceschi  Francesco.  XIX,  105. 

Franceschi  Lorenzo.  XIX,  221. 

Franceschi,  scrivano.  XIX,  482. 

Franceschina,  serva  di  G.  XIX,  174. 

Francesohini  Anton  Maria.  XÌX,  437. 

Franoesohini  Camillo.  XIX,  437. 

Francesco.  XYIII,  366. 

Francesco,  lavoratore  di  G.  XIX,  183, 
184. 

Francesco,  servitore  di  G.U.  del  Monte. 
X,  62. 
*  Franchi  Diego.  XIX,  12,  46. 

Franci  (delli)  Paolo.  Riceve  e  notifica 
la  sentenza  contro  G.  e  la  relativa  abiura, 
XY,  249,  262;  XIX,  370,  375. 

Francia.  H,  534;  HI,  174;  YI,  28;  YU, 
143;  YIII,  43;  X,  250,  255,  256,  257,  260, 
298,  301,  316,  356,  365;  XI,  88,  172,  174; 
XII,  258. 
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Francia  (Ambasciatore  di).  XI,  474. 

Francia  (Nunzio  di).  —  F.  Bichi  Ales- 
sandro. 

*Fbanoini  Ippolito,  detto  il  Tordo,  fab- 
bricante di  lenti.  Xiy,  440;  XY,  303,  311, 
315,  316,  318,  322,  323,  342,  348;  XTI,  520; 
XTII,  30,  31,  34,  36,  100,  204,  307;  XYIH, 
199,  267;  XIX,  449. 

Fbanoioni  Chimenti.  XIX,  191,  192. 

Feanoioni  Piebo.  XIX,  191,  192. 

Francoforte,  m,  126;  XI,  90, 138;  XII, 
158. 

Fbanoq  Gaspabe  Alessio.  Sue  Fropo- 
sUiones  mathematìcae,  XYI,  420. 

Fbangipani  Pompeo.  XYI,  164. 

Feanzesi  Matteo.  IX,  23,  24. 

Frascati.  Villa  Tusculana,  YI,  428. 
Menzionato,  III,  330,  444;  XI,  287,  329; 
XII,  399  ;  Xm,  129;  XYI,  324,  351  ;  XYIII, 
335. 

Fbasolimagiobe  Gieolamo.  —  F.  Casal- 
maggiore  (da)  Girolamo. 

Fratta  (da)  Giovanni.  —  F.  Fanano  di 
Fratta  Giovanni. 

Freccia  tirata  con  l'arco,  se  s'infuochi 
e  strugga,  YI,  162s,  336s,  482s.  Tirata  con- 
tro il  vento,  per  punta  e  per  traverso,  YII, 
178-179.  Tirata  di  su  una  carrozza  corrente, 
194;  0  di  su  una  nave  in  moto,  YIII,  628-629. 
Problema  intorno  ad  essa,  proposto  dal  Sarpi 
a  G.,  X,  114,  116. 

Freddo.  Se  sia  qualità  positiva  o  pri- 
vativa, I,  158,  160s;  attiva  o  passiva,  164s. 
Se  cagioni  condensazione  o  rarefazione,  III, 
264;  lY,  5,  65-66,  1535,  1855,  1925,  2055 
2485,  347,  3795,  613,  694s;  YU,  68.  Suoi 
effetti  investigati,  YHI,  533,  599,  634-636. 
—  F.  Termometro. 
*Fbeddolino.  X,  269;  XIX,  174. 

Fregoso  (o  P'ulgoso)  Federico.  IX,  188. 

Fbegoso  (o  Fulgoso)  Ottaviano.  IX,  188. 
*Fbeinshetm   Giovanni.    XYI,   177,   238, 
264,  292;  XYU,  18. 


Fbesoobaldi  (Cavaliere).  XIX,  195. 
Fbesoobalbi  (Sig.O.  XYI,  273. 

*  Fbijs  Eneioo.  XIX,  203. 

Feisoh  Cbistiano.  m,  326;  X,  76;  XI, 
252,  429,  430;  XIII,  223. 

*Fboidmont  Libebto.  Suo  Ant-Aristar- 
chus,  XIY,  340, 354,  355, 383;  giudizio  datone 
da  G.,  341;  XY,  23-25;  XYI,  60,  118.  Suo 
Vesta,  sive  Ant-Aristarchi  vindex,  XY,  245  ; 
XYI,  99,  185.  Nominato,  YH,  541  ;  YUI, 
485;  XYI,  96. 

Fbontino,  cavallo.  IX,  174,  191. 

Fbontino  Sesto  Giulio.  Appunti  mos- 
sigli dal  Castelli,  XIH,  296.  Nominato,  XIY, 
158. 

Fbosino.  IX,  197,  198,  199. 

Fbuohi  Giorgio.  XIX,  497,  498,  500, 
501. 

Frughi  Giovanni.  XIX,  497. 

Feuohi  Luca.  XIX,  500,  501. 

Frutta.  Si  conservano  a  lungo  in  vasi 
di  vetro  chiusi,  YIII,  634.  Come  si  maturino, 
635. 

FuccAEi  0  FucGABO.  —  F.  Fuggcr. 

Fucecchio.  XIY,  270. 

FucHS  Leonardo.  XYIII,  415. 

*  Fugger  Giorgio.  Sue  censure  al  Sidereus 
Nuncius,  X,  316,  361.  Procura  all'Impera- 
tore Rodolfo  II  un  cannocchiale,  361,  418. 
Riferisce  al  Gloriosi  che  i  Pianeti  Medicei 
erano  stati  veduti  in  Olanda  prima  che  da 
G.,  363-364.  Sue  relazioni  con  G.  A.  Magini, 
438,  443.  Nominato,  XIH,  422,  423. 

*  Fugger  Kirohhebi  (di)  Ottone  Enbioo. 
XYII,  187,  253,  323,  326,  331. 

Fulgenzio  (fra)  dei  Servi.  —  F.  Micanzio 
Fulgenzio. 

Fulgoso.  —  F.  Fregoso. 

Fulmini.  Si  dubita  dal  Di  Grazia  che 
siano  generati  dal  freddo,  lY,  379,  694.  Causa 
della  loro  frequenza  nell'estate,  YI,  162,  335- 
336,  481.  Mostrano,  la  propagazione  della 
luce  non  essere  istantanea,  YHI,  88-89. 


Galilei  Alberto  Cesare] 


INDICE  DEI  NOMI  ECC. 


173 


Funamboli.  Quale  aiuto  presti  loro  Tasta 
lunga,  che  tengono  in  mano,Tni,  600-601, 610. 

Fuoco.  Se  sia  assolutamente  leggiero, 
I,  289s,  3555,  377,  386;  IV,  357,  638.  Qualità 
attiva,  ni,  263.  Condensato,  quali  effetti  pro- 
duca, IV,  154,  191.  Se  abbia  facoltà  d'ascen- 
dere al  concavo  della  luna,  356,  635;  VI,  295; 
VII,  469.  Esperimento  di  G.  circa  la  pene- 
trazione di  esso,  IV,  654;  Xn,  170.  Come 
si  produca,  e  varie  sue  specie,  VI,  54,  57, 
59.  Aristotele  ammette  che  si  muova  ret- 
tamente in  su  per  sua  natura,  e  in  giù 
per  partecipazione,  VII,  167,  592,  595,  604. 
Ha  moto  velocissimo,  Vm,  87.  Modo  di  cuo- 
cere senza  di  esso,  trovato  dal  Baliani,  XII, 
22,  35,  44-45.  Assurdità  asserite  intorno  ad 
esso,  XV,  14.  —  F.  Calore. 

FuRiETTi  Lanfranoo.  XIV,  319. 

Fuso  parabolico.  Suo  rapporto  col 
cilindro  generato  dal  parallelogrammo  cir- 
coscritto alla  parabola,  XVm,  147,  262,  346- 
347,  365,  374. 

Gabaon.  XIX,  307,  319. 

Gabbione.  H,  59,  60,  141. 

Gabbriello  ovvero  Raffaello  (P.  Tea- 
tino). XIX,  54,  55,  56,  84. 

Gabriel.  I,  32,  112,  148. 

Gabriele  (Arcangelo).  IX,  64,  164. 

Gabriel  ANGIOLA  (Suor).  XTX,  518. 

Gabrina.  IX,  173;  XVIH,  193. 

Gaetani  Clarice  nei  Galilei.  —  V.  Ga- 
lilei Gaetani  Clarice. 

Gaetani  Filippo.  XIX,  15. 

*  Gaetani  Laura.  XIX,  422,  423,  459. 
Gaetano.  —  F.  Caetani. 

*Gapfarbl  Giacomo.  Manda  in  Francia 
notizie  intorno  alla  prigionia  ed  alla  con- 
danna di  G.,  XV,  141,  218. 

Gaggio  (S.).  XV,  139. 

Gagliardi  Giorgio.  XIX,  473. 

*  Gagliardi  Giuseppe.  Scrive  a  G.  in  lin- 
gua pavana,  esaltando  il  suo  sapere,  X,  196. 


Gai  Pandolfo.  XIX,  464. 

Gai  Tommaso.  XIX,  464. 

Gaietano  Bonifazio.  —  F.  Caetani  Bo- 
nifazio. 

*Gaio  Bernardino.  Ringrazia  G.  per  le 
Lettere  sulle  macchie  solari,  XI,  523;  e  gli 
manda  alcune  prescrizioni  mediche,  Xn,  54- 
55,  56,  67.  Nominato,  XI,  500,  506;  XII,  169. 

Gaio  Gaspare.  XIX,  209. 
*  Galamini  Agostino,  Cardinale  d'Aracoeli. 
Partecipa  al  primo  processo  contro  G.,  XIX, 
276,  277,  278,  279,  295,  307,  338. 

Galassia.  —  F.  Via  Lattea. 

Galatea.  IX,  160. 

Galeno.  Del  mondo,  I,  22.  Degli  ele- 
menti, 122,  123,  125,  126,  129,  130,  162, 
166;  IV,  219.  Studiato  da  G.,  X,  44.  Di- 
sapprova chi  nega  l'esperienza,  118.  Nomi- 
nato, ni,  361;  V,  325;  X,  106, 118;  XI,  37; 
xn,  54,  m,  141;  XIV,  367;  XVH,  170;  XIX, 
118,  556,  604. 

Galeotti  Miohelangiolo.  XIX,  257, 258. 

Galera.  XIX,  504. 

Galere.  Consulto  chiesto  da  Giacomo 
Centanni  a  G.,  circa  la  migliore  disposizione 
dei  remi  in  esse,  X,  55-60.  Invenzione  sug- 
gerita dal  Baliani  per  vogare  con  meno  fa- 
tica, XVin,  100. 

Galilei  (famiglia).  Albero  genealogico, 
XIX,  15. 

Galilei  (Sig.").  XIV,  340;  XVI,  167,  346. 

Galilei  Alberto  Cesare.  G.  esprime  il 
desiderio  d'averlo  presso  di  sé,  XVI,  441  ;  ed 
egli  gli  scrive  mandandogli  notizie  di  sé  e 
della  sua  famiglia,  459-460,  475.  Ottenuta  li- 
cenza, parte  da  Monaco  per  andar  a  visi- 
tare G.,  XVn,  187;  col  quale  si  trattiene 
in  Arcetri,  207,  216,  218,  221,  225,  253,  323, 
331,  332,  355,  376.  G.  disegnava  di  mandarlo 
a  Roma,  216,  218,  229,  248,  254,  326.  Par- 
tendo per  tornare  a  Monaco,  passa  da  Ve- 
nezia, dove  G.,  col  mezzo  del  Micanzio  gli 
aveva  procurato  un  violino,  221,  ?30,  384, 
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395.  Scrive  a  G.,  dandogli  notizie  del  suo 
viaggio  di  ritorno,  392-393,  e  chiedendone 
notizie,  XYHI,  119-120.  Prendendo  equivoco, 
si  rallegra  con  G.  per  il  ricuperamento  d'un 
poco  di  vista,  e  gli  partecipa  il  suo.  matrimo- 
nio, 180-181.  Rispondendo  ad  una  di  G.,  gli 
manda  notizie  di  sé,  della  moglie  e  dei  fra- 
telli, 265-266.  Legato  disposto  a  favor  suo 
e  de'  fratelli  da  G.,  XIX,  521-522,  524;  an- 
nullato da  un  codicillo,  532.  Nominato,  XUI, 
347,  355,  366,  382,  401,  405,  407,  409,  416, 
441,  442;  XIV,  257,  310;  XTI,  478,  499,  506, 
513;  XVII,  27;  XVHI,  226;  XIX,  15. 

Galilei  Anna  di  Vincenzio.  XIX,  15. 

Galilei  Anna  Maeia  di  Mictielangiolo. 
Xni,  347,  355,  398,  401;  XIX,  15. 

*  Galilei  Antonio.  XVI,  161, 167;  XIX,  15. 

*  Galilei  Benedetto  di  Galileo.  XIX,  15. 
Galilei  Benedetto  di  Vincenzio.  XIX, 

15. 

Galilei  Benedetto  di  Mediatore 

della  corrispondenza  di  G.  col  Micanzio, 
XVI,  33,  128,  161,  167,  180,  299.  Nominato, 
XIV,  416. 

Galilei  Gaelo.  XV,  87,  89,  295  ;  XVI, 
156;  XVUI,  195;  XIX,  15,  438. 

Galilei  Cablo  Maria.  XIX,  15. 

Galilei  Cosimo  di  Michelangiolo.  XIII, 
355;  XVI,  459,  460;  XVII,  254,  331;  XVHI, 
266;  XIX,  15,  521,  522,  524,  532. 

Galilei  Cosimo  di  Vincenzio.  Vili,  22, 
27,  344,  438,  439,  452,  561;  XIX,  15,  438. 

Galilei  Cosimo  Maria.  XIX,  15. 

Galilei  Elisabetta.  XIII,  402;  XIV,  45; 
XIX,  15. 

Galilei  Francesco  di  Alberto  Cesare. 
XIX,  15. 

Galilei  Francesco  di  ....  Mediatore 
della  corrispondenza  di  G.  col  Micanzio, 
XrV,  426-427,  431,  434;  XV,  335;  XVI,  33, 
109, 128,  161,  180,  299.  Procuratore  di  G.  per 
la  riscossione  della  pensione  di  Brescia,  66  ; 
XIX,  470-471.  Nominato,  XIV,  416. 


*  Galilei  Galileo  di  Giovanni.  XIX,  15. 

*  Galilei  Galileo  di  Vincenzio  di  Gali- 
leo. XIV,  93,  132,  168,  175,  214,  220,  222, 
223,  246;  XV,  87,  89,  287,  303;  XIX,  15,  438. 

Galilei  Galileo  di  Vincenzio  di  Miche- 
langiolo. —  V,  Galileo. 

*  Galilei  Giovanni.  XIX,  7,  15. 

*  Galilei  Giovanni  di  Antonio.  XIV,  330  ; 
XVn,  141;  XIX,  15. 

"^  Galilei  Giovanni  di  Michele.  XIX,  15. 

*  Galilei  Giovanni  di  Tommaso.  XIX,  15. 

*  Galilei  Girolamo  di  Antonio.  XVI,  165, 
174,  206,  237,  238,  248,  269,  284,  296,  298, 
307,  312;  XVH,  141;  XIX,  15. 

Galilei  Lena.  X,  60,  61;  XIX,  15. 

Galilei  Livia  di  Galileo.  Sua  fede  di 
battesimo,  XIX,  219.  Oroscopo  trattone  da 
G.,  205,  219-220.  Con  l'avola  e  con  la  so- 
rella presso  lo  zio  Landucci,  200.  Difficoltà 
per  la  sua  monacazione,  XI,  234,  245,  588, 
Vestizione  in  S.  Matteo  in  Arcetri,  XII,  80. 
Sua  monacazione  ;  assume  il  nome  di  Suor 
Arcangiola,  XIX,  422-423.  Suo  umore  stra- 
vagante, XIV,  39.  Legato  di  G.  a  suo  favore, 
XEX,  521,  523.  Pagamento  dei  frutti  di  esso, 
451-452.  Vincolo  relativo,  565.  Nominata, 
XIII,  120,  122,  127,  128,  132,  135,  136,  138,- 
144,  150,  293,  306,  399,  403,  404,  410,  414, 
453,  460,  464;  XIT,  15,  27,  39,  45,  68,  69, 
81,  91,  108,  143,  156,  164, 168, 185,  220,  221, 
246,  262,  269,  273,  274,  276,  286,  288,  291  ; 
XV,  38,  54,  59,  66,  71,  82,  90,  91,  101,  103, 
109,  114,  119,  178,  205,  220,  271,  322;  XVI, 
134,  279,  295;  XVII,  205,  218;  XIX,  15. 

Galilei  Livia  di  Vincenzio  nei  Gal- 
letti. —  V,  Galletti  Galilei  Livia. 

Galilei  Maria  Fulvia.  XIU,  355;  XIX, 
15. 

Galilei  Maria  Ginevra.  Ili,  876. 
^  Galilei  Mariotto.  XIX,  15. 

Galilei  Meohilde.  XI,  473;  XIII,  348, 
355,  366,  367,  371,  401,  402,  406,  409,  410, 
416,  417,  418,  432,  433,  439,  446;  XIX,  15. 
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*  Galilei  Michele.  XIX,  15. 

*  Galilei    Miohelangiolo    di    Giovanni. 
XIX,  15,  599,  601. 

Galilei  Miohelangiolo  di  Michelangiolo. 
Xm,  355;  XIX,  15,  521,  522. 

Galilei  Michblakgiolo  di  Vincenzio. 
E  in  Padova  presso  G.,  ma  prossimo  a  par- 
tire per  la  Polonia,  X,  60.  Raccomandato 
da  G.  al  Mercuriale  per  trovargli  colloca- 
mento presso  la  Corta  di  Toscana,  74.  Si 
accinge  novamente  a  partire  per  la  Polo- 
nia, 81-82.  Sollecitato  da  G.  a  contribuire 
al  pagamento  della  dote  alla  sorella  Livia, 
84-85,  conforme  all'obbligo  contratto  anche 
in  suo  nome,  XIX,  213.  E  novamente  in 
Padova  presso  G.,  X,  157-158.  Annunzia  da 
Monaco  a  G.  il  suo  matrimonio,  192-194. 
Scrive  a  G.  dell'accoglienza  fatta  alla  Corte 
di  Monaco  al  Sldereus  Nimcius,  e  sollecita 
l'invio  di  cannocchiali,  312-314,  354;  XI, 
95-97.  E  raccomandato  dalla  Corte  di  To- 
scana a  quella  di  Monaco,  71,  95.  Si  lagna 
del  silenzio  di  G.,  e  gli  chiede  un  esemplare 
del  Sldereus  Nuncms,  432-433.  Ha  ricevuto 
da  G.  vetri  e  cannocchiali  e  le  Lettere  sulle 
macchie  solari,  e  chiede  il  Discorso  sulle  gal- 
leggianti ed  altri  vetri,  XII,  108.  E  in  Vene- 
zia, 198.  Da  Monaco  domanda  col  mezzo  di 
G.  il  favore  che  un  suo  nascituro  sia  tenuto 
a  battesimo  a  nome  dei  Granduchi,  339-340. 
Scrive  a  G.  d'un  libro  ch'egli  sta  per  pubbli- 
care, esprime  il  desiderio  di  rivedere  il  fra- 
tello e  gli  parla  della  propria  famiglia  e 
della  madre,  493-494.  Comunica  a  G.  il  suo 
disegno  di  trasferirsi  a  Firenze,  mandandovi 
intanto  la  sua  famiglia,  XIII,  346-348,  352- 
355.  Gli  annunzia  la  sua  imminente  par- 
tenza, 365-367,  371-372.  È  in  Firenze  con 
la  famiglia  presso  G.,  382,  384,  388,  389, 
391.  Ritorna,  solo,  a  Monaco,  394,  395,  401- 
402.  Si  duole  con  G.  delle  condizioni  della 
propria  famiglia,  della  mala  condotta  del 
figliuolo  maggiore,  ed  esprime  il  desiderio  di 


far  tornare  tutta  la  famiglia  a  Monaco,  come 
poi,  rompendola  col  fratello,  manda  ad  ef- 
fetto, 405^406,  408-409,  414-418, 432-433, 438- 
439,  440-442,445-446;  XIY,  178.  Gravemente 
ammalato,  fa  chiedere  scusa  a  G.  della  sua 
condotta  verso  di  lui,  e  gli  raccomanda  la 
famiglia,  177-179.  Sua  morte,  209,  220,  257, 
311,  365.  Oroscopo  di  lui  tratto  da  G.,  XIX, 
205.  Nominato,  X,  61,  270;  XI,  473  ;  XHI, 
338,  423,  453;  XIV,  310;  XV,  369;  XVIII, 
426;  XIX,  15,  197,  201,  474,  524,  532. 

*  Galilei  Ottavio.  XH,  61,  440;  XV,  368; 
XVI,  109,  161;  XIX,  15. 

Galilei  Polissena.  XIX,  15. 

*  Galilei  Roberto  di  Antonio.  Trasmette 
a  G.  una  lettera  di  Alberto  Gondi  e  gli 
offre  i  suoi  servigi,  XH,  432,  440.  Media- 
tore della  corrispondenza  di  G.  col  Diodati, 
col  Peiresc,  col  Gassendi,  col  Car cavillo  e 
col  Mersenne,  XIV,  330,  339,  423;  XV,  254; 

XVI,  72-73,  119,  141-142,  146,  165,  174,  182, 
206, 215, 237, 248-249, 257,  269,  285,  296, 298- 
299,  307,  312,  321,  326,  329-330,  346,  380; 

XVII,  26-27,  32,  78,  88,  116,  125,  141,  155, 
182-183,  185,  228-229,  232,  241,  299,  305, 
322-323,  332-333,  345-346,  354.  Si  conduole 
con  G.  per  l'esito  del  processo,  e  si  offre  di 
far  stampare  le  opere  di  lui  a  Lione,  XVI, 
21-22,  72-73,  142,  238,  269.  Annunzia  a  G. 
il  passaggio  del  Campanella  per  Lione,  165  ; 
e  gli  scrive  d'alcuni  libri  che  questi  lo  ha  in- 
caricato di  far  stampare,  182-183.  Gli  manda 
copia  della  lettera  scritta  in  suo  favore  dal 
Peiresc  al  Card.  F.  Barberini,  207.  Scrive  a 
G.  circa  il  ritratto  promesso  e  mandato  per 
il  Diodati,  284,  296,  298,  307,  312,  321,  329, 
380,  desiderato  anche  dal  Peiresc,  284,  312  ; 
e  per  accompagnargli  Luigi  Hensellin,  292- 
293,  297,  299,  307,  311  ;  che  poi  gli  scrive, 
lietissimo  di  aver  fatta  la  personale  cono- 
scenza di  G.,  321,  329-330.  Partecipa  a  G. 
la  morte  del  Peiresc,  XVII,  137-138, 183.  Gli 
scrive  della  collana  decretatagli  dagli  Stati 
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Generali  d'Olanda,  e  non  approva  il  propo- 
sito di  rimandarla,  141,  155,  183.  Si  con- 
duole con  lui  per  la  perdita  della  vista,  305. 
ISominato,  TIU,  13;  XIY,  295;  XTI,  197, 
202;  XVn,  36,  198;  XIX,  15. 

*  Galilei  Ruberto  di  Mariotto.  XIX,  15. 
Galilei  Sestili  a  di  Carlo.  XIX,  15. 

*  Galilei  Tommaso.  XIX,  15. 
Galilei  Vincenzio  di  Carlo.  XIX,  15. 

*  Galilei  Vincenzio  di  Galileo.  Sua  fede 
di  battesimo,  XII,  502;  XUI,  14;  XIX,  220; 
Alla  partenza  di  G.  da  Padova,  rimane  presso 
la  madre,  XI,  244,  417;  Xn,  365.  Viene 
legittimato  dal  padre,  XIY,  40-41,  42-43  ; 
XIX,  425-426,  432.  Scolaro  dello  Studio  di 
Pisa,  sotto  la  vigilanza  del  Castelli,  XIII, 
83,  152,  155-156,  228-229,  289,  291,  293-294, 
296;  XIX,  259;  finché  gli  viene  conferito  un 
luogo  di  Sapienza,  XHI,  282,  284;  XIX, 
427.  Consegue  a  Pisa  la  laurea  in  legge, 
Xm,  392,  424-426,  442;  XIX,  427-430.  Pen- 
sione ecclesiastica,  promessa  e  conferitagli 
dal  Papa,  Xin,  182,  187,  195,206,  243,246, 
254,  257,  258,  279,  295,  324,  338,  340,  351, 
356,  364;  XIX,  460-462;  ch'egli  ricusa  per 
non  sottostare  alle  prescritte  formalità,  XHI, 
358,  359;  e  che  vien  trasferita  in  testa  del 
suo  omonimo  cugino,  361.  Suo  matrimonio, 
465-466;  XIV,  20, 38;  XIX,  430-431.  Scrive  al 
padre,  lamentandosi  degli  scarsi  aiuti  che  ne 
riceve,  XIV,  174-175.  G.  disegna  di  mandarlo 
in  Ispagna  per  l'attuazione  del  suo  ritrovato 
per  determinare  le  longitudini,  202.  Suor 
Maria  Celeste  lo  raccomanda  al  padre,  220. 
Comunica  a  G.  alcune  prescrizioni  mediche, 
264.  Uffici  ai  quali  aspira,  270;  XIX,  433. 
Eletto  alla  Cancelleria  di  Poppi,  viene  per 
la  sua  negligenza  trasferito  a  quella  di 
S.  Giovanni  in  Valdarno,  e  lasciata  pur  que- 
sta, assume  l'ufficio  di  Cancelliere  dell'arte 
dei  Mercatanti  e  della  Zecca  in  Firenze, 
XV,  329-330,  334,  347-348;  XVI,  44,  84, 
164,  167,  193;  XIX,   433-437,   577.   Scrive 


al  padre  inquisito  in  Roma,  dando  notizie 
di  so  e  della  famiglia,  XV,  110,  142-143. 
Trattative  per  l'acquisto  delle  case  sulla 
Costa  di  S.  Giorgio,  194,  196-197,  198,  210, 
211,  221,  238,  285;  XVI,  95,  97;  XIX,  491- 
493.  G.,  stimandosi  giunto  in  fin  di  vita,  desi- 
dera ch'egli  non  si  allontani,  XVI,  85,  86,  93. 
Comunica  al  Castelli  notizie  del  padre,  e 
gli  dà  avviso  di  una  visita  fattagli  dal  Gran- 
duca, XVn,  180-181.  Il  Castelli  chiede  a  G. 
informazioni  circa  uno  strumento  musicale 
inventato  dal  figliuolo,  XVIII,  23.  Atti  di 
procura  di  G.  a  lui,  XIX,  438-442.  Entra  in 
possesso  dell'eredità  paterna,  452,  463.  For- 
nisce al  Viviani  scritture  di  G.,  ed  altre 
stese  da  lui  medesimo  sopra  traccio  che 
n'aveva  lasciate,  HI,  12;  VIH,  27,  34,  36,  344, 
437,  438,  446,  451,  452,  559,  562,  564,  567, 
569,  631  ;  X,  273.  Sue  rime,  IX,  25.  Sua 
morte,  XIX,  442,  658.  Notizie  sulla  vita  di 
G.,  da  lui  raccolte,  594-596.  Parte  da  lui 
avuta  nell'applicazione  del  pendolo  all'oro- 
logio, escogitata  da  G.,  655-658.  Nominato, 
X,  270;  XII,  493  ;  Xm,  100, 128,  135,  136, 
144,  306,  336,  348,  398,  399,  400,  402,  405, 
447,  452,  453,  460,  461,  464  ;  XIV,  11,  15, 
16,  40,  45,  51,  55,  68,  76,  81,  87,  94,  99, 
100,  116,  117,  118,  119,  132,  162,  169,  172, 
214,  218,  222,  246,  250,  252,  275,  320,  321; 

XV,  33,  37,  42,  43,  51,  75,  81,  87,  89,  90, 
97,  101,  105,  116,  118,  119,  127,  136,  145, 
176,  177,  208,  255,  263,  272,  287,  316,  324; 

XVI,  83,  134,  149,  279,  295,  422,  532;  XVII, 
205,  218,  313,  355,  357  ;  XVin,  24,  120, 126, 
170,  180,  181,  266,  341,  342,  383;  XIX,  10, 
15,  251,  252,  437,  449,  450,  451,  452,  481, 
482,  483,  487,  502,  518,  522,  524,  525,  526, 
527,  528,  563,  566,  567,  579,  582,  583. 

*  Galilei  Vincenzio  di  Michelangiolo  di 
Giovanni.  Suo  matrimonio  con  Giulia  Am- 
mannati,  XIX,  17-20.  Prende  a  fitto  una  casa 
in  Pisa,  21.  Sua  procura  a  Dorotea  Amman- 
nati,  22.  Suo  carteggio  e  conti  con  Muzio  Te- 
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(laidi,  concernenti  la  famiglia  lasciata  a  Pisa, 
X,  17-18;  XIX,  26-31.  Il  Tedaldi  gli  scrive 
compiacendosi  dei  progressi  di  Gr.,  ed  offren- 
dosi a  tenerlo  presso  di  se  mentre  frequen- 
tasse lo  Studio,  X5 19-20;  e  si  rallegra  per- 
chè lo  abbia  riavuto  presso  di  se,  21;  XIX, 
46.  Sue  opposizioni  agli  studi  matematici  di 
lui,  604-605.  Gr.  gli  scrive  da  Pisa,  informan- 
dolo dei  suoi  studi  ed  annunziando  un  dono 
per  la  sorella  Virginia,  che  stava  per  sposarsi, 
X,  44,  46.  Versatissimo  nelle  matematiche, 
e  principalmente  nella  musica  speculativa, 
XIX,  599-600,  601,  602.  Suo  Dialogo  della 
musica  antica  e  moderna,  YIII,  563;  XTII, 
396;  XIX,  170,  594,  600.  Sua  morte,  X,  47  ; 
XIX,  109-110.  Nominato,  1, 182-183;  X,  42, 
313;  XIII,  458;  XIY,  40,  178;  XIX,  15,  46, 
213,  216,  217,  403,  406,  425,  437,  438,  439, 
440,  441,  446,  448,  449,  450,  451,  453,  454, 
457,  465,  469,  470,  476,  477,  478,  479,  480, 
481,  482,  483,  484,  485,  486,  506,  512,  516, 
517,  520,  523,  531,  558,  571,  573,  579,  580, 
635,  637. 

Galilei  Vincenzio  di  Michelangiolo  di 
Vincenzio.  Notizie  che  ne  dà  il  padre  a 
G.,  XI,  95.  Sue  attitudini  musicali,  XII, 
493,  494.  E  mandato  a  studiare  a  Roma, 
sotto  la  vigilanza  del  Castelli,  XIII,  335, 
338,  341,  355,  367,  383,  384,  388,  389,  390, 
391,  393,  394,  401,  403,  405,  406,  409,  416, 
417,  420;  XIY,  278;  suoi  cattivi  portamenti, 
XIII,  422,  423,  427-429,  430-431,  432,  433, 
434,  435-436,  437-438,  439,  440,  441,  443-444, 
453.  l.a  pensione  ecclesiastica  conferita  al 
figliuolo  di  G.  vien  trasferita  in  testa  sua, 
363,  393,  424,  439;  XIY,  57;  XIX,  462-465. 
Si  stabilisce  in  Polonia,  XIY,  210,  257;  XYI, 
459.  Legato  disposto  a  favor  suo  e  de'  fra- 
telli da  G.,  XIX,  521-522,  524;  annullato  da 
un  codicillo,  532.  Nominato,  XIH,  421,  442, 
447,  453;  XIY,  15,  57,  278;  XYIH,  266; 
XIX,  15. 

Galilei  Virginia  di   Galileo.  Fede  del 


suo  battesimo,  XIX,  218.  Oroscopo  trattone 
da  G.,  206,  218-219.  Parte  da  Padova  con 
Tavola,  X,  269,  279.  È  con  l'avola  e  la 
sorella  presso  lo  zio  Landucci,  XIX,  200. 
G.  disegna  di  collocarla  nel  Monastero  della 
Nunziatina,  X,  306.  Difficoltà  per  la  sua 
monacazione,  XI,  234,  245,  588.  Vestizione 
in  S.  Matteo  in  Arcetri,  XII,  80-81.  Mona- 
cazione; assume  il  nome  di  Suor  Maria  Ce- 
leste, XIX,  422.  Ricordata  affettuosamente 
dal  marito  di  sua  madre,  XII,  483.  Si  con- 
duole col  padre  per  la  morte  della  sorella  di 
lui,  XIII,  116-117.  Lo  ringrazia  per  l'invio 
delle  lettere  a  lui  scritte  dal  Card.  M.  Barbe- 
rini, eletto  Papa,  120,  122;  ed  esprime  il  de- 
siderio di  leggerne  altre  d'illustri  perso- 
naggi, a  lui  indirizzate,  122, 127,  138;  e  G. 
ne  la  compiace,  127,  138,  143.  Si  mostra  in- 
quieta per  la  salute  di  lui,  ne  chiede  notizie 
e  scrive  di  non  avvedersi  d'esser  monaca  se 
non  quando  lo  sa  ammalato,  123-124,  126, 
127-128.  Ha  trascritta  una  lettera  per  in- 
carico di  lui,  ed  esprime  il  desiderio  d'oc- 
cuparsi in  suo  servizio,  132,  come  si  occupa 
per  il  fratello,  135-136.  Scrive  del  travaglio 
che  le  procura  la  malattia  della  sorella,  e 
gli  manda  una  sua  composizione,  138.  Avuta 
notizia  della  imminente  partenza  di  G.  per 
Roma,  gli  augura  il  buon  viaggio,  e  gli  rac- 
comanda il  fratello,  143-144.  Desidera  di  leg- 
gere il  Saggiatore,  149.  Invitata  ad  esporre 
quali  sono  i  maggiori  bisogni  del  suo  mo- 
nastero, gli  manda  un  memoriale,  157-159. 
A  lui,  che  è  in  viaggio  per  Roma,  esprime 
il  proprio  contento  per  i  favori  ricevuti  dal 
Cesi  e  si  conduole  per  la  morte  del  Cesa- 
rini,  174.  Manda  qualche  presente  ed  in 
particolare  una  rosa,  292-293.  Esprime  il  ti- 
more che  la  dilazione  delle  visite  di  lui  debba 
attribuirsi  alla  poca  sodisfazione  che  ne  ri- 
ceve, 306.  Augura  felicissime  le  imminenti 
feste  Natalizie,  e  manda  doni  per  i  figliuoli 
dello  zio  Michelangiolo,  ospiti  di  G.  a  Bello- 
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sguardo,  382.  Trovandosi  in  tristi  condizioni 
di  salute,  domanda  al  padre  qualche  soccor- 
so, dolendosi  del  cattivo  cibo  passato  dal 
convento,  382-383.  Si  duole  di  non  vederlo 
da  lungo  tempo  ed  esprime  il  timore  d'aver 
demeritato  del  suo  affetto,  398.  Accompa- 
gna alcuni  presenti,  manda  notizie  proprie, 
ne  chiede  di  lui,  e  desidera  vederlo,  399, 
400,  402-403,  404.  Grli  raccomanda  di  aste- 
nersi dallo  starsene  nelP  orto,  e  gli  sug- 
gerisce questa  privazione  per  mortificarsi 
in  tempo  di  quaresima,  406-407,  407-408, 
452.  Scrive  delle  proprie  occupazioni,  invia 
alcuni  presenti,  ringrazia  d' altri  e  lo  prega 
della  sua  benevolenza  per  sé  e  per  le  sue 
consorelle,  410,  411,  412,  414,  419-420,  452. 
Manda  notizie  della  sorella  malata,  ed  in- 
voca l'aiuto  del  padre  per  assisterla,  460, 
464.  Lieta  per  il  matrimonio  del  fratello, 
ringrazia  G.  dell' off'erta  fattale  di  venirle 
in  aiuto  in  tale  contingenza,  465-466;  XIY, 
14-15.  Scrive  delia  visita  fattale  dalla  sposa; 
sollecita  G.  a  rimandare  l' orinolo  del  con- 
vento appena  sia  aggiustato  ;  gli  offre  in- 
fine di  restituirgli  un  chitarrone  da  lui 
donatole,  chiedendone  in  cambio  dei  bre- 
viari per  se  e  per  la  sorella,  26-27.  Spiega 
come  abbia  dovuto  cedere  per  intero  la  cella 
alla  sorella  e  chiede  l'aiuto  del  padre  per 
provvedersi  d'una  cameretta  per  se  sola, 
39-40,  55-56.  Scambia  alcuni  doni,  offre  i 
suoi  servigi  e  chiede  favori  per  sé  e  per 
alcune  monache  ammalate,  45,  51,  63-64, 
68-69,  81.  Rimanda  l'oriuolo,  che  sembra  non 
fosse  stato  accomodato  a  dovere  dal  fra- 
tello Vincenzio,  68;  e  riavutolo,  annunzia 
che  va  benissimo,  81.  Scrive  della  corrispon- 
denza della  quale  viene  incaricata  dalla  Ba- 
dessa, e  prega  il  padre  di  procurarle  qual- 
che libro  di  lettere  familiari,  per  sua  minor 
fatica  e  per  averne  miglior  indirizzo,  87. 
È  trepidante  nell'  udire  eh'  egli  attende  con 
tanta  assiduità  agli  studi,  temendo  che  per 


immortalare  la  sua  fama,  si  accorci  la  vita, 
90-91.  Gli  esprime  il  desiderio  di  vederlo, 
invia  alcuni  doni,  ne  chiede  e  ringrazia  per 
altri,  93-94,  123-124,  141-142.  Si  scusa  di 
non  avere  scritto  ne  a  lui  né  all'Ambascia- 
trice di  Toscana,  sodisfa  ora  al  debito  con 
ambedue,  e  raccomanda  di  procurare  qual- 
che elemosina  per  il  monastero,  108,  la 
quale  viene  largita  dal  Gz'anduca,  141-142. 
Scrive  d'una  cervia  mandata  in  dono  ai  mo- 
nastero dalla  Granduchessa,  e  prega  il  padre 
di  voler  rimpannare  le  finestre  della  sua 
cella,  143.  Lo  supplica  a  tenersi  preparato  ai 
pericoli  della  pestilenza,  e  scrive  che  sta 
insegnando  il  canto  fermo  a  quattro  giovi- 
nette, 155-156.  Ringrazia  per  la  minuta  della 
lettera  al  nuovo  Arcivescovo,  stesa  per  lei 
da  G.,  e  gli  scrive  della  buona  accoglienza 
ch'essa  ha  trovato  e  del  buon  esito  di  due 
suppliche  alla  Granduchessa  stese  da  lei  per 
il  monastero:  lo  prega  d'un  coltrone  che 
la  ripari  dal  freddo,  gli  manda  alcuni  pre- 
servativi contro  la  peste,  e  gli  ricorda  la 
promessa  di  mandarle  un  cannocchiale,  161- 
164,  161-165.  Chiede  notizie  di  lui,  dei  fa- 
miliari e  del  nipotino,  lasciato  presso  l'avo 
dai  genitori  fuggiti  a  Montemurlo:  ha  ri- 
cevuto il  coltrone  e  ringrazia,  168.  Gli 
espone  i  grandi  bisogni  del  monastero,  per 
provvedere  ai  quali  l'Arcivescovo  ha  ma- 
nifestato l'intenzione  di  far  chiedere  sus- 
sidi ai  parenti  delle  monache.  Suggerisce 
eh'  egli  consigli  all'Arcivescovo  di  invi- 
tare costoro  al  pagamento  delle  sopraddoti, 
avvertendo  che  fra  quelli  che  tuttavia  si 
trovano  in  debito  è  lo  zio  Landucci,  per  il 
quale  ha  prestato  malleveria  G.,  172-173  ; 
XIX,  574-575.  Accompagna  dolci,  preparati 
con  le  sue  mani  e  chiede  di  che  fare  alcuni 
regali  per  le  feste  di  Natale  in  particolare 
ad  una  monaca  sua  amica,  XIV,  184-185. 
Ansiosa  per  la  salute  di  lui  a  motivo  della 
pestilenza,    lo    ragguaglia    di    alcuni    aiuti 
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avuti  dal  monastero  e  gV  invia  i  soliti  dolci, 
206-207.  Risanata  da  una  indisposizione,  lo 
prega  a  non  affaticarsi  nello  studio,  e  lo 
ringrazia  di  certi  denari  ed  altre  amore- 
volezze ricevute  :  resta  confusa  e  si  com- 
piace nel  sentire  ch'egli  conservi  le  lettere 
di  lei,  214.  Conferma  il  buono  stato  di  sa- 
lute suo  e  delle  altre  monache,  chiede  no- 
tizie di  lui,  del  fratello  e  della  cognata  e 
manda  dei  dolci,  219-220.  Si  conduole  della 
morte  dello  zio  Michelangiolo,  ed  accenna 
all'aggravio  ch'essa  teme  sia  per  venirne  a  G.  ; 
e  tocca  in  questa  occasione  delle  tristi  con- 
dizioni del  fratello  che  gli  raccomanda:  si 
rammarica  di  non  poterlo  compiacere  col 
prendere  in  monastero  una  ragazzina  che 
era  presso  di  lui,  come  pure  della  sua  poca 
sanità,  augurandosi  di  poter  prendere  so- 
pra di  sé  anche  i  suoi  dolori,  220-221.  Rin- 
grazia di  alcune  amorevolezze  ricevute, 
esprime  il  desiderio  di  vederlo,  insieme  col 
nipotino,  e  tocca  scherzosamente  della  paura 
che  il  fratello  ha  della  peste,  221-222.  Lo 
ringrazia  di  una  vivanda  che  G.  ha  pre- 
parato per  lei  con  le  proprie  mani,  di  al- 
cuni doni  da  lui  ricevuti,  accompagnandone 
altri  da  parte  sua,  scrive  del  gusto  che 
prova  nel  servirlo  e  d'una  grazia  ch'egli 
si  proponeva  d' implorare  dall'  Arcivescovo 
per  il  monastero,  223,  224-225.  Chiede  no- 
tizie di  lui,  del  fratello  e  della  cognata, 
0  manda  alcune  paste  per  lui  e  delle  pine 
per  il  nipotino,  246.  Dolente  della  annun- 
ziatale indisposizione,  si  augura  di  vederlo 
presto  risanato,  e  lo  ringrazia  dei  doni  ri- 
cevuti da  lui  e  dal  fratello,  251-252.  Ac- 
compagna i  soliti  presenti,  tra  i  quali  uno 
da  lei  preparato  per  fargli  ricuperare  il  gu- 
sto del  cibo,  253-254.  Fornisce  informazioni 
intorno  ad  alcune  ville  circostanti  ad  Ar- 
cetri,  augurandosi  che  venga  ad  abitare 
vicino  al  monastero,  262,  275-276.  Chiede 
per  una  monaca  sua  amica  un  prestito  di 


ventiquattro  scudi,  ed  avutili  ne  lo  ringra- 
zia, 268,  273.  Scrive  intorno  all'  elezione  del 
nuovo  Arcivescovo,  268.  Manda  alcuni  dei 
consueti  presenti,  e  lo  prega  d'un  paio  di 
polli  per  la  sorella  ammalata,  269,  273-274, 
276.  Restituisce  da  parte  della  sua  amica 
r imprestito,  dà  notizie  della  sorella  e  di 
sé,  e  si  augura  abbia  effetto  la  compera 
della  villa  da  lui  visitata,  286-287.  Gli  pro- 
pone e  consiglia  di  prendere  a  fitto  la 
villa  Martellini,  posta  nel  Pian  di  Giullari 
e  contigua  al  monastero  ;  porge  migliori  no- 
tizie della  salute  della  sorella,  e  chiede  per 
lei  qualche  pesciuolo  marinato,  288.  Ha  ap- 
preso con  viva  compiacenza  come  sia  proba- 
bile ch'egli  si  riduca  ad  abitare  vicino  al 
monastero,  e  lo  ringrazia  degli  amorevoli  pre- 
senti, 290-291.  Lo  prega  di  aiuto  per  pagare 
un  debito  contratto  durante  la  malattia  della 
sorella,  291.  Al  padre,  che,  citato  a  com- 
parire davanti  al  S.  Uffizio,  è  in  viaggio  per 
Roma,  scrive  d'aver  veduto  le  lettere  da  lui 
mandate  ai  cognati  del  fratello,  e  si  duole 
perché  debba  trattenersi  tanto  a  lungo  nel 
lazzeretto  di  Pónte  Centino  per  scontarvi 
la  quarantena,  XV,  38.  Attende  con  an- 
sietà l'annunzio  del  suo  arrivo  a  Roma, 
ed  intanto  lo  intrattiene  di  vari  interessi 
familiari,  e  gli  porge  notizie  di  alcune  sue 
consorelle,  52-54.  Ha  avuta  comunicazione 
d'una  lettera  di  lui  al  Guiducci,  e  gliene  ac- 
compagna un'altra  per  l'Ambasciatrice  di 
Toscana  :  fa  voti  per  il  prospero  successo 
del  suo  negozio,  e  lo  ragguaglia  delle  cose 
di  casa  e  di  quelle  del  monastero,  59-60. 
Persuasa  del  buon  avviamento  del  suo  ne- 
gozio, se  ne  rallegra,  diffondendosi  intorno 
al  modo  di  manifestare  la  propria  gratitu- 
dine all'Ambasciatrice  di  Toscana,  la  quale 
aveva  espresso  a  G.  il  desiderio  di  assistere 
ad  una  commedia  recitata  dalle  mmiache: 
vedrà  volentieri  il  Castelli  nel  suo  passaggio 
da  Firenze,  66-67.  Ha  ricevute  le  lettere  di 
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Gr.  col  mezzo  del  Guiducci,  e  la  risposta  del- 
l'Ambasciatrice, alla  quale  scrive  di  nuovo: 
lo  prega  che  al  suo  ritorno  le  porti  un 
quadretto  di  soggetto  religioso,  e  si  intrat- 
tiene circa  la  sorella,  altre  monaclie  e  per- 
sone di  conoscenza  comune,  70-71 .  Gli  augura 
felicissime  le  Feste  pasquali  e  gli  dà  notizie 
delle  persone  di  casa  sua,  77.  Lieta  delle 
buone  notizie  di  lui,  comunicatele  da  A. 
Arrighetti,  scrive  dei  bisogni  di  denaro  nei 
quali  versa,  in  conseguenza  dell^ifficio  di 
Provveditora  tenuto  dalla  sorella,  82-83,  90- 
91.  Informata  della  buona  piega  presa  dal 
negozio  di  lui,  se  ne  rallegra,  e  lo  esorta  a 
mandare  ad  effetto,  nel  ritorno,  il  suo  dise- 
gno di  visitare  la  Santa  Casa  di  Loreto: 
scrive  di  una  grazia  impetrata  dall'Amba- 
sciatrice per  il  monastero,  di  un  dono  avuto 
dal  fratello  e  lo  ragguaglia  intorno  alla  sa- 
lute pubblica  di  Firenze  ed  a  quella  dei 
familiari  di  lui,  89-90.  Saputo  della  reclusione 
di  lui  nel  Sant'Uffizio,  si  prova  a  conso- 
larlo, 98,  102-103.  Si  rallegra  nel  sentirlo 
prossimo  al  buon  fine  del  r>uo  negozio,  scrive 
delle  notizie  che  riceve  in  proposito  dall'Am- 
basciatrice con  la  quale  ormai  corrisponde 
direttamente,  e  lo  ragguaglia  intorno  agli 
affari  di  lui,  dei  quali  tiene  la  gestione, 
108-109.  Gli  parla  del  proprio  amore  filiale 
e  del  paterno  di  lui  e  gli  manda  una  ricetta 
spirituale  contro  la  peste,  113-114.  Detto 
della  diffusione  data  all'ultima  lettera  di  lui, 
gli  porge  minuto  ragguaglio  dell'amministra- 
zione familiare  che  essa  tiene  dal  monastero, 
e  si  meraviglia  nel  sentire  che  il  fratello 
non  gli  abbia  mai  scritto,  118-119.  Lo  rag- 
guaglia intorno  alle  condizioni  della  salute 
pubblica  di  Firenze,  e  scrive  che  tutte  le 
speranze  sono  riposte  nella  Madonna  del- 
l' Impruneta,  la  quale  si  trasporta  e  sarà 
tenuta  solennemente  per  tre  giorni  in  cit- 
tà :  sopporta  la  mortificazione  per  la  sua 
assenza,  sentendo  che  la  dilazione  giova  ai 


suoi  interessi,  129-130.  Lo  ammonisce  che 
non  disordini  nel  bere,  130,  146,  201.  Lo 
sollecita  al  ritorno,  assicurando  essere  la 
peste  in  gran  diminuzione,  e  lo  informa  mi- 
nutamente intorno  alle  cose  dell'orto,  135- 
136,  146-147  :  e  lo  ragguaglia  del  sostare 
che  fece  nel  monastero  l'immagine  della 
Madonna  dell' Impruneta  nel  ritorno  da  Fi- 
renze, 146-147.  Scrive  d'una  recrudescenza 
del  contagio  dopo  un  abbassamento  di  tem- 
peratura: ciononostante  lo  consiglia  a  par- 
tirsi da  Roma  e  dirigersi  alla  volta  di 
Siena,  152.  Infierendo  novamente  il  conta- 
gio, tiene  come  grazia  del  Signore  ch'egli 
sìa  ancora  trattenuto  in  Roma,  e  gli  manda 
particolari  minuti  intorno  alla  colombaia, 
alP  orto,  alla  cantina  ed  alla  muletta  ;  lo 
prega  infine  di  alcune  commissioni  da  parte 
delle  consorelle,  156-158.  Partecipa  alle  il- 
lusioni di  lui  sul  prossimo  buon  esito  del 
negozio, ed  è  lieta  d'udire  ch'egli  si  diriga 
a  Siena,  dove  è  invitato  dall'Arcivescovo  : 
gli  raccomanda  che  si  abbia  riguardo  nel 
viaggio,  e  continui  a  dargli  sue  nuove,  163- 
164.  Saputa  la  condanna,  lo  conforta  a  so- 
stenere il  fiero  colpo  con  quella  fortezza 
d'animo  che  la  rehgione,  professione  ed 
età  sua  ricercano,  167.  Sapendolo  giunto  fe- 
licemente a  Siena,  gli  descrive  l'allegrezza 
sua  e  di  tutto  il  monastero,  e  gli  domanda 
qualche  maggiore  ragguaglio  intorno  alla 
risoluzione  del  suo  negozio:  lo  informa  final- 
mente dei  provvedimenti  di  G.  liocchineri 
e  dell'Aggiunti,  relativamente  a  certi  libri 
e  manoscritti  che  furono  asportati  dalla 
villa  d'Arcetri,  178-179.  Esprime  il  desiderio 
di  presto  vederlo,  ed  intanto  si  rallegra  nel 
saperlo  in  buone  condizioni  di  salute;  gii  dà 
minuti  ragguagli  intorno  alla  cantina  e  ad 
altri  interessi  famiHari,  180-181,  189-190. 
Lo  consiglia,  anche  per  riguardo  a  G.  Boc- 
chineri,  a  venir  in  aiuto  del  fratello  nel- 
l'acquisto d'una  casetta,  e  prosegue  a  rag- 
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guagliarlo  minutamente  intorno  alle  cose 
di  casa,  194-195.  Sta  preparando  l'aloè  per 
lui  ed  intanto  gliene  manda  di  quello  della 
bottega  del  monastero,  lo  ragguaglia  intorno 
a  parecchie  cose  di  casa,  e  al  nipote  Vin- 
cenzio Landucci  a  cui  è  morta  di  peste  la 
moglie,  200-201.  Scrive  per  obbedire  al  pa- 
dre, che  le  aveva  imposto  di  non  lasciar 
passare  una  settimana  senza  farlo,  e  lo  in- 
forma circa  la  colombaia,  la  cantina  e  la 
muletta,  205.  Ha  trattato  con  Gr.  Bocchineri 
l'acquisto  per  conto  del  fratello  Vincenzio, 
della  casetta  sulla  Costa  di  San  Giorgio,  e 
ne  lo  informa,  suggerendogli  novamente  di 
sodisfare  il  desiderio  manifestato  dal  Boc- 
chineri, 210-211.  Gli  esprime  tutta  la  pro- 
pria contentezza  perchè  abbia  ratificate  le 
sue  proposte  circa  l'acquisto  della  casetta, 
manifesta  il  parere  che  gli  convenga  pro- 
rogare la  sua  assenza  piuttosto  che  tratte- 
nersi altrove  che  nella  sua  villetta,  e  pro- 
segue a  ragguagliarlo  intorno  alle  cose  della 
cantina,  dell'orto  e  della  casa,  220-222.  In- 
formata degli  ostacoli  che  si  frappongono 
al  suo  ritorno,  si  offre  d'invocare  la  me- 
diazione dell'Ambasciatrice  di  Toscana  pres- 
so la  cognata  del  Papa:  si  mostra  adirata 
perchè  egli  abbia  potuto  pensare  ch'essa 
fosse  per  rallegrarsi  del  suo  ritorno  a  motivo 
d'un  presente  che  aspetta,  e  chiude  scher- 
zando intorno  alle  botti  che  s'erano  gua- 
state e  rappresentando  il  comune  desiderio 
di  vederlo  tornato,  228-230.  Attende  con 
ansietà  di  conoscere  il  risultato  delle  istanze 
di  lui  per  ottenere  il  ritorno;  comunica  in 
appresso  alcuni  particolari  relativi  ad  una 
eredità  toccata  al  monastero,  ed  i  soliti  rag- 
guagli circa  le  cose  di  casa,  239-240.  Torna 
a  scrivere  del  vino  andato  a  male,  della 
muletta,  della  propria  goffaggine  nell'aver 
creduto  che  certe  forme  di  cacio  chiamate  ova 
di  buffala  fossero  veramente  uova  di  questo 
animale,  e  lo  ragguaglia  intorno  ad  alcune 


persone  di  comune  conoscenza,  246-247, 
258-259.  Ha  mandato  a  Siena  il  garzoncello 
di  servizio  della  villa,  dal  quale  potrà  aver 
minuto  ragguaglio  delle  cose  di  casa,  rin- 
grazia di  provviste  fatte  per  conto  suo,  in- 
via pillole  e  paste,  e  prega  di  nuovi  favori, 
anche  per  le  amiche,  269-271.  Si  scusa  del 
lungo  silenzio,  allegando  le  molte  sue  oc- 
cupazioni ;  si  rallegra  della  buona  salute  di 
lui,  verificata  dal  garzoncello,  e  si  compiace 
dei  favori  dei  quali  egli  ed  essa  stessa  son 
fatti  segno  da  parte  dell'Arcivescovo,  lo  infor- 
ma dell'azienda  domestica,  e  gli  rinnova  i  sa- 
luti da  parte  del  medico  Ronconi,  287-289. 
Si  consola  con  la  speranza  del  sollecito  suo 
ritorno:  ha  potuto  procurarsi  il  testo  della 
sentenza  pronunziata  contro  di  lui,  e  gli  par- 
tecipa di  aver  assunto  da  qualche  tempo 
sopra  di  se  l'obbligo,  che  a  lui  è  stato  ira- 
posto,  di  recitare  i  sette  Salmi  una  volta  alla 
settimana:  porge  infine  notizie  d'una  sua 
amica  monaca  ammalata,  e  ragguagli  intorno 
alle  cose  familiari,  292-293.  Lo  informa  circa 
la  provvista  del  vino,  e  ringrazia  dei  pre- 
senti ricevuti  dall'Arcivescovo:  si  rallegra 
nel  sentire  che,  trovandosi  bene  in  salute, 
abbia  ripreso  lo  studio,  ma  raccomanda  che 
non  sia  sopra  quelle  materie  che  gli  procu- 
rarono già  tanto  travaglio,  296-297.  Prose- 
gue a  tenerlo  informato  del  vino;  ha  ricevuto 
notizie  di  lui  dal  Gherardini,  e  lo  conforta 
a  viversene  tranquillo  ed  a  non  affannarsi 
nel  timore  d'esser  stato  cancellato  dal  libro 
dei  viventi  :  lo  informa  intorno  alle  cose  di 
casa,  e  gli  manifesta  l'intenzione  di  apparec- 
chiare qualche  regalo  per  il  ceppo  del  nipo- 
tino, del  quale  sente  che,  oltre  il  nome,  ha 
anche  lo  spirito  dell'avolo,  302-303.  Lo  rag- 
guaglia intorno  alla  salute  di  alcune  mona- 
che, per  una  delle  quali  chiede  delle  starne, 
che  crede  possano  trovarsi  presso  Siena;  lo 
avvisa  d'avere  scritto  all'Ambasciatrice,  ed 
attende  con  impazienza  la  sperata  risoluzione 
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del  suo  ritorno,  307-308.  Prosegue  a  dar  no- 
tizie di  persone  amiche  e  di  vari  interessi  fa- 
miliari ;  ha  ricevuto  dal  padre  una  commedia 
e  ne  ha  letto  il  primo  atto,  IX,  21;  XT,  314- 
316.  Si  scusa  d'aver  lasciato  passare  la  setti- 
mana senza  scrivergli,  ma  insieme  si  ral- 
legra, perchè  le  lagnanze  di  lui  mostrano 
l'affetto  che  le  porta:  ha  potuto  procurare 
gli  ortolani  da  lui  desiderati,  e  glieli  manda, 
318-319,  321-322.  Desidera  notizie  sulla  ri- 
soluzione relativa  al  suo  ritorno,  ed  infor- 
mazioni sulla  materia  intorno  alla  quale  sta 
scrivendo  promettendogli  di  non  ne  far 
motto  :  dopo  notizie  circa  le  cose  domestiche, 
accenna  alle  sue  occupazioni,  e  domanda  se 
il  fratello  gli  scriva  di  frequente,  323-324. 
Lo  informa  di  certo  vino  prestato  e  resti- 
tuito, dello  stato  della  verdea,  e  desidera 
qualche  capo  di  selvaggina  per  la  monaca 
ammalata,  328-329.  Ha  i-icevute  lettere  dal- 
l'Ambasciatrice, e  sta  in  soggezione  d'una 
sua  prossima  visita  insieme  con  altra  si- 
gnora: ringrazia  della  cacciagione  ricevuta 
e  dice  dell'  uso  fattone  :  attende  a  preparare 
dei  dolci,  che  gode  sapere  molto  graditi  dal- 
l'Arcivescovo, 331-333.  Annunzia  1'  arrivo  di 
certo  vino  da  S.  Miniato  al  Tedesco,  336. 
Dopo  alcuni  particolari  domestici,  esprime 
il  desiderio  della  organista  del  monastero 
d'avere  della  musica  in  cambio  del  mottetto 
che  essa  organista  ha  mandato  :  scrive,  non 
credere  di  viver  tanto  da  giungere  all'ora 
del  ritorno  di  lui,  342-343.  Si  vale  d' una  pro- 
pizia occasione,  per  ringraziarlo  d'un  dono 
ricevuto  e  per  mandargli  qualche  confettura. 
Ha  udito  ch'egli  è  stato  graziato  di  tor- 
narsene a  casa,  ma  non  sa  persuadersi  di 
tanto  bene,  finche  non  le  venga  da  lui  con- 
fermato, 351.  Esprime  la  propria  allegrezza 
per  l'annunzio  del  suo  ritorno,  352-353.  L'Ar- 
civescovo di  Siena  le  manda  della  caccia- 
gione, eh'  essa  ricambia  con  altri  doni,  XYI, 
13,  48-49.  Sua  grave  malattia,   57,   73.  Sua 


morte,  80,  81,  82,  83,  102,  116,  294.  Legato 
disposto  a  suo  favore  da  G.  nel  primo  te- 
stamento, XIX,  521.  Nominata,  XIII,  348, 
355,  366,  367  ;  XV,  43,  61,  64,  78,  79,  80,  84, 
91,92, 100,  101,  118,  125,  127,  145, 163,  172, 
173,  176,  182,  197,  198,  204,  209,  220,  261, 
305,  306,  310,  316,  320,  329,  339,  348;  XYI, 
35,  102,  134,  279;  XIX,  15,  458. 

Galilei  Virginia  di  Vincenzio  nei  Lan- 
Ducci.  —  V.  Landucci  Galilei  Virginia. 

Galilei  Altoviti  Francesca.  XIX,  15. 

Galilei  Ammannati  Giulia.  Suo  matri- 
monio con  Vincenzio  Galilei  sen.,  XIX^  17, 
600.  Acconti  e  quietanza  della  sua  dote,  18- 
20.  Gravemente  ammalata,  X,  44.  Avvisa  G. 
delle  pretese  del  cognato  Landucci,  61.  Sue 
lettere  ad  Alessandro  Piersanti,  268-269, 
270,  279.  Nel  ritorno  da  Padova  a  Firenze 
conduce  seco  la  nipotina  Virginia,  269.  Suo 
carattere,  XII,  494.  E  mantenuta  da  G.  presso 
il  genero  Landucci,  XIX^  200.  Sua  morte, 
Xin,  51;  XIX,  443.  Nominata,  X,  18,  44, 
60,  81,  82,  113;  XIY,  178;  XIX,  15,  26,  27. 

Galilei  Bandinelli  Anna  Chiara.  Mo- 
glie di  Michelangiolo  Galilei,  X,  192,  194; 
Xn,  340  ;  Xin,  347,  354,  355,  366.  In  Fi- 
renze con  i  figliuoli  presso  G.,  394,  398,  399, 
400,  401,  402,  405,  406,  407,  408,  409,  410, 
411,  412,  415,  417,  418,  432,  439.  Kicondolla 
a  Monaco  con  i  figliuoli,  445.  Rimasta  ve- 
dova, si  raccomanda  a  G.,  XIV,  210,  258;  e 
ne  riceve  un  sussidio,  310,  XIX,  475.  Si  rac- 
comanda novamente  con  i  figliuoli  a  G.,  XV, 
369.  Sua  morte,  XVI,  459,  476.  Nominata, 
XIX,  15. 

*  Galilei  Bocchineri  Sestilia.  Moglie  di 
Vincenzio  iun.,  XIH,  466;  XIV,  14,  20,  26, 
38,  40,  42,  45,  51,  55,  76,  87,  93,  94,  99,  100, 
109,  132,  174,  175,  220,  246,  265,  320;  XV, 
87,  89,  97,  110,  143,  177,  208,  238,  272,  285, 
287,  316;  XVI,  93,  156,  279,  422;  XVIU, 
312,  313;  XIX,  15,  430,  431,  442,  491,  492, 
524,  525,  527,  528. 
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Galilei  Degli  Agli  Tancia.  XIX,  15. 

Galilei  Dello  Stegcuto  Alessandra. 
XIX,  15. 

Galilei  di  Carlo  di  Bergo  da  S.  Maria 
a  Monte  Maddalena.  XIX,  15. 

Galilei  Gaetani  Clarice.  XIX,  15. 

Galilei  Pancetti  Alessandra.  XIX,  15. 

Galilei  Perosio  Rosa  Maria.  XIX,  15. 

Galilei  Pilli  Maddalena.  XIX,  15. 

Galilei Antonia.  XIX,  15. 

Galilei Doratea.  XIX,  15. 

Galilei Margherita.  XIX,  15. 

Galilei Massimiliana.  XVIII,  181; 

XIX,  15. 

Galileista.  Cosi  chiamati  i  seguaci  di 
G.,  XII,  144;.  XIX,  311.  Tale  si  dichiara  il 
Torricelli,  XIT,  387. 

Galileo.  Nasce  in  Pisa,  XIX,  23-24,  205, 
206,  599,  635.  E  battezzato  nella  Primaziale, 
25.  E  in  Firenze  con  la  famiglia,  X,  19.  At- 
tende quivi  ai  primi  studi  appresso  un  mae- 
stro di  «  vulgar  fama  »,  IX,  275-278  ;  XIX, 
601-602,  635.  È  colpito  da  oftalmia  nel  Mo- 
nastero di  Santa  Maria  di  Vallombrosa,  dove 
pare  stesse  facendo  il  noviziato  :  è  certo 
che  udì  i  precetti  della  logica  da  un  Padre 
Maestro  Vallombrosano,  IX,  279,  XIX,  46, 

602.  Ritorna  presso  la  famiglia,  X,  21.  Viene 
immatricolato  fra  gli  scolari  Artisti  dello 
Studio  di  Pisa,  dove  attende  agli  studi  di  me- 
dicina, di  fisica  aristotelica  e  di  filosofia,  I^ 
12;  IX,  279,  291-292;  XIX,  32,  602.  Avverte 
l'isocronismo  delle  oscillazioni  del  pendolo, 
e  lo  applica  alla  misura  della  battuta  del 
polso,  603,  648-649.  È  introdotto  nello  stu- 
dio della  geometria,  XYI,  524  ;  XIX,  591, 

603,  636-637.  Trascrive  o  compila  gli  Ime- 
nilia,  I,  9-13.  Trova  le  dimostrazioni  di  al- 
cune conclusioni  de  centro  gravitatis  so- 
Udorum,  182,  183,  184-185;  VIII,  313;  X, 
21-22;  XYI,  524;  XIX,  605.  Attende  a  stu- 


diare le  opere  di  Archimede  De  aequipon- 
derantibiis  e  De  Ms  quae  veìmntur  in  aqua: 
inventa  la  bilancetta  e  ne  descrive  l' uso  : 
compone  una  tavola  delle  proporzioni  delle 
gravità  in  ispecie  dei  metalli  e  delle  gioie 
pesate  in  aria  e  in  acqua,  I,  211,  215,  223; 
XIX,  605.  Studia  e  postilla  T  opera  di  Ar- 
chimede De  sphaera  et  ci/lindro,  I,  231. 
Legge  matematica  in  pubblico  ed  in  privato 
a  Siena,  e  privatamente  a  molti  gentiluo- 
mini anche  in  Firenze,  XIX,  36,  46.  Suo  pri- 
mo viaggio  a  Roma;  conferisce  col  P.  Clavio 
intorno  alle  sue  conclusioni  circa  il  centro 
di  gravità  dei  solidi,  X,  22.  Fa  istanza  al 
Reggimento  di  Bologna  per  ottenere  una 
lettura  di  matematica  in  quello  Studio,  26  ; 
XIX,  36.  Tiene  due  pubbliche  lezioni  nel- 
l'Accademia Fiorentina  intorno  la  figura,  sito 
e  grandezza  dell'Inferno  di  Dante,  IX,  8; 
X,  66.  Entra  in  relazione  con  G.  U.  del 
Monte,  e  comunica  a  lui  pure  le  conclusioni 
e  dimostrazioni  sui  baricentri  dei  solidi,  25. 
Aspira  alla  lettura  di  matematiche  nello  Stu- 
dio di  Pisa,  36;  ed  a  quella  istituita  in  Fi- 
renze da  Cosimo  I,  36,  37.  Comincia  ad  aspi- 
rare alla  lettura  di  matematiche  nello  Studio 
di  Padova,  rimasta  vacante  per  la  morte  del 
Moleti,  42.  Partito  da  Firenze  con  Gio.  Bat- 
tista Ricasoli  Baroni,  lo  accompagna  a  Pi- 
stoia, Serravalle,  Pescia,  Lucca,  Sarzana, 
Sestri,  Rapallo  e  Genova,  39-40;  XIX,  51-84. 
Essendo  per  più  giorni  alla  Torricella  in 
Chianti,  villa  di  G.  B.  Ricasoli,  corre  pericolo 
di  essere  ucciso  per  errore  con  una  archibu- 
giata  da  Pier  Battista  Ricasoli,  70-71.  Viene 
da  Pisa  a  Firenze,  e  quivi  si  trattiene  circa 
un  mese,  48,  49,  86,  88.  Gli  è  conferita  la 
cattedra  di  Matematica  nello  Studio  di  Pisa, 
39,  43,  594,  605,  638.  Legge  l' orazione  inau- 
gurale, 43.  Depone  come  testimonio  nel  prinuo 
processo  per  la  successione  di  G.  B.  Rica- 
soli  Baroni  davanti  al  Magistrato  Supremo 
in  Firenze,  47-84.  E  appuntato  per  man- 
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canze  alle  lezioni  nello  Studio  di  Pisa,  es- 
sendo assente  dalla  città,  X,  43-44;  XIX,  43. 
Inventa  la  cicloide,  e  ne  concepisce  l'appli- 
cazione alla  forma  da  dare  agli  archi  dei 
ponti,  XYIII,  153-154.  Istituisce  esperimenti 
sulla  caduta  dei  gravi  dalla  Torre  di  Pisa  : 
sue  scritture  De  moki,  Ij  249;  XIX,  606. 
Compone  alcuni  commentari  all'Almagesto 
di  Tolomeo,  I,  314.  Scrive  al  padre  di  un 
dono  che  sta  preparando  alla  sorella  Virginia 
per  il  suo  matrimonio,  X,  46.  Scrive  il  Capi- 
tolo contro  il  portar  la  toga,  IX,  22.  Depone 
come  testimonio  nel  secondo  processo  per  la 
successione  di  G.  B.  Ricasoli  davanti  gli  Uf- 
ficiali della  Gabella  de'  Contratti  in  Firenze, 
XIX,  89.  Temendo  di  non  esser  confermato, 
allo  spirare  del  triennio,  nella  lettura  di  Pisa, 
pensa  di  procurarsi  altrove  un  collocamento, 
606,  638.  Si  reca  a  Cesena,  e  vi  fa  cono- 
scenza personale  col  Chiaramonti,  XI,  566. 
È  in  Venezia  per  sollecitare  il  conferimento 
della  lettura  di  matematica  nello  Studio  di 
Padova,  X,  47.  Ottiene,  con  la  mediazione 
di  G.  V.  Pinelli,  un  prestito  di  200  fiorini 
da  Giovanni  Michiel,  48.  Avuto  affidamento 
della  sua  elezione,  torna  a  Padova  in  com- 
pagnia del  Residente  toscano  G.  Uguccioni, 
e  gli  manifesta  l'intenzione  di  tornare  a 
Firenze,  affine  di  chiedere  la  debita  licenza 
al  Granduca,  49,  50.  E  eletto  dal  Senato 
Veneto  alla  lettura  di  matematica  nello  Stu- 
dio di  Padova  per  quattro  anni  di  fermo  e 
due  di  rispetto,  con  la  provvisione  di  annui 
fiorini  180,  XIX,  111.  Parte  per  Firenze, 
X,  50.  E  in  Padova,  ospite  di  G.  V.  Pinelli, 
51.  Tiene  il  suo  discorso  inaugurale  nello 
Studio  di  Padova,  53.  Dà  principio  alle  le- 
zioni, XIX,  121.  Suo  parere  a  G.  Contarini 
circa  la  piìi  opportuna  posizione  dei  remi 
nelle  galere,  X,  55-57.  Stende  per  uso  dei 
suoi  scolari  un  trattato  di  Fortificazioni,  II, 
9.  Va  a  passare  l'estate  in  famiglia,  X,  62. 
Contrae  in  Firenze  un  debito  di    duecento 


scudi  verso  I.  e  B.  Corsi,  con  malleveria  di 
N.  Lapini  e  B.  Landucci,  XIX,  571.  Argo- 
menti delle  sue  lezioni  nello  Studio  di 
Padova,  119,  120,  121,  122.  Inventa  una 
macchina  da  alzar  acqua,  126,  202,  eia  espe- 
rimenta nel  giardino  di  casa  Contarini,  XYl, 
27  ;  XIX,  202.  Ottiene  per  essa  un  privi- 
legio dal  Senato  Veneto,  126-129,  e  B.  Valori 
gliene  chiede  un  disegno,  X,  87-88.  Spiega 
ad  A.  Mocenigo  la  fabbrica  della  lucerna 
di  Erone,  64-65.  Stende  per  uso  de'  suoi 
scolari  il  trattato  di  Meccaniche,  II,  149; 
Vin,  216;  XIX,  606.  Per  soverchio  fresco 
patito  in  una  villa,  cade  in  gravissima  infer- 
mità, rimanendo  poi  per  tutto  il  resto  della 
vita  afflitto  da  dolori  artritici,  XTII,  221; 
XIX,  595,  624.  Avendo  ridotto  a  perfezione 
il  compasso  geometrico  e  militare,  comincia 
ad  insegnarne  l'uso,  II,  337,  345,  370,  533; 
XIX,  607.  Scrive  a  I.  Mazzoni  la  lettera 
intorno  all'  opera  di  questo  J)e  compara- 
tione  Aristotells  et  Flatonis,  e  dichiara  di 
tener  per  assai  più  probabile  la  opinione 
dei  Pitagorici  e  del  Copernico  circa  il  moto 
e  sito  della  terra,  che  l'altra  di  xiristotele 
e  Tolomeo,  II,  197s.  Riceve  il  Prodromus  del 
Keplero,  e  ringraziandone  l'autore,  scrive 
d'aver  abbracciata  «  multis  abbine  annis  » 
l'opinione  copernicana,  VII,  3;  X,  67-68. 
Stende  per  uso  de'  suoi  scolari  un  trattato  di 
Sfera  o  di  Cosmografia,  II,  205;  XIX,  606. 
Istituisce  esperienze  sulla  forza  della  per- 
cossa e  ne  scrive  un  discorso,  II,  153,  154, 
190;  XYIII,  95.  Prende  presso  di  sé  il  mec- 
canico M.  A.  Mazzoleni  per  fargli  lavorare 
a  conto  suo  strumenti  matematici,  XIX,  131- 
147.  Rilascia  una  procura  a  B.  Landucci,  suo 
cognato,  per  la  riscossione  d' una  somma  di 
denaro  in  Firenze,  209.  E  in  Murano,  ospite 
di  G.  Magagnati,  204.  È  confermato  per  sei 
anni  nella  lettura  di  matematica  nello  Stu- 
dio di  Padova,  con  l'assegno  di  fiorini  320 
annui,  113.  E  tra  i  fondatori  dell'Accademia 
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dei  Ricovrati,  e  deputato  in  essa  ad  incarichi 
speciali,  207, 208.  Da  Marina  Gamba,  gli  nasce 
una  prima  figlia,  alla  quale  impone  il  nome 
di  Virginia,  218.  Marita  la  sorella  Livia  con 
Taddeo  Galletti,    dopo  aver   respinte  per 
essa  altre  proposte,  e  si  obbliga  in  solido 
col  fratello  al  pagamento  della  dote,  X,  81- 
82,  84-85;  XIX,  212.  Impartisce  in  Padova 
privato  insegnamento  a  molti  gentiluomini 
italiani  e  forestieri,  149-158.  Ha  da  Marina 
Gamba  una  seconda  figlia  che  viene  battez- 
zata col  nome  di  Livia,  219.  Rilascia  procura 
a  Filippo  Mannucci  per  contrarre  in  suo 
nome  un  prestito  di  cinquecento  ducati,  214 . 
Chiede  ed  ottiene  dalla  Repubblica  Veneta 
l'anticipazione  d'una  annata  di  stipendio,  X, 
88-89.  Incomincia  ad  occuparsi  dell'armatura 
delle  calamite,  89.  Conferisce  con  P.  Sarpi  i 
suoi  pensieri  sull'inclinazione  degli  aghi  cala- 
mitati all'  orizzonte,  91.  Tiene  nella  propria 
casa  gentiluomini  italiani  e  forestieri  a  pen- 
sione, XIX,  159-166.  Scrive  a  G.  U.  del  Monte 
intorno  all'isocronismo  del  pendolo  ed  alla 
legge  delle  corde,  X,  97-100.  Chiede  ed  ot- 
tiene dalla  Repubblica  Veneta  una  nuova 
anticipazione  di  un'annata  di  stipendio,  103- 
104.  Prende  presso  di  se  messer  Silvestro, 
amanuense,  per  le  copie  di  scritture  da  ven- 
dere ai  suoi  privati  scolari,  XIX,  166.  Isti- 
tuisce le  prime  esperienze  che  lo  condus- 
sero all'invenzione  del  termometro,  XYII, 
377.  E  in  Mantova,  chiamatovi  da  quel  Duca, 
ma  non  accetta  d'entrare  ai  suoi  servigi, 
X,  107,  109.  Incomincia  a  tradurre  in  versi 
volgari  la  Batracomiomachia  d' Omero,  IX) 
278-279;  XX,  Suppl.,  n.^  XVI  bis.  Scopre 
la  legge  degli  spazi  percorsi  dai  gravi  li- 
beramente cadenti.  II,  259;  X,  115.  Osserva 
per  la  prima  volta  la  nuova   stella  dell'ot- 
tobre 1604,  n,  294.  Tiene  tre  pubbliche  le- 
zioni sulla  nuova  stella,  269,  526;  X,  134- 
135.  Postilla  la  Consideratione  astronomica 
circa  la  nuova  stella  di  B.  Capra,  n,  290; 


XIX,  608.  Con  la  cooperazione  sua,  G.  Spi- 
nelli stende  e  pubblica  il  Dialogo  de  Cecco 
di  Bonchitti  in  perpuosito  de  la  stella  nuova, 
n,  271-272,  312;  X,  176-177.  È  precettato 
da  T.  Galletti,  al  pagamento  di  ottocento 
ducati  per  la  dote  assegnata  alla  sorella 
Livia,  in  conseguenza  di  che  è  costretto  a 
sostenere  una  lite,  X,  145  ;  XIX,  214-217. 
Viene  costretto  a  pagare  altra  somma  in 
conto  della  dote  assegnata  alla  sorella  Vir- 
ginia, 209.  È  invitato  dalla  Granduchessa 
Madre  a  Pratolino  per  ammaestrare  il  Gran- 
principe  Cosimo  nell'uso  del  Compasso  geo- 
metrico e  militare,  X,  146,  149.  E  ascritto 
all'Accademia  della  Crusca,  XIX,  221.  Ap- 
poggiato da  commendatizie  della  Corte  di 
Toscana,  si  reca  a  Venezia  per  sollecitare 
la  riconferma  nella  lettura  con  aumento  di 
stipendio,  X,  147  ;  passa  a  tale  effetto  tre  set- 
timane in  Venezia,  e  di  là  scrive  al  fratello 
Michelangiolo  informandolo  della  cacciata 
dei  Gesuiti,  157-158.  Allestisce  due  compassi 
d'argento  per  il  Granprincipe  di  Toscana, 
al  quale  si  raccomanda,  153-154.  Fa  stam- 
pare nella  propria  casa  in  Padova  i  sessanta 
esemplari  dell'opuscolo:  Le  Operazioni  del 
Compasso  geometrico  e  militare,  che  dedica 
a  Cosimo  de'  Medici,  ricevendone  una  ricom- 
pensa, II,  367-368,  533,  538;  X,  161;  XIX, 

167,  222-223,  608.  È  riconfermato  per  altri 
sei  anni  nella  lettura  di  Padova,  ed  il  suo 
assegno  viene  portato  a  520  fiorini  annui, 
X,  159  ;  XIX,  114.  Da  Marina  Gamba  ha 
un  figliuolo  che  è  battezzato  col  nome  di 
Vincenzio,  220.  E  ospite  della  Corte  Toscana 
a  Pratolino,  X,  161,  164.  Di  ritorno  a  Pa- 
dova, è  assalito  da  grave  e  pericolosa  malat- 
tia, 162.  Raccomanda  alla  Granduchessa  Cri- 
stina, per  la  Corte  e  per  lo  Studio  di  Pisa, 
G.  Fabrizio  d'Acquapendente,  165-166;  ed 
informa  C.  Picchena  circa  il  medico  Minadoi, 

168.  Presenta  querela  ai  Riformatori  dello 
Studio  di  Padova  contro  il  plagio  del  Com- 
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passo  di  B.  Capra,  ed  ottiene  che  questi  venga 
condannato,  H,  538,  539,  549-559,  560;  XIX, 
224,  608.  Pubblica  in  Venezia  la  sua  Difesa 
contro  il  Capra,  e  ne  manda  un  esemplare  al 
Grranprincipe  Cosimo,  II,  515,  600;  X,  177; 
XIX,  225-226, 576.  Attende  per  parecchi  mesi 
di  seguito  allo  studio  dell'armatura  delle  ca- 
lamite, X,  1855.  Ottiene  dalla  Repubblica 
Veneta,  con  la  malleveria  di  Cesare  Cre- 
monino,  Tanticipazione  di  un'annata  di  sti- 
pendio, 202.  E  tormentato  da  febbri  insi- 
stenti, 209,  212.  Discute,  alla  presenza  di 
Cosimo  de'  Medici,  nella  Villa  Ferdinanda 
ad  Arti  mino,  intorno  alle  cose  che  stanno 
sull'acqua  o  che  in  quella  si  muovono,  lY, 
32;  X,  220.  Manda  alla  Granduchessa  Cri- 
stina un'  impresa,  nell'  occasione  delle  nozze 
del  Granprincipe  Cosimo  con  Maria  Mad- 
dalena d'Austria,  221-223;  le  raccomanda  il 
cognato  Landucci,  225,  227-228;  e  le  fornisce 
un  consulto  astrologico  sulla  malattia  del 
Granduca,  226.  Si  congratula  col  nuovo  Gran- 
duca Cosimo  II,  230-231.  Ragguaglia  Anto- 
nio de'  Medici  intorno  ai  propri  studi  sulla 
meccanica,  ed  in  particolare  sul  moto  dei 
proietti  e  sulla  resistenza  dei  materiali,  ag- 
giungendo d'avere  scoperto  grandissime  pro- 
prietà della  natura  in  materia  delle  acque  e 
di  altri  fluidi,  228-230.  Incomincia  le  prati- 
che per  passare  ai  servigi  del  Granduca, 
232-234.  Si  richiama  ai  Riformatori  dello 
Studio  contro  il  collega  Annibale  Bimbiolo, 
che  aveva  mutata  a  suo  danno  l'ora  della 
propria  lezione,  236-237,  264-265.  Compiuta 
un'opera  «  De'  corpi  gravi  naturalmente  mossi 
e  de' proietti  »,  manifesta  al  Valerio  l'inten- 
zione di  conferire  con  lui  intorno  ad  essa, 
244;  e  gli  comunica  due  principi  relativi  alla 
teoria  del  moto,  248.  Da  I.  Giraldi  gli  sono 
chieste  le  postille  da  lui  fatte  <  sopra  la 
prima  stanza  del  Tasso  »,  IX,  12-13;  X,  244. 
G.  Badovere  gli  annunzia  da  Parigi  la  com- 
parsa d' uno  strumento  composto   di  lenti 


entro  un  tubo  per  avvicinare  alla  vista 
gli  oggetti,  ni,  18,  60.  Costruisce  il  primo 
cannocchiale,  18,  60;  X,  253-254;  XIX,  609. 
Sale  sul  campanile  di  S.  Marco  per  mostrarne 
gli  effètti  ad  alcuni  patrizi  veneti,  587,  609. 
Si  presenta  alla  Signoria  di  Venezia  e  fa 
dono  ad  essa  del  cannocchiale  accompagnato 
da  una  scrittura,  X,  250-251;  XIX,  588,  609. 
E  confermato  a  vita  nella  lettura  di  Padova 
con  l'annuo  assegno  di  mille  fiorini,  X,  254; 
XIX,  115-117,  588,  609.  Di  ritorno  da  Fi- 
renze, è  visitato  in  Padova  dalla  madre,  che, 
partendo,  conduce  seco  la  nipotina  Virginia, 
X,  268-269.  Sue  scoperte  nella  luna,  nella 
Via  Lattea  e  nelle  nebulose,  III,  20-35,  62- 
79;  X,  273-278;  XIX,  610.  Scuopre  tre 
dei  satelliti  di  Giove,  IH,  35,  80,  427  ;  X, 
277.  Scuopre  il  quarto  satellite,  III,  37,  82, 
427.  Dà  a  stampare  in  Venezia  il  Siderens 
Nuncius,  e  ne  fa  incidere  le  figure,  X,  280. 
E  di  ritorno  in  Padova,  dove  prosegue  le  os- 
servazioni, non  interrotte  durante  il  sog- 
giorno in  Venezia,  283.  I  Riformatori  dello 
Studio  di  Padova  licenziano  alle  stampe  un 
suo  scritto  intitolato:  Astronomica  denun- 
iiatio  ad  astrologos,  XIX,  227.  Il  Siderens 
Nuncius  è  licenziato  alle  stampe  dai  Capi 
del  Consiglio  dei  Dieci,  ni,  9,  58.  Si  pub- 
blica a  Venezia  in  550  esemplari  il  Side- 
rens Nuncius,  nel  quale,  durante  la  stampa, 
al  titolo  di  Cosmica  Sidera,  primitivamente 
da  lui  pensato  per  i  satelliti  di  Giove,  X^ 
283,  viene,  in  seguito  al  parere  di  B.  Vinta, 
sostituito  quello  dì  3Iedicea  Sidera ;  ìmìain- 
done  un  esemplare  alla  Corte,  suggerisce 
il  modo  di  osservarli  col  cannocchiale  che 
servì  a  scoprirli,  IH,  9-10;  X,  284-285,  288- 
289,  297,  302.  L'Accademia  Delia  di  Padova 
rifiuta  la  proposta  da  lui  fatta  di  servirla 
come  matematico,  II,  605-608;  XJX,  125, 231. 
Si  reca  a  Pisa,  per  mostrare  i  Pianeti  Medicei 
alla  Corte  di  Toscana,  X,  307.  Il  Granduca 
gli  decreta  una  collana  d'oro  di   quattro- 
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cento  ducati  con  una  medaglia,  in  segno  di 
rieonoscimento  per  la  dedica  dei  Pianeti, 
318,  379.  Riceve  dal  Keplero  la  JDissertatio 
cum  Nuncio  Sidereo,  ÌJI^  10,  99-126;  X,  319- 
340,  368.  Ospite  del  Magihi  in  Bologna,  mo- 
stra air  Horky,  al  Eoffeni  e  ad  altri  i  Pia- 
neti Medicei,  343, 358.  Tiene  tre  lezioni  nello 
Studio  di  Padova  intorno  ai  quattro  Pia- 
neti Medicei,  348-349.  Tratta  con  la  Corte 
per  trasferirsi  a  Firenze,  350-352,  355,  359- 
360,  372-375,  387.  Raccomanda  a  B.  Vinta  il 
suo  amico  Gr.  Magagnati,  354-355.  Rinunzia 
alla  lettura  nello  Studio  di  Padova,  XIX, 
125.  M.  Horky  pubblica  contro  di  lui  la  Bre- 
vissima Peregrinano,  III,  131;  X,  386. 
Manda  al  Duca  di  Baviera  un  cannocchiale, 
393;  e  ne  è  ricompensato  con  una  collana 
d'oro  e  medaglia,  XTIII,  411.  È  eletto  Mate- 
matico dello  Studio  di  Pisa  e  primario  Ma- 
tematico e  Filosofo  del  Granduca  di  Toscana, 
con  l'annuo  assegno  di  mille  scudi,  X,  400, 
403;  XIX,  233,  252,  611,  644.  Si  congratula 
col  Granduca  per  la  nascita  del  suo  primo- 
genito, X,  405.  Scuopre  Saturno  tricorporeo, 
410;  XTX,  611.  Scuopre  le  macchie  solari,  e 
le  mostra  agli  amici  di  Padova  e  di  Vene- 
zia, yn,  372;  XIY,  299;  XIX,  611.  Il  Ke- 
plero gli  manda  una  sua  dichiarazione  con- 
tro r  Horky,  dandogli  facoltà  di  renderla 
pubblica,  ma  egli  rinunzia  à  servirsene,  X, 
413,  506.  Scrive  al  Keplero  dei  suoi  cannoc- 
chiali, delle  sue  osservazioni,  della  sua  ele- 
zione e  de'  suoi  avversari,  421-423.  Annun- 
zia al  Vinta  la  sua  imminente  partenza  per 
Firenze,  424.  G.  A.  Roffeni  pubblica  in  difesa 
di  lui  V Epistola  apologetica,  III,  200;  X, 
440.  Col  mezzo  del  cannocchiale  da  lui  man- 
dato all'  Elettore  di  Colonia,  il  Keplero  vede 
i  Pianeti  Medicei,  III,  185;  X,  439-440,  454- 
455.  Manda  a  Giuliano  de'  Medici  le  lettere 
trasposte,  nelle  quali  è  Pannunzio  della  sco- 
perta di  Saturno  tricorporeo^  XIX,  229. 
Parte  da  Padova,  X,  430.  Ospite  del  Ma- 


gini  in  Bologna,  osserva  le  posizioni  dei 
Pianeti  Medicei  e  li  fa  vedere  ad  alcuni 
scienziati  e  gentiluomini  bolognesi,  430.  E 
di  ritorno  in  Firenze,  439.  Accerta  il  Ciavio^ 
che  non  li  aveva  peranco  veduti,  della  reale 
esistenza  dei  Pianeti  Medicei,  431-432.  In- 
comincia ad  osservare  le  fasi  di  Venere,  499, 
503;  XI,  11;  XIX,  612.  Prime  osservazioni 
delle  macchie  solari  in  Firenze,  V,  84.  Tra- 
sforma il  telescopio  in  microscopio,  HI,  151, 
164.  Carteggia  con  Giangiorgio  Brengger  in- 
torno alle  montuosità  della  luna,  X,  461, 
466;  XI,  13, 38-41.  Si  trova  aggravato  da  pa- 
recchie indisposizioni,  X,  466.  Manda  a  Giu- 
liano de'  Medici  la  spiegazione  dell'enigma 
relativo  a  Saturno  tricorporeo,  474;  e  l'ana- 
gramma relativo  alle  fasi  di  Venere,  espri- 
mendo la  speranza  d'aver  trovato  il  me- 
todo per  determinare  i  periodi  dei  Pianeti 
Medicei,  X,  483;  XIX,  612.  Al  Glavio,  che 
gli  annunzia  d'avere  finalmente  veduti  i 
nuovi  Pianeti,  comunica  le  osservazioni  da 
lui  fatte  circa  Venere  e  Saturno,  X,  484, 
499-501.  Osserva  in  Firenze  un'ecclissi  lu- 
nare, 501,  504.  Compone  la  Theorica  spe- 
culi concavi  sphaerici,  III,  869.  Corregge 
la  canzone  di  A.  Salvadori  sopra  le  Stelle 
Medicee,  IX,  231-272.  Postilla  la  scrittura 
di  Lodovico  delle  Colombe  contro  il  moto 
della  terra,  IH,  12,  251s.  Manda  a  Giu- 
liano de'  Medici  la  spiegazione  dell'ana- 
gramma relativo  alle  fasi  di  Venere,  XI, 
11-12.  È  ospite  di  Filippo  Salviati  nella 
Villa  delle  Selve,  27,  265,  266,  278,  294,  295, 
419,  425,  427,  459,  465,  477,  485;  XIX,  200. 
Ottiene  dal  Granduca  il  permesso  di  recarsi 
a  Roma  per  mostrarvi  le  sue  scoperte  ce- 
lesti, XI,  29.  Comunica  al  Sarpi  e  ad  altri 
le  sue  nuove  scoperte  ed  osservazioni  ce- 
lesti, 46-50,  52-56,  61-63.  Incomincia  a  di- 
stinguere  con  sicurezza  l'uno  dall'altro  tutti 
e  quattro  i  Pianeti  Medicei,  III,  405,  440, 
441;  XI,  54.  Postilla   la  Aidvota   di  Fran- 
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Cesco  Sizzi,  ni,  201s;  XI,  50,  69.  Annun- 
zia al  Clavio  la  sua  prossima  andata  a 
Roma,  67.  Avverte  la  magna  coniunctio  dei 
Pianeti  Medicei,  III,  418,  481.  Col  mezzo 
di  M.  A.  Buonarroti  entra  in  relazione  col 
Card.  M.  Barberini,  XI,  72.  Parte  da  Fi- 
renze, e  per  San  Casciano,  Siena,  San  Qui- 
rico,  Acquapendente,  Viterbo  e  Monterosi 
si  reca  a  Roma,  HI,  442;  XI,  71,  78,  79-80, 
83;  XIX,  200.  I  Matematici  del  Collegio  Ro- 
mano, interrogati  dal  Card.  Bellarmino,  pro- 
nunciano il  loro  parere  sulle  sue  scoperte  ce- 
lesti, XI,  87-88,  92-93.  L'Ambasciatore  To- 
scano G.  Niccolini  lo  presenta  a  Papa  Paolo 
V,  89,  92.  Chiede  alla  Corte  il  permesso 
d'alloggiare  nella  Yilla  Medici  alla  Trinità 
de'  Monti,  94.  E  ascritto  all'Accademia  dei 
Lincei,  XIX,  265,  612.  Mostra  ad  alcuni  dei 
suoi  contraddittori,  e  fra  gli  altri  al  Lagalla, 
alcuni  pezzetti  di  pietra  lucifera  di  Bologna, 
richiamando  la  loro  attenzione  sulle  pro- 
prietà di  essa,  THI,  469;  XI,  223.  Trova  in 
Roma  i  tempi  delle  conversioni  dei  Pianeti 
Medicei,  IV,  63-64;  XI,  94;  XIX,  612.  Osserva 
in  Roma  le  macchie  solari,  e  le  mostra  a 
molte  illustri  persone,  V,  10, 81,  84,  95;  XIX, 
612.  Il  S.  Uffizio  delibera  si  esamini  se  egli 
sia  nominato  nel  processo  del  Cremonino, 
275.  Alla  sua  presenza  il  P.  0.  van  Maelcote 
legge  nel  Collegio  Romano  il  JSfuntius  Side- 
reus  Collega  Romani,  lU,  13,  293;  XI,  162. 
Parte  da  Roma  per  far  ritorno  a  Firenze,  121. 
Essendo  caduto  ammalato,  è  costretto  a  star- 
sene in  letto  per  oltre  un  mese,  132,  158, 
178-179.  Istituisce  esperienze,  alla  presenza 
di  diversi  gentiluomini,  intorno  ai  fenomeni 
della  condensazione,  della  rarefazione  e  delle 
galleggianti  contro  gli  Aristotelici  capita- 
nati da  L.  delle  Colombe,  IV,  5-6,  30-35, 
64-66,  298,  318-319;  XI,  176.  Scrive  a  G.  Gal- 
lanzoni  intorno  ai  propri  scoprimenti  nella 
luna,  141-155;  XVHI,  412.  Da  F.  Papazzoni 
è  eletto  procuratore  per  stipulare  lo  stru- 
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mento  della  condotta  di  lui  allo  Studio  di 


Pisa,  XIX,  270-271.  Scrive  al  P.  Grienberger 
in  materia  delle  montuosità  della  luna,  XI, 
178-203.  D.  Antonini  gli  scrive  da  Bruxelles 
che  dei  cannocchiali  fabbricati  in  quelle 
parti  non  ve  n'ha  alcuno  che  moltiplichi 
la  linea  più  di  dieci  volte,  204.  Manda  al 
Cigoli  avvertimenti  circa  il  modo  di  osser- 
vare le  macchie  solari,  214.  Alla  tavola  del 
Granduca,  presenti  i  Card.  M.  Barberini  e 
F.  Gonzaga,  sostiene  le  sue  opinioni  intorno 
le  galleggianti,  IV,  6;  XI,  304,  317.  È  mal- 
levadore per  B.  Landucci  in  un  atto  col 
quale  questi  assegna  la  sopraddote  alla  figlia 
Isabella,  monaca  in  S.  Matteo  in  iVrcetri, 
XIX,  574-575.  Stende  il  Disoorso  sulle  gal- 
leggianti, IV,  6, 58,  59,  141.  Nota  la  rotazione 
del  sole,  XI,  214.  E  ospite  del  Granduca 
nella  Villa  di  Marignolle,  227.  E  travagliato 
da  dolori  continui  di  reni  e  di  petto,  con 
altri  intermittenti  per  le  membra,  seguiti  da 
gran  profluvio  di  sangue,  248.  Postilla  la 
Disputano  de  phoenomenis  in  orbe  lunae  del 
Lagalla,  HI,  3095.  Osserva  alcune  macchie 
in  Giove,  387.  Riceve  dal  Welser  una  copia 
delle  Tres  Epistolae  de  maculis  solaribus 
dello  Scheiner,  V,  10-11,  23,  93;  XI,  257.  Ri- 
ceve da  Margherita  Sarrocchi  il  manoscritto 
della  Scanderbeide  per  rivederlo,  265.  Ado- 
pera per  la  prima  volta  il  micrometro  per 
misurare  le  elongazioni  apparenti  delle  Me- 
dicee, ni,  446.  E  novamente  colpito  da  grave 
infermità,  XI,  266,  267,  271,  291,  293,  295- 
297,  299,  302.  Avverte  le  ecclissi  dei  Pia- 
neti Medicei,  già  accennate  nella  lettera  al 
Dini,  m,  422-423,  527,  591,  597;  XI,  114. 
Il  Cesi  gli  manda  l'anello  linceo,  286.  Stende 
la  prima  lettera  al  Welser  sulle  macchie 
solari,  V,  94-113;  XI,  293.  Manda  al  Card. 
M.  Barberini,  insieme  col  Discorso  sulle  gal- 
leggianti, alcune  osservazioni  delle  mac- 
chie solari  e  la  prima  lettera  al  Welser, 
304-311,  322,  323.  Compila  delle  nuove  ta- 
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vole  per  i  Pianeti  Medicei,  in,  461-466;  e 
scrive  a  Giuliano  de'  Medici  d'averne  trovati 
i  periodi,  XI,  335.  Esprime  al  Gualdo  il  de- 
siderio che  le  lettere  al  Welser  che  sta  scri- 
vendo siano  voltate  in  latino,  327.  Espone 
al  Cesi  i  suoi  concetti  intorno  al  sistema 
copernicano,  344-345.  Postilla  le  Considera- 
zioni dell'Accademico  Incognito,  IT,  9,  153- 
196;  XI,  384.  Finisce  la  seconda  lettera  al 
Welser  sulle  macchie  solari,  V,  116-141;  XI, 
322,  374;  la  manda  al  Cesi,  393,  ed  in  Au- 
gusta per  mezzo  di  G.  F.  Sagredo,  398,  407. 
Il  suo  trovato  per  la  determinazione  delle 
longitudini  in  mare  viene,  dalla  Segreteria 
di  Stato  di  Toscana,  proposto  al  Governo 
Spagnuolo,  V,  415-417;  XI,  392.  Riceve  l'^c- 
curatior  Disquisitio  dello  Scheiner,  la  po- 
stilla, e  risolve  di  scrivere  una  terza  lettera 
sulle  macchie  solari,  T,  37,  183;  XI,  402, 
416;  ed  in  breve  la  finisce,  Y,  186-239;  XI, 
426,  440.  I  lincei  deliberano  che  queste  sue 
Lettere  vengano  pubblicate  per  cura  dell'Ac- 
cademia, XIX,  265-266.  Osserva  Saturno  soli- 
tario, XI,  438, 439.  Costruisce  la  Tàbula  bona 
per  i  Pianeti  Medicei,  IH,  469,  471,  472. 
Attende  a  calcolare  le  costituzioni  delle  Me- 
dicee, da  allegare  alle  Lettere  sulle  macchie 
solari,  V,  241-245;  XI,  459.  Essendo  a  letto 
ammalato,  scrive  in  risposta  alla  lettera 
sulle  galleggianti  indirizzata  da  T.  Nozzo- 
lini  a  Mons.  Marzimedici,  IV,  295;  XI,  457. 
E  dal  Castelli  ragguagliato  intorno  ad  una 
disputa  avvenuta  alla  tavola  del  Granduca 
in  Pisa  intorno  al  moto  della  terra  in  rela- 
zione con  le  Sacre  Scritture,  605-606;  ed  in- 
formatone anche  da  N.  Arrighetti,  scrive  al 
Castelli  una  lettera  circa  il  portar  la  Scrit- 
tura Sacra  in  dispute  di  conclusioni  natu- 
rali, Y,  264,  281-288;  XI,  610.  È  tormentato 
da  lunga  e  dolorosa  infermità,  XI,  558,  561, 
598,  602;  XH,  28,  30,  41, 44,  50,  51,  52,  53,  63, 
65,  68,  72,  94.  Descrive  il  procedimento  da 
lui  ideato  per  determinare  il  peso  dell'aria, 


12,  35-36.  Simone  Mayr  tenta  d'usurpargli 
la  scoperta  dei  Pianeti  Medicei,  68;  ed  i  Lin- 
cei conferiscono  circa  la  sua  domanda  come 
egli  si  dovesse  comportare,  XIX,  267.  Ri- 
ceve in  Firenze  la  visita  di  Luigi  di  Salignac 
e  di  Giacomo  Tarde,  al  quale  parla  del  suo 
microscopio  e  mostra  le  effemeridi  dei  Pia- 
neti Medicei,  589,  591.  Il  Domenicano  Cac- 
cini  inveisce  contro  di  lui  dal  pergamo  di 
Santa  Maria  Novella,  XII,  123,  127.  La  sua 
lettera  al  Castelli  è  denunziata  dal  P.  N.  Lo- 
rini  alla  Congregazione  del  S.  Uffizio,  140; 
XIX,  297-298;  e  ne  è  richiesto  l'originale  al 
Castelli  dall'Arcivescovo  e  dall'Inquisitore 
di  Pisa,  Xn,  154,  158,  161,  165;  XIX,  276, 
306.  Scrive  a  Mons.  Dini  in  difesa  del  si- 
stema copernicano,  Y,  264-265,  291-295,  297- 
305  ;Xn,  142,  161,  183-185.  Pubblica  sotto 
il  nome  del  Castelli  la  Risposta,  per  la  mag- 
gior parte  stesa  da  lui  stesso,  alle  opposi- 
zioni mosse  contro  il  suo  Discorso  sulle  gal- 
leggianti, IV,  7,  13-14,  451,  453.  Scrive  la 
lettera  alla  Granduchessa  Cristina  di  Lorena 
in  difesa  del  sistema  copernicano,  Y,  265- 
266,  309-348;  XH,  214.  Si  mette  in  diretta 
relazione  col  Foscarini,  180,  che  gli  scrive 
intorno  all'  opinione  copernicana,  115-120. 
E  visitato  da  G.  B.  Baliani,  al  quale  fa  al- 
cune comunicazioni  circa  la  dottrina  del 
moto,  186.  Il  S.  Uffizio  ordina  che  le  sue 
Lettere  sulle  macchie  solari  vengano  prese 
in  esame,  XIX,  278,  318,  320.  Ottenuto  il 
permesso  dal  Granduca,  va  per  la  terza  volta 
a  Roma  con  l'intento  di  difendersi  dalle 
calunnie  dei  suoi  nemici  e  d'impedire  la  proi- 
bizione della  dottrina  copernicana,  XII,  203- 
206.  Tiene  informato  il  Picchena  sull'anda- 
mento del  processo  che  s'istruiva  in  Roma, 
208-209,  211-212,  220,  222-223,  225-226,  227- 
228,  229-232,  233-235,  238-239,  243-245,  247- 
219,  250-251.  In  conversazioni  di  dotti,  e 
specialmente  in  casa  Cesarini,  sostiene  l'opi- 
nione  del   Copernico,    212.    Stende   il   Di- 
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scorso  sul  flusso  e  reflusso  del  mare,  Y,  373, 
377-395i  Assiste  ad  un'  adunanza  dei  Lincei, 
e  vi  patrocina  reiezione  di  Y.  Cesarini,  del 
Bàliani  e  di  G.  B.  e  T.  Rinuccini,  XIX,  268. 
E  visitato  alla  Trinità  de'  Monti  da  T.  Cac- 
cini,  ed  ha  con  lui  una  conferenza  di  quat- 
tro ore,  XII,  231.  E  ricevuto  in  udienza  dal 
Card.  Borghese,  nipote  del  Papa,  e  gli  pre- 
senta la  commendatizia  del  Granduca,  285. 
Stende  varie  scritture  in  difesa  del  sistema  co- 
pernicano, Y,  266-267,  277,  349-370.  F.  Ingoli 
gli  indirizza  la  Dìsputatio  de  sìtu  et  quiete 
terrae  centra  Copernici  sy stema,  403-412.  Il 
Granduca  gli  concede  il  permesso  di  recarsi 
a  Napoli,  XII,  237.  Pronunciata  dal  S.  Uf- 
fizio la  censura  contro  le  due  proposizioni 
della  stabilità  del  sole  e  del  moto  della  terra, 
d'ordine  del  Pontefice  egli  viene  ammonito 
dal  Card.  Bellarmino,  XIX,  278,  321-322. 
Scrive  al  Duca  Muti  sulle  ineguaglianze 
della  superficie  della  luna  e  sull'impossi- 
bilità che  siano  in  essa  corpi  organici,  XII, 
240-241.  E  ricevuto  in  udienza  particolare 
dal  Pontefice,  248.  E  esortato  dal  Picchena, 
a  nome  dei  Granduchi,  a  quietarsi,  a  non 
trattare  più  degli  argomenti  incriminati,  e 
tornarsene  a  Firenze,  250.  A  Roma,  Pisa  e 
Venezia  corre  voce  che  egli  sia  stato  co- 
stretto ad  abiurare,  254,  257,  265.  Sue  trat- 
tative con  la  Spagna  per  la  cessione  del 
suo  trovato  per  la  determinazione  delle  lon- 
gitudini in  mare,  Y,  417  ;  XII,  256,  289-295, 
321-328,  358-361;  XIY,  53,  92,  202-204,349, 
374.  Il  Picchena,  in  seguito  alle  informazioni 
dell'Ambasciatore  Guicciardini  e  d'ordine  dei 
Granduchi,  lo  richiama  a  Firenze,  XII,  259, 
261.  Il  Card.  Bellarmino  gli  rilascia  un'atte- 
stazione, dalla  quale  risulta  non  avere  egli 
abiurato  né  essere  stato  penitenziato,  XIX, 
348.  Torna  da  Roma  a  Firenze,  XII,  264. 
Osserva  le  appendici  di  Saturno  in  forma 
anulare,  276.  E  invitato  da  G.  A.  Roffeni  ad 
aspirare  alla  lettura   di   matematica   nello 


Studio  di  Bologna,  302.  È  in  Pisa,  reduce  da 
Livorno,  dove  si  era  recato  per  esperimen- 
tare il  Celatone,  311.  Prende  in  affitto  la 
villa  di  Bellosguardo,  e  va  ad  abitarla,  XIX, 
183.  Incomincia  ad  usare  la  «  Tavola  di  Bel- 
losguardo »  per  i  Pianeti  Medicei,  lU,  473, 
701-702.  È  visitato  a  Bellosguardo  dal  Mar- 
chese Lelio  Pignone  d'Oriolo,  che  conferisce 
con  lui  intorno  al  suo  trovato  per  la  deter- 
minazione delle  longitudini,  XII,  327,  357. 
Afilitto  da  insistenti  indisposizioni,  è  visi- 
tato dall'Arciduca  Leopoldo  d'Austria,  374, 
380,  383,  388,  389;  al  quale  poi  scrive  in- 
viando strumenti  e  libri  ed  entrando,  per 
la  prima  volta  dopo  il  divieto,  a  trattare 
del  sistema  copernicano,  389-392.  Va  in  pel- 
legrinaggio a  Loreto,  392,  395;  XIX,  424. 
Cade  novamente  ammalato,  XII,  421,  422, 
435,  438,  439,  443,  461,  471.  Domanda  ed 
ottiene  la  legittimazione  del  figlio  Vincen- 
zio, 441,  451-452;  XIY,  40-41,  42-43;  XIX, 
425-426,  432.  È  informato  dal  Ciampoli  che 
il  Discorso  delle  comete,  pubblicato  sotto 
il  nome  del  Guiducci,  benché  opera  quasi 
esclusivamente  sua,  e  indirizzato  contro  la 
Disputano  astronomica  de  tribus  cometis, 
tenuta  dal  Grassi  al  Collegio  Romano,  è 
sommamente  spiaciuto  ai  Gesuiti  e  che  questi 
si  apparecchiano  alla  risposta,  la  quale  vieu 
poi  data  alla  luce  per  opera  del  P.  Grassi 
sotto  lo  pseudonimo  di  Lotario  Sarsi  e  col 
titolo  di  Libra  astronomica  ac  philosopJiica, 
nominatamente  diretta  contro  di  lui,  VI, 
5-6,  8-12,  395,  llls;  XII,  466,  494;  XYIII, 
423.  Avendo  incontrato  un  divario  «  maxi- 
mae  exorbitantiae  »  fra  le  effemeridi  e  le 
osservazioni  dei  Pianeti  Medicei,  ne  inter- 
mette lo  studio,  ni,  422,  807.  Partecipa  al 
Liceti  una  mutazione  nell'  aspetto  di  Sa- 
turno, Xni,  13.  Prosegue  le  trattative  con 
la  Spagna  per  la  determinazione  delle  lon- 
gitudini in  mare,  17-19.  Manda  al  Card. 
F.  M.  del  Monte  uno  de'  suoi  occhiali  «  da 
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vedere  d'appresso  »,  36,  40.  Sollecitato  a  ri- 
spondere alla  lÀhra,  interroga  gli  amici  di 
Roma   circa  la  persona  alla  quale   debba 
indirizzare  la  risposta,  37,  43,  46.  Il  Card. 
M.  Barberini  gli  manda  VAdulaiio  perni- 
ciosa, composta  in  suo   onore,  48.  Eletto 
Consolo  dell'Accademia  Fiorentina,  sostitui- 
sce in  suo  luogo  Alessandro  Sertini,  90  91  ; 
XIX,  444.  La  risposta  alla  Libra,  intorno 
alla  quale  teneva  informati  gli  amici,  è  da 
lui  finita,  e  col  titolo  di  Saggiatore  man- 
data a  Mons.  Virginio  Cesarini,  perchè  sia 
esaminata  dai  Lincei  e  poi  data  alle  stampe, 
Xin,  80,  90,  98.  Deposita  duemila  fiorini  al 
Monte  di  Pietà  di  Firenze,  XIX,  446.  Comu- 
nica al  Ciampoli  di  avere  perfezionato  il  suo 
Discorso  sul  flusso  e  reflusso  del  mare,  XIIIj 
104.  Il  Saggiatore,  approvato  per  la  stampa 
dal  P.  Niccolò  Riccardi,  viene  pubblicato  e 
dedicato  dai  Lincei  ad  Urbano  YIII,  VI,  201  ; 
Xni,  129,  140,  142.  Si  reca  per  la  quarta 
volta  a  Roma,  seguendo  la  via  di  Perugia 
e  d'Acquasparta,  dove  è  ospite  del  Cesi,  169, 
175,  177.  Ha  in  Roma  lunghe  e  ripetute  con- 
ferenze con  parecchi  Cardinali,  sei  udienze 
dal  Papa,  dal  quale  riceve  doni  e  la  promessa 
di  una  pensione  per  il  figliuolo,  e  torna  a 
Firenze,  accompagnato  da  un  breve  del  Papa 
al  Granduca,  177-183, 185.  Perfeziona  il  mi- 
croscopio composto,  ne  invia  esemplari  al- 
l'Imperiali ed  al  Cesi,  e  comunica  a  que- 
st'ultimo  di   essere   «  tornato  al  flusso   e 
reflusso  »,  199,  201,  208-209.  Stende  la  rispo- 
sta alla  Disputatio  dell'Ingoli,  e  la  manda  a 
M.  Guiducci  in  Roma,  dove  vien  data  ad  essa 
larga  diffusione,  VI,  509-561  ;  XIH,  212,  215. 
Comunica  a  C.  Marsili  d'andar  continuando 
il  Dialogo  del  flusso  e  reflusso,  «  che  si  tira 
in  conseguenza  il  sistema  copernicano  »,  236. 
Ricorda  al  Card.  F.  Barberini  la  promessa 
di  pensione  per  il  figliuolo,  242-243.  Invita 
C.  Marsili  a  Bellosguardo,   248-249,  e  gli 
annunzia  l'elezione  a  Linceo,  256,  parteci- 


pando poi  il  gradimento  di  lui  al  Cesi,  260. 
Vìen  proposto   al  S.  Uffizio  ebe  sia  proi- 
bito o  corretto  il  Saggiatore,  ma,  sopra  re- 
lazione del  P.  G.  di  Guevara,  la  cosa  non 
ha  efietto,  265,  393.  Riprende  il  lavoro  del 
Dialogo,  dopo  una  sospensione  dovuta  a  pa- 
recchie indisposizioni,  260,  264.  L'Arciduca 
Carlo  d'Austria,  in  segno  di  ricognizione 
per  alcuni  strumenti  da  lui  ricevuti,  gli  re- 
gala una  bellissima  collana  gioiellata,  XIX, 
595,  630.  Raccomanda  B.  Hertz  al  Mainili, 
e  col  mezzo  di  lui  gì' invia  l'anello  linceo, 
Xni,  272.  Chiede  ed  ottiene  dal  Granduca 
un  posto  nel  Collegio  di  Sapienza  in  Pisa 
per  il  figlio  Vincenzio,  282;  XIX,  427.  At- 
tende ad  istruire  nelle  meccaniche  il  Gran- 
duca  Ferdinando  II,   XIII,  289.  Si  occupa 
della  soluzione   di   problemi   attinenti    al- 
l' idraulica,  289,  291,  294.  Riprende  gli  studi 
attinenti  all'armatura  delle  calamite,  328. 
Pronuncia  la  sua  decisione  intorno  alla  que- 
stione concernente  la  stima  di  un  cavallo, 
VI,  565-568,  572-574,  582-598;  XIU,  361.  De- 
posita altri  mille  fiorini  al  Monte  di  Pietà 
di  Firenze,  350;  XIX,  447.  Comunica  al  Ca- 
stelli gli  ultimi  resultati  ai  quali  era  per- 
venuto circa  le  orbite  dei  Pianeti  Medicei, 
Xin,  370.  Ospita  presso  di  sé  per  circa  un 
anno  la  famiglia  del  fratello  Michelangiolo, 
371,  445.  Raccomanda  S.  Bossi  al  Keplero, 
374-375.  Postilli  la  Batio  ponderum  Librae 
et  Simhellae  del  Grassi,  VI,  7,  18-19,  3735. 
Colpito  da  gravissima  malattia,  è  ridotto  in 
fin  di  vita,  XIII,  402,  405;  e  seguita  ad  es- 
ser tormentato  da  doglie  acerbissime,  XIV, 
16.  Travagliato  dalla  mala  condotta  del  ni- 
pote Vincenzio,  XIII,  433-434.  A  sua  do- 
manda, è  descritto  alla  Decima  per  poter 
godere  della  cittadinanza  fiorentina  ;  è  poi 
veduto  di  Collegio,  e  squittinato  ed  abilitato 
agli  «  otto  ufiìzì  »,  Xin,  457,  458;  XIX, 
476-479,  484,  ed  eletto  di  Collegio,  XIV,  119; 
XIX,  485,  e  del  Consiglio  dei  Dugento,  486. 
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Raccomanda  il  Cavalieri  al  Card.  I.  Aldo- 
brandirli,  Xffl^  462-463  ed  al  Marsili,  XIY, 
25,  32,  35-36,  che  poi  ringrazia  per  la  parte 
avuta  nell'elezione,  45-46.  Fa  presentare  al 
Granduca  l'opera  del  Castelli  sulla  misura 
delle  acque,  11-12.  Dopo  lunga  interruzione, 
rincresciuta  agli  amici,  riprende  il  lavoro 
del  Dialogo,  TH,  4;  XIH,  365;  XIV,  49,  60. 
I  suoi  nemici  tentano  di  privarlo  dello  sti- 
pendio che  riscoteva  dalla  cassa  dello  Stu- 
dio di  Pisa,  62;  XIX,  487-490.  Compiuto 
il  DialogOj  che  già  si  legge  in  casa  del  Ca- 
nonico Cini,  attende  a  rivederlo  ed  a  farlo 
copiare,  XIY,  64,  %,  67,  70,  79,  92.  Il  Papa 
gli  concede  una  pensione  annua  di  qua- 
ranta scudi  sopra  un  canonicato  della  Cat- 
tedrale di  Pisa,  XIX,  465.  S'impegna  con 
una  scritta  al  pagamento  di  un  sussidio 
mensile  al  nipote  Vincenzio  Landucci,  506, 
508.  Dedicato  il  Dialogo  al  Granduca,  ed 
ottenuto  da  lui  il  permesso  di  recarsi  a 
Iboma  per  sollecitarne  la  licenza  di  stampa, 
parte  a  quella  volta,  XIV,  97.  Partecipa  a 
G.  Bocchineri  d' essere  stato  ricevuto  in  una 
prima  e  lunga  udienza  dal  Pontefice,  e  che  ha 
cominciato  a  trattare  il  suo  negozio  con  la 
speranza  di  buona  terminazione,  105,  106. 
I  suoi  nemici  fanno  correre  la  voce  in  Eoma 
ch'egli,  sopra  fondamenti  di  astrologia  giu- 
diziaria, avesse  predetta  imminente  la  morte 
del  Papa,  103,  111.  Avuta  notizia  che  il  P. 
Maestro  del  Sacro  Palazzo,  col  quale  aveva 
concertate  alcune  modificazioni,  avrebbe  con- 
ferito col  Papa  circa  il  titolo  dell'opera  e 
che  con  altre  poche  variazioni  avrebbe  re- 
stituito il  libro,  ottenuto  il  suo  intento, 
parte  da  Roma,  120-121.  Scrive  al  Baliani 
sulla  determinata  lunghezza  dei  sifoni,  e  lo 
interroga  sulla  possibilità  di  far  stampare 
il  Dialogo  a  Genova,  127-130.  Consighato 
dal  P.  Castelli,  inizia  le  pratiche  per  avere 
il  permesso  di  stampare  il  Dialogo  in  Firenze, 
135;  e  l'ottiene,  VII,  26.   11  Papa  gli  con- 


cede una  pensione  annua  di  sessanta  scudi, 
portata  poi  a  cento,  sopra  una  Mansioneria 
della  Cattedrale  di  Brescia,  XIV,  132,  133, 
137;  XIX,  471;  e  con  ducale  veneta  ne  è 
ammesso  al  godimento,  473.  Il  Castelli  gli 
comunica  che,  per  ottenere  dal  P.  Maestro 
del  Sacro  Palazzo  la  licenza  del  Dialogo, 
deve  o  tornare  egli  stesso  a  Roma,  o  man- 
dare una  copia  del  libro  perchè  alcune  cose 
vengano  accomodate  d'accordo  col  Ciampoli, 
XIV,  150;  ma  per  mediazione  dell'Amba- 
sciatrice di  Toscana,  il  P.  Riccardi  si  con- 
tenta eh'  egli  non  mandi  tutto  il  libro,  ma 
soltanto  il  principio  ed  il  fine,  con  questo 
però  che  esso  sia  riveduto  in  Firenze  da 
un  teologo  Domenicano,  157;  e  per  tale  uffi- 
cio è  gradito  il  P.  G.  Stefani,  167.  Accerta 
N.  Aggiunti  «dell'acquisto  conseguito  nella 
dottrina  del  moto»,  161.  È  eletto,  insieme 
con  G.  Parigi,  a  riferire  sulle  proposte  con- 
cernenti le  inondazioni  del  Bisenzio,  196, 
198;  XIX,  503-505;  e  stende  intorno  a  que- 
sto argomento  una  scrittura,  VI,  615-618, 
627-647;  XIV,  204.  È  interrogato  dal  Gran- 
duca circa  i  disegni  per  la  facciata  del  Duomo, 
217.  Riceve  la  prima  tonsura  clericale,  pre- 
scritta per  godere  delle  pensioni  ecclesiasti- 
che, XIX,  579.  Scrive  a  C.  Marsili  intorno 
alle  declinazioni  dell'eclittica,  XIV,  239-241, 
280-281.  Non  è  gradito  dal  Pontefice  il  titolo 
«  Del  flusso  e  reflusso  »  da  lui  proposto  per 
il  Dialogo,  XIX,  327.  Vincenzio  Landucci 
gì'  intenta  una  lite  per  mancato  pagamento 
del  sussidio  mensile  promessogli,  506-507;  e 
dal  Magistrato  Supremo  è  condannato  a  con- 
tinuarglielo, 507-511  :  dopo  di  che,  a  conclu- 
sione della  lite,  viene  stipulata  una  con- 
venzione, 511-514.  Compie  le  pratiche  per 
la  licenza  del  Dialogo,  e  ne  imprende  la 
stampa,  XIV,  276,  281,  284-285;  XIX,  330. 
È  un'altra  volta  ricercato  del  suo  parere 
intorno  a  provvedimenti  per  ovviare  alle 
piene  del  Bisenzio,  VI,  617,  649-650;  e  pre- 
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senta  la  sua  relazione  sulle  proposte  di 
S.  Coccapani  per  l'Arno,  617,  651-653;  XIV, 
285.  Riceve  da  P.  G.  Orsini  un  esemplare 
della  Bosa  Ursina  del  P.  Scheiner,  294-295. 
Prende  a  pigione  la  villa  ^  11  Gioiello  »  in 
Arcetri,  e  va  ad  abitarvi,  288;  XV,  109, 119; 
XX,  SuppL,  n.  XLbis.  Acconsente  a  men- 
zionare il  Marsili  nel  Dialogo,  XIV,  311. 
Francesco  Morosini,  Riformatore  dello  Studio 
di  Padova,  gli  fa  scrivere,  offrendogli  di  far 
stampare  il  Dialogo  a  Venezia  e  di  ricon- 
durlo alla  lettura  nello  Studio,  321.  Manda 
a  Roma  due  esemplari  del  Dialogo,  del 
quale  è  compiuta  la  stampa,  VII,   27-28; 

XIV,  324-325,  331,  332,  339.  E  due  ne  manda 
al  Diodati,  339-341.  E  colpito  da  grave  ma- 
lattia d'occhi,  340,  352.  Gli  viene  intimato 
di  sospendere  la  diffusione  del  Dialogo,  375. 
Accenna  all'intenzione  di  pubblicare  un  li- 
bro nel  quale  si  tratti  anche  della  linea 
descritta  dai  proietti,  386,  Postilla  la  Fa- 
mosi et  antiqui  proUematis  ecc.  optata  so- 
Mio  dì  G.  B.  Morin,  VH,  15,  16,  562-568; 

XV,  23;  XVI,  159.  Gli  viene  ingiunto  di 
presentarsi  davanti  al  Commissario  Gene- 
rale del  S.Uffizio  in  Roma,  402;  XIX,  279- 
280,  330-332.  Scrive  al  Card.  F.  Barberini, 
supplicando  d'essere  dispensato  dall' ubbi- 
dire alla  avuta  intimazione,  XTV,  406-410. 
L'istanza,  presentata  a  suo  nome  dall'Am- 
basciatore Toscano  al  Papa,  perchè  gli  sia 
risparmiato  di  recarsi  a  Roma,  viene  re- 
spinta, XIX,  280;  e  gli  si  intima  di  ubbidire, 
accordandogli  la  proroga  d'un  mese,  281, 
333,  334.  Nonostante  un  certificato  medico, 
che  attesta  le  sue  pericolose  condizioni  di 
salute,  con  gravissime  minaccio  gli  viene 
ingiunto  di  partire,  231,  334,  335.  Il  Gran- 
duca gli  fa  intendere,  essere  giocoforza  ub- 
bidire, ed  egli  si  dichiara  pronto,  XV,  26; 
XIX,  335.  Fa  testamento,  520.  Sollecitato  con- 
tinuamente dall'  Inquisitore,  parte  ;  e  scon- 
tata a  Ponte  Centino  la  quarantena  per  la 


peste,  arriva  a  Roma,  e  si  reca  ad  allog- 
giare presso  l'Ambasciatore  di  Toscana  a 
Palazzo  di  Firenze,  XV,  27,  29,  34,  39,  40; 
XIX,  282.  Appena  arrivato,  visita  l'antico  ed 
il  nuovo  Assessore  del  S.  Uffizio,  XV,  40-41. 
E  sottoposto  ad  un  primo  esame,  dopo  il 
quale  è  trattenuto  al  S.Uffizio,  94;  XIX,  336- 
342.  Tre  teologi,  deputati  all'esame  del  Dia- 
logo, pronunziano  che  con  esso  egli  ha  con- 
travvenuto all'ammonizione  ed  al  Decreto 
della  Congregazione  dell'Indice  del  1616; 
e  due  di  essi  soggiungono,  esservi  vee- 
mente sospetto  che  tuttavia  aderisca  all'opi- 
nione copernicana,  348-360.  11  Commissario 
del  S.  Uffizio,  chiestane  licenza  alla  Con- 
gregazione, tratta  con  lui  estragiudicial- 
mente,  XV,  106-107;  in  seguito  di  che  egli 
comparisce  novamente,  a  sua  domanda,  da- 
vanti alla  Congregazione  del  S.  Uffizio  e  vi 
fa  le  concertate  dichiarazioni,  dopo  le  quali 
viene  autorizzato  a  tornare  a  casa  dell'Am- 
basciatore di  Toscana,  109;  XIX,  342-344. 
Citato,  si  presenta  per  la  terza  volta  al  Tri- 
bunale del  S.  Uffizio,  e  gli  viene  intimato 
che  nel  termine  di  otto  giorni  prepari  le 
sue  difese;  al  che  risponde,  esibendo  l'atte- 
stazione rilasciatagli  nel  1616  dal  Card.  Bel- 
larmino, accompagnata  da  un  suo  memo- 
riale, 345-348.  G.  Bocchineri  e  N.  Aggiunti 
asportano  dal  Gioiello  carte  e  libri  che  sti- 
mano avrebbero  potuto  danneggiarlo,  qua- 
lora l'Inquisizione  se  ne  fosse  impadronita, 
XV,  179,  263,  365.  Per  ordine  del  Papa  egli 
è  esaminato  sopra  l'intenzione,  con  gravis- 
sime minaccio,  dopo  di  che  è  trattenuto  al 
S.  Uffizio,  XIX,  283,  361.  Datagli  lettura 
della  sentenza,  pronunzia  e  firma  l'abiura, 
XV,  165;  XrX,  283,  402-407.  Viene  auto- 
rizzato  ad  andare  nel  Palazzo  dei  Grandu- 
chi  di  Toscana  alla  Trinità  dei  Monti,  con 
precetto  di  averlo  in  luogo  di  carcere,  XV, 
165;  XIX,  284.  Supplica  il  Pontefice  a  vo- 
lergli commutare  il  luogo  assegnatogli  per 
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carcere  in  Roma  con  altro  simile  a  Firenze, 
XT,  166;  XIX,  362.  Per  concessione  del 
Papa,  ottiene  d'esser  relegato  a  Siena,  dove 
si  reca  presso  quell'Arcivescovo,  XY,  170, 
174;  XIX,  284,  363,  364,  617.  Invoca,  ma 
inutilmente,  la  mediazione  del  Granduca 
perchè  venga  impetrata  la  sua  liberazione, 
XV,  187-188,  200,  217,  219.  Attende  in  Siena 
a  studi  sulla  resistenza  dei  materiali,  YIII, 
12;  XY,  248,  257,  284;  XYI,  59.  Si  pro- 
cura una  copia  della  sentenza  pronunziata 
contro  di  lui  e  della  relativa  abiura,  XY, 
245.  Riceve  in  Siena  la  visita  del  Sig.^  di 
Saint-Amant,  al  quale  mostra  gli  studi  di 
cui  si  stava  occupando  e  le  lettere  di  Suor 
Maria  Celeste,  354,  363;  XYI,  63.  Chiesta 
inutilmente  la  sua  liberazione,  dopo  nuove 
suppliche  gli  viene  concesso  di  ritirarsi 
nella  villa  d'Arcetri,  XY,  326,  341,  350- 
354;  XIX,  285,  286,  389,  391,  617.  Tornato 
ad  Arcetri,  vi  riceve  poco  dopo  la  visita  del 
Granduca,  XYI,  14,  59.  Da  Siena  è  mandata 
al  S.  Uffizio  una  denunzia  anonima  contro 
di  lui  e  contro  l'Arcivescovo  suo  ospite, 
393.  Viene  respinta  la  domanda  da  lui  fatta 
di  potersi  trasferire  in  Firenze  per  curare 
le  proprie  infermità,  XYI,  45;  XIX,  286, 
393-394.  Incomincia  a  postillare  le  Esercì- 
tationi  filosofiche  di  A.  Rocco  contro  il  Dia- 
logo, Vn,  17,  571,  592s;  XYI,  61.  Assume 
informazioni  per  far  stampare  a  Lione  quei 
suoi  nuovi  studi,  che  furono  poi  i  Bìscorsi 
delle  Nuove  Scienze,  72.  Fuor  di  sé  per  la 
morte  di  Suor  Maria  Celeste  e  per  l'aggra- 
varsi delle  indisposizioni  fisiche,  si  reputa 
in  fin4di  vita,  84-85.  Acquista  sulla  Costa 
di  S.Giorgio  in  Firenze  una  casa  contigua 
a  quella  precedentemente  comperata  dal 
figliuolo  Vincenzio,  98;  XIX,  495s;  e  a  ca- 
gione di  tale  acquisto  è  involto  in  una  lite, 
498-501.  Ragguaglia  il  Diodati  intorno  ai 
suoi  passati  e  presenti  travagli,  agli  oppo- 
sitori al  Dialogo^  e  conferma  il  suo  propo- 


sito di  pubblicare  i  libri  del  moto  ed  altre 
sue  fatiche,  XYI,  58-60,  115-119.  Deposita 
altri  cinquecento  fiorini  al  Monte  di  Pietà 
di  Firenze,  XIX,  449.  Comunica  al  Micanzio 
che  il  trattato  del  moto,  tutto  nuovo,  è  al- 
l'ordine, XYI,  163.  L'Ambasciatore  di  Fran- 
cia Francesco  di  Noailles  da  un  lato,  ed  il 
Peiresc  dall'  altro,  fanno  inutilmente  istanze 
al  Papa  ed  al  Card.  F.  Barberini  per  la  sua 
liberazione,  169-171,  179,  200,  245-246.  Ri- 
ceve in  Arcetri  la  visita  di  P.  Carcavy,  che 
gli  offre  di  curare  la  pubblicazione  delle  sue 
opere,  assumendone  sopra  di  sé  la  spesa, 
201-202.  Consiglia  al  Cavaheri  di  lasciar 
stare  certa  appendice  intorno  alla  defini- 
zione 5*  del  Quinto  di  Euclide,  della  quale 
intendeva  egli  stesso  di  occuparsi,  YIII,  27; 
XYI,  191,  204.  Incomincia  a  mandare  al  Mi- 
canzio il  manoscritto  dei  Discorsi  delle 
Nuove  Scienze,  200.  L'Inquisitore  di  Vene- 
zia dichiara  che  per  i  suoi  scritti  v'è  divieto 
generale  di  stampa  in  qualsiasi  luogo,  193, 
209.  Ringrazia  il  Peiresc  per  la  mediazione 
da  lui  interposta  in  favor  suo  presso  il  Card. 
F.  Barberini,  215-216,  233-235.  Scrive  al  De 
Ville  in  risposta  alle  sue  obiezioni,  242-244. 
Si  iniziano  trattative  per  condurlo  ad  una 
lettura  nell'  università  di  Amsterdam,  266. 
Consegna  una  copia  dei  due  primi  dialoghi 
delle  Nuove  Scienze  al  Principe  Mattia  de' 
Medici,  che  andava  in  Germania,  YIII,  14; 
XYI,  272-273  ;  la  quale  perviene  nelle  mani 
di  G.  Pieroni,  che  si  proponeva  di  curarne 
la  stampa  in  Boemia,  300-302.  Viene  ritratto 
da  Giusto  Subtermanns,  315.  Deposita  altri 
cinquecento  fiorini  «  sotto  persona  innomi- 
nata »  al  Monte  di  Pietà  di  Firenze,  XIX, 
578;  poi  ritirati  e  riversati  nel  deposito  a 
lui  intestato,  450,  579.  Pronuncia  il  suo  pa- 
rere sull'angolo  del  contatto,  XYI,  330. 
E  visitato  tre  volte  in  Arcetri  da  G.  di 
Beaugrand,  335,  340,  al  quale  comunica  il 
suo  parere  intorno  al  metodo  proposto  dal 
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Morin  per  la  determinazione  delle  longitu- 
dini, 340-344.  Riceve  in  Arcetri  la  visita  di 
L.  Elzeviro,  col  quale  tratta  per  la  stampa 
delle  sue  opere,  451.  Il  Castelli  gli  parte- 
cipa che  il  Card.  A.  Barberini  iun.  e  P  Am- 
basciatore Francese  hanno  sincerato  il  Papa, 
non  essere  mai  stato  nelle  sue  intenzioni  di 
offenderlo,  ed  essere  stata  una  calunnia  dei 
suoi  nemici  che  egli  lo  avesse  voluto  raffi- 
gurare nella  persona  di  Simplicio,  363,  449- 
450;  XX,  Suppl.  n.^  3325  bis.  '  Manda  al 
Micanzio  quattro  dei  Discorsi  delle  Nuove 
Scienze  che  l'Elzeviro  porta  seco,  partendo 
da  Venezia,  XYI,  456,  478,  486.  Manda  al  Re 
di  Polonia,  che  ne  lo  aveva  richiesto,  tre 
coppie  di  vetri  per  cannocchiali,  e  gli  scrive 
delle  persecuzioni  che  ebbe  ed  ha  sofferte  e 
soffre,  420-421,  458-459.  Propone  agh  Stati 
GeneraH  d'Olanda  il  suo  ritrovato  per  la  de- 
terminazione delle  longitudini  in  mare,  463- 
474.  E  invitato  alla  villa  Granducale  di  Mez- 
zomonte, 485.  Col  permesso  del  S.  Uffizio,  si 
reca  a  Poggibonsi  per  incontrarvi  il  Conte 
di  Noailles,  e  gli  consegna  copia  di  quattro 
dei  suoi  Discorsi  delle  Nuove  Scienze,  YIU, 
18;  XYI,  480,  500,  507.  Consegna  al  Renieri 
gli  originali  di  tutti  i  suoi  lavori  per  la  de- 
terminazione dei  periodi  esatti  dei  Pianeti 
Medicei,  XIX,  620, 655.  Scrive  a  Martino  Or- 
tensio intorno  alla  proposta  da  lui  presentata 
agli  Stati  Generali  d'Olanda,  XVI,  534-536. 
Attende  alla  terza  parte  delle  sue  specula- 
zioni intorno  al  moto,  cioè  agli  studi  sui 
proietti,  524;  XVII,  11.  È  visitato  in  Arcetri 
dal  Principe  Gio.  Carlo  de'  Medici  e  dal  poeta 
Coppola,  24.  E  colpito  da  una  infiamma- 
zione all'occhio  destro,  che  gli  fa  temere 
di  perderlo,  30,  31,  42,  46,  57,  62,  68,  94, 
96,  112,  114,  124,  125.  Gli  Stati  Generali 
d' Olanda  deliberano  di  presentargli  una 
catena  d'oro  del  valore  di  500  fiorini,  in 
segno  di  gradimento  per  la  proposta  loro 
fatta,  m\  XIX,  539.  Chiede  ed  ottiene  dal 


Granduca  che  il  Peri  lo  assista  per  conti- 
nuare i  Discorsi  delle  Nuove  Scienze,  VIII, 
17;  XVn,  76.  Risponde  in  una  lettera  al 
Carcavy  ad  obiezioni  sollevate  intorno  ad  al- 
cune dottrine  meccaniche  contenute  nel  Dia- 
logo dei  Massimi  Sistemi,  88-93.  Scrive  al 
Realio,  rispondendo  alle  domande  e  scio- 
gliendo i  dubbi  sopra  la  pratica  usuale  del  suo 
ritrovato  per  la  determinazione  delle  longi- 
tudini tanto  in  mare  quanto  in  terra,  ed  in 
particolare  del  pendolo  come  misuratore  del 
tempo,  96-105;  XVIH,  436.  Pensa  di  man- 
dare in  Olanda  il  Renieri  per  persuadere 
gli  Stati  Generali  dell'attendibilità  delle 
sue  proposte,  XVII,  124.  Annunzia  al  Dio- 
dati la  perdita  totale  dell'occhio  destro, 
mentre  un  profluvio  di  lacrimazione  priva 
di  quel  poco  d' uso  l'altro,  che  già  era  im- 
perfetto, 126-127.  Comunica  al  Realio  la  de- 
liberazione presa  di  mandare  in  Olanda  il 
telescopio  stesso  del  quale  s'era  servito  per 
gli  scoprimenti  celesti  e  di  cui  aveva  fatto 
dono  al  Granduca,  174-175;  di  che  viene  dal 
Diodati  biasimato,  181.  Riceve  in  Arcetri 
una  visita  del  Granduca,  176.  E  visitato  in 
Arcetri  dal  nipote  Alberto  Cesare,  venuto 
espressamente  da  Monaco,  e  che  si  trattiene 
presso  di  lui  circa  un  anno,  187,  221,  384, 
392,  395.  Annunzia  al  Micanzio  il  peggiora- 
mento dell'occhio  non  ancora  del  tutto  perdu- 
to, 211-212,  e  nuove  osservazioni  sulla  faccia 
lunare,  212.  Stende  il  testo  delle  Operazioni 
astronomiche^  VIH,  451  ;  XVH,  212.  È  fatto 
irreparabilmente  del  tutto  cieco,  247,  255, 
290.  Tiene  presso  di  se  il  P.  M.  Ambrogetti, 
della  cui  opera  si  giova  come  amanuense 
e  nella  stesura  materiale  di  qualche  scrit- 
tura e  nella  traduzione  latina  di  altre,  88, 
115,  211,  214,  220,  236,  237,  269,  291.  Avuto 
affidamento  dal  Castelli  di  probabile  buon 
esito,  234,  237-238,  supplica  la  Congrega- 
zione del  S.  Uffizio  per  la  sua  totale  li- 
berazione, 255.  Comunica  al  Diodati  il  di- 
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segno  delle  sue  opere  future,  262.  Gli  Stati 
Generali  d'Olanda  incaricano  M.  Ortensio 
di  recarsi  in  Italia  per  conferire  con  lui 
intorno  alla  sua  proposta,  283-284;  XIX,  542- 
543.  G.  Trullio  stende  un  consulto  intorno  alla 
sua  cecità,  XVn,  298;  XIX,  552-554  ;  ed  un 
altro  ne  riceve  da  un  medico  Lionese,  554-557. 
Sopra  sua  istanza  di  poter  soggiornare  in 
Firenze  per  curarsi  delle  sue  infermità,  ve- 
rificato che  egli  è  «  totalmente  privo  di 
vista  e  cieco  affatto  »,  gli  è  concesso  di  tra- 
sferirsi dal  Gioiello  nella  casa  sulla  Costa  di 
S.  Giorgio,  e  di  recarsi  nei  giorni  di  festa  a 
sentir  messa  nella  chiesa  di  S.  Giorgio,  e  di 
poter  fare  in  occasione  della  Pasqua  le  sue 
devozioni,  XVII,  290,  310,  312,  313,  321,  324; 
XIX,  287,  288.  Scrive  ad  A.  Antonini  una 
lettera  sulla  titubazione  lunare,  XYII,  291- 
297.  Rilascia  al  figliuolo  Vincenzio  procure 
per  riscuotere  ogni  suo  credito,  XIX,  438- 
440;  e  per  altre  operazioni  col  Monte  di 
Pietà,  441-442,  515.  Internatosi  nella  specu- 
lazione della  percossa,  dichiara  averne  acqui- 
stata la  sua  quasi  intera  sodisfazione,  Vili, 
26;  XVII,  328.  Deposita  altri  mille  fiorini  al 
Monte  di  Pietà  di  Firenze,  XIX,  450-451. 
Comincia  a  mandare  agli  Elzeviri  la  tradu- 
zione latina  d'alcune  sue  scritture  per  l'edi- 
zione completa  delle  sue  opere  che  disegna- 
vano di  fare,  XVU,  347;  XVin,  30.  Gli  viene 
presentata  la  catena  d'oro  decretatagli  dagli 
Stati  Generali  d'Olanda,  ma,  in  seguito  alle 
disposizioni  prese  dal  S.  Uffizio  ed  alle  in- 
timazioni fattegli,  ricusa  di  riceverla,  XVII, 
371,  372;  XIX,  288,  289,  397,  619;  del  quale 
rifiuto  gli  viene  espresso  il  gradimento  del 
Papa,  289,  398.  Afflitto  e  prostrato,  consu- 
mato di  forze  e  di  carne,  si  reputa  ridotto 
in  fin  di  vita,  XVII,  372  ;  e  detta  il  suo  se- 
condo testamento,  XIX,  522-531,  al  quale 
aggiunge  più  tardi  un  codicillo,  531-535. 
E  visitato  dal  Granduca,  che  gli  porge  di 
sua  mano  medicine,  595,  631;  dal  Milton,  9,  e 


ripetutamente  dal  Castelli,  che  ottiene  di  po- 
ter conferire  con  lui  per  ultimare  gli  studi 
relativi  alla  determinazione  dei  periodi  dei 
Pianeti  Medicei,  XVn,  381,  382;  XIX,  289, 
395, 396.  Comunica  a  N.  Arrighetti  «  un  modo 
molto  squisito  di  misurare  il  diametro  delle 
stelle  fisse»,  VITI,  464-466.  Ritrova  la  dimo- 
strazione relativa  alla  legge  della  caduta  dei 
gravi  lungo  i  piani  inclinati,  214-219;  XVU, 
399.  Distende  in  dialogo  il  principio  di  una 
nuova  Giornata  (la  cosiddetta  Giornata  se- 
sta) sulla  forza  della  percossa,  da  aggiungere 
ai  Discorsi  delle  Nuove  Scienze,  Vili,  27-30, 
3195.  Spiega  al  figliuolo  Vincenzio  le  soluzioni 
dei  Prohlemi,  dei  quali  da  moltissimi  anni 
aveva  concepito  il  pensiero,  564-565,  598; 
XVn,  213.  Manda  agli  Elzeviri  la  tradu- 
zione latina  del  resto  delle  sue  opere,  che  si 
attendeva  per  incominciare  la  stampa  della 
edizione  completa,  XVIII,  17,  31.  Per  rac- 
comandazione del  Granduca,  riceve  presso 
di  sé  Y.  Yiviani,  VHI,  472;  XIX,  622.  È  con- 
cesso al  P.  Settimi  di  trattenersi  presso  di 
lui,  XVin,  41,  44.  Chiede  al  Papa  la  sua 
completa  liberazione,  che  gli  viene  rifiutata, 
XIX,  290.  Riceve  i  Discorsi  delle  Nuove 
Scienze,  che  già  prima  correvano  a  Roma 
ed  a  Parigi  per  le  mani  degli  studiosi,  e  dei 
quali  si  stampa  a  Parigi  una  traduzione  fran- 
cese, XVIII,  15,  23,  37,  45,  55.  Annunzia  al 
CastelH  d'aver  trovato  il  modo  di  determi- 
nare il  numero  delle  gocciole  cadenti  sopra 
una  determinata  superficie.  Vili,  631;  XVIII, 
81-82,  85-86,  97.  Scrive  al  Baliani  circa 
l'opera  di  questo  sul  moto  dei  gravi,  17-19, 
intorno  alle  Nuove  Scienze,  75-79,  e  intorno 
alla  misura  del  tempo  mediante  il  pendolo, 
93.  Manda  a  F.  Rinuccini  la  nota  d'alcuni 
confronti  tra  la  Gerusalemme  Liberata  e 
l'Orlando  Furioso,  120-121,  e  gliene  scrive, 
192-193.  Comunica  al  Castelli  la  dimostra- 
zione del  principio  sul  quale  si  fonda  la  dot- 
trina del  moto  accelerato.  Vili,  23  ;  XVIII, 
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125-126;  XIX,  622.  Due  pittori,  presentati 
dal  Castelli,  si  accingono  a  ritrattarlo,  XTHI, 
123,  129.  Tenta  di  riannodare  i  negoziati 
con  gli  Stati  Generali  d'Olanda,  132-133, 
140-141  ;  XIX,  620,  655.  Detta  al  Viviani 
in  dialogo  le  dimostrazioni  concernenti  le 
definizioni    di    Euclide    delle    proporzioni, 
Vni,  27;  XIX,  622.  Detta  la  lettera  indi- 
rizzata al  Principe   Leopoldo  intorno   alla 
luce  cinerea  della  luna,  VIII,  470, 542;  XYIH, 
165-166,  170-171,  195-196;  che  indirizza  poi 
al  Liceti,  Tin,  471,  543-545;  e  poi  nova- 
mente  al  Principe  Leopoldo,  471-472.  Scrive 
al  Castelli  attendendo  i  lavori   annunziati, 
Xyni,  178-179  e  circa  il  ritorno  della  ap- 
parenza di  Saturno,  quale  l'aveva  la  prima 
volta  osservata,  238.  Chiede  al  Granduca 
l'anticipazione  d'un  semestre  di  stipendio, 
210-211.  Tiene  presso  di  se  in  Arcetri  un 
bambino,  occupandosi  nella  sua  istruzione, 
199,  267.  È  visitato  dal  Castelli,  Vni,  26  ; 
XVin,  303.  Interrogato  da  F.  Rinuccini,  si 
pronunzia  sulla  verità  del  sistema  coperni- 
cano, 314-315.  Concepisce  l'applicazione  del 
pendolo  agli  orologi  da  contrappesi  e  da  mol- 
la, e  la  comunica  al  figliuolo  Vincenzio,  XIX, 
655-657.  Prende  presso  di  se  il  Torricelli  e 
gli  comunica  il  principio  di  una  nuova  Gior- 
nata (la  cosiddetta  Giornata  quinta)  sopra 
le  definizioni  di  Euclide  delle  proporzioni,  da 
aggiungere  ai  Discorsi  delle  Nuove  Scienze, 
Vm,  27-33,  347;  XVHI,  358-360;  XIX,  567, 
626.  Visitato  da  P.  F.  Rinuccini,  vien  tro- 
vato «  fermo  nel  letto  con  una  febbri ciattola 
lenta  >,  XYIII,  368.  Il  Micanzio  gli  scrive, 
offrendogli  di  riprendere  le  trattative  con 
gli  Stati  (Generali  d' Olanda,  377.  Sua  morte, 
XIX,  558,  596,  623,  657.  La  sua  salma  è  de- 
positata nel  campanile  del  Noviziato  in  Santa 
Croce,  558,  624.  Inventario  della  sua  eredità, 
563-567.  Consulto  sulla  validità  del  suo  te- 
stamento, e  se  fosse  lecito  erigere  un  mo- 
numento in  suo  onore,  XYIH,  383;  XIX, 


535-537,  559-562.  Provvedimenti  del  Papa  e 
del  S.  Uffizio  intorno  a  quest'ultimo  argo- 
mento, XVm,  379;  XIX,  290,  291,  399.  No- 
minato, passim. 

Galizia  (di)  S.  Giacomo.  XH,  169. 
Gallamini  Agostino. —  F.  Galamini  Ago- 
stino. 

*Gallanzoni    Gallanzonb.    Con  l'occa- 
sione di  accompagnare  a  G.  una  lettera  del 
Colombe  al  Clavio,  chiede  il  parere  di  lui 
circa  le  inegualità  della  luna,  XI,  131-132; 
di  che  G.  lo  compiace,  137,  141-155;  XVHI, 
412.  Ringrazia  G.  d'un   cannocchiale  man- 
dato al  Card,  di  Joyeuse,  XI,  211;  e  delle 
notizie  comunicategli  intorno   alle  macchie 
solari,  377;  e  gli  scrive  delle  osservazioni 
fattene  da  lui  e  da  un  gentiluomo  suo  amico, 
488.  È  rimasto  in  possesso  del  cannocchiale 
già  mandato  da   G.  al   suo   padrone,  XII, 
281-282.  Ha  avuto  la  Risposta  agli  opposi- 
tori al  Discorso  sulle  Galleggianti,  e  gli  ac- 
compagna la  lettera  d'un  suo  amico,  329-331, 
contenente  alcuni   dubbi  circa  la  mobilità 
della  terra,  333.  Nominato,  X,  357;  XI,  158, 
210,  212,  214,  223,  229. 
*Gallanzoni  Gio.  Battista.  XI,  377. 
*  Galle  Giovanni.  XVI,  272. 
Galleggianti.  Si  dimostra  che  i  corpi 
pili  leggieri  dell'  acqua  non  possono  in  essa 
completamente  sommergersi,  I,  256-257,  350- 
352,  381-384,  387,  414,  416.  Discorso  di  G. 
intorno  alle  cose  che  stanno  in  su  V  acqua 
0  che  in  quella  si  muovono,  IV,  5-6,  8-9, 
57-141  ;  frammenti  ad  esso  attenenti,  7-8, 
17-56.  Scritture  polemiche  attenenti  al  Di- 
scorso di  G.  :  Considerazioni  ecc.  di  A.  Pan- 
nocchieschi  d'Elei,  sotto  lo  pseudonimo   di 
«  Accademico    Incognito  »,    con   postille   e 
frammenti  della  risposta  di  G.,  6,  9, 143-196; 
Operetta  ecc.  di  G.  Coresio,  6,  9-10, 197-244; 
Errori  di  (r.  Coresio  ecc.,  raccolti  da  B. 
Castelli,  con  correzioni  ed  aggiunte  di  G.  e 
di  N.   Arrighetti,  7,  11-12,  245-286;  VIH, 
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34;  lettera  di  T.  Nozzolini  a  Mons.  Marzi- 
medici,  IT,  6,  12,  287-293  ;  lettera  di  G.  a 
T.  Nozzolini,  6,  12,  295-310;  Discorso  apo- 
logetico ecc.  di  L.   Delle  Colombe,  6,  9-10, 
311-369  ;  Considerazioni  ecc.  di  V.  Di  Gra- 
zia, 6-7,  9-10,  371-440;  Eisposta  alle  oppo- 
sizioni di  L.  Delle  Colombe  e  di  V.  Di  Gra- 
zia ecc.,  7,  12-16,  449-789,  e  frammenti  ad 
essa  attenenti,  12-13, 441-447.  Dispute  intorno 
al  fenomeno  del  galleggiare  ed  opposizioni 
alle  conclusioni  di  (}., passim ;Tìn.9  IH.  637- 
638;  XI,  304-305,  317-318,  325,  326,  330,  334, 
346,  358-359,  360, 361, 453  ;  XII,  16, 32  ;  XIII, 
252,  360;  XIV,  208;  XYHI,  14;  XIX,  612- 
613  :  parere  del  Welser  intorno  ad  esse,  Y, 
185,  190-191.  Peso  grave  sostenuto  da  poca 
acqua,  IT,  6745;  TIO,   638.  -  7.  Acqua. 
Aria.  Figura. 

*  Gallesi  Agostino.   XII,   52,  111,  120; 
XUI,  26. 

Galletti di  Taddeo.  XIX,  15,  206. 

Galletti  Antonio.  XIX,  15,  199. 

Galletti  Gbsabe  di XIX,  15,  213, 

215,  216,  217. 

Galletti   Cesare  di  Taddeo.  Dà  a  G. 
notizie  di   se  e  della  famiglia  durante  la 
peste,  XIT,  207.  Eletto  podestà  a  Fiesole, 
XT,  101, 140  ;  sua  mala  condotta  nelP  ufficio, 
162-163.  Strapazza  la  muletta  di  G.,  presta- 
tagli da  Suor  Maria  Celeste,  240.  Suo  oro- 
scopo, tratto  da  G.,  XIX,  205.   Testimone 
al  matrimonio  di  Vincenzio  Galilei  con  Se- 
stilia  Bocchineri,  431.  Nominato,  TIII,  34; 
XT,  173,  176,  199,  222;  XTI,  37;  XIX,  15. 
Galletti  Girolamo.  XIX,  15,  194, 199. 
Galletti  Paolo.  TI,  568. 
Galletti  Taddeo.  Suo  matrimonio  con 
Livia  Galilei,  ed  impegni  contratti  in  tale 
occasione  da  G.,  X,  85.  Lite  da  lui  inten- 
tata a  G.  per  il  pagamento  della  dote,  142, 
144,  145;  XIX,  214-217.  Suoi  conti  con  G., 
193-194,  197-199.  Nominato,  15,  206. 

Galletti   Galilei  Livia.   In  serbanza 


[Gallesi  Agostino 

nel  Convento  di  San  Giuliano  di  Firenze, 
manda  sue  notizie  a  G.,  X,  60.  Matrimonio 
proposto  per  lei,  non  approvato  da  G.,  81. 
Va  sposa  a  Taddeo  Galletti,  85;  XIX,  193, 
212-213.  Nominata,  X,  61,  89,  142;  XIX,  15, 
195,  196,  198,  199. 

Galli  (Sig.").  XIV,  261. 

Galli  Agnolo.  XIV,  281,  285,  305  ;  XVI, 

515. 

*  Galli  Anton  Maria.  XU,  100. 

*  Galli  Iacopo.  XU,  379,  385,  412,  421; 
xm,  15,  28. 

Gallicano  Gregorio.  XIX,  416. 
*Galliizzi  Tarqtjinio.  Lettera  a  lui  di- 
retta da  M.  Guiducci,  VI,  6,  8,  183-196; 
Xni,  41.  Nominato,  161,  202. 
Galluzzi  Riguccio.  XV,  104. 
Galluzzo.  XIX,  454,  494. 
*Galustino   Francesco,    Consultore    del 
S.  Uffizio.  XIX,  289. 
*  Galvani  Alessandro.  XIII,  15. 
♦Galvani  Giovanni.  XUI,  16. 
Gamba  Andrea.  XIX,  220. 
Gamba  Antonio.  XIX,  219. 
Gamba  Marina.  Lettera  a  lei  di  G.,  X, 
450.  Denari  da  lui  fattile  pagare,  505;  XI, 
469,  489;  Xn,  365.  Madre  dei  figliuoli  di  G., 
XIX,  218,  219,  220.  Nominata,  X,  270;  XI, 
417  ;  xn,  377,  502. 

Gambassi.  XV,  139. 
Camberai.  XVn,  242. 
Gamma  Antonio.  XIX,  228. 
Gand  (di)  Enrico.  I,  34,  111,  134,  146. 
Gange.  XII,  258. 
Ganimede.  IX,  121,  153. 
Ganozi  Domenico.  XVI,  92,  274. 
Garretti.  X,  113. 
Garcivil  (Marchesa  di).  XI,  174. 
Gargani  Gargano.  IX,  .278. 
*  Garresio  (da)  Paolo.  Inquisitore  di  Bo- 
logna, diffonde  la  sentenza  pronunziata  con- 
i  tro  G.  e  la  relativa  abiura,  XV,  183  ;  XIX,  365. 
I        Garzoni  Gaetano.  XI,  513. 
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GrASPAEO  (Sig/).  XIX,  168, 169. 

*  Gasparo  (di  S.)  Carlo.  XTII,  368. 

*  Gassbndi  Pietro.  Incomincia  il  suo  car- 
teggio con  G.,  scrivendogli  del  Sidereus 
Nimcius,  delie  Lettere  sulle  macchie  solari 
e  dei  propri  studi,  Xin,  275-279.  Prose- 
gue ad  intrattenerlo  circa  le  sue  osserva- 
zioni, 395-397;  XIY,  139-140,  333-334.  Gli 
scrive  del  Dialogo  dei  Massimi  Sistemij  che 
ha  ricevuto  col  mezzo  del  Diodati,  422-423. 
Scrive  al  Campanella  circa  la  citazione  di 
G.  a  Roma  e  lo  prega  di  adoperarsi  a  com- 
porre il  dissidio  tra  lui  e  lo  Scheiner,  XV, 
115;  il  quale  però  gli  scrive  adiratissimo 
contro  G.,  47, 183.  Suoi  scrupoli  nel  carteg- 
giare con  G.,  368;  XVI,  14-15,  20-21,  32. 
Chiede  a  G.  i  vetri  per  un  telescopio,  21, 
28;  ne  è  compiaciuto,  117,  119,  153,  154, 
174,  184,  e  ne  usa,  517.  Osservazioni  con 
esso  fatte  da  lui  e  dal  Peiresc,  XVII,  34-35. 
Si  conduole  con  G.  per  la  sopravvenutagli 
cecità,  gli  scrive  della  morte  del  Peiresc 
e  gli  manifesta  l'intenzione  di  andarlo  a 
visitare,  197-199  ;  alla  quale  è  poi  impedito 
di  dare  effetto,  207-208,  223,  245.  Problema 
da  lui  proposto,  XVni,  91,  131.  Sua  let- 
tera al  Liceti  intorno  alla  luce  secondaria 
della  luna,  228-231,  270-271,  280,  281,  282, 
329,  339.  Scrive  a  G.  Bardi  intorno  all'opera 
del  Baliani  De  motu  naturali  gravium  soli- 
dorum,  256,  436.  Nominato,  TH,  7,  15,  16; 
ym,  486;  XIY,  339,  340,  341,  359;  XT,  23, 
26,  113,  141, 184,  252,  363;  XVI,  19,  29,  64, 
99,  146, 158, 159,  169, 185,  252,  262,  268,  272, 
273,  280,  325,  521  ;  XVH,  18,  37,  55,  120, 
196;  XVni,  272,  430,  431,  433,  434. 

Gattamblata.  —  V.  Narni  (da)  Erasmo. 

Gattesohi  Polissena  nei  Boochineri.  — 
F.  Bocchineri  Gatteschi  Polissena. 

*Gaui)enzi  Paganino.  Xm,  453;  XVm, 
304. 

Gaufrido  Giacomo.  —  V.  Jauffred  Gia- 


*  Gaultier  Giuseppe.  Riceve  dal  Peiresc  il 
Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  XTV,  393.  Suo 
discorso  sulle  vere  dimensioni  del  sole  e  della 
luna  e  sulla  loro  distanza  dalla  terra,  XV, 
62.  Gli  è  comunicata  dal  Peiresc  la  sentenza 
contro  G.,  XVI,  19;  ed  una  lettera  di  G., 
262.  Nominato,  XHI,  278,  396;  XVI,  159, 
252;  XVn,  69. 

Gebler  (von)  Carlo.  XIX,  273,  397. 

Gemelli  (segno).  U,  231;  IH,  166;  VI, 
49;  Vn,  286;  XI,  49. 

Gemino.  IH,  331. 

Geminianus.  —  F.  Mainardi  Domenico. 

Gemma  Cornelio.  Osservazioni  e  calcoli 
sulla  nuova  stella  del  1572,  H,  284,  524;  VH, 
307,  320,  336,  337,  523,  524,  525,  526,  527, 
529,  532;  osserva  un'ecclisse  lunare  nel  mar- 
zo 1569,  XVin,  177. 

Generazione.  Che  cosa  sia,  I,  1515. 
Come  avvenga  nel  cielo  e  nella  terra,  V, 
235,  259s;  VII,  606,  610s.  È  solamente  fra 
i  contrari,  secondo  Aristotele,  62.  La  ge- 
nerabilità  e  alterazione  è  perfezione  mag- 
giore nei  corpi  mondani  che  le  condizioni 
opposte,  83.  Fatta  in  terra  per  benefizio  del- 
l'uomo, 85. 

Generini  Francesco.  Suo  modello  di  oro- 
logio a  pendolo,  XIX,  659. 

Genesi.  HI,  290,  374;  V,  301s;  XH,  47, 
172. 

Genova.  Porto,  III,  186.  Flusso  e  re- 
flusso nel  suo  mare,  VII,  446.  S.  Stefano, 
XVn,  29  ;  XVm,  162.  Menzionata,  XIX,  53, 
54,  55,  56,  59,  61,  68,  69,  73,  75,  78,  82,  85. 

Genova  (di)  Lorenzo.  XI,  266. 

Genovesi  [Genuensis]  Marco  Antonio. 
XIX,  561,  562. 

Gentile  Luigi.  IX,  26. 

*  Gentileschi  Artemisia.  Chiede  la  me- 
diazione di  G.  presso  il  Granduca,  per  otte- 
nere una  largizione  in  cambio  di  due  quadri 
presentati,  XVI,  318-319. 

Gentileschi  Orazio.  XII,  133. 
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Geografia.  Riceve  grande  utilità  dalla 
esatta  determinazione  delle  longitudini,  XYI, 
466,  471,  490;  XVU,  44,  48,  60,  74,  85. 

Geometria.  Aristotele,  poco  versato  in 
essa,  1, 302,  ne  fa  poca  stima,  IV,  525,  e  tassa 
Platone  d'esserne  stato  troppo  studioso, 
^  yn,  229, 423, 744.  Sua  importanza  nell'astro- 
nomia, II,  212;  in,  323.  Necessaria  al  per- 
fetto cavaliere  e  soldato.  II,  607.  Una  ed 
eterna,  secondo  il  Keplero,  III,  123;  X,  338. 
Non  pregiudica  all'acquisto  della  vera  filo- 
sofia, IV,  49.  Intelletto  del  Coresio  privo  di 
essa,  268, 275-276.  E  impossibile  intender  cosa 
alcuna  senza  di  essa,  688;  TI,  296.  Scarsa 
conoscenza  che  ne  aveva  il  Bralie,  116,  230  ; 
XIT,  46.  Contraddire  ad  essa  è  negare 
scopertamente  la  verità,  YI,  214  ;  YII,  128- 
129.  Le  sue  figure  sono  i  caratteri  nei  quali 
è  scritto  il  libro  dell'  universo,  YI^  232  ; 
XYin,  295.  Ignorata  dal  Grassi,  Yl,  306. 
Voler  trattare  senza  di  essa  i  problemi  na- 
turali è  tentare  l'impossibile,  YU,  60,  229. 
Dannata  dai  filosofi  peripatetici,  423.  In  essa 
tutti  gli  inconvenienti  sono  uguali,  cioè  mas- 
simi, 749.  Le  sue  dimostrazioni  sono  appor- 
tatrici di  guadagni  sicuri,  YUI,  99.  Più 
potente  strumento  d' ogni  altro  per  acuir 
l' ingegno,  175.  G.  confessa  d' essersi  più  oc- 
cupato in  essa  che  nei  calcoli,  XIY,  46;  è 
tassato  d'ignorante  geometra  dal  Chiara- 
monti,  XYII,  269.  Singolari  effetti  delle  con- 
clusioni geometriche,  159-160.  La  pietra  la- 
vagna sopra  la  quale  si  disegnano  le  sue 
figure  è  la  pietra  di  paragone  degl'  ingegni, 
XIX,  629. 

Gephyrander  Tommaso.  Ili,  126. 

Gerace  (Vescovo  di).  —  V.  Boschi  Ales- 
sandro. 

*  Geraldini  Gio.  Cosimo.  X,  239  ;  XII,  213. 

*  Gebaedi  Giulio.  XIX,  127. 
Geremia.  Y,  333. 

*  Gbrini  Andrea.  Propone  e  discute  con 
T.  Nozzolini  il  problema  relativo  alla  stima 


di  un  cavallo,  YI,  565,  566,  568,  569,  574, 
578,  598,  609;  XIII,  350,  351,  353,  361. 

*  Gerini  Giulio.  Invita  G.  ed  il  Castelli 
a  Pescia,  Xn,  395-396. 

Gerionb.  m,  143,  197;  IX,  36,  45;  X, 
507;  XI,  16;  XH,  282. 

Germania.  Osservazioni  ivi  fatte  sulla 
nuova  stella  dell'ottobre  1604,  U,  298;  X, 
119,  121,  138.  Compassi  ivi  fatti  lavorare  e 
mandati  da  G.,  Il,  533,  534.  Barche  ivi  co- 
struite con  chiodi  di  legno  e  senza  ferra- 
menti, lY,  229,  271,  394.  Osservazioni  ivi 
fatte  sulle  comete  del  1618,  Yl,  27,  28.  G.  di- 
segna inviarvi  copie  manoscritte  delle  Nuove 
Scienze,  YIII,  44.  11  Keplero  crede  che  G. 
vi  godrebbe  maggior  libertà  di  pensiero 
che  non  in  Italia,  X,  70.  Calamita  che  G. 
disegnava  di  mandarvi,  204.  Inferiorità  dei 
cannocchiali  ivi  costruiti  in  confronto  di 
quelli  di  G.,  365,  384.  Osservazioni  ivi  fatte 
sul  sole,  XI,  230,  236.  Menzionata,  Y,  53; 
X,  32,  67,  78,  138,  256,  262,  266,  320,  366, 
449;  XI,  43,  63,  165,  167,  172,  239,  240,  423. 

Germania  (Imperatore  di).  —  F.  Fer- 
dinando II.  Ferdinando  III.  Massimiliano. 
Mattia.  Rodolfo  II. 

Germania  (Imperatrice  di).  —  V.  Au- 
stria (-d')  Anna.  Gonzaga  Eleonora. 

Germanno  Giorgio.  X,  288. 

Germini  Camillo.  Proposto  da  G.,  ed 
accettato  da  G.  F.  Sagredo,  come  agente, 
xn,  200.  Suoi  buoni  e  mali  portamenti, 
202,  270-271,  289,  306,  307,  312-313,  329,  331, 
350,  355,  363,  377,  378,  394-395,  400,  403, 
416-417,  425,  426-427,  429,  447-448,  455,  457- 
458,  460,  480,  491,  497,  501  ;  XIII,  32,  34-35, 
37,  42,  45. 

Gernando.  IX,  96,  105,  106. 

Gerone  di  Siracusa.  I,  211,  215  ;  XIX, 
605. 

Gerusalemme  (o  Sion).  1,12,  27;  IX, 
33,  34,  .37,  38,  39,  47,  62,  64,  82,  84,  90,  91, 
109,  115,  125,  128,  146. 
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Gerusalemme  Liberata, —  V.  Tasso 
Torquato. 

Geevinus  G.  G.  T,  275. 

Gesnek  Cokbado.  XTIII,  415. 
*  Gessi  Berlinghiero.  Essendo  Nunzio  a 
Venezia,  manda  a  G.,  da  parte  del  Card. 
S.  Borghese,  una  catena  d'oro,  X,  385. 
Partecipa  al  secondo  processo  contro  G., 
XIX,  279,  280,  281,  282,  283,  284,  285,  289; 
e  F.  Niccolini  suggerisce  che  il  Granduca 
glielo  raccomandi,  XV,  74.  E  fra  i  Cardi- 
nali che  pronunziarono  e  firmarono  la  sen- 
tenza contro  G.,  XIX,  403,  406,  413. 

Gesù  Cristo.  I,  27;  U,  304,  305;  Vn, 
384;  IX,  34,  63,  82,  84,  108,  117,  120,  124, 
145,  189;  XII,  282;  XIV,  348;  XVI,  70, 103; 
XVII,  272;  XVra,  57,  58;  XIX,  428,  429. 

Gesuita.  Che  in  Napoli  si  arrogava  le 
scoperte  del  cannocchiale  e  dei  Pianeti  Me- 
dicei, XI,  424.  Che  si  proponeva  di  combat- 
tere il  Dialogo  con  gli  stessi  argomenti  di 
G.,  XVn,  302.  E  che  in  Napoli  sosteneva 
doversi  impugnare  il  sistema  copernicano 
soltanto  con  la  Sacra  Scrittura,  363. 

Gesuita.  Teorema  a  lui  proposto  dal 
Cavaheri,  XD^,  171. 

Gesuiti.  Loro  Nuntius  Sidereus,  UI, 

13,  293-298;  VI,  115.  Osservano  i  Pianeti 
Medicei,  III,  424,  861-864;  X,  480,  484;  XI, 

14.  Giudizio  di  G.  intorno  al  loro  sapere, 
V,  295.  Come  si  diportano  a  proposito  delle 
comete,  VI,  5,  7,  28  ;  XH,  443,  492,  499  ; 
Xin,  26,  106,  107,  154, 160,  253.  Onori  che 
essi  rendono  a  G.,  VI,  115,  190,  227.  Loro 
espulsione  da  Venezia,  X,  158.  G.  F.  Sagredo 
manda  loro  a  Goa  un  ago  calamitato  perchè 
ne  facciano  osservazioni,  262.  Sono  sospet- 
tati di  incitare  il  Magini  contro  G.,  365- 
366.  Accolgono  nel  Collegio  dei  Nobili  in 
Milano  THorky,  fuggiasco  da  Bologna,  384. 
G.  fa  loro  osservare  in  Firenze  i  Pianeti 
Medicei,  ed  essi  se  ne  servono  in  prediche 
ed  orazioni,  con  concetti  graziosi,  484;  XI, 


14;  ma  ad  eccezione  di  questi,  pretendono 
di  aver  fatte  tutte  le  altre  scoperte  celesti 
indipendentemente  da  G.,  33-34.  G.  adduce 
in  proprio  favore  la  loro  testimonianza,  56, 
180;  e  professa  di  molto  dover  loro,  247. 
Leggono  non  senza  gran  risa,  il  libello  del 
Sizzi,  79.  Giudicano  difficilissimo  e  quasi  im- 
possibile determinare  i  periodi  dei  Pianeti 
Medicei,  80.  G.  F.  Sagredo  si  rammarica  che 
G.  abbia  lasciato  Padova  per  trasferirsi  in 
luogo  dove  la  loro  autorità  è  grande,  172. 
Intrinsichezza  del  Welser  con  loro,  314,  505. 
Accusati  dal  Colonna  di  volersi  impadronire 
delle  scienze  dopo  che  altri  l'ha  ritrovate, 
Xn,  63-64.  Parteggiano  in  segreto  per  il 
sistema  copernicano,  181,  anche  dopo  la  con- 
danna di  esso,  XV,  254.  Il  Ciampoli  disap- 
prova che  G.  se  la  sia  presa  con  loro,  XII, 
466  ;  e  suggerisce  uno  spediente  per  non 
irritarli,  XIII,  46-47.  Lo  Stelluti  sconsiglia 
G.  dal  prendersela  con  loro,  21.  Tentano 
d'impedire  la  stampa  del  Saggiatore^  103, 
106.  Si  propongono  di  perseguitare  acerbis- 
simamente il  Dialogo  dei  31assimi  Sistemi 
ed  il  suo  autore,  XIV,  370  ;  XV,  25,  88  ; 
XVI,  22.  Loro  filosofia  giudicata  dal  De  Ville, 
XV,  12.  Sospettati  d'aver  contribuito  alla 
condanna  di  G.,  XVI,  56,  266.  G.  attribuisce 
a  loro  tutte  le  sue  disgrazie,  117.  Nonostante 
la  proibizione,  tengono  e  leggono  il  Dia- 
logo, 142.  Pronostico  del  Micanzio,  144.  Ar- 
cana lesuitica,  284,  385. 

Getto  Marcantonio.  XI,  513. 
*Geyeuss  Samuele,  xni,  17. 

Gherardi  Baldino.  X,  269, 270,  279,  343, 
344,  434,  477;  XI,  101,  320,  333,  334,  435; 
xn,  365;  XIX,  163. 

*  Gherardi  Cesare.  Xm,  108,  121. 

*  Gherardi  Luigi.  XIV,  236. 
Gherardi  Silvestro.  XIX,  272,  417. 

*  Gherardini  Baccio.  Inveisce  contro  G., 
V,  294. 

*  Gherardini  Donato.  XV,  247. 


Voi.  XX. 
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Gherardiki  Elisabetta.  XV,  247,  302. 

*  Gherardini  Niccolò.  Sua  «  Vita  di  G.>: 
XIX,  10,  633-646.  Nominato,  XY,  292,  302, 

323. 

*  Ghetaldi  Marino.  Si  congratula  con  G. 
per  la  condanna  del  Capra  e  lo  ringrazia 
della  Difesa,  X,  191.  Ringrazia  G.  per  l'ac- 
coglienza fatta  al  primo  libro  del  suo  Apol- 
lonius  redivivus,  192;  e  gliene  accompagna 
il  secondo,  XII,  38.  Proposto  per  la  elezione 
a  Linceo,  XDI,  63;  XIX,  269.  Nominato,  X, 
201;  Xn,  41. 

Ghevara  (de)  Francesco.  XI,  477. 

Ghezzi  S.  XIX,  468. 

Ghiaccio.  Se  derivi  da  condensazione 
o  da  rarefazione  dell'acqua,  IT,  5s;  secondo 
G.,  33,  655,  185s;  secondo  G.  ed  il  Castelli, 
248,  250,  252,  2595,  480,  6045,  609,  613s, 
619,  694;  secondo  l'Accademico  Incognito, 
1535;  secondo  il  Coresio,  204,  2065,  2185; 
secondo  L.  delle  Colombe,  322,  345s;  se- 
condo V.  di  Grazia,  3795.  Opinioni  del  Va- 
lerio, XI,  380-381,  dell'Agucchi,  390,  441,  e 
del  Baliani,  XH,  21-22. 

*  Ghirardi  Pietropaolo.  XYni,  285,  299. 
Ghiseglieri.  XIII,  274. 

*  Ghisilieri  Federico.  XH,  227. 
Giacobbe.  XII,  172. 

GiACOBONi  Lodovico.  —  F.  lacoponi  Lo- 
dovico. 

GiACOMiNi  Iacopo.  XIX,  87. 
*GiACOMiNi  Lorenzo.  G.  lo  avvisa  del  suo 
arrivo  a  Firenze  con  G.  B.  Ricasoli,  X,  41- 
42.  Nominato,  39,  40;  XIX,  45,  56,  57,  68, 
73,  74,  75,  79,  81,  84,  98. 

GiACOMio  Giorgio.  XIX,  208. 

Giacomo  I,  Re  d'Inghilterra.  XI,  269, 275. 

Giacomo  (S.).  IH,  439;  X,  414. 

Giacomo  (S.).  XI,  525. 

GiAiiiBLico.  Dei  cieli  e  degli  elementi,  I, 
16,  63;  ni,  377. 

GlAMBULLARI  PlER  FRANCESCO.   IX,  9. 
GlANFIGLIAZZI  BONGIANNI.   XIX,   575. 


Giannetti  Cosimo.  XIX,  471. 

Giannetti  Paolo.  XIX,  471. 

Gianni  Niccolò.  XJU,  75;  XIX,  256, 
257,  258,  259. 

*  Giannini  Tommaso.  Manda  una  sua  opera 
a  G.,  xn,  38-39. 

Giano  (Monte  di).  XI,  223. 

Giappone.  TH,  355,  356. 

GiASOOMELLi  Caterina.  XIX,  191. 

GiASOOMELLi  B'rancesco.  XIX,  191. 

GiASCOMELLi  Girolamo.  XIX,  191. 

Gibilterra.  V,  389,  393;  TU,  160,449, 
462;  XI,  24;  XIY,  54. 

GiBSB  TiEDEMANN,  Yescovo    di    Culma. 

T,  312,  356. 

Giganti.  Stima  della  loro  altezza,  TI, 
591,  604.  Dell'Inferno  di  Dante,  IX,  36,  40- 
42,  45,  46,  48,  49,  56.  In  lotta  con  gli  Dei, 
239,  240,  246,  247,  248,  251,  253,  260,  261, 
263,  267,  268,  271. 

*  GiGGi  Antonio.  Chiede  da  parte  del  Card. 
F.  Borromeo  a  G.  la  nota  delle  sue  pub- 
blicazioni, XU,  332-333.  D'ordine  dello  stesso 
Cardinale  visita  G.,  e  gli  accenna  ad  alcune 
difficoltà  di  quello  circa  le  scoperte  celesti, 
357,  364-365.  Si  congratula  con  G.  per  la 
ricuperata  salute,  e  lo  assicura  della  grande 
stima  nella  quale  lo  tiene  il  Cardinale,  362. 
Latore  d'una  lettera  di  G.  per  il  Cardinale, 
409.  Manda  a  G.  V Assemblea  della  Cometa, 
468,  470.  Nominato,  320,  389;  XUI,  54. 

Gigli  Aurelio.  Manda  al  Gioii  notizie 
della  famiglia  di  M.  A.  Galilei  in  Monaco, 
XIT,  257-258.  Nominato,  XIX,  475. 
Gigli  Ottavio.  IX,  8,  9,  10. 
*  Gilbert  Guglielmo.  Stima  il  mondo  in- 
finito, m,  106;  X,  320.  Conferma  1'  opinione 
copernicana,  T,  352;  XIX,  353.  Sua  filoso- 
fia magnetica,  TH,  426,  427.  Suo  procedi- 
mento nel  filosofare,  429-432.  Non  avvertì 
di  spianare  i  ferri  delle  armature  delle  ca- 
lamite che  devono  venire  a  contatto,  436. 
Terzo  moto  naturale  della  calamita  da  lui 
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scoperto,  437.  Effetto  improbabile  da  lui 
ammesso  nella  calamita,  439.  Suo  De  ma- 
gnete: postilla  di  G.  ad  esso,  Vm,  625;  ci- 
tato, X,  91;  Xin,  328,  329;  XIV,  364.  Opera 
del  Cabeo  contro  di  lui,  34,  36;  XTUI,  372. 
Nominato,  XIV,  314. 

GiLBBBTO.  IV,  735. 

Gimignano  (S.).  XVI,  31. 

GiNANNi  Pietro  Paolo.  V,  399. 
*GiNBTTi  Marzio.  Uffici  fatti  presso  di 
lui  dal  Castelli  e  dal  Niccolini  perchè  G. 
fosse  dispensato  dall'  ubbidire  alla  citazione 
delS.  Uffizio,  XIV,  426,  427,  428;  F.  Nic- 
colini suggerisce  che  il  Granduca  glielo  rac- 
comandi, XV,  74.  È  fra  i  Cardinali  che  par- 
teciparono al  secondo  processo  contro  G., 
XIX,  279,  280,  281,  282,  283,  284,  285,  286; 
e  fra  quelli  che  pronunziarono  e  sottoscris- 
sero la  sentenza,  403,  406,  414. 

GllS-EVRA.  IX,  154. 

Ginevra  (Madonna).  XVI,  97. 

GioANSOKio.  —  V.  Blaeu  Guglielmo. 

Giobbe,  m,  121, 289, 290;  V,  333,  336  ;  X, 
336;  XU,  216,  419;  XVI,  144, 247;  XVffl,  12. 

Giocatori.  Di  palla  a  corda,  come  in- 
gannano l'avversario,  VII,  187.  Di  dadi, 
quali  punti  stimino  piìi  vantaggiosi,  VIII, 
591.  Di  ruzzola,  601-602,  633.  Di  palla  e 
pallottole,  602-603.  Di  pallone,  633. 

Giocondi  Severo.  IV,  149. 

Gioie.  Proporzioni  delle  loro  gravità  in 
specie,  pesate  in  aria  ed  in  acqua,  I,  225- 
228.  Riscaldate,  attraggono  i  corpuscoli  leg- 
gieri, m,  399. 

Gioiello.  XX,  Suppl.,  n.XLbis. — F.Ar- 
cetri. 

Gioiosa.  —  V,  Joyeuse  (de)  Francesco. 

s 

Giordani  Piermatteo.  XIII,  97. 
Giorgi  Giorgio.  XU,  154,  159, 162, 166, 
178,  180,  183. 

Giorgi.  —  F.  Zorzi. 

GiORGiNi  (Sig.^).  Xin,  439,  445. 

Giorno.  Sua  durata  relativa,  II,  229; 


naturale  e  causa  della  sua  disuguaglianza, 
2355;  artificiale,  236,  portato  come  argo- 
mento contro  il  moto  della  terra,  V,  409; 
VI,  553.  Determinazione  della  sua  durata, 
Vn,  417. 

Giosuè.  Suo  miracolo,  IH,  290;  spiegato 
meglio  col  sistema  Copernicano  che  non  col 
Tolemaico,  V,  282,  285-288,  291,  343-347; 
Xn,  255;  XIX,  302-304;  difficoltà  intorno 
ad  esso,  mosse  da  F.  Ingoli,  V,  411  ;  discus- 
sioni relative,  VII,  384;  XH,  127,  158,  172; 
XVI,  143.  Opinioni  di  G.  intorno  ad  esso, 
discusse  davanti  al  S.  Uffizio,  XIX,  293, 
298,  302-304,  305,  307,  308,  317,  319,  417. 

GiovAOOHiNO.  —  Y.  Flora  (da)  Giovac- 
chino. 

Giovambattista,  amanuense.  III,  622;  V, 
191;  XI,  419,  486,  594,  600,  605;  Xn,  25, 
31,  39,  42,  43,  113,  120,  132,  136,  179,  316. 

Giovambattista,  libraio  del  Sole.  Visita 
G.  in  Arcetri,  XVI,  481. 

Giovambattista,  Milanese.  X,  341,  342. 

Giovambattista,  miniatore.  XVI,  529-530. 

Giovanna.  XVI,  97. 

Giovanni,  alchimista.  XII,  134. 

Giovanni,  Canonico.  I,  32,  133. 

Giovanni  Crisostomo  (S.).  I,  38,  57;  VI, 
497  ;  XI,  24. 

Giovanni  Damasceno  (S.).  I,  34. 

Giovanni  de'  vitelli.  X,  491. 

Giovanni,  donzello  del  Magistrato  Su- 
premo, in  Firenze.  XIX,  499. 

Giovanni  Evangelista  (S.).  I,  64,  70  ;  III, 
354,  374;  IX,  125,  183;  X,  84. 

Giovanni,  fabbricatore  di  specchi.  Con- 
fida al  Marsili  y  segreto  d'uno  specchio 
ustorio,  Xni,  330-331,  335. 

Giovanni  grammatico.  IV,  207,  252,  428, 
432,  747. 

Giovanni  (Ser).  IX,  222. 

Giovanni,  Lituano.  XIX,  159,  160. 

Giovanni,  al  servizio  di  Suor  Maria  Ce- 
leste. XV,  324,  332,  342. 
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Giovanni,  servo  di  Benedetto  Scalan- 
droni. XTl,  338. 

Giovanni  Battista  eremita  di  Montese- 
nario.  —  F.  Stefaneschi  Gio.  Battista. 

Giovanni  Battista,  maestro  dei  Prin- 
cipi Medicei.  XIX,  318. 

*  Giovanni  Giobgio  I.  Elettore  di  Sasso- 
nia. Desidera  dei  cannocchiali  di  G.,  XI,  300. 

Giove,  IH,  55,  189,  190,  285,  315;  YII, 
136,  137;  IX,  49,  121,  207,  234,  235,  239, 
240,  241,  245,  246,  247,  249,  251,  252,  253, 
254,  258,  259,  260,  261,  262,  263,  265,  267, 
268,  270,  271,  272;  X,  196,  412,  455. 

Giove  (Pianeta).  Tempo  ch'esso  im- 
piega dalPoccidente  all'oriente,  I5  42-43  ;  YII, 
144,  652;  XTII,  260.  Sua  posizione  nel  si- 
stema del  mondo,  H,  215;  YH,  349-353,  698- 
700,  703;  XIX,  338,  357.  Osservato  col  can- 
nocchiale da  G.,  in,  35s,  8O5;  dall' Horky, 
135s;  dal  Wodderborn,  163s;  dal  Keplero, 
184s;  da  G.  A.  Roffeni,  1965;  dallo  Scheiner, 
54-56.  Se  sia  abitato,  121-122;  Y,  53,  2205; 

X,  336-337.  Macchie  in  esso  osservate  da 
G.,  in,  387;  e  dall'Agucchi,  XI,  347.  Sua 
distanza  dalla  terra,  IH,  209.  Natura,  in- 
flussi, sostanza,  calore  di  esso  secondo  il 
Sizzi,  215,  219,  221,  240,  248;  e  che  ne  pen- 
sasse G.,  XI;  111.  Corrisponde  allo  stagno 
tra  i  metalli  ed  al  fegato  nel  corpo  umano, 
in^  219.  Necessità  di  nuovi  epicicli  nel  suo 
cielo,  secondo  L.  delle  Colombe,  285.  Suoi 
appressamenti  e  discostamenti  dalla  terra, 
Y,  102.  Suo  cono  d'ombra,  109,  226s,  248. 
Aristotele  l' osservò  unito  con  una  stella 
nel  segno  dei  Gemini,  YI,  49.  Spogliato  dei 
raggi  ascitizi  dal  cannocchiale,  81,  132, 
135,   273-274,   360-363,   422-423,    431,    442; 

XI,  62,  194-195;  XYI,  28;  ed  anche  se 
guardato  attraverso  a  un  foro  fatto  con 
ago  sottile  in  una  carta,  YII,  365-366.  Suo 
aspetto  veduto  col  cannocchiale,  YI,  361. 
Suo  diametro,  525.  Centro  dei  propri  ele- 
menti, 535.   Suoi  regressi,  YII,  372.  Diffe- 


renza delle  sue  grandezze,  rispondente  alle 
varie  lontananze,  osservata  da  G.,  367.  Suo 
corpo  non  meno  tenebroso  di  quello  delia 
luna  e  della  terra,  715;  YHI,  516,  550-552. 
Il  Keplero  si  sforza  di  trovare  allusioni  ad 
esso  nell'  anagramma  relativo  alle  fasi  di 
Venere,  XI,  15-16.  Visto  montuoso  dal  Pas- 
signani,  268  ;  e  falcato  da  un  monaco  di  Ve- 
nezia, XYU,  124.  Osservato  coi  cannocchiali 
del  Fontana,  375,  383;  XYHI,  18,  e  dal  Ca- 
stelli, 224.  Striscio  osservate  dal  Renieri  nel 
suo  corpo,  174.  Menzionato,  II,  277,  278,  279, 
280,  293,  294,  296,  305  ;  III,  362,  375  ;  YI, 
25,  210,  353,  359,  494;  YII,  53,  260,  413 
594,  602;  Yin,  461,  626;  X,  117,  118,  119 
122, 123, 130, 131, 133,  136, 138,  141, 272, 290, 
295,  320,  321,  338,  339, 342,  410, 422,  432, 435 
454,  463;  XI,  41,  45,  54,  76, 104, 107, 114, 131 
134,  135,  159,  167,  329,  346,  549,  553,  586 
XII,  23,  24,  36,  37,  63,  88,  91,  113,  115,  119 
123,  126,  159, 165,  178, 179, 182, 183,  282,  431 
434,  487;  XIU,  19,  55,  184,  333;  XIY,  146, 
300,  309;  XYI,  417,  464,  465;  XYII,  19,  32, 
40,  50,  97,  99,  136,  137,  266,  361,  365;  XYUI, 
31,  41,  60,  71,  143,  224,  231,  239;  XIX,  204, 
651.  —  F.  Pianeti  Medicei. 

Giovenale.  Citato,  HI,  347,  353. 

Giovilabii.   in,  475-487.  —  F.  Pianeti 
Medicei. 

Giovio  Alessandro.  YI,  180. 

Gipsio.  —■  F.  Gessi  Berlinghiero. 

Giraffa.  Maggiore  di  un  elefante,  ve- 
duta a  Costantinopoli,  XT,  343-344. 

*  GiRALDi  Iacopo.  Prega  G.  di  mandar- 
gli le  postille  sopra  la  prima  stanza  del 
Tasso,  X,  244.  Annunzia  a  G.  1'  elezione  a 
Consolo  dell'Accademia  Fiorentina,  XTTI, 
55-56.  Gli  augura  buon  esito  delle  pratiche 
che  sta  facendo  a  Roma  per  ottenere  la  li- 
cenza di  stampa  del  Dialogo  dei  Massimi 
Sistemi,  XIY,  114.  Rimanda  a  G.  il  lucco 
nuovo  che  questi  gli  aveva  inviato  in  luogo 
del  vecchio  avuto  a   prestito  per  sedere  di 
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Collegio  ;  e  gli  annunzia  che  in  breve  sarà 
chiamato  dal  Granduca  a  vedere  i  disegni 
presentati  per  la  facciata  di  S.  Maria  del 
Fiore,  166.  Annoverato  dal  Viviani  fra  i  gen- 
tiluomini fiorentini,  discepoli  di  G.,  XIX, 
628.  Nominato,  T,  305;  XI,  229,  287,  849, 
387,  411,  502;  XH,  121, 162, 188,  375  ;  XIX, 
444. 

*GiRALDi  Roberto.  Annunzia  a  G.  che  i 
vetri  da  telescopio,  inviati  al  Re  di  Polonia, 
sono  arrivati  tutti  rotti,  XTl,  532-533. 

*  Girami  Pietro  Antonio.  XTH,  331. 
Girella.  H,  1725. 

GiROLAMi  Cosmo,  Assessore  e  Consultore 
del  S.  Uffizio.  XIX,  291,  292. 

*GiROLAMi  Piero.  Si  adopera  in  favore 
di  Cesare  Galletti,  XV,  176,  222  ;  XVI,  37. 
Nominato,  Xn,  41,  43,  134;  XIX,  437,  444, 
486. 

Girolamo  (fra)  de'  Servi.  IV,  789. 

Girolamo  (S.).  Dei  cieli  e  degli  ele- 
menti, I,  69, 105.  Suoi  commenti  agli  Evan- 
geli, in,  374.  Dell'uso  delle  Sacre  Scrit- 
ture, V,  323,  333. 

Girolamo  degli  Schiavoni  (Card,  di  S.). 
—  F.  Contini  Felice. 

Gironi  dell'Inferno  di  Dante.  IX,  33s. 

Giubilei.  X,  26. 

Giuditta.  XVI,  318. 

*  Giugni  Niccolò.  Sue  relazioni  con  G.,  X, 
142,  145,  157;  XIX,  163,  164,  190.  Nomi- 
nato, n,  206,  207. 

*  Giugni  Vincenzio.  Ringrazia  G.  per  la 
buona  accoglienza  fatta  al  figliuolo,  e  lo  rag- 
guaglia delle  pratiche  fatte  perchè  la  dedica 
del  Compasso  sia  gradita  dal  Granprincipe  di 
Toscana,  X,  144.  Ricorda  le  istruzioni  dategli 
da  G.  circa  l'uso  del  Compasso,  e  gli  partecipa 
le  disposizioni  date  dal  Granduca  per  farlo 
raccomandare  col  mezzo  del  Residente  Ve- 
neto al  Procuratore  L.  Donato,  148.  Gli  ac- 
cusa ricevimento  dei  compassi  con  tutte  le  loro 
appartenenze,  156-157.  Si  congratula  con  lui 
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per  l'aumento  di  stipendio  ottenuto,  e  gli 
partecipa  che  è  aspettato  a  Corte,  160.  11 
Granduca  gli  ordina  di  dare  a  G.  tanto  raso 
nero  da  farsene  una  zimarra,  161.  Da  parte 
del  Granduca,  la  Granduchessa  Cristina  gli 
ordina  di  dare  a  G.  una  catena  d'oro  di 
quattrocento  scudi  ed  una  medaglia,  318. 
Scrive  a  G.  di  certe  riserve  del  Granduca, 
quanto  al  far  coniare  i  Pianeti  Medicei 
sulla  medaglia  ed  a  porne  l'impresa  nella 
sua  anticamera,  368-369.  G.  gli  risponde, 
assicurando  non  essere  alcun  dubbio  sulla 
reale  esistenza  dei  Pianeti  Medicei  e  comu- 
nicandogli le  profferte  venutegli  dalla  Fran- 
cia, 379-382.  Nominato,  H,  207;  IX,  235; 
X,  143,  341;  XI,  432. 

GlUGURTA.  XVI,  489. 

Giulia  (Suor).  XIV,  68;  XV,  201,  211, 
297. 

Giuliani  Giuliano.  XIX,  17. 

Giuliani  Michele.  XIX,  17. 

Giuliano  Imperatore.  VI,  493. 

Giulio.  —  V.  Cesare  Caio  Giulio. 

Giulio  (nipote  del  Card.  Sacchetti). 
XVIU,  200. 

Giunone.  XVHI,  139. 

Giunti  (librai).  In  Firenze,  IX,  7  ;  XI, 
69,  493,  494;  Xin,  15.  In  Venezia,  XVH, 
77,  188,  200,  235,  242,  264,  333. 

*  Giunti  Cosimo.  Chiede  a  G.  il  paga- 
mento di  un  debito,  Xn,  450-451.  Nominato, 
IV,  61  ;  xn,  62. 

*  Giunti  Modesto.  XIII,  454. 
GiUNTiNi  F.  Vn,  550;  X,  199. 
GiUNTONi  Matteo.  XIX,  192. 
Giuseppe   o  Geppo,   servitore   di  G.  — 

F.  Massi  Giuseppe. 

*  Giusti  Camillo.  X,  149. 

*  Giusti  Matteo.  Raccomandato  dalla 
Granduchessa   Cristina   a   G.,  X,  146,  149. 

Giusti  (Monsignore).  XVI,  142. 

*  Giustiniani  Andrea.  XIX,  275. 

*  Giustiniani  Benedetto,  Cardinale.  Fa 
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lavorare  in  Bologna  vetri  da  cannocchiali, 
X,  446  ;  e  specchi,  XI,  260-261.  Suo  conte- 
gno in  occasione  d'uno  scandalo  sollevato 
dal  pergamo  da  T.  Caccini,  XII,  127;XTin, 

418. 

*  Giustiniani  Benedetto,  Gesuita.  XIX, 
321,  419. 

*  Giustiniani  Fbancesco.  XVI,  219. 

*  Giustiniani  Gikolamo.  XVn,  363;  XTin, 
30,  56,  74,  184. 

*  Giustiniani  Lorenzo.  XVI,  207. 

*  Giustiniani  Marco.  XIX,  128. 

*  Giustiniani  Orazio,  Consultore  del  S.  Uf- 
fizio. XIX,  289. 

*  Giustiniani  Vincenzio.  XVI,  219. 
Giustiniani  (Cavaliere).  XII,  120. 
Giustiniani  (Marchese).  XVI,  38,  65. 
Giustiniani  (Sig.^).  XV,  344. 
Giustiniano.  X,  100,  101. 
Giustiniano  (Imperatore).  Ili,  145. 
Giustino,  Martire.  I,  23. 
Giustizia   commutativa.  Suo  ufficio 

e  come  proceda,  TL,  569-570,  580,  584s. 
Teoria  di  Aristotele  intorno  ad  essa,  599s. 
Giustizia  distributiva.  Suo  uffizio 
e  come  proceda,  VI,  570-571,  580,  584s. 
Esposizione  della  teoria  di  Aristotele  in- 
torno ad  essa,  5995. 

*  Glaser  Filippo.  XV,  262,  314. 
Glbppero.  —  F.  Kepler  Giovanni. 

*  Gloriosi  Giovanni  Camillo.  Lodato  a 
G.  da  C.  da  Cascio,  X,  108,  si  raccomanda 
a  lui  per  una  lettura,  110.  Scrive  a  G.  Ter- 
renzio  contro  G.,  363-364.  Supplica  i  Rifor- 
matori dello  Studio  di  Padova  per  ottenere 
la  successione  di  G.,  425.  Assiste  G.  F.  Sa- 
gredo  nella  lettura  di  libri  di  ottica,  XI, 
379.  Condotto  alla  lettura  matematica  di 
Padova,  563,  ringrazia  G.  dei  buoni  uffici 
da  lui  fatti  a  suo  favore,  589,  e  questi  se 
ne  congratula  con  lui,  598.  Tiene  alcune 
lezioni  De  cometls  nello  Studio,  Xin,  16^ 
e  datele  alle  stampe,  ne  manda  un  esem- 


plare a  G.,  170-171,  454.  Gli  manda  pure 
altri  suoi  lavori,  455,  459;  XVI,  317-318. 
Si  duole  con  G.  perchè  non  gli  ha  mandato 
il  Diàlogo  dei  Massimi  Sistemi,  XV,  150-151. 
Suo  carteggio  con  G.  intorno  all'angolo  del 
contatto,  XVI,  330-334,  348-350.  Nominato, 
X,  449  ;  XI,  414,  447,  505,  536,  555,  556  ; 
Xn,  455;  XIV,  33;  XV,  252;  XVI,  63,  345; 
XVn,  364,  374,  410. 

Gnecohi  Ercole.  X,  83. 

Goa.  X,  262. 

Gocciole  d'acqua  sopra  una  superficie 
piana,  perchè  abbiano  forma  emisferica,  IV, 
310.  Come  e  perchè  si  sostengano  sopra  le 
foghe  dei  cavoli,  VU,  440;  Vm,  115;  XVH, 
389.  Calcolo  di  quelle  che  cadono  in  un 
lago  durante  una  pioggia.  Vili,  631.  Modo 
di  ritrovarne  il  numero  mentre  cadono  sopra 
una  data  superficie,  XVm,  81-82,  85-86, 
91-92,  97,  101. 

GoDEERiDO.  —  F.  Gottfried  Giacomo. 

Gola.  La  sua  canna,  col    variar    lun- 
ghezza e   larghezza,   accomodandosi  a  for- 
mar varie  voci,  può  dirsi  diventi  canne  di- 
verse, VI,  269. 
*GoLDAST  Melchiorre.  XIX,  416. 

Golìa.  IX,  111. 

*  Goldoni  Gio.  Battista.  XIX,  378,  379. 
GoLio.  —  V.  Gool  Iacopo. 

GoNDi,  XVII,  125. 

*  GoNDi  Alberto.  Sua  lettera  a  G.,  ac- 
compagnata da  una  di  Roberto  Galilei,  XII, 
432,  440. 

GoNDi  Americo.  XIX,  497. 
*GoNDi  Gio.  Battista.  Chiede  al  Cioli, 
da  parte  di  Madama  de  Combalet  un  esem- 
plare del  Dialogo  dei  Classimi  Sistemi  e 
due  cannocchiali,  XV,  104-105, 161.  Ha  rice- 
vuto il  libro,  ma  non  ancora  il  cannocchiale, 
310,  XVI,  94,  101.  Avvisa  il  Cioli  che  anche 
questo  è  arrivato,  ma  che  non  se  ne  sa  acco- 
modare il  cannone,  107.  Manda  al  Falconcini 
un  libro  del  Morin,  intorno  al  quale  è  chie- 
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sto  il  parere  di  G.,  191.  Si  congratula  con 
G.  per  l'arrivo  in  Firenze  del  nipote  Al- 
berto Cesare,  XYII,  225,  Suo  carteggio  col 
Niccolini,  relativamente  alla  sepoltura  di  G., 
XTLH,  378-382.  Nominato,  XYI,  159  ;  XTH, 
•    155,  228,  232,  241,  299,  305,  323,  332,  345. 

GoNDi  Vincenzio.  XIX,  497. 

GoNELLi  Franoesco.  XIX,  215. 

GoNELLi  Simeone.  XIX,  215. 

*  Gonzaga  Gaelo.  Ringrazia  G.  per  V  in- 
vio delle  Lettere  sulle  macchie  solari,  XI, 
497-498.  Si  lagna  perchè  il  Papa  abbia  fatto 
di  suo  arbitrio  togliere  dalla  Certosa  di 
Mantova  il  corpo  della  Contessa  Matilde  e 
portarlo  in  S.  Pietro,  XYin,  379.  Suo  dono 
a  G.,  XIX,  155.  Nominato,  X,  438. 

*  Gonzaga  Eleonora,  imperatrice  di  Ger- 
mania. XYI,  499. 

*  Gonzaga  Ferdinando.  Yien  dibattuto 
alla  sua  presenza  il  problema  sull'altezza 
dei  monti  lunari,  HI,  301,  302;  XI,  126.  Si 
schiera  contro  G.  nella  discussione  seguita 
alla  tavola  del  Granduca  circa  la  causa  del 
galleggiare,  lY,  6;  XI,  304.  G.  gli  manda 
il  Discorso  sulle  galleggianti,  325-326,  ed 
egli  ne  lo  ringrazia,  338-339.  Nominato,  X, 
154,  217;  XI,  158,  221,  222,  277,  458,  463, 
473,  474;  XH,  84;  XY,  55. 

Gonzaga  Francesco,  Duca.  XI,  473. 

*  Gonzaga  (dei  Marchesi)  Francesco.  X, 
239;  XYin,  191,  200. 

*  Gonzaga  Vincenzio,  Duca.  Vuol  sentire 
da  G.  la  spiegazione  dell'uso  del  Compasso, 
n,  370;  XIX,  607;  e  riceve  da  lui  un  esem- 
plare dello  strumento.  II,  534.  Riceve  da  G. 
informazioni  circa  i  due  Capra  padre  e  figlio, 
X,  106;  e  le  scuse  per  non  avere  egli  ac- 
cettato le  condizioni  offerte  per  entrare  ai 
suoi  servigi,  107, 109.  Regala  a  G.  una  col- 
lana d'oro  con  la  propria  medaglia,  XIX, 
155,  630  Nominato,  XI,  473. 

Gonzaga  Vincenzio  (D.).  XI,  432. 
Gonzaga  (Cavaliere).  XY,  55. 


*  GooL  Iacopo.  Commissario  aggiunto  da- 
gli Stati  Generali  d'Olanda  per  esaminare 
la  proposta  di  G.  per  la  determinazione 
delle  longitudini  in  mare,  XYI,  521  ;  XYIl, 
118;  XIX,  538,  619,  651.  Conferisce  a  tale 
proposito  con  M.  Ortensio,  XYII,  67,  68. 
Sua  morte,  XYIH,  117. 

Gordiano  (nodo).  YH,  474;  XYI,  278. 

Gori  Antonfrancesco.  XYni,  378. 
*GoRi  (P.).  Xn,  158,  161. 

Gori  Pannilini  Gio.  Battista.  XYI,  412. 

GoRO,  fabbricatore  di  cannoni  da  tele- 
scopi, in,  632;  Xni,  251. 

GoRO,  lavoratore  dei  Sertini.  XY,  308, 
315.  Suoi  conti  con  G.,  XIX,  189-190. 

Gorzone.  II,  313. 

Gottfried  Giacomo.  XYI,  197. 
*GoTTiFREDi  Alessandro.  XIII,  243. 

*  GoTUiTZ  Fabiano.  XIX,  153. 

Govi  Gilberto.  HI,  13;  YI,  13,  617; 
XYm,  412. 

Gozia.  n,  245. 
*GozzADiNi  Marco  Antonio.  XTTT,  129. 
Gradasso.  IX,  177,  187. 

*  Gradenigo  Agostino.  XI,  70. 

*  Gradenigo  Marino. XX,  Suppl.,  n.XLter. 

*  Gradenigo  Vincenzo.  XIX,  111,  117. 
Gradi  dell'Inferno  di  Dante.  IX,  355. 
Gradignano  Orazio.  XIX,  207. 
Graeff  (van)  Cornelio.  XIX,  544. 

*Grammont  (di)  Scipione.  XYIU,  258. 

Granata  (pietra).  Pesata  in  aria  ed  in 
acqua,  I,  227. 

Grandezze.  Riduzione  in  figura  delle 
variabili,  YII,  225,  255.  Immense,  sono  in- 
comprensibili dal  nostro  intelletto,  394.  Pro- 
porzionali, YIII,  351.  Definizione  delle  pro- 
porzionali commensurabili  tra  loro  e  delle 
incommensurabili,  352  ;  e  delle  non  propor- 
zionali, o  commensurabili  o  incommensura- 
bili, 3535.  Dubbio  sovvenuto  al  Cavalieri,  e 
del  quale  chiede  schiarimento  a  G.,  XIII,  97. 
Considerazioni  dell' Aproino,  XYI,  219. 
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Grandi  Antonio  Maeia.  XIX,  420. 
Gbandi  Guido.  TI,  566;  Yin,  28. 
Grandine.  Come  si  formi,  IV,  379, 694s, 
e  se  nel  cadere,  i  granelli  si  rimpiccioli- 
scano, TI,  164,  339. 
Grandonio.  IX,  184. 
Grano.   Discorso  del  Castelli  circa  la 
sua  conservazione,  XTIII,  206. 
Grasseni  Guaspaeri.  XTI,  95. 
Grassi  Achille.  XIX,  536. 
*  Grassi  Orazio.  Sua  De  tribiis  cometis  anni 
MDCXVIII Dlspiitatio  astronomica  ecc.,  TI, 
5,  8, 12,  21-35;  esaminata  nel  Discorso  delle 
comete,  375;  annunziata  da  G.  B.  Rinuccini 
a  G.,  XII,  443.  Sua  Libra  astronomica  ecc., 
pubblicata  sotto  lo  pseudonimo  di  Lotario 
Sarsi,  e  postillata  da  G.  e  dal  Guiducci,  TI,  6, 
109-180.  Si  rivela  che  sotto  lo  pseudonimo  del 
Sarsi  si  nasconde  proprio  lui,  XII,  494-495  ; 
XIII,  41  ;   G.  non  può  indursi  a  crederlo, 
XII,  498,  ma  ne  è  assicurato  dal  Giampoli, 
499.  Gli  risponde  il  Guiducci  con  la  lettera  al 
P.  Galluzzi,  TI,  181-196  e  G.  col  Saggiatore, 
197-372;  ed  appena  avutolo  fra  mano,  egli 
manifesta  il  proposito  di  replicare,  XIII,  145, 
147, 154, 167, 186.  Si  riconcilia  col  Guiducci,  al 
quale  dichiara  di  non  essere  del  tutto  alieno 
dall' ammettere  il  moto  della  terra,  199,  202, 
205,   209,   210.    Conferisce    novamente    col 
Guiducci  circa  la  risposta  che  intendeva  di 
dare  al  Saggiatore,  232-233,  236.  G.  ricusa 
di    riconciliarsi    con  lui,  finche  non  abbia 
esaurite  le  risposte,  307,  313-314.  Pubblica 
la  Balio  ponderim  Lihrae  et  Slrnhellae,  che 
G.  e  il  Guiducci  poi  postillano,  TI,  7,  18-19, 
373-500;  XIH,  345,  346.  Giudicato  dal  Ca- 
stelli, 373, 389.  Esprime  il  suo  rincrescimento 
per  le  disavventure  di  G.,  XT,  273.  Nelle 
controversie  con  lui,  il  Viviani  ravvisa  l'ori- 
gine di  tutte  le  male  sodisfazioni  di  G.,  XIX, 
615-616.  Nominato,  TI,  passim;  XII,  487; 
Xni,  12,  20,  29,  30,  31,  43,  46,  47,  68,  69,  74, 
77,  80,  84,  89,  90,  93,  95,  98,  105,  106,  129, 
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148,  152,  153,  160,  161,  176,  190,  194,  196, 
198,  200,  211,  215,  217,  221,  223,  224,  226, 
241,  244,  247,  249,  250,  251,  252,  253,  261, 
266,  288,  299,  321,  393;  XTI,  162;  XTflI, 
213,  223,  423-425. 
Grasso.  XIX,  28. 
*Gratarol  Gio.  Battista.  XX,  Suppl., 
n.°  XL  ter. 

Graticci.  Modo  di  prepararli  nelle  for- 
tificazioni di  terra.  II,  60,  141. 

Gravi.   Tendono  al  centro   della  terra, 
1,48;  TH,  568;  TIII,  1185.  Perchè  dalla  na- 
tura siano  stati  costituiti  in  più  basso  luogo, 
I,  252-253,  3425,  374;  TI,  3545.  Corpi  gravi 
quanto  il  loro  mezzo  né  salgono  né  scendono, 
I,  2545.  I  men  gravi  dell'acqua  non  possono 
immergersi  in  essa  totalmente,  256s,  350-351, 
380s,  3875;  IT,  69.  L'esame  di  ciò  che  accade 
fra  i  pili  ed  i  men  gravi  si  riduce  a  quello 
dell'effetto   dei  pesi  sulla  bilancia,  I,  2575, 
274s;  n,  1635;  TH,  241.  Mobili  nello  stesso 
mezzo  serbano  una  proporzione  diversa  da 
quella  attribuita  da  Aristotele,  I,  2625,  3965, 
402s.  Come  si  comportino  nel   vuoto,  2765, 
294s,  394s,  401,  410,  413;  TI,  656.  Come  si 
muovano  sopra  piani  diversamente  inclinati, 
I,  2965,  418;  II,  180;  TH,  48-53;  TIH,  214- 
219.  Se  nel  punto  di  riflessione  rimangano 
in  quiete,  I,  3235,  368,  389-394.  Se  la  loro 
velocità  possa  aumentarsi  all'infinito,  3285, 
411.  Perchè  i  men  gravi  nel  principio  del 
loro  moto  naturale  si  muovano  più  veloce- 
mente dei  maggiormente  gravi,   333,  368; 
Ti,  556.  Quali  debbano  dirsi  più,  meno  ed 
egualmente  gravi,  I,  347,  378,  413;  IT,  36, 
67,  664.  Qual  ne  sia  la  causa  del  moto  ascen- 
dente, I,  3615,  3635.  Velocità  della  loro  ca- 
duta, partendo  dalla  quiete,  II,  262;  TI,  465. 
Assolutamente  uguali,  mossi  con  uguali  ve- 
locità, sono  di  forze  e  momenti  uguali  nel 
loro  operare,  IT,  68s,  795.  Natura  dei  corpi 
nei  movimenti,  T,  134-135.  Argomento  dei 
cadenti  dall'alto  di  una  torre,  o  dall'  albero 
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d' una  nave,  o  dagli  artigli  di  un'aquila,  por- 
tato contro  il  moto  della  terra,  HI,  259s, 
262s,  345s;  Y,  408;  TI,  5435;  TH,  151,  152, 
165,  167-168,  169,  171,  174-175,  180,  182, 
188;  Xm,  205-206,  211;  XTI,  342.  Posti  in 
quiete,  non  si  moveranno  quando  non  ab- 
biano inclinazione  a  qualche  luogo  partico- 
lare: accelerano  il  moto,  andando  verso  il 
luogo  dove  hanno  inclinazione:  partendo 
dalla  quiete,  passano  per  tutti  i  gradi  di 
tardità;  non  si  accelerano  se  non  quando 
acquistano  vicinità  al  termine,  YII,  44-46; 
xm,  312;  XYn,  92-93.  Discendendo,  acqui- 
stano impeto  bastante  a  ricondursi  ad  altret- 
tanta altezza,  Vn,  46;  Tm,  138.  È  dubbio 
se  nella  discesa  si  muovano  di  moto  retto, 
VII,  57-59.  Cadenti  in  un  fóro  eseguito  at- 
traverso la  terra,  162,  253,  262,  689.  Men 
facili  dei  leggieri  ad  esser  mossi,  ma  più 
atti  a  conservare  il  moto,  177-178, 463.  Quale 
sarebbe  la  linea  del  cadente  naturale,  sup- 
posto il  moto  della  terra  circa  il  proprio 
centro,  191-192;  XVH,  89.  L'inclinazione  loro 
al  moto  in  giù  è  eguale  alla  resistenza  al 
moto  in  su,  VII,  240.  L'accelerazione  del  loro 
moto  naturale  si  fa  secondo  i  numeri  impari, 
cominciando  dall'unità,  248;  VIII^  2105  ;X, 
115.  Gli  spazi  passati  dai  cadenti  sono  come 
i  quadrati  dei  tempi,  VII,  248;  VHI,  2095. 
Errore  di  Aristotele  nell'affermare,  i  cadenti 
muoversi  secondo  le  proporzioni  delle  gra- 
vità loro,  VII,  228,  249-251,  686-688,  721-744; 
Vm,  106-110, 1275, 371-372;  quali  proporzioni 
vengano  invece  osservate,  avuto  anche  ri- 
guardo ai  mezzi  di  resistenze  diverse,  112- 
121.  Quando  il  cadente  si  movesse  col  grado 
di  velocità  acquistato  per  altrettanto  tempo 
con  moto  uniforme,  passerebbe  spazio  doppio 
del  passato  con  moto  accelerato,  VII,  252- 
256  ;  XIV,  133,  362.  Ogni  corpo  pensile  e 
librato,  portato  in  giro  nella  circonferenza 
di  un  cerchio,  acquista  per  sé  stesso  un 
moto   in  sé  medesimo,   contrario  a  quello 


che  lo  porta  intorno,  VII,  424-425.  Problemi 
maravigliosi  di  mobili  discendenti  per  una 
quarta  di  cerchio,  e  dei  discendenti  per  tutte 
le  corde  di  tutto  il  cerchio,  476-477  ;  VOI, 
139-140,  221-227,339;  X,  99;  XVH,  91.  Leggi 
del  loro  moto,  concretate.  Vili,  190-267.  Equi- 
librio nella  libra,  X,  24,  27-28.  C.  da  Cascio 
chiede  a  G.  la  dimostrazione  relativa  alla  ca- 
duta di  essi,  108-109.  G.  manifesta  la  inten- 
zione di  comunicare  al  Valerio  l'opera  sua  sul 
moto  di  essi,  naturalmente  mossi,  e  dei  pro- 
ietti, 244;  XI,  37.  Discussioni  e  controversie 
circa  la  caduta  di  essi  e  la  loro  velocità, 
VII,  6795,  731s;  XI,  85,  457;  XH,  315  ;  XIV, 
1765,  435;  XVI,  124;  XVH,  390-391,  403; 
XVm,  12-13.  Trattato  del  Ealiani  intorno  a 
questo  argomento,  XHI,  360;  XVH,  413-414; 
XVm,  11-13.  Il  Baliani  chiede  conto  a  G. 
dell'esperienza  sulla  caduta  di  essi,  XIV,  343; 
XVin,  69-70,  76-77,  87,  102.  Studi  del  Beau- 
grand  circa  le  proporzioni  delle  varie  gravità, 
secondo  l'intervallo  dal  centro  della  terra, 
XVI,  336,  351-354,  368,  382-383.  Esperienze 
eseguite  dal  Eenieri,  XVIH,  305-306,  310;  e 
da  G.,  XIX,  606.  —  7.  Aristotele.  Centro  di 
gravità.  Forza.  Gravità.  Inerzia.  Moto,  ecc. 

Gravità.  Degli  elementi,  I,  131s,  1585. 
In  ispecie,  21 5s  ;  Tavola  delle  propormni 
delle  gravità  in  specie  de  i  metalli  e  delle 
gioie,  pesate  in  aria  ed  in  acqua  di  G.,  221- 
228.  Causa  fondamentale  dei  moti  naturali, 
2515,  341,  3465,  e  del  loro  acceleramento  e 
ritardamento,  2605.  Teoria  di  Aristotele  in- 
torno ad  essa,  2895.  Nel  vuoto,  2945.  Come 
operi  relativamente  ai  mezzi,  3465.  Nessun 
corpo  ne  è  privo,  355s.  Sua  definizione,  388- 
389,  II,  159.  Virtù  ad  essa  contraria,  detta 
da  alcuni  leggerezza,  IV,  85.  Non  se  ne  co- 
nosce che  il  nome,  VII,  260-261.  Prima  sono 
le  cose  le  gravi,  che  il  centro  di  essa,  270. 

Graz.  XII,  500. 
*  Grazia  (di)  Vincenzio.   Sue  Considera^ 
zioni  sopra  7  Discorso  di  Galileo  Galilei 
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intorno  alle  cose  che  stanno  su  Vacqua  ecc., 
dedicate  a  D.  Carlo  Medici,  IT,  6-7,  9-10, 
371-440;  XI,  519.  Risposta  di  G.,  IT,  693- 
788.  Nominato,  12,  13,  20,  441,  443,  449,  456, 
521;  Xn,  31,  144,  163;  XIX,  613. 

Graziano.  TI,  434. 

Gbazini.  XT,  146. 

Grazini  Simone.  XIX,  255. 

Grazzini  Anton  Francesco,  detto  il 
Lasca,  IX,  23,  24. 

Grazzini  Fioretta.  XIX,  15. 

Grazzini  Lorenzo.  XIX,  15. 

Greci.  Loro  antichi  costumi,  X,  112. 

Grecia.  H,  429;  IT,  393;  TU,  127,  143; 
X,  334. 

Gregorio  IX.  XIX,  560,  561. 

Gregorio  XIT.  XTin,  115. 

*  Gregorio  XV.  Xin,  59,  69,  78. 
Gregorio  Magno  (S.).  XT,  147. 
Gregorio  Nisseno  (S.).  I,  122,  126,  129. 
Gregorio  da  Rimini.  I,  32,  111,  134,  146. 
Gregorio  (Principe  di  S.).  XIII,  159. 
Grenbergero.  —  V.  Grienberger  Cristo- 
foro. 

*  Grbuter  Matteo.  Incide  le  figure  delle 
Lettere  di  G.  sulle  macchie  solari,  XI,  404, 
409,  416,  420,  422, 424,  428,  472,  484;  e  del- 
VApiarium  del  Cesi,  XUI,  280. 

Greve.  XTII,  267. 

*  Grienberger  Cristoforo.  Osserva  le 
macchie  solari,  T,  62.  Sua  lettera  intorno 
alle  novità  celesti  a  G.,  XI,  31-35,  dal  quale 
aveva  avuta  comunicazione  della  scoperta 
di  Saturno  tricorporeo,  XIX,  611.  Opina 
intorno  ad  esse  insieme  coi  confratelli  del 
Collegio  Romano,  XI,  92-93.  Ne  è  inter- 
rogato dal  Bettoli,  119,  132.  Il  Biancano 
si  rammarica  con  lui  perchè  G.  si  sia  ri- 
sentito per  il  ProUema  di  Mantova,  126, 
130-131,  del  quale  si  dichiara  autore  il  P. 
Tamburelli,  233,  273-274.  G.  gli  scrive  in 
materia  delle  montuosità  della  luna,  178- 
203,  210,  211,  212,  214,  223,  226,  229,  237, 


248,  253,  272-273.  Annunzia  a  G.  la  pub- 
blicazione delle  Tres  Epislolae  di  Apelle, 
gli  accompagna  il  P.  van  Maelcote,  273,  e 
gli  invia  l'estratto  d'un  discorso  pronun- 
ziato per  r  inaugurazione  degli  studi  nel 
Collegio  Romano,  274.  Opina  con  lo  Schei- 
ner  che  le  macchie  solari  siano  stelle,  276- 
277,  287,  418;  ma  si  persuade  degli  argo- 
menti addotti  in  contrario  da  G.,  434.  Il 
Cesi  gli  annunzia  la  scomparsa  delle  stelle 
laterali  di  Saturno,  438.  Sua  dimostrazione 
dello  specchio  ustorio,  472.  Lettera  di  lui, 
che  doveva  aggiungersi  a  quelle  di  G.  sulle 
macchie  solari,  475.  Annunzia  a  G.  che  sta 
osservando  le  macchie  solari,  e  gli  accom- 
pagna lo  Speculum  ustorium  di  F.  di  Ghe- 
vara,  477,  479-480.  Istituisce  gli  esperimenti 
a  corredo  del  problema  del  Bardi  sulle  gal- 
leggianti, xn,  78.  Riceve  dal  Dini  copia 
della  lettera  di  G.  al  Castelli  sull'uso  delle 
Sacre  Scritture  nelle  questioni  naturali,  151. 
Manifesta  al  Cesi  il  suo  disgusto  per  la 
proibizione  del  Copernico,  285.  Si  pensa 
di  dedicare  a  lui  il  Saggiatore,  XIII,  44. 
Comunica  al  Torricelli  d'aver  gustato  assai 
il  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  per  quanto 
non  reputi  vera  l' opinione  in  esso  pro- 
pugnata, XIT,  387.  Dichiarazione  da  lui  fatta 
ad  un  amico  di  G.  circa  la  vera  causa  delle 
disgrazie  di  questo,  XTI,  117.  Visitato  dal 
Tarde,  XIX,  591-592.  Nominato,  T,  265,  292, 
300;  X,  502;  XI,  67,  79,  132,  177,  209,  268, 
286,  319,  348,  362,  369,  387,  422,  431,  470, 
512,  560;  XH,  76,  77,  80,  112,  115,  118, 
144,  174;  Xin,  252;  XTI,  109;  XTH,  50. 

Griffoni  (Abate).  XH,  26,  37. 

Grifone.  IT,  299;  IX,  83, 167,  168, 193. 

Grifoni  Tommaso.  XIX,  462,  464. 

Grignani  Lodovico.  XTIII,  434. 

Grilla  Nicoletta  nei  Pinelli.  —  F.  Pi- 
nelli  Grillo  Nicoletta. 

Grilli.  Come  producano  suoni,  scotendo 
l'ali,  TI,  281. 


Gualdo  Paolo] 
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*  (jBiLLO  Angelo.  Sua  testimonianza  circa 
le  macchie  solari,  invocata  dallo  Scheiner, 
V,  62.  In  amichevole  relazione  col  Castelli, 
Xn,  126  ;  Xin,  146. 

Grillo  (Mastro).  XVII,  170. 
Grillo,  musico.  XI,  417. 
Grimani  Antonio.  XIV,  290. 

*  Grimani  Antonio  di  Vincenzo.  XI,  368. 

*  Grimani  Marino.  XIX,  113. 

Grini  Domenico.  Si  ricorda  affettuosa- 
mente a  G.,  XHI,  344. 

*  Grisb  Salvatore.  XV,  300,  301,  343  ; 
XVI,  382. 

Gromo.  n,  594. 

Grosso  (Sig."").  X,  106. 

Grotta.  XIX,  197. 
*Grozio  Ugo.  Scrive  al  Vossio  circa  la 
sentenza  pronunziata  contro  il  moto  della 
terra,  XVI,  124,  e  le  condizioni  di  G.  dopo 
tale  dichiarazione,  esprimendo  il  desiderio  dei 
suoi  amici  di  Parigi  che  possa  esser  chiamato 
allo  Studio  di  Amsterdam,  266;  ed  avendo 
intanto  saputo  del  suo  trovato  per  la  de- 
terminazione delle  longitudini  in  mare,  fa 
voti  che  la  gloria  di  pubblicarlo  sia  riser- 
vata all'Olanda,  290.  Gessata  la  speranza 
d'aver  G.  in  Amsterdam,  insiste  nei  voti 
perchè  gli  Olandesi  possano  approfittare 
del  suo  trovato,  297,  300,  373.  G.  gli  scri- 
ve, annunziandogli  la  presentazione  della 
sua  proposta  agli  Stati  Generali  d'Olanda, 
472-473;  ed  egli  ne  lo  ringrazia,  esprimen- 
dogli sensi  di  vivissima  ammirazione,  488- 
489.  Scrive  all'Ortensio,  raccomandandogli 
la  proposta  di  G.,  526-528.  Il  Vossio  gli 
partecipa  la  missione  affidata  all'Ortensio 
presso  G.,  XVn,  252,  330,  ed  egli  risponde, 
insistendo  perchè  se  ne  affretti  il  viaggio, 
335;  ma,  saputo  delle  difficoltà  opposte 
dall'Inquisizione,  opina  che  questo  deva 
essere  ritardato,  365,  366.  Il  Vossio  gli  an- 
nunzia la  prossima  partenza  dell'Ortensio 
per  l'Italia,  392,  412.  Avuta  notizia  della 


morte  di  questo,  G.  gli  scrive  raccoman- 
dandogli novamente  la  sua  proposta  e  sug- 
gerendo altri  espedienti  per  agevolarne  l'at- 
tuazione, XVm,  140-141.  Nominato,  XVI, 
415,  491,  492,  521;  XVII,  18,  20,  45,  69,  85, 
108,  110,  120,  128,  130,  178,  179,  196,  222, 
372;  XVm,  52,  133;  XIX,  618,  651. 

Guadagni  (Sig.'^).  XI,  267, 505, 554;  XIX, 
72. 

*  Guadagni  Francesco.  X,  40  ;  XI,  51  ; 
XIX,  44,  56,  74,  80,  84. 

Guadagni  Gio.  Antonio.  XIX,  291. 

*  Guadagni  Iacopo.  X,  40;  XIX,  44. 
Guadagni  Lucrezia  ne'  Rica  soli.  —  F. 

Ricasoli  Guadagni  Lucrezia. 

*  Guadagni  Migliore.  XH,  37,  159:  XIV, 
368,  370,  371. 

Guadagni    Ortensia    ne'  Salviati.  — 
F.  Salviati  Guadagni  Ortensia. 

*  Guadagni  Vincenzio.  X,  40. 

GUADALAXARA    Y    XaVIER  MaRCP.  XIX, 

416. 

*  Gualdo  Paolo.  Sua  Vita  di  G.  V.  Pi- 
nelli,  II,  195.  E  ragguagliato  dal  Pignoria 
di  un  parere  di  G.  intorno  ad  una  gran 
nevicata  caduta  a  Padova,  X,  195;  della 
comparsa  d' un  cannocchiale  in  mano  di  un 
oltramontano,  250,  della  ricondotta  a  vita 
di  G.,  255,  e  della  conferma  dei  Pianeti  Me- 
dicei data  dal  Keplero,  436.  Manda  a  G. 
notizie  di  Padova  e  dello  Studio,  476-477, 
497-499;  XI,  56-57,  99-101, 116-117,  139-140, 
156-157,  165-166,  230-231,  243,  319-320,  434- 
435;  xn,  81-82,  118-119,  378-380,  385-386, 
412-413,  420-421;  XHI,  27-28.  G.  gli  annun- 
zia che  i  Pianeti  Medicei  furono  veduti  an- 
che dai  Gesuiti  del  Collegio  Romano,  X, 
484,  gli  partecipa  la  scoperta  delle  macchie 
solari,  e  gli  manda  l'anagramma  relativo  a  Sa- 
turno tricorporeo,  XIX,  611,  quello  relativo 
alle  fasi  di  Venere,  XI,  15,  28,  e  di  que- 
st' ultimo  la  spiegazione,  41,  che  egli  comu- 
nica al  Welser,  43,  44,  52.  Scrive  a  G.  rac- 
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comandandogli  il  Belloni,  42,  44,  56,  100, 
117,  157*  Mette  in  guardia  G.  contro  i  pe- 
ricoli ai  quali  andrebbe  incontro,  propu- 
gnando apertamente  il  moto  della  terra, 
100-101  e  gli  dà  avviso  di  macchie  solari 
osservate  a  Padova,  231.  Ha  notizia  dal 
Welser  che  in  Germania  si  stanno  osser- 
vando le  macchie  del  sole,  230,  236,  360-361. 
G.  gli  scrive  intorno  alle  macchie  solari,  e 
gli  esprime  il  desiderio  che  la  sua  prima 
lettera  su  tale  argomento  sia  fatta  latina 
dal  Sandelli,  327-328.  Informa  G.  della  ac- 
coglienza fatta  a  Padova  alla  prima  lettera 
sulle  macchie  solari  ed  al  Discorso  sulle  gal- 
leggianti, 333-334.  G.  gli  annunzia  la  pros- 
sima pubblicazione  delle  risposte  a'  suoi 
oppositori  in  materia  delle  galleggianti,  XII, 
94-95.  Il  Peiresc  gli  chiede  notizie  intorno 
ai  lavori  di  G.,  105,  112, 142.  Informa  G.  che 
il  finto  Apelle  è  il  P.  Cristoforo  Scheiner, 
112,  143.  G.  gli  manda  il  suo  Discorso  sulle 
galleggianti  per  il  Peiresc,  114.  È  pregato 
da  F.  Pinelli  di  procurargli  un  cannocchiale 
ed  il  Siderms  Nmcius,  375,  379-380,  385; 
e  G.  ne  lo  compiace,  XIU,  33.  Scrive  a  G. 
condolendosi  della  morte  di  G.  F.  Sagredo, 
34.  Sua  morte,  87.  Nominato,  HI,  423;  TU, 
3;  IX,  12;  X,  94,  96,  319,  404,  434,  460, 
465;  XI,  64,  65,  74,  314,  388,  389,  399,  400, 
401,  451,  469,  489,  493,  501,  531;  XH,  65, 
147,  195,  502;  Xm,  29;  XTI,  28. 

*  GuALTEROTTi  Feancesco.  XTIII,  410. 

*GuALTEROTTi  RAFFAELLO.  Prega  G.  di 
procurargli  un  ciottolo  di  lapislazzuli,  e  gli 
annunzia  la  comparsa  d' una  cometa,  X,  182. 
Si  raccomanda  a  lui  per  una  lettura  straor- 
dinaria di  filosofia  in  Padova,  198-199.  Scrive 
al  Sertini  comunicandogli  alcuni  suoi  pen- 
sieri intorno  ai  fenomeni  celesti,  285-286;  al 
Granduca  ed  a  G.  intorno  alle  nuove  sco- 
perte celesti,  chiedendo  a  quest'ultimo  i  vetri 
per  un  cannocchiale,  286-287;  XTin,  409- 
410.  Espone  i  suoi  titoli  all'  invenzione   del 


[Gnalterotti  Francesco 

cannocchiale,  X,  341-342;  e  si  duole  con  G. 
perchè  non  li  abbia  riconosciuti,  XII,  252- 
254.  Comunica  a  G.  alcuni  suoi  pensieri  in- 
torno al  moto,  XI,  456-457;  intorno  alle 
novità  celesti  ed  al  moto  della  terra,  XII, 
252-254.  Suo  Polemidoro,  XVUI,  410;  XIX, 
170.  Nominato,  XI,  213,  291. 

Gualtieri  Girolamo.  XTI,  335. 

GuARNERio  Gio.  Battista.  XIX,  33. 

GuARRESi  Angelo.  XIX,  38,  40. 

GUASTALACQUA.  XTI,  329. 

*  GUASTAVINI  [O  GUSTAVINI]   GlULIO.  XTI, 

408. 

Guasti  Cesare.  IX,  11;  XIT,  53. 

*  GuAZZARONi  Gio.  Battista.  Propone  a  G. 
un  quesito  intorno  ad  un  suo  specchio  con- 
cavo, xm,  172-174. 

GuAzziNi  Giulio.  XIX,  480. 

Gubbio  (Inquisitore  di).  —  F.  Cimareili 
Vincenzo  Maria. 

Gubbio  (da)  Mariano.  XIX,  32. 

Gubernatis  (de)  Angelo.  X,  48,  434; 
xm,  438;  XTH,  311. 

*  GucoiANTi  Agostino.  XIX,  523,  529,  530, 
531. 

GucoiANTi  Girolamo.  XIX,  523,  529. 

Gucoio.  XT,  321. 

Guelfo.  IX,  106,  128. 

Guerrazzi  Luca.  XIX,  21. 

Guerrazzi  Paolo.  XIX,  21. 

Guerrini  Andrea.  XIX,  426,  427. 
*GuERRiNi  Benedetto.  G.  si  vale  della 
sua  mediazione  per  avere  del  vino  dalle  can- 
tine granducali,  XTI,  399-400;  XTIU,  148, 
154-155;  lo  prega  di  ringraziare  il  Granduca 
d'avergli  concesso  l'aiuto  del  Peri,  e  si  con- 
certa per  poter  fare  una  visita  al  Granduca, 
XTII,  75-76.  Annunzia  a  G.  una  visita  del 
Granduca,  176.  G.  gli  scrive  intorno  a  pra- 
tiche da  farsi  a  Roma  per  ottenere  la  pro- 
pria liberazione,  237-238,  gli  raccomanda 
il  Yiviani,  XTIII,  148,  e  lo  intrattiene  sulla 
sperata    venuta   del    Castelli,    scrivendogli 


Guidacci  Mario] 

d'un  lavoro  di  questo,  206.  Nominato,  THI, 
17;  XVn,  29,  30,  283,  325;  XTUI,  197,  215, 
239;  XIX,  485;  XX,  SuppL,  Al  n.o  4023. 

GuEBBEsri  Gio.  Battista.  XIX,  426,  427. 

GuEBBiNi  Gio.  Battista  di  Benedetto. 
XIX,  485. 

GuEYABA  (di)  Beltbano.  Desidera  i  vetri 
per  un  cannocchiale,  Xm,  349,  369. 

*GtJBVABA  (di)  Giovanni,  Incaricato  d'esa- 
minare il  Saggiatore,  lo  loda  ed  impedisce 
così  che  sia  proibito,  XIII,  265.  Ricorda  una 
visita  fatta  a  G.  in  Bellosguardo  e  gli  manda 
due  suoi  lavori,  341-342.  Annunzia  a  G.  la 
propria  elezione  a  Vescovo  di  Teano,  349,  e 
gli  chiede,  da  parte  del  figlio  dell' Amba- 
sciatore di  Spagna,  i  vetri  per  un  cannoc- 
chiale, 349,  368-369.  Interroga  G.  circa  al- 
cune difficoltà  occorsegli  a  proposito  delle 
Questioni  meccaniche  d'Aristotele,  e  gli 
manda  i  suoi  Commentari  intorno  a  tale 
opera,  369,  377-378,  389-390;  XIV,  23,  34-35, 
44;  XVI,  378-379,  390,  515-516.  Nominato, 
Vin,  68,  165. 

Guglielma  (Suor).  XIX,  518. 

Guglielmi  Fbanoesco.  XIX,  573. 

Guglielmi  Matteo.  XIX,  573. 

Guglielmo.  IX,  68. 

Guglielmo  (Compagnia  o  Fraternità  di 
S.  in  Pisa).  Vi  è  ascritto  Vincenzio  Galilei 
sen.,  X,  18. 

*  GuicciAEDiNi  Agnolo.  XV,  177. 

^  GuiccuBDiNi  Fbanoesco.  XIX,  72. 
'^  GuicoiABDiNi  Lodovico.  XIT,  74. 

*  GuicoiABDiNi  PiEBO.  Annunzia  al  Vinta 
il  ritorno  di  G.  a  Firenze  in  compagnia  di 
G.  B.  Strozzi,  XI,  121, 125.  Il  Granduca  gli 
annunzia  l'andata  di  G.  a  Roma,  e  gli  or- 
dina di  mettere  a  sua  disposizione  due  stanze 
nel  palazzo  della  Trinità  dei  Monti,  XU, 
203.  Scrive  al  Picchena  intorno  alle  diffi- 
coltà che  le  dottrine  propugnate  da  G.  sa- 
ranno per  incontrare  a  Roma,  206-207;  ed 
al  Granduca,  promettendo  di  porgere  a  G. 
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quell'aiuto  che  potrà,  207.  Ragguaglia  il 
Granduca  intomo  agli  umori  della  Curia  Ro- 
mana contro  G.,  241-243.  Scrive  al  Picchena, 
lagnandosi  delle  grandi  spese  che  a  carico 
della  Corte  si  fanno  per  G.  in  Roma,  ed  insi- 
stendo sui  pericoli  ai  quali  questi  si  espone 
prolungando  il  suo  soggiorno  in  Roma,  259. 
Fa  trasmettere  al  Pieroni  quella  parte  del 
manoscritto  delle  Nuove  Scienze  portato  dal 
Principe  Mattias  de'  Medici  in  Germania, 
XVI,  300.  Nominato,  VOI,  14;  XI,  94;  XU, 
17;Xin,  72. 

Guidetti.  XI,  137. 

Guidetti.  XIV,  86. 

Guidetti  Domenico,  XIX,  476. 

Guidetti  Filippo.  XIX,  465. 

Guidetti  Gio.  Pietbo.  XIX,  465. 

*  Guidi  Camillo,  xm,  48. 

*  Guidi  Filippo.  XIX,  490. 

*  Guidi  Gio.  Fbanoesco.  XVQ,  274. 

*  Guidi  Mabio.  XIV,  322, 323;  XVI,  70, 188. 
Guidi  di  Bagno.  —  F.  Bagno  (dei  Conti 

Guidi  di). 

GuiDON  Selvaggio.  IX,  170. 

GuiDONL  XVn,  17. 

Guidoni  Sebaeino.  Manda  a  G.  una  po- 
lizza del  confessore  del  Duca  di  Guisa, 
XVI,  373,  374.  Nominato,  XIV,  65. 

GuiDOTTi  Claudio.  XHI,  234,  236. 

GuiDUCoi  Alessandbo.  XIX,  514,  528. 

*  GuiDUOCi  Annibale.  Ragguaglia  G.  circa 
l'esperienze  fatte  in  mare  col  Celatone,  XU, 
344-345. 

*GuiDUCci  Giulio.  XIH,  187,  218,  227, 
251,  324;  XIV,  371;  XV,  72,  223. 

GuiDUCCi  Maddalena  ne'  Cavalcanti.  — 
F.  Cavalcanti  Guiducci  Maddalena. 

*  Guiducci  Mabio.  Discorso  delle  comete, 
da  lui  pronunziato,  e  sotto  il  suo  nome  pub- 
blicato, benché  opera  quasi  esclusivamente 
di  G.,  VI,  5-6,  8-12,  37-105,  114,  225,  384- 
385;  XIX,  615;  dedicato  all'Arciduca  Leo- 
poldo d'Austria,  41;  XII,  460,  469,  e  giù- 
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dicato  dal  Sagredo,  465.  Sua  lettera  a 
Tarquinio  Galluzzi  in  risposta  alla  Libra 
astronomica  del  Grassi,  VI,  6,  13,  181-196; 
Xin,  41.  Sue  postille  alla  Libra,  TI,  12-13, 
1095,  e  alla  Batto  ecc.  del  Grassi,  19,  373s. 
Franamenti  di  suo  pugno  nei  Manoscritti 
Galileiani,  TIU,  371,  377,  379,  382,  383,  389, 
390,  391,  393,  395,  407,  408, 409, 419, 568, 619. 
Intermediario  della  corrispondenza  tra  G. 
e  il  P.  N.  Riccardi,  XH,  393;  XUI,  210. 
Proposto  ed  eletto  accademico  Linceo,  63, 
244,  256,  266,  271;  XIX,  269.  Scrive  da 
Eoma  a  G.  del  desiderio  con  cui  vi  è  atteso, 
anche  dal  Grassi,  che  ha  tentato  di  ricon- 
ciliarsi con  lui,  Xm,  160-162.  Cercherà  la 
scrittura  dell'Ingoli,  alla  quale  G.  si  pro- 
poneva di  rispondere,  e  gli  annunzia  che  il 
Grassi  replicherà  al  Saggiatore,  161,  186. 
Avuta  dal  Marsili  la  scrittura  dell'Ingoli, 
gliela  invia,  192-193;  e  chiede  ed  ottiene  che 
venga  sodisfatto  il  desiderio  d'alcuni  amici, 
d'aver  un  ritratto  di  G.,  193,  207,  210,  218, 
220-221,  224,  247.  È  stato  visitato  dal  P. 
Grassi  e  si  è  riconciliato  con  lui,  199,  202- 
203,  210.  Informa  G.  d'una  conversazione 
avuta  col  Grassi,  non  del  tutto  alieno  dal 
moto  della  terra,  205-206, 209.  Gli  scrive  in- 
torno all'esperienza  del  vaglio,  e  lo  interroga 
circa  un  suo  disegno  a  proposito  d'una 
nuova  carrozza  per  il  Card.  F.  Barberini, 
215-217,  224.  Gli  dà  avviso  d'una  scrittura 
del  Chiaramonti  contro  il  moto  della  terra, 
e  scrive  di  vari  particolari  concernenti  la 
Risposta  all'Ingoh,  218,  223-224,  225-226, 
229-230,  234.  Gli  annunzia  la  risposta  del 
Grassi  al  Saggiatore,  e  lo  informa  delle  vi- 
cende della  stampa,  232-234,  241-242,  244, 
247-248,  249,  250-251,  253-254,  261,  266.  Av- 
visa G.  dell'arrivo  dello  Scheiner  a  Roma, 
e  si  congratula  per  la  ripresa  del  Dialogo, 
249,  253,  265,  nel  quale  gli  suggerisce  di 
trattare  delle  opposizioni  fatte  dal  White 
al  Discorso  sulle  galleggianti,  251-252.  Gli 


scrive  d'un  cannocchiale  desiderato  da  C. 
dal  Pozzo,  251,  255,  261.  Gli  dà  avviso  di  un 
tentativo  per  far  proibire  il  Saggiatore,  265. 
F.  Magalotti  lo  informa  delle  difficoltà  sol- 
levate a  Roma  contro  il  Dialogo  dei  Mas- 
simi Sistemi  XIT,  368-371,  379-382.  Inter- 
mediario della  corrispondenza  di  G.  con  Suor 
Maria  Celeste,  XT,  59,  60-61,  70,  75,  78,  79, 
84,  91,  180,  182.  Ha  sentito  con  piacere  che 
il  Card.  Scaglia  legge  il  Dialogo  insieme  col 
CasteUi,  e  lo  informa  delle  buone  disposi- 
zioni   del  Card.  Capponi,  61,  71-72,  77-78, 
81,  304.  Annunzia  a  G.,  correr  voce  che  il 
Chiaramonti  sia  chiamato  a  Roma  per  op- 
porlo  a  lui,  83,  91-92,  120.  Lo  conforta  du- 
rante il  Processo,  e  lo  informa  delle  condi- 
zioni della  salute  pubblica  in  Firenze,  121, 
131,  137,  148,  153,  182,  191,  223,  231,  241- 
242,  260,  268.  Si  rallegra  di  saper  G.  a  Siena, 
181,  e  gli  esprime  il  desiderio  del  suo   sol- 
lecito ritorno  a  Firenze,  190,  203,  223,  289, 
304,  317,  319-320,  336-337,  353.  Gli  annunzia 
d'  esser  stato  chiamato  con  altri  matematici 
dall'Inquisitore  di  Firenze,  che  diede  loro 
lettura  della  sentenza,  230-231,  240-241.  Si 
compiace  della  comunicazione  avuta  da  G. 
degli  studi  ai  quali  stava  attendendo  in  Siena, 
248-249,  259-260,  275-276,  290,  297-298,  304, 
309,  312-313,  319.  Riferisce  a  G.  un  desiderio 
del  Principe  Leopoldo  de'  Medici  circa  la  ri- 
sposta al  Liceti,  XVm,  252-253.  G.  lo  elegge 
a  suo  consigliere  nell'Accademia  Fiorentina, 
XIX,  444;  ed  a  procuratore  in  alcuni  suoi 
privati  interessi,  454-455,  456,  511-512;  ed 
a  tutore  dei  minorenni  suoi  nipoti,  528.  An- 
noverato dal  Viviani  tra  i  gentiluomini  fio- 
rentini, discepoli  di  G,  628.  Nominato,  T, 
305;  TI,  passim;  TO,  540;  Vm,  12,  34,  37, 
38,  471;  Xn,  50,  375,  442,  461,  462,  466,  468, 
471,  473,  474,  485,  492,  495,  496,  500,  501; 
Xni,  12,  20,  25,  26,  28,  30,  32,  38,  41,  46, 
74,  93,  95,  113, 147,  160,  164,  167,  168, 190, 
194,  196,  220,  243,  246,  262,  269,  272,  285, 
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290,  291,  294,  296,  299,  311,  312,  324,  344; 
XTV,  190,  263,  281,  283,  292,  297;  XV,  81, 
86,  100,  128,  149,  197,  228,  239,  279,  299, 
329,  355  ;  XTI,  163,  273,  323  ;  XTU,  109, 
398;  Xnn,  186,  202,  208,  213,  223,  250, 
435;  XIX,  504,  514,  616. 

Guisa  (di)  Duòa.  —  F.  Lorena  (di)  Carlo. 

*  Guidino  Paolo.  Avvisa  lo  Scheiner  delle 
osservazioni  fatte  da  G.  intorno  alle  mac- 
chie solari,  T,  10;  XVI,  189;  XVH,  193, 
297  ;  che  osserva  con  lo  Scheiner  istesso,  V, 
62,  63.  Bene  affetto  a  G.,  mostra  disgusto 
per  i  travagli  da  lui  sofferti,  XH,  285;  XIV, 
61.  Sua  opera  De  centro  gravitatisi  mandata 
in  dono  a  G.,  XVI,  398;  XVH,  193,  276. 
Giudizi  del  Cavalieri  intorno  ad  essa,  243, 
244.  Nominato,  201  ;  XVm,  268. 

*  GussoNi  Andrea.  XI,  504. 

*  GussoNi  Vincenzo.  XII,  158;  XIX,  473. 

*  Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia.  XIV,  366; 
XV,  369;  XIX,  629,  630,  642. 

Gustò.  Come  operi  questo  senso,  VI, 
349. 

*  GuzMAN  (di)  Gaspare,  Conte  d' Olivarez. 
XIV,  349,  374. 

Habreoht  Guglielmo.  XV,  262,  274. 
*Hageoio  Taddeo.  Suoi  calcoli  ed  osser- 
vazioni circa  le  stelle  nuove  e  le  comete.  II, 
283,  524;  VI,  135,  230,  278,  426;  VII,  307, 
320,  328,  336,  337,  523,  524,  525,  526,  527, 
529,  532,  535. 

*Hainzelio  Paolo.  Suoi  calcoli  ed  osser- 
vazioni circa  le  stelle  nuove,  II,  283, 524;  VII, 
306, 307, 319,  326,  328,  329,  335, 336,  342, 523, 
524,  525,  526,  528,  529,  532,  536,  537,  538. 

Halazen.  —  F.  Alhazen. 

Hall  Francis.  -—  F.  Linus  Tommaso. 

Hambercer  Paolo.  X,  67,  71. 
*Hammerlein  Isacco,  detto  Malleolo.  XV, 
349. 

Hanno.  XI,  24. 

Hansoh  M.  G.  XI,  166,  429,  430. 


*  Harrach  (d')  Ernesto  Adalberto.  XVI, 
393:  XVn,  131. 

Hartmann  Giovanni,  n,  438. 
*Hasdale  Martino.  Partecipa  a  G.  Tac- 
coglienza  che  il  Sidereiis  Nundiis  ha  incon- 
trato alla  Corte  di  Praga,  e  il  parere  in 
proposito  del  Keplero,  X,  314-315.  Lo  in- 
forma delle  mene  del  Magini  contro  di  lui, 
344-346,  365-367,  390-391,  401-402,  417-418; 
e  di  conversazioni  avute  col  Zugmesser,  344- 
345, 365-366, 370, 390, 401, 491-492.  Comunica 
a  G.  il  desiderio  dell*  Imperatore  d'avere  da 
lui  un  cannocchiale,  420-421,  492;  e  la  curio- 
sità dello  stesso  di  conoscere  che  cosa  si 
celi  sotto  l'anagramma  di  Saturno  tricor- 
poreo,  426-427,  che  gli  vieiie  dichiarato  da 
Giuliano  de'  Medici,  491.  Nominato,  483,493; 
XI,  12,  43,  77,  90,  91. 

Helbig  Cristoforo.  X,  113. 

Helioscopio.  Titolo  proposto  dal  Cesi 
per  le  Lettere  di  G.  sulle  macchie  solari, 
XI,  404,  409. 
*Henisio  Giovannl  XVII,  12. 

Henry  Carlo,  n,  150;  XVH,  70. 

Hensellin  Luigi.  Presentato  da  Roberto 
Galilei,  visita  G.  in  Arcetri,  XVI,  292,  297, 
299,  307,  311,  321,  329. 

Hentisbery  (di)  Guglielmo.  I,  172. 

*  Herbert  di  Cherbury  Edoardo.  XV, 
244,  274;  XIX,  417. 

*Hbrnandez  Francesco.  XII,  382,  383; 

xin,  14. 

Herrera  (de)  Antonio.  XIV,  74-75. 

Herre^a  Niccolò.  Nunzio  a  Napoli,  darà 
diffusione  in  tutto  il  regno  alla  sentenza 
pronunziata  contro  G.  ed  alla  relativa  abiura, 
XV,  172;  XIX,  366. 

*  Herrigone  Pietro.  Suo  Cursus  mathema- 
ticus  regalato  da  G.  al  Cavalieri,  XVII,  106, 
145,  202,  273, 342;  XVHI,  356.  Usurpa  il  tro- 
vato di  G.  per  la  determinazione  delle  longi- 
tudini, 346;  del  quale  aveva  avuto  comuni- 
cazione dal  Diodati,  XVI,  491.  Nominato,  340. 
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Hbbtz  Benedetto.  Raccomandato  da  Gr. 
a  V.  Cesarini,  Xm,  111,  al  Ciampoli,  112  ed 
al  Marsili,  al  quale  reca  l'anello  linceo,  272, 
274. 

Herveus.  I,  111,  134. 

*  HeBWART  di  HOHENBURG  GlANGIOBGIO.  Il 

Keplero  gli  scrive  intorno  alle  verosimili 
cause  del  flusso  e  reflusso,  X,  72. 

Hess  Daniele.  XIX,  157. 

Hess  Giovanni.  XIX,  157. 

Het  Bernardo.  XIX,  161. 

Hetz  Benedetto.  —  F.  Hertz  Bene- 
detto. 

*  Heusoherohen  Giovanni.  XVII,  49, 108. 
HiBBLA  (di)  Conte.  XIV,  146. 
Hieracensis  Episcopus.  —  F.  Boschi 

Alessandro. 

HiERONYMis  (de).  —  F.  Girolami  Cosimo. 
HiLLER  Martino.  XTH,  279. 
HiLLER  Kepler  Susanna.  XTII,  279. 
HoDiEBNA  Gio.  Battista.  I,  213. 
HOFFMANN  S.  F.  G.  IX,  277. 

*  Hofmann  Gaspare.  Il  Bernegger  gli  scrive 
della  sua  traduzione  del  Dialogo  dei  Mas- 
simi Sistemi,  e  gliene  manda  un  esemplare, 
XVI,  293;  XYH,  364-365;  e  dell'argomento 
delle  Nuove  Solerne,  XYIH,  31-32.  Nomi- 
nato, XTI,  207. 

*  HoLSAziA  [Holstbin]  (d')  Gio.  Fedebico. 
E  istruito  da  G.  nell'  uso  del  Compasso,  II, 
370;  XIX,  607,  e  ne  riceve  un  esemplare, 
II,  534. 

*HoLSTE  [Holstein,  Holstenio]  Luca. 
Ragguaglia  il  Peiresc  intorno  al  processo  di 
G.,  XV,  62.  Chiede,  col  mezzo  di  C.  Strozzi, 
il  giudizio  di  G.  sul  De  motti  di  Proclo, 
XVin,  259.  Rimpiange  la  morte  di  G.,  378. 
Nominato,  XVI,  280;  XYH,  58. 

HoNDT  (van)  [Hondio]  Iodoco.  XI,  449. 

HoBKT  Cbistoeoeo.  HI,  133. 

*  HoRKT  Martino.  Sua  Brevissima  Pere- 
grinatio  contra  Nuncium  Sidereum,  III,  11, 
127-145;  X,  371;  confutata  dal  Wodderborn, 


ni,  149-178;  X,  449;  XI,  43;  e  dal  Roffeni, 
m,  193-200;  X,  4m,  423,  440,  464,  496. 
Giudizio  datone  dal  Sizzi,  III,  208.  Chiede 
al  Keplero  che  cosa  pensi  del  Sidereus  Nun- 
eius,  X,  308,  311,  316.  Manifesta  il  suo  mal 
animo  verso  G.,  scrive  d'aver  con  altri  os- 
servato col  cannocchiale  di  lui  in  Bologna 
senza  vedere  le  novità  annunziate,  e  d'averne 
presa  la  impressione  in  cera  per  farne  uno 
migliore,  342-343,  365.  Annunzia  al  Keplero 
il  prossimo  invio  della  Brevissima  Peregri- 
nano, affinchè  la  riveda,  358,  359;  e  gliela 
manda  stampata,  386.  Cacciato  di  casa  dal 
Magini,  375-376,  377,  378-379;  XI,  92;  ripara 
a  Milano  presso  B.  Capra,  X,  379,  384,  391- 
392,  418.  Manda  la  sua  scrittura  al  Sizzi, 
386-387,  col  quale  è  in  relazione,  411-412; 
al  Sarpi,  399-400,  ed  al  Welser,  417-418. 
Il  Keplero  manda  a  G.  un  aspro  giudizio 
sulla  Brevissima  Peregrinano,  dandogli  fa- 
coltà di  pubblicarlo,  413-417,  419;  ma  questi 
non  se  ne  degna,  422.  E  consigliato  dal 
Keplero  di  riparare  in  Germania,  419.  Elogi 
tributatigli  dal  Miistlin,  428-429.  Nova- 
mente  sconfessato  dal  Magini,  446,  473,  che 
si  lagna  d'essere  stato  da  lui  derubato  d'al- 
cuni libri,  450-451.  Ritornato  in  Germania, 
e  fatto  persuaso  dal  Keplero  de'  suoi  er- 
rori, se  ne  pente,  457-458,  473,  491;  e  questi 
scrive  a  G.,  di  sospendere  la  pubblicazione 
della  lettera  che  in  difesa  sua  gli  aveva 
mandato,  506-507;  XI,  17.  Nominato,  HI,  11, 
12,  127, 134, 149, 153, 195, 196, 197,  198, 199, 
200  ;  X,  353,  389,  398,  455,  464,  476,  477, 
481,  496  ;  XI,  43,  75,  77,  90-91,  284,  351, 
356;  XIX,  610. 
*HoTOMANN  Giovanni.  XVI,  212,  258. 

HuBTADo.  —  F.  Mendoza  (di)  Hurtado 
Antonio. 

HuRTBB  Melchiorre.  Riceve  dal  Ber- 
negger un  esemplare  della  traduzione  da 
lui  curata  del  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi, 
XVI,  454. 
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*HuYGENS  Costantino.  Dal  Diodati  gli 
viene  raccomandata  la  proposta  fatta  da  G. 
agli  Stati  Generali  d'Olanda  per  la  deter- 
minazione delle  longitudini,  XTII,  46-49  ;  ed 
egli  risponde,  movendo  alcune  difficoltà  e 
giustificando  il  ritardo  alla  risoluzione,  59- 
60.  Replica  il  Diodati,  ripetendo  le  sue  rac- 
comandazioni, e  suggerendo  che  intanto  sia 
in  qualche  modo  manifestato  a  G.  il  gradi- 
mento per  la  sua  proposta,  73-74,  80.  L' Or- 
tensio gli  esprime  il  desiderio  di  conferire 
con  G.,  196,  228,  266.  Annunzia  al  Diodati 
la  risoluzione  presa  di  mandare  V  Orten- 
sio da  G.,  289.  Avvenuta  la  morte  di  tutti 
i  Commissari  delegati  all'esame  della  pro- 
posta di  G.,  e  quella  pure  dell'  Ortensio,  il 
Diodati  gli  scrive,  raccomandandogli  di  farli 
surrogare,  XVIII,  151-152  ;  ed  egli  promette 
di  adoperarvisi,  176  ;  di  che  il  Diodati  lo  rin- 
grazia, 181.  Nominato,  XTI,  510;  XVU,  67, 
75,  108, 110, 129,  179,  223;  XVm,  182,  203, 
204;  XIX,  620,  654. 

HuYGENS  Cristiano  iun.  Sua  testimo- 
nianza a  favore  di  G.,  XIX,  650.  Nominato, 
647,  654,  659. 

HuTGENs  Cristiano  sen.  XTII,  46. 

Htnoyosa  (Marchese  della).  XIX,  315. 

Iaooboni  Lodovioo.  —  V.  lacoponi  Lo- 
dovico. 

Iaoopo,  ciabattino.  X,  268,  270. 

Iacopo  (Mess.).  X,  20. 

Iacopo,  servitore  di  G.  Suoi  conti  con  lui, 
XIX,  175. 

Iaooponi  Lodovico.  XIX,  318,  320. 

Iamblioo.  —  F.  Giamblico. 

Ianduno.  Sue  idee  intorno  al  mondo  ed 
agli  elementi,  l,  31,  72,  107,  118,  131,  133, 
145. 

Ianuense  Francesco.  XIX,  209. 

Ianuense  Gio.  Battista.  XIX,  209. 

Iavelli.  I,  134. 

Icaro.  VII,  692;  X,  94,  122;  XI,  42. 


Idra  (costellazione).  IH,  879;  VI,  26, 
27,  377;  XH,  420,  422,  423;  XIH,  396. 

Idra  (mostro).  HI,  277,  278. 

Idraotte.  IX,  96,  97. 

Idraulica.  Scritture  di  G.  ad  essa  atte- 
nenti, VI,  613-658:  Lettera  a  R.Staccoli 
intorno  alle  proposte  per  rimediare  alle  inon- 
dazioni del  Bisenzio,  627-647,  e  appunti  e 
frammenti  ad  essa  relativi,  619-625;  parere 
intorno  a  provvedimenti  concernenti  il  Bi- 
senzio e  altri  corsi  d'acqua  del  piano  del- 
l'Ormannoro,  649-650;  relazione  al  Granduca 
Ferdinando  li  sopra  il  modo  di  ridurre 
l'Arno  in  canale,  proposto  da  S.  Coccapani, 
651-653.  Cosiddetta  «  Lettera  in  risposta  al 
Bertizzolo  »,  655-658.  —  V,  Acqua.  Canali. 
Castelli  Benedetto. 

Igni  e  oli.  Come  esercitino,  secondo  De- 
mocrito,  la  loro  azione  sul  galleggiare  dei 
corpi,  IV,  48,  49,  1295,  160,  176s,  195,  236s, 
278,  281,  3595,  4275,  551s,  654,  656.  Quali 
ne  siano  gli  effetti,  VI,  56,  351,  488  ;  XII, 
475;  XVn,  165. 

Ilario  (S.).  I,  34. 

Illuminazione.  Se  possa  essere  effetto 
del  cannocchiale,  VI,  75,  124,  2525,  408s; 
se  per  prodursi  esiga  una  materia  densa 
ed  opaca,  che  la  rifletta  e  la  diffonda,  1395, 
2925,  4385,  442.  Come  deva  distinguersi  dal 
riscaldamento,  Vin,  537.  Se  bisogni  molto 
apparente  e  sensata  nei  pianeti  per  effet- 
tuare gì'  influssi,  XI,  115. 

Imberciatori.  Come  colgano  gli  uccelli 
volanti,  Vn,  203-204,  684. 

Impenetrabilità  dei  corpi.  IV,  622; 
Vili,  105;  XVm,  87,  94. 

*  Imperato  Ferrante.  Esprime  al  Faber  il 
desiderio  di  vedere  la  pietra  lucifera  di  Bo- 
logna, XX,  Suppl.,  n.^  538  bis;  e  gli  scrive 
che  sta  aspettando  .G.  a  Napoli,  n.°  551  bis. 

Imperatore  (Nunzio  all').  —  F.  Rocci 
Ciriaco. 

*  Imperiali  Bartolommeo.  Con  la  media- 
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zione  del  Santini  è  introdotto  presso  G., 
Xni,  190,  191;  al  quale  esprime  il  deside- 
rio d'avere  da  lui  un  microscopio,  198,  199- 
200  ;  G-.  lo  compiace,  201,  ed  egli  lo  ricambia 
con  un  anello  di  diamanti,  204,  214,  222  ;  e 
adoperalo  strumento  per  alcune  osservazioni, 
211,  213-214.  Esprime  a  G.  anche  il  desi- 
derio dei  vetri  per  un  cannocchiale,  211,  214, 
221-222,  227-228;  di  che  pure  G.  lo  com- 
piace, 230,  236-237.  Interroga  G.  circa  un 
passo  della  Magia  Naturale  del  Porta,  212- 

214,  231,  237-238.  Gli  scrive  de'  suoi  studi 
intorno  agli  specchi  e  si  offre  come  media- 
tore per  riconciliarlo  col  Grassi,  307-308; 
ma  G.  vi  si  rifiuta,  313-314.  Scrive  a  G.  chie- 
dendogli schiarimenti  intorno  alle  proprietà 
degli  specchi,  307,  314-315.  Nominato,  219, 
223,  287,  321,  322;  XIT,  130,  160. 

Impeto.  Assai  più  lungamente  e  ga- 
gliardamente si  conserva  nei  corpi  solidi  e 
gravi,  che  nei  fluidi  e  leggieri,  TI,  321,  465, 
556  ;  VII,  177-178  ;  l'acqua  è  meglio  atta  a 
conservarlo  che  non  l'aria,  463.  Tanto  ne 
acquista  il  mobile  grave  scendendo,  quanto 
basterebbe  per  ricondursi  in  altrettanta  al- 
tezza, 46,  254;  THl,  138,  335s,  338s.  Sono 
eguali  in  mobili  eguali  egualmente  avvici- 
natisi al  centro,  VII,  47.  Percorre  i  mede- 
simi gradi  nello  scendere  e  nel  salire,  55, 
253;  Vni,  374;  X,  114;  XVII,  93.  I  primi 
impeti  del  cadente,  benché  gravissimo,  sono 
lentissimi  e  tardissimi,  Vili,  1995.  Yien  di- 
minuito nel  mobile  dal  piano  soggetto,  sopra 
il  quale  esso  mobile  si  appoggia  e  discende, 

215.  Sopra  l'orizzontale  è  nullo,  215-216. 
Tanto  è  quello  d'un  grave  nel  discendere, 
quanto  è  la  resistenza  o  forza  minima  che 
basta  per  proibir  l'impeto  e  fermare  il  grave, 
2165,  377.  Del  corpo  cadente  basta  a  ricon- 
durlo alla  stessa  altezza  verticale  sopra 
un  piano  inclinato,  2435.  Del  mobile,  men- 
tre si  muove  con  moto  composto  di  due 
equabili,   l'uno   orizzontale   e   l'altro   per- 


pendicolare, 2795.  Come  da  tale  composi- 
zione risulti  la  linea  parabolica  dei  proietti, 
2815.  Come  si  misuri  l'impeto  dei  gravi 
cadenti,  287.  Derivante  da  due  moti  com- 
posti, uno  dei  quali  sia  composto  dell'oriz- 
zontale ed  equabile  e  del  perpendicolare 
all'orizzonte,  esso  pure  equabile;  ma  l'altro 
sia  composto  dell'orizzontale,  pur  sempre 
equabile  e  del  perpendicolare  naturalmente 
accelerato,  2885.  Della  proiezione,  2945, 2995. 
3085.  Non  può  essere  in  uno  stesso  mobile 
da  diverse  parti,  614.  Dell'acqua  nei  canali 
torti,  XIV,  176,  179,  185,  194.  —  F.  Forza. 
Momento.  Moto.  Pendolo. 

Impruneta.  XV,  119, 125, 127, 130, 131, 
133,  134,  137,  139,  146;  XIX,  184,  187. 

*Inohofeb  Melohiorbe.  Chiamato  a  far 
parte  della  Congregazione  particolare  dele- 
gata all'esame  del  Dialogo  dei  Massimi 
Sistemi,  XIV,  389  ;  pronunzia  il  suo  parere, 
XIX,  349-356.  Suo  Tractatus  syllepticus 
ecc.,  XV,  344,  360;  XVI,  53,  60,  65,  118, 
169;  XVin,  434. 

Incontri...  XOI,  351,  352. 

Incontri  Antonio.  Suoi  conti  con  G., 
XIX,  172-173. 

*  Incontri  Lodovico.  Manda  a  G.  del  vino 
da  parte  del  Principe  Leopoldo  de'  Medici, 
XVn,  140,  368-369.  Nominato,  XV,  225; 
XVn,  336. 

Incorruttibilità.  Del  cielo,  I,  635; 
m,  366,398;  Vn,  625.  Della  luna  e  degli 
astri,  in,  3835.  Celebrata  dal  volgo  per  ti- 
mor della  morte,  VII,  84.  Non  deriva  dalla 
figura,  1095,  645.  —  7.  Corruttibilità.  Cor- 
ruzione. 

Incudine.  Commissione  datane  da  G.,  e 
questioni  nelle  quali  a  proposito  di  essa  ri- 
mane involto,  XVI,  100,  109,  114,  115,  120, 
123,  125,  127,  135,  145,  324,  355,  422-423; 
XVn,  16. 

Incuria  Lorenzo.  XIX,  490. 

Indiani.  VI,  455. 
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Indice  (Congregazione  dell').  Proi- 
bisce ogni  libro  che  tratti  delle  opinioni  del 
moto  della  terra  e  stabilità  del  sole,  XII^ 
244,  247,  265;  Xm,  106;  XIV,  282;  XV,  56, 
111,  169,  245;  XIX,  294.  Suo  monito  per 
l'emendazione  dell'opera  del  Copernico,  400- 
401.  Decreto  concernente  il  Dialogo  dei 
Massimi  Sistemi,  XTI,  142;  XIX,  415-417. 
Delibera  di  omettere  il  Decreto  cbe  proi- 
bisce i  libri  che  insegnano  il  moto  della 
terra,  419.  Menzionata,  Xm,  217. 

Indico  mare.  IT,  380;  TU,  460. 

Indie.  T,  388,  390,  394,  422;  TH,  130, 
465;  XI,  172,  216;  XIT,  75s. 

Indivisibili.  Compongono  il  continuo, 
IT,  416,  733;  TH,  682-683,  745-746;  TIH, 
805,  93;  XTI,  173.  Come  mediante  essi 
si  spieghi  la  composizione  dei  corpi,  TIII, 
623.  Incomprensibili  dall'intelletto  umano 
per  la  loro  piccolezza,  73,  76-78.  Come  en- 
trino a  formare  il  continuo,  80s,  93.  Opera 
intorno  ad  essi  concepita  da  Or.,  X,  352; 
Xin,  309,  312,  318,  323;  XT%  15,  104.  Con- 
siderati dall'Aproino,  219,  229;  dal  De  Ville, 
227.  —  F.  Cavalieri  Bonaventura. 

Indo.  Xn,  258. 

Inerzia.  Nel  senso  di  resistenza  al  moto, 
I,  284,  410;  TU,  240,  542-543,  566;  per  ef- 
fetto di  tendenza  a  quello  opposto,  V,  134; 
Tn,  56,  73,  240;  maggiore  contro  maggiore 
velocità,  TI,  465;  TH,  246;  contro  la  im- 
mediata trasmissione  di  velocità,  45;  contro 
nuovo  maggiore  impeto,  564  ;  contro  il  moto 
istantaneo,  VHI,  632. 

Inferigno  (Accademico  della  Crusca). 
—  F.  Rossi  (de)  Bastiano. 

Inferno.  Luogo  dei  demoni  e  dei  dan- 
nati, V,  408. 

Inferno  di  Dante.  Due  Lezioni  di  G. 
alV Accademia  Fiorentina  circa  la  figura, 
sito  e  grandezza  di  esso,  IX,  7-10,  29-57. 

Infinito.  Non  vi  è  più  vicino  un  nu- 
mero composto  di  quante  si  vogliano  cifre. 
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che  uno  di  una  sola  cifra,  IV,  510.  È  la  pro- 
porzione del  niente  a  qualche  cosa,  TI,  75. 
Dibattito  col  Grassi  intorno  al  significato  di 
questa  parola,  75,  121-122,  245-246,  405.  Di 
esso  tal  parte  n'è  il  molto  che  '1  poco  e  che 
il  niente,  TU,  127,  e  non  è  una  parte  mag- 
gior dell'altra,  benché  esse  siano  tra  loro 
diseguali,  149.  Di  vari  ordini,  226-227.  Per 
sé  solo,  da  noi  incomprensibile,  TIU,  76-78  ; 
XVHI,  106.  Se  numero  alcuno  può  dirsi  tale, 
questo  é  l'unità,  TIII,  83s.  Non  è  di  ne- 
cessità tale  ciò  che  risponde  a  tutti  i  nu- 
meri, 622-623.  Considerazioni  dell' Aproino, 
XTI,  219;  del  De  Ville,  224-225;  del  Ma- 
giotti,  381-382;  del  Descartes,  XTH,  388. 

Influssi  degli  astri.  I,  41.  Se  pos- 
sano essere  esercitati  dai  Pianeti  Medicei, 
ni,  218;  XI,  103,  107-108, 111-112, 114-115. 
In  rapporto  col  sistema  copernicano,  T, 
406;  TI,  531  ;  TD,  395.  Secondo  il  Campa- 
nella, Xn,  32-33.  —  F.  Astrologia. 

Inghilterra.  G.  disegna  inviarvi  copie 
manoscritte  delle  ITuove  Scienze,  TELI,  44. 
Menzionata,  H,  534;  X,  101,  256,  269,  270, 
356,  365. 

Inghilterra  (Re  d').  —  F.  Giacomo  I. 

*Inghibami  Giulio.  Sua  partecipazione 
alle  trattative  col  governo  Spagnuolo  per 
la  cessione  del  trovato  di  G.  per  la  deter- 
minazione delle  longitudini,  Xin,  35,  51. 
Nominato,  XTH,  397. 

♦Inghirami  Iacopo.  Xn,  312,  322,  344. 

*Inghibami  Tommaso.  Impara  l'uso  del 
Celatone,  Xn,  344. 

*  Ingoli  Francesco.  Sua  De  situ  et  quiete 
terrae,  centra  Copernici  systema  Disputatio, 
T,  397-412  ;  giudizio  intorno  ad  essa  del  Cam- 
panella, Xll,  287.  Risposta  del  Keplero,  TI, 
504;  XII,  400;  Xffl,  192;  e  di  G.,  TI,  501- 
561;  Xni,  212.  Replica  al  Keplero,  192.  Il 
Guiducci  procura  a  G.  la  Disputatio,  186, 
192-193.  G.  ha  già  compiuta  la  sua  Risposta, 
203,  206,  209,  e  la  manda  al  Guiducci,  che 
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la  consegna  al  Ciampoli,  210,  215-216,  218, 
220-221,  224,  225-226,  229.  G.  poi  la  manda 
direttamente  a  C.  Marsili,  240,  264,  268,  che 
gli  chiede  e  ne  ottiene  il  permesso  di  farla 
vedere  ad  altri,  271-272;  XIT,  30,  31-32. 
Egli  desidera  vederla,  XIII,  230,  e  G.  vi 
consente,  261,  ma  il  Cesi  vi  si  dimostra  con- 
trario, 265,  e  lo  stesso  Guidacci  non  vuol 
mostrarla  al  Grassi,  234.  Anche  il  Cesi  mo- 
stra desiderio  di  conoscerla,  244,  e  l' ottiene, 
246,  247.  Ne  è  riferita  gran  parte  dal  Ciam- 
poli al  Papa,  295.  Nominato,  VII,  4;  XIII, 
194,  217,  219,  223,  230,  231,  235,  266,  292. 
Ingolstadt.  XI,  233,  237;  XTII,  297. 
Ingrandimento  degli  oggetti  lonta- 
nissimi, come  le  stelle,  mediante  il  telesco- 
pio, si  deve  dire  nullo,  secondo  il  Grassi,  YI, 
33  ;  piuttosto  infinito  che  nullo,  secondo  G., 
73s.  Dibattito  relativo  a  questo  argomento, 
114s,  1215,  2265,  246,  2615,  4055. 

Innocenzo  (Padre  Agostiniano).  XI,  177, 
178,  206. 

Innocenzo  (Padre).  XVIU,  328. 
Innocenzo  III.  XIX,  561. 
Intelletto  umano.  Partecipe  di  divi- 
nità, secondo  Platone,  perchè  intende  i  nu- 
meri, TII,  35.  Intende  assai  intensive,  ma 
poco  extensive,  128-129.  Procede  di  conclu- 
sione in  conclusione  con  discorsi  e  con  pas- 
saggi, il  che  l'intelletto  divino  fa  in  instanti^ 
129-130.  Dove  arriva  l' esperienza,  non  è  bi- 
sogno di  ragione  per  assicurarlo,  731.  Da 
che  cosa  ne  venga  eccitata  la  facoltà  discor- 
siva e  speculativa,  XI,  111.  Non  sono  da 
esso  percettibili  le  proporzioni  con  le  quali 
Iddio  ha  ordinato  le  sfere  celesti,  149.  Dob- 
biamo accomodarlo  a  ciò  che  ha  fatto  la  na- 
tura, 344. 

Intelligenze  celesti,  e  varie  opinioni 

dei  filosofi  intorno  ad  esse,  I,  1055;  HI,  283. 

Intensione.  Delle  qualità;  autori  che  ne 

trattarono,  1, 111-112.  Considerazioni  ad  essa 

relative,  112-119, 1535.  Degli  elementi,  1335. 


Interessi.   Come  possano  calcolarsi  col 
Compasso,  H,  381-383,  459-461,  557-558. 

Intestini.  Perchè  si  rigonfino,  uscendo 
dal  ventre,  XTU,  377s. 

Inversione  delle  immagini.  XI,  356, 363, 
loHNSTON  Giovanni.  XIX,  416. 
Iole.  IX,  139. 
Ipani  (fiume).  VI,  46. 
Iperbole.  Figura  matematica:  sua  pro- 
prietà, I,  330-331  ;  sua  quadratura,  non  ten- 
tata dal  Valerio,  X,  245;  studi  intorno  ad 
essa  del  Cavalieri,  XUI,  323,  352-353;  trac- 
ciata  da  G.  in  Album  amìcorum,  XIX,  204. 
Prima  nome  di  figura  retorica  che  di  figura 
matematica,  IV,  467,  698. 
Ipebnico.  —  F.  Copernico. 
Ipotesi     astronomiche.     Che    cosa 
siano,  n,  212. 

Ippalca.  IX,  181. 

Ippaeco.  Del  cielo,  I,  39,  45,  47.  Del 
moto,  319,  320,  411.  Del  moto  degli  orbi 
celesti,  n,  253-254;  IH,  164.  Dell'osserva- 
zione delle  stélle,  II,  527,  529.  Studiato  dal 
Keplero,  m,  112,  165;  X,  326;  XHI,  223. 
Nominato,  lU,  317,  362,  373;  VI,  210. 
Ippia.  VI,  189. 

Ippoorate  da  Chio.  Delle  comete,  VI,  48, 
52,  71,  1185,  400;  Xn,  485. 

Ippocrate,  medico.  Degli  elementi,  I, 
1225,  125,  130;  II,  430.  Nominato,  U,  585; 
IV,  207,  219,  648;  XI,  23,  390,  440,  441; 
xn,  54,  55,  141;  Xni,63;  XIX,  118,  269, 
604. 

Ippogrifo.  IX,  174. 
Ipponico.  IX,  284. 

Iride.  Sua  colorazione,  III,  2225.  Ancor- 
ché rifrazione,  si  rispecchia  nell'acqua,  VI, 
52.  Come  si  produca,  665,  70,  136, 138,  289, 
290,  296,  447-450.  Ha  figura  circolare,  299. 
Distinta  in  primaria  e  secondaria,  Xn,  485- 
487. 

Irlanda.  U,  244. 
Isabella.  XI,  525. 
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Isabella.  IX,  78,  101,  116,  179,  193; 
XTin,  193. 

Isabella  (Suor).  XT,  90,  157. 

Isacco.  I,  105. 

Isaia.  I,  64,  69,  70;  IH,  289;  T,  408; 
XI,  23. 

Iseo  Giuseppe.  IX,  14. 

Iseo  (da)  Clemente.  Inquisitore  di  Ve- 
nezia, ha  ricevuto  la  sentenza  e  l'abiura  di 
G.,  e  farà  quanto  gli  viene  ordinato,  XT, 
225;  XIX,  367.  Partecipa  al  Micanzio  es- 
servi divieto  di  stampare  o  ristampare  qual- 
siasi opera  di  G.,  XTI,  209.  Nominato,  193. 
*  IsLE  (de  V)  Melchiorre.  XTI,  213. 

IsMENO.  IX,  61,  72,  73,   123,  125;  XH, 

298; 

Isocrate.  Esercizio  scolastico  di  tradu- 
zione latina,  incominciato  da  G.  sopra  gli 
Avvertimenti  a  Demonico,  IX,  275-276, 283- 
284.  Nominato,  XYin,  357. 

Isola  d'Arena.  XI,  525. 

Isola  del  Pianto.  IV,  51. 

Isola  di  Buonsegni.  XI,  525. 

Isole.  Sono  indizio  della  disegualìtà 
dei  fondi  dei  mari,  VII,  446. 

Isole  galleggianti.  Nel  mare  Indico 
e  nel  lago  di  Bassanello,  IV,  380,  788. 

Isole  infortunate.  XI,  525. 

Isoperimetri.  VIII,  1025;  XVI,  369, 
3815,  384. 

IssAULTiER  Giovanni.  XVII,  33,  36,  37. 

Istoria  e  dimostrazioni  intorno 
alle  macchie  solari  e  loro  accidenti, 
comprese  in  tre  lettere  scritte  alVIl- 
lustrissimo  Signor  Marco  Velseri 
ecc.  dal  Signor  Galileo  Galilei  ecc. 
V,  9-19,  71-249.  Frammenti  attenenti  a  que- 
st'  opera,  19,  251-260.  —  7.  Cesi  Federico. 
Macchie  solari.  Scheiner  Cristoforo.  Welser 
Marco. 

Istria.   X,  164. 

Italia,  m,  144,  174;  VI,  27,  178,  219, 
428;  Vn,  29,  72,  303;  Vili,  44;  X,  69,  70, 


INDICE  DEI  NOMI  ECC. 


221 


78,  79,  94,  138,  256,  294,  314,  322, 349,  359, 
366,  401,  417,  438,  457,  458,  496;  XI,  19,  23, 
68,  98,  172. 

luNius  Adriano.  XI,  277. 

luvenilia,  scritture  scolastiche  di  G. 
intorno  ad  Aristotele  e  specialmente  al  De 
cacio.  I,  7-177;  IX,  281-282. 

^  Jauffred  Giacomo.  Sua  lettera  encomia- 
stica a  stampa  a  G.,  XIV,  313-316,  della 
quale  questi  ringrazia,  317,  325.  Accompa- 
gna alcune  sue  pubblicazioni  a  G.,  338.  No- 
minato, 312,  319,  328,  334,  342,  356. 

*JoYEUSE  (de)  Francesco.  Ringrazia  G. 
per  un  cannocchiale  da  lui  ricevuto,  XI, 
208,  211;  e  per  il  Discorso  sulle  galleggianti, 
373.  Nominato,  X,  357;  XI,  132,  137,  141, 
211, 214,  229,  377,  488 ;  XII,  282;  XIU,  56-57. 

*  Kasperger  Gio.  Girolamo.  Xni,  335. 
Keknasellus.  in,  139. 

*  Kellison  Matteo.  Ha  comunicato  ai  pro- 
fessori dell'  Università  di  Donai  la  condanna 
pronunziata  dall'  Inquisizione  contro  il  Dia- 
logo di  G.,  ed  attesta  non  essersi  mai  ivi 
sostenuta  l'opinione  del  moto  della  terra, 
XV,  255;  XIX,  392-393. 

*Kempef  Giacomo  Cristoforo.  XIII,  60, 
63,  64,  70. 

*  Kepler  Anna  Maria.  XVII,  279. 

*  Kepler  Cordula.  XVH,  279. 

*  Kepler  Fridmaro.  XVII,  279. 

*  Kepler  Giovanni.  Suo  De  stella  nova 
ecc.,  II,  280;  IH,  117,  118;  VH,  245,  306; 
X,  441.  Sua  Dissertatio  cum  Nuncio  Si- 
dereo ecc.,  in,  10-11,  97-126;  X,  319-340, 
349,  dedicata  a  Giuliano  de'  Medici,  III,  101- 
102  ;  X,  348,  366  ;  si  pensava  a  ristamparla 
in  Venezia,  358;  XIX,  228,  229.  Sua  Nar- 
ratio  de  ohservatis  a  se  quatuor  lovis  satel- 
litihus  ecc.,  m,  11, 179-188;  X,  454, 457, 463. 
Sua  Astronomia  Nova,  ecc.  citata,  ni,  101, 
104;  X,  320.  Attribuisce  al  Porta  la  prima 
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invenzione  del  telescopio,  III5  108-109;  X, 
323;  XI,  611.  Riscontra  le  scoperte  celesti 
di  G.  con  un  cannocchiale  prestatogli  dal- 
l'Elettore di  Colonia,  III,  184-187.  Si  sforza 
d'indovinare  le  lettere  trasposte  con  le  quali 
Gr.  annunziò  la  scoperta  di  Saturno  tricor- 
poreo,  185;  X,  420,  455,  474;  XIX,  229,  611. 
Sua  testimonianza  circa  le  macchie  solari 
invocata  dallo  Scheiner,  Y,  62.  Sua  Dioptrica 
nella  quale  stampa  quattro  lettere,  privata- 
mente scrittegli  da  Gr.,  84;  VI,  422,  436;  X, 
507-508;  XI,  167,  430,  439,  476.  Le  congiun- 
zioni di  Mercurio  da  lui  viste  nel  sole  non 
furono  altro  che  macchie,  198.  Seguace  del 
sistema  Copernicano,  352:  suoi  argomenti 
in  favore  di  esso,  TU,  294-295;  alcuni  dei 
quali  sono  giudicati  da  G.  essere  piuttosto  a 
diminuzione  che  a  stabilimento  della  dottrina, 
XIT,  340.  Sua  risposta  alla  JDlsputatio  del- 
ringoli,  V,  400;  TI,  504;  e  replica  di  questo, 
Xni,  192.  Opinioni  sue  sulle  comete,  TI, 
149,  238,  311-313,  401,  439,  456;  moto  ad 
esse  attribuito,  240,  242.  Sue  opinioni  circa 
il  flusso  e  reflusso,  TU,  486;  X,  72.  G.  lo 
ringrazia  del  Prodromus  dissertationum  co- 
smograpMcariim,  e  gli  annunzia  la  propria 
adesione  al  sistema  copernicano,  67-68;  di 
che  egli  si  compiace  e  lo  esorta  a  perseverare, 
69-71,  dandone  partecipazione  alPHerwart, 
72.  Scrive  ad  un  anonimo,  esprimendo  il 
desiderio  che  G.  istituisca  osservazioni  sulla 
declinazione  del  magnete,  75-76.  E.  Bruce 
gli  fa  credere  che  G.  esponga  come  pro- 
prie le  cose  di  lui,  90,  104.  Suo  carteggio 
coll'Horky  a  proposito  dei  Pianeti  Medicei  e 
della  scrittura  di  questo  contro  G.,  308-309, 
311,  316,  342-343,  358-359,386-387,401,  419. 
Suoi  giudizi  intorno  al  SldereusNuncius,  314- 
315,  318-319,  344.345,  366;  chiestigli  dal  Ma- 
gini,  341,  353  ed  interpretazione  datane  da 
questo  e  dal  Fugger,  359,  361.  G.  gli  manda 
alcune  osservazioni  dei  Pianeti  Medicei,  403, 
ed  egli  gliene  scrive,  inviandogli  una  lettera 
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contro  PHorky  con  facoltà  di  pubblicarla, 
413-417,  419,  473;  ma  G.  rinunzia  a  servir- 
sene, 421-423,  426,427,  440;  XI,  17.  Consi- 
glia l'Horky  a  mettersi  in  salvo  in  Germania, 

X,  419.  G.  si  ride  con  lui  degli  oppositori 
alle  sue  scoperte  celesti,  422-423.  Aspira  a 
raccogliere  la  successione  di  G.  a  Padova, 
428,  440;  XI,  49,  556.  Il  Màstlin  gli  scrive 
in  lode  dell' Horky  ed  in  vitupero  di  G.,  X, 
428, 429.  Galilaeevicisiilj  436  ch'egli  esclama, 
dopo  aver  veduti  i  Pianeti  Medicei  col  can- 
nocchiale prestatogli  dall'Elettore  di  Colo- 
nia, 439-440,  449.  Annunzia  a  G.  la  palinodia 
dell*  Horky,  e  lo  prega  di  sospendere  la 
pubblicazione  della  lettera  mandatagli  in 
biasimo  di  lui,  457-459,  506-508:  la  resipi- 
scenza dell' Horky  è  confermata  dalPHasdale, 
491.  Giustifica  un  passo  della  Dissertatio  che 
era  spiaciuto  a  G.,  462-463.  G.  gli  comunica 
l'anagramma  relativo  alle  fasi  di  Venero, 
483;  e  poco  appresso  anche  la  spiegazione, 

XI,  11-12,  42,  ch'egli  aveva  inutilmente 
cercata,  15-16.  Stima  inesplicabili  i  periodi 
dei  Pianeti  Medicei,  X,  483;  XI,  49,  80.  Sua 
lettera  al  Mùller  intorno  alla  costruzione 
dei  cannocchiali,  X,  485-490.  Comunica  a 
G.  il  suo  giudizio  intorno  al  libello  del 
Sizzi  con  una  osservazione  sua  propria  dei 
Pianeti  Medicei,  ma  non  riesce  a  vedere  né 
Venere  falcata,  né  Saturno  tricorporeo,  XI, 
77-78,  90-91.  Scrive  al.Wickens  intorno  alle 
osservazioni  del  Mayr,  166-167.  Sua  dottrina 
dell'  orbita  ellittica  dei  pianeti,  366.  Lascia 
Praga  per  Linz,  383-384.  Giudizio  del  Sa- 
gredo  intorno  a  lui,  398.  Suo  contegno  am- 
biguo rispetto  all'usurpazione  dei  Pianeti 
Medicei  tentata  dal  Mayr,  429-430;  XII,  72; 
mentre  i  Lincei  avrebbero  voluto  che  G.  si 
fosse  a  lui  rivolto  per  averne  ragione,  85; 
XIX,  267.  Carteggia  col  Maelcote  intorno 
alle  macchie  solari,  XI,  445,  536-537.  0,  Pi- 
sani lo  informa  circa  i  propri  lavori,  580- 
581.  Risponde  all' J.w^i^ico^e  del  Chiaramonti, 
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Xni,  290,  292,  297,  298,  320;  con  un'ap- 
pendice relativa  al  Saggiatore,  290,  292, 
297,  299,  301,  305,  310,  315.  E  il  Chiaramonti 
controreplica,  302,  326,  328,  331;  e  G-.  mani- 
festa l'intenzione  di  esporre  pubblicamente 
il  parer  suo  sull'argomento  della  loro  con- 
troversia, 319.  Difficoltà  di  lasciar  vedere  le 
sue  opere  da  parte  dell'Inquisitore  di  Bo- 
logna, 317.  G.  gli  raccomanda  S.  Bossi  e 
gli  accompagna  la  prelezione  dell'Aggiunti, 
374-375.  Giudizio  dato  da  G.  intorno  al 
filosofare  di  lui,  XTI,  163.  Sua  morte,  XIT, 
323.  Lo  Scheiner  tenta  impadronirsi  dei 
manoscritti  e  delle  osservazioni  da  lui  la- 
sciate, XTH,  193,  277-278.  Condizioni  lagri- 
mevoli  della  famiglia  dopo  la  sua  morte, 
277-280.  Nominato,  IH,  10, 11, 135, 136,  141, 
155,  156,  157,  158,  159,  160,  163,  164,  165, 
167,  171,  177,  189,  198,  199,  208,  217,  223, 
235,  236,  242,  243,  267,  326,  328,  329,  347, 
349,  355,  363,  377,  386,  404,  405,  406,  407, 
416;  T,  10,  45,  46,  52,  138,  400;  TI,  28,  32, 
120,  425,  439;  TU,  3,  16,  293,  541,  550,  553, 
554,  556,  557,  559,  560,  561,  566;  TBI,  11; 
X,  363,  364,  418,  441,  445,  446,  448,  449, 
477,  479,  493,  498;  XI,  28,  44,  63,  90,  100, 
155,  247,  252,  284,  333,  335,  356,  366,  379, 
384,  394,  448,  476,  480,  499,  603,  611;  XH, 
24, 125, 142,  417,  423, 469,  473,  484,  486,  487, 
488,  495;  Xm,  30,  110,  212,  213,  223,  237, 
238,  288,  308,  314,  321,  333;  XIT,  13,  43, 
61,  27,  387;  XT,  206;  XVI,  20,  105,  113, 
124,  151,  159,  169,  253,  367,  379;  XTH,  109, 
233;  XVm,  160,  169,  178,  228,  257,  356, 
429;  XK,  10,  590. 

♦Kepleb  Ildeberto.  XTli,  279. 

*  Kepleb  Lodovico.  Pubblica  un'  opera 
postuma  di  suo  padre,  XIT,  323.  Lo 
Scheiner  tenta  di  togliergliene  dalle  mani 
i  manoscritti  e  le  osservazioni,  XVII,  193, 
277.  Disavventure  della  sua  famiglia,  277- 
280. 

Kepleb   Susanna   negli   Hiller.  —  V, 


Bartsch  Kepler  Susanna  e  Hiller  Kepler 
Susanna. 

*  Kepleb  Reuttingeb  Susanna.  XVII,  279. 
Kesteb  Antonio.  Raccomandato  dal  Mi- 

canzio  a  G.,  XVI,  437,  443,  444-445. 

Keueleb  Gaspabo.  Xm,  110. 
*Kibkeb  Atanasio.  Comunica  al  Peiresc 
che,  anche  dopo  la  condanna  di  G.,  molti 
Gesuiti  aderivano  tuttavia  alla  dottrina  co- 
pernicana, XT,  254.  Radica  da  lui  portata 
dall'Oriente,  che  serve  a  segnar  le  ore, 
XTI,  64,  65;  XTH,  50,  80.  Sua  opera  Le 
magnete,  XTI,  64;  XTIH,  152,  332,  372.  No- 
minato, XT,  219. 

Klapp.  UI,  139. 
*Kolowbat  (di)  Zenone.  XIX,  150,  151. 

*Labia  Andbea.  Esprime,  da  parte  del 
Card.  Borghese,  a  G.  il  desiderio  di  un 
cannocchiale,  X,  361.  G.  si  affretta  a  com- 
piacerlo, ma  lo  strumento  arriva  con  un 
vetro  solo,  375  ;  ciononostante  ne  fa  la  pre- 
sentazione, 382.  Condannato  dall'  Inquisi- 
zione, gli  viene  rifiutata  una  grazia  che 
aveva  chiesta,  XIX,  290. 

Labia  Gio.  Fbanoesoo.  XTI,  411,  413, 
414,  510,  513,  522. 

*  Ladislao  IV,  Re  di  Polonia.  G.  ne  fa  la 
personale  conoscenza,  XIII,  253.  Chiede  a 
G.  alcune  coppie  di  vetri  da  telescopio,  in 
sostituzione  d' altri  mandati  e  rotti  in  viag- 
gio, XTI,  420-421.  G.  ne  lo  compiace,  e  gli 
scrive  dei  travagli  ch'egli  ha  passato,  458- 
459.  Il  Giraldi  scrive  a  G.  avvertendolo  che 
anche  i  secondi  vetri  erano  giunti  rotti,  532- 
533.  G.  vorrebbe  interporre  la  sua  media- 
zione per  esser  liberato,  XTII,  13^  16.  No- 
minato, Xra,  231,  245,  248,  251,  254;  XTI, 
301-302,  360;  XIX,  630. 

Laebte.  IX,  290. 

*  Lagalla  Giulio  Cesabe.  Sua  De  phoe- 
nomenis  in  orbe  lunae  ecc.  Disputatio  ecc., 
postillata  da  G.,  IH,  13-14,  309-399,  dedicata 
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al  Card.  L.  Capponi,  313-314;  XI,  212;  men- 
zione in  essa  fatta  della  pietra  lucifera  di 
Bologna,  Yin,  469;  XI,  223.  Le  novità  ce- 
lesti, annunziate  nel  Sldereus  Nuncius,  gli 
sono  mostrate  da  G.,  Ili,  325,  338.  Il  Cesi  si 
propone  di  rispondere  alle  sue  argomenta- 
zioni peripatetiche  nel  volume  epistolico  dei 
Lincei,  XI^  285;  e  la  lettera  di  risposta  si 
proponeva  di  scrivere  G.  stesso,  345.  Ringra- 
zia G.  per  il  Discorso  sulle  galleggianti  e  si 
trattiene  con  lui  intorno  a  quest'argomento, 
357-359.  Suo  trattatello  sopra  un  celeste  e 
notturno  rossore  veduto  in  Roma,  XU,  14, 
15.  Si  raccomanda  a  G.  per  ottenere  la  suc- 
cessione del  Papazzoni  nella  cattedra  di 
Pisa,  16-17,  18,  19,  29.  Desidera  d'essere 
ascritto  ai  Lincei,  ma  non  è  gradito  dal  Cesi, 
18.  Scrive  a  G.  intorno  alle  comete,  e  gli  ac- 
compagna un  suo  lavoro  su  tale  argomento, 
499-501.  Ha  postillata  la  Libra  del  Grassi 
in  risposta  al  Discorso  del  Guiducci  che  pur 
ha  letto,  e  si  raccomanda  a  G.  per  altra 
lettura  di  Pisa  rimasta  vacante,  XIII,  26. 
Annunzia  a  G.  la  pubblicazione  di  alcuni 
suoi  lavori  filosofici,  72-73.  Opinione  da  lui 
attribuita  a  G.  circa  la  natura  della  luce, 
XTIII,  233,  250.  Nominato,  XI,  158,  169, 
174,  210,  237,  248,  268,  283,  320,  344,  346, 
351,  356,  366,  370,  420,  568,  602  ;  Xn,  87, 
367;  Xni,  162;  XT,  12. 

Laghi.  Di  Siria,  sulle  cui  acque  gal- 
leggiano i  mattoni,  lY,  351,  393,  624-626; 
di  Sicilia  che  reggono  a  galla  chi  non  sa 
nuotare,  251.  Di  Bassanello  o  di  Vadimone, 
380,  788  ;  di  Como  e  di  Garda,  730.  Non 
hanno  flusso  sensibile,  e  perchè,  T,  3875. 
Cimmerio,  IX,  262,  272.  Lettera  del  Castelli 
intorno  al  Trasimeno,  XVUI,  62-66.  -  V.  Sta- 
gni. Trasimeno. 

*Lagi  Pietro.  XY,  32,  33,  42,  58,  65; 
XYIl,  44. 

*Lagonissa  (di)  Fabio.  Nunzio  nel  Bel- 
gio, diffonde  la  sentenza  contro  G.  e  la  re- 


lativa abiura,  XY,  245,  254,  353  ;  XIX,  380- 
381,  392,  393. 

Laguna.  —  V.  Venezia. 

*  Lambaedi  Franoesoo.  XYII,  331. 
Lambabdi  Michele.  XIX,  567. 
Lamberti  Marco.  XYI,  371. 
Lami.  Y,  374;  Yl,  505. 
Lampria.  ni,  321. 

*  Lana  Ferrante.  X,  482,  504. 
*Lancellotti  Secondo.  XYI,  310. 

*  Lanci  Apelle.  XIY,  69,  70. 

*  Lanci  Ippolito.  Commissario  del  S.  Uffi- 
zio, XIX,  279,  280,  281. 

Landgravio  d'Assia.  —  F.Assia. 

Landi,  condottiero  di  Bologna.  XYIII, 
202,  208. 

Landi,  maestro  delle  poste  in  Firenze, 
XYI,  448. 

Landi  Cesare.  XHI,  235;  XYIII,  59. 

Landi  Dianora.  XIY,  262. 

Landi  Fabio.  XYII,  187. 

*  Landi  Federico,  Principe  di  Yalditaro. 
Ringrazia  G.  per  un  cannocchiale  inviatogli, 
XIII,  43. 

Landi  Lorenzo.  XYIII,  31. 

Landi  Pier  Maria.  Xni,  235;  XYUI,  59. 

Landini,  meccanico.  YIII,  633. 
*Landini  Gio.  Battista.  Stampa  il  Dia- 
logo dei  3Iassimi  Sistemi,  YII,  25;  XIY, 
325,  370  e  chiede  il  relativo  privilegio  alla 
Repubblica  Veneta,  XX,  Suppl.,  n.°  XL  ter. 
Annunzia  a  0.  Marsili  il  compimento  della 
stampa  del  Dialogo,  gliene  accompagna 
esemplari,  XIY,  331,  333,  e  ne  domanda  il 
pagamento,  333  ;  XY,  34.  G.  si  propone  di 
conferire  con  lui,  per  mandarne  buon  numero 
di  copie  a  Lione,  XIY,  340.  Sua  impresa  ti- 
pografica, 370, 379  ;  XX,  Suppl.,  n.^  2283  bis. 
Gli  vien  proibito  dall'Inquisizione  di  darne 
fuori  altri  esemplari,  XIY,  375;  ma  non  riceve 
poi  nessun' altra  comunicazione,  XY,  190, 
230.  Nominato,  XIY,  378;  XYI,  204;  XIX, 
341. 
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Landiki  Silvestro.  Chiede  informazioni 
a  G.  circa  certo  riflesso  fatto  da  uno  spec- 
chio, XH,  13-14. 

Landini  Tommaso,  xn,  201. 

Landino  Cbistoforo.  IX,  10. 
*  Landò  Antonio.  XH,  206,  335;  XIX, 
114,  115. 

Landon  C.  P.  XIU,  220. 
*Landsberg  Filippo.  Elogi  suoi  di  G., 
XIV,  330-331;  il  quale  però  dubita  che  i  pen- 
sieri di  lui  siano  piuttosto  a  diminuzione 
che  a  stabilimento  della  dottrina  del  Coper- 
nico, 340.  Nominato,  TH,  552,  553,  554,  555, 
556,  559;  XIT,  355;  XT,  62;  XTI,  185,  252, 
310-311,  341. 

Landsberg  Giacomo.  TII,  16;  XTI,  185, 
252. 

*Landuooi  Benedetto  di  Luca.  Suo  ma- 
trimonio con  Virginia,  sorella  di  G,  X,  46. 
Esige  da  G.  l'adempimento  degli  impegni 
assunti  in  quella  circostanza,  minacciandolo 
di  prigione,  61.  G.  lo  raccomanda  alla  Gran- 
duchessa Cristina,  225-226,  227-228  e  lo  rag- 
guaglia circa  la  presentazione  del  cannoc- 
chiale alla  Signoria  di  Venezia  ed  alla 
propria  condotta  a  vita  nella  lettura  di  Pa- 
dova, 253-254.  Lite  intentata  a  lui  da  suo 
figlio  Vincenzio,  XT,  73, 93.  Suoi  conti  con  G., 
XIX,  199-200.  Procura  fattagli  da  G.,  209. 
Sua  elezione  all'ufficio  di  Pesatore  al  Saggio, 
212.  Mallevadore  di  G.  in  un  debito  da  que- 
sto contratto,  571.  Nominato,  X,  150,  180, 
279;  XI,  433;  Xin,  126, 127,  157, 174, 176, 
405,  440,  461  ;  XTT,  172,  175;  XTIH,  57,  58, 
127,  130;  XIX,  15,  109,  173,  506,  512,  574, 
575. 

Landucci  Benedetto  di  Vincenzio.  XV, 
201;  XIX,  15. 

Landucci  Giuliano.  XIH,  388,  389,  420, 
421,  427,  430,  433,  434,  436,  449. 
Landuooi  Ignazio.  XIX,  15. 
Landucci  Isabella.  Monaca  in  S.  Matteo 
in  Arcetri  col  nome  di  Suor  Chiara:  G.  è 


mallevadore  della  sua  sopraddote  nel  mo- 
nastero, XIV,  172;  XIX,  574-575.  Nomi- 
nata, Xm,  126,  157,  452;  XIV,  69,  81,  273; 
XIX,  15. 

Landucci  Lodovico.  Raccomandato  da 
G.  al  Ciampoli,  Xm,  112. 

Landucci  Luca.  XIX,  15,  210,  212,  574. 

Landucci  Luca  di  Benedetto.  XIX,  15. 

Landucci  Marco  Antonio.  XIX,  15. 

Landucci  Maria  Olimpia.  XIX,  15,  516. 

Landucci  Maria  Virginia.  E  presso  G. 
a  Bellosguardo,  XIV,  124,  171,  184,  225,  e 
Suor  Maria  Celeste  è  dolente  di  non  poterla 
accogliere  nel  suo  monastero,  220-221,  222. 
Augura  il  buon  Natale  a  G.  dal  monastero 
di  S.  Girolamo,  XVIII,  130,  nel  quale  era 
mantenuta  con  un  sussidio  del  Granduca, 
148.  G.  fa  un  deposito  al  Monte  di  Pietà  per 
le  spese  della  sua  monacazione,  221  ;  XIX, 
441-442,  515-519,  conforme  l'obbligo  che  ne 
aveva  assunto,  513-514.  Nominata,  XIV,  168; 
XV,  201;  XVin,  127,  313;  XIX,  15. 

Landucci  Niccolò.  XIX,  15. 

Landucci  Pier  Filippo.  XIX,  15. 

Landucci  Vincenzio  di  Benedetto.  G  gli 
fa  sposare,  contro  la  volontà  dei  parenti, 
Anna  di  Cosimo  Dieciaiuti  e  gli  promette 
una  pensione,  XJV,  175;  la  quale  poi  non  gli 
vorrebbe  più  corrispondere,  XV,  53,  54;  ma 
Suor  Maria  Celeste  gliela  fa  pagare  ugual- 
mente, 59,  60,  119, 195,  229.  Intenta  una  lite 
al  padre,  73,  93.  Documenti  relativi  alla  lite 
da  lui  intentata  a  G.,  e  accomodamento  se- 
guitone, XIX,  506-519.  Nominato,  XIII,  461; 
XV,  122,  261,  324;  XTI,  484;  XVm,  127, 
221  ;  XIX,  15,  441. 

Landucci di  Benedetto,  monaca  in 

S.  Girolamo,  col  nome  di  Suor  Arcangela. 
—  F.  Arcangela  (Suor)  di  Benedetto  Lan- 
ducci. 

Landucci di  Benedetto,  monaco  be- 
nedettino. XIII,  164;  XIX,  15. 

Landucci  Carli  Lisabetta.  XIX,  15. 
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Landuooi  Dieciauti  Anna.  XIII,  461  ; 
XIT,  175;  XV,  201;  XIX,  15. 

Lakducoi  G-alilei  Virginia.  Suo  matri- 
monio con  Benedetto  di  Luca  Landucci,  e 
dono  che  G.  le  prepara  in  tale  occasione, 
X,  46.  Sua  morte,  XBff,  116-117,  164;  XIX, 
457.  Oroscopo  di  lei,  tratto  da  Gr.,  205.  No- 
minata, X,  17,  19,  60,  61,  254;  XI,  433; 
XIX,  15,  200,  209,  210. 

Lanfredini.  XV,  146. 

Langebi  Gio.  Maria.  XIX,  210. 

Langebi  Niccolò.  XIX,  210. 

*  Langieri  Vincenzio.  Ragguaglia  G.  in- 
torno al  processo  di  D.  Orazio  Morandi, 
XIV,  134-135.  Gli  scrive,  restituendogli  i 
denari  che  non  avevano  potuto  servire  ad 
un  dono  destinato  da  G.  all'Ambasciatore 
di  Toscana,  XV,  191. 

*  Langren  (van)  Michele  Fiorenzo.  Me- 
todi da  lui  proposti  per  graduar  la  longi- 
tudine, XIV,  281-282,  286.  Nominato,  XVI, 
121. 

*Lansius  Tommaso.  XV,  286;  XVI,  358, 
434,  492. 

Lantbri.  n,  11. 

Lanzi  o  Lanzino.  —  7.  Lorenzo,  servi- 
tore di  G.  B.  Ricasoli  Baroni. 

Lapx  Bonaventura.  XVI,  501. 

L    :  Giovanni.  XIX,  495. 

Lapini  Niccolò.  XIX,  571. 

Lapin!  Pierfranoesco.  X,  20;  XIX,  571. 

Larino  (di),  o  Larinense,  Vescovo.  — 
F.  Tria  Gio.  Andrea. 

Lasca  (il).  —  F.  Grazzini  Anton  Fran- 
cesco. 

Laschi  Gio.  Battista.  XIX,  498,  501. 

Lastrico  (il).  XIX,  85. 

Latitudini  geografiche.  Il,  241-242; 
V,  419;  XVI,  464.  Del  sole,  V,  118.  Delle 
stelle  fisse,  VI,  549-551. 

Latona.  IX,  242,  255,  269. 

*  Laureo  Vincenzo,  detto  il  Cardinale  di 
Mondovì.  X,  24. 


Lavagna  (di)  Tommaso.  Manda  ad  Esaù 
del  Borgo  le  dimensioni  di  un  vetro  da  can- 
nocchiale che  s' era  rotto,  XIV,  145.  Nomi- 
nato, 117,  146,  147,  148,  166,  260,  310. 

Lavelli  Giacomo.  XIX,  41. 

Lazara  Giovanni.  XIX,  231. 
*Lazocski  Stanislao.  X,  113;  XIX,  159, 
160,  161,  162. 

Lazzero,  speziale.  XIX,  29. 

Leandro  (del  SS.  Sacramento).  XIX,  560. 

Leandro  (fra).  —  F.  Alberti  Leandro. 

Lecere.  XIX,  503. 

Leena.  IX,  287,  289. 

Leggerezza.  Se  sìa  tra  le  forme  so- 
stanziali oppure  tra  le  qualità  degli  elementi, 
I,  130s,  1595.  Dei  corpi  naturah,  252,  256, 
341, 416.  Teorie  di  Aristotele  intorno  ad  essa, 
esaminate  e  confutate,  259s,  2895,  3555,  378, 
413.  Concetti  del  Colombe  e  del  Lagalla  in- 
torno ad  essa,  lU,  263s,  272s,  339s.  Positiva 
ed  assoluta  negata  dagli  antichi,  IV,  84,  non 
negata  né  ammessa  da  Archimede,  84.  Pla- 
tone ed  altri  antichi  affermarono,  tutti  i  corpi 
esser  gravi,  85.  Controversie  intorno  ad  essa, 
a  proposito  del  galleggiare  dei  soHdi,  1565, 
1805,  1875,  1935,  210,  2195,  222s,  2605,  265, 
323,  3525,  356s,  3635,  386s,  3895,  3985,  407s, 
435,  4855,  519,  634,  669,  699,  711,  714,  743, 
754,  763.  Corpi  leggieri  piiì  facili  ad  essere 
mossi  che  i  gravi,  ma  meno  atti  a  conser- 
vare il  moto,  VII,  463.  —  F.  Gravità. 

Legnaia  (da)  Iacopo,  servitore  di  G. 
Suoi  conti  con  lui,  XIX,  179. 

Legni.  Galleggiano,  e  poi  inzuppati 
d'acqua  vanno  al  fondo,  IV,  83,  394,  714. 
Le  loro  fibre  e  filamenti,  distesi  per  lungo, 
si  rendono  grandemente  resistenti  allo 
strappamento.  Vili,  55.  Modo  di  segnarne 
il  profilo  d' uguale  resistenza,  1785  ;  XVII, 
390. 

Legno  fossile  d' Acquasparta.  XDI, 
201  ;  XVI,  337. 

Leibnitz  G.  G.  X,  210. 
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Leiden  (van)  Giovanni.  XVII,  223. 

Lembo  Gio.  Paolo.  Pretende  aver  fatte 
osservazioni  celesti  col  telescopio,  prima 
d'aver  avuto  notizia  di  quelle  di  G.,  XI,  33. 
Risponde  all'interrogazione  del  Card.  Bel- 
larmino circa  la  verità  delle  scoperte  celesti 
di  G.,  93.  Nominato,  233,  612. 

Lbmen  (van,  Sig.^').  X,  38L 

Lemos  (di)  Conte.  —  V,  Castro  (di)  Pietro. 

Lemos  (di)  Tommaso.  XIX,  331,  419. 

Lena.  XIT,  207. 

Lendinara   (da)   Antonio.  —  F.  Ver- 
cello  Antonio. 
*Leni  Gio.  Battista,  xm,  217,  220. 

Lennep  (van)  Davide  Giacomo.  XVI,  266. 

Lensoinsohi  Raffaello.  Riceve  da  G. 
un  esemplare  del  Compasso,  e  ne  apprende 
l'uso,  n,  534;  XIX,  150,  151.  Riceve  da  G. 
una  bussola,  152. 

Lenti.  Adoperate  da  G.  per  il  suo  primo 
cannocchiale,  lU,  18,  60;  VI,  259-260.  Loro 
effetti,  m,  1085, 159,  236,  238,  329-330;  VI, 
125;  X,  323,  486;  XI,  363-364.  Concave,  bi- 
concave, convesse,  biconvesse,  VI,  255,  409  ; 
XI,  85,  556;  XIU,  413.  Fabbricate  in  Ve- 
nezia ed  a  Murano,  e  fatte  lavorare  da 
G.  F.  Sagredo  per  conto  proprio  e  di  G.,  X, 
259;  XI,  314,  330-331,  351,  356,  368,  458, 
522,  545,  550,  553,  556,  563,  570;  XH,  158, 
198,  199,  246,  257-258,  316,  328,  376,  405, 
407-408,  410,  417-419,  429,  445,  447,  482-483. 
Istruzioni  di  G.  per  il  loro  mantenimento, 
X,  278,  e  ragioni  perchè  gran  parte  ne  rico- 
prisse, 501-502.  Dimensioni  e  forme  secondo 
il  Sarpi,  290.  Uso  per  esse  del  cristallo  di 
rocca,  344,  367;  XII,  427.  Lavorate  di  pro- 
pria mano  da  G.,  X,  440.  Procurate  da  ogni 
parte  e  fatte  lavorare  dal  Magini,  446,  451. 
Paraboliche  ed  iperboliche,  XI,  85, 129-130, 
529  ;  xm,  213,  237-238.  Lavorate  da  F.  Co- 
lonna, XI,  568;  XII,  63.  Invenzione  d'un 
Olandese  per  moltiplicare  gli  effetti  del  te- 
lescopio, XI,  595.  Per  abbruciare,  XVI,  194. 


Fornite  dal  Francini  al  Robinson,  520.  Fatte 
lavorare  dal  Granduca  Ferdinando  II,  XVII, 
220,  285,  300.  -  7.  Cannocchiale. 

*Lentowioz  Maroo.  Si  ricorda  affettuo- 
samente a  G.,  del  quale  era  stato  scolaro, 
X,  111;  XIX,  151,  159. 

Leo  Maurizio.  XIX,  39,  41. 

Leoli  Benedetto.  XIX,  427. 

Leolino  (S.).  XIX,  55,  56,  75,  76,  85. 

*  Leonardi  d'Argensola  Bartolommeo. 
Sua  partecipazione  alle  trattative  di  G.  col 
governo  spagnuolo  per  la  cessione  del  trovato 
concernente  la  determinazione  delle  longitu- 
dini, Xn,  256,  260,  262,  267,  268,  269,  289, 
290,  295,  327. 

Leone  (costellazione).  Il,  254. 

Leone  (segno).  VH,  422;  IX,  226;  X, 
182;  xn,  279,  280. 

Leone,  figlio  di  Costantino  imperatore. 
IX,  191. 

Leone  X.  Occhiale  che  si  pretendeva  da 
lui  posseduto,  DI,  238-239;  XUI,  238.  Chiama 
a  Roma  il  Copernico  per  l'emendazione  del 
calendario,  V,  293,  312.  Nominato,  IV,  375  ; 
XIX,  308. 

Leone  XI.  XI,  234. 

Leonetto.  IX,  159. 

Leoni  Gio.  Maria.  XVI,  372. 

*  Leoni  Livio.  XHI,  16. 

*  Leonida  Fabio.  XV,  183. 
Leonido.   X,  146. 
Leovitio  Cipriano.  X,  117. 
Leporeo.  XV,  216. 
Lerbach.  XIX,  153,  154,  166. 
Leroari  Niccolò  Maria.  XIX,  291. 
Lerici.  X,  39,  40;  XIX,  68,  85,  87. 
Lerma  (Duca  di).— 7.  Sandoval  (di)  Fran- 
cesco. 

Lerrio  Michelangelo.  lU,  134. 
*Lesohassier  Giacomo.  X,  290. 

*  Lesilo woLSKx  Rosno.  XIX,  161. 
Lestrigoni.  XVII,  121,  150. 
Lettera  (cosiddetta)  di  G.  a  P.  Bardi 
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intorno  la  cagione  del  rappresentarsi  al 
senso  fredda  o  calda  la  medesima  acqua  a 
chi  vi  entra  asciutto  o  bagnato.  TIII,  563, 
595-597.  —  F.  Discorso  per  V  Illustrissimo 
Sig.'  Piero  Bardi  ecc. 

Lettera  di  G.  a  F.  Ingoli  in  risposta 
alla  Dispidatio  de  situ  et  quiete  terrae.  VI, 
501-561.  —  V.  Ingoli  Francesco.  Moto  della 
terra. 

Lettera  di  G.  a  I.  Mazzoni  intorno 
al  libro  di  questo  De  comparatione  Aristo- 
telis  et  JPlatonis,  H,  193-202.  —  7.  Mazzoni 
Iacopo. 

Lettera  di  G.  a  Ferdinando  II 
de'  Medici  sopra  il  modo  di  ridurre  l'Arno 
in  canale,  proposto  da  G.  Coccapani.  VI,  617, 
651-653.  —  V.  Arno.  Coccapani  Gismondo. 

Lettera  di  G.  a  Leopoldo  de'  Me- 
dici in  proposito  del  cap.  50''  del  Litheo- 
sphorus  di  F.  Liceti.  VUI,  467-480,  487-542. 
Frammenti  ad  essa  attenenti,  479-480,  547- 
556.  Saggio  della  forma  nella  quale  G.  in- 
dirizzava la  sua  scrittura  direttamente  al 
Liceti,  479,  543-545.  —  V.  Candor  lunare. 
Liceti  Fortunio. 

Lettera  di  G.  a  T.  Nozzolini,  in  oc- 
casione della  lettera  di  T.  Nozzolini  a  Mons. 
Marzim  edici  che  concerne  il  Discorso  di  G. 
sulle  galleggianti.  IV,  6,  12,  295-310.  — 
V.  Nozzolini  Tolomeo. 

Lettera  di  G.  a  R.  Staccoli  intorno 
alle  proposte  per  rimediare  alle  inondazioni 
del  Bisenzio.  VI,  615-617,  627-647.  Appunti 
e  frammenti  ad  essa  relativi,  619-625.  — 
V.  Bisenzio. 

Lettera  (cosiddetta)  di  G.  «in  rispo- 
sta al  Bertizzolo»  sopra  alcune  conside- 
razioni di  questo  in  materia  di  idraulica.  VI, 
617-618,  655-658.  —  V,  Bertazzoli  Gabriele. 

Lettera  di  M.  Guiducci  a  T.  Gal- 
luzzi  in  risposta  alla  Libra  astronomica  ecc. 
di  0.  Grassi.  VI,  6,  13,  181-196.—  V.  Comete. 
Grassi  Orazio.  Guiducci  Mario. 


Lettera  di  T.  Nozzolini  a  Mons. 
Marzimedici  intomo  al  Discorso  di  G. 
sulle  galleggianti  e  alle  opposizioni  degli  av- 
versari. IV,  6,  12,  287-293.  —  V.  Nozzolini 
Tolomeo. 

Lettere  concernenti  il  quesito  in 
proposito  della  stima  d'un  cavallo. 
VI,  563-611  :  di  T.  Nozzolini,  569,  574,  578, 
598,  609;  di  B.  Castelli,  577;  di  G.,582;  di 
A.  Gerini,  XDI,  350.  —  V.  Cavallo. 

Lettere  di  G.  intorno  al  servirsi 
della  Sacra  Scrittura  in  dispute  di 
conclusioni  naturali  e  intorno  al  si- 
stema copernicano.  V,  263-278,  279-348: 
a  B..  Castelli,  279-288;  XIX,  299-305:  a 
Mons.  P.  Dini,  V,  289-305  :  a  Madama  Cri- 
stina di  Lorena,  307-348;  IX,  24.  —  F.  Ber- 
negger  Mattia.  Castelli  Benedetto.  Dini 
Piero.  Diodati  Elia.  Lorena  (di)  Cristina. 
Sacra  Scrittura. 

Lettere  di  G.  sulle  macchie  solari. 
—  F.  Istoria  e  Dimostrazioni  ecc. 

Lbuoippo.  Opina,  esser  il  mondo  costi- 
tuito di  atomi  con  vacuo  intercetto,  I,  23; 
ed  oltre  al  nostro,  esserne  altri  infiniti.  III, 
106;  X,  321. 

Leva.  Teoremi  ad  essa  relativi  in  rap- 
porto col  centro  di  gravità,  I,  1875,  198s. 
Considerata  come  strumento  meccanico,  n, 
163-166.  Strumenti  che  da  essa  dipendono, 
167s.  Proposizione  di  Archimede  dalla  quale 
dipende  la  sua  ragione,  Vili,  152.  Conside- 
razione intorno  ad  essa  nella  teoria  delle 
resistenze,  1545, 1795, 3665;  XVH,  403;  XVHI, 
77,  87,  94.  Macchina  con  gravissimo  pen- 
dolo ad  essa  adattato,  5715. 

Levante.  XI,  172. 

Levestbin  (Conte  di).  —  F.  Loewenstein. 

Legioni  (Due)  di  G.  air  Accademia 
Fiorentina  circa  la  figura,  sito  e 
grandezza  delV  Inferno  di  Dante. 
IX,  7-10,  29-57. 

LiANi.  —  F.  Angeli  (d')  Filippo. 


Lidia] 
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LiBBRT  Giovanni.  XVII,  18. 

Libra  (segno).  H,  231;  TI,  112,  221,  377, 
380,  388,  389,  390s;  VH,  286,  417,  418,  419, 
421;  Xn,  37,  280,  421,  434;  XVHI,  311,  315. 

Libra  astronomica  ac  philoso- 
phiea,  qua  Galilaei  Galilaei  opinio- 
nes  de  cometis,  a  Mario  Guiducio  in 
Fiorentina  Academia  expositae  at- 
que  in  lucem  nuper  editae,  exami- 
nantur  ecc.  di  0.  Grassi  sotto  lo  pseudo- 
nimo di  Lotario  Sarsi,  con  postille  di  G.  e 
del  Guiducci,  VI,  6, 12-13, 109-180.  -  7.  Co- 
mete. Grassi  Orazio. 

*  Libri  Giulio.  Acerrimo  impugnatore 
delle  scoperte  celesti  di  G.,  X,  484  ;  XI,  14. 
Nominato,  I,  12;  X,  498,  505;  XI,  21,  453; 
XIX,  34,  38,  41. 

Libri  Guglielmo.  H,  205;  IX,  279;  XVI, 
58,  215,  216. 

*  LiOETi  FoBTUNio.  Manda  a  G.  notizie  di 
Padova  e  in  particolare  rispetto  a  Marina 
Gamba,  X,  449-450,  505-506;  XI,  244;  XIH, 
15-17.  Gli  annunzia  alcune  osservazioni  sulle 
macchie  solari  fatte  in  Padova,  XI,  244.  G. 
gli  comunica  l'apparenza  anulare  di  Sa- 
turno, Xni,  13,  ed  egli  lo  ringrazia,  15 
e  lo  informa  delle  cose  dello  Studio  di  Pa- 
dova, 15-17.  Manda  a  G.  il  suo  libro  De  Co- 
metis  e  questi  lo  ringrazia,  92-93.  Scrittura 
di  lui  contro  il  Gloriosi,  454-455.  Ringra- 
zia G.  per  il  Dialogo,  e  gli  invia  alcuni 
suoi  lavori,  XIV,  344-345;  XVI,  408;  XVU, 
190;  XVIU,  90,  107,  131,  208,  212-214,  253, 
254,  255,  263-264,  284-285,  287-288,  289-290, 
293-294,  331,  335.  Pone  per  equivoco  i  Pia- 
neti Medicei  intorno  a  Saturno,  XVI,  408, 
417.  Sue  controversie  col  Castro,  408,  435, 
438-439.  Prega  G.  di  ottenergli  una  racco- 
mandazione del  Granduca  per  la  sua  ricon- 
dotta in  Bologna,  XVII,  148.  Sue  controver- 
sie col  Ghiaramonti,  415;  XVIII,  21,  60,  284, 
286,  287,  290,  293,  294,  300.  Suo  Utheo- 
sphorus  e  cap.  50*^  dì  quest'opera.  Vili,  469- 


486;  XVra,  135-136,  137.  Giudizi  intorno 
ad  essa  del  Peri,  144;  del  Renieri,  145, 
150,  156-160,  162,  173-174;  di  D.  Spinola, 
167-169, 174-175;  del  Micanzio,  172-173,  183- 
184;  del  Cavalieri,  186,  200-201;  del  Gas- 
sendi,  228-231, 270-271, 272;  del  Pierucci,  255; 
e  di  G.,  che  si  apparecchia  a  rispondere,  153. 
Il  Principe  Leopoldo  chiede  a  G.  il  suo  parere 
intorno  le  opinioni  manifestate  circa  il  can- 
dor  lunare  nel  Litheosphorus,  165,  e  G.  gli 
annunzia  che  sta  per  rispondere,  165-166;  e 
questo  stesso  proposito  annunzia  a  D.  Spi- 
nola, 170-171,  ed  al  Castelli,  179.  Risposta 
di  G.,  contenuta  nella  Lettera  al  Principe 
Leopoldo  de'  Medici,  VIH,  470-479,  487-542  ; 
XIX,  596  ;  frammenti  ad  essa  relativi,  Vili, 
479-480,  547-556;  saggio  della  forma  nella 
quale  intendeva  di  indirizzare  la  risposta  di- 
rettamente al  suo  oppositore,  479,  543-545. 
Carteggio  concernente  quest'  argomento, 
XVUI,  185,  188,  190-191,  194,  195-196,  200- 
201,  202-203,  207-209,  214-215,  216,  217,  218, 
219,  221-223,  228-231,  232-237,  240,  241-242, 
244-245,  247-251,  252,  253,  254,  255,  263-264, 

265,  270-271,  272,  274,  279-280,  284-285,  287- 
288,  289-290,  291,  292-295,  296,  297-298,  352- 
353,  368.  Prepara  e  pubblica  la  replica,  316, 
328,  329-330,  335-336,  339,  348,  349-350,  366, 
372.  Consegna  all'Inquisitore  di  Padova 
l'esemplare  del  Dialogo  [dei  Massimi  Si- 
stemi, inviatogli  da  G.,  XIX,  374.  Nominato, 
VIII,  11  ;  XI,  231;  XIH,  87,  171  ;  XVII,  243, 
341,  343,  384,  405  ;  XVIII,  22,  27,  28,  32, 
50,  68,  85,  147,  178, 185,  186,  226,  227,  257, 
258,  260,  261,  262,  269,  281,  282,  286,  289, 
299,  301,  303,  306,  314,  317,  321,  322,  323, 
337,  340,  349;  XIX,  623. 

LlCHETUS.  I,   72. 

*  LiozKo  di  Rtglicb  Giovanni.  X,  263, 

266,  284. 

♦LiozKo  di  Rtglicb  Stanislao.  X,  263, 
266. 

Lidia.  IX,  97,  101. 
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*LiEU  (du)  Carlo.  XVI,  MG, 
♦LiGozzi  Iacopo.  X,  368;  XI,  316. 

Limiti.  X!X,  503. 

Lincei.  —  V.  Accademia  dei  Lincei. 

Linceo  (Accademico).  —  V.  Galileo. 

LiNDER  Pietro.  Presso  di  lui  la  lettera 
di  G-.  sui  nuovi  cannocchiali  di  Napoli, 
XVm,  45;  e  quella  al  Principe  Leopoldo 
de'  Medici  in  risposta  al  Liceti,  237,  252. 

Linea.  Greometrica,  differisce  dalla  ma- 
teriale, I,  416.  A  squadra  sopra  un'altra, 
n,  17-18,  79-80.  Modi  di  dividerla  geome- 
tricamente, 18;  col  Compasso  geometrico  o 
militare,  3735,  4515,  561  s.  Equidistante  ad 
un'altra,  21-22.  Quali  si  dicano  regolari  e 
quali  irregolari,  TI,  244.  Retta,  imperfetta 
in  confronto  della  circolare,  secondo  Aristo- 
tele, 42.  Dimostrazione  d'un  Peripatetico 
per  provare  che  la  retta  è  la  brevissima  fra 
tutte,  231.  Retta,  e  circonferenza  del  cerchio 
infinito,  son  l'istessa  cosa,  TJI,  404.  È  com- 
posta di  punti,  745.  Considerata  divisa  in 
parti  quante  e  non  quante,  YIII,  71  s  ;  XYI, 
382.  Come  possa  chiamarsi  eguale  ad  un 
punto,  yni,  75;  XVI,  236.  Risoluzione  di 
essa  nei  suoi  infiniti  punti,  Vili,  9l6*;  XVII, 
389.  Perpendicolare,  orizzontale  ed  inclinata, 
Vili,  371.  Dubbio  manifestato  dal  Guevara, 
se  una  minore  si  possa  proporzionare  ad 
una  maggiore,  ancorché  tutt'  e  due  constino 
d'infiniti  punti,  XIII,  390.  Meno  di  niente, 
studiata  dal  Castelli,  XVI,  339. 

Linee.  Segnate  sul  Compasso.  —  V.  Com- 
passo geometrico  e  militare.  Operazioni  del 
Compasso  ecc. 

LlNGELSHEIM  CUNEGONDA.   XVI,   413. 

*  LlNGELSHEIM  Gio.  MioHELE.  Il  Bemcgger 
gli  partecipa  d'aver  ricevuto  il  Dialogo  del 
Massimi  Sistemi,  e  gli  comunica  il  suo  pro- 
posito di  tradurlo,  XV,  218;  ed  egli  glielo 
chiede  in  prestito,  227,  252,  e  l'ottiene,  262, 
264,  274  ;  XVI,  24.  Suo  giudizio  intorno  ad 
esso,  XV,  294   Ha  comunicazione  dai  Ber- 


negger  della  sentenza  pronunziata  contro  G., 
XVI,  44,  55.  Chiede  ed  ottiene  informazioni 
sull'andamento  della  traduzione,  che  loda, 
47,  55,  105,  112,  121,  182,  196,  204,  254,  409, 
410.  Ringrazia  dell'esemplare  ricevutone, 
413. 

Lingua  italiana.  Non  intesa  dallo 
Scheiner,  V,  114,  184,  189;  XI,  304,  327,  né 
dal  Keplero,  335,  né  dal  Mastlin,  XII,  64;  ma 
perfettamente  conosciuta  dal  Welser,  V,  190. 
Perché  usata  da  G.,  che  la  chiama  anche 
€  Toscano  »,  «  lingua  toscana  »,  e  «  favella 
fiorentina  »,  189-190;  IX,  32,  142;  X,  172; 
XI,  327,  335;  non  usata  però  nell'insegna- 
mento pubblico,  tutt'  al  più  in  quello  pri- 
vato, XIX,  629,  642-643.  Secondo  il  Cesi, 
da  non  stimarsi  più  che  la  latina,  e  piglia 
dalla  greca  i  termini  delle  scienze,  XI,  420. 
Invettiva  del  Beni  contro  di  essa,  435.  Il 
Cigoli  approva,  che  G.  se  ne  serva,  ma  lo 
consigha  a  dar  fuori  le  cose  sue  anche  in 
latino,  502. 

Lingua  pavana.  —  F.  Dialetto  pavaiio. 

Lini  (Sig.^.  XIH,  402. 

*  LiNUS  Francesco.  Suo  orologio  idraulico, 
XVI,  246,  247,  259,  260,  261,  269,  270,  272, 
280,  325.  Nominato,  XV,  155. 

*Lio  Roberto.  X,  147. 
Lione.  XIX,  68,  85. 
Lione  se   (medico).   Suo   consulto   sulle 
infermità  di  G.,  XIX,  554-557. 
LioNi.  XIX,  35. 
LiPOTOPPO.  XI,  553. 

*  Lipsio  Giusto.  X,  94;  XII,  475;  XUI,  63; 
XIX,  269. 

Liquidi.  Loro  equilibrio  nei  vasi  co- 
municanti, IV,  77s,  344,  602-603;  VU,  446. 
Moti  diversi  che  possono  essere  conferiti  a 
quelli  contenuti  in  un  vaso,  450s.  Nei  vasi  più 
corti,  le  reciprocazioni  loro  sono  più  fre- 
quenti, 454.  Loro  moto,  studiato  dal  Baliani, 
XIII,  348-349.  Leggi  del  loro  efflusso,  XVin, 
96.  —  V.  Tromba. 
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Liquori.  Si  conservano  a  lungo  in  vasi 
di  vetro  chiusi,  Vm,  634. 

Lira  (costellazione).  Ili,  879,  880.  G.  se 
ne  serve  per  misurare  il  diametro  apparente 
di  una  stella,  VII,  389.  Difficoltà  sollevata 
dal  Pieroni  circa  l'osservazione  della  sua 
altezza  meridiana  a  piedi  di  un  monte,  XVI, 
189. 

LisABETTA.  XIV,  45  ;  XIX,  458. 

LisABETTA  (Suor).  —  F.  Gherardini  Eli- 
sabetta. 

Lisbona.  Flusso  e  reflusso  del  suo  mare, 
V,  388.  Suo  meridiano,  XI,  525. 

Lisia.  IX,  286,  288. 

Lisimaco.  IX,  288,  289. 

Litheosphorus,  sive  de  lapide  ho- 
n 0 ni ensi  eco,  di  F.  Liceti.  Cap.  50''  di  esso, 
VIII,  479,  481-486.  -  F.  Candor  lunare.  Li- 
ceti  Fortunio.  Luna.  Pietra  lucifera  di  Bo- 
logna. 

*  Livello  Ottavio.  HI,  178;  XI,  70,  320; 
XII,  118;  XIX,  207. 

Liviano  [Luvigliano].  XI,  333. 

Livio  Tito.  VI,  232,  394;  XI,  56;  XIX, 
630. 

Livorno.  Flusso  e  reflusso  del  suo  mare, 
V,  390;  Vn,  459.  Suo  commercio,  XI,  321. 
Esperimenti  fattivi  col  Celatone,  Xn,  SII- 
SI 2,  372.  Macchina  proposta  per  vuotarne  la 
darsena,  XIX,  606.  Menzionato,  VI,  285. 

Lizza  Fusina.  U,  313;  VH,  450,  705; 
X,  40;  XIX,  587. 

Locati  Umberto.  XIX,  560. 

Locato.  Uso  di  questa  parola  presso 
Aristotele,  IV,  632. 

LocHER  Gio.  Giorgio.  Esemplare  delle 
sue  Disquisitiones  mafhematicae,  ecc.  inviato 
dallo  Scheiner  a  G.,  XH,  137. 

Lodi  Giacinto.  XIV,  244. 

*  Lodovici  Lodovico.  Chiede  informazioni 
a  G.  sulle  stelle  laterali  di  Saturno,  XIII, 
100-101  ;  sui  nuovi  pianeti  e  sul  sistema  co- 
pernicano, XIV,  312-313,  324. 


*LoBWENSTEiN  (Coute  di)  Gio.  Giorgio. 
xn,  406. 

Logaritmi.  XIV,  58-59,  77,  171,  242- 
243,  263,  275,  303-304,  307,  337,  354,  355- 
356;  XVI,  523;  XVIH,  109. 

Logica.  Organo  col  quale  si  filosofa,  VII, 
59-60.  Che  cosa  veramente  insegni.  Vili,  175. 

LOGISTILLA.  IX,  130,  137. 

Lombardi  Pietro.  XIX,  321,  419. 

Lombardia.  X,  40,  108,  347. 

Lombardo  Pietro,  Maestro  delle  sen- 
tenze. V,  318. 

Longino.  XI,  262. 

Longitudini.  Loro  definizione,  e  modo 
di  determinarle,  H,  241-242;  V,  419-420.  Del 
sole,  V,  118.  Proposta  generica  per  deter- 
minarle per  mezzo  di  osservazioni  celesti, 
fatta  da  G.  con  la  scrittura  intitolata  Pro- 
posta della  longitudine,  419-422,  perchè 
fosse  presentata  nel  1612  al  Governo  Spa- 
gnuolo,  415-417  ;  XI,  392-393,  417.  Altra 
scrittura  di  G.  col  titolo  Relazione  generale 
del  nuovo  trovato  in  proposito  del  prendere 
in  ogni  tempo  e  luogo  la  longitudine,  V,  423- 
425,  inviata  nel  1616  al  Governo  Spagnuolo, 
417;  XII,  290, 291.  Trattative  intavolate  da  G. 
col  Governo  Spagnuolo  per  cedergli  il  suo 
trovato,  condotte  con  la  mediazione  del  Go- 
verno Toscano,  256,  260-261,  262,  267-269, 
289-295,  310-311,  321-328,  337,  345,  351,  353, 
358-361,  364,  366,  384;  XVUI,  422.  Ripresa 
dei  negoziati,  Xm,  17-22,  23-26.  A.  Antonini 
informa  G.  circa  un  premio  promesso  dagli 
Stati  Generali  d'Olanda  a  chi  riuscisse  ad 
insegnarne  la  determinazione,  377,  379-380. 
Lo  Stelluti  comunica  a  G.  che  un  Gesuita 
portoghese  avrebbe  trovato  modo  di  deter- 
minarle servendosi  d'uno  strumento  simile 
a  un  orologio  a  polvere,  459.  Tentativi  di 
riprender  novamente  le  trattative  con  la 
Spagna,  XIV,  53-54,  73-76, 92.  Metodo  ideato 
da  C.  Borro  per  la  loro  determinazione, 
74,  137-138.  G.  tenta  ancora  una  volta  di 
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riprenderei  negoziati  con  la  Spagna,  202- 
204.  Anche  il  van  Langren  pretende  aver 
trovato  un  modo  per  determinarle,  282,  286. 
Il  Castelli  avrebbe  voluto  vedere  pubblicato 
nel  Diàlogo  dei  Massimi  Sistemi  il  modo 
ideato  da  G.  per  graduarle,  360.  Ultimo  ten- 
tativo fatto  da  G.  col  Governo  Spagnuolo, 
374.  Anche  il  Morin  crede  d'aver  trovata  la 
via  per  determinarle  e  la  dà  alle  stampe,  XVI, 
159,  191,  253,  336;  parere  di'  G.  intorno  ad 
essa,  342-344.  Il  Grozio,  saputo  che  G.  aveva 
scoperta  la  soluzione  del  problema,  fa  voti 
perchè  il  merito  di  pubblicarla  sia  riservato 
all'Olanda,  290.  Altre  invenzioni  proposte  a 
questo  medesimo  fine,  296,  346;  XVIII,  187, 
346.  G.,  spinto  dagli  amici,  propone  il  suo  me- 
todo agli  Stati  Generali  d'Olanda,  XVI,  296, 
297,  300,  307,  311-312,  346,  463-469;  e  lo  rac^ 
comanda  al  Realio,  al  Grozio  ed  al  Diodati, 
469-474  :  carteggi,  trattative,  informazioni  e 
deliberazioni  concernenti  questo  argomento, 
488-492,  521,  526-528,  534-536;  XVH,  18-21, 
25-26,  38,  39-41, 43-45, 46-49,  59-60, 66-69, 72- 
75,  78-80,  84-85,  94-105,  107-109,  110-111, 
116-130,  126-130,  136-137,  142, 174-175,  178- 
179,  181,  183,  189,  195-196,  222-223,  228, 
252,  266,  275,  283-284,  289,  315,  324,  335, 
356,  357,365,  366,371-372,  406;  XVXn,  74- 
75,  105,  112,  115, 116-117,  125, 132-133, 140- 
141, 149-150,  151-152,  176,  181-182,  203-204, 
207,  333-334,  349,  377;  XIX,  288,  289,  395- 
397,  538-549.  Poca  fede  che  nella  riuscita 
di  questi  negoziati  aveva  sempre  avuta  il 
Granduca  Ferdinando  II,  XVII,  324.  Rac- 
conto del  Viviani,  614-615,  618-621,  650- 
655.  -  7.  Gelatone. 

*LoNGO  Antonio.  XII,  339. 

*LoNGo  Bebnabdino.  UI,  347. 

*  LONGOMONTANO  CRISTIANO  SEVERINO.  VII, 

550;  XIT,  387;  XVI,  190,  252,  253;  XVIH, 
210. 
*LoNiGo  Gasparo.  XHI,  17. 
LooN  (van)  Hans.  XIX,  546. 


*LoREDAN  Antonio.  II,  600. 
*LoREDAN  Francesco.  XI,  367. 

*  Lorena  (di)  Carlo,  Duca  di  Guisa.  G. 
gli  presenta  un  esemplare  del  Dialogo  dei 
Massimi  Sistemi^  ed  egli  lo  manda  in  Fran- 
cia ad  un  suo  amico,  XIV,  332.  Regala  a  G. 
due  fiaschi  di  vino,  XVI,  399.  Nominato,  295; 
XVI,  319,  373,  374;  XVH,  37;  XVDI,  270. 

*  Lorena  (di)  Cristina.  Lettera  a  lei  in- 
dirizzata da  G.,  V,  266-267,  272-277,  309- 
348,  416;  XU,  154, 181,  214;  XIV,  380,  435; 
XV,  51,  72,  76,  111,  363;  XVI,  141,  168, 
194,  306-307,  351,  366,  379,  389-390,  409,  434, 
451,  454,  461,  474;  XVII,  41,  51,  76,  109, 
125,  194,  235,  251,  265,  287,  311,  337,  371, 
373,  402;  XVHI,  30;  XIX,  618.  Raccomanda 
M.  Giusti  a  G.,  X,  146;  il  quale  promette 
di  aiutarlo  negli  studi  di  matematiche,  ed 
annunzia  che  manderà  due  Compassi  d'ar- 
gento per  il  Granprincipe,  149.  Fa  scrivere 
a  G.  che  la  Corte  lo  attende,  160,  214-215. 
G.  le  raccomanda  l'Acquapendente,  164-166, 
le  propone  un'impresa  con  un  motto,  in 
occasione  delle  nozze  del  Granprincipe,  221- 
223,  le  raccomanda  il  cognato  Landucci,  225- 
226,  227-228  e  le  manda  un  consulto  astro- 
logico sulla  malattia  del  Granduca,  226-227. 
Ordina  a  Y.  Giugni  di  far  fare  una  catena 
d' oro  con  medaglia,  da  regalare  a  G.  in  ri- 
compensa della  dedica  dei  Pianeti  Medicei, 
318.  Il  Cesi  pensa  di  dedicare  a  lei  le  Lettere 
sulle  macchie  solari,  XI,  404.  Il  Castelli  di- 
scute alla  presenza  di  lei  intorno  al  moto 
della  terra,  605-606;  XII,  49.  Raccomanda 
G.  al  Card.  C.  de'  Medici,  Xni,  163,  175. 
Nominata,  V,  264,  269,  281,  282;  X,  151, 154, 
155, 159, 168, 178,  211,282, 302, 307, 347;  XI, 
72;  Xn,  31,  43,  49,  52,  58,  61, 135, 143,  165, 
179,  226,  249,  296,  373,  374;  XIH,  101,  313, 
324,  429;  XIV,  163;  XVUI,  421. 

Lorena  (di)  Ferdinando  III.  lU,  409. 
Lorena  (di)  Leopoldo  IL  I,  9;  IH,  409. 
Lorena  (di)  Pietro  Leopoldo.  XVH,  290. 
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Lorenzi  Antonio.  XIX,  427. 

Lorenzi  Marco.  XIX,  427. 
*LoRBNziNi  Antonio.  Suo  Discorso  in- 
torno alla  nuova  stella,  e  polemiche  ad  esso 
relative,  H,  271-273,  314-827,  330-334;  TU, 
303;  X,  135-136,  176. 

Lorenzo  (Isola  di  San).  Y,  390;  VH,  460; 
XVI,  54,  76. 

Lorenzo  in  Damaso  (Card,  di  S.).  -—  V, 
Barberini  Francesco. 

Lorenzo  in  Pane  e  Perna  (Card,  di  San). 
—  F.  Verospi  Fabrizio. 

Lorenzo  (Messer).  XT,  94,  123,  261. 

Lorenzo,  detto  il  Lanosi  o  Lanzino,  ser- 
vitore di  G.  B.  Kicasoli  Baroni.  X,  39;  XIX, 
51,  52,  53,  56,  59,  84,  87. 

Lorenzo,  familiare  di  G.  XIH,  446. 

Lorenzo  (Sig.^.  XI,  320. 

Loreto.  XI,  399;  XU,  392,  395,  406, 
407;  Xm,  33,  281;  XT,  89;  XTII,  204; 
XIX,  424. 

Loria.  XIX,  195. 

LoRii  Antonio.  Scrive  a  V.  Galilei  iun. 
intorno  ad  un  suo  disegno  per  un  nuovo 
ponte  a  Pisa,  che  doveva  essere  giudicato 
da  G.,  XTin,  324-325. 

LoRii  LoRio.  G.  si  consulta  con  lui  circa 
l'uso  del  Celatone,  XH,  311.  Nominato,  XHI, 
228,  289;  XYH,  16,  301;  XIX,  259. 

LORINI  BUONAIUTO.  Il,  11. 

*  LoRiNi  Giovanni.  XI,  354,  355. 

*  LoRiNi  Niccolò.  Contrario  alla  opinione 
del  Copernico,  Y,  2635.  Si  difende  dall'accusa 
di  avere  sparlato  di  G,  dichiarando  d'aver 
detto  soltanto  che  l' opinione  copernicana 
osta  alla  Divina  Scrittura,  XI,  427;  e  col 
Castelli  disapprova  l'operato  del  Caccini, 
Xn,  123;  ma  in  Roma  si  pronunzia  contro 
G,  145;  del  quale  aveva  denunziato  al  S. 
Uffizio  la  lettera  al  Castelli,  140-225;  XIX, 
276,  293,  297-298;  mostrata  da  lui  al  Cac- 
cini, 308  ;  al  quale  aveva  detto  delle  relazioni 
che  correvano  tra  G.  ed  il  Sarpi,  310. 


Lóro.  XIX,  86. 

LoTAEUS  Davide.  Pseudonimo  di  Elia 
Diodati,  XYI,  233,  240. 

*  Lotti  Cosimo.  Informazioni  sul  suo  conto, 
chieste  dal  Card.  A.  Orsini  al  Guiducci,'Xin, 
266.  Fabbrica  un  sostegno  per  cannocchiale 
ad  uso  del  Re  di  Spagna,  XIY,  140,  146;  e 
dipinge  per  lui  i  Pianeti  Medicei  intorno 
a  Giove,  146.  Indicato  da  G.  per  la  attua- 
zione pratica  del  suo  trovato  per  graduar 
la  longitudine,  203.  Nominato,  309. 

'^^  Lotti  Ottaviano.  Si  dichiara  pronto  a 
trasmettere  al  Re  d' Inghilterra  ciò  che  per 
lui  mandasse  G,  X,  377.  Nominato,  356, 
364. 

LoTTiNi  Cosimo.  XIX,  35. 

LovARiNi  Emilio.  IX,  27. 

*  LuBiNSKi  Stanislao.  XIX,  151, 152, 153, 
154,  155,  156,  166. 

Lublino.  X,  85. 

Luca.  XY,  269. 

LuoANi  Bernardino.  XHI,  113,  115. 

Lugano  Anneo.  Yl,  163. 

Lucca.  X,  39;  XI,  352;  XIX,  50,  51,  53, 
59,  68,  73,  74,  75,  85,  87,  95,  107,  108. 

Lucca  (da)  Giacomo.  XIX,  20,  22. 

Lucca  (da)  Lazzaro.  XIX,  20,  22. 

Lucca  (da)  Michele,  servitore  di  G. 
Suoi  conti  con  lui,  XIX,  176. 

Lucciole.  Sarebbero  più  perfette  di 
altri  animali,  se  il  risplendere  fosse  segno 
di  maggior  nobiltà,  YIII,  551. 

Luce.  Non  è  da  comprendersi  tra  le 
qualità  prime,  I,  159.  Del  sole,  riflessa  dalla 
terra,  Y,  221.  Non  sarebbe  riflessa  dalla 
luna,  se  questa  fosse  polita  e  liscia,  222, 
257;  Yn,  102,  635,  642.  Non  va  a  trovar 
l'oggetto,  ma  viene  verso  l'occhio,  YI,  256, 
410.  Perchè  più  universale  quella  riflessa 
dai  corpi  aspri  che  non  dai  tersi,  YII,  102. 
Riflessa  più  debolmente  dal  mare,  ed  in  ge- 
nere dall'acqua,  che  non  dalla  terra,  123. 
La  sua  azione  non  può  essere  senza  moto, 
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ed  anche  velocissimo,  Vin,  87,  ma  non  è 
istantanea,  87-89  ;  XTH,  388.  Agisce  diver- 
samente  dal  calore,  TUI,  534-535,  537.  Pro- 
pria delle  stelle  fisse,  XI,  61-62.  Gli  astro- 
logi opinano  che  le  stelle  agiscano  per 
mezzo  di  essa,  114s.  Imprigionata  nella  pie- 
tra lucifera  come  il  calore  nell'  acqua,  140. 
Opinione  del  Castelli  intorno  alla  sua  es- 
senza, 295.  Sanguigna,  che  apparisce  nella 
luna  durante  le  eclissi,  XIII,  71.  Legge  fo- 
tometrica del  CasteUi,  XTI,  122,  e  conside- 
razioni dello  stesso  nella  sua  Mattonata, 
XVn,  161s.  Problemi  di  G.  intorno  alla  di- 
retta ed  alla  riflessa,  XVin,  151;  egli  con- 
fessa di  non  esser  mai  arrivato  a  penetrarne 
l'essenza,  208, 233-234, 250.—  V.  Luna.  Stelle 


Lucerna  di  Erone,  dichiarata  da  G., 
X,  64-65. 

Lucerna  {Nunzio  di).  —  V.  Scotti  Ra- 
nuccio. 

Lucherini  Domenioo.  —  F.  Sullucheri 
Domenico. 

Lucia,  filatrice.  XIX,  194,  196. 

Lucia,  serva  di  G.  Suoi  conti  con  lui, 
XIX,  174. 

Luciano.  Assomiglia  la  luna  ad  un  for- 
maggio, in,  114,  161;  X,  329.  Nominato, 
XTI,  439. 

Lucifero  (stella).  —  F.  Venere. 

Lucifero.  IX,  40, 41,  42,  46,  48,  49,  56. 

Lucilla.  IX,  197. 

Lucina.  XIT,  85. 

LuciNi  Luigi  Maria,  Commissario  Gene- 
rale del  S.  Ufiìzio.  XIX,  291,  292. 

Lucio  (P.),  Gesuato.  Mediatore  della  cor- 
rispondenza di  G.  col  Cavalieri,  Xm,  323; 
XIT,  192,  212,  242,  263,  265,  275,  328,  335, 
337,  437,  438,  441  ;  XTI,  78,  132,  204,  281. 
Creato  Generale  dell'Ordine  dei  Gesuati, 
365,  396. 

Lucius  Lodovico.  XVI,  99,  108. 

Lucolena.  X,  63. 


Lucrezia,  familiare  di  G.  XVI,  178,  479, 
508. 

Lucrezia  (Madonna),  familiare  di  Muzio 
Tedaldi.  X,  17, 19. 

Lucrezio  Tito  Caro.  IU,  351;  IT,  412, 
426  ;  VI,  163. 

*  LuDOTisi  Lodovico.  Sua  benevolenza  per 
il  Ciampoli,  Xin,  59,  78,  82.  Il  Cavalieri 
vuole  essergli  raccomandato,  455,  463;  XIV, 
12,  13,  14,  20,  21,  33,  34.  Nominato,  XIH, 
390;  XIV,  132,  211,  235,  357;  XV,  28,  29; 
XIX,  462,  468. 

*  LuiLLiER  Francesco.  Comunica  al  Boul- 
liau  che  G.  è  stato  citato  davanti  all'Inqui- 
sizione, XV,  161.  Trasmette  al  Gassendi  il 
cannocchiale  mandato  per  lui  da  G.,  XVI, 
153, 154.  Nominato,  72;  XVHI,  433. 

Luisa  (Suor).  Amica  prediletta  di  Suor 
Maria  Celeste,  XHI,  383,  408, 410, 420;  XIV, 
39,  45,  51,  57,  63,  68,  69,  81,  143,  168,  173, 
184,  262,  268,  269,  273,  274,  286  ;  XV,  38, 
53,  59,  66,  91,  103,  109,  114,  130,  136,  157, 
201,  247,  270,  271,  287,  293,  297,  303,  307, 
315,  319,  322. 

Luna.  Suoi  moti,  mese  lunare,  I,  43- 
44;  Vn,  125-126,  144.  Sua  affinità  con  la 
terra,  n,  247;  HI,  17,  20-21,  59-60,  62-63, 
116,  332,  383;  vn,  87-93,  122-123,  6345  ;X, 
280,  331;  XV,  254;  XVU,  292.  Illuminazione 
ed  apparizioni,  U,  250-253,  282.  Suo  dia- 
metro visuale,  misurato  male  dal  Capra,  295s, 
525.  Quanto  disti  dalla  terra,  IU,  17,  59; 
VII,  250.  Suo  aspetto,  visto  col  cannoc- 
chiale, in,  17,  20-27,  48,  59-60,  62-75;  X, 
273-277;  XIX,  610,  confermato  dal  Keplero, 
III,  112s,  1605,  186s;  X,  3215,  3275,  e  dai 
Matematici  del  Collegio  Romano,  HI,  2945  ; 
opposizioni  dell'  Horky,  135,  e  del  Colombe, 
286;  contestazioni  del  Lagalla  321-399.  Non 
sono  in  essa  né  abitatori  nò  generazioni, 
115,  328;  V,  2205;  Vn,  86,  125,  648;  X, 
330;  XII,  146,  240-241.  Non  ha  qualità  pro- 
pria, III,  215.  Corrisponde  all'argento  tra 
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i  metalli,  ed  al  cervello  nel  corpo  umano, 
219.  Problema  matematico  intomo  all'al- 
tezza dei  suoi  monti,  HI,  301-307;  XI,  130- 
131,  178-203,  233,  e  discussioni  a  tale  pro- 
posito, TIII,  627;  X,  461-462,  466-473  ;  XI, 
13-14,  31,  38-41,  141-151;  XO,  240-241; 
XYHI,  412,  414.  Sue  macchie,  T,  26,  53, 
68,  97;  XI,  93;  XH,  252-253;  intorno  ad  esse 
sono  lunghe  tirate  di  montagne,  TII,  125. 
Se  fosse  polita  e  liscia  non  rifletterebbe 
il  lume,  né  si  vedrebbe,  T,  222,  257,  322  ; 
TI,  320;  TU,  96-103;  TDI,  627.  Non  è  tra- 
sparente, T,  224-225,  257.  Se  sia  causa  del 
flusso  e  reflusso  del  mare,  389;  TU,  470;  X;, 
72.  Perchè  apparisca  di  figura  ovata  sull'oriz- 
zonte, TI,  354  ;  perchè  maggiore  bassa  che 
alta,  355-356;  TlII,  462.  Se  possano  avve- 
nire in  essa  mutazioni,  TU,  73-74.  Possono 
trovarvisi  sostanze  diverse  dalle  nostre,  86. 
Dalla  terra  si  vede  più  che  la  metà  del 
suo  globo,  90.  Due  macchie  in  essa,  per 
le  quali  è  manifesto  che  costantemente  ri- 
guarda con  una  sua  faccia  il  globo  terrestre, 
91.  Sua  luce  secondaria,  94, 117-119,  124.  Le 
sue  apparenti  inegualità  non  si  possono  imi- 
tare per  via  di  più  o  meno  opaco  e  di  perspi- 
cuo, 111-112.  Apparenze  dalle  quali  se  ne 
argomenta  la  montuosità,  112.  Suo  lume  più 
debole  di  quello  del  crepuscolo,  115.  Non 
composta  di  terra  e  di  acqua,  125;  XII,  240- 
241;  in  essa  non  sono  pioggie,  VII,  86, 126; 
XTIU,  240.  Pregiudizi  circa  palle  prove- 
nienti dal  suo  concavo,  258.  Parallasse,  311. 
Non  può  separarsi  dalla  terra,  TU,  350. 
Perturba  assai  l'ordine  degli  altri  pianeti, 
362.  È  improbabile  che  V  elemento  del  fuoco 
sia  rapito  dal  concavo  di  essa,  469.  Oppo- 
sizioni del  Rocco  alle  conclusioni  di  G.,  634- 
650.  Come  si  possa  osservarne  l'allontana- 
mento e  l'avvicinamento  alla  terra,  TIII, 
460-461.  Analogia  di  essa  trovata  dal  Liceti 
con  la  pietra  lucifera  di  Bologna,  486,  540. 
Sue  faccie  d'un  periodo  intero  che  G.  si 


proponeva  di  disegnare,  X,  300.  Osservazioni 
del  Cigoli,  XI,  287,  che  nella  cupola  di 
S.  Maria  Maggiore  la  raffigura  come  la  si 
vede  col  cannocchiale,  449.  Osservazioni  di 
F.  Colonna,  568-569,  602;  XII,  75.  Il  Cava- 
lieri chiede  spiegazioni  a  G.  circa  la  luce  di 
color  sanguigno  che  apparisce  in  essa  du- 
rante le  ecclissi,  XIII,  71;  ed  il  Gassendi 
gli  scrive  circa  la  varietà  dei  colori  in  essa 
osservati,  396.  Osservazione  del  Castelli  circa 
il  suo  diametro  nelle  congiunzioni,  XIT,  359, 
e  sulla  sua  reciproca  illuminazione  con  la 
terra,  XVI,  122.  Come  si  mantenga  sospesa 
nello  spazio,  406.  Il  Gassendi  attende  a  dise- 
gnarla, e,  di  concerto  col  Peiresc,  la  fa  poi 
incidere  dal  Mellan,  517;  XTII,  35, 186,  204, 
208-209,  384.  E  dallo  stesso  ne  fa  eseguire 
disegni  anche  il  Castelli,  186,  192.  Anche  il 
Granduca  la  fa  disegnare,  204.  Nuove  os- 
servazioni in  essa  di  G.,  212,  214-215,  219, 
229-231,  260,  269, 275,  326;  XTHI,  151;  XK, 
620;  lettera  di  G.  all'Antonini  sulla  sua  ti- 
tubazione,  XVU,  291-297,  305-306,  329.  Ar- 
gomentazioni del  Castelli  circa  la  sua  luce 
cinerea,  216-217,  233-234.  Notevole  ingran- 
dimento di  essa,  ottenuto  con  cannocchiali 
del  Fontana,  308,  363-364, 375.—  F.  Candor 
lunare.  Cinzia.  Eclisse  lunare.  Flusso  e  re- 
flusso. Liceti.  Monti  lunari. 

*  Luna  (dalla)  Alvise.  Consultato  da  G. 
F.  Sagredo  per  la  migliore  fabbricazione 
delle  lenti,  XH,  417,  418,  419.  Nominato, 
480. 

Luna  (dalla)  Lodovico.  Xn,  418,  480. 

LuNABDi  Gio.  Battista.  Suoi  conti  con 
M.  A.  Galilei,  XIX,  474. 

*LuNABDi  Iacopo  Antonio.  Raccomanda 
a  G.  il  nipote  C.  Galletti,  XVI,  37. 

LuNGHBNA  (Abate).  Xm,  335. 

Luogo.  Come  definito  da  Aristotele,  IV, 
632. 

Lupi  Francesco.  XV,  351,  352. 

Lupi  Francesco  Maria.  XIX,  262. 
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Lupi  Geminiani  Grio.  Battista.  XIX, 
228-229. 

Lupi  Pietro.  XIX,  38,  41. 

Lupo  (costellazione).  TI,  28. 
*  LusABOHES  (di)  Filippo.  Assicura  Gr.  delle 
buone   disposizioni  del  Conte  di  Noailles, 
XTHI,  434-435.  Nominato,  XTI,  144,  145. 

LUSIMBABDI.  XI,  594. 

Lutero  Mabtino.  Più  delle  sue  scrit- 
ture è  giudicato  dai  G-esuiti  pernicioso  il  Dia- 
logo dei  Massimi  Sistemi,  XT,  25  ;  XVI,  458. 

Lutio  0  Luzio.  --  F.  Lucio. 

Luzimburg  (Sig.^  di).  XIX,  152, 153, 156. 

Ltnoaeus.  m,  143. 

Lyba  (da)  Niccolò.  I,  36. 

M.  XIY,  415. 

Maa  (van  der)  Giovanni.  XIX,  54L 

Mabbllini  Adolfo.  IX,  24. 

Mabillbau  Leopoldo.  XII,  128. 

Maccarese  (Stagno  di).  Lavori  di  pro- 
sciugamento fattivi  dal  Castelli,  XVIII,  182- 
183. 

Maooanti  Giovanni.  XIX,  210. 

Maooanti  Mario.  XIV,  264. 

Maooanti  Ottavio.  XIX,  210. 

Macchie  solari.  Annunziate  pubblica- 
mente da  G.  nel  Discorso  sulle  galleggianti, 
rV,  64;  XIX,  613;  e  derise  dai  suoi  avversari, 
IV,  322,  436,  482-483.  Osservazioni  di  esse 
fatte  da  G-.  fin  da  quando  era  a  Padova,  V, 
9-10,  81,  84,  95;  VH,  372;  XIV,  299;  XIX, 
611,  cioè  da  lui  primo  fra  tutti,  XVI,  195; 
XVn,  296,  402;  e  ripetute  in  Roma,  V,  81- 
82;  XI,  305,  329,  335,  418,  445;  XH,  175; 
XVI,  189;  XVn,  296-297.  Tres  Epistoìae  de 
maculis  solatibits  di  G.  Scheiner,  sotto  lo 
pseudonimo  di  Apelles  latens  post  tabulam, 
indirizzate  al  Welser,  V,  10-11,  14,  21-33; 
nelle  quali  se  ne  arroga  la  scoperta,  25; 
ricerca  se  siano  da  attribuirsi  all'aria  circo- 
stante, 26,  29,  ed  escluso  che  possano  essere 
nel  sole,  se  siano  stelle  sotto  il  sole,  esclude 


che  possano  essere  nel  cielo  della  luna,  di 
Mercurio  e  di  Venere,  29;  conclusioni  alle 
quali  perviene,  29-31.  De  maculis  solariòiis 
et  stellis  circa  lovem  errantihus  accur attor 
Disquisitio,  dello  stesso  Scheiner  sotto  il  me- 
desimo pseudonimo,  11-12, 14,  35-70,  con  po- 
stille diG.,  66,  67,  68,  69,  70:  testimoni  ocu- 
lari ed  auricolari  delle  osservazioni  dello 
Scheiner,  62-63  ;  conclusioni  alle  quali  per- 
viene, 65s.  Istoria  e  dimostrazioni  intorno 
alle  macchie  solari  e  loro  accidenti^  com- 
prese in  tre  lettere  scritte  a  Marco  Velseri, 
di  G.,  9-19,  71-249;  e  frammenti  attenenti  a 
quest'opera,  19,  251-260.  Le  macchie  sono 
I  reali,  95  ;  loro  movimento,  95-96.  Sono  fuori 
dello  spazio  comunemente  assegnato  all'ele- 
mento dell'aria,  97,  e  non  men  lucide  che  le 
parti  luminose  della  luna,  97-98  ;  loro  materia 
non  molto  densa,  98  :  non  permanenti,  101  ; 
vicino  al  lembo   del  sole  si  assottigliano, 

104,  126  ;  VII,  79  ;  la  loro  sostanza  può 
essere  a  noi  incognita  ed  inopinabile,  V, 

105.  Rassomiglianza  di  esse  alle  nostre  nu- 
vole, 1065,  230.  Osservazioni  delle  mutazioni 
di  densità  e  figura,  e  irregolarità  di  esse, 
107,  200,  229.  Non  conviene  loro  il  nome 
di  stelle,  108-109,  e  stelle  non  sono.  111, 
23 Is,  258.  Metodo  suggerito  dal  Castelli  per 
vederle  e  disegnarle  senza  guardare  il  sole, 
113,  136-137.  Loro  moti  particolari  disordi- 
nati e  moto  comune  ordinato,  117;  VII,  374s. 
Loro  zona  nel  corpo  solare,  V,  117,  degna  di 
grandissima  considerazione,  189.  Loro  prossi- 
mità al  globo  solare,  e  loro  moto  sopra  di  esso, 
119.  Hanno  grossezza  e  profondità,  119;  ma 
poca,  124.  Loi'o  moto  circolare  contiguo  al 
sole,  120,  dal  quale  non  hanno  distanza  sen- 
sibile, 121,  2045,  256-257,  anzi  sono  ad  esso 
contigue,  211s;  VII,  79.  Non  sono  nell'aria, 
V,  127,  anzi  lontanissime  dalla  terra,  128, 
e  superiori  alla  luna,  nel  cielo  e  nella  su- 
perficie del  sole,  129.  Il  sole  si  converte  in 
se  stesso  e  le  porta  seco,  132-133,  219-220, 
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287-288.  Vedute  senza  strumento  e  con  la 
semplice  vista,  198.  Disegni  di  quelle  vedute 
ed  osservate  da  G.  nel  giugno  e  parte  del 
luglio  1612, 145-182.  Non  sono  lagune  né  ca- 
vità nel  corpo  solare,  202.  Tutte  dimorano 
tempi  uguali  sotto  il  disco  solare,  203,  217. 
Non  possono  essere  una  congerie  di  minu- 
tissime stelle,  231-234,  259.  Conclusioni  di 
G.  ad  esse  relative,  236.  Sono  fumosità  va- 
ganti che  si  producono  e  si  dissolvono,  TI, 
94,  140,  295,  442.  Opinioni  diverse  intorno 
ad  esse,  TII,  775.  Conseguenze  che  se  ne  de- 
ducono, 3745,  379s.  Gli  accidenti  che  si  os- 
servarono in  esse  furon  rispondenti  alle 
previsioni,  379.  Che  cosa  ne  penseranno  e 
diranno  i  Peripatetici,  380, 720.  Obiezioni  del 
Rocco,  617-619,  627-628.  Osservate  dal  Pas- 
signani  in  Roma,  XI,  209,  212,  229,  253,  276; 
istruzioni  dategli  da  G.  circa  il  modo  di  os- 
servarle, accennando  alla  rotazione  del  sole, 
214.  S'incomincia  ad  osservarle  in  Germa- 
nia, 230,  235,  236,  239,  241,  246,  271,  280, 
281,  289.  Si  osservano  anche  a  Padova,  231, 
244.  Osservazioni  e  disegni  di  esse,  comuni- 
cati dal  Cigoli  a  G.,  287-288,  318-319,  348- 
349,  369,  383,*386-387;  il  quale  gli  dà  istru- 
zioni a  tal  proposito,  290,  362.  Osservazioni 
fatte  dal  Castelli,  294-295;  XIT,  136.  G.,  avute 
le  Tres  Epistolae  dello  Scheiner,  annunzia 
al  Cesi  V  intenzione  di  scrivervi  intorno  una 
lettera  e  di  indirizzarla  al  Welser,  XI,  296, 
e  gliela  manda,  riassumendone  il  contenuto, 
301  :  la  lettera  perviene  al  Welser,  303.  G.,  ne 
scrive  al  Card.  M.  Barberini,'  mandandogli 
nove  disegni  di  esse,  304-311,  e  copia  della 
prima  lettera  al  Welser,  322-323,  325,  la 
quale  si  legge  anche  a  Padova  dagli  amici 
che  vi  aveva  lasciati,  320.  Le  osserva  anche 
l'Agucchi,  829,  346-347,  390-391,  441-443. 
G.  ne  informa  Giuliano  de'  Medici,  335-336. 
Scrive  intorno  ad  esse  una  seconda  lettera 
al  Welser,  336,  374,  e  la  manda  al  Cesi, 
393,  che  si  propone  di  stamparla  con  la 


prima,  394-395.  Il  Welser  manda  a  G.  l'^c- 
euratior  Disquisitio,  402,  e  ne  riceve  intanto 
la  seconda  lettera,  407-408.  Disegni  di  esse, 
eseguiti  da  Sigismondo  di  Cologna,  412-413. 
G.  annunzia  al  Cesi  il  prossimo  invio  della 
terza  lettera,  426.  Opinioni  del  Keplero  in- 
tomo alle  macchie,  430,  ed  interrogazione 
rivoltagli  in  proposito  dal  Maelcote,  445,  e 
dal  Sizzi,  491-492.  Le  tre  lettere  sono  stam- 
pate per  cura  dei  Lincei,  489,  494;  XIX, 
266,  614;  spese  relative,  265-266;  G.  avrebbe 
desiderato  che  le  Lettere  fossero  tradotte  in 
latino,  XI,  327-328,  546.  Osservazioni  ed  ar- 
gomentazioni del  Baliani  intorno  ad  esse, 
Xn,  20-22,  44,  e  risposta  di  G.,  34.  Spiega- 
zione di  esse  data  dai  Gesuiti,  90.  Opinioni  in 
proposito  del  Bentivogli,  99,  106-107.  Os- 
servazioni eseguite  da  F.  Colonna  durante 
un'ecclisse,  102-103.  G.  ne  conferisce  col 
Tarde,  XIX,  592.  Discussioni  intorno  ad 
esse  del  Gassendi,  Xin,  276-277,  dell'Aversa, 
325-326,  329-330,  del  Chiaramonti,  XU,  83, 
dell' Argoli,  XYI,  62.  Lo  Stelluti  annunzia 
a  G.  che  lo  Scheiner  attende  ad  una  nuova 
pubblicazione  intorno  ad  esse,  Xni,  300,  e 
la  notizia  è  confermata  dal  Castelli,  XIV, 
22.  Giudizi  di  G.,  36;  XYI,  391,  e  del  Mi- 
canzio,  401;  XTII,  231.  Apologia  del  Ma- 
giotti  per  una  postilla  ad  esse  relativa,  XTI^ 
425.  Messe  in  evidenza  nella  sfera  dell'Al- 
berghetti,  131;  XVII,  32,  260,  270.  Il  S.  Uffi- 
zio delibera  che  le  Lettere  siano  esaminate, 
XIX,  278,  296,  320;  argomento  tratto  da 
esse  in  favore  del  moto  della  terra,  343,  355, 
357-358.  —  F.  Cesi  Federico.  Istoria  e  dimo- 
strazioni ecc.  Scheiner  Cristoforo.  Welser 
Marco. 

Macchina  ideata  da  G.  per  far  vedere 
le  composizioni  dei  movimenti,  VII,  456.  E 
per  sollevare  l'acqua,  X,  87;  XVI,  27;  XIX, 
126-129,  202.  Con  gravissimo  pendolo  adat- 
tato ad  una  leva,  VIII,  571-584.  Per  pe- 
stare,  585-587;   Xni,   338.    Proposta    per 
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vuotare  la  darsena  di  Livorno,  XIX,  606, 
638. 

Macchine.  Non  si  può  con  esse  ingan- 
nar la  natura,  II,  155.  Utilità  vere  che  da 
esse  possono  trarsi,  156ò^  166-167,  1705. 
Grandi,  benché  fabbricate  con  l' istessa  pro- 
porzione che  altre  minori,  delle  medesime 
materie,  sono  meno  robuste  e  gagliarde  a 
resistere  contro  agi'  impeti  esterni  che  le 
minori,  TDl,  51;  obbiezioni  del  De  Yille, 
XTI,  222,  e  risposta  di  G.,  242.  Giudizi 
in  proposito  del  Descartes,  XYII,  387,  e 
del  Baliani,  XYm,  70. 

*  Maooolo  Iacopo,  detto  Coccamonna.  XII, 
58. 

Machiavelli  Niccolò.  XIY,  370,  371; 
XY,  230;  XYin,  415. 

Macìa.  XIY,  177. 

Macinaio.  XYHI,  26. 
*Macinghi  Manfredo.  XII,  121. 

Macbobio.  IY,  219,  264;  YU,  117. 

Macrocosmo.  Sua  perfetta  rispondenza 
col  microcosmo,  HI,  214,  219. 

*  Maculano  Vincenzo.  Il  Castelli  si  offre 
di  dichiarargli  il  Dialogo  dei  Massimi  Si- 
stemiy  XIY,  401.  G.,  appena  arrivato  a  Roma, 
si  reca  da  lui,  XY,  41.  Tratta  estraiudicial- 
mente  con  G.,  106-107,  109,  112.  Sua  par- 
tecipazione al  processo,  come  Commissario 
Generale  del  S.  Uffizio,  XIX,  281,  282,  283, 
284,  285,  286,  287,  288,  289,  290,  336,  344, 
345,  410,  411.  Nominato,  XY,  140,  171; 
XYin,  378. 

Maddalena  (Madonna).  Xn,  456. 

Maddalena  (Suor).  XIX,  519. 

Maddalena  Angela  (Suor).  XIX,  519. 

Maddalena  di  Carlo  di  Bergo  nei  Ga- 
lilei. —  F.  Galilei  Maddalena. 

Madreperle.  Atte  ad  imitar  l'appa- 
rente inegualità  della  superficie  della  luna, 
Yn,  111. 

Madrid  (Nunzio  di).  —  F.  Monti  Ce- 
sare. 


[Macchine 

*Maelcote  (van)  Odo.  Autore  del  Ntm- 
tius  Sidereus  Collegii  Romani,  m,  13,  291- 
298;  XI,  162-163.  Risponde,  con  altri  suoi 
confratelli  del  Collegio  Romano,  alla  inter- 
rogazione del  Card.  Bellarmino  sulla  verità 
delle  scoperte  celesti  di  G.,  92-93.  Il  Passi- 
gnani  gli  mostra  le  sue  osservazioni  delle 
macchie  solari,  253.  Latore  d' una  lettera  del 
Grienberger  a  G.,  273.  Scrive  al  Keplero  in- 
torno alle  macchie  solari  mostrategli  in  Roma 
da  G.,  445,  e  risposta  che  ne  riceve.  Nomi- 
nato, 30,  79,  233. 

Maestro  (del)  Benedetto.  XY,  116, 122. 

*  Maestro  (del)  Giovanni.  Da  parte  della 
Granduchessa  Cristina  invita  G.  a  Pratolino, 
X,  146. 

Maestro  (del)  Lorenzo.  XIX,  475. 

Magaglianes.  Sua  interpretazione  del 
passo  di  Giosuè,  Y,  347. 

Magaglianes  Ferdinando.  XI,  549,  555 

Magaglianes  (Stretto  di).  Y,  390 
393;  Yn,  161,  460,  462;  XIY,  54,  75. 

*  Magagnati   Girolamo.  Scrive  giocosa- 
mente a  G.  in  liogua  pavana,  X,  182-183.  Suoi 
versi  in  lode  dei  Pianeti  Medicei,  354-355 
XEX,  12.  Eletto  Accademico  della  Crusca 
X,  445.  Intrinseco  di  G.B.  Porta,  XI,  155 
Aveva  proposto  una  grande  impresa  com 
mereiaio  alla   Corte   di   Toscana,   237-238 
Manda  suoi  versi  a  G.,  246,  e  scrive  d'altri 
che  stava  dettando,  321-322,  528;  XII,  348 
Informa  G.  delle  cose  di  Venezia,  XI,  367, 
527;  xn,  348.  Scrive  a  proposito   di  deco- 
razioni per  une.  grotta,  desiderate  dal  Gran- 
duca, 347,  350-351.  Ringrazia  G.  per  un  con- 
sulto medico  procuratogli,  387.  Conti  di  G. 
con  esso,  XIX,  182-183.  Nominato,  IX,  233. 
X,  216,  464;  XI,  50,  417,  504,  513. 

*  Magalotti  Carlo.  XIU,  216,  227,  241, 
251,  253. 

*  Magalotti  Filippo.  Eccita  G.  alla  pub- 
bHcazione  del  Saggiatore,  xm,  89-90.  Si 
proponeva  col  Cesarini  di  emendare  in  esso 


Magiotti  Sanleolini  Lattan.]       INDICE  DEI  NOMI  ECC. 


239 


alcune  parole,  conforme  al  parere  dei  Lincei, 
111.  Informa  il  Guidacci  sopra  ciò  che  in 
Roma  si  stava  tramando  contro  G.  per  il 
Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  XIV,  368-371, 
379-382;  e  ne  scrive  anche  a  G.,  382-383.  Si 
congratula  con  lui  per  il  suo  felice  arrivo  a 
Siena,  XV,  223-224.  Nominato,  VH,  540; 
Xni,  156,  164,  167,  193,  197,  210,  223,  224, 
230,  247,  248,  249,  266;  XIV,  366;  XV,  185, 
215,  256;  XVI,  383. 

*  Magalotti  Lorenzo.  Si  disputa  alla  sua 
presenza  tra  G.  e  Plngoli  intorno  al  sistema 
copernicano,  V,  399,  403.  Scrive  a  G.  per  le 
congratulazioni  di  lui  in  occasione  della  ele- 
zione del  nuovo  Papa,  XELI,  151,  e  di  se 
medesimo  a  Cardinale,  231-232.  Nominato, 
Vni,  474;  Xni,  146,  217,  221,  224,  241,  253, 
421. 

♦Magalotti  Orazio.  XVI,  383. 

*  Maganza  Gio.  Battista.  XVI,  364. 
Magbntino.  IV,  243. 

*Magi  Lodovioo.  XI,  217. 
Magi,  Stella  da  essi  osservata,  n,  304. 

*Magini  Gio.  Antonio.  Uso  dei  suoi  la- 
vori fatto  dal  Capra  senza  citarlo,  II,  495, 
496,  497,  498,  499,  500,  501,  502,  503,  504, 
505,  506,  507,  508,  509,  593,  595,  596,  597, 
598;  X,  174.  Sua  testimonianza  in  materia 
delle  macchie  solari,  addotta  dallo  Scheiner, 
V,  62.  Sue  osservazioni  intorno  alla  nuova 
stella  del  1604,  X,  119,  121,  133,  136.  Giu- 
dica ambiguamente  intorno  ai  Pianeti  Me- 
dicei, 305,  e  ne  chiede  al  Keplero,  341,  scri- 
vendone però  in  senso  contrario  all'  Elettore 
di  Colonia,  345,  mentre  lo  stesso  Keplero 
si  esprime  con  lui  in  senso  ambiguo,  353. 
Ha  presso  di  se  THorky,  309,  311,  che  è 
presente  mentre  G.,  suo  ospite,  mostra  col 
telescopio  i  Pianeti  Medicei,  343,  358,  359, 
365-366.  Per  allontanare  da  sé  i  sospetti 
d'aver  aiutato  THorky  a  scrivere  contro  G., 
lo  caccia  di  casa,  e  lo  accusa  d'avergli  ru- 
bato dei  libri,  375-376,  377,  378,  379,  384- 


385,  386-387,  389,  390-392,  398,  400,  401, 
408,  417-418,  419,  450,  473,  481;  XI,  92. 
Congiura  ai  danni  di  G.  anche  col  Sizzi,  X, 
411-412.  G.  nel  suo  ritorno  definitivo  in  To- 
scana è  novamente  suo  ospite,  424,  430. 
Giudizio  ch'egli  dà  di  se  medesimo  in  con- 
fronto con  G.,  430.  Comunica  a  G.  alcune 
sue  osservazioni  dei  Pianeti  Medicei,  437,  e 
tenta  di  determinarne  i  periodi,  XI,  175- 
176.  Scrive  a  G.  degli  specchi  da  lui  costruiti, 
X,  437-438,  443,  446,  451,  492,  496;  XI,  20, 
259-260.  Lenti  che  fa  lavorare  sopra  la  con- 
cavità d'un  suo  specchio,  X,  451.  Sue  opere 
geografiche,  496;  XI,  19,  260;  XVI,  490. 
Vorrebbe  succedere  a  G.  nella  lettura  di 
Padova,  XI,  100.  Ringrazia  G.  per  il  Discorso 
sulle  galleggianti,  339.  Lo  Scheiner  gli 
chiede  informazioni  sulle  macchie  solari, 
461-462.  Ringrazia  G.  delle  Lettere  al  Welser 
sulle  macchie,  499;  il  Biancani  gli  rivela 
che  Apelle  è  lo  Scheiner,  509.  Sue  tavole 
di  Marte,  499  ;  XHI,  235,  245,  249.  Scrive 
a  G.  d'un  suo  sciagurato  nipote,  XI,  526- 
527.  G.  F.  Sagredo  giudica  erronee  le  opi- 
nioni di  lui  intorno  alla  riflessione  degli 
specchi,  556.  Accompagna  a  G.  il  suo  Su2J' 
plementum  ephemeridum  ac  tabularum  se- 
cundorum  mohilium,  603;  XII,  11.  Sua  gra- 
vissima malattia,  302;  e  sua  morte,  308.  Gli 
succede  nella  cattedra  il  Cavalieri,  XIV, 
33,  43,  66.  Nominato,  HI,  11,  153,  159, 195, 
196,  197,  198,  199,  208,  867;  V,  28,  32,  39, 
41,  44,  45,  195,  404,  405,  406;  VI,  519;  VHI, 
469;  X,  43,  53,  78,  90,  104,  316,  449,  463- 
464,  476;  XI,  45,  58,  m,  128,  129, 132,  138, 
480,  495,  539,  548,  550;  XH,  274,  280;  XHI, 
172, 173,  212,  314;  XIV,  88;  XVI,  281,  490; 
XVni,  99;  XIX,  610, 

*  Magiotti  Sanleolini  Lattanzio.  Pre- 
sentato a  G.  dal  fratello  Raffaello,  XVI,  38. 
Manda  a  G.  una  ricetta  medica,  XVn,  175- 
176,  e  lo  assiste  durante  una  malattia,  360. 
Nominato,  XV,  357;  XVI,  167;  XVH,  64. 
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[Magiotti  Raffaello 


*  Magiotti  Raffaello.  Discepolo  del  Ca- 
stelli in  Roma,  XIV,  359.  Annunzia  a  G.  la 
comparsa  della  Difesa  deW Antiticone  del 
Chiaramonti,  XV,  191,  e  della  Rosa  Ursina 
dello  Scheiner,  300.  Dà  a  G.  notizie  di  sé, 
degli  amici  di  Roma,  dei  lavori  propri  e 
gliene  chiede  dei  suoi,  eccitandolo  a  pubbli- 
carli, 236-237,  253, 300-301, 343-344,  356-357  ; 
XVI,  37-38,  65-66,  152-153, 167-168, 192-193, 
323-324  384, 424-425, 432-433, 521-522;  XVH, 
63-64,  80-81.  Chiamato  alla  conversazione  fa- 
miliare del  Papa,  XVI,  291,  324.  Propone  un 
problema  geometrico  a  G.,  368-369  ;  ed  altri 
al  nichelini,  381-383,  384.  Chiede  a  G.  le  sue 
dimostrazioni  De  centro  graviiatis  solido- 
rum^  gli  dà  notizie  dei  vetri  di  Napoli,  e  lo 
incoraggia  ad  occuparsi  del  moto  dei  proietti 
e  ad  altri  lavori,  XVII,  50-51,  63.  Scrive  al 
Michelini  intorno  alla  circolazione  del  san- 
gue, 64-66.  Suggerito  dal  Castelli  a  G.  come 
lettore  di  matematica  a  Pisa,  362-363.  Ha 
letto  ed  ammirato  le  dimostrazioni  dei  cen- 
tri di  gravità  e  la  Lettera  sul  candor  lu- 
nare, XVIU,  306-307.  Il  Torricelli  conferisce 
con  lui  tutti  i  suoi  lavori,  332.  Nominato, 
Vm,  17;  XV,  183, 184, 185, 188, 213,  216, 232, 
266,  271,  330,  355,  359,  360;  XVI,  29,  91, 
139,  140,  164,  273,  335,  352,  418,  427;  XVU, 
70,  234,  309,  314,  355,  360,  401;  XVHI,  15, 
81,  86,  110,  179,  197,  216,  220,  303,  308,  309, 
317,  323,  324,  327,  335,  350,  359. 

*  Magiotti  Sebastiano.  Gli  è  raccoman- 
dato Vincenzio  Galilei  iun.,  che  si  recava  a 
Montevarchi,  XVI,  167. 

Magliabeohi  Antonio.  IX,  25  ;  X,  210. 
Magnani  Antonio.  XIX,  33,  38,  40. 
Magnanini    Feanoesoo.   XI,   299,   359, 
360. 

Magnete.  —  F.  Calamita. 
♦Magni  Valeriano.  XV,  215;  XVI,  386. 
Magonza  (Elettore  di).  X,  345. 
Mai  Angelo.  U,  10, 195. 
Maier  Giorgio  Andrea.  XIX,  410. 


Mainardi  Domenico  (detto  il  Gemi- 
niano).  XIX,  561. 

Mainardi  Ferdinando.  XIX,  511. 

*  Mainardi  Vincenzo.  XV,  275,  287. 
Maineri  Bartolomeo.  X,  47,  49. 
Maiolo.  XIV,  63. 

Mair  Alessandro.  V,  33. 
Maire.  X,  49;  XVm,  409. 

*  Maire  (le)  Giovanni.  Suoi  pretesi  trovati, 
XVni,  187.  Nominato,  XVII,  405. 

Malacca.  XI,  525,  555. 

Malagigi  (fratello  di  Viviano).  XH,  298. 

Malagonnella  Donato.  XIX,  32. 

Malamocco.  XVU,  271,  286;  XVIII,  16. 
*Malapert  Carlo.   Gesuita,  non   disap- 
prova il  sistema  copernicano,  XV,  254. 

*Malaspina  Pier  Francesco.  Propone  a 
G.  alcune  sue  difficoltà  concernenti  la  mec- 
canica e  la  velocità  dei  gravi  cadenti,  XII, 
313-315.  Ha  ricevuto  il  Saggiatore  e  lo  loda, 
Xni,  159-160.  Nominato,  391. 

Malatesta  (Sig.').  XIX,  150. 
*Malatesti  Antonio.  IX,  22,  26. 

Malatesti  Girolamo.  X,  493. 

Malattie  di  G.  IV,  297;  V,  94;  VI,  225, 
384,  439;  X,  61,  162-163,  164-165,  173,  209, 
212,  213,  216,  218,  466;  XI,  28,  46,  132,  137, 
139,  158,  163, 165, 167,  178-179,  243,  247-248, 
266,  267,  271,  291,  293, 295, 297, 299,  302, 463, 
465,  480,  481,  558,  561,  598,  602;  XU,  11,  28, 
30,  41,  44,  50,  51,  52,  53,  57,  59,  60,  61,  62, 

63,  65,  68,  70,  72,  87,  94,  124,  156,  354,  355, 
357,  362,  374,  380,  383,  385,  388,  389,  421, 
422,  435,  438,  439,  442,  446,  461,  471;  XHI, 

64,  90,  92-93,  130,  260,  402,  405;  XIV,  16,  85, 
109,  264,  265,  340-341,  352;  XV,  51,  346; 
XVI,  84,  505;  XVn,  30,  42,  46,  94, 126,  211- 
212,  237,  238,  245-246,  247,  255,  359,  370, 
372;  XVin,  51,  53,  97,  134,  368;  XIX,  46, 
281,287,  444,  613,  620,  631,  646.  Causa  delle 
affezioni  artritiche,  XVU,  221;  XIX,  595, 
624-625.  Consulti  medici,  552-557. 

Maldonato  Giovanni.  XIX,  223. 
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*Malipiebo  Giovanni.  H,  526,  539,  600, 
601;  X,  120;  XEX,  115,  225. 

*  Malipiero  Girolamo.  XIX,  127. 
Malleolo    Isacco.   —   F.  Hammerlein 

Isacco. 

Malta.  Vn,  445. 

*  Malvasia  Gio.  Battista.  Ili,  330. 

*  Malvezzi  Cristopobo.  XIV,  116. 

*  Malvezzi  Virginio.  Xm,  186. 
Mamellini  Annibale.  XIX,  271. 
Manaiuole.  H,  58,  140. 

*  Manca  de  Prado  Gio.  Tommaso.  XYII^ 
131  ;  XIX,  550. 

Mancini  (Sig.'^).  XY,  214. 
Mancini  Domenico.  XIX,  35,  39,  42. 
Mancini  Giovanni.  XIV,  359;  XV,  130, 
157. 

Mancini  Giulio.  Xm,  207. 

*  Mancini  Marco.  XVI,  206,  237,  238, 
248,  285,  298. 

Mandricardo.  VI,  338;  IX,  95,  96,  110, 
112, 113, 175,  177, 181,  193, 194;  XVIH,  121, 
193. 

Manetti  Antonio.  IX,  7,  8,  9,  32,  33,  36, 
37,  39, 40,  42, 43,  47,  48,  49, 51, 52,  53,  54,  55, 
56,  57;  X,  66. 

*  Manetti  Braccio.  Annoverato  dal  Vi- 
viani  tra  i  gentiluomini  fiorentini,  discepoli 
di  G.,  XIX,  628.  Nominato,  XV,  202  ;  XVI, 
362,  477;  XVH,  301;  XVIO,  277,  330,  333; 
XIX,  449. 

Mangani  Domenico.  XIX,  491,  531,  533, 
534. 

Mangani  Giacomo.  XIX,  491,  531,  533, 
534. 

Mangili  Domenico.  XIX,  417. 

Manica  (canale).  Ili,  121;  X,  336. 

Manilla.  XI,  555. 

Mannelli  (Sig.").  X,  383, 403,  425. 

Mannelli.  XIV,  262,  276. 

*  Mannelli  Filippo.  X,  305. 

*  Mannelli  Piero.  X,  305. 
Manni  Manno.  XIX,  211. 


*  Mannucoi  Cosimo.  XI,  417. 
*Mannucci  Filippo.  Eaccomanda  a  G.  il 

proprio  figliuolo,  e  gli  scrive  della  voce  che 
corre  a  Padova  ch'egli  desideri  di  tornarvi, 
XI,  416-417.  Ringrazia  G.  per  il  Dialogo  dei 
Massimi  Sistemi  e  gli  manda  una  ricetta, 
XIV,  365-366.  Notizie  di  lui  mandate  a  G. 
dal  Micanzio,  XVI,  286,  295,  299,  305,  310. 
Si  ricorda  affettuosamente  a  G.,  309,  Sua 
morte,  XVH,  113,  114.  Nominato,  X,  270; 
XI,  238;  Xni,  322,  394;  XVI,  324-325,  378. 

*  Mannucoi  Gio.  Iacopo.  XI,  416. 
Manocchia.  n,  58,  140. 
Manolessi  Carlo.  H,  153,  205;  IH,  10; 

Vni,  474. 

*  Manso  Gio.  Battista.  Sue  opinioni  in- 
torno alle  scoperte  celesti  di  G.,  X,  291-296, 
verso  il  quale  esprime  la  propria  ammira- 
zione, 296,  in  attesa  di  poter  vedere  il  Si- 
dereus  Nimcius,  371. 

Mantova.  Problema  quivi  trattato  sul- 
l'altezza dei  monti  lunari,  III,  13,  299-307; 
XI,  126, 130-131,  178-203,  233,  273.  Menzio- 
nata, 107,  301. 

Mantova  (Duca  dì).  —  F.  Gonzaga  Vin- 
cenzio. 

Mantova  (Inquisitore  di).—  F.  Tabia 
(da)  Ambrogio. 

Mantovani  Domenico.  I,  211,  214. 

Manuelli  Gherardo.  XIX,  495. 

Manuelli  Giovanni.  XIX,  495. 

Manzi  Guglielmo.  IX,  11. 

*  Manzini  Carlo  Antonio.  XIV,  283; 
XVn,  374. 

Manzoni  Giacomo.  XIX,  272. 
Maometto.  IH,  279. 

*  Marafei  Luigi.  Esprime  a  G.  il  proprio 
rincrescimento  per  la  predica  del  Caccini 
contro  di  lui,  XII,  127-128.  Si  adopera  col 
Ciampoli  in  favore  di  G.,  161.  Gli  annunzia 
la  pubblicazione  di  certe  rime  intorno  alle 
nuove  scoperte  celesti,  209-210.  Sua  morte, 
285.  Nominato,  Xt,  268;  XH,  145;  XVIH,  415. 
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*  Maraviglia  Giovanni.  Il,  600;  III,  58, 
319;  XIX,  222,  223,  225,  226,  227,  228,  229. 

Marcellino.  T,  320. 

*  Marcello  Lunardo.  Ili,  58. 
Marcello  Marco.  IT,  178,  393. 

*  Marcello  Tommaso.  XIX,  207. 
Marcheschi  Vincenzo.  XIX,  476,  477. 
Marchi  Francesco.  XVI,  308. 

*  Marci  Gio.  Marco.  Esprime  a  G.  la  pro- 
pria ammirazione,  e  gli  manda  il  suo  De 
proportione  mohis,  XVIIl,  267-268. 

Marcione.  V,  317. 

Marco,  calzolaio.  XIX,  198. 

Marco  Aurelio.  VI,  389. 

Marco,  vescovo  di  Brescia.  —  F.  Zorzi 
Marino. 

Marconnet  Abramo.  XVI,  131. 

Mare.  Cause  dei  suoi  moti,  V,  3775. 
Come  si  specchi  il  sole  nelle  sue  acque  tran- 
quille, VI5  2855.  La  sua  superficie  apparirebbe 
da  lontano  più  oscura  di  quella  della  terra, 
Vn,  88,  123.  Disegualità  de'  suoi  fondi,  446. 
Causa  per  la  quale  in  alcuni  canali  si  vede 
l'acqua  di  esso  correr  sempre  per  il  mede- 
simo verso,  461.  —  Y.  Flusso  e  reflusso. 

*Maresoot  Guglielmo.  Il  Bernegger  gli 
manda  un  esemplare  della  versione  del  Dia- 
logo del  Massimi  Sistemi,  XVI,  177,  264, 
287,  292,  415.  Nominato,  367. 

*  Maresootti  Agesilao.  XVI,  28. 
Marescotti  Cristofano.  IX,  7. 
Marfisa.  IX,  114,  170, 172,  176, 177,  178, 

184,  185, 186,  188;  XVIII,  193. 

Marghera.  XVII,  271;  XIX,  587. 

Margherita  (S.)  a  Montici.  XV,  247; 
XIX,  192,  454,  494,  522,  582,  634. 

Margherita  Eletta  (Suor).  XIX,  519. 

Margottini  Tommaso.  VI,  180. 

Maria.  IX,  124. 

Maria  (Madonna),  serva  di  G.  XIX,  175. 

Maria  (Madonna),  altra  serva  di  G.  XIX, 
177. 

Maria   (Suor).  XIX,  519. 


[Maraviglia  Giovanni 

Maria  (S.)  a  Carraia.  XIV,  77. 

Maria  (S.)  a  Monte  (da)  Bergo.  XIX, 
15. 

Maria  (S.)  a  Monte  (da)  Carlo  di 
Bergo.  XIX,  15. 

Maria  (S.)  a  Monte  (da)  Maddalena 
di  Carlo  di  Bergo  nei  Galilei.  —  F.  Galilei 
Maddalena. 

Maria  Angelica  (Suor).  XIX,  518. 

Maria  Anna  (Suor).  XIX,  518. 

Maria  Benedetta  (Suor).  XIX,  518. 

Maria  Benigna  (Suor).  XIX,  518. 

Maria  Cassandra  (Suor).  XIX,  519. 

Maria  Caterina  (Suor).  XIX,  518. 

Maria  Celeste  (Suor).  —  F.  Galilei  Vir- 
ginia di  G. 

Maria  Celeste  (Suor).  XIX,  518. 

Maria  Clemente  (Suor).  XIX,  518. 

Maria  del  Fiore  (Chiesa  di  S.).  Di- 
segni per  la  facciata  di  essa,  XIV,  166,  217. 
Menzionata,  IV,  320;  VI,  576.  — F.  Firenze. 

Maria  del  Popolo  (Card,  di  S.).  — 
F.  Bentivoglio  Guido. 

Maria  Eletta  (Suor).  XIX,  518. 

Maria  Elisabetta  (Suor).  XIX,  519. 

Maria  Fedele  (Suor).  XIX,  518. 

Marta  Felice  (Suor).  —  F.  Nerli  Maria 
Felice. 

Maria  Gabriella  (Suor).  XIX,  519. 

Maria  Grazia  (Suor).  XIX,  519. 

Maria  Iacinta  (Suor).  XIX,  518. 

Maria  in  Trastevere  (Card,  di  S.). — 
F.  Aldobr andini  Pietro. 

Maria  in  Via  (Card,  di  S.).  —  F.  Bel- 
larmino Roberto. 

Maria  Laudomine  (Suor).  XIX,  519. 

Maria  Laura  (Suor).  XIX,  519. 

Maria  Leonora  (Suor).  XIX,  519. 

Maria  Lisabetta  (Suor).  XIX,  519. 

Maria  Lucrezia  (Suor).  XIX,  518. 

Maria  Maddalena  (Suor).  XIX,  519. 

Maria  Novella  (Chiesa  di  S.).  Predica 
fattavi  dal  Caccini,  XII,  123,  127;  XIX,  307. 
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Strumenti  collocati  sulla  sua  facciata,  XII, 
353;  XIV,  225-226,  240,  281.  —  F.  Firenze. 

Maria  Nuova  (Card,  di  S.).  —  7.  Gi- 
netti  Marzio. 

Maria  Olimpia  (Suor).  -—  F.  Landucci 
Virginia. 

Maria  Raffaella  (Suor).  XIX,  519. 

Maria  Regina  (Suor).  XIX,  518. 

Maria  Suave  (Suor).  XIX,  519. 

Maria  Teresa  (Suor).  XIX,  519. 

Maria  Vincenzia  (Suor).  XV,  351. 

Maria  Virginia  (Suor).  XIX,  519. 

Maria  Vittoria  (Suor).  XVU,  367;  XIX, 
519. 

Mariani  Giulio.  XV,  93, 139. 

Mariani  Lucrezia.  XV,  93,   139, 

261. 

Mariano  (Maestro).  XIX,  80,  86,  105. 

Marietta,  serva  di  G.  XIX,  174. 

Marignolle.  Villa  Medicea,  in  cui  G.  è 
ospite,  XI,  227.  Menzionata,  XVIII,  427. 

Marina  (Val  di).  XIV,  177. 

Marinelli  Pietro.  Il,  365;  XIX,  167. 

Maringhi  Francesco  Maria.  XVI,  319. 

*  Marini  Gio.  Battista.  Loda  G.  nel- 
V Adone,  XHI,  148.  Nominato,  XI,  321-322; 
XU,  329;  Xni,  146,  193;  XIX,  12. 

*  Marini  Gio.  Battista,  Segretario  della 
Congregazione  dell'Indice.  XVIIl,,  57;  XIX, 
417. 

Marini  Marino.  XIX,  207. 

Marino.  XIII,  342. 

Marino  (Capitano).  XII,  143. 

Mario.  XIX,  190. 

Mario  Simone.  —  F.  Mayr  Simone. 

*  Marioni  Pier  Antonio.  XV,  277. 
Mariotti  Sante.  XVI,  34. 
Marliano.  I,  172. 

Marmi  Anton  Francesco.  XVII,  11. 

Mar  more  (Cascata  delle).  G.  desidera 
di  vederla,  XDI,  108;  e  la  vede,  176,  201. 
Scrittura  di  0.  Castelli  intorno  ad  essa,  108. 

Marocco.  XI,  332. 


Marocco  (di  Treviso).  XU,  407;  XVI, 
44. 

*Marsili  Alessandro.  Gode  per  cinque 
mesi  continui  della  conversazione  di  G.  in 
Pisa,  Vin,  542.  Ringrazia  G.  per  una  rac- 
comandazione in  suo  favore  al  Granduca, 
XVI,  12  ;  ed  a  lui  novamente  si  raccomanda 
per  una  lettura  a  Pisa,  482, 496-497,  501-502, 
504;  XVII,  58.  G.  lo  raccomanda  al  Micanzio 
per  una  lettura  a  Padova,  XVI^  506,  alla 
quale  pure  aspirava,  511-513;  e  lo  informa 
dei  lavori  ai  quali  sta  attendendo,  XVII,  11. 
Annunzia  a  G.  che  dopo  parecchie  incer- 
tezze, 58,  è  stato  eletto  lettore  a  Pisa,  175  ; 
e  lo  ringrazia  per  l'esemplare  inviatogli  delle 
Nuove  Sciente,  XVIII,  73.  Concorda  con  G. 
nelle  conclusioni  relative  al  candor  lunare, 
190.  Nominato,  VIII,  17;  XVI,  13,  55,  286, 
487,  529;  XVII,  14,  191,  206,  215,  224,  282, 
300,  307,  328;  XVIU,  47,  53,  74,  109,  122, 
136, 144,  156, 165,  205,  273,  276,  277,  314. 

*Marsili  Cesare.  Raccomandato,  con- 
forme al  suo  desiderio,  da  G.  per  reiezione 
a  Linceo,  XHI,  179,  180,  181, 183,  188, 192, 
235, 236,  243,244,256, 258;  viene  ascritto,  260, 
262,  263,  264,  268,  270,  e  riceve  Panello,  272, 
274.  Presta  a  G.  la  Bisputatio  dell' Ingoli  e 
la  risposta  del  Keplero  a.  questa,  192-193,  203, 
234,  e  le  ha  di  ritorno  con  la  risposta  di  G., 
240.  Dono  da  lui  mandato  a  G.,  234, 236,  240, 
e  con  esso  V  annunzio  che  aveva  stesa  un'  in- 
troduzione alle  Tavole  di  Marte  del  Ma- 
gini,  con  intenzione  di  pubblicarle,  235,  245. 
Riceve  da  G.  i  vetri  per  un  telescopio,  240, 
245,  ed  è  da  lui  invitato  a  Bellosguardo,  245, 
248-249.  Sue  relazioni  col  Cavalieri  e  parte 
da  lui  presa,  in  seguito  a  raccomandazioni 
di  G.,  all'  elezione  di  lui  a  lettore  di  ma- 
tematica nello  Studio  di  Bologna,  273,  298, 
456;  XIV,  12,  13-14, 17, 18,  20,  21,  22,  25,  27, 
28,  29,  32-34,  35-36,  37-38,  43-44,  45-46,  48, 
65-66,  77,  79-80,  444-445.  Comunica  a  G.  al- 
cune sue  idee  sulla  inalterabilità  del  cielo, 
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Xin,  285-286,  con  sodisfazione  di  questo, 
290.  Mediatore  della  corrispondenza  di  G. 
col  Chiaramonti,  292,  297,  298,  301, 305, 315- 
316, 319, 340;  XIV,  77.  Scrive  a  G-.  di  certe  am- 
polle con  le  quali  si  pretendeva  dimostrare 
il  flusso  e  reflusso  del  mare,  XIII,  316-317, 
32p,  326,  327-328.  (j.  gli  comunica  gli  studi 
che  andava  proseguendo  sull'armatura  delle 
calamite,  328-329.  Scrive  a  G-.  intorno  a  certi 
specchi  d'ingrandimento,  330-331,  335,  in- 
torno ai  quali  G.  esprime  il  proprio  parere, 
331-332,  339.  G.  gli  scrive  intorno  alla  pietra 
lucifera  di  Bologna,  e  gli  esprime  il  desiderio 
d'averne  alcuni  pezzetti,  339,  ed  egli  s'af- 
fretta a  mandarne  notizie,  340.  Grave  pe- 
ricolo da  lui  corso,  XIV,  24, 29,  30.  G.  si  con- 
gratula con  lui  per  la  nascita  d' un  figliuolo, 
215,  ed  egli  lo  ringrazia,  225,  e  gli  manda 
una  sua  scrittura  circa  la  declinazione  da 
lui  osservata  nella  meridiana  di  S.  Petronio 
in  Bologna,  225-226,  244,  che  gii  è  lodata  da 
G.,  239-241,  265,  279-281,  283,  300-301.  Con- 
ferisce intorno  a  questo  stesso  argomento  col 
Cavalieri,  263, 279-280;  il  quale  comunica  a  G. 
un  pensiero  astronomico  del  Marsili,  manife- 
standogli il  desiderio  che  questi  avrebbe  di 
vedersi,  per  esso  o  per  altro,  menzionato  nel 
Biologo  di  prossima  pubblicazione,  308-309, 
e  G.  vi  acconsente,  311-312.  Suo  giudizio  in- 
torno alla  Bosa  Ursina  dello  Scheiner  e  ad 
un'opera  del  Cottunio,  299-300.  Accompagna 
a  G.  la  lettera  a  stampa  del  Jaufired,  316, 
ed  egli  ne  lo  ringrazia,  317.  Manda  a  G.  tra- 
scritto un  passo  di  Seleuco  sul  flusso  e  re- 
flusso del  mare,  311,  319.  G.  gli  annunzia 
l' imminente  compimento  della  stampa  del 
Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  324-325,  del 
quale  egli  commette  esemplari  al  tipografo, 
328,  che  li  manda,  331,  332,  333,  reclaman- 
done poi  inutilmente  il  pagamento,  333  ;  XV, 
34.  G.  ne  manda  a  lui  un  esemplare,  XIV,  332, 
ed  egli  lo  ringrazia,  334-335.  G.  gli  scrive 
d'una  sua  grave  malattia  d'occhi,  341,  ed  egli 


se  ne  conduole,  347-348.  Riceve  da  G.  comu- 
nicazione del  suo  grandissimo  disgusto  per  la 
pubblicazione  fatta  dal  Cavalieri  della  linea 
dei  proietti,  386-387,  ed  egli  lo  assicura  del 
dolore  che  questi  ne  aveva  provato,  396.  G. 
gli  annunzia  il  principio  delle  persecuzioni 
contro  il  suo  Dialogo,  410-411,  e  gli  loda  lo 
Specchio  ustorio  del  CavaHeri,  444-445.  Suoi 
studi  sulla  declinazione  della  meridiana,  de- 
siderati dal  Micanzio,  XVI,  141,  172,  e  dal 
Pieroni,  190.  Nominato,  I,  184;  VH,  4,  5,  8, 
487;  Vin,  12,  17,  34,  469;  XUI,  186,  193, 
245  ;  XIV,  49,  59,  89,  171,  192,  212,  227,  242, 
264,  266,  275,  294,  304,  314,  354,  356,  378, 
394,  437,  438. 

Marsili  Ballatini  Elena.  Il  Landini 
reclama  da  lei  il  pagamento  degli  esemplari 
del  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  che  aveva 
mandati  a  suo  marito,  XIV,  333. 

*  Marsili  Giovanni.  X,  464. 
Marsilio.  IX,  180. 

Marsilio.  Familiare  di  casa  Bocchineri, 
che  accompagnò  G.  a  Roma,  XV,  33,  43, 
81,  87,  88,  207,  208. 

Marta.  XV,  60. 

*  Marta  Iacopo  Antonio.  XI,231;  Xin,15. 
Marte,  m,  55;  VI,  44;  IX,  71,  120,  187, 

241,  242,  246,  247,  254,  260,  268,  271  ;  X, 
196;  XVI,  309. 

Marte  (pianeta).  Tempo  del  suo  rivol- 
gimento, I,  43;  VII,  53,  144,  145.  Sua  posi- 
zione nel  sistema  del  mondo,  1, 505;  III,  167; 
Vn,  292,  293,  349,  351,  353,  354,  698,  699, 
700,  703;  XH,  469;  XVIH,  294;  XIX,  338, 
357.  Il  Keplero  crede  ad  esso  relativo  l'ana- 
gramma di  G.  per  Saturno  tricorporeo,  III, 
185  ;  XIX,  229.  Influenze  di  esso,  HI,  215- 
216;  Xn,  330-331.  Corrisponde  al  ferro  tra 
i  metalli,  ed  al  fiele  nel  corpo  umano,  111, 
219.  Colore,  363.  Eccentricità,  V,  406;  VI, 
533.  Fulgore,  132,  172,  273,  274,  359,  422- 
423;  Vm,  550,  552;  X,  126;  XI,  62,  194, 
195,  196.  All'  opposizione  del  sole,  quanto 
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maggiore  che  verso  la  congiunzione,  VI5 
232;  TU,  357-360,  720;  THI,  461;  XI,  115, 
345;  XIX,  408.  Aspetto,  veduto  con  l'oc- 
chio libero,  TI,  361;  TII,  366.  Necessaria- 
mente comprende  dentro  al  suo  orbe  la  terra 
ed  anche  il  sole,  352.  Che  ne  abbia  detto  il 
Copernico,  362-363.  Perchè  in  esso  i  regressi 
siano  men  frequenti  che  in  Saturno  e  Giove, 
372.  Travaglia  in  particolar  modo  i  moderni 
astronomi,  480.  Sua  parte  nell'astrologia, 
X,  153;  XI,  132-133.  Osservato  da  G.,  per 
verificare  se  fosse  accompagnato  da  pianeti, 
o  si  avvertissero  in  esso  variazioni  di  forma, 
X,  374,  0  se  avesse  fasi,  503.  Dubbio  del  Ca- 
stelli intorno  alla  sua  apparenza,  481,  483  ; 
e  osservazioni  in  proposito,  XVII,  355,  359, 
361;  XTin,  18.  Il  Magini  ne  studia  il  moto 
per  trarne  le  tavole,  XI,  499,  603;  le  quali, 
dopo  la  morte  di  lui,  pensa  di  pubblicare  il 
Marsili  con  una  sua  introduzione,  Xin,  235, 
245,  249.  Opera  del  Keplero  intorno  al  suo 
moto,  XI,  580.  Sua  occultazione  osservata 
da  M.  Porta,  XH,  279-281,  298.  Osservato 
con  i  vetri  di  Napoli,  XVll,  375,  383;  XVHI, 
18,  100.  Menzionato,  II,  277,  278,  293,  300, 
305  ;  in,  108,  245,  362;  TI,  25,  28, 148,  221, 
241,  391;  Vn,  260,  413;  X,  117, 122, 128, 130, 
133,  136,  138,  141,  285,  317,  320,  322,  339, 
340,  414;  XI,  31,  42,  93, 163,  367,  553;  XIT, 
396;  XT,  192. 

Martelli  (Sig.").  XIT,  303;  XV,  121. 
^Martelli  Ferdinando.  X,  290. 
^  Martellini  Esaù.  Sua  villa  in  Arcetri  pro- 
posta da  Suor  Maria  Celeste  a  G.,  XTV,  288;  e 
da  questo  presa  in  affitto,  XY,  109;  XVII,  86; 
XX,  SuppL,  n.°  XLbis.  Nominato,  XH,  332. 

Martellini  Ginevra  nei  Bini.  —  F.  Bini 
Martellini  Ginevra. 

Martellini  Lugantonio.  XII,  332. 

Martellini  Ubertino.  XII,  332. 

Martello.  Diversa  grandezza  e  lun- 
ghezza del  manico  per  far  diversi  effetti, 
Vm,  611.  -  7.  Percossa. 


Marti,  m,  436. 
Martin.  XV,  18. 
Mabtinengo  (famiglia).  XVII,  159. 

*  Mabtinengo  Gio.  Battista,  Commissario 
generale  del  S.  Uffizio.  XIX,  290,  291. 

Mabtinengo  Marcantonio.  XIX,  461. 
Mabtinengo  Cbsarbsoo.  X,  66. 

*  Martinengo  Colleoni  Francesco  Ame- 
deo. XVn,  157s. 

Mabtinengo  Colleoni  Gerardo.  XVn, 
157. 

Martini  Spirito.  XVUI,  259. 

*  Marzari  Lelio.  Ricerca  la  lettera  di  G. 
al  Castelli,  desiderata  dal  S.  Uffizio,  XII, 
152;  XIX,  306-307.  D'ordine  della  Congrega- 
zione del  S.  Uffizio,  XX,  SuppL,  n.°  1140  bis, 
procede  all'interrogatorio  di  Ferdinando  Xi- 
menes,  XIX,  316-318;  ed  a  quello  di  Gian- 
nozzo  Attavanti,  318-320,  e  delle  loro  de- 
posizioni trasmette  copia  al  S.  Uffizio,  XII, 
203;  XIX,  315;  XX,  Suppl.,  n.^  1141  bis. 
Nominato,  XI,  596;  XU,  52. 

*  Marzi  Amerigo.  Xin,  408. 
Marziale,  ni,  330;  VI,  395. 

*  Marziano  Prospero.  Proposto  a  Linceo, 
Xin,  63;  XIX,  569. 

*  Mabzimedici  Alessandbo.  Lettera  di  T. 
Nozzolini  a  lui  intorno  alla  disputa  sulle 
galleggianti,  IV,  6,  12,  288-293,  297;  XI, 
399.  A  lui  fanno  capo  gli  oppositori  di  G., 
241-242.  Annoverato  dal  Viviani  tra  i  gen- 
tiluomini fiorentini,  discepoli  di  G.,  XIX, 
628.  Nominato,  IV,  369;  XH,  436,  437. 

*  Mascardi  Agostino.  Xin,  255  ;  XV,  183. 
Mascardi  Giacomo.  V,  12, 13, 18,  72,  73; 

VI,  23,  199. 

Maschere.  VI,  219-220,  380,  385-386. 

M ASINI  Bernardo.  XIX,  520. 

Masini  Carlo  Antonio.  XIX,  520. 

Maso.  XVII,  125. 

Massa  Amatore.  XVIII,  31. 

Massa  Antonio.  Sua  traduzione  di  al- 
cuni Opuscoli  morali  di  Plutarco,  IX,  277. 
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*  Massa  Lorenzo.  XIX,  112. 

*  Massaria  Alessandro.  XI,  231  ;  XIX,  118. 
Massi  Antonio.  XV,  180,  186,  197,  198, 

199,  204,  207. 

Massi  Giuseppe  o  Geppo.  XV,  38,  53,  59, 
77, 83, 90, 109, 118, 130, 157, 179, 195, 201, 229, 
240,  247,  263,  265,  269,  270,  287,  288,  297, 
302,  315,  318,  322,  323,  329,  331;  XVI,  48, 
98,  156,  157,  183,  285,  440,  493,  534;  XIX, 
449,  420,  578. 

Massi  Simone.  XV,  53,  265,  288,  297; 
XIX,  450,  578. 

Massimi  Sistemi  {Dialogo  dei).  — 
V.  Dialogo  sopra  i  due  massimi  sistemi  del 
mondo. 

Massimiliana.  —  F.  Galilei  ....  Massi- 
miliana. 

Massimiliano,  Imperatore.  V,  62. 

*  Mastini  Filippo.  XII,  178. 

*  Màstlin  Michele.  Sue  osservazioni  sulla 
nuova  stella  del  1572,  II,  284,  524,  527,  528. 
Interpreta  la  Dissertatio  cum  JSfuncio  Si- 
dereo del  Keplero  in  senso  contrario  a  G ,  e 
loda  la  Brevissima  Peregrinatio  dell'Horky, 
X,  428-429.  Si  duole  col  Keplero  di  non 
aver  telescopio  che  gli  permetta  di  vedere 
i  Pianeti  Medicei  e  le  fasi  di  Venere,  e  di 
non  poter  leggere  le  Lettere  sulle  macchie 
solari,  non  possedendo  la  lingua  italiana, 
Xn,  64.  Nominato,  IH,  107,  112,  116,  117, 
119,  126,  156,  159,  161,  235;  X,  322,  327,  | 
331,  332,  334,  363;  XI,  537;  XVIU,  169,  228.  | 

Matalucoi  Capitano.  XHI,  172.  | 

Mateiti  Paolo.  XV,  183. 

Matematica.  Suoi  rapporti  con  la  filo- 
sofia, I,  401;  IV,  49,  240;  Vn,  744;  VIII, 
613,  con  la  fisica,  IV,  895,  385,  696s,  699; 
VII,  229,  259s,  con  la  logica,  605,  con  la 
meccanica,  Vm,  585,  con  la  pratica,  X,  100. 
Sprezzata  dal  Colombe,  III,  253.  G.  ne  con- 
siglia lo  studio  ai  suoi  oppositori,  IV,  443. 
Le  sue  dimostrazioni  sono  necessarie,  VII, 
128-129.  Tenuta  in  poco  conto  a  Napoli,  X, 


110,  ed  a  Bologna,  XIV,  43.  Cultori  di  essa 
allontanati  dallo  spirituale,  XI,  504.  Vitu- 
perata dal  Caccini,  XII,  123,  127,  129-131. 
Anche  il  Chiaramonti  conviene  che  sìa  scala 
certa  a  molte  cognizioni  naturali,  XIII-,  426. 
Chi  in  essa  è  bisognoso  di  maestri  non  passa 
mai  la  mediocrità,  XIV,  36. 

Matematiche  (Le)  nelV  arte  mili- 
tare, scrittura  di  G.  II,  603-608.  —  F.  Arte 
militare. 

Matematici  del  Collegio  Romano. 
Interrogati  dal  Card.  Bellarmino  intorno 
alle  nuove  scoperte  celesti,  XI,  87-88,  92-93. 

Materassi  Domenico.  Xl^jf,  517. 

Materassi  Francesco.  XIX,  517. 

Materia.  Entra  in  ogni  sostanza  cor- 
ruttibile, I,  67.  Quale  sia  nei  corpi  celesti, 
705,  91s.  Che  va  al  fondo  e  che  galleggia, 
IV,  passim.  Con  le  sue  imperfezioni  non 
pregiudica  le  purissime  dimostrazioni  ma- 
tematiche. Vili,  51.  Come  la  immaginava  co- 
stituita il  Descartes,  XVII,  404.  —  F.  P^orma. 

Matilde,  Contessa  di  Toscana.  IX,  95. 
Suo  corpo  trasportato  da  Mantova  a  Roma 
per  volere  di  Urbano  Vili,  XVUI,  379. 

Matteazzi  Angelo.  XIX,  207. 

Mattei  Antonio.  XIX,  452. 

Mattei  Gaspare.  XIII,  169, 

*  Mattei  Girolamo,  Cardinale.  X,  108. 

'''  Mattei  Girolamo.  Conosce  G.  in  Roma, 
XIII,  181,  183;  e  dopo  la  partenza  di  lui 
se  gli  ricorda,  188-189,  193-194. 

*  Mattei  (Marchese).  XIH,  156;  XVUI, 
182,  189. 

Matteo,  bottegaio.  XV,  221. 

Matteo,  servitore.  XV,  22. 

Matteo  (S.).  I,  64;  V,  333. 

Matteo  (S.)  in  Arcetri.  —  F.  Arcetri 
(S.  Matteo  in). 

'"'Matthew  Tobia.  Scrive  a  F.  Bacone 
sull'interpretazione  del  passo  di  Giosuè  data 
da  G.  nella  lettera  al  Castelli,  XII,  255,  e 
intorno  ad  altri  lavori  di  G.,  450. 
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Matti  Girolamo.  XV,  41. 
♦Mattia,  Imperatore.  XI,  473;  XII,  247, 
381,  493;  XIH,  63;  XIX,  269,  630. 

Mattio,  beccaio.  XIX,  180. 

ÌIattio,  contadino.  XIX,  184. 

Mattio,  interlocutore  nel  Dialogo  de 
Cecco  di  Eonchitti.  U,  3135. 

Mattio,  maestro  di  Casa  Zorzi.  X,  51. 

Mattonata.  Del  Castelli,  XVn,  121- 
123,  150-155,  156-169. 

Matucci  Matteo.  XIII,  395. 

Maucort.  Visita  G.  in  Arcetri,  XVI,  293, 
297,  299,  329., 

Mauri  Alimberto.  Ili,  285;  X,  176. 

Maurooeno.  —  Y.  Morosini. 

Maurolioo  Francesco.  Sua  tavola  delle 
secanti.  III,  159.  Sue  osservazioni  sulla  stella 
nuova  del  1572,  VII,  306,  307,  320,  328,  523, 
524,  525,  526,  528,  529,  532.  Nominato,  XI, 
541  ;  XIX,  603. 

*Mayr  Simone.  Osserva  in  Padova  la 
nuova  stella  del  1604,  H,  293,  296,  300,  303- 
304.  Maestro  di  matematiche  di  B.  Capra, 
430,  585,  presenta  al  Marchese  di  Brande- 
burg-o  il  plagio  del  Compasso  geometrico  e  mi- 
litare commesso  da  questo,  431.  Accusato  da 
G.  d'aver  egli  stesso  perpetrato  il  plagio,  fa- 
cendolo stampare  col  nome  del  discepolo,  VI, 
214-215.  Afferma  di  avere  prima  di  G.  osservati 
i  Pianeti  Medicei,  215-217,  383,  384.  Bene- 
volenza del  Keplero  per  lui,  XI,  166-167, 429- 
430.  L'usurpazione  dei  Pianeti  Medicei,  da  lui 
tentata,  è  annunziata  dallo  Stelluti  a  G.,  XII, 
68-69,  72.  G.  chiede  ed  ottiene  dal  Welser 
il  libro  che  contiene  tale  usurpazione,  77. 
Giudizio  in  tale  proposito,  del  Santini,  83-84, 
del  Castelli,  134,  e  dello  Scheiner,  138.  G.  si 
appella  ai  Lincei  circa  il  modo  migliore  di 
smascherare  il  plagiario,  ed  essi  opinano  che 
debba  farsi  con  lettera  al  Keplero,  85  ;  XIX, 
267.  Osservazioni  del  Pieroni  in  proposito, 
XIII,  333.  Nominato,  V,  10;  XVI,  27. 

Mazo    Bartolommeo.   Conti  di  G.  con 


esso,  XIX,  171-172.  Tiene  a  battesimo  le  due 
figlie  di  G.,  218-219. 

Mazo  Domenico.  XIX,  218. 

Mazzaranga.  n>  59,  141. 

Mazzarini  Giulio.  XIX,  228. 

*  Mazzei  Mazzeo.  G,  lo  prega  di  far  pa- 
gare alle  persone  incaricate  i  frutti  delle 
somme  depositate  al  Monte  di  Pietà,  XVI, 
183,  362,  534;  XVII,  115,  236.  Manda  a  G. 
l'importo  della  sua  pensione  di  Brescia,  XVI, 
413,  414.  G.  si  congratula  con  lui  per  la  con- 
feritagli dignità  senatoria,  XVII,  115,  ed 
egli  lo  ringrazia,  120.  Nominato,  XIX,  578. 

*  Mazzei  Pietro.  Scrive  a  G.  circa  il  paga- 
mento d^lla  sua  provvisione,  come  lettore 
dello  Studio  di  Pisa,  XV,  310;  XVU,  81,  87. 
Nominato,  XIX,  237,  245,  246,  247,  248,  250, 
263,  264. 

Mazzoleni  Marcantonio.  Sua  deposi- 
zione nel  processo  per  il  Compasso,  n,  535, 
601;  XIX,  225.  G.  chiede  informazioni  sul 
suo  conto,  XVI,  354.  Sua  morte,  355.  Conti 
di  G.  con  esso,  XIX,  131-147.  Nominato,  XII, 
14,  365;  XVI,  427;  XIX,  172. 

Mazzoleni  Paolo.  II,  535. 

*  Mazzoni  Iacopo.  La  sua  opera  De  com- 
paratione  Aristotelis  et  Plutonis  dà  motivo 
alla  lettera  indirizzatagli  da  G.,  Il,  193-202; 
X,  67.  Interpretazione  da  lui  data  ad  un 
passo  d'Aristotele  sul  moto  dei  gravi,  IV, 
239-240,  241,  242,  285.  Studia  con  G.  in  Pisa, 
X,  45.  Nominato,  I,  248;  X,  45,  47,  55;  XI, 
419;  XIX,  38,  41,  627. 

Mazzuoli  Giovanni.  XIX,  21. 

Mazzuoli  Giuseppe  Maria.  XIX,  21. 

Mazzuoli  Simone.  XIX,  21. 

Mazzuoli  Vincenzo.  XIX,  33,  38,  40. 

Meandro.  IX,  139. 

Meccanica.  Trattato  di  G.  intorno  ad 
essa  col  titolo  di  Le  Mecaniche,  II,  146-190; 
Vili,  216;  tradotto  in  francese  dal  Mersenne, 
152;  XVI,  255;  XIX,  306-607.  Sua  cono- 
scenza necessaria  a  perfetto  cavaliere  e  sol- 
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dato,  II,  607.  Ha  i  suoi  fondamenti  nella 
geometria,  Vili,  50.  --  7.  Macchine.  Per- 
cossa. Strumenti. 

Mecenate.  Così  chiamato  il  Ciampoli, 
XVI,  283;  XVm,  10. 

Mecometria.  XHI,  379. 

Medea.  XYUI,  336. 

Mederà  [Madera].  XI,  525. 

Media  proporzionale  geometrica.  Come 
possa  trovarsi  mediante  il  Compasso,  n, 
391;  e  come,  le  due  medie  proporzionali, 
395.  Studi  del  Cavalieri,  XVII,  243-244. 

Medici.  Banchieri,  XIV,  52. 

Medici  (de')  (Famiglia).  II,  367;  m,  57, 
107,  136,  155,  156,  293;  V,  77,  80;  VII,  8, 
626;  IX,  238,  239,  248,  251,  264,  267;  X,  283, 
284,  297,  299,  322,  381  ;  XI,  24,  26,  548;  XU 
13,  17,  25,  207,  242,  296;  XIII,  184;  XIV, 
284;  XV,  11,  29,  85,  95,  112, 188;  XVI,  107 
374;  XVn,  205,  253,  352,  353,  355, 361;  XIX, 
624,  626. 

*  Medici  (de')  Alessandbo.  Scrive  a  G. 
intorno  al  nuovo  Granduca  Cosimo  II,  X, 
235.  Nominato,  XH,  49. 

*  Medici  (de')  Antonio.  Chiede  a  G.  in  dono 
una  palla  di  sua  invenzione,  che  sta  fra  le  due 
acque,  X,  110-111.  G.  lo  informa  intorno  ai 
suoi  studi  e  particolarmente  intorno  alla  linea 
descritta  dai  proietti,  228-230,  e  intorno  alle 
sue  prime  scoperte  celesti,  273-278.  Si  con- 
gratula con  G.  per  l'invenzione  del  cannoc- 
chiale e  gliene  chiede  uno,  257.  Raccomanda 
G.  al  Card.  M.  Barberini,  XI,  81,  al  Card. 
F.  M.  del  Monte,  83-84,  al  Card.  Bandini,  86, 
ed  al  Card.  Muti,  87.  E  gli  manda  un  dono 
di  cacciagione,  227.  Appoggia  il  Castelli 
nella  discussione  da  questo  sostenuta  alla 
Corte  intorno  al  moto  della  terra,  V,  281; 
XI,  606.  Nominato,  Vni,  11;  X,  151,  305; 
XI,  101,  509  ;  XII,  39,  43,  49,  57,  58,  61, 
246,  374;  XVU,  148. 

*  Medici  (de')  Averardo.  Tiene  a  batte- 
simo G.,  XIX,  25,  599.  Nominato,  XI,  405. 


*  Medici  (de')  Bernardo  o  Bernardetto. 
XIX,  22. 

Medici    (de')   Bianca.  —  V.   Cappello 
Bianca. 

*  Medici  (de')  Carlo.  V.  di  Grazia  gli  de- 
dica le  sue  Considerazioni,  ecc.,  IV,  373, 
375;  XI,  519.  Gli  è  raccomandato  G.  dalla 
Granduchessa  Cristina,  XIII,  163,  175.  Fa 
mandare  del  suo  vino  a  G.,  225;  XVI,  399. 
Nominato,  IH,  415;  XI,  405;  Xn,  213,  214, 
234, 237,  242, 243,  245,  249,  251,  256,  259,  296, 
338,  339,  348,  372,  424;  XUI,  72,  148,  326; 
XV,  27,  31,  32,  33,  42,  44,  58;  XVI,  33,  364, 
374,  395,  401,  402,  450;  XVU,  134,  205,  394; 
XVra,  139,  142,  421,  422;  XIX,  455,  497. 

*  Medici  (de')  Claudia.  XHI,  217. 
Medici  (de')  Cosimo,  il  Vecchio.  IV,  375; 

V,  77,  80. 

Medici  (de')  Cosmo  I.  IV,  375;  V,  77, 
80;  X,  36. 

*  Medici  (de')  Cosimo  IL  Gli  è  dedicato  da 
G.  il  Compasso,  II,  365,  367,  371,  518,  534, 
539;  X,  144,  160,  363;  XIX,  608,  nell'uso 
del  quale  lo  istruisce,  X,  141, 146,  149, 151, 
155,  156,  162;  XIX,  595,  629.  E  il  Sidereus 
Nunciiis:  ed  anzi  aveva  pensato  di  intitolare 
dal  suo  nome  i  Satelliti  di  Giove,  III,  9-10, 
55-57, 139,  188,  189,  293,  326;  IX,  248,  263; 

X,  283,  288,  297,  299s;  XVHI,  410;  XIX, 
610.  Dispute  che  avvengono  alla  sua  presenza 
intorno  alle  cause  del  galleggiare,  IV,  6,  30, 
31,  35,51,  65,  66,  329,  331,  515,   517,  537; 

XI,  304  ;  XIX,  612.  G.  indirizza  a  lui  il  suo 
Discorso  su  tale  materia,  IV,  58,  59,  63,  147, 
152;  XI,  214,  325-326;  XIX,  613.  Presente 
alla  discussione  sostenuta  alla  Corte  dal 
Castelli  intorno  al  moto  della  terra,  V,  281  ; 
XI,  606.  Sue  felici  attitudini,  X,  84, 153-154, 
215.  Da  parte  sua  è  fatto  un  dono  a  G., 
161,  il  quale  gli  fa  omaggio  di  un  esemplare 
della  Bua.  Difesa  contro  il  Capra,  177-178, 179. 
In  occasione  delle  nozze  di  lui  G.  propone 
nn  motto  alla  Granduchessa  Cristina,  221- 


Medici  {de')  Ferdinando  II]        INDICE  DEI  NOMI  ECC. 


249 


223.  G.  si  congratula  con  lui,  salito  al  trono, 
230-231,  236,  239.  Fa  esprimere  a  G.  il  de- 
siderio di  un  cannocchiale,  255,  258,  259. 
Osserva  con  G.  la  luna,  280,  ed  i  Pianeti 
Medicei,  III,  207;  X,  307,  422.  Per  la  dedica 
di  questi  rimerita  G.  con  una  collana  d'oro 
e  la  propria  medaglia,  318;  ma  prima  di 
far  imprimere  su  questa  V  impresa  dei  Pia- 
neti Medicei,  vuole  ne  sia  accertata  l'esi- 
stenza, 368,  380.  Fa  trattare  per  il  ritorno 
di  G.  in  Toscana,  350-353,  355-356,  364,  369, 
373-374,  379-380,  383,  387;  e  finisce  col  ri- 
chiamarlo ai  propri  servigi,  400-401,  422, 
427,  433,  434;  XI,  84,  171;  XIV,  '  166; 
XIX,  487-490,  611,  644.  G.  gli  regala  il 
cannocchiale  scopritore  delle  novità  cele- 
sti, IX,  26;  X,  422,  455;  XVn,  174,  220, 
si  congratula  con  lui  per  la  nascita  d'un 
figliuolo  maschio,  405,  e  gli  annunzia  il 
suo  ritorno  in  Firenze,  439.  Accredita  G. 
presso  il  suo  ambasciatore  a  Roma,  XI,  60, 
67,  78,  79,  e  lo  raccomanda  al  Card.  F.  M. 
del  Monte,  60-61,  81.  M.  Botti  lo  ragguagha 
della  presentazione  del  cannocchiale  di  G. 
alla  Regina  di  Francia,  174.  G.  si  fa  man- 
dare i  vetri  per,  un  cannocchiale  da  lui  molto 
desiderato,  258-259.  Sua  partecipazione  alle 
trattative  con  la  Spagna  per  la  cessione  del 
trovato  di  G.  per  graduare  la  longitudine, 
392;  Xn,  256,  260,  267-268,  269,  323,  345; 
Xin,  21  ;  XIX,  614,  615,  651. 11  Cesi  pensa  di 
dedicare  a  lui  le  Lettere  di  G.  sulle  macchie 
solari,  XI,  403,  e  l'Aproino,  d' intitolare,  con 
la  mediazione  di  G.,  dal  nome  di  lui  il  suo 
strumento  per  moltiphcare  l'udito,  470-471. 
0.  Pisani  gli  dedica  la  sua  Astrologia,  548- 
549,  e  gliela  raccomanda  col  mezzo  di  G., 
564-565,  580,  592,  608-609;  xn,  86, 124, 148- 
149,  152-153,  176.  P.  Sprani  gli  propone  un 
orologio,  XI,  566,  581,  582,  sul  quale  vien 
chiesto  il  parere  di  G.,  583.  Dolente  delle  indi- 
sposizioni di  G.,  incarica  il  Castelli  di  tenerlo 
informato,  XII,  50, 57.  G.  gli  chiede  ed  ottiene 

Voi.  XX. 


un'anticipazione  di  stipendio,  73-74.  Accre- 
dita G.  presso  il  suo  ambasciatore  in  Roma, 

203,  207,  209,  e  lo  raccomanda  al  Card.  F.  M. 
del  Monte,  203,  208,  231-232,  a  P.  G.  Orsini, 

204,  ad  A.  Orsini,  204-205,  233,  234,  238, 
239,  240,  al  Card.  S.  Borghese,  205-206,  236. 
L'Ambasciatore  Guicciardini  lo  informa  delle 
difficoltà  che  G.  va  incontrando  in  Roma, 
241-243.  D'ordine  suo  G.  è  richiamato  a  Fi- 
renze, 261.  I  Card.  Orsini  e  del  Monte  atte- 
stano a  lui  in  favore  di  G.,  263-264.  Racco- 
manda G.  a  F.  M.  della  Rovere,  392.  G.  gli 
fa  istanza  per  ottenere  la  legittimazione  del 
figliuolo,  441-442,  451,  e  l'ottiene,  452;  XIV, 
40-41, 42-43;  XIX,  425-426.  Sua  morte,  XHI, 
59,  66.  Nominato,  I,  12;  IH,  190,  285,  289, 
415;  IV,  156,  201,  297;  V,  72,  73,  77,  80, 
89,  373,  395,  415;  TI,  213;  IX,  234,  238, 
249,  264;  X,  166,  168,  208,  210,  211,  217, 
218,  235,  262,  266,  307,  347,  399;  XI,  474, 
604,  605;  XII,  49,  61,  81,  102,  133,  232, 
260,  296,  347,  350,  373,  381,  382,  387,  428; 
XVI,  318;  XVn,  206;  XIX,  574,  580. 

Medici  Cosimo.  XIV,  183. 
Medici  (de')  Cristina.  —  F.  Lorena  (di) 
Cristina. 

*  Medici  (de')  Ferdinando  I.  Tratta  per 
mezzo  di  G.  l'acquisto  di  un  pezzo  di  cala- 
mita da  G.  F.  Sagredo,  VII,  431;  X,  185-191, 
194-195,  197-198,  199-201,  205-210,  212-213. 
Consulto  astrologico  intorno  a  lui,  fornito 
da  G.,  226-227.  Sua  morte,  230-231, 236.  Stru- 
mento a  lui  proposto  dal  Gualterotti,  341.  Sua 
lettera  al  Campanella,  recapitata  da  G.,  XI, 
26;  XVII,  352.  Suo  proposito  di  pubblicare 
alcuni  manoscritti  arabi,  XII,  25.  Protegge 
e  benefica  il  Campanella,  XTV,  255  ;  XVII, 
352.  Chiama  G.  alla  lettura  di  Pisa,  XIX, 
487,  594,  605.  Nominato,  IX,  238,  249,  265; 
X,  399,  412;  XI,  565;  XH,  213,  214,  253, 
256;  Xm,  116;  XIV,  272;  XIX,  89,  210,  212, 
595,  601,  606. 

*  Medici  (de')  Ferdinando  II.  G.  si  congra- 
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tuia  per  la  sua  nascita,  X,  405.  Si  affida  al 
Castelli  la  sua  istruzione,  XII^  374.  Concede  1 
a  Gr.  di  comperare  luoghi  di  Monte,  XIII,   ' 
101,  350;   XVUI,  126-127,  220-221.   Accre- 
dita G.  presso  il  suo  ambasciatore  a  Roma, 

XIII,  167.  Riceve  da  Papa  Urbano  Vili  un 
breve,  e  dal  Card.  F.  Barberini  una  lettera, 
in  lode  di  G.,  183-184,  185.  Concede  a  V.  Ga- 
lilei un  luogo  di  Sapienza  a  Pisa,  282; 
XIX,  426-427.  Viene  istruito  da  G.  nelle 
meccaniche,  XIII,  289.  Il  Cavalieri  chiede 
la  mediazione  di  G.  presso  lui  per  otte- 
nere la  lettura  di  matematica  a  Pisa,  309. 
Specchi  da  lui  posseduti,  331,  332  ;  egli 
stesso  si  occupa  di  studi  ed  esperienze  con 
questi,  con  telescopi  ed  altri  strumenti  e 
macchine,  ricorrendo  talvolta  al  parere  di 
G.,  ym,  560,  571;  XVU,  12,  16,  29-30, 100, 
185,  191,  204,  209,  220,  272,  285,  300,  307, 
343,  350,  355,  359,  361,  364,  375,  383;  XYin, 
18,  85,  304.  Concede  l' ammissione  alla  cit- 
tadinanza fiorentina  a  G.,  XIII,  457,  458, 
che  perciò  vien  descritto  alla  decima,  XIX, 
476-479;  dopo  di  che  vien  veduto  di  Col- 
legio, 484,  abilitato  agli  «  otto  uffizii  »,  485, 
ed  eletto  del  Consiglio  de'  Dugento,  486.  G. 
gli  fa  presentare  in  nome  del  Castelli  il 
trattato  di  questo  sulla  Misura  delle  acque 
correnti,  XIV,  11-12,  16.  S'interessa  all'ele- 
zione del  Cavalieri  nello  Studio  di  Bologna, 
12,  14,  17,  28,  32,  33,  34.  Concede  a  V.  Galilei 
r  ammissione  ai  magistrati  della  Città  di  Fi- 
renze, 40-41,  42-43;  XIX,  432.  Si  compiace  di 
sapere  bene  avviato  il  lavoro  del  Dialogo, 

XIV,  70.  Appoggia  G.  perchè  ne  ottenga  la 
licenza  di  stampa,  218,  219,  232,  236,  247,  254, 
258-260,  261,  266,  284.  Elegge  G.  con  altri  a 
proporre  provvedimenti  circa  il  Bisenzio, 
VI,  627;  XrV,  198;  XIX,  503,  e  per  giudi- 
care sul  privilegio  chiesto  dal  Coccapani 
per  ridurre  Arno  in  canale,  VI,  617,  651- 
653;  XIV,  233-235,  237-238,  239, 271-273, 285. 
G.  gli  dedica  il  Dialogo  dei  Massimi  sistemi. 


e  gliene  presenta  un  esemplare,  VII,  28,  27- 
28;  XIV,  329,  331-332,  375.  Tenta  di  salvare 
G.  dal  Processo  e  d'impedire  la  sua  andata  a 
Roma,  373,  375,  376,  381,  385,  388-389,  391, 
393,  398,  402,  403,  405,  413,  414,  419,  425, 
428;  XV,  19;  ma  infine  gli  fa  partecipare 
che  ubbidisca  alle  intimazioni  del  S.  Uffizio, 
21,  22.  Gli  accorda  una  lettiga  per  il  viag- 
gio, ed  ordina  al  suo  Ambasciatore  a  Roma 
di  riceverlo  e  spesarlo,  27,  29,  35;  continua 
poi  ad  interessarsi  a  lui  ed  a  proteggerlo 
durante  il  Processo,  43,  44,  46, 48,  49,  51,  55, 
57,  58,  59,  63,  64,  67,  68,  69,  70,  73,  74,  76, 
81,  84,  85,  87,  88,  94,  95,  97,  99,  104, 105, 112, 
116, 124, 134, 144, 160, 168, 170, 172, 176.  G.  ne 
invoca  ed  ottiene  la  mediazione  perchè  abbia 
fine  la  sua  relegazione  a  Siena,  187-188,  198, 
199,  200,  204,  217,  219,  220,  327,  330,  352.  Vi- 
sita Gh  e  s'incontra  frequentemente  con  lui, 
dopo  il  suo  ritorno  in  Arcetri,  XVI?  12, 14, 18, 
29,  59,  380,  390,  423,  485,  493,  501;  XVII,  57, 
61,  76,  176,  180-181,335,  345;  XIX,  595,  596, 
631,  646;  gli  fa  mandare  del  suo  vino  ed  altri 
doni,  XVI,  33,  44,  46,  48,  399  ;  XVII,  177, 
282,  315,  316,  368  ;  XVIII,  35-36,  148,  154- 
155, 325;  XIX,  625.  Panegirico  deli'Engelcke 
in  suo  onore,  XVI,  71,  90.  Fa  istituire  nuove 
pratiche  per  ottenere  la  liberazione  defini- 
tiva di  G.,  74;  XVn,  237,  238,  322.  Dopo  la 
morte  dell'Aggiunti,  desidera  d'avere  il 
Castelli  nello  Studio  di  Pisa,  XVI^  363. 
Vuol  far  costruire  lo  specchio  ustorio  ideato 
dal  Cavalieri,  396-397,  402-404,  412-413, 
433-434,  477.  Si  occupa  personalmente  di 
vetri  e  di  cannocchiali,  XVH^,  12,  30,  100, 
185,  192,  204,  209,  220,  272,  285,  300,  307, 
359,  375,  383  ;  XVUI,  18,  40.  G.  tenta  inu- 
tilmente di  ottenere  la  mediazione  di  lui 
presso  il  Re  di  Polonia,  perchè  questo  im- 
petri dal  Papa  la  sua  liberazione,  XVII,  13, 
16.  Epitalami  del  Renieri  e  del  Ceccarelli 
per  le  sue  nozze,  46,  52,  57,  61,  205-206, 
G.  chiede  ed  ottiene  da  lui  d'essere  aiutato 
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nei  suoi  studi  dal  Peri,  75-76.  Restituisce 
a  G.  il  cannocchiale  scopritore  delle  novità 
celesti,  già  regalato  al  Granduca  Cosimo  II, 
174.  Fa  eseguire  disegni  della  luna,  204. 
Poca  fede  sempre  da  lui  avuta  nella  riuscita 
dei  negoziati  per  la  longitudine,  324. 11  Cam- 
panella gli  fa  omaggio  di  alcuni  suoi  lavori, 
352-353,  372.  Procura  che  sia  concesso  al 
Castelli  di  visitare  G.,  374,380,  382,  386; 
XrX,  395.  Il  Renieri  gli  manda  effemeridi 
dei  Pianeti  Medicei,  XVIH,  60,  80,  88,  162. 
G.  lo  ringrazia  degli  aiuti  prestati  al  gio- 
vinetto Viviani  che  frequenta  la  sua  casa, 
148.  Desidera  novamente  avere  il  Castelli 
nello  Studio  di  Pisa,  197,  206,  246;  e  non 
riuscendovi,  vi  elegge  il  Renieri,  243.  G.  gli 
chiede  un'anticipazione  di  stipendio,  210- 
211.  Alla  sua  presenza  G.  esperimenta  il  bi- 
lico per  sottrarre  dalle  oscillazioni  della  nave 
chi  vi  osservasse  col  telescopio,  349.  Pratiche 
alle  quali  dà  origine  la  voce  corsa  ch'egli 
volesse  erigere  un  monumento  in  onore  di  G. 
in  S.  Croce,  378-382;  XIX,  290,  291.  Perfe- 
zionamenti da  lui  recati  al  termometro,  607. 
Nominato,  VI,  199,  203,  213,  627  ;  TU,  25, 
431,  435;  Tin,  560;  XIU,  324,  338,  350,  359, 
378,  390,  410,  416,  440,  443;  XIY,  23,  80, 
92,  106,  142,  166,  241,  255,  266,  268,  270, 
349,  358,  373  ;  XY,  11,  30, 127, 132, 139,  173, 
180,  186,  189,  197,  224,  238,  254,  264,  333, 
347;  XTI,  85,  86,  87, 115, 139,  266,  279,  295, 

298,  301,  318,  319,  338,  364,  373,  374,  387, 
388,  390,  395,  401,  421,  423,  424,  445,  450, 
494,  496,  499,  501,  504,  507,  511,  512;  XVII, 
29,  34,  35,  36,  37,  38,  70,  112,  115, 120,  217, 
218,  252,  283,  308,  316,  318,  319,  322,  324, 
336,  346,  355,  361,  362,  365,  394,  401;  XVIU, 
25,  35,  36,  39,  81,  85,  92, 97, 104,  221,  243,  288, 

299,  303,  304,  372;  XIX,  430,  437,  438,  439, 
440,  441,  462,  465,  469,  470,  488-490,  491,  494, 
495, 508, 517, 520,  522,  531,  580,  582,  583,  624. 

*  Medici  (de')  Francesco  I,  Granduca.  XII^ 
13,  253;  XIX,  55,57,  100,  636. 


*  Medici  (de')  Francesco  di  Ferdinando  I. 
G.  pensa  d' intitolare  dal  suo  nome  uno  dei 
quattro  Pianeti  Medicei,  IH,  415  ;  X,  283. 
Da  Giorgio  Coresio  gli  vien  dedicata  l' Ope- 
retta intorno  al  galleggiare  dei  corpi  solidi, 
IV,  199,  201;  XI,  394.  Il  Castelli  aspira  a 
servirlo  durante  un  suo  viaggio  in  Ispagna, 

X,  494;  e  vien  poi  addetto  alla  sua  per- 
sona, XI,  600.  Sua  grave  malattia,  Xn,  58, 
61.  G.  attende  all'  istruzione  di  lui,  XIX, 
488,  629.  Nominato,  X,  399  ;  XI,  278,  527  ; 
XIV,  322;  XVn,  206. 

*  Medici  (de')  Francesco,  Cavaliere.  XIV, 
148;  XIX,  444. 

*  Medici  (de')  Francesco,  Commendatore 
di  Sorano.  Avverte  G.  d' aver  fatto  conse- 
gnare al  Re  di  Spagna  due  vetri  da  tele- 
scopio ed  un  microscopio  a  lui  destinati, 
XIV,  309.  Partecipa  ad  una  delle  riprese 
delle  trattative  per  la  cessione  alla  Spagna 
del  trovato  di  G.  per  graduar  la  longitu- 
dine, 374. 

*  Medici  (de')  Giovanni  di  Cosimo  I  e  di 
Leonora  degli  Albizzi.  Dal  Sizzi  gli  è  de- 
dicata la  Aiocvoia,  IH,  205-206;  X,  413;  XI, 
77  ;  e  da  L.  delle  Colombe  il  Discorso  apo- 
logetico ecc.,  IV,  315;  XI,  446.  Presente  alle 
discussioni  sulle  galleggianti,  IV,  319.  Spe- 
dito dal  Senato  veneto  al  campo  in  Friuli  al 
comando  dell'  esercito,  XII,  289  ;  sue  gesta, 
328.  Secondo  il  Yiviani,  contribuì  all'elezione 
di  G.  a  Pisa,  XIX,  605;  e  secondo  il  Ghe- 
rardini,  dopo  averlo  favorito  in  seguito  alle 
raccomandazioni  del  Marchese  Del  Monte, 
fu  causa  che  G.  lasciasse  Pisa,  638.  Nominato, 

XI,  133  ;  XII,  348,  419,  420  ;  XIX,  453,  454. 

^  Medici  (de')  Giovanni,  Marchese  di  S.  An- 
gelo. Prende  a  cuore  le  trattative  di  G.  per 
la  longitudine  con  la  Spagna;  vede  e  prova  il 
Celatone;  esprime  il  desiderio  di  conferire 
con  G.,  XU,  370,  372,  373.  Scrive  a  G.  circa 
l' Ormannoro  e  il  Bisenzio,  XIV,  247.  Nomi- 
nato, XII,  374;  XVn,  401. 
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*  Medici  (de')  (jio.  Carlo.  Si  adopera 
presso  il  P.  Visconti  per  far  ottenere  a  G. 
la  licenza  di  stampa  del  Dialogo,  VII,  5; 
XIV5  1^-  Si  ricorda  affettuosamente  a  (x. 
col  mezzo  dell'Aggiunti,  XV,  144,  dal  quale 
viene  istruito  nella  geometria,  202,  e  dal  Mi- 
chelini  nell'algebra,  XVII,  315,  322.  Gli 
vien  ricusata  dall'  Inquisizione  la  licenza  di 
leggere  il  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi, 
XV,  230.  Conduce  il  poeta  Coppola  da  G., 
XVII,  24,  che  visita  di  frequente,  76,  ed  a 
cui  manda  a  regalare  del  vino,  306-307,  315, 
316,  319.  Destinato  Generalissimo  del  mare, 
386  ;  XIX,  395.  G.  gli  mostra  il  bilico  per 
sottrarre  dalle  oscillazioni  della  nave  chi 
vi  osservasse  col  telescopio,  XVIII,  349.  No- 
minato, XV,  347;  XVI,  97,  337,  372;  XVII, 
282;  XIX,  655. 

^  Medici  (de')  Giuliano.  11  Keplero  gli  de- 
dica la  Dissertatio  cum  Nuncio  Sidereo,  ecc., 
in,  101-102;  X,  348.   Ringrazia  G.  per  il 
Sidereus  Nuncius,  che  ha  fatto  conoscere  al 
Keplero,  e  gli  chiede  un  cannocchiale  per 
far  vedere  le  novità  celesti  anche  all'  Impe-  | 
ratore,  318-319,    349.  Comunica  al  Keplero  1 
le  osservazioni  dei  Pianeti  Medicei  manda-  \ 
tegli  da  G.,  ed  aspetta  *il  cannocchiale  prò-  ! 
messogli,  403-404.  Accusa  a  G.  ricevimento  I 
dell'anagramma  concernente  Saturno,  426, 
si  congratula  con  lui  del  richiamo  in  pa- 
tria e  gli  esprime  il  desiderio  del  Keplero 
di  succedergli  nella  lettura  di  Padova,  427- 
428.  G.  gli  scrive,  esultante  del  consenso  che 
trovano  le  sue  scoperte  e  promettendo  d'ado- 
perarsi conforme  ai   desideri  del  Keplero, 
439-441.  Scrive  a  G.  di  un  istrumento  dimo- 
strativo del  moto  perpetuo,  presentato  al- 
l'Imperatore da  un  Fiammingo,  448-449,  479. 
Ha  comunicazione  da  G.  della  scoperta  di 
Saturno  tricorporeo,  474,  478-479,  491,  493; 
XIX,  611  [;  e  dell'altro  anagramma  relativo 
alle  fasi  di  Venere,  e  gli  esprime  la  speranza 
d'essere  per  determinare  i  periodi  dei  Pianeti 


Medicei,  X,  483.  G.  gli  decifra  il  secondo  ana- 
gramma, XI,  11-12;  42-43  e  lo  intrattiene 
circa  alcuni  risultati  delle  sue  scoperte  ce- 
lesti, 61-63.  Chiede  alla  Corte  da  parte  del- 
l' Imperatore,  vetri  da  cannocchiale  e  vetro 
da  far  lavorare,  234,  235,  e  richiede  can- 
nocchiali anche  da  parte  del  maresciallo 
Wolski,  298;  e  dell'Elettore  di  Sassonia, 
300.  Ringrazia  G.  del  Discorso  sulle  gal- 
leggianti, 383-384,  e  delle  Lettere  sulle  mac- 
chie solari,  510.  Andato  ambasciatore  in 
Ispagna,  s'adopera  presso  quella  Corte  per 
far  accettare  l'offerta  del  trovato  di  G.  per 
graduare  la  longitudine,  XIII,  20,  22,  23,  24, 
34,  52;  XIV,  53.  Ringrazia  G.  della  parteci- 
pazione datagli  della  sua  andata  a  Roma 
per  obbedire  all'intimazione  del  S.  Uffizio, 
XV,  29.  Annoverato  dal  Vivianì  tra  i  genti- 
luomini fiorentini,  discepoli  di  G,  XIX,  628. 
Nominato,  m,  10,  106,  405,  416,  422;  V,  10; 
X,  321,  347,  356,  364,  365,  366,  422,  457, 
458,  462-463,  491,  507;  XI,  15, 16,  473;  XII, 
119;  XV,  44,  48;  XVII,  396;  XVIII,  410; 
XIX,  10,  427. 

*  Medici  (de')  Giulio.  Osserva  con  G.  in 
Pisa  i  Pianeti  Medicei,  X,  422. 

=:^  Medici  (de')  Iacopo.  XIX,  72,  78,  80, 
86,  98,  99. 

*  Medici  (de')  Lelio.  XIX,  37,  39. 

''  Medici  (de')  Leone.  XIX,  80,  86,  99. 

■  Medici  (de')  Leopoldo.  Manoscritto  della 
Quinta  giornata  delle  Nuove  Sciente  fatta 
da  lui  stendere  dal  Torricelli,  consegnato 
al  Viviani,  VHI,  32;  XJX,  622.  Sue  relazioni 
con  G.  in  occasione  della  Lettera  sul  candor 
lunare  a  lui  indirizzata,  Vili,  470-475,  478- 
480,  489-556;  XVIH,  165-166,  174, 179,  190- 
191, 194, 195-196,  201,  202,  217,  221, 222,  228, 
236,  237, 244, 252,  253,  264,  269,  274,  275,  280, 
284,  296,  352-353;  XIX,  596,  623.  Doni  da 
lui  inviati  a  G.,  XVI,  371,  372;  XVH,  140,  407. 
Attende  allo  studio  dell'algebra  e  della  geo- 
metria col  Michelini,  315, 322, 400,  legge  pure 
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Gon  lui  le  Nuove  Scieme,  400, 413;  XVm,  24; 
delle  quali  riceve  un  esemplare  dal  Castelli, 
16-17;  attende  da  se  a  studiare  le  Galleggianti, 
190,  274.  fa  esprimere  a  G.  il  desiderio 
della  dimostrazione  relativa  alla  caduta  dei 
gravi  lungo  i  piani  inclinati,  XVII,  399-400. 
Fa  eseguire  il  disegno  dello  strumento  per 
occhiali  lunghi,  conforme  le  istruzioni  di  G., 
XYIII5  40.  Raccomanda  a  G.  il  P.  A.  Ambrogi, 
128.  Riceve  dal  Renieri  le  effemeridi  dei  Pia- 
neti Medicei,  162.  Ha  notizie  da  P.  F.  Rinuc- 
cini  dell'ultima  malattia  di  G.,  368,  che  ha 
spesso  visitato,  XIX,  596,  631.  Incarica  il 
Viviani  di  stendere  una  narrazione  storica 
della  vita  di  G.,  che  quegli  scrive  in  forma 
di  lettera  a  lui  indirizzata,  597,  599-632,  633. 
Da  lui  favorito,  il  Torricelli  è  eletto  a  suc- 
cessore di  G.  come  Filosofo  e  Matematico 
del  Granduca,  626.  Lettera  del  Viviani,  a 
lui  indirizzata,  circa  l'applicazione  del  pen- 
dolo all'orologio,  647-659.  Nominato,  XVI, 
316,  424,  446,  450,  484,  499,  511,  512;  XVH, 
240,  257,  300,  306,  316,  407,  411,  412;  XVHI, 
15,  25,  36,  39,  85,  92,  96-97,  105,  112,  114, 
120,  124,  128,  189,  194,  199,  265,  277,  284, 
304,  306,  359,  360,  435,  436;  XIX,  10,  608. 
Medici  (de')  Lorenzo,  il  Magnifico.  IV, 
375;  V,  77,  80;  IX,  23,  24;  XII,  424. 

*  Medici  (de')  Lorenzo  di  Ferdinando  I. 
G.  pensa  d'intitolare  dal  suo  nome  uno 
dei  quattro  Pianeti  Medicei,  III,  415,  457. 
E  istruito  nelle  matematiche  da  G.  e  dal  Ca- 
steUi,  Xn,  179,  350,  372,  373,  374,  384,  396; 
XIX,  488,  629.  G.  gli  fa  presentare,  a  nome 
del  Castelli,  un  esemplare  del  trattato  di 
questo  sulla  misura  delle  acque  correnti, 
XIV,  16.  Manda  dell'acqua  contro  la  gotta 
al  Cavalieri,  XVI,  479.  Nominato,  XII,  351, 
354;  XUI,  440;  XIV,  358,  402;  XV,  225, 
312,  347;  XVI,  364,  450;  XIX,  453,  454. 

Medici  (de')  Margherita.  —  V.  Farnese 
de' Medici  Margherita. 

*  Medici  (de')  Maria.  Accoglienza  da  lei 


fatta  ad  un  cannocchiale  di  G.,  XI,  173, 174. 
Nominata,  X,  430,  433. 

Medici  (de')  Maria  Maddalena.  —  F.  Au- 
stria (d')  Maria  Maddalena. 

*  Medici  (de')  Mattias.  Porta  seco  in  Ger- 
mania i  quattro  primi  Dialoghi  delle  Nuove 
Scienze  di  G.  per  farli  stampare,  VUI,  14, 
16;  XVI,  269,  272-273,  274,  293-294,  300,  302, 
304,  360,  386, 438.  Nominato,  XIV,  322;  XVI, 
58,  70;  XVn,  130,  131. 

Medici  (de')  Vittoria.  —  V.  Rovere 
(della)  Vittoria. 

*  Medici  (de')  Zanobi.  XVU,  352. 
Medico  (del)  Carlo.  XIX,  574. 
Medina  (de)  Pedro.  XJV,  343. 
Medinacidonia  (Duca  di).  XIV,  146. 
Medina  de  las  Torres   (Duca  di).  — 

V.  Guzman  (di)  Gaspare. 

Mediterraneo.  Suo  flusso  e  reflusso, 
V,  388,  390,  392,  393;  VH,  444,  445,  446,  448, 
449,  451,  459,  462,  466,  469,  485,  617,  621, 
706.  Menzionato,  73,  76;  X,  293;  XVIH,  187. 

Medoro.  IX,  169,  175. 

Medusa.  V,  235,  260;  VII,  84. 

Meglio  (del).  XI,  457. 

*  Mei  Girolamo.  X,  86,  87. 

Mbietti  Paolo.  X,  51;  XI,  531;  XIX, 
170. 

Melandro  Filossenio.  XIX,  415. 

Mblibbo.  IX,  160. 

Mblis  Domenico.  XIX,  34. 

Melissa.  IX,  157,  162,  188,  189. 

Melisso.  Stima  il  mondo  infinito.  III, 
106;  X,  320. 

*Mellan  Claudio.  Incisore,  conosciuto 
da  G.  in  Roma,  XVI,  517,  disegna  il  corpo 
lunare,  XVU,  35,  186,  192,  208-209. 

Mbllino  Cardinale.  — -  F.  MiUini  Gio. 
Garzia. 

*  Mbllino  Carlo.  Desidera  ritrarre  G., 
XVm,  123. 

*  Memmo  Marco  Antonio.  X,  104;  XI, 
367;  XIX,  115. 
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Menadoi  Gio.  Tommaso.  -—  V.  Minadoi 
Grio.  Tommaso. 

Mendoza  (di)  HuBTADO  Antonio.  XIV, 
106,  145,  147,  166. 

Menioa,  serva  di  G.  XIX,  174. 

Meniohetta  0  Menioa,  personaggio  di 
commedia.  IX,  197,  198,  199. 

Meotide  (palude).  T,  392. 

Meeaviglia  Giovanni.  —  V.  Maraviglia 
Giovanni. 

Mercanti.  Con  quale  proporzione  ven- 
gano calcolati  i  loro  guadagni,  VI,  5695,  608. 

Mercatanti  (Arte  dei).  In  Firenze, 
XIX,  437. 

Meroatore  [van  CREaiEu]  Gerardo.  Di- 
stanza del  polo  magnetico  da  quello  del 
mondo,  da  lui  assegnata,  X,  76.  Rarità  dei 
suoi  mappamondi,  XI,  449. 

Meroena.  —  V.  Mersenne  Marino. 
*  Mercuriale  Girolamo.  Si  compiace  che, 
conformemente  alle  sue  previsioni,  G.  si  trovi 
bene  in  Padova,  X,  54-55.  S' impegna  a  fa- 
vorire M.  A.  Galilei;  74-75.  Esorta  G.  ad  oc- 
cuparsi deir  istruzione  del  Granprincipe  Co- 
simo, del  quale  loda  le  felici  attitudini,  84. 
Sua  morte,  165. 

Mercurio.  Al  caduceo  è  paragonato  dal 
Lagalla  il  telescopio.  III,  321.  Nominato,  55  ; 
Vn,  136,  612;  X,  118, 196,  322,  396;  XIY,  84; 
XTI,  470. 

Mercurio  (pianeta).  Sua  posizione  nel 
sistema  del  mondo,  HI,  124, 170, 196, 198, 217, 
358;  U,  588;  T,  26,  lOls;  VI,  243;  TH,  350- 
354,  372,  698-699;  X,  339;  XI,  153  ;  XH,  433, 
469,  487;  XVI,  135;  XVU,  316;  XVUI,  294, 
412;  XIX,  338.  Veduto  sotto  il  sole,  m,  112, 
165;  V,  45,  46,  52-53,  138,  198;  X,  327; 
XIV,  323,  333,  340,  422;  XV,  26;  XVI,  20, 
28;  XVm,  431-432.  Sue  qualità  ed  influssi, 
111,  215,  216,  218,  219;  X,  126,  152;  XI, 
115;  XII,  331.  Nel  corpo  umano  corrisponde 
al  polmone,  e  all'argento  vivo  tra  i  metalli, 
III,  219,    Osservato  da  G.,  450,  452,  873. 


Stelle  che  possono  essere  tra  esso  e  il  Sole 
e  Venere,  V,  31,  111-112,  234.  Suoi  movi- 
menti, VI,  241,  402;  TU,  54,  659;  X,  280; 
XI,  345,  533,  537;  Xn,  100;  XIX,  592.  Sua 
illuminazione,  VI,  273,  274,  275,  422s,  425s  ; 
X,  285;  XI,  163,  194.  Non  ammette  chiare 
osservazioni,  VII,  367;  X,  320.  Fu  degli  ul- 
timi pianeti  ad  essere  conosciuto  per  er- 
rante, VII,  480.  Muta  il  suo  aspetto  come 
]a  luna,  VIII,  626;  X,  500;  XI,  12,  48,  54; 
XIX,  355.  Menzionato,  II,  296;  IH,  106. 

Meridiana  in  S.  Petronio  di  Bologna. 
Declinazione  osservata  dal  Marsili. —  F.  Mar- 
sili  Cesare. 

Meridiani.  Che  cosa  siano.  II,  228. 
Problema  proposto  da  G.  F.  Sagredo,  XI, 
459,  524-526,  536,  539,  549,  554-555;  XU,  45. 

Merlino.  Natività  fattane  da  G.,  XIX, 
206. 

Merlino,  mago.  IX,  130,  174. 
*Mermanni  Tommaso.  Annunzia  a  G.  il 
gradimento  del  Duca  di  Baviera  per  l'invio 
del  Sidereus  Niincius,  e  gli  scrive  che  sta 
aspettando  il  cannocchiale,  X,  354.  Nomi- 
nato, 360;  XI,  95,  96,  97. 

Meroe.  Suo  clima.  II,  244. 
"  Mersenne  Marino.  Traduce  in  francese 
le  Meccaniche  di  G.,  II,  152;  XVI,  255; 
XVII,  179;  XIX,  607,  622.  Anche  a  suo  nome 
il  Gassendi  interroga  G.  sulla  velocità  dei 
gravi  cadenti,  XIV,  423.  Giudizi  a  lui  comu- 
nicati dal  Descartes  intorno  a  G.,  XVI,  56, 
410;  XVn,  348,  361,  369,  387-391,  403-405, 
416;  XVIII,  25,  29,  218;  e  notizie  dategliene 
da  G.  B.  Doni,  XVI,  77.  Comunica  al  Peiresc 
le  notizie  di  G.  avute  dal  Diodati,  gli  chiede 
quelle  che  avesse  dal  Gassendi,  informandolo 
dei  lavori  propri,  107,  119,  169,  196-197,  3i:5, 
321,  346-347.  Stima  il  Campanella  e  G.  i  dae 
maggiori  uomini  del  suo  tempo,  267,  288; 
XVn,  226.  Ha  comunicazione  dal  Beeckraan 
del  trovato  di  G.  per  graduar  le  longitudini, 
26,  di  che  si  duole  il  Diodati,  44,  67-69,  84, 
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109.  Giudizio  intorno  a  lui  del  Magiotti,  63, 
64,  80-81.  Richiesto  dal  Fermat  di  fargli  ve- 
dere il  De  motu  di  G.,  70,  che  aveva  letto, 
80,  glielo  manda,  366,  394,  Accompagna  a  G. 
il  Biscours  de  le  méthode  di  Descartes,  226. 
Per  la  sua  pessima  calligrafia,  le  sue  lettere 
non  possono  esser  lette  ne  da  G.  ne  dagli 
amici,  370;  XVHI,  154,  204;  cosa  della  quale 
egli  fa  le  meraviglie,  187.  Pone  a  G.  alcuni 
quesiti,  187,  426-427.  Loda  la  Geometria  del 
Cavalieri,  346,  al  quale  propone  un  pro- 
blema, 347-348.  Nominato,  XT,  26;  XYI,  35, 
72,  280;  XYH,  241,  299,  305,  322,  332,  345, 
346,  354,  369;  XVm,  368,  433. 

Mersi  (Sig.^^^).  Mediatori  nelle  questioni 
d' interesse  tra  G.  e  il  Cremonino,  XII,  317, 
328,  363,  366,  368,  369,  370,  480. 

Meschini  Domenioo.  X,  313.  —  F.  Citta- 
tadini  Domenico. 

*Messerotti  Feanoesco  Michele.  XTII, 
290. 

Messico  (Golfo  del).  T,  389. 

Messina.  HI,  186;  TH,  445. 

Messingham  Tommaso.  XIX,  416. 

Mestica  Enrico.  IX,  11. 

Metalli.  Proporzioni  delle  loro  gravità 
in  specie,  pesati  in  aria  ed  in  acqua,  I,  225- 
228.  Proporzioni  e  differenze  di  peso,  com- 
putate col  Compasso,  II,  349,  397,  399,  402, 
480,  481,  576.  Rispondono  ai  pianeti,  secondo 
il  Sizzi,  in,  219,  222.  Come  si  contengano 
due  lastre  di  essi,  squisitamente  pulite  e  lu- 
stre, posate  l'una  sull'altra,  Vili,  59-60.  In 
cilindri,  fili  o  verghe,  sino  a  quanta  lun- 
ghezza si  potrebbero  tirare  senza  strapparsi, 
64-65.  Loro  liquefazione,  65-66,  86-87.  Tutti, 
tranne  l'oro,  galleggiano  nell'argento  vivo, 
116.  La  generazione  loro  nelle  miniere  si 
fa,  secondo  l'Argoli,  con  spire  o  inclinazioni, 
per  effetto  del  moto  della  terra,  XVI,  256. 

Metello,  IX,  288,  289. 
*Metius  Adrianszoon  Giacomo.  XVI,  27. 

Metodo.  Risolutivo  e  compositivo,  IV, 


521;  XVII,  160s.  Risolutivo,  VH,  75.  Dimo- 
strativo, Vm,  212;  XVn,  160. 

Mbtrodoro.  I,  50. 

Metsio  Hadriensem  Giacomo.  —  Y,  Me- 
tius  Giacomo. 

Mezenzio.  vi,  163,  337. 

Mezzo.  Sua  azione  sui  gravi,  I,  253s, 
2605;  errore  di  Aristotele  intorno  ad  essa, 
262s,  417.  Come  esso  modifichi  il  moto  dei 
cadenti  e  dei  proietti,  VH,  179,  734-742; 
Vra,  110-138. 

Mezzo   cielo.  XI,  114. 

Mezzomonte.  XV,  146;  XVI,  485,  493. 
*  Micanzio  Fulgenzio.  G.  gli  comunica  le 
sue  prime  osservazioni  sulle  macchie  solari, 
V,  9;  XJV,  299;  XIX,  611.  Esalta  il  tele- 
scopio ed  osserva  le  fasi  di  Venere,  XI,  57- 
58.  Si  ricorda  affettuosamente  a  G.,  e  gli 
scrive  d'un  preteso  moto  perpetuo,  XIV, 
152.  Ha  ricevuto  il  Dialogo  dei  Massimi  Si- 
stemi,  e  ne  scrive  con  profonda  ammirazione, 
349-350,  362-363,  364;  XVI,  120,  126,  162; 
XVU,  15-16;  XVIII,  138.  Si  conduole  con 
G.  per  le  difficoltà  che  incontra  il  Dialogo 
e  per  le  conseguenti  persecuzioni,  XIV,  371- 
372,  390,  404-405, 416-417,  420-421, 434;  XVI, 
87,  94-95,  128, 135, 140, 186,  264,  274;  XVH, 
42,  105;  XVin,  138.  Si  adopera  per  procu- 
rare a  G.  l'immissione  nel  godimento  ed  il 
pagamento  della  pensione  di  Brescia,  XTV, 
390-391,  403-404, 434-435;  XVI,  17, 30,  52,  6(H 
61,  m,  86-87,  94,  101,  108,  126,  141, 143, 145, 
151, 161,  180-181,  241,  264,  267,  311, 355, 375, 
411,  503;  XVn,  106, 180,  200,  209,  230,  330, 
395,  409;  XVHI,  38,  43,  56,  115,  124-125, 
137,  225,  260-261,  280,  285,  299, 321, 322,  337, 
363,  369,  372,  377;  XIX,  471-472.  Scrive  in- 
torno alle  Esercitationi  del  Rocco,  è  lieto 
in  udire  che  G.  si  accinga  a  postillarle,  e 
lo  eccita  a  proseguire,  XVI,  30,  52-53,  61, 
66-67,  109,  120,  122,  125,  127,  128,  130-131, 
134,  141,  144,  146,  150,  172-173,  194,  199, 
209,  218;  XVII,  14;  XVIII,  173.  S'adopera 
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nelPadempiere  commissioni  di  G.,  XYI^  100, 
108,  109,  114,  115,  120,  123,  125,  127,  128, 
130,  134-135,  139,  144,  145,  236,  274,  299, 
305,  309,  310,  324-325,  354-355,  355-356,  364, 
435,  483,  486,  503,  513,  519,  522-523,  525; 
Xyn,  115,  123,  221,  230,  259,  286,  317,  329- 
330,  334,  343,  348;  XVm,  260,  272-273,  280. 
Dà  notizia  a  Gr.  d'una  sfera  dell' Alberghetti, 
XVI,  108,  127,  131,  135,  172,  256,  356,  411, 
414,  431,  437,  440,  446;  XTII,  32,  260,  270; 
XVJLH,  112;  e  di  uno  specchio  parabolico  del 
medesimo,  XYl,  365,  385;  XVH,  32, 210,  220. 
Esprime  a  Gr.  il  desiderio  di  alcune  sue  opere, 
ed  avutele  ne  lo  ringrazia  e  gliene  scrive, 
XVI,  141,  143-144,  150-151,  154-155,  162, 
198-199,  201,  208,  486:  manifesta  la  sua  in- 
tenzione di  farne  ristampare  alcune,  e  scrive 
delle  difficoltà  incontrate  da  parte  dell'In- 
quisitore, 150, 162-163,  209, 214, 217,  229-230, 
237,  239,  255.  Eccita  G.  al  compimento 
dei  suoi  studi  sul  moto  ;  ed  avutane  comu- 
nicazione, li  partecipa  ad  altri  studiosi  e 
ne  sollecita  la  stampa,  154-155,  163,  193, 
200-201,  203,  208,  214,  218,  219,  221,  228- 
229,  232,  236-237,  254-255,  264,  268,  286,  385, 
401,  456-457;  XVII,  42-43.  Gli  comunica  no- 
tizie intorno  alle  Vestlgationes  peripateticae 
del  Ferchio,  XVI,  181,  186,  199;  ed  infor- 
mazioni circa  il  Mannucci,  286,  295,  299,  305. 
Scrive  della  narrazione  della  vita  del  Sarpi 
da  lui  stesa,  305,  310.  Comunica  a  G.  il  suo 
pensiero  circa  l'opera  del  Landsberg,  310  e 
circa  la  Bosa  Ursina  dello  Scheiner,  268, 
365, 375, 385, 392, 400-401  ;  XVII,  231  ;  XVHI, 
372;  contro  la  quale  G.  inveisce,  XVI,  391. 
Riceve  da  G.  i  vetri  d'un  telescopio,  385- 
391,  392.  Scrive  di  non  voler  dare  licenza 
al  libro  d'un  Cappuccino  veronese  contro 
il  moto  della  terra,  400;  e  G.  lo  ringrazia, 
405-406.  Procura  a  G.  notizie  dei  nipoti  di 
Monaco,  436,  439-440,  441,  447,  459,  475-476, 
478,  506,  513,  519;  XVn,  72.  Col  suo  mezzo 
G.  tratta  per  la  stampa  delle  Nuove  Scienze 


e  delle  altre  sue  opere,  e  trasmette  mano- 
scritti e  stampe,  XVI,  442,  443,  445,  446-447, 
448-449,  453,  455,  456-457,  462,  475-476,  478, 
483,  520;  XVII,  15,  42,  45,  57,  59,  71,  76-77, 
105-106,  112-113,  114, 123-124,  146-147, 149, 
200,  210,  218,  220,  259-260,  272,  302,  317-318, 
330-331,  335,  343,  347,  363,  402,  409;  XVm, 
16,  28,  38,  42,  45,  55, 184.  Entra  in  relazione 
col  Cavalieri,  XVI,  462,  478,  479,  503,  506, 
508;  XVn,  202;  e  col  Peri,  XVI,  523;  XVU, 
13,  17,28,  31,  e  col  Renieri,  XVIU,  16,  71. 
Gli  è  da  G.  raccomandato  A.  Marsili  per 
una  lettura  a  Padova,  XVI,  506,  513.  Si 
conduole  con  G.  per  il  progressivo  deterio- 
ramento della  vista,  XVII,  42,  112,  114,  124, 
147,  del  quale  G.  lo  informa,  212,  sino  alla 
cecità,  286;  e  gli  suggerisce  qualche  ri- 
medio, 302-303.  S' interessa  alle  difficoltà  mo- 
nastiche del  Castelli,  133-134,  143,  146, 169- 
170,  171.  G.  lo  ragguaglia  intorno  alle  sue 
nuove  scoperte  lunari,  212,  214-215,  219, 230- 
231,  260,  269,  ed  egli  lo  eccita  a  pubblicarle, 
329.  Manda  a  G.  le  chiestegli  informazioni 
circa  il  flusso  e  reflusso  del  mare  a  Venezia, 
270-271,  286-287,  317.  Si  congratula  con  lui 
per  gli  onori  resigli  dal  Granduca,  335.  Co- 
munica a  G.  notizie  intorno  alle  osserva- 
zioni fatte  coi  cannocchiali  del  Fontana, 
363-364,  402,  410;  XVIU,  29,  45,  56.  Gli  dà 
notizie  del  nipote  passato  da  Venezia  nel 
suo  ritorno  in  Baviera,  XVII,  395.  Si  con- 
duole  delle  infermità  di  G.  e  gli  dà  notizie 
delle  proprie,  XVIII,  15,  28-29,  38-39,  43, 
320.  Non  approva  che  G.  abbia  rifiutata  la 
catena  d' oro  offertagli  dagli  Stati  Generali 
d'Olanda,  74-75,  104-105,  112,  115;  e  pro- 
mette la  sua  cooperazione  per  la  ripresa  delle 
trattative  circa  il  trovato  di  G.  per  graduar 
la  longitudine,  74-75,  105,  125,  377.  Scrive 
intorno  alle  opposizioni  del  Liceti  e  pro- 
nunzia giudizi  intorno  ai  lavori  di  questo, 
172-173,  183-184,  226,  260,  272,  281,  286, 
288,  299-300,  B21.  Comunica  a  G.  il  suo  pa- 
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rere  intorno  ai  provvedimenti  proposti  dal 
Castelli  per  la  laguna  di  Venezia,  337-338, 
363;  e  intorno  all'opera  del  Nardi  De  igne 
subterraneo,  363,  366,  369,  371-372.  Invidia 
la  riunione  in  Arcetri  di  G.,  del  Torricelli  e 
del  Castelli,  365.  Nominato,  T,  266, 275;  TII, 
9,  17,  18,  20;  Tin,  11,  12,  13,  14,  15,  16, 
17,  19,  451;  X,  315,  346,  367;  XI,  18,  139, 
267;  Xn,  460;  XIT,  149,  318,  365,  427,  431; 
XT,  277,  311,  3^;  XYI,  34,  231,  233,  394, 
395,  451,  499;  XVH,  113, 127, 135, 140, 147, 
150,  200,  201,  235,  242,  265,  268,  273,  314, 
332,  337,  356,  376,  392,  4(fé;  XVHI,  71,  88, 
116,  198,  237,  243,  252,  261,  269,  274,  286, 
316,  339,  341. 
*  MicHALORi  Giacomo.  XVI,  121. 
Michelangelo  (Fra),  —  T,  Seghizzi  Mi- 
chelangelo. 

Michele  (Arcangelo).  IX,  94,  164,  168. 
Michele  (Monsignor).  —  F.  Michiel  Gi- 
rolamo. 

Michele,  servo  del  Castelli.  XI,  605; 
XII,  23,  136,  179,  296. 

Michele,  servo  di  S.  Lazoski.  XIX,  162. 
*MiCHELiNi  Famiako.  Possedette  le  po- 
stille di  G.  ai  libri  De  sphaera  et  cilindro 
di  Archimede,  I,  231.  Raccomandato  a  G. 
dal  Baliani,  XIV,  47,  344.  Elogi  di  lui,  fatti 
dal  Castelli,  XVI,  75,  87-88,  92, 147;  al  quale 
era  stato  raccomandato  da  G.,  76.  Informa 
G.  delle  cose  di  Roma,  139-140.  Il  Castelli 
si  rallegra  con  lui  perchè  possa  godere  della 
conversazione  di  G.,  210.  Se  gli  ricorda 
affettuosamente,  XVH,  234-235, 316-317, 321- 
322,  407;  XVm,  35-36,  39-40  e  gli  racco- 
manda il  P.  Ambrogi,  128.  Attende  all'istru- 
zione matematica  dei  Principi  Medicei,  ed  in 
particolare  del  Principe  Leopoldo,  XVH,  315, 
322,  359,  400,  413;  XVIH,  120,  165.  Chiede 
a  G.,  da  parte  del  Principe  Leopoldo,  la 
dimostrazione  novamente  trovata  circa  la 
discesa  dei  gravi  lungo  i  piani  inclinati, 
XVn,  399-400,  intorno  alla  quale  gli  comu- 
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nica  il  suo  pensiero,  412;  XVin,  24.  È  tutto 
immerso  nello  studio  delle  Nuove  Scienze, 
15.  Nominato,  VOI,  19;  XIV,  342  ;  XV,  258, 
259,  300;  XVI,  121,  152,  168,  210,  211,271, 
273,  282,  290,  292,  322,  323,  324,  335,  339, 
340,  352,  378,  384,  430,  433,  477,  521;  XVH, 
50,  64,  66,  80,  169,  175,  201,  202,  234,  255, 
273,  276,  307,  319,  328,  341,  342,  350,  355, 
361,  401;  XVm,  11,  37,  68,  105,  120,  148, 
165,  189,  194,  196,  357. 

MiCHELOzzi  Buaccio.  XV,  97,  122. 

*  MioHiBL  Fbancesoo.  XVH,,  42. 

*  MiCHiEL  Giovanni.  X,  47, 48. 
^MicHiBL  Girolamo.  X,  195. 
*MiCHON  Pietro,  detto  l'Abate  Bourde- 

LOT.  Cura  il  Castelli  in  Roma,  XVI,  192, 198. 
Presentato  dal  Castelli  a  G.,  XVn,  183-184, 
ne  resta  ammirato,  216. 

Microcosmo.  Sua  rispondenza  perfetta 
col  macrocosmo,  IH,  214,  219. 

Micrometro.  Ideato  da  G.  per  misu- 
rare le  distanze  tra  i  Pianeti  Medicei,  m, 
415-416,  446;  IV,  64. 

Microscopio,  o  Occhialino.  Per  vedere 
le  cose  minime  G.  trasforma  il  telescopio, 
ni,  164  ;  VI,  290.  Di  un  pittore,  ad  imitazione 
di  quello  di  G.,  Xm,  36.  G.  ne  manda  uno 
al  Card.  Del  Monte,  36,  40-41  ed  altro  ne 
consegna  al  Card,  di  Zollern  per  il  Duca  di 
Baviera,  177.  Perfezionato  e  mandato  da  G. 
all'Imperiali,  198,  199,  201,  204,  211,  213,  al 
Cesi,  208-209,  219,  al  Balbi,  230,  al  Marsili, 
240,  a  Filippo  d'Assia,  413,  al  Re  di  Spagna, 
XIV,  91-92.  Il  suo  nome  vien  trovato  dal 
Faber,  XIH,  264.  Desiderato  dal  Tiberii, 
286-287.  G.  ne  parla  al  Tarde,  XIX,  590. 
Menzionato,  VH,  363;  IX,  11;  XIH,  280; 
XIX,  609-610. 

MiDA.  rV,  446. 

MiDDELBURG  (di)  Paolo,  Yescovo  di  Fos- 
sombrone  [o  Semproniense],  V,  293,  302. 

MiEG  Giorgio.  XVI,  105. 

Migliori  Cornelio.  XIX,  461. 
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Migliorini,  meccanico.  YIII,  633. 

MiGLioROTTi.  XES:,  482. 

Milano.  Suo  clima,  II,  244.  —  Biblioteca 
Ambrosiana,  XIII,  148,  155.  —  S.  Ambrogio, 
Xn,  378.  —  S.  Simpliciano,  X,  436-437.  — 
Scuole  Canobbiane,  XIII,  53,  55.  —  Con- 
trada dei  Restelli,  53.  Menzionato,  XIX,  55, 
60,  69,  85. 

Milano  (Inquisitore  di).  —  V.  Piò  Gio. 
Michele.; 

MiLBo.  1,  39. 

*  MillinL/Benedetto.  Manda  alcune  sue 
composizioni  poetiche  a  Gr.,  XT,  194,  gli 
scrive  intorno  agi'  imitatori  di  Pindaro,  212- 
213  e  gli  annunzia  la  pubblicazione  di  altri 
suoi  lavori,  282,  283.  Nominato,  183,  216, 
313,  314. 

*Millini  Gio.  Garzia.  Riceve  dal  Lorini 
la  lettera  di  G.  al  Castelli,  denunziata  al 
S.  Uffizio,  V,  264;  XIX,  297-298.  Sua  parteci- 
pazione al  primo  processo  contro  G.,  XU, 
152,  164,  172,  178,  192,  195,  201,  203,  265; 

XIX,  275,  276,  277,  278,  279,  312,  313,  321  ; 

XX,  SuppL,  nn.i  1105  bis,  1123  bis.  Nomi- 
nato, Xn,  175. 

Millosevioh  Elia.  T,  10. 

*  Milton  Giovanni.  Visita  G.  in  Arcetri, 
XIX,  9. 

Milza.  Corrisponde  nel  corpo  umano  a 
Saturno,  III,  219.  Menzionata,  TII,  395. 

MiMNEBMo.  Xm,  268. 
*MiNAD0i  Gio.  Tommaso.  G.  fornisce  al 
Picchena  le  chiestegli  informazioni  intorno  a 
lui  dal  quale  s' era  fatto  curare,  X,  167, 
168.  Dissente  da  G.  sul  da  farsi  in  occasione 
d' una  gran  quantità  di  neve  caduta  in  Pa- 
dova, 195.  Trasferitosi  allo  Studio  di  Pisa, 
xn,  135,  143,  quivi  muore,  Xin,  16. 

Mindanao.  XI,  525,  526. 
*MiNDERER  Raimondo.  Proposto  Accade- 
mico Linceo,  XJII,  63  ;  XIX,  269. 

Mine.  Loro  uso  nella  guerra,  II,  45-49, 
84,  116-118. 


*  MlNERBETTI  ALESSANDRO.   XQ,  37;  XIX, 

251. 

*  MlNERBETTI  CosiMo.  X,  271  ;  xn,  401. 
Minerva.  HI,  133;  X,  60;  XIT,  84;  XYI, 

62;  XTm,  54. 

MiNBTTi  Gio.  Battista.  XYI,  3(X). 

*  MiNGONi  Tommaso.  X,  366. 
Minia,  serva  di  G.  XIX,  173-174. 

*  Miniati  Antonio.  Partecipa  alle  prati- 
che per  far  stampare  in  Olmùtz  le  Nuove 
Scienze  di  G.,  Ym,  15;  XYI,  386,  393. 

Miniati  Rodolfo.  XYI,  248,  257,  321. 

Miniato  (S.).  XIY,  190;  XY,  231,  257. 

Miniato  (S.)  al  Tedesco.  XY,  257, 296, 
297,  302,  315,  336;  XYII,  307. 

MiNiOH  Serafino  Raffaele.  IX,  11. 

Minosse.  IX,  44, 177. 

Minotauro.  IX,  145. 
*MiNUCCi  Andrea.  Intermediario  tra  G. 
e  la  Corte  di  Baviera,  X,  354,  360. 

MiNUCCi  Filippo.  Procura  fattagli  da  G., 
XIX,  214. 

Minutoli  Antonio.  XIY,  415. 

*  Mirabella  Vincenzo.  Ascritto  all'Acca- 
demia dei  Lincei,  XII,  71,  manda  i  suoi  rin- 
graziamenti a  G.,  82-83,  e  gli  chiede  i  vetri 
per  un  telescopio,  96-97.  Nominato,  98, 105, 
129;  Xra,  77. 

Miracoli.  Così  detti  da  Aristotele  gli 
effetti  dei  quali  s'ignorano  le  cause,  YII, 
447-448.  Riferito  da  F.  Duodo  a  G.,  XI,  35. 
G.  ed  i  suoi  seguaci  sono  accusati  di  non  ri- 
conoscere quelli  operati  dai  Santi,  XIX,  308, 
310,  316,  319. 

*  Miranda  (de)  Alonso  V asquez.  XYHI,  430. 
MiRANDOLANO.  —  F.  Bernardi  Antonio. 

*  Mirto  Placido.  Legge  filosofia  peripa- 
tetica, ma  ammette  che  Aristotele  possa 
aver  fallato,  e  riconosce  le  scoperte  celesti 
di  G.,  xn,  315-316. 

MisABLE.  YI,  174, 196. 
Misure  con  la  vista,  n,  414-424,  491- 
510,  582-592. 


Montalbani  Gio.  Battista]  INDICE  DEI 

Mobile.  --  JT.  Gravi.  Moto. 
*MooBNiGo  Alvise.  G.  gli  manda  la  di- 
chiarazione della  lampada  di  Erone,  X,  64-65. 
*MooBNiGO  Giovanni.  X,  50;  XI,  367. 

*  MOOENIGO  LUNARDO.  XIX,  228. 

*  Moom  Orazio.  XTm,  415. 
Modena.  X,  301. 

Modena  (Inquisitore  di).  Ha  ricevuto 
copia  dell'  abiura  di  G.,  e  la  diffonderà,  XV, 
305. 

Modesto  (Don).  XIY,  256,  276,  277. 

Mogol  (Gran).  XH,  258,  273.  —  7.  Aca- 
bar. 

Mola.  Xn,  466. 

Moldavia.  X,  256. 
*MoLETTi  Giuseppe.  Sua  attestazione  in 
proposito  di  un  lemma  e  teorema  di  G.,  I, 
183,  184,  185  ;  X,  21.  Suoi  sentimenti  verso 
di  lui,  30.  Sua  morte,  42.  G.  è  eletto  a  succe- 
dergli nello  Studio  di  Padova,  XIX,  111,  606. 
Nominato,  X,  77. 

*  MoLiN  Domenico.  Ringrazia  G.  del  Dia- 
logo dei  Massimi  Sistemi,  e  lo  loda  d' aver 
mostrato  che  anche  in  Italia  la  scienza  è 
coltivata,  XIY,  350-351.  Manifesta  il  desi- 
derio di  adoperarsi  in  favore  di  G.,  XTI,  213. 

*  MoLiN  Franoesoo.  Convegno  fatto  in  sua 
casa  per  chiarire  il  plagio  del  Capra,  II, 
539,  548.  Riformatore  dello  Studio  di  Pa- 
dova, 560;  X,  104,  202;  XIX,  114,  224,  226. 

*MoLiN  Piero.  XX,  Suppl.,  n.^  XLter. 

Molino  Astianatte.  IX,  22.  —  F.  Ma- 
latesti  Antonio. 

Molitore  Teofilo.  —  F.  Miiller  Teofilo. 

Molucche.  yn,  161. 

Momento.  Che  cosa  sia,  II,  159-160;  IV, 
68,  158,  385,  388;  Yin,  154-155.  Della  per- 
cessa,  n,  190;  X,  100  ;  della  gravità  e  velo- 
cità dei  corpi,  YH,  241,  726-727;  YIU,  154, 
156-160,  163-164,  2045,  280,  438.  Libro  che 
intorno  ad  essi  aveva  scritto  Tolomeo,  lY, 
385,  388.  Dei  pesi  applicati  ad  una  bilancia, 
705s;  Yni,  329-330,  367-368.  Sopra  piani  di 
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diversa  inclinazione,  215-217.  Di  una  semi- 
parabola, 299-300,  425  e  nei  singoli  punti 
d'una  parabola,  425,  4275.  Di  un  grave  nel- 
l'atto della  percossa,  3235,  344-345.  Osser- 
vazioni del  Baliani,  XYIU,  70,  e  del  Tor- 
ricelli, 334. 

MoMo.  m,  210. 

MoNOHAMP  Giorgio.  XYI,  246;  XIX,  412. 
*MoN0ONES  Claudio.  Sua  invenzione  per 
far  montar   l'acqua  piìi  alta   dell'origine, 
XYI,  305. 

Mondevì  o  Mondovì  (Card.  di).  — 
F.  Laureo  Vincenzo. 

Mondo.  Opinioni  degli  antichi  filosofi 
intorno  ad  esso,  1,  22-24.  Che  deva  credersi 
della  sua  origine,  24-27.  Se  il  mondo  sia 
uno  e  perfetto,  27-31.  Se  abbia  potuto  es- 
sere ab  aeterno,  32-37.  Distinto  nelle  sue 
parti,  II,  21 2s.  Infinità  sostenuta  dal  Bruno 
e  da  altri,  e  negata  dal  Keplero,  III,  106, 
118,  119,  120,  123,  322,  3475;  X,  320-321, 
333,  334,  335,  358.  Secondo  Aristotele  è  per- 
fetto perchè  ha  la  trina  dimensione,  YII, 
33-34;  e  le  parti  di  esso  sono  due,  celeste 
ed  elementare,  tra  loro  contrarie,  38.  Per- 
fettissimo ed  ordinatissimo,  43.  Non  è  sin 
ora  stato  provato  da  alcuno  se  sia  finito  o 
infinito,  347-348. 

Monestier.  XI,  517. 

Monete.  Regola  per  trasmutarle  usando 
le  linee  aritmetiche  del  Compasso,  II,  381, 
459-460.  Loro  ufficio  negli  scambi,  YI,  569, 
588,  606. 

MoNGARDi  Agostino.  XIX,  322. 

Monodante.  IX,  181,  183. 

*MoNTALBAN  ALESSANDRO.  Convittore  in 

casa  di  G.  in  Padova,  X,  179.  Conti  di  G.  con 

esso,  505;  XIX,  162,  163, 164, 165, 190.  Suo 

oroscopo,  tratto  da  G.,  206.  Nominato, XI,  221. 

*  MONTALBAN  NiOCOLÒ.  X,  173,  179. 

*  Montalbani  Gio.  Battista.  Raccomanda 
al  Marsili  il  Gloriosi  per  una  lettura  nello 
Studio  di  Bologna,  XIY,  33. 
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*  Montalbani  Ovidio.  Sua  Pneumascopia, 
XTI,  41. 

*  MONTALTO  (di)  PeRETTI  ALESSANDRO.  Fa 

esprimere  a  Q.  il  desiderio  d' avere  un  can- 
nocchiale, X,  388,  ed  avutolo  ne  lo  ringra- 
zia, 407-408,  409.  Nominato,  XI,  241,  266, 
584,  594,  596. 

Montani  G.  XIX,  468. 

MoNTAUTi  Giovanni.  XIX,  485. 

Montatiti  Giuliano.  XTX,  485. 
*MoNTAUTo  (da)  Barbolani  Asdrubale. 
Si  adopera,  per  ordine  della  Corte  di  To- 
scana, alla  ricondotta  di  G.  a  Padova,  X,  147, 
159,  160,  161.  Avverte  il  Vinta  che  il  sa- 
persi a  Venezia  della  partenza  di  G.  avrebbe 
potuto  procurar  a  questo  delle  noie,  384. 
Nominato,  202,  319,  356,  364,  404;  XI,  64; 
Xn,  214,  224. 

*  Monte  (del)  Alessandro.  Annunzia  a  G. 
la  morte  del  padre  Guidobaldo,  X,  166-167. 

*  Monte  (del)  Bartolommeo.  Xn,  215. 

*  Monte  (del)  Francesco.  X,  100;  XI, 
595. 

*  Monte  (del)  Francesco  Maria.  Insieme 
col  fratello  Guidobaldo  si  adopera  per  fa- 
vorire G.  nelle  sue  aspirazioni  ad  una  let- 
tura, X,  34,  35,  36,  37.  Eletto  Cardinale,  39. 
Desidera  il  Sidereus  Nuncius  ed  un  cannoc- 
chiale, 291, 298,  301,  e  G.  glieli  fa  presentare, 
ricevendone  un  dono,  343-344.  Suggerisce  a 
G.  l'impiego  del  cristallo  di  rocca  per  le  lenti, 
367,  e  gli  scrive  del  desiderio  d'un  cannoc- 
chiale, espressogli  dal  Card.  S.  Borghese,  367, 
383,  e  dal  Card.  Montalto,  388.  G.  gli  manda 
un  altro  cannocchiale,  407.  Si  congratula  con 
G.  per  il  suo  richiamo  in  Toscana,  444.  Il 
Granduca  ed  A.  de'  Medici  gli  raccomandano 
G.,  che  andava  a  Roma  per  ottenere  la  con- 
ferma delle  sue  scoperte  celesti,  XI,  60-61, 
81,  83-84;  ed  egli  attesta  al  Granduca  la 
piena  soddisfazione  che  G.  aveva  data  di  se, 
119.  S'  adopera  per  agevolare  la  monaca- 
zione delle  figlie  di  G.,  234-235,  245.  Lo  rin- 


grazia per  il  Discorso  sulle  galleggianti,  353. 
Dopo  aver  conferito  col  Card.  Bellarmino,  fa 
conagliare  a  G.  di  non  toccare  delle  Sacre 
Scritture  quando  tratterà  del  sistema  coper- 
nicano, xn,  160.  Esprime  al  Granduca  i  suoi 
sentimenti  verso  G.,  208,  e  tornando  questi 
a  Firenze,  rende  ampia  testimonianza  in 
favor  suo,  264.  Chiede  a  G.  un  microscopio, 
Xm,  36,  ed  avutolo  lo  ringrazia,  40-41.  No- 
minato, XI,  78,  79,  90,  168,  212;  XH,  152, 
155,  161,  162,  241,  256;  XIV,  27. 

*  Monte  (del)  Gio*  Battista.  X,  54,  71  ; 
XI,  595. 

*  Monte  (del)  Guidobaldo.  G.  gli  comu- 
nica i  suoi  studi  sui  baricentri  dei  solidi,  e 
ne  discutono,  1, 181, 182,  184;  Vni,  11,  313; 
X,  22,  25-26,  31,  33-39;  XVH,  63;  XIX,  605. 
Si  adopera,  anche  col  fratello  Francesco 
Maria,  per  favorire  G.  nelle  sue  aspira- 
zioni ad  una  lettura  e  per  ottenergli  mi- 
glioramenti di  luogo  e  di  stipendio,  X,  34, 
35,  36,  37,  42-43,  45,  47,  35-54;  XIX,  594, 
605,  606,  638,  639.  Invia  a  G.  alcuni  suoi 
studi,  e  gli  scrive  di  quelli  ai  quali  sta  at- 
tendendo, X,  25,  31,  33,  38,  39,  41,  43,  45, 
54,  62.  Ringrazia  G.  per  le  congratulazioni 
inviategli  in  occasione  dell'  elevazione  del 
fratello  a  Cardinale,  39.  Si  conduole  con  G. 
per  la  morte  del  padre,  47.  Raccomanda 
a  G.  il  figlio  Orazio,  affinchè  lo  esorti  e 
lo  assista  nello  studio  delle  matematiche, 
71-72.  G.  gli  scrive  intorno  all'isocronismo 
del  pendolo  ed  alla  legge  delle  corde,  97- 
100.  Sua  morte,  166-167,  e  opere  che  lascia 
inedite,  372.  L'Oddi  gli  attribuisce  l'inven- 
zione del  compasso  di  proporzione,  Xin,  97; 
e  asserisce  di  esperienze  fatte  da  lui  con  G. 
sulla  linea  dei  proietti,  XIV,  395.  Nominato, 
X,  67,  372;  XI,  595;  XH,  314;  XVH,  179; 
XVm,  69,  94-95. 

*  Monte  (del)  Orazio.  Raccomandato  dal 
padre  suo  Guidobaldo  a  G,  X,  71.  Tornando 
in  patria,  porta  seco  un  esemplare  del  Com^ 
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passo  di  G.,  143.  Ringrazia  G.  per  l'invio 
del  Sidereus  Nimems,  e  lo  pr^a  di  vedere 
se  si  potessero  dare  alle  stampe  in  Padova 
le  opere  inedite  del  padre,  371-372.  Nomi- 
nato, II,  531;  X,  46. 
♦Monte  (del)  Uguocionb.  XI,  595. 

Montecassino.  Xm,  197,  429. 

Montecatini.  XIX,  53. 

Montecatini  Tommaso.  XHI,  26. 

MONTEOAT. . . .    XIX,  27. 
*MoNTEOOHi  Sebastiano.  X,  497,  505;  XI, 
56,  231;  XIX,  208. 

*  MoNTEOuoooLi  ANTONIO.  Dal  Card.  Carlo 
de' Medici  gli  è  raccomandato  G.,  XY,  31, 
32,  33,  42,  52,  58. 

Montedomini.  XIT,  177. 
♦MoNTBLUPi  Valerio.  X,  263,  266,  278, 
284 

Montelupo.  lY,  285;  XI,  174. 

Montemurlo.  XIT,  218. 

Montereqgio.  —  F.  Mùller  Giovanni. 

MoNTERBY  (di)  Conte.  XIU,  92. 

Monterosi.  IH,  442. 

Monterotondo.  Xm,  451. 

Monte  sena  rio  (di)  Gio.  Battista,  ere- 
mita. —  F.  Stefaneschi  Gio.  Battista. 

*  MoNTEVBRDB  Claudio.  Di  lui  si  serve  il 
Micanzio  per  procurare  un  violino  al  nipote 
di  G.,  XYH,  230,  259,  329,  330,  334,  343. 
Nominato,  XYI,  286. 

Monti.  Luoghi  ad  essi  vicini,  sottoposti 
più  degli  altri  alle  tempeste,  fulmini,  tuoni 
e  baleni;  e  perchè,  YIII,  611,  630-631. 

Monti  lunari.  Come  si  presentino  al- 
l'occhio, armato  di  cannocchiale.  III,  17,  20- 
30,  59-60,  62-71  ;  Y,  53,  81;  YI,  45,  206;  YUI, 
46;  X,  501;  XYH,  292;  XIX,  610.  Sono  mag- 
giori dei  terrestri,  IH,  31, 71-72, 116-117, 161- 
162;  X,  328,  332;  XI,  26.  Osservati  col  can- 
nocchiale dal  Keplero,  HI,  186.  Derisi  dal 
Colombe,  2865;  XI,  131-132,  ed  oppugnati  dal 
Lagalla,  IH,  3555,  3775,  384s.  De  lunarium 
montnim  altitttdine problema  mathe- 


maticum,  discusso  da  un  Gesuita  in  Man« 
tova,  13,  298-307;  XI,  126, 130-131, 178-203, 
233,  273.  Tentativi  di  usurparne  la  scoperta 
a  G.,  Y,  85.  Mostrano  anch'  essi  la  confor- 
mità della  terra  con  la  luna,  YU,  87-88.  Con- 
tribuiscono ad  aumentare  la  riflessione  di 
lume,  105-106.  Non  possono  spiegarsi  per  via 
di  più  e  meno  opaco  e  perspicuo,  111-112.  Op- 
posizioni del  Eocco,  644.  Il  Manso  li  giudica  i 
monti  stessi  della  terra,  rispecchiati  nella 
luna,  X,  293.  Confermati  dalle  osservazioni 
del  Castelli,  310-311.  Dispute  intorno  alla  loro 
altezza  e  posizione  rispetto  al  corpo  della 
luna,  col  Brengger,  460-462,  465-473;  XI, 
38-41,  122-125,  e  col  Grienberger,  31-82, 127, 
178-203,  226-227,  237,  272-274.  Risposta  di 
G.  alle  opposizioni  del  Colombe,  141-153, 158. 
Lettera  di  G.  al  Muti  intomo  ad  essi,  XII, 
240-241.  —  V,  Biancani  Giuseppe.  Luna.  Tam- 
burelli Dario. 

*  Monti  Cesare,  Nunzio  in  Madrid.  Par- 
tecipa d'aver  data   diffusione  in   tutta  la 
Spagna  alla  sentenza  contro  G.,  XY,  323 
XIX,  390.  Nominato,  XYI,  378. 

Monti  Cesare.  Ringrazia  G.  per  aver  ac- 
colto e  tener  presso  di  sé  il  figliuolo,  XYIII, 
199,  267. 

Monti  Luohino.  G.  lo  tiene  presso  di  sé 
e  gli  insegna  a  leggere,  XYIII,  267, 

Monti  Prinoivalle.  XIX,  314. 

Montughi.  XY,  65,  77,  120. 

*  Morandi  Orazio.  Accompagna  a  G.  una 
lettera  scrittagli  dal  Sizzi,  XI,  491-493  e  si 
rallegra  che  questi  si  sia  ricreduto,  530.  Ha 
mandato  a  G.  l'opera  del  Keplero,  conte- 
nente un'appendice  relativa  al  Saggiatore, 
XUI,  319.  In  seguito  alle  raccomandazioni 
di  G.,  ottiene  una  dispensa  per  il  novizio 
D.  Caccini,  320-321,  327.  Invita  G.,  che  era  a 
Roma  per  sollecitare  la  licenza  di  stampa 
del  Dialogo,  a  pranzo  con  un  consultore  del 
S.  Uffizio  ed  il  compagno  del  P.  Maestro  del 
Sacro  Palazzo,  XIY,  107.  È  sottoposto  a 
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processo,  134-135.  Sua  morte,  250.  Natività 
di  G.,  trovata  tra  le  sue  carte,  XIX,  24. 
Nominato,  XI,  75,  369;  XHI,  299-300,  308, 
310. 

Moravia,  m,  113,  160;  X,  328. 
*MoRBioLo  Cattalano.  XI,  603;  XII,  11. 

Mordano  (P.  D.).  X,  119,  171. 
*MoBBAU  Giovanni.  XIY,  332. 

Morelli....  IX,  11. 

Morelli  Andrea.  Conti  di  G.  con  esso, 
XIX,  162,  163,  164. 

Morelli  Calisto.  XHI,  166. 

Morelli  Iacopo.  V,  271. 

Morbllini  Francesca.  XIX,  516. 

MoRETo  Baldassarb.  EX,  11. 
*MoRETo  Teodoro.  XYI,  420. 

Moretto  ebreo.  XIX,  173. 

Morfeo.  XIII,  201. 

MoRGANTE.  in,  267. 

Mori  Bartolommeo.  XIX,  491. 

Mori  Domenico.  XIX,  491. 

Moriani.  XIT,  331,  332,  333. 

MoRic. ...  XI,  176. 
*  MoRiN  Gio.  Battista.  Sua  scrittura  con- 
tro il  moto  della  terra,  col  titolo  Famosi  et 
antiqui  problematis  de  telluris  motu  vel 
quiete  hactenus  optata  solution  VII,  15,  547- 
561  ;  note  ad  essa  di  G.,  16-17,  562-568;  giu- 
dicata dal  Gassendi,  XIT,  334;  G.  richiama 
sopr'  essa  V  attenzione  del  Magalotti,  383, 
e  si  duole  di  non  averla  ricevuta  in  tempo 
da  poterne  parlare  nel  Dialogo  dei  Massimi 
Sistemi,  XV,  23  :  biasima  la  stima  che  in 
essa  vien  fatta  dell'astrologia  giudiziaria,  24. 
Legge  avidamente  il  Dialogo,  XIV,  423.  Ac- 
compagna a  G.  una  sua  risposta  al  Lansberg 
contro  il  moto  della  terra,  ed  una  soluzione 
eh'  egli  credeva  d'aver  trovato  del  problema 
delle  longitudini,  chiedendone  il  giudizio, 
XVI,  158-160.  Gli  scrive  novamente  intorno 
ai  propri  lavori,  non  ammettendo  le  prove 
da  lui  addotte  nel  Dialogo  per  il  moto  della 
terra  ed  anzi  esortando  G.  ad  una  ritratta- 


zione :  si  duole  infine  della  nessuna  ricom- 
pensa avuta  per  la  sua  scienza  delle  longitu- 
dini, 251-253:  dell'invito  alla  ritrattazione, 
da  lui  fatto  a  G.,  scrive  anche  il  Campa- 
nella al  Peiresc,  288.  Giudizio  del  Beau- 
grand  sopra  il  metodo  da  lui  proposto  per 
graduar  la  longitudine,  336,  di  G.,  340,  342- 
344  e  dell'Ortensio,  XVU,  25-26.  G.  si  duole 
ch'egli  abbia  pubblicamente  scritto  della 
sua  condanna,  341.  Ha  comunicazione  dal- 
l'Ortensio del  metodo  proposto  allo  stesso 
fine  da  G.,  26,  44,  67-69,  84,  109.  Nominato, 
XVI,  96,  185,  491;  XVIH,  330. 

MoRNAY    Filippo.  —    V,  Plessis-Marly 
(du)  Mornay  Filippo. 
*MoRo  Gasparo.  XIX,  158. 

*  Moro  Giovanni.  XI,  367  ;  XIX,  223. 
Morone  Giovanni.  X,  429. 
MoRONi  Carlo.  IX,  11. 
MoRosiNi.  X,  96. 

*  MoROSiNi  Andrea  di  Giacomo.  Da  S.  Ve- 
nier  gli  è  raccomandata  un'istanza  di  G.  per 
una  anticipazione  di  stipendio,  X,  191,  che 
egli,  come  Riformatore  delio  Studio  di  Pa- 
dova, contribuisce  a  fargli  concedere,  202. 
Ringrazia  G.  per  alcune  pubblicazioni  rice- 
vutene, 256  ;  XI,  524.  Deplora  che  il  Cremo- 
nino  non  abbia  voluto  vedere  le  scoperte 
celesti  di  G.,  100.  Nominato,  X,  425;  XI, 
117,  332,  500;  XIX,  115. 

*  MoROSiNi  Andrea  di  Vincenzio.  XII,  335. 
*MoROSiNi  Donato,   ni,    174;   X,    164; 

XI,  117. 

*MoROSiNi  Francesco.  Ringrazia  G.  che 
si  era  congratulato  con  lui  per  l'elezione 
a  Savio  di  terraferma,  X,  101-102.  Udito 
delle  difficoltà  che  G.  incontrava  per  la 
stampa  del  Dialogo,  gli  fa  offrire  di  stam- 
parlo a  Venezia,  e  di  ricondurre  lui  nello 
Studio  di  Padova,  XIV,  321.  Nominato,  XU, 
139;  XIX,  116,  117,  223. 

*  MoRosiNi  Tommaso.  XIX,  156. 
MoRRONA  Alessandro.  XIX,  430. 
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Moscioni.  Loro  generazione,  spiegata 
dal  Rocco,  yn,  610-611;  XYI,  70. 

Mosconi.  Come  producano  il  loro  ronzio, 
VI,  280-281. 

Moscovia.  n,  244;  VII,  120;  XI,  68. 

Mosè,  profeta.  1, 28;  IH,  121,  214;  V,  320, 
348,  369;  VI,  462;  IX,  17;  X,  336;  XH,  47. 

MosÈ,  rabbino.  I,  76,  105. 

Mostro  (Padre).—  F.  Riccardi  Niccolò. 

Moti  degli  animali.  — -  F.  Animali. 

Moti  medii  dei  Pianeti  Medicei. 
Tavole,  IH,  455-473.  —  F.  Pianeti  Medìcei. 
*MoTMANNo  Cornelio  Enrico.  XV,  63. 

Moto.  Scritture  giovanili  De  motu  di 
G-.,  1, 243-363;  loro  coordinamento  in  dialogo, 
367-408.  Frammenti  ad  esse  relativi,  409-419. 
Locale;  definito  da  G-.,  416;  distinto  da  Ari- 
stotele in  circolare,  retto  e  misto,  VII,  38-39, 
257,  5885;  intera  e  nuova  scienza  di  Gr.  intorno 
ad  esso,  248;  Vili,  46,  190s,  da  lui  concepita 
fin  dal  tempo  della  sua  lettura  a  Padova, 
X,  351.  Contrario,  VH,  62,  1435,  301.  Rela- 
tivo, 1405,  189,  1975,  2055,  2125,  2735,  280, 
401,  6515;  Tra,  633;  X,  170.  Naturale  e 
violènto,  VII,  150,  167;  critica  di  questa 
distinzione,  2625,  296.  Equabile;  definizioni, 
assiomi  e  teoremi,  VOI,  191-196,  comppsi- 
zione  di  due  equabili,  288-289;  frammenti 
relativi,  372,  441,  6l4.  Naturalmente  accele- 
rato: primi  studi,  I,  3145;  capitolo  De  motu 
accelerato^  nel  quale  ne  vengono  concretati  i 
principi  fondamentali,  II,  261-266;  X,  115- 
116;  suoi  principi  riassunti,  VH,  44-55:  leggi, 
248-252.  Trattazione  nelle  Nuove  Scieme, 
Vin,  197-267;  frammenti  relativi,  373-423, 
442-445;  XII,  492;  XVIH,  125-126;  proposi- 
zione dei  moti  fatti  in  tempi  uguali  nella 
medesima  quarta  del  cerchio,  TU,  476-477  ; 
Vra,  139-140,  2215,  393  ;  X,  97-100.  Com- 
posizione di  due  moti  retti  non  può  farne 
uno  circolare,  VH,  438.  Comune  :  per  i  corpi 
che  di  esso  egualmente  si  muovono  è  come 
se  non  fosse,  142,  273,  401  ;  esperienza  che 


ne  dimostra  la  impercettibilità,  275.  Deve 
avere  un  soggetto,  147.  Degli  animali,  283. 
Dei  solidi  e  dei  liquidi,  XHI,  348-349. 

Moto  assoluto.  Risultante  dalla  mistione 
dei  due  moti  annuo  e  diurno,  causa  l'ine- 
gualità del  moto  delle  parti  del  globo  ter- 
restre, V,  382-383  ;  VH,  453,  710.  Sémpli- 
cissima linea,  lasciata  da  un  punto  del  mobile 
che  si  muove  di  quanti  si  vogliano  moti 
diversi,  VI,  555.  Qual  linea  descriva  il  mo- 
bile che  cade  sulla  terra  rotante,  VU,  188- 
192;  XVn>  33,  89s.  Linea  lasciata  dalla 
punta  d' una  penna  lungo  la  navigazione, 
Vn,  197. 

Composizione  dei  moti.  Naturale  é  vio- 
lento in  opposte  direzioni,  I,  318,  323,  3255, 
3295,  372s,  392s;  Vili,  425-426.  Rettilineo, 
di  due  circolari,  I,  326.  Di  pluralità  nei  pia- 
neti, II,  225  ;  Vn,  288,  ed  in  particolare  nei 
Satelliti  di  Giove,  III,  46,  95.  Della  sfera 
delle  fisse  col  primo  mobile.  II,  254.  Della 
terra,  del  veicolo,  e  di  quelli  propri  del 
rispettivo  corpo,  IH,  256-268,  345  ;  VI,  544- 
549;  VII,  1655,  175s,  2125,  6645;  VIH,  628; 
Xin,  205  ;  XVIII,  103.  Del  diurno  ed  an- 
nuo della  terra,  V,  382-383,  386-387  ;  Vn, 
4525,  557,  7055;  e  del  composto  che  ne  ri- 
sulta con  quello  dovuto  alla  gravità,  T,  391; 
TII,  458,  460,  e  con  quello  dipendente  dalle 
acque  dei  fiumi,  T,  392;  Tn,  461;  della 
perpetua  aria  da  oriente  coi  venti  acciden- 
tarì  e  tumultuari,  V,  394;  VII,  466.  Nelle 
comete,  VI,  97,  98,  146,  148,  295,  310-311. 
Senza  impedimento  recìproco,  555;  VII,  175, 
180,  2125;  Vni,  273,  601s,  629,  633.  Dei 
corpi  misti,  secondo  Aristotele,  VII,  40-41, 
438-439.  Del  circolare  e  del  verticale  all' in- 
giù, 189-192;  Vni,  284-291;  XTH,  89-92; 
XVUl,  99.  Nella  palla  uscente  dal  pezzo  d'ar- 
tiglieria, vn,  201-202.  Nella  calamita,  288, 
437-438.  Dei  propri  dei  pianeti,  con  l'annuo 
della  terra,  350s,  3705.  Nelle  macchie  solari, 
per  efi'etto  della  rotazione   del   sole  e  del 
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moto  annuo  della  terra,  374s.  Secondo  Ari- 
stotele, possono  comporsi  soltanto  il  retti- 
lineo ed  il  circolare,  439,  591s.  Alterazione 
periodica  nella  composizione  del  diurno  ed 
annuo  della  terra,  4715;  XIT,  342-343;  di- 
segualità  dovute  alla  luna,  TII9  4775,  e  alla 
posizione  dell'asse  terrestre  rispetto  al- 
Teclittica,  4825.  Uniformemente  accelerato  dal 
persistente  e  dal  sopravveniente  in  uguale 
direzione,  TlII,  210s.  Lungo  i  piani  incli- 
nati, 216,  243;  X,  249;  XIV,  195.  Di  uni- 
forme orizzontale  ed  uniformemente  acce- 
lerato verticale,  TIII,  269,  2725,  424;  X, 
229;  XIV,  386;  XVD,  90,  390.  Di  due  uni- 
formi, l'uno  orizzontale  e  l'altro  verticale, 
VHI,  280. 

Conservazione  del  moto  comunicato  0 
impresso.  Illimitata  nel  moto  circolare,  I, 
305-307,  309,  372-373;  V,  134-135;  VH,  45, 
175;  Xn,  21,  34;  e  sopra  un  piano  orizzon- 
tale, ni,  257;  V,  134-135;  VI,  646;  VH,  56, 
173-174;  Vm,  239,  243-244,  268,  336;  XVDI, 
88.  Limitata  dall'indebolimento  della  forza 
impressa,  I,  308-315,  319,  321,  3275,  369, 
389s,  405s;  X,  115.  Diversa  secondo  la  gra- 
vità, I,  335,  337,  410,  413,  419;  VI,  556-557; 
Vn,  177,  463.  Maggiore  nei  solidi  che  nei 
fluidi,  TI,  321-322,  465,  e  nell'acqua  in  con- 
fronto dell'aria,  556  ;  VH,  463.  Nel  risalire 
dopo  la  caduta,  46,  254,  262,  oltre  il  centro 
della  terra  fino  all'altra  estremità  del  dia- 
metro, 47,  262,  688.  Nei  corpi  oscillanti,  V, 
384;  vn,  47,  253,  262,  454;  Vm,  207.  Nel 
corpo  cadente,  quando  il  moto  da  cerchi 
maggiori  si  fa  per  minori,  259-260.  Del  moto 
comune  della  terra,  e  degli  oggetti  in  essa 
contenuti  e  che  la  circondano,  VI,  546,  548  ; 
vn,  168,  174,  180,  203,  209-210,  212-214, 
6645;  Xm,  205;  XVI,  88,  125;  XVm,  103. 
In  linea  retta,  VH,  201,  secondo  la  tangente 
nei  corpi  che  si  muovono  di  moto  circolare, 
2I85,  242s,  nelle  parti  non  rigidamente  con- 
giunte, quando  l'insieme  viene  fermato,  238- 


239,  266,  440.  Neil'  acqua,  210,  quando  la 
velocità  del  vaso  che  la  contiene  viene  al- 
terata, 450-451,  4535,  463.  Dei  singoli  moti 
nella  mistione  o  composizione  con  altri,  VHI, 
273.  —  F.  Calore.  Forza.  Gravi.  Gravità. 
Piani  inclinati. 

Moto  dei   proietti.  —  F.  Proietti. 

Moto  della  terra.  Opinione  di  Pita- 
gora e  del  Copernico  intorno  ad  esso,  difesa 
da  G.  contro  il  Mazzoni,  II,  1985.  Grandis- 
simi filosofi  e  matematici  l' hanno  sostenuto, 
223.  Discorso  di  L.  delle  Colombe  contro  di 
esso,  postillato  da  G.,  HI,  253-290.  Disputaiio 
dell' Ingoli,  V,  403-412;  risposta  del  Keplero, 
400;  VI,  504  ;  XIH,  192;  e  di  G.,  VI,  509- 
561  ;  replica  dell'  Ingoli  al  Keplero,  XHI, 
192.  Il  Castelli  informa  G.  d' una  discussione 
tenutasi  alla  tavola  del  Granduca  in  Pisa, 
e  G.  ne  prende  occasione  alla  lettera  suU' in- 
trodurre la  Sacra  Scrittura  nelle  questioni 
naturali,  V,  263-264,  281-295;  XI,  606;  Xn, 
49,  134,  146,  151,  154,  158,  161,  165,  255; 
XIV,  380;  XIX,  289,  293,  299-305,  306,  308, 
311,  312.  Movimenti  vari,  assunta  l'ipotesi 
della  mobilità,  V,  381-383.  Tentativo  del 
Grassi  di  mettere  in  campo  la  questione  del 
moto  di  essa,  VI,  116, 144-146, 148,  dal  quale 
si  schermisce  G.,  305,  310-311.  Esperienze  di 
G.,  parte  in  dichiarazione  e  parte  in  confuta- 
zione del  terzo  moto  ad  essa  attribuito  dal 
Copernico,  1555,231,  325-326, 471s.  Impercet- 
tibile agli  abitatori,  VII,  140.  Diurno:  comune 
a  tutto  l'universo,  trattone  il  globo  terrestre, 
140;  perchè  più  probabilmente  deva  essere 
della  terra  sola,  che  del  resto  dell'universo, 
141;  si  dimostra  che  è  della  terra,  142-146.  Ar- 
gomenti di  Tolomeo,  di  Ticone  ed  altri,  oltre 
a  quelli  di  Aristotele,  intorno  alla  questione, 
151-153,  157-159,  e  loro  confutazione,  159- 
281.  Tre  moti  prodotti  da  un  solo  principio, 
282-294.  Annuo  :  da  chi  attribuito  alla  terra, 
346;  obiezioni  e  confutazione  di  esse,  347- 
416.   Proposizioni  necessarie  a  ben  capire 
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le  conseguenze  dei  movimenti  della  terra, 
416-417.  Annuo  e  diurno,  compatibili  nella 
terra,  424;  risultato  della  loro  composizione, 
452-453.  Il  terzo  moto  attribuito  alla  terra  è 
piuttosto  un  restare  immutabile,  425.  E  po- 
tissima e  primaria  causa  del  flusso  e  re- 
flusso, 454s;  Xni,  209;  XIV,  78.  Scrittura 
del  Morin  contro  di  esso,  col  titolo  Famosi 
et  antiqui  prohlematis  de  teUuris  motu  vel 
quiete  hactenus  optata  solutio,  VII,  15,  549- 
561  ;  note  di  G.  ad  essa,  16-17,  562-568;  di- 
chiarazione fatta  dal  Morin  a  G.,  XVI,  159, 
252.  Opposizioni  del  Rocco,  VH,  650-712,  e 
relative  postille  di  G.,  712-750.  Frammenti 
di  G.  intorno  ad  esso,  VIU,  628-629.  Giudizi 
sulla  sua  compatibilità  con  le  Sacre  Scrit- 
ture, del  Card.  Conti,  XI,  354-355;  del  Grassi, 
Xni,  203,  che  non  vi  ripugna,  210.  Intima- 
zione fatta  dal  Provveditore  dello  Studio 
di  Pisa  al  Castelli  di  non  trattare  di  esso 
nelle  sue  lezioni,  XI,  589-590.  Futili  ragioni 
portate  contro  di  esso,  XII,  26.  Opinioni  del 
Gualterotti,  253.  Obiezioni  del  Turtorini, 
329-331.  Argomenti  addotti  in  contrario  dal 
Marsili,  XIV,  304,  308-309.  Difiicoltà  del 
De  Ville,  XV,  15-17.  Sostenuto  dal  Wendelin, 
155,  e  dal  Bullialdo,  161.  Gravissime  dichia- 
razioni del  Descartes,  XVI,  88-89,  e  suo 
avviso  intorno  alle  argomentazioni  di  G., 
125.  Sistema  d'un  solo  moto,  ideato  dal- 
l'Argoli,  296,  520,  il  quale  si  propone  di  ri- 
spondere al  Chiaramonti,  XVU,  269-270. 
Scrittura  d' un  Cappuccino  veronese  contro 
di  esso,  XVI,  400,  405-406.  È  vietato  dal 
S.  Ufiizio  a  G.  di  trattarne,  sia  col  personag- 
gio che  si  attendeva  dall'  Olanda  per  confe- 
rire con  lui  circa  il  trovato  per  graduar  la 
longitudine,  XVn,  356;  XIX,  288;  sia  col 
Castelli,  XVn,  406,  410;  XIX,  289.  Dichia- 
razioni ironiche  di  G.,  XVIH,  314-316.  In- 
criminato e  condannato  dalla  Chiesa,  XIX, 
272-419,  è  poi  ammesso,  420-421.  —  F.  Co- 
pernico. Sacra  Scrittura.  Terra.  Tolomeo. 


Moto  di  trepidazione,  n,  255. 

Moto  perpetuo.  Quali  cose  richieda, 
VCf,  161  ;  discorso  di  G.  intorno  alla  impos- 
sibilità di  esso,  XII,  411,  492,  desiderato 
dal  Castelli,  XIII,  338  ;  strumento  col  quale 
si  pretendeva  effettuarlo,  proposto  da  un 
Fiammingo  al  Re  d'Inghilterra  ed  all'Im- 
peratore, X,  448.4Ì9,  479,  492;  XI,  ^9-270, 
275-276;  XVI,  261;  altro  proposto  alla  Re- 
pubblica di  Genova,  XII,  186,  ed  al  Mican- 
zio,  XIV,  152. 

Motore  dei  cieli.  IO,  283-284. 

Motu  (De),   Scritture   giovanili   di  G., 

I,  243-419.  —  F.  Moto. 

Motu  (De)  accelerato.  Scrittura  di  G., 

II,  257-266.  —  F.  Moto. 
Mozzi  Andrea.  XIX,  485. 
Mozzi  Luigi.  XIX,  485. 

Mugello.  XIX,  51,  86.  —  S.  Agata,  VI, 
565.  —  Giogo,  XIX,  51. 

*  Mula  (da)  Agostino.  Presente  al  dibat- 
tito di  G.  col  Capra,  II,  549.  Raccomanda 
a  G.  la  cottura  di  alcune  metope,  X,  73-74. 
11  Gloriosi  afferma  ch'egli  avesse  veduti  i 
Satelliti  di  Giove  prima  di  G.,  363.  Sue 
divergenze  col  Sagredo  circa  il  modo  nel 
quale  si  faccia  la  vista,  XI,  315,  331;  sua 
scrittura  a  tal  proposito,  350.  Ha  comunica- 
zione dal  Sagredo  di  alcune  costituzioni  dei 
Pianeti  Medicei,  mandate  da  G.,  349.  Rag- 
guaglia il  Sagredo  circa  uno  strumento  per 
misurare  il  caldo  ed  il  freddo,  mostratogli 
dal  Santorio,  350.  Nominato,  330,  449,  500, 
536,  549,  554,  555;  XH,  139,  142,  158,  405, 
406,  460;  XVI,  172. 

MiJHLEOK  (di)  Barbara.  XVII,  279. 
MiJLLER.  XVI,  413. 

*  MiJLLER  Filippo.  X,  485. 

MiJLLER  Giovanni  [da  Regiomonte  o  Re- 
GioMONTANo].  Sue  Opinioni  sul  moto  e  sul- 
l'ordine dei  corpi  celesti,  I,  38,  39,  44,  45, 
46,  48,  51,  54.  Osservazione  da  lui  fatta  di 
una  cometa,  VI,  148.  Nominato,  X,  372. 
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[Miiller  Teofilo 


♦MiJLLER  Teofilo.  Eletto  Accademico 
Linceo,  XI,  237,  239,  241,  247;  XTin,  413. 
Complimenta  G.,  XI,  239-240.  Sua  morte, 
Xn,  439.  Nominato,  XI,  267,  284,  352,  409; 
XTin,  414. 

MuNOSio  Girolamo.  Osservazioni  e  calcoli 
da  lui  istituiti  circa  la  stella  nuova  del  1572, 
II,  284,  524;  TU,  307,  ^08,  320,  324,  325, 
326,  342,  523,  524,  525,  526,  527,  529,  530, 
531,  532,  533,  534,  536,  538. 

Mura  (fiume).  Ili,  113,  160;  X,  328. 

Murano.  XI,  115,  238,  322,  544;  XH, 
168,  169,  403,  405,  418,  429,  446,  480;  XTH, 
271,  302;  XIX,  204,  587.  —  Palazzotto  dei 
Giuliani,  XI,  238.  —  S.  Giacomo,  XIX,  587. 
—  Rio  dei  Verrieri,  587.  —  Traghetto  alla 
Colonna,  587. 

*MusoH  Cornelio.  Gli  è  raccomandata 
dal  Diodati  la  proposta  di  G.  agli  Stati  Ge- 
nerali d'Olanda  per  graduar  la  longitudine, 
XYII,  49,  108.  Nominato,  40,  60,  74, 119. 

MusoHiBTTi  Giorgio.  XI,  519. 

Musica.  Dei  greci,  più  perfetta  della 
nostra.  III,  239;  studi  del  Doni  intorno  ad 
essa,  XT,  312.  Problemi  di  proporzioni  mu- 
sicali, e  soluzioni  datene  da  G.,  YIII,  141- 
150.  Discorso  del  Mei  intorno  ad  essa,  in- 
viato dal  Valori  a  G.,  X,  86-87.  Segreto  di 
armonia,  sul  quale  il  Rofi*eni  chiede  il  parere 
di  G.,  XI,  217.  Dispute  di  G.  col  Cesi  in  Tivoli, 
XII,  436.  Giudizi  del  Descartes  sulle  dottrine 
musicali  di  G.,  XTH,  389.  Quesito  del  Mer- 
senne  a  G.,  XVHI,  426-427.  Culto  di  essa, 
tradizionale  nella  famiglia  Galilei,  XIX,  594, 
602. 

*  Mussato  Gio.  Franoesoo.  XIX,  207,  231. 

*  Muti  Carlo.  Annunzia  a  G.  la  propria 
elezione  a  Linceo;  ricorda  un  discorso  avuto 
con  lui  in  Roma  sulP  impossibilità  del  moto 
perpetuo,  e  della  maggior  velocità  del  moto 
naturale  nel  fine,  e  gliene  chiede  le  ragioni, 
XII,  411;  di  che  G.  lo  compiace,  492.  Ha 
letto  il  Discorso  del  Guiducci,  che  s'  era  già 


procurato  prima  d' averlo  da  G.,  e  gliene 
scrive,  481,  491-493.  Eccita  G.  a  rispondere 
al  Grassi,  Xm,  14,  31-33,  51,  74.  Sua  morte, 
80.  Nominato,  XU,  430,  436,  439,  499;  Xffl, 
23,  24,  62;  XIX,  268,  269. 

*MuTi  GiAOOMo.  Continuando  una  con- 
versazione avuta  con  lui,  G.  gli  scrive  dimo- 
strando che  nessuna  delle  cose  che  si  tro- 
vano in  terra  può  prodursi  e  ritrovarsi  nel 
globo  lunare,  Xn,  240-241.  Nominato,  284, 
492;  Xni,  51. 

*  Muti  Tiberio.  Gli  è  raccomandato  G.  da 
A.  de'  Medici,  XI,  87.  Alla  sua  presenza  G. 
discute  col  Capoano  circa  l'abitabilità  del 
globo  lunare,  XII,  240.  Nominato,  284,  492; 

xni,  51. 

*  MuzzARELLi  Giovanni.  Riferisce  al  Card. 
F.  Barberini  d'aver  visitato  G.  in  Arcetri,  e 
d'averlo  trovato  del  tutto  cieco;  propo- 
nendo gli  sia  accordato  di  trasferirsi  in  città, 
XYII,  390.  Partecipa  a  G.  1'  ottenuta  con- 
cessione, 312,  e  ragguaglia  il  Card.  F.  Barbe- 
rini delle  comminatorie  fattegli  in  tale  occa- 
sione, 312-313.  Riferisce  al  Card.  F.  Barberini 
le  intimazioni  fatte  a  G.  nell'occasione  della 
venuta  del  personaggio  olandese  che  deve 
conferire  con  lui  e  portargli  regali,  348; 
XIX,  396;  e  il  Cardinale  risponde  che  se 
il  personaggio  è  eretico,  non  possa  G.  rice- 
verlo, e  se  cattolico,  non  parli  con  lui  del 
moto  della  terra,  conforme  agli  ordini  del 
S.  Uffizio,  XVII,  356;  XIX,  288.  Riferisce 
allo  stesso  Cardinale  che  il  personaggio  non 
è  comparso,  e  che  G.  ha  rifiutato  lettera  e 
regalo  portatigli  per  parte  degli  Stati  Ge- 
nerali d'Olanda  da  alcuni  tedeschi,  XYII, 
360;  XIX,  397-398.  11  Cardinale  gli  ordina 
di  partecipare  a  G.  che  tale  rifiuto  tornò 
gradito  al  S.  Uffizio,  XYII,  366;  XIX,  289, 
398;  e  gli  comunica  la  concessione  al  Ca- 
stelli di  conferire  con  G.,  sotto  condizione 
che  non  si  tratti  tra  loro  del  moto  della 
terra,  XYII,  406,  410;  XIX,  289.   Secondo 
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gli  ordini  ricevuti,  XVIII,  379-380,  curerà 
che  nelle  esequie  da  farsi  alla  memoria  di 
G.  nulla  intervenga  che  possa  offendere  la 
reputazione  del  S.  Uffizio,  381.  Nominato, 
XVn,  321. 

*  Mydobgb  Claudio.  XTI,  340;  XVm,  430. 
Mtlgiksser  Leonardo.  XIX,  551. 

Nabuooodonosoe.  ti,  196. 
Naoohbrbtti  Vincenzo.  XIX,  567. 
Nadhir.  H,  227. 

*  Naldi  Mattia.  Informa  F.  Chigi  d' una 
discussione  sostenuta  da  Gr.  in  Siena  intorno 
al  vacuo,  XV,  185-186  ;  suoi  apprezzamenti 
circa  la  condanna  di  G.,  279. 

Nale.  —  F.  Natale. 
*Nani  Agostino.  XH,  206. 

Nannbi  Bastiano.  XIX,  203. 

Nannbi  Domenico.  XIX,  203. 
*Napier  Giovanni.  Suoi  logaritmi,  XHI, 
62;  XJV,  58,  89.  Problema  da  lui  proposto, 
XVn,  145. 

Napoli.  Monti  ivi  scavati,  IV,  412.  Flusso 
e  reflusso  del  suo  mare,  VII,  446.  Acque  del 
Formale  celebrate,  Vili,  615.  Poca  stima  ivi 
fatta  delle  matematiche,  X,  110.  Pratiche 
iniziate  per  fondarvi  un  liceo  Linceo,  XI,  99, 
283,  292,  293,  312,  323,  357,  396,  506,  529. 
Chiaia,  529.  S.  Severino,  XVin,  178.  — 
F.  Cannocchiale. 

Napoli  (da)  Michele,  Cassinense.  XIX, 
321,  419. 

Napoli  (Nunzio  di).  -—  F.  Herrera  Nic- 
colò. 

Napoli  (Viceré  di).  Loro  partecipazione 
alle  trattative  tra  G.  ed  il  Governo  Spagnolo, 
concernenti  la  determinazione  delle  longi- 
tudini, Xm,  21,  22,  24,  25,  35,  38,  44.  Men- 
zionati, Xn,  214  ;  XVr,  279.  —  F.  Borgia 
Gaspare.  Ossuna  (Duca  d')  Tellez  y  Giron 
Pedro.  Zapata  Antonio. 

Narciso.  IX,  133;  XVI,  276. 

*  Nardi  Antonio.  Si  rallegra  con  G.  del 


suo  felice  arrivo  a  Siena,  e  lo  ragguaglia 
della  pubblicazione  della  Difesa  del  Chia- 
ramonti,  XV,  184-185,  213-214,  232,  256;  rin- 
nova i  suoi  rallegramenti,  sapendolo  tornato 
a  Firenze  e  lo  ragguaglia  della  pubblica- 
zione deirinchofer,  359-360.  Scrive  a  G. 
d'aver  letto  il  libro  del  Rocco,  XVI,  91; 
gli  esprime  il  desiderio  di  vederlo  e  gli 
annunzia  un  presente,  335.  Chiede  a  G.  no- 
tizie dell'opera  del  moto  e  della  sua  salute, 
XVn,  350-351,400-401.  Partecipa  a  G.  di  aver 
compiuto  un  suo  lavoro  intorno  ad  Archi- 
mede, e  gli  scrive  dello  studio  che,  insieme 
col  Magiotti,  sta  facendo  delle  Nuove  Scienze, 
XVm,  309-310.  Chiede  ed  ottiene  da  G.  una 
dimostrazione  e  gli  manda  alcune  sue  pro- 
posizioni, 343-344, 350-352;  intorno  alle  quali 
fornisce  schiarimenti,  desiderati  dal  Viviani, 
354-355.  Geometria  dimostrata  per  via  di 
indivisibili,  che  si  proponeva  di  pubblicare, 

365.  Chiede  notizie  a  G.  sulla  aggiunta  alle 
Giornate  delle  Nuove  Scienze  e  sulla  pub- 
blicazione delle  opere  del  Torricelli,  373-374. 
Nominato,  XV,  188, 191,  225,236,  237,  253, 
271,  343,  357;  XVI,  22,  29,  64,  65,  66,  168, 
273,  352,  383;  XVH,  81,  360;  XVIII,  81,  86, 
110,  179,  216,  306,  307,  308,  317,  327,  332, 
335,  345,  359,  360,  364. 

*  Nardi  Baldassarb.  Chiede  a  G.  il  suo 
parere  intorno  a  due  opere  del  Wendelin 
e  del  Puteano,  XV,  95-96;  e  lo  ringrazia 
della  promessa  fattagli  di  risposta  quanto 
al  secondo,  XVI,  22-23.  Nominato,  XV,  185. 

Nardi  Benedetto.  XIX,  495. 

*  Nardi  Giovanni.  Suo  libro  JDe  igne  sub- 
terraneo  e  giudizi  intorno  ad  esso,  XVIII, 
304,  305,  316,  323,  328,  337,  338-339,  363, 

366,  369,  371-372. 

Nardi  Michele.  XIX,  495. 
Narduoci   Enrico.  XI,  303;   XII,  78; 
xm,  88. 

Narni  (da)  Erasmo.  XVII,  51. 
Narni  (da)  Giannantonio.  XVII,  51. 
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[Narratio  ecc. 


Narratio  de  observatis  a  se  qua- 
tìior  lovis  satellitihus  ecc.  di  G.Ke- 
plero, in,  11,  179-188.  —  F.  Kepler  Gio- 
vanni. 

Narrbkhandler  Tommaso.  IH,  139. 

Nasica.  —  F.  Scipione  Nasica. 
*  Nassau  (Conte   di)  Maurizio.  Cannoc- 
chiale a  lui  presentato,  TI,  258;  X,  253; 
XI,  595;  XIX,  609. 

Natale  [Nale].  Il,  3135;  X,  196. 

Natura.  Non  viene  ingannata  con  gli 
strumenti  meccanici,  lì,  1555, 166s,  170s;  Tin, 
559,  572-573,  585.  Opera  sempre  col  minimo 
sforzo,  n,  2615;  YII,  149-150,  282,  654s. 
G.  aprì  una  nuova  strada  al  filosofare,  fon- 
dandosi sopra  di  essa  e  non  sui  libri,  IV,  248, 
709.  1  Peripatetici  tentano  di  accomodarla 
alla  loro  dottrina,  V,  96.  Non  si  serve  delle 
sfere  e  degli  orbi  figurati  dagli  astronomi, 
102.  Osservantissima  esecutrice  degli  ordini 
di  Dio,  V,  282-283,  316.  Suoi  misteri  pene- 
trati dalla  scienza,  329-330.  Mantiene  somma 
esq^isitezza  in  tutte  le  sue  opere,  VI,  87; 
Xm,  208, 209.  Abborre  le  finzioni  e  le  bugie 
della  poesia,  VI,  234.  Sua  ricchezza  nel  pro- 
durre effetti  con  maniere  da  noi  inescogita- 
bili, 281.  Definizione  datane  da  Aristotele, 
difettosa  o  indotta  fuor  di  luogo,  VII,  39.  Non 
intraprende  a  fare  quello  che  è  impossibile 
ad  esser  fatto,  43.  Per  indur  nel  mobile  qual- 
che grado  di  velocità,  lo  fa  muover  di  moto 
retto,  45.  Nihil  frustra  facit,  85.  Non  opera 
con  molte  cose  quello  che  può  operar  con 
poche,  143;  XI,  109.  Prima  fece  le  cose  a 
modo  suo,  e  poi  fabbricò  i  discorsi  degli  uo- 
mini abili  a  intenderle,  VII,  289.  Essa  e 
Dio  si  occupano  della  cura  degli  uomini 
come  se  altro  non  curassero,  394,  e  furono 
ab  aeterno^  601.  Con  tutta  facilità  opera 
quello  che  a  noi  è  difiicilissimo  ad  inten- 
dersi, 473.  Ha  dato  a  tutte  le  cose  virtù 
per  conservarsi  e  difendersi,  596.  Se  abbia 
orrore  al  vacuo.  Vili,  59-60.  Artificio  d'essa 


nella  fabbrica  degli  animali,  169-170,  604.  E 
ridicolo  credere  che  allora  comincino  le  cose 
naturali,  quando  noi  cominciamo  a  scoprirle 
ed  intenderle,  XI,  108.  Altre  perfezioni  sono 
da  essa  intese,  che  noi  non  possiamo  inten- 
dere, 149.  E  ben  ragione  che  con  gli  scopri- 
menti celesti  siasi  una  volta  vendicata  con- 
tro l'ingratitudine  di  coloro  che  tanto  tempo 
l'han  bistrattata,  327. 

*  Naudè  Gabriele.  Annunzia  al  Peiresc 
la  pubblicazione  del  Dialogo  del  Massimi 
Sistemi,  XIV,  359.  Scrive  al  Gassendi  circa 
alla  difficoltà  di  procurargli  un  esemplare  di 
esso  Dialogo,  e  di  G.  che  si  trova  in  Roma 
inquisito,  XV,  87-88.  Informa  il  Peiresc  di 
quanto  lo  Scheiner  ed  i  Gesuiti  stanno  mac- 
chinando contro  G.,  88, 164.  Suoi  epigrammi, 
XVin,  289,  291,  297,  298;  XIX,  12.  Nomi- 
nato, Vm,  486;  XIV,  332;  XVHI,  228,  231, 
270,  272. 

*  Nautonier  (de)  Guglielmo.  Suo  metodo 
per  misurare  le  longitudini  con  la  calamita, 
Xni,  379. 

Navarrus.  —  Y.  Azpilcueta  (de)  Mar- 
tino. 

Nave  (dalla)  Bartolomeo.  XII,  338,  343. 

Nave  (dalla)  Benedetto.  XIX,  423. 

Nave  (dalla)  Domenico.  XIX,  422,  423. 

Navi.  Han  bisogno  di  remi  e  vele  per 
esser  mosse,  a  motivo  della  ripugnanza 
dell'  acqua  ad  esser  divisa  velocemente,  IV, 
104.  Galleggiano  altrettanto  facilmente  in 
poca  che  in  molta  acqua,  137,  220,  261,  364, 
391,  674,  677-682,  7545.  Se  s'immergano  mag- 
giormente nell'acqua  dolce  che  nella  salsa, 
211,  253.  Dell'azione  esercitata  sopra  di  esse 
dall'aria,  215,  257.  Del  loro  moto  in  re- 
lazione con  quello  dell'  acqua  nella  quale 
galleggiano,  VI,  321-323.  Ciò  che  avvenga 
dei  lumi  e  dei  movimenti  degli  animali  sotto 
coverta,  al  muoversi  di  esse,  328,  548.  Dove 
vada  a  terminare  il  grave,  cadente  dalla 
sommità  dell'albero,  545  ;  VH,  170;  XVI,  342; 


Nèrvi] 

XYHt,  103.  Pefchè,  cessato  il  vento  ed  am- 
mainate le  vele,  dorano  a  sfeorrere,  TlI, 
210-211.  Tanto  ih  cima  dell'albero  quanto 
al  piede,  usasi  con  la  medesima  facilità  il 
telescòpio,  275-276.  Moto  di  esse,  insensibile 
a  chi  vi  è  dentro,  sensibile  alla  vista  con- 
giunta col  discorso,  279-280.  Con  l'uso  di 
esse  si  dimostra  che  l' altezza  del  polo  non 
varia  mediante  il  moto  della  terrà,  402.  Con- 
dizioni di  esse  nell'  acqua  e  nell'  aria,  TIII, 
171-172.  Effetti  in  esse  della  forza  impressa, 
346.  Favola  della  remora  che  le  trattiene 
lungo  il  corso,  XID[,  72-73.  Ordigno  escogi- 
tato da  G.  per  usare  del  telescopio  stando 
sopra  di  esse.  —  Y,  Celatone. 

Navicello.  XV,  238. 

Navigazione.  Da  levante  verso  po- 
nente si  fa  in  tempi  più  brevi  che  da  po- 
nente verso  levante,  TII,  465-466.  Problemi 
ad  essa  relativi,  TIH,  609.  Scrittura  intorno 
ad  essa  di  G.  F.  Buonamici,  XU,  53.  —  F. 
Longitudini. 

Nebbia.  In  grande  profondità  nasconde 
ristesso  sole,  VI,  367.  Composta  di  gran- 
dissimo numero  di  minutissime  stille  d'ac- 
qua, yni,  606.  Ingrossa  i  fili  dei  ragnateli, 
606.  Perchè,  scoprendosi  il  sole  al  suo  spa- 
rire, le  foglie  di  vite  ed  altre  fronde  diven- 
gono aride  e  si  seccano,  606-607. 

Nebulose.  Vedute  col  cannocchiale,  non 
sono  altro  che  congerie  di  stelle,  III,  34, 
49,  50,  60,  78-79, 119, 135,  162;  VI,  247;  VII, 
396,  720;  Vm,  626;  X,  124,  895;  XI,  33, 
87,  93,  113,  586;  XVI,  408;  XIX,  610. 

Nbdda  (di)  Conte.  XIX,  607. 

Neera.  IX,  160. 
♦Negro  Antonio.  X,  312;  XIX,  119. 

Negroponte.  VII,  459. 

Nelli  (de')  Gio.  Battista  Clemente.  I, 
245,  246,  248;  II,  205;  V,  416,  417;  Vm,  17, 
20,  25,  452,  560;  IX,  10, 17;  X,  86,  288, 657; 
Xn,  133;  XVI,  194;  XVni,  30,  430;  XIX, 
274,  444,  576,  647. 
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Nembbot.  IT,  662;  IX,  41 

Nbnoia.  IX,  86. 

Nenoiolini  Piero.  Conti  di  G.  con  esso, 
XIX,  177-178. 
*Nente  (del)  Ignazio.  XIV,  157,  224. 

Nente  (del)  Ortensia.  XIV,  124;  XV, 
324;  XIX,  459. 

Nbpero.  —  y.  Napier. 

Nereo.  IX,  243. 

*  Neri  Antonio.  XH,  12, 15. 
Neri  (de')  Antonio.  XIX,  119. 

*  Neri  Giuseppe.  Ha  conosciuto  personal- 
mente G.  nel  passaggio  eh'  egli  ha  fatto  per 
Perugia,  e  scusa  se  e  la  sua  città  per  non 
avergli  fatto  maggiore  accoglienza,  XII, 
408-409.  Scrive  a  G.  d'  un'  opera  che  si  pro- 
pone di  pubblicare,  e  della  intenzione  di 
dedicarla  al  Card,  de  Medici,  423-425.  Pro- 
posto ed  eletto  Accademico  Linceo,  XIII, 
63,  77,  89  ;  XIX,  269.  Desidera  leggere  il 
Saggiatore  prima  che  sia  stampato,  XIII, 
108.  Sua  morte,  121. 

Neri  Filippo  (S.).  XIH,  431. 
Neri  Vincenzo.  XIX,  416. 

*  Nerli  Francesco.  E  incaricato  dal  Prin- 
cipe Leopoldo  de'  Medici  di  notare  e  togliere 
tutte  le  mordacità  contenute  nella  lettera 
di  G.  sul  candor  lunare,  XVIII,  252,  253. 
Annoverato  dal  Viviani  tra  i  gentiluomini 
fiorentini,  discepoli  di  G.,  XIX,  628.  Nomi- 
nato, XV,  78. 

Nerli.  XH,  37;  XVI,  485. 
Nerli  Maria  Felice.  XVH,  367  ;  XIX, 
518. 

Nero.  —  F.  Bianco. 

*  Nero  (del)  Agostino.  X,  217. 

*  Nero  (del)  Alessandro.  XIV,  253. 
Nero   (mare).  V,  392;  VH,  461,  462. 
Nerone.  DI,  187;  IV,  178;  IX,  25,  225, 

287,  289. 

Nbroni  (cavaliere).  XIX,  398. 

Nervi.  Dove   abbiano  la  loro  origine, 
VU,  33-34. 
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Nestore.  HI,  197,  254;  XYI,  160;  XTH, 
414,  416;  XVm,  344. 

Nettuno.  Ili,  205;  IX,  26;  XH,  292. 
Nettuno.  XIT,  88,  90. 

*NeUBURQ     (di)     WOLFANGO      GUGLIELMO. 

XIY,  42;  XV,  63. 

Nbudorff.  XYI,  99,  280,  366. 

Neve.  Gran  copia  che  ne  cadde  a  Pa- 
dova nell'inverno  del  1608,  X,  188,  195, 
196,  197. 

NioooLAi  Pietro.  XIX,  33,  37,  40. 

NioooLiNi  (banchieri).  XIX,  263,  264. 

NicooLiNi  Dbodata.  XY,  204. 
*  NioooLiNi  Filippo.  Assicura  G.  d' aver 
raccomandata  al  P.  Visconti  la  pronta  e  fa« 
cile  spedizione  del  Dialogo,  affidato  alla  sua 
revisione,  XIY,  103-104.  Nominato,  XV,  347; 
XYI,  485. 

*NioooLiNi  Franobsoo.  Ringrazia  G.  per 
le  condoglianze  inviategli  in  occasione  della 
morte  di  suo  padre,  XI,  156.  Il  Granduca  gli 
raccomanda  G,  che  si  reca  a  Roma  per  osse- 
quiare il  nuovo  Papa,  XDI,  167,  e  quando 
vi  fa  ritorno  per  sollecitare  la  licenza  alla 
stampa  del  Dialogo,  XIY,  96,  97,  98,  99, 
103,  105.  Si  adopera  per  fargli  ottenere 
quanto  desiderava  e  ne  informa  la  Corte, 
103,  109,  121.  Lo  saluta  di  ritorno  a  Fi- 
renze, 122.  Si  adopera  per  togliere  le  nuove 
difficoltà  insorte  per  la  stampa  del  Dia- 
logo, 219,  224,  236,  242,  247,  248,  249,  251, 
256,  257,  258-259,  261,  266-267,  274,  284- 
285,  287  ;  XIX,  401-402. 11  Gioii  gli  annun- 
zia l'invio  d'un  cannocchiale,  regalato  da 
G.,  XIV,  253.  Scrive  al  Gioii,  consigliando  G. 
a  differire  l'invio  del  Dialogo  stampato,  339; 
ne  riceve  un  esemplare,  359,  368.  Informa 
il  Gioii  delle  ostilità  che  contro  il  Dialogo 
ed  il  suo  autore  si  suscitano  in  Roma,  372-373, 
374-375,  377,  383-385,  388-389,  391-393,  400. 
D'ordine  del  Granduca,  s'adopera  per  ot- 
tenere che  G.  sia  dispensato  dal  presentarsi 
al  S.  Uffizio,  o  che  almeno  gli  sia  concessa 


una  proroga,  413,  414,  417-421,  424-429, 
431-432,  436-437,  438-439,  440,  443-444;  XV, 
19,  20-21,  22.  Riuscite  vane  queste  prati- 
che, scrive  consigliando  che  si  faccia  par- 
tir G.,  temendo,  in  caso  diverso,  di  una 
stravagante  risoluzione  contro  di  lui,  28.  Il 
Gioii  gli  annunzia  la  partenza  di  G.  per 
Roma,  29,  36  ;  ed  egli  lo  incoraggia  lungo  il 
viaggio,  e  procura  gli  sia  abbreviata  la  qua- 
rantena, 34-35,  39.  Annunzia  al  Gioii  l'arrivo 
di  G.  a  Roma,  40-41,  42,  e  seguita  a  raggua- 
gliare la  Gorte  intorno  alle  vicende  del  pro- 
cesso, dichiarando  ad  un  certo  momento  che 
assumerà  sopra  di  sé  le  spese  per  il  man- 
tenimento di  G.,  45,  50,  54-57,  61,  63,  65, 
67-68,  69,  70,  73-74,  76,  81,  84-85,  86,  87, 
88,  94-95,  97,  99,  103-104,  105, 109-110, 111- 
112,  123,  124,  132,  134,  140,  141,  142,  160. 
Partecipa  la  conclusione  del  processo  con 
la  condanna  e  l'abiura  di  G.,  165.  Comu- 
nica a  G.  ed  al  Gioii  la  commutazione  del 
carcere  con  la  relegazione  presso  l'Arcive- 
scovo di  Siena,  168,  170-171.  Saluta  G.,  ar- 
rivato a  Siena,  174,  196,  203.  Incaricato 
di  chiedere  la  completa  liberazione  di  G., 
200,  stima  V  ufficio  prematuro,  217,  219, 
220,  229,  230;  ragguaglia  G.  dell'esito 
negativo  delle  pratiche  tentate  a  tal  fine 
col  Card.  F.  Barberini,  234,  ma  lo  assi- 
cura che  non  lascerà  di  adoperarsi,  ed 
infatti  insiste  di  continuo  per  conseguire 
l'intento,  249,  290,  320,  326,  327,  330,  335, 
337;  memoriale  da  lui  a  tal  fine  presentato, 
XIX,  388.  Partecipa  a  G.  ed  al  Gioii  il  per- 
messo ottenuto  del  ritorno  in  Arcetri,  XV, 
344-345,  350;  e  saluta  G.  colà  ritornato,  366. 
Si  congratula  con  G.  per  la  visita  del  Gran- 
duca, e  l'assicura  che  a  tempo  opportuno 
insisterà  per  la  sua  completa  liberazione, 
XVI,  18,  e  presenta  a  tal  fine  un  memoriale, 
45, 116;  XIX,  393-394.  S'adopera  a  favore  di 
G.  d' accordo  con  l'Ambasciatore  di  Francia, 
XVI,    166,    171,   179;    XVffl,   435.    Si    ri- 
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corda  affettuosamente  a  G.,  XTI,  178,  369- 
370,  e  gli  promette  di  continuare  ad  adope- 
rarsi in  suo  favore,  460,  e  si  adopera  di  con- 
certo col  Castelli,  XTII,  111.  Ottiene  al  Ca- 
stelli il  permesso  di  visitare  G.,  375-376, 
381,  ed  al  P.  Settimi  quello  d'assisterlo, 
XYin,  40,  42,  44.  Fa  comprendere  alla 
Corte  il  disgusto  del  Papa  se  si  fosse  eretto 
un  monumento  alla  memoria  di  G.  in  S. 
Croce,  378-379,  e  ne  comunica  il  gradimento 
nell'aver  udito  che  la  voce  corsa  non  aveva 
fondamento,  382.  Nominato,  TH,  8;  XIT, 
106,  134,  148,  217,  218,  305,  346,  370,  381, 
398,  416,  435;  XV,  27,  44,  46,  47,  80,  115, 
117,  126,  135,  145,  150,  152,  154,  156,  173, 
176,  177,  182,  184,  185,  187,  199,  228,  232, 
235,  246,  251,  264,  283,  288,  313,  342;  XVI, 
59,  74,  133,  164,  185, 192,  207-208,  217,  275, 
450;  XVn,  191;  XVHI,  302;  XIX,  344,  401, 
402,  410,  617,  634. 

NicooLiNi  GiovANKT,  agente  del  Gran- 
duca in  Roma.  XII,  84. 

*NicooLiNi  Giovanni,  ambasciatore  To- 
scano a  Roma.  D'ordine  del  Granduca,  riceve 
e  spesa  G.  in  Roma,  XI,  29,  60,  78, 101,  e  lo 
presenta  a  Papa  Paolo  V,  89,  92.  Sua  morte, 
156.  Nominato,  83,  94. 

NioooLiNi  Ippolito.  XIX,  478. 

*  NioooLiNi  Pietro.  IV,  141,  286,  440,  789; 
VII,  26;  XIV,  339. 

*  NiocoLiNi  RiooABDi  CATERINA.  Carteggia 
con  Suor  Maria  Celeste,  XIV,  108;  XV,  60, 
70, 82, 89, 108-109, 114, 164, 173, 179, 195,  205, 
229,  308,  329,  331,  352,  e  per  mezzo  di  G.  le 
annunzia  una  sua  visita,  66.  Protegge  e  fa- 
vorisce la  pittrice  Vaiani,  XIV,  110,  111, 
112, 134,  148,  305.  Ringrazia  G.  della  pro- 
messa di  un  cannocchiale  ;  e  varie  peripezie 
di  questo,  148,  237,  249,  256,  305.  Si  ado- 
pera personalmente  presso  il  P.  Riccardi 
per  agevolare  la  licenza  del  Dialogo,  154, 
156-157,  167-168,  216,  224,  251  ;  XIX,  401. 
Dopo  avere  efficacemente  cooperato  col  ma- 


rito in  favore  di  G.,  ed  averlo  amorevol- 
mente assistito  durante  il  processo,  XV,  88, 
97,  99,  104,  114,  176;  XVI,  59,  si  rallegra 
con  lui  sapendo  che  è  per  tornare  in  Ar- 
cetri,  XV,  345.  Ha  ricevuto  un  regalo  da 
Suor  Maria  Celeste,  320,  331.  Ringrazia  G. 
per  il  dono  di  un  crocifisso,  XVI,  B4-35.  Si 
conduole  con  G.  per  la  morte  di  Suor  Maria 
Celeste,  83.  Chiamata  dal  Castelli  «regina 
della  gentilezza  >,  XVIII,  26.  Nominata,  VII, 
5-7;  XIV,  106,  122,  134,  237,  267,  326;  XV, 
74,  76,  80,  82,  89,  117,  120,  126,  134,  135, 
136,  150,  156,  174,  182,  188,  193,  214,  228- 
229,  248,  249,  251,  283,  313,  337,  366;  XVI, 
18,  59,  178,  217,  369,  460. 

NioooLiNi  Salviati  Caterina.  XIV,  148, 
154,  249, 305. 

NioooLiNO.  XIX,  190. 

NioooLÒ  (P.).  Xn,  275. 

Niccolò  Peripatetico.  I,  130. 

Niccolò  (S.).  XI,  525. 

Niccolò  (S.)  a  Calenzano.  XIV,  177. 
*Ni0BR0N  Gio.  Franobsoo.  Conferisce  di 
cose  matematiche  col  Cavalieri,  XVIII,  147, 
262. 

NiOETA.  Precursore  del  Copernico,  HI, 
289;  V,  321,  352. 
*NiOHissoLi  (Signori).  X,  66,  67. 

NiooLosi  Gio.  Battista.  II,  207,  208. 

NiOOMEDB.  I,  330. 

Nicostrato.  IV,  403. 

NiBCOLLUOOi  Amadio.  —  F.  Machiavelli 
Niccolò. 

Niente.  Numeri  e  figure  niente,  sopra 
il  niente  e  sotto  il  niente.  —  F.  Algebra. 

NiBRi  Camillo.  HI,  319. 

NiFo  Agostino.  I,  16,  133;  m,  378-379, 
385;  XI,  158. 

Nilo.  IV,  501;  Vn,  126,  639;  IX,  238, 
256,  269;  XI,  443. 

NiNCi  (famiglia).  Raccomandati  da  G.  al 
Cesi,  XIV,  66,  72. 
*  NiNOi  Alessandro.  Sue  relazioni  con  G.  ; 
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lo  provvede  di  varie  derrate  e  si  scambiano 
doni,  XIV,  232,  296,  306;  XVI,  129,  151, 
173,  178,  180,  370,  376,  397,  398-399,  487- 
488,  494,  495,  509,  514,  518,  526,  528,  531, 
532,  533;  XVH,  21-22,  23-24,  53-54,  56,  77- 
78,  83,  87,  177,  184, 197,  203,  207,  241-242, 
249,  256,  261,  266-267,  275,  287-288,  303- 
304;  XVin,  20.  26-27,  36,  44,  47,  51,  72,  113- 
114, 161,  259,  362;  XIX,  567.  È  lieto  di  po- 
tersi adoperare  come  amanuense  di  Gr.,  XVII, 
177,  182,  184,  197,  227,  249,  275.  Nominato, 
Vni,  632;  XIV,  163;  XV,  302,  323. 

NiNOi  Giulio.  E  presentato  a  G.  da  suo 
cugino  Alessandro,  XIV,  296.  Provvede  der- 
rate a  G.  ed  alla  famiglia  di  lui;  e  sue  re- 
lazioni con  esso,  337,  345;  XV,  49, 120,  358, 
362;  XVI,  16,  34,  92,  129,  130,  173,  274,  308, 
320,  462,  494,  495,  509,  514,  515,  5.18;  XVU, 
83.  Nominato,  XV,  195,  302,  315,  318,  322, 
323;  XVI,  370,  397,  399,  487,  488,  494,  495; 
xvn,  24. 

NiNOi  Leone.  Conti  di  G.  con  esso,  XIX, 
188-189.  Nominato,  XTV,  67. 

NiNOi  Maeia  Teodora.  XIV,  163. 

Nmci  Matteo.  XIV,  67,  163,  232,  296. 

NiNCi  Sante.  XIV,  232;  XVI,  151,  488, 
494,  519;  XVH,  197. 

Nino.  VI,  45;  IX,  121. 

Niso.  rV,  334,  552. 
*NoAiLLES  (di)  Franoesoo.  Eiceve  da  G. 
un  esemplare  del  Compasso,  II,  534;  sco- 
laro di  G.  in  Padova,  Vm,  17;  XVI,  183,  186; 
XtX,   154,  166.  Presenta  due  Francesi  a  G., 

XVI,  144-145.  Sue  pratiche,  di  concerto  col 
Castelli  e  con  TAmbasciatore  Toscano  in 
Roma  per  ottenere  la  liberazione  di  G.,  164, 
166, 171, 200,  245,  256,  271,  273,  277, 282,  303, 
339,  377,  417-418,  426-427,  429,  449-450,  455, 
456,  460,  461  ;  XVHI,  435.  Fa  assistere  dal 
suo  medico  il  Castelli,  XVI,  193,  198.  Desi- 
dera un  Compasso  e  la  relativa  scrittura, 
427,  430,  e  questa  è  fatta ,  trascrivere  da  G., 

XVII,  174.  Nel  suo  ritorno  in  Francia  ot- 


tiene di  potersi  inco^tra^^  a  Poggibonsi 
con  G.;  il  qu^le  gli  consegna  quattro  dia- 
loghi delle  Nuove  Scienze,  XVJ,  480,  50(> 
501,  507,  512,  524;  XIX,  621,  e  quando  sono 
stampati,  a  lui  li  dedica  con  sommo  suo  gra- 
dimento, Vin,  19,  43-44,  365;  XVU,  239, 
246,  247-248,  309,  311,  357-358,  396-399; 
XVin,  436.  Nominato,  V,  374;  VIH,  18; 
XVI,  74, 192,  323,  407;  XVH,  26,  183,  184, 
216,  372,  373,  384-385;  XVIH,  434. 
*NoALE  Camillo.  XIII,  17. 

Nobile  (del)  Giovanni  Battista.  XIX, 
531,  533. 

Nobile  (del)  Niccolò.  XIX,  531, 533, 534. 

Nobili  Alessandbo.  XIX,  456. 

Nobili  Flaminio.  Degli  elementi  e  della 
loro  forma,  I,  129,  134.  Delle  quahfcà  pri- 
marie, attive  e  passive,  172. 

Nobili  Marco  Antonio.  XIX,  456. 

*  NooERA  (da)  Pietro.  Xn,  287. 
Nocera  dei  Pagani   (Vescovo  di). — 

F.  Yicari  Serafino. 

Nodo  ascendente  e  discendente. 
Lo  stesso  che  capo  e  coda  del  dragone  della 
luna,  n,  246. 

Noe.  m,  214;  IX,  127;  XI,  40;  XII,  47, 
146,  346,  258. 

NoERi.  XVni,  283. 

*  Nogaret  de  la  Valette  Lodovico.  XV, 
218. 

*NoGHERA  Vincenzo.  Scrive  a  G.,  espri- 
mendogli il  desiderio  d'avere  le  opere  di  lui, 
XVn,  396-397. 
*NoNSTÌz  (Sig.O.  X,  174. 
Noobtwtok  (van).  —  V.  Does  (van  der) 
Wigbold. 

Nora.  XIV,  81. 
NORANDINO.  IV,  299. 
Norcia.  XV,  229. 
Norcino.  XVI,  48,  156. 
NoRES  Badino.  XIX,  322. 
*NoRi  Francesco.  Presente  alle  dispute 
intorno  alle  cause  del  galleggiamento,  IV, 
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316,  319;  XI,  176.  Nella  sua  casa  si  legge 
il  Sidereus  NunciuSy  X,  305.  Nominato,  lY, 
141,  286,  789;  X,  447;  XI,  207,  218,  223,  232, 
262,  503;  XU,  42;  XHI,  182. 

NORTHUMBEELAND     (di)     RoBBRTO.  ^    V. 

Dudley  Roberto. 

Norvegia.  Suo  clima,  n,  245. 
Nosi  Domenico.  XIX,  573. 
Nosi  Iacono.  XIX,  573. 

*N0TARI     (de)     GOSTATJTIKO     0    COSTANZO. 

Riferisce  P  opinione  di  Seleaco  intorno  alle 
cause  del  flusso  e  reflusso,  XIV,  311, 318-319. 

Novara  Domenico  Maria.  Del  mondo, 
I,  32,  e  del  cielo,  76,  105.  Apprezzamenti 
di  G.  e  del  Keplero  intorno  ad  una  sua  os- 
servazione, Vili,  625;  X,  76. 

Novara  (Inquisitore  di).  —  F.  Borsa 
Sebastiano. 

Novelli.  T,  374. 
*NozzoLiNi  Tolomeo.  Con  la  lettera  a 
Mons.  Marzimedici  partecipa  alla  disputa 
sulle  cause  del  galleggiare,  e  porge  occa- 
sione ad  una  replica  di  G.,  IT,  6, 12,  287-293, 
295-310;  XI,  399,  457.  Partecipa  alla  disputa 
intorno  alla  stima  d'un  cavallo,  TI,  565-611  ; 
Tin,  562;  Xm,  350,  351,  353,  361.  Nomi- 
nato, XIX,  39,  41. 

NuMA  Pompilio.  T,  321. 

Numeri.  In  decupla  proporzione,  I,  54. 
Settenario,  sua  dignità  e  perfezione,  secondo 
il  Sizzi,  in,  213s.  Ternario,  celebre  presso 
i  Pitagorici,  TII,  34-35,  582-587.  Quadrati 
e  non  quadrati,  THI,  78.  Infiniti,  79, 82;  XVI, 
224,  rispetto  all'eternità  del  mondo,  186. 
Proprietà  dei  quadrati  e  dei  cubi,  VM,  83. 
—  F.  Algebra.  Aritmetica. 

Nuncius  Sidereus  di  G.  —  V,  Side- 
reus Nuncius. 

NuNNius  Coronel  Gregorio.  XIX,  321, 
419. 

Nuntius  Sidereus  Collegii  BomanL 
ni,  13,  291-298.  —  V.  Collegio  Romano. 
Maelcote  (van)  Odo. 


Nunziatina,  monastero  in  Firenze.  — 
F.  Firenze. 

Nunzio,  banderaro.  XI,  137. 

Nuotatore.  Come  affondi,  l,  408.  Per- 
chè per  star  fermo  sull'acqua,  debba  star 
supino,  con  le  gambe  aperte  e  con  le  brac- 
cia distese  sopra  il  capo,  Tin,  598-599,  610. 
Perchè,  sebben  leggerissimo  sull'acqua,  provi 
tanto  affanno  nel  nuotare,  600,  610;  IX,  193. 

Nuope  Scienze  {Discorsi  delle).— 
V.  Discorsi  e  dimostrazioni  matematiche  in- 
torno a  due  nuove  scienze. 

Nuvole.  Loro  similitudine  con  le  mac- 
chie solari,  V,  105,  230.  Lunghissimi  tratti 
e  raggi  di  sole,  che  si  partono  da  una  rot- 
tura di  esse,  VI,  67-68,  137,  274;  XH,  476. 
Loro  illuminazione,  TI,  287,  2925,  439.  Atte 
ad  essere  illuminate  dal  sole,  non  meno  che 
la  luna,  TU,  114,  6465.  Argomento  preso  da 
esse  contro  il  moto  della  terra,  158,  665, 
6835. 

*  Obizzi  Enea.  XTDI,  350. 

*  Obizzi  Obizzo.  XII,  453. 

*  Obizzi  Roberto.  XII,  453,  455. 
Ohservationes lesuitarum  dei  Pia- 
neti Medicei.  IH,  861-864.  —  F.  Collegio 
Romano.  Gesuiti.  Pianeti  Medicei. 

Occam  Giovanni.  Del  cielo,  I,  32,  35,  112, 
e  degli  elementi,  134,  145,  146. 

Occhiale.  —  F.  Cannocchiale. 

Occhiali.  X,  93. 

Occhialino.  —  F.  Microscopio. 

Occhio.  Come  si  modifichi  nell'uomo  con 
l'età,  m,  236-237.  Il  foro  della  sua  pupilla 
si  allarga  e  si  restringe,  TII,  390-391,  come 
se  ne  misuri  il  diametro,  THI,  456-457; 
XTJI,  267.  Come  se  ne  dimostri  il  difetto 
di  far  apparir  piccoli  gli  oggetti  lontani, 
TU,  398-399. 

Oddi  (famiglia).  XIH,  178. 
*Odi>i  (degli)  Giulio.  Sua  macchina  per 
condur  pesi,  XTIII,  32-33. 
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[Oddi  Muzio 


*  Oddi  Muzio.  Afferma  che  il  compasso  di 
proporzione  fu  inventato  da  G.  U.  del  Monte, 
Xin,  97.  Problema  da  lui  proposto  al  Ca- 
valieri, XIV,  337,  al  quale  afferma  che  la 
linea  parabolica  dei  proietti  era  stata  da 
Q.  esperimentata  con  G.  U.  del  Monte,  395. 
Loda  la  Difesa  del  Chiaramonti  contro  G., 
XYI,  97.  Nominato,  XIV,  394. 

*  Oddi  Sforza.  XES:,  37,  40,  207,  208. 
Odesoalohi  Baldassabe.  V,  400;  XI,  420, 

611  ;  Xm,  63,  201. 

Odoaedo.  IX,  87. 

Odore.  Emana  dalle  materie  odorate 
senza  sensibile  diminuzione  del  loro  peso, 
TI,  332. 

0 dorico  di  Biscaglia.  IX,  161. 

Oenipontum.  TI,  28,  31. 

Ofiuco  (costellazione).  H,  279,280;  X, 
182;  xm,  444;  XIX,  607. 

Olanda.  —  F.  Stati  Generali  delle  Pro- 
vincie Unite  dei  Paesi  Bassi. 

Olandese.  Innominato,  autore  d'una 
scrittura  sulle  macchie  solari,  XI,  404,  409- 
410,  420. 

Olandese.  Inventore  primo  del  tele- 
scopio, in,  17,  60,  108-109,  158,  330;  VI, 
258-259,  383,  412;  X,  316,  323,  324;  XI,  595; 
XYI,  464;  XIX,  609. 

Olimpia.  IX,  78,  98, 101, 103, 127;  XYIU, 
193. 

Olimpo.  TO,  358;  IX,  240,  254,  268. 

Olindo.  IX,  62,  77. 

Olio.  Se  congelandosi  si  rarefacela,  op- 
pure si  condensi,  IV,  348s,  6I85.  Da  ferite, 
del  Siciliano,  X,  204,  208.  Dei  Padri  Late- 
ranensi,  XIU,  283,  284,  301.  Del  Granduca, 
XIV,  153,  154,  286. 

Olivarez  (di)  Conte.  —  V.  Guzman  (di) 
Gaspare. 

Oliviero.  IX,  187. 

Ombra  dei  corpi.  Mostra  che  il  moto 
dei  corpi  celesti  si  fa  da  oriente  ad  occi- 
dente, I,  44.  Esperienze  fatte  dal  Cavalieri, 


XVn,  342.  Problema  proposto  dal  Gassendi, 
XVin,  91,  131,  169,  270. 

Omero.  Sua  Batracomiomachia,  incomin- 
ciata a  tradurre  in  versi  volgari  da  G.,  IX, 
278-279;  XX,  Suppl,  n.<>  XVI  bis.  Odissea, 
citata,  141  ;  X,  423.  Nominato,  H,  511;  HI, 
322;  VI,  44;  X,  301;  XI,  23. 

Onano  (Duca  d').  XH,  68. 

Ondio  Iodooo.  —  F.  Hondt  (van)  lodoco. 

Onesti  Gio.  Battista.  XIX,  32,  37,  40. 

Onofrio  (Card,  di  S.).  —  F.  Barberini 
Antonio  sen. 

Operazioni  (Le)  astronomiche  di  G. 
Vin,  449-464.  —  F.  Astronomia. 

Operazioni  (Le)  del  Compasso  geo- 
metrico e  militare.  Il,  339,  363-424. 
Scritture  antecedenti  alla  stampa:  saggio 
di  esse,  337-339,  343-361:  G.  ne  manda  al- 
cune a  C.  Pinelli,  X,  73  ;  ne  usa  nell'  inse- 
gnamento privato  in  Padova,  XIX,  150,  151, 
152,  153,  154,  156,  157,  158,  166,  608-609. 
Stampate  da  G.  in  Padova  nella  sua  casa, 
365;  X,  172;  XIX,  608,  641;  spese  per  la 
stampa,  167,  223;  licenza,  222-223;  dedicate 
al  Granprincipe  Cosimo,  11,  365,  367-368; 
X,  160;  XIX,  608;  chieste  a  G.  da  M.Ghe- 
taldi,  X,  192  ;  mandate  da  G.  ad  A.  Moro- 
sini,  256,  tradotte  in  latino  dal  Bernegger, 
n,  340;  XI,  423,  586;  XV,  235,  243,  255, 
299;  XVI,  15,  442,  445,  451,  455,  483,  486; 
XVn,  76,  109,  126,  265,  364;  XIX,  608; 
chieste  a  G.  dal  Castelli  per  sé,  XVI,  418, 
e,  insieme  con  lo  strumento,  per  il  Conte 
di  Noailles,  427,  per  il  quale  G.  fa  fare  una 
copia  manoscritta  dello  stampato,  non  se 
ne  trovando  più  esemplari,  XVII,  174.  G. 
vorrebbe  ristamparle,  X,  352;  gli  Elzeviri 
e  il  Carcaville  pensano  di  riprodurle  con  le 
altre  opere  di  G.,  XVI,  447;  XVH,  109, 129, 
174,  265;  ristampate  in  Padova  nel  1640, 
XVin,  227-237.-  F.  Bernegger  Mattia.  Com- 
passo geometrico  e  militare. 

Operetta   intorno   al   galleggiare 
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de^  corpi  solidi  di  G.  Coresio.  IT,  6, 9-10, 
197-244.  —  F.  Castelli  Benedetto.  Coresio 
Giorgio.  Errori  di  Giorgio  Coresio,  ecc.  Gal- 
leggianti. 

*  Oeange  (d')  Federico  Enrico.  XVII,  49, 
67,  74,  108,  129,  266;  XTffl,  204;  XIX,  654. 

*  Orazii  (degli)  Alessio.  XYH,  396,  397. 

*  Orazh  (degli)  Lodovico.  XTH,  396. 
Orazio.  Postille  a  quest'autore,  attri- 
buite a  G.,  in  un  esemplare  che  a  lui  ap- 
partenne, IX,  278.  G.  n'aveva  gran  parte  a 
mente,  XIX,  627.  Menzionato  e  citato,  III, 
387;  IT,  149;  XI,  438;  XH,  176;  Xin,  217; 
XTl,  83;  XTm,  67;  XIX,  603. 

Orazio,  Conte  cremonese  scolaro  di  G. 
in  Padova.  XIX,  154. 

Orazio,  personaggio  di  commedia.  IX, 
197,  198. 

Orazio  (Messer),  stufaiolo.  XI,  594,  601. 

Orazio,  monaco  di  S.  Trinità.  X,  411  ; 
XI,  75. 

Orbe  magno.  Secondo  il  Colombe,  IH, 
275;  IV,  588.  Affermazione  dell'Ingoli,  e  con- 
futazione di  G.,  TI,  528-529, 5325,  5515,  5545. 

Orohio.  •—  V,  Horky  Martino. 

Orecchione.  Dove  debba  farsi  nelle  for- 
tificazioni ed  a  che  serva,  II,  33,  38,  41,  97, 
113,  119,  125-126. 

*  Oregio  Agostino.  Ben  disposto  verso  G., 
XIV,  389;  attesta  tuttavia  che  nel  Diàlogo 
si  difende  ed  insegna  il  moto  della  terra  e 
la  quiete  del  sole,  XIX,  348.  Nominato,  286. 

Orelli  Gaspare.  XI,  23. 

Oretta  (Suor).  XV,  71,  91. 

Orfeo.  Opina  che  la  terra  sia  un  astro, 
m,  321,  322,  331,  347,  355.  Nominato,  373; 
X,  412;  XIX,  445. 

Organo.  Onde  avvenga  che  tutte  le  sue 
canne  non  suonano  all'unisono,  VI,  269. 
Canna  d'organo  di  stagno,  probabilmente 
provveduta  da  G.  per  la  canna  dei  primi 
cannocchiali,  X,  270. 

Origano  Davide.  Sue  opinioni  e  calcoli 


astronomici  citati,  V,  352;  VII,  550,  555, 
556;  X,  311;  XH,  285;  XIH,  397;  XIV,  336. 

Origene.  I,  105;  XI,  24;  XVI,  170. 

Origille.  IX,  167,  168;  XVHI,  193. 

Origo  Curzio.  XIX,  291. 

Orinale. —  F.  Pluviometro. 
*  Oriolo  (d')  Pignone  Lelio.  Visita  G.  in 
Bellosguardo,  conferisce  con  lui  intorno  al 
telescopio  ed  alle  osservazioni  celesti,  e  tenta 
avviar  trattative  con  il  Card.  Borgia  circa 
la  cessione  del  trovato  di  G.  per  graduare 
la  longitudine,  XJI,  327,  357,  364. 

Orione  (costellazione).  Il,  311;  111,33- 
34,  49,  50,  76-77,  79,  166,  219,  879;  X,  334, 
484;  XI,  33,  49;  XH,  309;  XIH,  396. 

Orizzonte.  H,  227-228. 

Orlandini  (Signori).  XJII,  255. 

Orlando.  H,  332;  IV,  51;  VI,  232,  270, 
330,  419;  VH,  472;  IX,  19,  62,  92,  93,  117, 
151,  158,  159,  160,  161,  174,  175,  177,  179, 
180,  183,  186,  187,  190,  193. 

Orlando  (Sier).  IX,  229. 

Orlando  Furioso. —  F.  Ariosto  Lo- 
dovico. 

Ormannoro.  Parere  di  G.  intorno  a 
provvedimenti  concernenti  i  corsi  d'acqua 
del  piano  di  esso,  VI,  617,  649-650;  XIV, 
247. 

Oro.  Pesato  in  aria  ed  in  acqua,  I,  218- 
219,  225-226.  Corrisponde  tra  i  metalli  al 
sole,  in,  219.  Di  quanto  superi  l' acqua  in 
gravità,  IV,  96.  Esperienze  con  sottili  falde 
di  esso,  quanto  al  galleggiamento,  97,  354, 
367,  426,  630,  689.  Modo  tenuto  dagli  artefici 
nel  tirarlo,  VHI,  97-99;  osservazioni  del  De- 
scartes, XVn,  389.  Solo  tra  i  metalli  che 
non  galleggi  nell'argento  vivo,  VHI,  116, 743. 

Orologio.  Artifizio  usato  in  quelli  a 
ruote  per  regolare  il  tempo,  VH,  474-475. 
Usato  da  G.  nelle  operazioni  astronomi- 
che, Vni,  453-455.  Moto  d'una  sua  lancetta, 
comparato  a  quello  d'una  stella,  605.  Ap- 
plicazione ad  esso  d'un  preteso  moto  per- 
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petuo,  escogitata  da  D.  Antonini,  XI,  269- 
270.  Proposto  da  P.  Sprani  al  Granduca, 
565-566,  581,  582,  583-584  II  Baliani  chiede 
spiegazioni  a  G.  intorno  al  modo  eh'  egli 
aveva  affermato  di  avere  per  misurare  il 
tempo  con  tutta  esattezza,  XIV,  344;  XTIIIj 
69-70,  87;  ed  egli  gliele  fornisce,  76-77,  93- 
94.  Costruito  con  una  radica  che  si  muove 
al  moto  del  sole,  XTI,  64,  65.  Da  sole,  131. 
Idraulico,  246-247.  Squisito,  proposto  da  G. 
agli  Stati  Generali  d' Olanda,  466-467,  490  ; 
Xyn,  20,  79,  97,  100-103, 179,  195.  Chiesto 
dal  Kenieri  al  Viviani,  XVin,  231.  Applica- 
zione ad  esso  del  pendolo,  escogitata  da  G., 
XIX,  648-657,  ed  eseguita  da  Vincenzio, 
suo  figliuolo,  657-659. 

Obontea.  IX,  171. 

Orbilo.  IX,  166. 

Orsa  maggiore.  II,  278,  279 ;  IH,  877 ; 
TI,  26,  27,  34,  150,  377;  X,  71,  182,  343; 
Xn,  296,  301,  309,  433. 

Orsa  minore.  X,  71. 

*  Orsato  Sertobio.  XIX,  231. 
Orsi.  XT,  90. 

Obsini  (famiglia).  T,  374;  XY,  300. 

*  Orsini  Alessandro.  G.  gli  indirizza  il 
suo  Discorso  del  flusso  e  reflusso  del  mare, 
Yj  373-374,  377-395;  XH,  390-391;  XIX, 
G16.  Propendeva  prima  alla  parte  filosofica 
contraria  a  G.,  XI,  410;  XH,  144.  Gli  è 
raccomandato  G.  dal  Granduca,  204-205,  232, 
233,  234,  237;  ed  egli  prende  a  proteggerlo, 
231,  235, 242,  di  che  il  Granduca  lo  ringrazia, 
236,  238,  239-240.  Park  in  concistoro  al  Papa 
in  favore  di  G.,  242.  Al  ritorno  di  G.  in  Fi- 
renze lo  accompagna  con  una  lettera  al 
Granduca,  263-264;  e  G.  ne  lo  ringrazia,  266. 
Assicura  G.  del  suo  costante  affetto  ed  acco- 
glie la  raccomandazione  del  Castelli  da  lui 
fattagli,  366-367.  Ringrazia  G.  per  il  Discorso 
delle  comete,  468.  Si  conserva  affezionato  a 
G.,  ma  deferisce  allo  Scheiner,  XIII,  266. 
Nominato,  XH,  256;  Xm,  303. 


[Orontea 

*  Orsini  Fbanoiotto.  Chiede  a  G.  schiari- 
menti intorno  ad  un  effetto  da  lui  avvertito, 
osservando  col  cannocchiale,  XI,  550-551, 
ed  avutili  lo  ringrazia;  e  gli  manda  un 
giudizio  sulla  persona  di  lui,  pronunziato 
sul  fondamento  della  mano  di  scritto,  556- 
557. 

Orsini  N.  XIX,  462. 

*  Orsini  Paolo  Giordano.  E  presente  alla 
discussione  sostenuta  dal  Castelli  alla  tavola 
del  Granduca  intorno  al  moto  della  terra, 
y,  281  ;  XI,  606.  Reduce  dalla  Fiandra,  porta 
seco  alcuni  cannocchiali,  X,  347.  Ringrazia 
G.  di  alcune  rime,  XI,  68,  e  si  mostra  di- 
sposto a  far  onore  ad  una  raccomandazione 
di  lui,  281.  Dal  Granduca  gli  è  raccomandato 
G.,  XII,  204.  Chiede  a  G.  un  cannocchiale, 
XIII,  91;  ed  avutolo,  lo  ringrazia,  92.  Manda 
a  G.  un  esemplare  della  Rosa  Ursina,  XIY, 
294-295,  e  si  rammarica  che  si  sia  lasciata 
stampare  nel  suo  feudo  di  Bracciano,  322. 
Nominato,  X,  154;  XI,  605;  XII,  57,  61; 
XIT,  136,  433. 

*  Orsini  Virginio  iun.  X,  154. 

*  Orsini  Virginio  sen.  Gli  è  proposto  dal 
Gualterotti  uno  strumento  ottico,  X,  341. 
G.  gli  annunzia  il  suo  richiamo  in  Toscana, 
433  ;  ed  egli  se  ne  congratula,  443.  E  raggua- 
gliato da  G.  d'un' accademia  tenuta  in  Roma 
da  G.  B.  Strozzi,  XI,  82-83.  Nominato,  X, 
442,  456;  XI,  80. 

*Ortblio  Abramo.  X,  31. 

Ortensia  (Suor),  monaca  in  S.  Girolamo. 
XIX,  519. 

Ortensia  (Suor),  monaca  in  S.  Matteo. 
—  F.  Nente  (del)  Ortensia. 

*  Ortensio  [van  den  Ho  ve]  Martino.  Sua 
Dissertatio  de  Mercurio  in  sole  viso  ecc., 
XYI,  20, 28,  mandata  a  G.,  32, 117, 185;  XVHI, 
432,  Riceve,  col  mezzo  del  Peiresc,  un  esem- 
plare del  Dialogo,  XX,  SuppL,  n.^  2949  bis, 
2988  bis.  Favorevole  al  disegno  di  chia- 
mare G.  ad  Amsterdam,  XYI,  288.  Sua  par- 
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tecipazione  alle  trattative  ed  agli  studi  con- 
cernenti la  proposta  di  G.  agli  Stati  Generali 
d'Olanda  per  graduar  la  longitudine,  490, 
491,  521,  526,  527,  534-536;  XTU,  18-21, 
25-26,  40,  41,  44,  47,  48,  67-69,  72,  75,  94- 

99,  103,  104,  105,  107,  108,  109,  117,  118, 
119-120,  127, 128, 136-137,  178-179,  189, 195- 
196;  XrX,  538,  619,  651,  654.  Comunica  al 
Morin  in  che  cosa  consistesse  il  ritrovato 
di  G.  ^er  la  determinazione  della  longitu- 
dine, XTII,  26.  Esprime  il  desiderio  di 
conferire  in  proposito  con  G.,  196,  228, 
252,  266j  ed  ottiene  di  essere  mandato  a  tal 
fine  in  Italia,  275,  284,  289,  324,  330,  335; 
XIX,  541-547.  Questo  suo  viaggio  viene  so- 
speso, essendosi  dal  S.  Uffizio  penetrate  le 
trattative,  XTII,  365,  366,  372;  ma  egli  per- 
siste nel  proposito  di  compierlo,  392,  412. 
Sua  morte,  XVDI,  117,  132,  140,  151,  152, 
176,  549;  XIX,  548.  Nominato,  XVI,  90,  99, 

100,  252,  263,  2m,  373;  XTD,  311;  XTIU, 
431. 

Ortone  (Monte).  X,  95. 

Orville  (d')  GiAooMo  Filippo.  XVI,  266. 

Ossa  di  animali.  Come  disposte  dalla 
natura,  VUI,  169-171. 

Osservazioni  e  calcoli  relativi  ai 
Pianeti  Medicei.  IH,  425-864.—  F.  Pia- 
neti Medicei. 

*  OssuNA  (Duca  d')  Tbllez  y  Giron  Pedro. 
Xn,  214;  Xni,  21,  22,  24,  35,  38,  44;  XIV, 
53,  74,  92. 

*  OSTERRBIOHER   GlO.  UlRICO.  XVII,  12. 

Ostiense.  Vescovo,  XIX,  275. 

*  Otelio  Marcantonio.  XIX,  207. 
Ottangolo  regolare.  Modo  di  descri- 
verlo, n,  21. 

Ottavia  (Suor).  XIX,  518. 
Ottavio  (Don).  XIH,  34. 
Otten  Cristoforo.  XIX,  203. 
Otten  Girolamo.  XIX,  203. 
Otti  Girolamo.  XVI,  25. 
Ottonaio  Fbanoesoo.  IX,  7. 


Ottone.  IX,  112. 

Ovidio.  G.  n'aveva  gran  parte  a  m«ite, 
XIX,  627.  Menzionato  o  citato,  Ij  53;  VI, 
163;  Vn,  135,  650;  XI,  23,  157;  XH,  280. 

Oviedo  t  Valdbs  Gonzalo  Hbrnandez, 
XIV,  278. 

Page  (del)  Maria  Grazia.  XIV,  68;  XV, 
54,  59. 

Paohaozek  Martino.  X,  316. 

*  Paci  Giulio.  XIU,  15,  28. 

*  Paci  Luigi.  XIH,  16. 
Pacifico  (mare).  V,  394;  VI,  61. 

*  Padavin  Gio.  Battista.  XVII,  14 

*  Padavin  Marco  Antonio.  X,  346;  XI V^ 
372,  390. 

Paderno,  fattore  di  casa  Sagredo.  XII, 
395. 

Paderno  (Monte).  VIU,  469. 

Padoani  Alessandro.  V,  374. 

Padova  (Città).  Bò  o  Università,  D,  823, 
560;  VI,  228;  X,  196;  XH,  301.  Campa- 
niie  0  Torre,  II,  323.  Giardino  dei  Semplici, 
XIU,  16.  Scuola  grande  degli  Artisti,  Xm, 
16  ;  XIX,  628.  Scuola  grande  dei  Legisti, 
628. 

Chiese.  Il  Santo,  X,  93,  108, 191;  XH, 
379.  —  S.  Agostino,  XI,  26.  —  S.  Caterina, 
xm,  14;  XIX,  220.  —S.  Giovanni  di  Ver- 
dara,  XVm,  335.  —  S.  Giustina,  XH,  95, 
307,  502;  XIX,  587,  640.  —  S.  Lorenzo,  XIX, 
174,  218,  219.  -  S.  Maria  d'Avanzo,  X,  197. 

—  Sinagoga,  XIX,  182. 
Hostaria  del  Cavallo,  XVII,  142. 
Mura,  XI,  30. 

Piazza,  XIX,  170. 

Speziale  dell'Angelo,  XVm,  49,  53. 

Vie,  S.  Antonio  Confessore,  XIX,  214. 

—  S.  Pietro,  XVn,  142.  -  Porciglia,  XIX, 
169.  — Portello,  XH,  307;  XIX,  195,  196. 

—  Agli  Uccelli,  XIX,  155.  — Vignali,  e  Vi- 
gnali del  Santo,  X,  94, 114;  XIX,  169,215, 
216. 


278 


INDICE  DEI  NOMI  ECC. 


[Padova 


Padova.  G.  vi  trascorse  gli  anni  mi- 
gliori della  sua  vita,  vi  fece  le  maggiori 
scoperte  e  pose  i  fondamenti  di  tutti  i  suoi 
lavori,  yn,  4;  TIU,  11;  XVUI,  209;  XIX, 
111-125.  -  V.  Dialetto  pavano. 

Padova  (da)  Ebmagora.  X,  171,  183. 

Padova  (Inquisitore  di).  —  V.  Antonio 
da  Lendinara. 

Padova  (da)  Modesto.  XVH,  134. 

Padova  (da)  Stefano.  XI,  452,  469. 

Padòvanino.  —  F.  Varotari  Alessandro. 

Paesi  Bassi  (Stati  Generali  dei).  — 
F.  Stati  Generali  d^Ue  Provincie  Unite  dei 
Paesi  Bassi. 

Pafiitti  Domenico.  XIX,  433. 

Papbtti  Giacinto.  XIX,  433. 

*  Paganelli  Domenico.  Xn,  130. 
Paganini  Gaudenzio.  —  F.  Gaudenzi  Pa- 
ganino. 

Pagni  Cipriano.  XIX,  38,  40. 
Pagni  Lorenzo.  XI,  427. 
Pagnini  Sante.  T,  407. 
Paintre  (Le)  Maturino.  XII,  117;  XIX, 
591. 

*  Palantibri  Girolamo.  X,  75  ;  XIX,  117. 

*  Palatinus.  m,  159. 

*  Palbiosohi.  XIX,  160. 
Palbmonb.  X,  394. 

*  Palbotti  Francesco.  XTV,  225,  244. 
Palestina.  TH,  160, 161. 
Palestrina.  XU,  104. 
Palestrina  (di)  Principe.  XII,  17,  68. 
Palestrina  (di)  Principessa.  XII,  68. 
Paliano  (di)  Ambrogio.  XIII,  188. 
Palla.  Giuoco  della  palla  a  corda,  VII, 

187.  Di  cera  accomodata  per  fare  esperi- 
mento di  diversa  gravità  di  acque,  TIII, 
113-114  ;  e  che  gettata  in  acqua  sta  fra  due 
acque,  X,  110.  Problema  concernente  il  giuoco 
della  palla  e  delle  pallottole,  Ym,  602-603. 
Azione  del  vento  sopra  una  palla  posata  sur 
un  piano,  611.  D'oro,  schiacciata  aumenta  di 
peso,  XI,  102. 


Palladb.  —  F.  Minerva. 
Palladio.  XI,  469. 
Palladini  Arcangelo.  XYIII,  342. 
Pallantb.  IX,  242,  255,  269. 

*  Pallavicini  Agostino.  XTII,  325. 

*  Pallavicini  Alessandro.  X,  66  ;  XIT, 
122, 133,  151,  211. 

*  Pallavicini  Alfonso.  X,  66. 

*  Pallavicini  Felicita.  X,  66. 

*  Pallavicini  Giorgio.  XIV,  122, 135, 151, 
290,  329. 

*  Pallavicini  Niccolò.  XYH,  133. 

*  Pallavicini  Sforza.  Xni,  186;  XIY, 
236,  250,  256,  290,  292,  320,  329;  XYIH,  428. 

Pallavicini  Tommaso.  Y,  74. 

*  Pallavicini  Vittoria.  X,  66. 

*  Pallotta  Gio.  Evangelista.  XYIII,  416. 
*Pallotti  Alfonso.  Assicura  il  Diodati 

delle  ottime  disposizioni  degli  Stati  Gene- 
rali d'Olanda  circa  la  proposta  di  G.  per 
graduar  la  longitudine,  XYII,  75,  107,  108. 
Nominato,  59. 

Palma.  XI,  372,  378;  XH,  334. 
*Palmerini  Tommaso.  XI,  478;  XIX,  613. 

Pami  Alessandro.  XIX,  431. 

Panama.  XI,  525. 

Panbergbro.    —    F.    Grienberger    Cri- 
stoforo. 

Panobtti  Alessandra   nei  Galilei.  — 
F.  Galilei  Pancotti  Alessandra. 

Pangetti  Tommaso.  XIX,  15. 
*Pa^ciatiohi  Niccolò.   XVI,    372,   424; 

xvni,  40. 

*  Pandolfini  Benedetto.  XI,  427,  478  ; 
xn,  37. 

*  Pandolfini  Camillo.  XIX,  422,  423. 

*  Pandolfini  Domenico.  XV,  75. 

*  Pandolfini  Filippo.  Proposto  da  G.  per 
Accademico  Linceo  ed  eletto,  XII,  18,  71, 
85,  92,  95,  98,  99,  104,  105,  122,  129,  136, 
147;  XIX,  267.  Traduce  in  latino  il  Discorso 
sulle  galleggianti  di  G.,  XII,  125.  E  pre- 
sente alla  lettura  della  sentenza  contro  G., 
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fatta  dall'Inquisitore  di  Firenze,  XV,  241. 
Annoverato  dal  Viviani  fra  i  gentiluomini 
fiorentini,  discepoli  di  G.,  XIX,  628.  Nomi- 
nato, Xn,  122,  126,  150,  383,  386,  387,  397, 
430, 439, 490;  XIU,  147,  243,  245,  246;  XYH, 
316. 

*  Pandoleiki  Gio.  Battista.  XYI,  440-441. 

*  Pandolfini  Giuliano.  Xm,  333. 

*  Pandolpini  Pandolfo.  XIX,  105. 

*  Pandolfini  Roberto.  X,  40;  XIX,  44, 99. 
PAOT)OLro  (Sig.^).  X,  498. 

Pakdoba.  IX,  216. 

Pane.  XTI,  470. 

Panbzio  Giovanni.  Sue  poesie,  desiderate 
da  G.,  XYI,  103,  104,  132,  138,  175.  Nomi- 
nato, XY,  194,  216. 

*  Panfili  Ottavio.  X,  315,  346,  366,  390, 
402,  418. 

Panigabola  Franoesoo.  IX,  82. 

*  Pannichi  [Panioo]  (da)  Pompeo.  Sua  te- 
stimonianza in  favore  di  G.  nella  contro- 
versia col  Capra,  II,  546,  601;  X,  174,  492; 
XIX,  223. 

Pannooohiesohi.  —  V.  Elei. 

Pantalone.  IX,  21,  200,  201,  202,  203, 
204,  205,  206,  207,  208. 

Pantera  Silvestro.  XIX,  442. 

Panzanini  Iacopo.  YIU,  28;  IX,  25;  XIX, 
597. 

Panzanini  Matteo.  XH,  40. 

Paola  (S.  Francesco  di).  XYfl,  109,  241; 
XYHI,  147,  154. 

Paolacoi  Domenico.  YI,  200. 

*  Paolini  Fabio.  X,  53. 
Paolino.  XYOI,  372. 

Paolino.  Epistola  a  lui  di  S.  Girolamo, 
citata,  Y,  323. 

Paolo.  IH,  245. 

Paolo  III.  Dal  Copernico  gli  è  dedicata 
l'opera  De  revóluiioniìms  ecc..  Ili,  332;  Y, 
293,  312,  355;  YII,  553;  XU,  244,  247;  XIY, 
401. 

*  Paolo  V.  Gli  è  presentato  G.  dall'Am- 


basciatore Toscano,  XI,  89.  Consiglia  il 
Card.  Orsini  a  persuadere  G.  che  lasci  l'opi- 
nione del  moto  della  terra,  ed  è,  in  generale, 
nemico  delle  novità  e  sottigliezze,  XH,  242- 
243.  Dichiarazione  da  lui  fatta  a  G.  dopo 
la  conclusione  del  primo  processo,  248.  D'or- 
dine suo  vien  dichiarato  non  potersi  soste- 
nere l'opinione  del  Copernico,  e  G.  viene  am- 
monito, 265 ;XY,  111;  XIX,  276,  277,  278, 
279,  321,  322,  408,  409.  Nominato,  lU,  314; 

X,  159,  359,  456;  XI,  29,  36, 168,  234,  424, 
425  ;  XYm,  115  ;  XIX,  210,  270,  294,  574. 

Paolo  (S.).  I,  65;  XIX,  462,  468. 

Paolo  Veneto.  Degli  elementi,  I,  133, 
145,  150,  151. 

*Paolucoi  Francesco,  Consultore  del 
S.  Uffizio.  XIX,  289. 

*Papazzoni  Flaminio.  Mostra  al  Roffeni 
stampata  l' invettiva  dell'  Horky  contro  G., 
in,  195.  Sua  partecipazione  alle  dispute  in- 
torno al  galleggiamento,  lY,  329,  515,  517, 
537-538  ;  XI,  390,  405,  453,  454,  455,  478. 
Manifesta  l' intenzione  d' impugnare  il  Side- 
reus  Nuncius,  X,  345.  G.  favorisce  il  suo 
desiderio  d'una  lettura  nello  Studio  di  Pisa, 

XI,  20-21,  26-27,  28,  44,  45,  58,  59,  63,  66, 
128,  138,  207,  217;  XIX,  270-271.  Ringra- 
zia G.  per  le  Lettere  sulle  macchie  solari, 
XI,  496.  Sua  morte,  XU,  11,  16.  Sua  pro- 
verbiale avarizia,  Xm,  411.  Nominato,  X, 
392;  XI,  129,  339,  590;  XIX,  613. 

J^APiANO.  ni,  145. 

*Pappafava  Giacomo.  Strumenti  fabbri- 
cati per  lui  nell'officina  di  G.  in  Padova, 
XIX,  148. 

*Pappafava  Roberto.  XIX,  230,  231. 

*  Pappafava  Ubertino.  XIX,  207. 
Pappo.  Sua  definizione  del  centro  di 
gravità,  1, 184;  X,  22.  Sue  ricerche  sul  moto 
dei  gravi  lungo  i  piani  inclinati.  II,  181; 
XIX,  622.  Nominato,  II,  464,  465,  569,  570; 
X,  31,  37;  XYm,  69. 

♦Papponi  Cristoforo.  X,  108. 
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Pappoki  Girolamo.  XIX,  33,  37,  40. 

Parabola,  Figura  retorica  e  figura  ma- 
tematica, IV,  698.  Profilo  dei  solidi  di  uguale 
resistenza,  YIII,  179-182.  Sua  quadratura, 
YDI,  183-184;  XVU,  162,  trovata  anche  dal 
Valerio,  X,  246-246.  Modi  vari  di  disegnarla, 
Vra,  185-186.  Linea  dei  proietti,  190;  X, 
229-230:  proposizioni  concernenti  questo  ar- 
gomento, vra,  269.273,  281-313,  368^370, 
424-436;  XVH,  390.  Studi  del  Cavalieri  in- 
torno ad  essa,  XIII,  81,  323,  352,  381,  385, 
391;  XVI,  79,  345,  366,  396;  XVH,  162, 
243-244;  XVIII,  147,  262;  che  la  pubblica 
come  linea  dei  proietti,  XIV,  378,  causando 
il  risentimento  di  G.  il  quale  ne  voleva  a  se 
riservata  la  primizia,  386,  394-395,  396,  411. 
Risultante  dalla  composizione  dei  due  moti 
dei  gravi  cadenti,  XVU,  89-90. 

Paracelso  Teofrasto.  XVM,  415. 

Parallasse.  AddoUa  dal  Capra  a  pro- 
posito della  nuova  stella  del  1604,  II,  292, 
295,  303.  Se  sia  nelle  stelle  fisse,  303,  525  ; 
Vn,  163,  405,  409;  XI,  160-161.  Spiegata 
nel  Biologo  de  Cecco  di  Eonchitti,  II,  324, 
327-330.  Non  osservabile  nelle  macchie  so- 
lari, V,  57,  65,  96-97,  101.  Argomento  de- 
dotto da  essa,  portato  dall' Ingoli  contro  il 
moto  della  terra,  404-405;  XIH,  192-193,  e 
risposta  di  G.,  VI,  5135.  Definita,  29.  Ar- 
gomentazioni del  Grassi,  sul  fondamento  di 
essa,  a  proposito  delle  comete,  117,  143,  178, 
risposte  di  G.,  234-235,  288,  300,  controre- 
pliche del  Grassi,  396,  450,  ed  osservazioni 
del  Baliani  e  del  Remo,  XH,  476-477,  485. 
Del  sole  e  della  luna,  VII,  311.  Se  venga 
diminuita  dalle  refrazioni,  343.  Opinioni  del 
Chiaramonti,  Xffl,  218;  XIV,  83,  studi  del 
Morin,  XVI,  159,  253,  considerazioni  del 
Beaugrand,  336. 

Parallele.  Come  si  descrivano,  11,21- 
22.  Considerazioni  relative  ad  esse  nella 
G-eometria  del  Cavalieri,  XVI,  138. 

Parallelepipedo.    Riduzione  di  esso 


in  un  cubo  equivalente,  per  mezzo  del  Com- 
passo geometrico  e  militare,  U,  395-396, 
476-477,  576.  Considerazioni  relative  ad  esso 
nella  Geometria  del  Cavalieri,  XVI,  175-176. 

Paralleli.  Loro  definizione,  VII,  416- 
417. 

Parallelogrammo.  Dimostrazione  del 
Cavalieri,  ad  esso  relativa,  XVra,  346-347. 

Parapetti  nelle  fortificazioni. 
Che  cosa  siano  e  come  si  costruiscano,  II, 
35-36.  Vi  si  possono  sostituire  gabbioni,  59, 
141.  Come  si  rovinino,  112, 118. 

Parelii.  Che  cosa  siano  e  come  si  for- 
mino, II,  282;  VI,  52,  67,  70,  136,  287,  290, 
296,  433,  450;  XH,  485-487. 

*  Parenti  Benedetto.  XV,  240. 

*  Parigi  Giulio.  Incaricato  con  G.  di  vi- 
sitare il  Bisenzio  e  riferire  intorno  ai  prov- 
vedimenti per  ovviare  alle  sue  inondazioni, 
VI,  615,  627;  XIX,  505.  Nominato,  XII,  374. 

Parisio  Pietro  Paolo.  XIX,  561. 
Parmenide.  Suoi  concetti  astronomici  e 
filosofici,  m,  121,  335,  356;  X,  336. 

PARmGIANO.  IX,  69. 

Parnaso.  XI,  527;  XH,  461;  XV,  80; 
XVn,  206. 

Parole  notate  da  G.  Ardito,  IX,  61, 
76.  Aspetto,  IV,  627.  Atterrarsi,  IX,  100. 
Audace,  61,  76.  Avvolgere,  131.  Cinto,  34. 
Comporre,  64.  Convenire,  64.  Cosa  e  Cose, 
61,  62,  65,  67.  Filo,  65.  Fortezza,  IV,  627. 
Grande,  VI,  264;  VH,  396;  IX,  61,  62,  785, 
87,  88,  90,  187.  Mormorare,  81.  Protesto, 
66.  Ripigliare,  124.  Riporre,  134.  Saggia- 
tore, VI,  220,  380-382.  Sembiante,  IV,  627. 
Spezie,  627. 

Parrot  Francesco.  Manda,  d'ordine  del 
Peiresc,  copia  d'una  lettera  di  G.  al  Gas- 
sendi,  XVI,  240.  Nominato,  268. 

Parte  della  fortuna.  XI,  114. 

*  Pascal  Stefano.  XVI,  340. 
Pasci  Ettore.  XIX,  454. 
Pasci  Pietro.  XIX,  454. 


Peiresc  (di)  Niccolò  Fabri] 

Pasini  Feanobsco.  XIX,  473. 

*  Pasquali  Scipione,  Cosentino.  XH,  87. 

*  Pasqualigo  Zaooaeia.  Afferma  che  G.  nel 
Dialogo  dei  Massimi  Sistemi  sostiene  la 
verità  del  sistema  copernicano,  XIX,  356- 
360. 

Pasqualino.  XIX,  180. 

Pasqualoni  Pietro.  IX,  14. 

Passavant  (famiglia).  XVI,  177. 

Passavant  Francesco.  XVII,  12. 

Passelius.  XVI,  99. 

Passerini  Luigi.  VI,  505;  Vili,  474; 
XIX,  44. 

*Passignani  Domenico.  Osserva  le  mac- 
chie del  sole,  V,  191;  XI,  208-209,  212,  con 
sodisfazione  di  G.,  che  gli  manda  istruzioni 
circa  il  modo  d'osservarle,  214.  Manda  egli 
stesso  le  sue  osservazioni  a  G.,  253,  e  in  Roma 
ne  mena  vanto,  spacciandosi  per  scopritore 
delle  macchie,  268.  Esprime  a  G.  il  suo  pa- 
rere intorno  ad  esse,  276-277.  Nominato,  X, 
453,  456,  475,  478  ;  XI,  213,  229,  241,  286, 
348;  XIX,  602. 

*Passignani  Tommaso.  XVI,  157;  XIX, 
454. 

*  Passionei  Gio.  Francesco.  Ringrazia  G. 
di  un  favore  fatto  al  Nunzio  di  Venezia, 
XVI,  184.  Avverte  il  Card.  F.  Barberini 
deir  invio  d' una  lettera  e  d' un  donativo  a 
G.  da  parte  degli  Stati  Generali  d'Olanda, 
ma  che  questi  non  ha  accettato  né  accetterà 
senza  licenza  da  Roma,  XVII,  357. 

Pastone.  Come  si  formi  nel  fortificar 
di  terra,  II,  58,  140. 

Paterno.  XIV,  67. 

Patrizio  Francesco.  IV,  364,  674;  XII, 
130;  XVm,  259. 

Patrizio  Sijmplicio.  VIII,  439. 

Patroclo.  IH,  170. 

Paullo  Gualtiero.  Dà  parere  favorevole 
alla  stampa  delle  Nuove  Scienze,  XIX,  551. 

Pavesi  Antonio.  X,  438. 

Pavesio.  I,  133. 
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Pavia  (Inquisitore  di).-—  F.  Vincenzo, 
Inquisitore  di  Pavia. 

Pavoni  Giulio.  XI,  377. 
Pavoni  Giuseppe.  XIV,  160. 
Pazzi  (de')  Alfonso.  IX,  23,  24. 

*  Pazzi  (de')  Cosimo.  Conferma,  non  do- 
versi privare  G.  dello  stipendio  sulla  cassa 
dello  StHdio  di  Pisa,  XIX,  490. 

*  Pazzi  (de')  Pietro.  XIX,  439. 
*Pecci  Francesco.  Chiede  il  giudizio  di 

G.  intorno  ad  alcuni  suoi  lavori,  XIII,  362- 
363;  XIV,  208-209,  348-349. 

Pedanti.  In  che  differiscano  dagli  uo- 
mini intelligenti  nel  giudicare  dei  componi- 
menti poetici,  IX,  27,  228-229. 

Pedro  (Don).  XUI,  234. 

Pegolotti  Lionardo.  X,  44. 

*  Peiresc  (di)  Niccolò  Fabri.  Chiede  al 
Gualdo  di  mandargli  le  pubblicazioni  di  G. 
posteriori  al  Sldereus  Nuncius,  XH,  105, 
112.  G.  manda  per  lui  al  Gualdo  il  Discorso 
sulle  galleggianti,  114,  118,  142.  Pretende 
aver  scoperte  molte  novità  celesti,  prima 
dell'annunzio  datone  da  G.  e  dal  Keplero, 
125, 142-143.  Ricorda  d' aver  conosciuto  per- 
sonalmente G.  in  Padova,  403;  XVI,  27. 
Proposto  per  Accademico  Linceo,  XIII,  63  ; 
XIX,  269.  È  informato  dal  Diodati  del  com- 
pimento del  Dialogo,  XIV,  134.  Incarica  il 
Bouchard  d'assumere  informazioni  intorno 
a  G.  ed  ai  lavori  ai  quali  sta  attendendo, 
170,  293.  Informa  il  Dupuy  ed  il  Gassendi 
sull'argomento  principale  del  Dia^o^o,  295, 
332.  Sua  corrispondenza  concernente  il  pro- 
cesso, XV,  62,  141,  143,  162,  164, 171,  184, 
218,  219,  227,  254,  347.  Ragguaglia  il  Gas- 
sendi circa  la  pubblicazione  del  Berigardo, 
284,  e  intorno  ad  una  visita  fatta  da  un 
gentiluomo  francese  a  G.  in  Siena,  354,  363. 
Si  procura  il  testo  della  sentenza  pronun- 
ziata contro  G.,  XVI,  18-19,  35,  71-72; 
XVIII,  432-433,  al  quale  scrive,  ricordando 
l'antica  loro  conoscenza,  professandogli  la 
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sua  stima,  dolendosi  de'  suoi  travagli  e  chie- 
dendogli un  telescopio,  XVI,  27-28.  Si  serve 
del  Bouchard  per  far  pervenire  a  G.  la  sua 
lettera  ed  altre  del  Gassendi  e  dell'  Ortensio 
a  lui,  29,  32,  64.  In  seguito  a  raccomanda- 
zione del  Diodati,  153,  fa  pratiche  presso  il 
Card.  F.  Barberini,  per  la  liberazione  di  G., 
169-171, 187,  202,  206-207,  215-216,  245-248, 
256,  259-262,  311,  330,  410;  XVH,  33.  Ri- 
ceve dal  Diodati  la  traduzione  latina  del 
Diàlogo  dei  Massimi  Sistemi,  XVI,  297,  302, 
e  ne  ringrazia  il  Bernegger,  409.  Desidera 
il  ritratto  di  G.,  284,  296,  298,  312.  Ha  rice- 
vuto il  cannocchiale  mandato  da  G.  per  lui 
e  per  il  Gassendi,  e  informa  G.  delle  osser- 
vazioni con  esso  fatte,  XVH,  34.  Ringrazia 
il  Diodati  per  la  traduzione  della  Lettera 
a  Madama  Cristina,  41,  52, 125.  D'una  sua 
gravissima  malattia  è  informato  G.  da  R.  Ga- 
lilei, 125.  Sua  morte,  130,  137-138,  155-156, 
183,  199.  Esequie  celebrate  in  suo  onore  a 
Roma,  255,  299.  Nominato,  XH,  195;  XIH, 
395;  XIV,  330,  359;  XV,  284;  XVI,  14, 
20,  21,  58,  91,  107,  115,  119,  146,  154,  165, 
169,  174,  182,  238,  240,  249,  257,  267,  268, 
269,  270,  272,  280,  288,  313,  346,  380,  517, 
521  ;  XVn,  35-37,  45,  69,  185,  186,  197  ; 
XVIII,  430,  431,  434;  XIX,  202. 

Pelagi  Feanoesco.  Sue    discussioni  con 
G.  intorno  al  vacuo,  XV,  185-186. 

Pelagio.  X,  498. 

Pele    Guglielmo.  XVI,  258,   263,  415, 
444;  XVII,  51. 

Pelestrina. —  F.  Palestrina. 
*Peletier  Giacomo.  XVI,  349. 

Pellegri  Sigismondo.  Informa  il  Marsili 
sul  conto  del  Cavalieri,  XIV,  24,  27. 

Pellegrina  (Suor).  XIX,  518. 

*  Pellegrini  Giovanni.  XDI,  104;  XV,  175. 
Pellegrini  Vincenzo  Maria,  Inquisitore 

di  Perugia.  Ha  ricevuta  e  notificata  la  sen- 
tenza ed  abiura  di  G.,  XV,  261  ;  XIX,  372. 

*  Peller  Martino.  X,  396. 


Pellieri  Antonio.  X,  21. 

Peloponneso.  Ili,  186. 

Peloro.  IX,  240,  254,  268. 

Pena  Giovanni.  II,  284. 

Pendasio  Lodovico.  IV,  432,  747. 

Pendolo.  Proposizione  di  G.  dei  moti 
fatti  in  tempi  uguali  nella  medesima  quarta 
del  cerchio,  II,  259;  X,  97-100.  Esperienze 
con  esso  circa  la  causa  del  moto  dei  proietti, 
VII,  1775.  Anco  rimovendo  gl'impedimenti, 
il  moto  di  esso  non  sì  perpetuerebbe,  VII, 
253s,  257.  Quello  che  pende  da  corda  più 
lunga  fa  le  sue  vibrazioni  più  rade,  256. 
Le  sue  vibrazioni  si  fanno  con  la  mede- 
sima frequenza,  siano  esse  grandi  o  pic- 
cole, 256-257,  475.  Corda  o  catena  alla  quale 
è  attaccato  si  piega  in  arco  nelle  vibrazioni, 
e  non  si  distende  dirittamente,  257.  Por- 
tato ad  esempio,  a  fine  di  mostrare  che  il 
moto  naturale  si  converte  per  se  stesso  in 
quello  che  si  chiama  preternaturale  e  vio- 
lento, 262;  Vili,  335-336;  e  che  differenza, 
benché  grandissima,  di  gravità  dei  mobili 
non  ha  parte  nel  diversificare  le  loro  velo- 
cità, 127s;  e  che  mobili  discendenti  per  le 
corde  suttese  a  qualsivoglia  arco  del  cer- 
chio, passano  in  tempi  eguali  tanto  le  corde 
maggiori  quanto  le  minori,  VII,  476;  Vili, 
139;  XVI,  124;  XVU,  91;  e  quelH  discen- 
denti per  gli  archi  delle  medesime  corde, 
elevati  sopra  T  orizzonte  fino  a  90  gradi, 
passano  i  detti  archi  in  tempi  uguali,  ma 
più  brevi  che  non  sono  i  passaggi  per  le 
corde,  Vffl,  1395;  XVn,  91.  DelP  investi- 
gare la  lunghezza  della  corda,  onde  penda 
un  mobile,  dalla  frequenza  delle  sue  vibra- 
zioni. Vili,  140.  Hanno  limitato  il  tempo 
delle  loro  vibrazioni,  si  che  è  impossibile  farli 
muovere  con  altro  periodo,  141.  Impedimenti 
al  suo  moto  e  loro  effetti,  205-207.  Proposto 
ed  usato  per  la  misura  del  tempo,  453-455, 
465,  466,  614;  XVU,  100-103,  179;  XVHI, 
76-77,  93-94,  99;  XIX,  603;  lunghezza  della 
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corda,  perchè  batta  il  secondo,  XYJJU,  87, 
93-94.  Applicato  ad  una  macchina  sotto- 
posta all'esame  di  G.,  YIH,  571-584.  Osser- 
vazione del  Renieri,  XYII,  52-53.  Narrazione 
del  Viviani  intorno  alla  parte  avuta  da  G. 
nell'applicazione  di  esso  all'orologio,  XIX, 
647-659.  —  F.  Orologio. 

Penelope.  VI,  49. 

Penìa  [Pena]  Franoesoo.  XIX,  536. 

Pentagono.   Modo    di    costruirlo   se- 
condo il  Diirer,  U,  20,  81. 

Percossa.  «  Discorso  primo  ed  antico  » 
di  G.  col  titolo  Bella  forza  della  percossa, 
U,  153-154,  188-190;  XTin,  69,  78,  88,  95, 
100.  Brano  della  Lezione  accademica  del 
Torricelli  Bella  forza  della  percossa^  II, 
154, 190-191.  Esperienze  immaginate  ed  ese- 
guite per  misurarne  il  momento.  II,  190- 
191;  Vni,  322s;  X,  100.  Considerazioni  ad 
essa  relative,  a  proposito  del  moto  natural- 
mente accelerato,  II,  263;  VII,  45;  Vili,  199, 
202-203,  e  del  moto  dei  proietti,  291-293. 
Conclusioni  ad  essa  relative  nella  cosiddetta 
Giornata  sesta  delle  Nuove  Scienze,  321-346; 
XIX,  623  ;  e  frammenti  attinenti  a  questo 
argomento,  VIII,  611-613.  E  mezzo  ritrovato 
dall'arte  per  potere,  pur  con  pochissima  forza, 
superar  resistenze  grandissime,  574.  Consi- 
derata negli  effetti  del  contatto  e  della  con- 
fricazione, 589.  G.  tiene  informati  i  suoi  di- 
scepoli del  progresso  che  andava  facendo 
nelle  speculazioni  ad  essa  relative,  XVI,  31  ; 
XVn,  328;  e  vien  richiesto  di  notizie  circa 
la  loro  pubblicazione,  XVIII,  309.  Trattato 
intorno  ad  essa,  chiesto  a  G.  da  L.  Elze- 
vier,  XVII,  251.  Osservazioni  in  proposito 
del  Descartes,  391,  e  del  Mersenne,  XVIII, 
187. 

Peregrinano  (Brevissima)  contra 
N  un  cium  Sidereum  di  M.  Horky.  Ili, 
11,  127-145.  —  F.  Horky  Martino. 

Pererio  Benedetto.  Sue  opinioni  circa 
il  mondo,  I,  24,  35,  il  cielo,  145,  ed  il  moto, 
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318,  411.  Dell'interpretare  cautamente  le 
Sacre  Scritture,  V,  320. 

Peretola.  XIX,  503. 

Peretti.  XI,  72. 
*Peretti  Michele.  XI,  320;  XII,  29. 

*  Peretti  Cesi  Anna  Maria.  XII,  29. 
Perfezione.   Sue  varie  specie,  I,  295. 

Termine  spesso  usato  erroneamente,  III,  396. 
Dei  corpi  è,  secondo  i  Peripatetici,  grandis- 
sima quando  abbiano  la  forma  sferica,  IV, 
446;  VI,  319-320,  462.  Della  terra  e  del 
cielo  è  nella  loro  corruttibilità,  VII,  83s, 
620s. 

*  Peri  Dino.  Manda  a  G.  notizie  del  pro- 
prio padre,  e  gliene  chiede  delle  difficoltà 
che  incontrava  il  Bialogo  ad  essere  licen- 
ziato, XIV,  100-102,  104,  116-117.  Legge  e 
dichiara  il  Bialogo  al  Card.  Capponi,  XV, 
64,  72,  75,  77-78,  120,  149.  Assiste,  con  altri 
matematici  convocati  dall'Inquisitore  di  Fi- 
renze, alla  lettura  della  sentenza  contro  G, 
241.  E  raccomandato  a  G.  dall'Aggiunti  per 
la  lettura  matematica  di  Siena,   257-258,  e 
poi  per  quella  di  Pisa,  265-266,  e  ne  scrive 
egli  stesso  direttamente  a  G.,  accennando 
anche  a  quella  di  Padova,  276-278,  291,  325. 
Acconsente    al   desiderio   di   G.  di    averlo 
presso  di   sé,  338.  Invia  e  profferisce  del 
vino  a  G.  anche  per  le  sue  monachine,  XVI, 
56-57.  Eletto  matematico  dello  Studio  di 
Pisa,  vi  inaugura  il  suo  insegnamento,  431. 
E  da  G.  messo  in  relazione  col  Micanzio,  506, 
523  ;  XVII,  28.  Informa  G.  intorno  ad  alcuni 
interessi  di  lui,  trattati  col  Granduca,  e  gli 
dà  notizie  da  Pisa,  12-13,  16-17,  29-30,  30-31. 
Ha  stretto  relazione  col  Renieri,  31,  38.  Il 
Granduca  consente  che   presti  aiuto  a  G., 
76,  e  rimane  perciò  per  qualche  tempo  in 
Arcetri,   123,   143,  144,  145,  147,  149,  155, 
173,  180,  186,  192.  Si  conduole  con  G.  per 
la  sua  cecità,  e  lo  ragguaglia  intorno  a  certi 
vetri  del  Granduca  e  ad  interessi  familiari, 
282-283,  300-301,  306-307,  315.  È  dolente  che 
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la  raccomandazione  fatta  da  parte  di  G.  al 
Granduca  in  favore  dell' Ambrogetti  non  ab- 
bia avuto  effetto,  318-319.  Informa  G.  d'aver 
letta  al  Granduca  la  lettera  ricevutane,  con- 
cernente la  venuta  dell'Ortensio,  324-325. 
Si  congratula  con  G.  per  il  progresso  con- 
seguito nello  studio  della  percossa,  328-329, 
e  si  adopera  per  agevolargli  la  riscossione 
della  sua  provvisione,  325,  328,  334.  Informa 
G.  intorno  ad  alcune  commissioni,  XYUI, 
46-48  e  gli  annunzia  la  sua  prossima  ve- 
nuta, 53.  Ammalato,  108-109, 136,  dà  notizie 
di  sé  a  G.,  adempie  le  commissioni  avute  e  gli 
scrive  dell'opera  del  Liceti,  143-144, 155-156. 
Sua  morte,  227.  Presente  alla  laurea  di  Vin- 
cenzio Galilei,  XIX,  430.  Testimonio  al  se- 
condo testamento  di  G.,  523,  529,  530,  531. 
Annoverato  dal  Viviani  fra  i  discepoli  di  G. 
che  furono  lettori  in  pubblici  Studi,  629. 
Nominato,  TU,  4;  TDI,  17;  XIH,  358,  386, 
425;  Xrr,  52,  69-71,  94,  95,  96,  123,  133, 
137,  151,  161,  290,  328;  XT,  131,  148,  153, 
202,  259,  274;  XTI,  31,  50,  426,  477,  478, 
479;  XYII,  135,  139,  202,  203,  204,  209,  272, 
285,  316,  321,  340,  341,  342,  350,  355,  359, 
361;  XTUI,  50,  54,  59,  68,  73, 105, 188,  262, 
349. 

*  Peri  Gian  Domenico.  X,  405. 

*  Peri  Iacopo.  Xm,  176,  424  ;  XIV,  100, 
102, 116, 117;  XY,  257,  276;  XIX,  523,  529. 

Perina  (Donna).  XIX,  198,  199. 

Perini.  XIY,  275. 

Perini  Iuditta.  XY,  306. 

Perini  Paolo.  XIX,  481. 

Perini  Piero.  XIX,  481. 

Perini  Pierpaolo.  XIX,  33,  38. 

Perionio  Gioacchino.  Y,  272. 

Peripatetici,  Abbracciarono  tutti  l'opi- 
nione di  Aristotele,  che  il  cielo  sia  di  natura 
distinta  dagli  elementi,  I,  57.  Errore  loro 
nel  produrre  quante  "più  ragioni  possono, 
per  confermare  una  conclusione  falsa,  III, 
341.  Critica  dei  loro  modi  di  discutere,  lY, 
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31,  49,  65,  81,  177,  4445,  739.  Abuso  da  essi 
fatto  della  distinzione  per  se  e  per  accidens, 
26,  209,  249,  613-614.  Avrebbero  ragione  di 
negare  le  alterazioni  della  materia  celeste, 
se  la  corruzione  d'essa  volesse  dire  anni- 
chilazione, Y,  234-236.  Affermano  che  nes- 
sun corpo  lucido  traspare,  YI,  62.  Assegnano 
per  naturali  agli  elementi  quei  moti  dei  quali 
essi  non  si  muovono  mai,  e  per  preterna- 
turali quelli  dei  quali  si  muovono  sempre, 
YII,  71.  Filosofia  peripatetica  inalterabile,  81. 
Perchè  pongano  nei  corpi  celesti  perfetta 
sfericità,  109.  Scemano  la  reputazione  di 
Aristotele  col  troppo  volergliela  accrescere, 
136s.  Piegano  Aristotele  a  lor  voglia,  138. 
Pretendono  chiuder  la  bocca  agli  avversari 
mediante  citazione  di  testi,  139.  In  che  modo 
uno  tra  essi  dimostri  che  la  linea  retta  è  bre- 
vissima di  tutte,  231 .  Pretendono  che  il  mondo 
stia  come  scrisse  Aristotele,  e  non  come  vuol 
la  natura,  348.  Si  ridono  delle  macchie  solari, 
come  illusioni  dei  vetri  del  telescopio,  380. 
Dannano  lo  studio  della  geometria,  423. 
Come  si  servano  dei  testi  di  Aristotele,  YIII, 
550.  A  che  rassomigliati  da  G.,  640.  Loro 
contegno  rispetto  alle  nuove  stelle  comparse 
nel  cielo,  X,  117,  118,  120.  Avversano  G.,  XI, 
47,  224,  301;  XII,  174,  175;  XYI,  78,  199. 
Sin  dove  G.  è  e  si  dice  peripatetico,  XYIU, 
248. 

Perla.  Pesata  in  aria  ed  in  acqua,  1, 227. 

Pernegger  Giano.  X,  386. 

Pernegger   Matthia.  —  V.  Bernegger 
Mattia. 

Peroni  Michele.  I,  213. 

Peroni  Vincenzo.  XIX,  441,  442,  519. 

Perosio  Niccolò.  XIX,  15. 

Perosio    Rosa    Maria    nei  Galilei.  — 
F.  Galilei  Perosio  Rosa  Maria. 

*Perozzi  Stefano.  Esprime  a  G.  il  suo 
rincrescimento  del  trovarsi  lontano  da  lui, 
XYin,  415-416. 

Perseo.  XI,  548;  XIY,  84,  85;  XYU,  27. 
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Perseo  (costellazione).  X,  412. 
Persia.  TI,  279,  428,  455;  TH,  143,  356. 
Persia  (Re  di).  X,  262;  XI,  379. 

*  Persico  (conte).  X,  94. 

Persio.  Tradotto  da  F.  Stelluti,  XIII, 
374;  XIV,  73,  121;  XYI,  337.  Citato,  lU, 
139. 

*  Persio  Antonio.  Presente  in  Roma  ad 
una  disputa  tra  G.  ed  il  Lagalla,  III,  366. 
Sua  morte,  XI,  278,  285.  Sue  opere,  294, 
298, 301,  303,  404,  451.  Difficoltà,  opposte  dai 
revisori,  alla  stampa  di  queste,  303,  438. 

Perugia.  Obiezioni  sollevate  in  quello 
Studio  contro  le  scoperte  celesti  di  G.,  XI, 
102,  103,  105,  120,  131,  132,  177,  202,  206, 
222-223.  Menzionata,  Xin,'  141,  142,  169, 
170. 

Perugia  (il).  XV,  362. 

Perugia  (Lago  di).  VHI,  631;  XVHI, 
58,  62-66,  81,  82,  89,  96,  100-101. 

Perugino  Girolamo.  XI,  166,  178. 

*  Perugino  Innocenzo.  XI,  166,  178. 
Pescatore  (figlio  del).  Natività  fattane 

da  G.,  XIX,  206. 
'^Pescetti  Orlando.  XII,  81. 

Pesci.  Non  si  altera  il  moto  loro  in  un 
vaso,  se  questo  è  portato  attorno,  UI,  265- 
266.  Ostracei,  VII,  258.  Si  equilibrano  mira- 
bilmente nell'acqua.  Vili,  113-114,  e  per  qual 
causa,  170.  Perchè  possano  essere  più  grandi 
degli  animali  terrestri,  170;  XVII,  390.  Quale 
movimento  facciano  per  nuotare.  Vili,  610. 

Pesci  (segno).  II,  231;  X,  414. 

Pesci  Bartolommeo.  XIX,  427. 

Pesci  Piero.  XIX,  427. 

Poscia.  XIX,  52,  53,  59,  68,  73,74,  82, 
84,  85,  107. 

Pesciolini  Caterina.  XIX,  493. 

Pesenti  Bernardo.  XI,  503,  504  ;  XIX, 
193. 

Petra  Vincenzo.  XIX,  291. 

Petraia.  XII,  354;  XVU,  76, 368;  XTTH, 
421. 


*Petrangeli  Lorenzo.  Informa  G.  delle 
gravissime  condizioni  prima,  e  poi  della 
morte,  del  fratello  Michelangelo,  delle  tristi 
condizioni  nelle  quali  lascia  la  famiglia  che 
raccomanda  alla  sua  generosità,  XIV,  177- 
179,  209-210.  Ringrazia  G.  per  un  sussidio 
inviato,  e  lo  informa  della  miseria  nella 
quale  si  trova  la  famiglia  di  suo  fratello, 
310-311,  resa  anco  maggiore  dopo  il  sacco 
di  Monaco,  XV,  369.  Nominato,  X,  313; 
XIX,  475. 

Petrarca  Francesco.  G.  l'aveva  a  mente 
quasi  tutto,  XIX,  627.  Nominato,  IV,  690; 
X,  208,  442,  477,  497;  XI,  438;  XH,  278; 
XIV,  351;  XVI,' 294. 

Petraroli  Gio.  Antonio.  II,  434;  X, 
166. 

Petrella  Bernardino.  XIX,  119. 

Petrignani  (cavaliere).  XIII,  30. 

Petrignani  Ferdinando.  XUI,  30. 

Petrollino  a.  XIX,  462. 

Petroni  Giacinto.  VI,  35  ;  XIX,  321, 419. 

Petroni  Lorenzo.  XIII,  220. 

Petrozzi.  XI,  337. 

Peucbr  Gaspare.  Suoi  calcoli  ed  osser- 
vazioni sulla  stella  nuova  del  1572,  II,  283, 
284,  524;  VH,  319,  326,  335,  336,  341,  523, 
524,  525,  526,  532,  534,  536,  538. 

Peurbach  Giorgio.  I,  39;  XIV,  300. 

Pezzana  Angelo.  V,  417. 
*  Peauth  Marco  Federigo  e  fratelli,  mer- 
canti in  Pisa.  XII,  304,  353;  XVI,  71,  89,  90. 

Phoenomenis  {De)  in  orbe  lunae 
ecc.  Disputatio  di  G.  C.  Lagalla,  con  postille 
di  G.,  m,  13-14,  309-399.  —  V,  Lagalla  Giu- 
lio Cesare. 

Piacenza  (Inquisitore  di).—  F.  Costa- 
mezzana  Claudio. 

Pian  di  Giullari.  XI,  519;  XIV,  288; 
XV,  146;  XIX,  454,  494,  522,  582;  XX, 
Suppl.,  n.^  XL  bis.  ~  SS.  Trinità,  XIX,  529. 

Pian  di  Ripoli.  XIV,  116;  XVIII,  383. 
Pianbllo.  XVn,  241. 
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Pianeti.   Loro  movimenti,  I,  445;  n, 
225-226,  numero  ed  ordine,  1, 475, 53;  H,  214- 
215;  ra,  268-269;  YII,  350s,  602,  diversità 
d'aspetto  dalle  stelle  fisse,  HI,  335,  755,  118; 
X,  227,  333,  500.  Opinione  di  Giordano  Bruno 
intorno  ad  essi,  III,  118;  X,  333.  Si  pre- 
tende, non  possano  essere  più  di  sette,  JU, 
137,  212,  rispondenti  ai  sette  metalli  ed  ai 
sette  organi  principali  del  corpo  umano,  219. 
Loro  influssi,  215.  Sono  tenebrosi  ed  opachi, 
si  muovono  intorno  al  sole,  dal  quale  ven- 
gono illuminati,  T,  98;  TI,  560-561;  TII,  291- 
292;  Tin,  551-552;  X,  280;  XI,  12,  48-49, 
53,  61  ;  XII,  34.  Non  è  improbabile  ve  ne 
siano  d'invisibili  tra  Mercurio  ed  il  sole,  Y, 
111.  Non  si  trovano  neppur  nominati  nelle 
Sacre  Scritture,  T,  284,  318  ;  X,  428.  Se  le 
comete  possano  risguardarsi  del  loro  nu- 
mero, TI,  133, 172,  273, 422.  Errori  commessi 
nel  valutarne  la  grandezza,  525;  XI,  49; 
XTin,  431.  Le  grandezze  degli   orbi  e  le 
velocità  dei  loro  moti  rispondono  proporzio- 
natamente all'  esser   discesi   dal   medesimo 
luogo,  TU,  545;  Tin,  284;  Xl%  169.  Ine- 
gualità dei  loro  moti  cagionata  dal  moto  della 
terra,  TU,  370s.  Come  si  possa  assicurarsi  del 
loro  avvicinamento  o  discostamento  da  noi, 
TUI,  460-461.  G.  ne  legge  le  teoriche  nello 
Studio  di  Padova,  XIX,  119,  120. 

Pianeti  Medicei.  Scoperti  da  G.  col 
cannocchiale,  ed  intitolati  alla  Casa  Medici; 
osservazioni  da  lui  fattene  fino  alla  pubbli- 
cazione del  Sidereus  Nunchis,  III,  9, 10,  11, 
35-45,  53,  56-57,  59,  80-96,  403,  427-434;  X, 
277,  280,  283-285,  297,  299,  308;  XIX,  610, 
614;  il  Granduca,  dopoché  G.  glieli  ebbe  mo- 
strati, gli  decreta  una  ricompensa,  X,  318; 
pubbliche  lezioni  tenute  intorno  ad  essi  da  G. 
nello  Studio  di  Padova,  348-349.  Primi  cenni 
di  determinazione  dei  loro  periodi,  IH,  46- 
47,  94-95,  404;  X,  289,  299,  352,  357,  431, 
483,  504-505;  XI,  49.  Il  Keplero,  avuta  da 
varie  parti  comunicazione   della   loro  sco- 


perta e  del  Sidereus  Ntmcius,  ne  discorre 
nella  Dissertatio  ecc..  Ili,  119-125;  X,  308, 
311,   315,   318-319,    334-340.   Macchinazioni 
dell' Horky  e  sua  Peregrinatio  conira  Nun- 
cium  Sidereum,  III,  11,   129-145;  X,  308, 
311,    316,    342-343,   358-359,    371,    386-387, 
399-400.  Difesa  del  Wodderborn  e  del  Rof- 
feni,  m,   11-12,  149-178,  193-200;  X,  423, 
430,440.  La  scoperta  è  verificata  dal  Keplero, 
che  la  conferma  nella  Narrai  io  de  ohservaiis 
a  se  quatiior  lovis  sateUitlhus   erronibus, 
lU,  181-190;  X,  454-455,  e  negata  dal  Sizzi, 
III,  2285.   Osservati  dai  Gesuiti  del  Colle- 
gio Romano,  che  confessano  d' averli  veduti, 
296-297,  863-864;  X,  480,  484-485;  XI,  14, 
31,  33,  34,  36,  79-80,  93, 163,  274;  XIX,  592, 
e  tentano  anch'  essi  di  determinarne  i  pe- 
riodi, XI,  80.  G.   incomincia  a  distinguerli 
con  sicurezza  l' uno  dall'altro.  III,  405,  440, 
441;  XI,  54.  Osservazioni  dal  7  gennaio  1610 
al  29  maggio  1613,  riprodotte  in  facsimile, 
UI,  408,  412,  427-443;  tavole  dei  moti  medi, 
414-416,  455-473;  giovilabì,  475-487;   pro- 
staferesi,  519-523;  osservazioni  e  calcoli  per 
la  determinazione  dei  moti  medi   dal  1611, 
al  1619,  489-807;  frammenti  di  calcoli,  809- 
860;  Observationes  lesuitarum,  trascritte  da 
G.,   861-864.    La   determinazione   dei   moti 
medi   riesce  a  G.  con  una  prima   osserva- 
zione in  Roma,  ed  indi  piìi  esattamente,  IH, 
406-407,  IT,  63-64;  TI,  109-110,  226-227,  236- 
237;  TU,  144;  Tra,  626-627;  XI,  80,  94,  129, 
139,  335;  XIX,  612;  con  poco  divario,  riesce 
anche  all'Agucchi,  m,  407-408;  XI,  219-220. 
Sono  soltanto  quattro,  e  non  cinque,  come 
suppose  lo  Scheiner,  T,  55-56,  110,  227-229; 
Xn,  63.  Le  macchie  solari  non  sono  da  con- 
siderarsi di  natura  uguale  alla  loro,  T,  109. 
Costituzioni    pubblicate   in   appendice    alle 
Lettere  sulle   macchie  solari,  241-245;  XI, 
459,   e   poscritta  ad  esse  relativa,  T,  247- 
249;  XI,  460,  484.  Usurpazione   tentata  da 
Simone  Mayr,  TI,  217.  Sono  pur  essi  tene- 
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brosi  e  ricevono  il  lume  dal  sole,  essendo 
come  quattro  lune  intorno  a  Giove,  TII,  368, 
715-716;  Ym,  551-552;  XTI,  465.  Esaltati 
in  versi,  IX,  221-272;  X,  285,  306,  355,  399, 
412,  454-455;  i  Gesuiti  se  ne  servono  in  Fi- 
renze con  concetti  graziosi  nelle  prediche 
ed  in  orazioni,  484;  fatti  figurare  in  un  bal- 
letto, con  sdegno  dei  Peripatetici,  XII,  29. 
Osservazioni  e  discussioni  varie  intorno  ad 
essi,  X,  287,  294-295,  309,  341,  359,  363-364, 
372,  373,  380,  389,  410,  413,  416,  421,  422, 
424,  428-429,  431,  435,  437,  439-440,  441,  444- 
445,  449,  463,  475,  498,  499,  501,  505,  508; 
XI,  21,  24,  25,  27,  28-29,  37,  41,  50,  54-55, 
60,  61,  68,  75-76,  77-78,  84,  95-96,  99,  100, 
102, 104, 105-116,  125,  133-136,  155, 159-160, 
167,  175-176,  177,  205,  214,  215,  219,  220, 
225,  226,  240,  247,  249,  250,  251,  274,  279, 

281,  284,  287,  300,  314,  329,  330,  331,  335, 
345,  346,  377,  378,  429,  430,  442,  446,  451, 
456,  459,  460,  461,  462,  477,  478,  480,  481, 
487,  495,  512,  521,  534,  548,  549,  564,  565, 
580,  592,  594,  596,  604,  608;  XH,  21,  24, 
28,  30,  31,  36,  37,  39,  47,  48,  50,  53,  63-64, 
69,  74,  75,  78,  83,  84,  86,  88,  91,  114,  116, 
123,  124,  125,  131,  132,  135,  142,  159,  178, 
179,  182,  183,  186,  196,  209,  210,  219,  281, 

282,  316,  325,  394,  407;  XUI,  19,  48,  55,  65, 
184,  203,  287,  333,  334,  362,  370,  373;  XIY, 
136,  146,  300,  309,  312,  360,  374;  XVI,  27, 
259.  Tavole  promesse  agli  Stati  Generali 
d' Olanda,  XTH,  103, 136.  Il  Castelli  ottiene 
di  poter  conferire  con  G.  per  averne  istru- 
zioni, 386,  398,  406  ;  XIX,  395.  Il  Eenieri 
incomincia  ad  osservarli,  XTII,  268,  e  G.  gli 
consegna  tutti  i  propri  scritti,  osservazioni  e 
calcoli,  perchè  ne  conchiuda  le  tavole  e  le  ef- 
femeridi, Xym,  239;  XIX,  620,  655,  e  il 
Cavalieri  se  ne  compiace,  XVIU,  262.  Il  Ca- 
stelli ne  riprende,  dopo  molti  anni,  la  os- 
servazione, e  ne  determina  le  radici,  224. 
Disegnati  da  G.  in  un  Album  amlcorum, 
XIX,  204  ;  il  quale  ne  mostra  le  tavole  e  le 


effemeridi  al  Tarde,  589.  —  F.  Agucchi 
G.  B.  Castelli  Benedetto.  Colonna  Fabio. 
Eclissi.  Longitudini.  Mayr  Simone.  Eenieri 
Vincenzo.  Salvadori  Andrea. 

Piani  inclinati.  Moto  dei  gravi  sopra 
di  essi,  I,  296-302,  418  ;  sopra  un  piano  ascen- 
dente, II,  180-181,  0  discendente,  182-183; 
rispetto  al  moto  accelerato,  264-265.  Consi- 
derazioni e  dimostrazioni  ad  essi  relative  nel 
■  Dialogo  del  Massimi  Sistemi,  VII,  47-53, 171- 
173;  XIV,  362;  e  nelle  Nuove  Sciente  e  nei 
frammenti  ad  esse  attenenti,  Vili,  139,  214- 
267, 371,  375-426, 442-445;  XVH,  399-400, 407, 
412.  Prima  comunicazione  relativa  al  moto 
sopra  di  essi,  fatta  da  G.  a  G.  U.  del  Monte, 
X,  99-100.  Osservazioni  di  L.  Valerio,  248- 
249,  e  proposizione  del  Vieta  comunicata  a 
G.  dal  Baliani,  XII,  186-188,  il  quale  scrive 
anco  al  Castelli  d' un  suo  trattato  in  pro- 
posito, XIII,  348-349.  Applicazione  dei  prin- 
cipi del  moto  dei  gravi  sopra  di  essi  a  quello 
delle  acque  lungo  i  canali,  XIV,  176,  179- 
184,  185-192,  193-195,  196-19S,  199-202,  204- 
206.  Risposta  di  G.  ad  alcune  obiezioni  man- 
dategli dal  Carcavy,  XVII,  91,  e  dal  Ba- 
liani, XVm,  78,  95;  e  repliche  di  questo, 

88,  102.  Principio  fondamentale  del  misura- 
tore del  tempo,  proposto  da  G.  al  Realio, 
XVII,  100.  Critiche  del  Descartes,  390-391. 

Pianta.  Di  una  fortezza,  II,  100-102. 
Come,  mediante  il  Compasso  geometrico  e 
militare,  possa  trasportarsi  da  una  scala  al- 
l'altra, 376-378,  461-463,  567-568. 

Piante.  Minori,  meglio  si  sostengono, 
Vin,  52. 

PiASTKA  (del)  Alessandro.  XIX,  27. 

Piattaforma,  e  piattaforma  rove- 
scia, nelle  fortificazioni.  II,  25-26,  41,  88- 

89,  106-107. 

Piave.  X,  477;  XII,  395. 
Piazza  da  basso,  nelle  fortificazioni. 
II,  32-33,  37-38,  66,  86-87,  122-126. 
Piazza  Gio.  Battista.  XIX,  161. 
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*  PiAzzoNi  Francesco.  Xm,  17. 
PiocHENA  Caterina  nei  Buondelmonti. 
—  Y.  Buondelmonti  Picchena  Caterina. 

*PicoHENA  Curzio.  Chiede  ed  ottiene  da 
G.  informazioni  sul  medico  Minadoi,  X,  Vòl- 
169.  Tratta  con  G.  per  l'acquisto  d' una  ca- 
lamita, per  conto  del  Granduca,  184-187, 207. 
Domanda  schiarimenti  intorno  all'oroscopo 
della  sua  figliuola,  224.  Partecipa  a  G.  che 
per  le  premure  della  Granduchessa  fu  con- 
ferito al  Landucci  cognato  di  lui  l' ufficio 
che  desiderava,  227.  Intermediario  delle  pri- 
me relazioni  di  G.  col  Welser,  460, 466.  Detta 
le  minute  delle  commendatizie  delle  quali 
G.  vien  munito  quando  si  reca  a  Roma  per 
il  primo  processo,  e  carteggia  con  lui  e  con 
l' Ambasciatore  Guicciardini  intorno  alle 
vicende  di  esso,  XH,  203,  204,  205,  206, 
207,  208-209,  211-212,  220,  221-223,  224, 
225-226,  227-228,  229-239,  243-245,  247-251, 
255-256,  259;  XYin,  421-422.  D'ordine  dei 
Granduchi,  consiglia  G.  a  lasciar  Roma,  XII, 
261.  Partecipa  alle  trattative  col  Governo 
Spagnuolo  per  la  cessione  del  trovato  di  G. 
circa  le  longitudini,  267-269,  327,  337,  353, 
358, 366, 370, 373,  384;  XIH,  22-25,  34,  35,  51, 
52;  XVin,  422.  È  informato  da  G.  circa  le  espe- 
rienze fatte  col  celatone,  ed  intorno  a  certe 
difficoltà  incontrate  da  parte  delle  autorità, 
Xn,  311-312,  354.  D'ordine  suo,  il  celatone 
viene  mostrato  a  Giovanni  de' Medici,  372. 
G.  chiede  ed  ottiene  con  la  mediazione  di  lui 
il  privilegio  desiderato  dal  Cesi  per  la  stampa 
del  libro  sulle  piante  indiane,  380-383.  G. 
lo  informa  duella  figliuola,  che  era  in  villa 
presso  Bellosguardo,  456-457.  Sue  iscrizioni, 
sulle  quali  vien  chiesto  il  parere  del  Pigno- 
ria,  Xm,  14,  22,  29,  87,  93;  XVUI,  213. 
G.  gli  annunzia  il  suo  arrivo  a  Roma,  do- 
v'  erasi  recato  per  ossequiare  Urbano  VIII, 
XIU,  175.  Invia  a  G.  Altoviti,  da  parte  del 
Granduca,  un  cannocchiale  chiesto  da  C.  Ra- 
sini,    XX,   SuppL,   nn.^    1257  bis,   1259  bis. 


[Piazzoni  Francesco 

1261  bis,  1262 bis.  Nominato,  T,  266,  372, 417; 
X,  187,  199;  XI,  603;  XH,  442,  452;  Xni, 
88,  101,  222;  XIX,  426. 

Piccinini  Gio.  Niccolò,  Inquisitore  di 
Ceneda.  Ha  ricevuto  e  diffonderà  la  sen- 
tenza e  l'abiura  di  G.,  XT,  226;  XIX,  368. 
*  PiccoLOMiNi  AscANio.  Ragguaglia  G.  circa 
la  pensione  promessa  da  Urbano  YIII  al 
fighuolo  Vincenzio,  XIII,  195-196.  È  desi- 
gnato Arcivescovo  di  Siena,  435,  e  ringrazia 
G.  delle  congratulazioni  inviategli  per  la  sua 
elezione,  450.  Era  stato  scolaro  del  Cavalieri 
in  Firenze,  XIT,  27.  Ringrazia  G.  d' uno 
schiarimento,  sta  attendendo  il  Dialogo^  e 
gli  annunzia  una  sua  visita,  267-268.  Pro- 
mette di  adoperarsi  in  suo  favore  presso  il 
Card.  F,  Barberini,  399,  lo  conforta  durante 
il  processo,  XT,  85-86,  e  lo  invita  a  recarsi 
a  Siena,  appena  sia  libero,  124-125,  135, 137- 
138,  153-154,  163;  XIX,  634.  È  commutato 
a  G.  il  carcere,  al  quale  era  stato  condan- 
nato, nella  relegazione  presso  di  lui,  168, 
170,  172,  173,  175,  176,  178,  187,  279;  XVI, 
54,  59,  77,  116;  XIX,  364,  617,  634.  Gli  è 
rifiutato  dal  S.  Uffizio  il  permesso  di  condur 
seco  G.  in  villa,  XV,  276.  Lo  saluta  di  ri- 
torno in  patria,  360-361.  Scambia  frequenti 
doni  e  favori  con  G.,  dopo  il  ritorno  di  que- 
sto in  Arcetri,  XVI,  13, 16-17,  46,  48-49,  103, 
110, 129,  148,  180,  306,  316,  322,  356-357,  443- 
444,  484,  497,  504,  505,  512;  XVII,  25,  188- 
189,  191,  206,  224,  225-226,  411,  413;  XVIII, 
50,  74,  107,  114, 124,  269,  275,  277,  359-360, 
364.  Informa  G.  di  un  accidente  occorso  in 
Siena  nel  tirare  una  campana  sulla  torre  del 
Palazzo  della  Signoria,  XVI,  49,  e  scrive 
dei  suggerimenti  dati  da  G.  nell'occasione 
di  rifonderla,  XVU,  13-14.  Si  conduole  con 
G.  per  la  morte  di  Suor  Maria  Celeste, 
XVI,  80-81.  Lo  ringrazia  per  le  congratula- 
zioni in  occasione  degli  onori  resi  dall'Im- 
peratore a  suo  fratello  ed  a  suo  nipote, 
102.    Si  rallegra   con  G.  per  il  progresso 
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degli  studi  incominciati  a  Siena,  286  ;  XVII, 
25,  e  si  conduole  con  lui  per  la  imminente 
cecità,  240,  257.  Lo  ringrazia  per  il  dono  dei 
Discorsi  delle  Nuove  Scienzej  411.  Gli  scrive 
come  il  Principe  Leopoldo  de'  Medici  non 
giudica  il  Liceti  soggetto  meritevole  di  di- 
strarlo da  maggiori  studi,  XTin,  194.  De- 
nunzia anonima  da  Siena  contro  lui  e  G.,  XTI, 
30;  XIXj  393.  Annoverato  dal  Viviani  tra  i 
gentiluomini  fiorentini,  discepoli  di  G.,  628. 
Nominato,  Vin,  12,  542;  XIU,  104, 186,  187, 
193,  230, 248, 249,  255,  393,  404, 424,  429, 431, 
442,  443,  445;  XV,  75, 143, 165, 180, 182,  185, 
186,  189,  193, 194,  198, 200,  214,  217,  221, 223, 
224,  225,  228,  234,  236,  238,  239,  242,  249, 
258,  260,  264,  267,  270,  271,  280,  288,  289, 
296,  297,  301,  302,  304,  305,  311,  317,  320, 
321,324,  331,  333,347,  351,  353,  354;  XVI, 
11,  12,  24,  29,  51,  347,  460,  506;  XVII,  29, 
412;  XVni,  15,  50,  84,  109,  135,  190,  361. 

*  PicooLOMiNi  Carlo.  XV,  247. 

'''  PiocoLOMiNi  Emilio.  XV,  247,  258. 

*  PiocoLOMiNi  Enea.  Gli  è  dedicata  dal  Ca- 
stelli la  risposta  agli  oppositori  al  Discorso 
sulle  galleggianti,  IV,  451,  453  ;  XII,  177. 
Professa  a  G.  la  sua  affezione  e  gli  scrive 
quanto  sia  desiderato  a  Firenze,  X,  246-247. 
Scrive  a  G.  dell'accoglienza  fatta  dalla  Corte 
alla  notizia  dell'invenzione  del  cannocchiale, 
e  gliene  chiede  uno  per  il  Granduca,  254- 
255,  258-259.  Avuta  notizia  dei  nuovi  scopri- 
menti celesti,  scrive  d'averli  partecipati  alla 
Corte  e  se  ne  congratula  con  lui,  282.  G.  gli 
manda  istruzioni  circa  il  modo  d' adoperare 
il  cannocchiale  per  vedere  i  Pianeti  Me- 
dicei, 299-300,  304-305,  307.  Accusa  ricevi- 
mento a  G.  di  cannocchiali  per  il  Granduca, 
XI,  224,  254.  Nominato,  X,  231,  232,  234; 
XI,  604;  Xn,  39,  49,  57,  58,  120;  XVI,  102. 

'"  PioooLOMiNi  Evandro.  XVI,  102. 

'''  PicooLOMiNi  Francesco  di  Enea.  Si  con- 
duole con  G.  per  la  sopravvenutagli  cecità, 
e  gli  scrive  in  quanta  stima  sia  tenuto  dal- 


l'Imperatore Ferdinando  III,  XVH,  276-277. 
Nominato,  240,  257,  306;  XVIU,  12. 

*  PiocoLOMiNi  Francesco  di  Niccolò.  Filo- 
sofo peripatetico  :  sue  opere  citate,  IV,  6, 
156,  177,  190,  191,  193,  194.  Nominato,  X, 
251  ;  XIX,  118. 

*PioooLOMiNi  Gio.  Battista.  XVI,  25. 

*PioooLOMiNi  Ottavio.  XV,  317;  XVI, 
102. 

*PioooLOMiNi  Silvio  iun.  di  Enea.  XVI, 
102. 

*  PioooLOMiNi  Silvio  sen.  di  Enea.  Manda 
a  G.  la  relazione  della  presa  da  lui  fatta  della 
fortezza  e  città  di  Bona  in  Barberia,  X,  181. 
Nominato,  151,  173,  234,  239,  247,  259,  282, 
305;  XU,  57. 

Piooolomini  Adimaei  Caterina.  XVI, 
17,  46. 

Piooolomini  Vinta  Elisabetta.  XV,  247, 
258. 

Piera,  serva  di  G.  Xffl,  402;  XIV,  172, 
173,  184,  252,  253,  291;  XV,  53,  59,  77,  83, 
90,  109, 118, 120, 130, 136,  157, 179, 189, 195, 
205,  229,  240,  270,  297,  303,  315,  328,  329, 
332,  336;  XVI,  157;  XVDI,  243;  XIX,  521, 
567. 

Pibralisi  Sante.  IV,  6. 

*  Pieralli  Marcantonio.  Manda  a  G.  in- 
formazioni circa  i  portamenti  del  figliuolo 
Vincenzio  a  Pisa,  XUI,  293,  e  intorno  al  suo 
dottorato,  392, 424-426,  al  quale  assiste  come 
promotore,  XIX,  428,  430.  Sul  suo  canoni- 
cato di  Pisa  è  conferita  a  G.  una  pensione 
ecclesiastica,  XIV,  211,  236;  XIX,  465-468; 
egli  se  ne  dichiara  lieto,  XIV,  244-245,  252, 

256,  e  la  paga,  XV,  202,  209,  256,  257,  367; 
XVI,  26,  210.  Si  rallegra  con  G.  per  il  suo 
ritorno  in  Arcetri,  XV,  366-367,  e  gli  manda 
una  sua  Orazione  per  l'ingresso  del  nuovo 
Arcivescovo,  XVI,  430-431.  Nominato,  XUI, 

257,  341,  364;  XV,  266;  XVI,  188;  XVU, 
17,  31,  282,  300,  307,  319,  328. 

Pieralli  Roberto.  XIX,  468. 
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*  PiERATTi  Domenico.  Scultore,  raccoman- 
dato a  G.  dal  Peri,  XIY,  102,  117. 
*PiEBATTi  Gio.  Battista.  XYI^  50. 

Pierino,  familiare  di  G.  XYHI,  58,  114, 
145,  161. 

Pierino,  servitore  dei  Bocchineri.  XTI, 
156,  157. 

Piero  (Ser).  IX,  222. 

PiERONi  AsoANio.  XII,  289,  307,  313,  317. 
*PiERONi  Giovanni.  Avverte  G.  di  errori 
da  lui  riscontrati  nella  usurpazione  dei  Pia- 
neti Medicei  fatta  dal  Mayr,  gli  chiede  noti- 
zie de'  suoi  lavori,  e  gli  scrive  d'alcune  pub- 
blicazioni fatte  recentemente  in  Germania, 
Xffl,  333-334;  XIV,  61,  322-323.  Ringrazia  G. 
per  il  dono  del  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi, 
porta  una  testimonianza  della  priorità  di 
lui  in  confronto  dello  Scheiner,  quanto  alla 
scoperta  delle  macchie  solari,  e  sollecita  la 
pubbhcazione  dell'opera  sul  moto,  per  la 
stampa  della  quale  offre  la  sua  mediazione, 
XTI,  188-190.  Informa  G.  delle  pratiche  che 
sta  facendo  per  la  detta  stampa,  300-302, 
303-304,  358-360,  361,  367,  386,  in  Germania, 
393-394,  397-398,  406,  419-420,  438;  XYII, 
130-132;  XIX,  550-551;  si  manifesta  dolen- 
tissimo di  avervi  dovuto  rinunziare,  XYII, 
192-194;  e  gli  dichiara  che  la  testimonianza 
in  favore  di  lui  contro  lo  Scheiner  era  stata 
portata  dal  Guidino,  193.  Con  la  mediazione 
di  G.  tenta,  ma  inutilmente,  d'essere  richia- 
mato al  servizio  del  Granduca,  XYI,  367, 
387-388,  394,  398,  404-405,  421  ;  XYIII,  163. 
Sue  lettere  astronomiche  a  F.  Rinuccini,  138- 
139,  146,  163-164,  311,  315.  Fa  conoscere 
a  G.  M.  Marci  il  Dialogo  dei  Massimi  Si- 
stemi, 268.  Nominato,  YIII,  12,  14,  15,  16. 

PiBRSANTi  Alessandro.  Servo  dì  G.  in 
Padova;  pratiche  da  questo  fatte  perchè 
egli  possa  ricuperare  un  suo  credito  verso 
due  studenti  polacchi,  X,  263,  266-267,  268, 
280,  281,  283,  284.  Lettere  scrittegli  dalla 
madre  di  G.,  268-269,  270,  279.  Sua  morte, 


[Pieratti  Domenico 

409;  XIX,  174.  Suoi  conti  con  G.,  174-175, 
del  quale  tiene  a  battesimo  il  figliuolo,  220. 
Nominato,  X,  197  ;  XIX,  142,  215. 

^'  PiERucoi  Gio.  Michele.  Accompagna  a  G. 
mandati  di  pagamento  della  provvisione  di 
lui,  XYI,  497;  XYU,  215,  e  si  lagna  del  modo 
nel  quale  è  trattato  a  Pisa,  216.  Trasferitosi  a 
Padova,  manda  a  G.  notizie  della  città  e  dello 
Studio,  e  della  ristampa  delle  Operazioni 
del  Compasso,  XYHI,  49-50,  53-55,  227-228, 
237,  e  lo  informa  di  conversazioni  da  lui 
avute  con  lo  Sdoppio  e  col  Liceti,  254-255. 
Offre  a  G.  la  sua  mediazione  per  riprendere 
le  trattative  con  gli  Stati  Generali  d' Olanda 
per  il  negozio  della  longitudine,  333-334, 
giudicando  che  fino  allora  egli  sia  stato  a 
tale  proposito  troppo  liberale,  349,  e  ne 
conferisce  anche  col  Micanzio,  377.  Nomi- 
nato, XYH,  328,  340;  XYIII,  112,  113,  243, 
244,  252,  257,  274,  286,  353,  376. 

Pietra  lucifera  di  Bologna.  Da  chi 
scoperta,  e  di  quali  proprietà  dotata,  YUI, 
469.  Quesito  intorno  ad  essa,  posto  anche 
in  Germania,  XI,  136,  140,  e  a  G.  dal  Sa- 
gredo,  a  coi  G.  ne  manda  dei  frammenti, 
371,  505,  e  da  Gio.  Bardi,  513.  Notizie  degli 
studi  fatti  dal  Lagalla,  mandate  a  G.  dal 
Cesi,  223,  che  ringrazia  G.  di  frammenti  in- 
viatigliene, 515.  L'xirciduca  Leopoldo  d'Au- 
stria desidera  conoscere  il  segreto  per  pre- 
pararla, XII,  374.  G.  ne  chiede  a  C.  Marsili, 
XIU,  339,  e  questi  l'informa  di  alcune 
proprietà  di  essa,  340.  Litheosphorus  del 
Liceti,  XYHI,  21,  27,  50,  85,  90,  107,  135, 
che  la  paragona  a  torto,  nel  cap.  50''  di  que- 
sta sua  opera,  YIII,  4695,  481-186,  col  lume 
secondario  della  luna,  XYHI,  145,  156-160. 
Menzionata,  XI,  470,  481  ;  Xn,  12  ;  XYU, 
249-250,  264,  280,  304,  314;  XYIH,  244,  252; 
XX,  SuppL,  nn.^  538  bis,  551  bis. 
Pietrapana.  TH,  414;  XIY,  240. 

*PlETRASANTA   SILVESTRO.    XYI,   246,    247, 

270,  272, 
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Pietra  serena.  TII,  110. 

Pietro  (Messer),  corriere  granducale. 
XII,  494. 

Pietro  (S.).  I,  64,  69,  70;  IH,  363,  364; 
XI,  24;  XV,  236;  XIX,  429,  462,  468. 

Pietro,  Inquisitore  di  Cremona.  Ha  ri- 
cevuta e  notificata  la  sentenza  ed  abiura  di 
a.,  XT,  286;  XIX,  378-379. 

Pietro  l' Eremita.  IX,  66,  82,  124,  125, 
128,  129. 

Pieve  (della)  Giacomo.  —  F.  lavanti 
Giacomo. 

Pigna  Francesco.  XIX,  207. 
*  PiGNANi  Gaspare.  Osserva  in  Padova  le 
macchie  solari,  XI,  231,  244.  Nominato,  II, 
562,  601;  X,  90,  204;  XII,  448;  XIJI,  42,  45. 

Pignoni  Zanobi.  IT,  313,  373;  TI,  183. 
*PiGNORiA  Lorenzo.  Annunzia  al  Gualdo 
la  comparsa  d' un  cannocchiale  a  Padova, 
X,  250,  la  ricondotta  a  vita  di  G.  nello  Stu- 
dio, 255,  l'invenzione  d'un  lanternino  me- 
raviglioso per  leggere  a  distanza,  260,  gli 
chiede  notizie  d' un  cannocchiale  regalatogli 
da  G.,  434,  e  dell'avviso  avuto  dal  Welser 
che  il  Keplero  aveva  verificata  la  realtà  dei 
Pianeti  Medicei,  436,  e  gli  scrive  intorno 
all'anagramma  concernente  le  fasi  di  Ve- 
nere, e  ad  una  indisposizione  di  G.,  XI,  28. 
Si  congratula  con  G.  per  le  sue  scoperte 
celesti,  65-66.  Chiede  a  G.  alcune  notizie  let- 
terarie ed  archeologiche,  388-389,  414,  519- 
520,  e  lo  ragguaglia  circa  la  stampa  del 
De  caélo  del  Cremonino,  400-401,  436,  451, 
469, 489,  531.  Serve  di  intermediario  a  G.  con 
Marina  Gamba,  469,  489,  e  gli  procura  l'atto 
di  nascita  del  figliuolo  natogli  da  lei,  XII, 
502;  Xm,  14.  Kiceve  da  G.  alcune  costitu- 
*zÀom  delle  Medicee  e  le  Lettere  sulle  macchie 
solari,  XI,  493,  501.  Si  conduole  con  G.  per  le 
sue  indisposizioni  e  per  la  morte  del  Welser, 
e  gliene  manda  l'elogio  funebre,  che  ne  ha 
fatto,  XIÌ,  89-90,  112,  115.  Interrogato  sopra 
alcune  iscrizioni,  ne  manda  a  G.  il  suo  giudi- 


zio, xm,  14,  22,  29,  87,  93;  XTin,  213.  Sua 
morte,  XTI,  435.  Annoverato  dal  Viviani  tra 
i  più  confidenti,  ai  quali  G.  comunicò  la  sco- 
perta di  Saturno  tricorporeo  e  delle  macchie 
solari,  XIX,  611.  Nominato,  n,  272;  X,  96, 
195,  460,  465,  477;  XI,  42,  57,  101,  157,  166, 
399,  401;  XII,  65,  385-386;  XTI,  28,  170. 

PiLAN.  Dichiarazione  da  lui  fatta  a  pro- 
posito del  plagio  del  Capra,  X,  174. 

Pilato.  IX,  129;  XI,  132. 

Pilli  Lodovico.  XIX,  15. 

Pilli  Maddalena  nei  Galilei.  —  F.  Ga- 
lilei Pilli  Maddalena. 

PiMBiOLO  Annibale.  —  Y,  Bimbiolo  An- 
nibale. 

Pinabello  Maganzese.  IX,  174. 

Pindaro.  TIII,  492,  544;  XI,  221;  XH^ 
293,  339;  XT,  212. 

PiNBDA.  ni,  290. 

*  PiNELLi  Cosimo.  Ha  da  G.  il  Compasso  e  le 
relative  scritture,  n,  534;  X,  73.  Nominato, 
96,  498;  XII,  379. 

*PiNELLi  Domenico.  XIX,  275. 

*  PiNELLi  Francesco.  Chiede  a  G.  un  can- 
nocchiale ed  il  Sidereus  Nuncius,  X,  432  ; 
XU,  375,  380,  385,  e  G.  lo  compiace,  XHI, 
33.  11  Gualdo  si  duole,  perchè  non  pensi  ad 
erigere  un  monumento  allo  zio  Gio.  Vin- 
cenzio, X,  498;  XII,  379;  XHI,  33.  Nomi- 
nato, Xn,  412,  420. 

*  PiNELLi  Gio.  Battista.  XII,  16, 22, 36, 45. 
*PiNELLi  Gio.  Vincenzio.   Ospita   G.  in 

Padova,  lo  aiuta  a  contrarre  un  prestito  e 
ad  ottenere  la  cattedra  nello  Studio,  X,  42, 
47-51, 53.  Per  suo  mezzo  G.  entra  in  relazione 
con  Ticone  Brahe,  53,  78-79.  Sue  conversa- 
zioni, ricordate  dal  Peiresc,  XTI,  170.  Com- 
passo regalatogli  da  G.,  XIX,  147.  Nominato, 
I,  182,  183;  II,  9,  10,  23,  337;  X,  55,  62,  73, 
74,  76,  94,  96,  428,  465,  498;  XH,  379;  XIH, 
33;  XTI,  28,  247;  XTHI,  409. 

PiNELLi  Grillo  Nicoletta.  XII,  379. 

Pio  y.  XIX,  536. 
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*  Pio  di  Savoia  Carlo  Emanuele.  XYHI^ 
332;  XIX,  417. 

Piò  Gio.  Michele,  Inquisitore  di  Milano. 
Ha  ricevuta  e  notificata  la  sentenza  ed  abiura 
di  G.,  XV,  272;  XIX,  377. 

*  PiooHi  Cristofano.  XVin,  275-276. 
Pioggia.  Quantità  d' essa  caduta,  mi- 
surata dal  Castelli  e  da  G.,  THI,  631  ;  XYUI, 
62-63,  85-86,  91-92,  97,  101. 

Piombino.  IX,  106. 

Piombino  (Principato  di).  X,  492; 
XI,  20. 

Piombo.  Corrisponde  tra  i  metalli  a  Sa- 
turno, ni,  219.  Pesato  in  aria  ed  in  acqua, 
IT,  25,  744-745  ;  TU,  566.  Esperienze  con 
falde  e  con  palle  di  esso,  rispetto  al  galleg- 
giare, ir,  28,  29,  46-48,  100,  107,  111,  121, 
122,  125,  126,  127,  221,  261,  335,  336,  337, 
400,  419,  568,  571,  572,  573,  575,  579,  580, 
585.  Considerazioni  relative  alla  sua  lique- 
fazione. TI,  166, 167,  341,  342,  343,  344,  345, 
483,  485,  con  uno  specchio  concavo,  YIII,  86. 
Lente  posseduta  dal  Sarpi,  che  lo  liquefa- 
ceva,  XVI,  172. 

Piovanelli  Pasquino.  XIX,  492. 

Piovanblli  Tommaso.  XIX,  492. 

Piovano  (Sig.^).  X,  180. 

PiovARO  (Sig.^).  X,  239. 

Pipino  il  Breve.  IX,  84. 

Pippuooi  Orlando.  XIX,  523,  529,  530, 
531. 

Pippuoci  Sallustio.  XIX,  523,  529,  530. 

Piramide.  Suo  centro  di  gravità,  I, 
202-204  e  d'un  frusto  di  essa,  205-208;  X, 
22,  studiato  dal  Valerio,  241;  XI,  560.  Espe- 
rienze fatte  immergendone  una,  di  qualsi- 
voglia legno  0  di  cera,  con  la  base  in  giù 
od  in  su,  rV,  93,  114,  115,  173,  223,  265-266, 
341,  402,  591-592. 

Piero  Rocco.  XIX,  416. 

Pisa  (Città).  Chiese,  S.  Andrea  in  Pe- 
scaiola,  XIX,  17,  20,  25.  ~  Dei  Cavalieri,  XI, 
590;  Xn,  27.  —  Duomo,  Xn,  126;  XIX,  25, 


599,  648,  658.  Campanile  o  Torre,  I,  249; 
XVm,  305;  XIX,  606.  Lampada,  XIX,  603, 
648.  —  S.  Niccola,  XVH,  315. 

Fraternità  di  S.  Guglielmo,  X,  18. 

Giardino  dei  Padri  di  S.  Girolamo,  XII, 
309. 

Palazzi,  Arcivescovile,  XIX,  430. — 
Granducale,  XVII,  318. 

Ponte  nuovo.  XVHI,  324. 

Sapienza.  XI,  601;  XVHI,  302.  Col- 
legio, XIU,  282,  284;  XVH,  318;  XIX,  426- 
427. 

Vie,  Fasoli,  XII,  113. -- Lungarno,  XI, 
605;  xn,  309.  —  Chiasso  dei  Mercanti, 
XIX,  21. 

Pisa  (Arcivescovo  di).  —  F.  Bonciani 
Francesco. 

Pisa  (Inquisitore  di).  —  F.  Marzari  Lelio. 

Pisani  Franoesoo.  XIX,  34. 
*  Pisani  Ottavio.  Scrive  a  G.  dei  propri 
studi  astronomici,  ed  in  particolare  delle 
macchie  solari  e  dei  Pianeti  Medicei,  a  pro- 
posito dei  quali  chiede  schiarimenti,  XI,  547- 
548,  564-565,  608,  e  del  cannocchiale  binocu- 
lare ch'egli  ha  costruito,  565;  XH,  87. 
Ringrazia  il  Granduca  d'avere  accettata  la 
dedica  della  sua  Astrologia^  XI,  548-549,  si 
raccomanda  a  G.  per  ottenere  una  ricogni- 
zione, 564-565,  580,  592,  608-609;  XH,  m, 
148-149,  152-153,  176-177.  Sue  comunicazioni 
astronomiche  al  Keplero,  XI,  580-581  ;  XH, 
124. 

PiSENTi  Bernardo.  —  F.  Pesenti  Ber- 
nardo. 

Pistoia.  XIX,  50,  51,  52,  67,  QS,  14.,  84, 
85,  86,  95. 

Pistoia  (da)  Piero,  servitore  di  G.  Conti 
con  esso,  XIX,  179. 

Pistoia  (di)  Suor  Orsola.  XIV,  164. 

Pistoni 0  (stagno). —  F.  Bistonio. 

*PlSTORIO  [PlSTORIUs]  GIOVANNI.   III,  111, 

165;  X,  326,  487. 

Pitagora.  Del  cielo  e  del  mondo,  I,  22  ; 
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II,  284.  Suo  problema  matematico,  469;  TII, 
76.  Sue  dottrine  sulle  figure  regolari,  HI, 
106,  120;  X,  320,  335.  Sue  opinioni  circa  la 
luna  e  i  pianeti,  IH,  107, 115, 121,  156,  286; 
X,  322,  330,  336,  340,  363;  sulla  trasmigra- 
zione delle  anime,  IH,  158-159;  e  sulla  quiete 
del  sole  e  sul  moto  della  terra,  Y,  321,  352  ; 
TU,  215  ;  X,  69.  Silenzio  per  cinque  anni, 
da  lui  imposto  ai  suoi  discepoli,  TI,  44-45. 
Sua  scienza  dei  numeri,  YII,  34-35,  585-587. 
La  certezza  della  conclusione  lo  aiutò  a  tro- 
vare la  dimostrazione  del  suo  teorema,  74-75. 
Lodato  sopra  ogni  altro  da  G.  per  il  modo 
di  filosofare,  XIX,  645.  Nominato,  lY,  359; 
YI,  493;  X,  417;  XIY,  412. 

Pitagorici.  Del  cielo  e  del  mondo,  I, 
64,  90.  Del  sito  e  del  moto  della  terra,  II, 
198,  318;  III,  331,  337;  Y,  321,  352;  YII, 
354-355;  XI,  12;  XIX,  590.  Delle'cause  del 
caldo  e  del  freddo,  lY,  205.  Delle  comete, 
YI,  48,  63-64,  71,  238.  Loro  scienza  dei  nu- 
meri, YH,  34-35,  585-587. 

PiTHOEUs  P.  Y,  17,  138. 
*PiTisco  Bartolommeo.  Xm,  110. 

Pitone  (serpente).  IX,  242. 

Pitta  Simon  Pietro.  XIX,  32,  37,  40. 

PiTTAOO.  IX,  288,  289. 

Pitti.  X,  301. 

*  Pitti  Alessandro,  n,  10;  XY,  145,  202. 
Pitti  Iaoopo.  XI,  427. 

*  Pitti  Priore.  XIX,  253. 
Pitti  (gentildonna  de').  XY,  97. 
Pittura.    Paragonata  alla  poesia,  IX, 

63,  76,  94,  129,  141,  142,  144,  146;  alla  scul- 
tura, XI,  340-343.  Intarsiata  e  colorita  a 
olio,  IX,  63  Come  il  Sagredo  accomodasse 
il  cannoccliiale  per  vederle  meglio,  XII,  404- 
405.  Diletto  die  ne  prendeva  G.,  XIX,  602, 
645. 

*  Planck  Pietro.  Sue  mappe,  XI,  267,  449. 
Piata.  Xni,  34. 

*Platais  Gio.  Ernesto.  XYn,  131;  XIX, 
550. 


Platone.  Del  mondo,  del  cielo  e  degli  ele- 
menti, I,  22,  23,  27,  38,  42,  50,  56,  57,  63,  76, 
103,  105,  123,  124,  129,  292;  n,  320-321;  IH, 
354,  356,  357,  363,  366,  375,  376,  382,  392; 
lY,  264,  431,  525,  732.  Opina,  nessun  corpo 
esser  privo  di  gravità,  I,  359;  lY,  85,  133, 
194,  222,  386,  388,  429,  439,  669-670.  Accu- 
sato da  Aristotele  di  troppo  studio  della 
geometria,  I,  416;  YII,  229,  423;  pregio  nel 
quale  egli  la  teneva,  lY,  240;  YU,  744;  YIII, 
175,  614.  Confronto  tra  lui  ed  Aristotele, 
istituito  dal  Mazzoni  e  contraddetto  da  G., 
n,  197-202.  Suoi  concetti  circa  le  figure 
regolari.  III,  106,  120,  159;  X,  320,  335,  e 
circa  il  sistema  del  mondo,  HI,  358,  367; 
Y,  46,  197,  321,  352;  YII,  600,  602-603,  659; 

X,  69.  Sua  Accademia,  lY,  149.  Sua  defini- 
zione del  tempo,  211.  Suoi  giudizi  sulla 
scienza  dei  numeri,  YII,  35,  585.  Opina  che 
i  corpi  mondani  siano  stati  mossi  da  prima 
di  moto  retto,  e  poi  circolarmente,  44-45, 
53,  594,  597;  YUI,  283-2S4;  XYI,  169.  Suoi 
libri  in  Italia,  per  opera  dei  Medici,  XYII, 
352.  Studio  fattone  da  G.,  XIX,  603,  645, 
che  lo  imitò  nella  forma  dialogica,  616.  No- 
minato, II,  430,  433,  542;  HI,  119,  253,  314, 
324,  370;  lY,  204'  214,  218,  383,  396;  Y, 
348;YI,  189,  190;  YII,  217,  586,  587;  YIII, 
596,  612;  X,  42,  69,  292,  293,  296;  XHI, 
426;  XIY,  366,  367,  430;  XYI,  11;  XYHI, 
202,  215;  XIX,  64. 

Plauto.  Spoglio  di  frasi  e  locuzioni  di 
quest'autore,  con  la  traduzione  italiana,  cre- 
duto di  mano  di  G.,  IX,  278. 

Pleiadi  (costellazione).  II,  311;  III,  33- 
34,  78,  166,  185,  296;  IX,  262,  272;  X,  484; 

XI,  33,  93,  163,  274. 

'^'Plesch  Massimiliano.  XIX,   150,   154, 
155,  157,gl59,  160,  161. 

Plessis  (du).  —  V.  Richelieu  (de). 
*  Plessis-Marly  (de)  Mornay  Filippo.  XY, 
230. 

Pletone  Giorgio  Gemisto.  ì,  23,  63. 
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[Plinio 


Plinio  il  giovane.  IV,  380. 

Plinio  il  vecchio.  Del  cielo  e  del  mondo, 
I,  36,  41.  Come,  secondo  lui,  si  formi  il  cri- 
stallo, 162.  Quante  siano  le  stelle,  II,  317, 
e  che  pensi  delle  novamente  apparse,  III, 

362.  Nominato,  IT,  380,  393,  788;  VI,  27; 
XI,  23;  Xn,  423;  Xm,  73,  203;  XV,  158; 
XVI,  260;  XIX,  76. 

Ploos  van  Amstel  Adriano.  XVII,  119. 

Plotino.  Del  cielo  e  degli  elementi,  I, 
23,  57,  63;  IH,  357,  370,  376,  377,  382,  383, 
392. 

Plutarco.  Del  cielo  e  degli  elementi,  I, 
23,  56,  57,  63,  103,  160,  161.  Della  luna,  UI, 
107,  112,  113,  114,  115,  119,  156,  159,  160, 
161,  355,  386;  X,  319,  322,  327,  328,  329,  330, 

363.  Raccomanda  il  mescolare  con  la  severità 
della  filosofia  la  soavità  dei  motti  e  delle 
favole,  IV,  149.  Estratti,  di  mano  di  G.,  da 
versioni  italiane  di  alcuni  Opuscoli  Morali, 
IX,  276-278, 285-290;  riduzione  in  versi,  278, 
288-289.  Sua  autorità  addotta  dal  Cremonino 
contro  l'inganno  degli  occhiali,  XI,  100, 129 
Nominato,  III,  321,  331;  IV,  377;  V,  321 
Vn,  550;  X,  151,  335  ;  XII,  287;  XIII,  419 
XJV,  367. 

Pluto  0  Plutone  (nell'Inferno  dante- 
sco). IX,  44,  53. 

Plutone.  VI,  411;  VII,  130;  IX,  95; 
Xni,  462. 

Pluviometro.  Inventato  dal  Castelli, 
XVni,  625,  82,  89. 

Po.  Xin,  296,  465. 

Po d olia.  Suo  clima,  II,  244. 

Poesia.  Ingegni  poetici  di  due  specie, 
VII,  446.  Differenza  tra  gli  uomini  intelli- 
genti e  i  pedanti  nel  giudicare  di  essa,  IX, 
27,  228-229.  Poesie  di  G.,  IX,  21-26,  211-227. 
—  V.  Pittura. 

Poggi  Beatrice  (Suor).  XIX,  518. 

Poggi,  Servita.  XVII,  316. 

Poggiali  Gaetano.  Il,  10;  V,  2G8,  269, 
270,  272. 


Poggibonsi.  G.  vi  si  incontra  col  Noail- 
les,  XVI,  500,  507,  512.  Menzionato,  XV, 
124,  125,  134,  148. 

Poggio  a  Caiano.  X,  150;  XIV,  97; 
XV,  186,  306,  311;  XVI,  373;  XIX,  504 

Poggio  Imperiale. XV,  322; XVI,  399, 
423,  501;  XVH,  57,  61. 

Poggio  (S.  Martino  dal).  XIX,  574. 

Poiana.  XIII,  33. 

Polifemo.  IX,  114. 
*  PoLA  Francesco.  XIII,  15. 

Poli.  Celesti,  H,  226,  233;  VH,  400, 
401,  402-403;  VHI,  625;  X,  75;  XII,  253; 
XIV,  226.  Del  sole,  V,  118.  Terrestri,  VII, 
401,  402;  XIV,  526. 

Policarpo.  V,  344. 

PoLiDORi  Filippo  Luigi.  XI,  427. 

Poliedri  regolari.  Ignorati  dal  Capra, 
II,  551-552.  Simboleggiano  la  costruzione 
del  mondo,  III,  106,  119,  120,  123,  159;  X, 
335,  338,  339,  340. 

Poligoni  regolari.  Modo  di  costruirli 
geometricamente,  II,  19-21,  80-82;  col  Com- 
passo geometrico  e  militare,  352,  406-407, 
486-487,  578-579.  Usati  nella  soluzione  del 
problema  d' Aristotele  di  due  cerchi  che  si 
rivolgono,  Vili,  6S-72,  e  nelle  considerazioni 
relative  al  vacuo  ed  all'infinito,  93-95;  os- 
servazioni, in  tal  proposito,  del  De  Ville  e 
del  Descartes,  XVI,  225-227;  XVII,  389,  403. 
Si  dimostra  che  tra  due  simili,  uno  circo- 
scritto al  cerchio  e  l'altro  a  questo  isope- 
rimetro, il  cerchio  è  medio  proporzionale, 
Jlllj  102-104.  Studi  del  Magiotti,  XVl, 
368-369,  381-383,  384,  e  del  Nardi,  XVHI, 
352. 

POLINESSO.  IX,   154. 

Poliziano  Angelo.  Citato,  IX,  567. 

Pollina  (del)  Lorenzo.  XIX,  105. 
Pollini  Alessandro.  XIII,  223,  226. 
Polonia.  X,  256,  298,  301,  365;  XI,  43. 
Polonia  (Ambasciatore  di).— F.Theczyii 
(de)  Ossolinski  Giorgio. 
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Polonia  (Nunzio  di).  —  Y,  Visconti 
Onorato. 

Polonia  (Re  di).  —  F.  Ladislao  IV. 
Sigismondo  III.  \C\      o"^ 

Polso.  Battute  usate  per  misurare  il 
tempo,  TU,  46,  54,  180.  Batte  nelPistesso 
modo  in  chi  dorme  ed  in  chi  veglia,  170. 
Accelerazione  di  esso,  misurata  da  G.  col 
pendolo,  XIX,  603,  648-649. 

*  Poltri  Giuliano.  XY,  162;  XIX,  485. 
*PoLTiii  Lorenzo.  XIX,  485. 

Polverara.  XIX,  195. 

Polvere  pirica.  Già  nota  ai  Chinesi, 
m,  240.  Come  contenga  in  piccola  quantità 
fuoco  e  luce  grandissimi,  XYIII,  208,  212, 
217. 

PoMARANCE  (II).  —  F.  Santucci  Antonio. 

Pomenio  o  Pomerio.  Parte  di  forti- 
ficazione, II,  40. 

Pompe.  —  F.  Trombe. 

Pompei  Costanzo.  X,  97. 

Pompeo.  Il,  431;  XTT,  489. 

Pompeo  (Sig."").  Tiene  a  battesimo  G., 
XIX,  25,  599. 

PoMPONAzzi  Pietro.  Degli  elementi,  I, 
167,  171, 172. 

PoNTANO  Giovanni.  Delle  comete,  VI,  148- 
149. 

Pontassieve.  XIX,  437. 

Ponte  a  Contino.  G.  vi  sconta  la  qua- 
rantena nel  viaggio  a  Roma  per  il  processo, 
XT,  33,  34,  36,  37,  39,  56,  86. 

Ponte  (da)  (famiglia  :  i  Basscmi).  XH, 
339,  419. 

*  Ponte  (da)  Alvise.XX,  SuppL,  n.°  XL  ter. 
"^^  Ponte  (da)  Giacomo,  detto  il  Bussano 

vecchio,  Xn,  338,  343,  400. 

*  Ponte  (da)  Girolamo,  detto  il  Bassano, 
Copia  il  ritratto  di  G.  F.  Sagredo,  fatto  dal 
fratello  Leandro  e  destinato  a  G.,  XII,  418, 
419,  448,  452,  454.  Nominato,  338,  445,  459. 

*  Ponte  (da)  Leandro,  detto  il  Bassano, 
Eseguisce,  senza  finirlo,  il  ritratto  di  G.  F.  Sa- 


gredo destinato  a  G.,  XH,  418, 448,  452,  454. 
Nominato,  415,  416,  419,  445,  448,  459,  490, 
497,  501,  502. 

Ponte  canale.  Invenzione  giudicata 
bellissima  da  G.,  VI,  649. 

PoNTEVico  Silvio.  XVII,  35. 

Ponti  di  più  archi.  Impedimenti  al  corso 
dell'  acqua  per  efletto  delle  loro  impostature, 
XIV,  183. 

PoNTORMo  (da)  Iacopo.  VI,  188,  189. 

Pontremoli  (da)  Giovanni,  servitore 
di  G.  Suoi  conti  con  lui,  XIX,  177. 

Poppi.  XV,  65, 173,  208, 272,  275;  XIX, 
434-436. 

PoPULEsoHi  Vincenzo.  XIX,  318. 
*PoRCiA  (di)  Alfonso.  II,  530. 

*  PoRCiA  (di)  Ciro.  Xni,  79. 
*PoRCiA  (di)  Giovanni  Sforza.  XI,  607. 

*  PoROiA  (di)  Girolamo.  XIX,  200,  201, 
PoROiA  (di)  Leandro.  XIX,  291. 
Porfirio.   Del  mondo,  del  cielo  e  degli 

elementi,  I,  23,  57,  63,  130,  131. 

Porosità.  Se  e  come  operi  sul  gal- 
leggiare dei  corpi,  IV,  345-346,  360,  411, 
607s,  611,  653,  e  sul  maggiore  o  minore  ri- 
tardamento  dei  mobili,  VII,  739s;  VIH,  132- 
134. 

*  Porro  Gio.  Giacomo.  Procura  a  G.  no- 
tizie intorno  al  nipote  A.  C.  Galilei,  resi- 
dente in  Monaco,  XVI,  439-440,  447,  459, 
476,  478,  498-499,  506,  513,  519;  XVII,  27;  e 
gli  chiede,  e  ne  ottiene,  poesie  da  mettere 
in  musica,  XVI,  499;  XVU,  27,  323,  326, 331- 
332.  Annunzia  a  G.  la  partenza  del  nipote 
per  Firenze,  187,  e  si  adopera  per  ottener- 
gli un  prolungamento  di  licenza  dalla  Corte 
di  Baviera,  253,  323,  326-327,  331. 

*  Porta  (della)  Costanzo  Filesio.  XI, 
271,  283;  Xn,  91. 

*  Porta  (della)  Gio.  Battista.  Gli  è  at- 
tribuita la  prima  invenzione  del  cannoc- 
chiale, UI,  108-109,  135,  136,  158,  159,  221, 
222,  223,  238,  239,  240,  329;  VI,  205,  411; 
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[Porta  Malatesta 


X,  323,  324,  390,  430;  XI,  611;  XIH,  57; 
ed  egli  stesso  la  rivendica  a  se  medesimo, 
X,  252,  508;  XI,  611-612.  Giudizio  da  lui 
pronunziato  sul  libello  dei  Sizzi,  157,  158, 
284;  XYIU,  413.  Trattative  da  lui  intavo- 
late col  Cesi  per  fondare  un  liceo  Linceo  a 
Napoli,  XI,  283,  293.  I  suoi  scritti  d'ottica 
sono  studiati  dal  Sagredo,  379  ;  giudizio  del 
S"agredo  intorno  a  lui,  380,  398.  Sua  grave 
malattia,  XII,  88-89,  91.  Annunzia  a  G.  che 
sta  costruendo  col  Colonna  una  nuova  forma 
di  telescopio,  101.  Sua  morte,  147,  150.  No- 
minato, ra,  112,  226,  227,  228,  242,  243,  214; 
X,  292;  XI,  155,  175,  211,  236,  241,  271, 
282,  286,  297,  302,  312,  345,  357,  370,  394, 
403,  409,  420,  431,  438,  494,  509,  516,  528, 
529,  538,  552;  XU,  74,  98, 105;  Xm,  212-213, 
227,  231,  237,  238;  XIX,  267;  XX,  SuppL, 
n.°  538  bis. 

"^^  Porta  Malatesta.  Manda  a  G.  alcuni 
versi  in  suo  onore,  gli  chiede  e  ne  ottiene 
schiarimenti  circa  un'occultazione  di  Marte, 
e  gli  comunica  una  sua  osservazione  di  Sa- 
turno, Xn,  279-283,  297-298. 
^Portelli  Curzio.  XIY,  262;  XIX,  577. 

Porti.  Come  si  fortifichino  e  si  difen- 
dano dai  venti,  II,  134-137. 

Portici  Vincenzio.  XIY,  349. 

Porto  Ferraio.  XY,  210. 

Porto  Venere.  XYIII,  256. 

Porzia.  XIY,  51,  56,  63,  68,  86. 

Porzia  (di).  —  V.  Porcia  (di). 

Porzio  Simone,  ni,  346-347. 

PosiDONio.  YI,  165. 
*PossEviNO  Antonio.  XII,  46. 

Postille  di  G.  Ai  libri  De  spJiaera  et 
cyUndro  di  Archimede,  I,  229-242.  Alla  Con- 
sideratione  astronomica  del  Capra,  II,  270- 
271,  285s.  AìVUsus  et  fabrica  circini  ecc.  del 
Capra,  340,  425s;  IX,  17.  Alla  Aiccvoia  ecc. 
del  Sizzi,  III,  12,  201s.  Al  Discorso  Contro 
il  moto  della  terra  del  Colombe,  12-13,  251s. 
Al  Be  phoenomenìs  in  orhe  ìunae  ecc.  del 


Lagalla,  13-14, 309s.  Alle  Considerazioni  ecc. 
di  A.  Pannocchieschi  d' Elei  (Accademico  In- 
cognito), lY,  6,  9,  143^.  kìV Acciirattor  1)1- 
squisitio  ecc.  dello  Scheiner,  Y,  14,  35s.  Alla 
Lihra  astronomica  ecc.  del  Grassi,  YI,  6,  12- 
13,  1095.  Alla  Bailo  ponderum  ecc.  del 
Grassi,  7,  18-19,  373s.  Al  hbro  Famosi  et 
antiqui  prohlematls  ecc.  del  Morin,  YII,  15- 
17,  562-568.  Alle  Esercitatlonl  filosofiche  ecc. 
del  Rocco,  17-20,  569s.  Al  De  magnete  del 
Gilbert,  YIII,  625.  Al  Discorso  del  Colombe 
sulla  stella  nuova  del  1604,  627.  Al  proprio 
Discorso  sulle  galleggianti,  637.  AÌVOrlando 
Furioso  dell'Ariosto,  IX,  11-12,  16-20,  149- 
194.  Ad  Orazio,  di  incerta  autenticità,  278. 
G.  si  proponeva  di  stendere  «  un  libro  di 
postille  fatte  a  libri  de'  suoi  oppositori  », 
XYII,  63,  262. 

''"  Pòtting  e  Persing  (di)  Federigo.  XI,  30. 
Pozzesi  Bramanti  Bacoia.  XIX,  493. 

^  Pozzo  (dal)  Cassiano.  Proposto  ed  eletto 
Accademico  Linceo,  XIII,  63,  77,  89;  XIX, 
269.  V.  Cesarini  sottopone  al  suo  esame  il 
Saggiatore,  prima  che  si  stampi,  XIII,  105, 
108.  Fa  esprimere  a  G.  il  desiderio  d'un  can- 
none da  occhiale,  251,  255,  261,  gli  invia  una 
epistola  del  Puteano,  XIY,  285-286,  lo  rin- 
grazia della  Lettera  a  Madama  Cristina, 
gli  regala  il  libro  del  Sirturo  sul  telescopio, 
e  gli  scrive  di  alcune  meraviglie  della  na- 
tura e  dell'arte,  XY,  158-159.  Ritratto  di 
G.,  da  lui  posseduto,  XYIII,  289,  290-291, 
296-297.  Nominato,  XHI,  121,  249,  257; 
XIY,  361;  XYI,  29. 

Pozzo  (del)  [Puteus]  Giacomo.  XIX,  560. 

^'  PozzoBONELLi  Camillo.  XII,  31,  43. 

*  PozzoBONELLi  Paolo.  Autico  Ospite  di 
G.  in  Padova,  lo  ringrazia  di  occhiali  man- 
datigli, e  gli  manda  informazioni  di  sé  e  di 
un'  opera  contro  il  Lipsio,  X,  93-95.  Di  pas- 
saggio per  Pisa,  dove  ha  avuto  dal  Castelli 
il  Discorso  sulle  galleggianti  e  le  Lettere 
sulle  macchie   solari,  si  ricorda  affettuosa- 
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mente  a  G.  e  gli  chiede  un  cannocchiale,  XI, 

596-598;  XO,  42.  Nominato,  43;  XIH,  360. 

*Pozzolatico  (da)  Farri.  XI,  519,  531. 

Pozzolatico  (da)...  XIX,  187. 

Pozzuoli,  m,  346. 

Praga.  IH,  10,  11,  125,  140,  188,  189; 
VI,  230;  X,  346,  507. 

Praglia.  XVII,  112,  134,  146. 

Prasildo  (Sier).  IX,  229. 

Prati  Franoesoo.  XIX,  415. 

Prato.  Gr.  vi  si  reca  per  assistere  al  ma- 
trimonio del  figliuolo,  XIV,  20.  Vi  è  invitato 
dalla  Bocchineri  Buonamici,  126;  XVm,  313. 
Menzionato,  XHI,  466;  XIV,  126;  XIX,  51, 
67.  —  S.  Clemente,  XVm,  313.  —  S.  Dome- 
nico, XVin,  313.  —  Spedale,  XV,  263. 

Pratolino.  X,  146, 161;  XIH,  395;  XV, 
259,  264. 

Precognizioni.  Saggio  di  alcune  que- 
stioni scolastiche  su  quest'argomento,  tra- 
scritte da  G.,  IX,  279-282,  291-292. 

Presepe  (costellazione).  Sua  nebulosa, 
disegnata  daG.,  HI,  34,  79.  Osservata  anche 
dai  Gesuiti  del  Collegio  Romano,  296  ;  XI,  163. 

*  Presteseigle  [Prbdeseigle],  mercante 
francese,  m,  240. 

*  Pretniz  Maurizio.  Presentato  dal  Ce- 
sarini  e  dal  Faber,  visita  G.,  XIII,  109, 
110,  125. 

*  Pretorio  [Riohter]  Giovanni.  Sua  opi- 
nione a  proposito  della  stella  nuova  del 
1572,  n,  284.  Lo  Scheiner  adduce  la  sua 
testimonianza  a  proposito  delle  macchie  so- 
lari, V,  62. 

*Prevót  Giovanni.  Xm,  16. 

*Priatoni  Cornelio,  Inquisitore  di  Fi- 
renze. Incaricato  di  interrogare  i  testimoni 
citati  in  occasione  del  primo  processo  di  G., 
Xn,  172,  178;  XIX,  312,  313,  315;  XX, 
Suppl.,  nn.»  1105  bis,  1123  bis,  1140  bis.  No- 
minato, IV,  141,  286,  369,  440,  789. 

Primi  Annibale.  XH,  205,  206,  209,  223, 
259. 

Voi.  XX. 
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Prisoiano.  IX,  130. 

Prismi.  Esperimenti  fatti  da  G.  con  essi 
circa  il  galleggiare,  IV,  545.  Triangolare  cri- 
stallino, appressato  agli  occhi,  rappresenta 
tutti  gli  oggetti  tinti  de' colori  dell'iride, 
VI,  290.  Resistenza  di  essi  ad  essere  spez- 
zati, Vm,  152-154,  156-167,  172-174,  177- 
184;  XV,  280-281,  283-284;  XVI,  244;  XVUI, 
344. 

Priuli.  XI,  417. 

*  Priuli  Alvise.  X,  204. 

*  Priuli  Antonio.  Annunzia  a  G.  la  deli- 
berazione della  Signoria  di  Venezia,  di  ri- 
condurlo a  vita  alla  lettura  nello  Studio  di 
Padova,  X,  254.  Candidato  all'  elezione  a 
Doge,  XI,  367.  Irritato  con  G.  per  la  sua 
partenza  da  Padova,  503.  Era  salito  con  lui 
sul  Campanile  di  S.  Marco  per  esperimen- 
tare il  cannocchiale,  XIX,  587.  Nominato, 
X,  104,  202;  XII,  421;  XIX,  10,  113,  115. 

*  Priuli  Francesco.  X,  315. 

*  Priuli  Giovanni.  XIX,  127. 

*  Priuli  Girolamo.  XIX,  587. 
Problema  mathematicum  de  luna- 

rium  montium  altitudine  (Problema  di 
Mantova).  IH,  13,  299-307.  —  7.  Biancani 
Giuseppe.  Monti  lunari.. Tamburelli  Dario. 

Problemi  di  G.,  e  distesi  dal  figliuolo 
Vincenzio  sulle  soluzioni  spiegategli  dal  pa- 
dre. Vra,  563-566,  594-597,  598-607.  G.  si 
proponeva  dettare  un'opera  «  de  i  problemi  », 
X,  352;  XVn,  63,  213,  262. 

Processo  di  G.  XIX,  272-421. 

Proolo.  Del  cielo  e  del  mondo,  I,  23,  24, 
34,  36,  63,  64;  HI,  106,  377;  X,  320.  Suoi 
specchi  ustori,  III,  867.  Sue  opinioni  sulla 
natura  del  caldo  e  del  freddo,  IV,  206.  Sua 
Bisputatio  de  motu,  XVIII,  259.  Nominato, 
XVI,  350. 

Prooopio  di  Gaza:  XI,  24. 

Procuratori  fiscali  del  S.  Uifizio  e 
sostituti.  —  F.  Boccabella  Alessandro.  Ca- 
pretto. Orsi  Stefano.  Sincero  Carlo. 
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Proietti.  Da  che  siano  mossi  e  come 
si  muovano,  I,  307-315,  337-340,  3685,  3725, 
409,  412  ;  IT,  640.  Argomento  tratto  da  essi 
e  portato  contro  il  moto  della  terra,  Y,  408  ; 
TI,  546s.  Considerazioni  e  dimostrazioni  ad 
essi  relative  nel  Dialogo  dei  Massimi  Si- 
stemi, TH,  152s,  1645, 1755, 1835, 1945,  200s, 
2185,  2375;  in  quelli  delle  Nuove  Scienze  e 
nei  frammenti  ad  esse  attinenti,  Tin,  12, 16, 
185-186,  268-313,  369-370,  424-436,  446-447, 
614;  nel  carteggio,  XTI,  524;  XTH,  17,  28, 
41,  51;  XTin,  13.  Problema  proposto  dal 
Sarpi  a  G.,  X,  114-116.  Questi  vuol  conferire 
i  suoi  studi  intorno  ad  essi  col  Valerio,  244. 
Obiezioni  del  Descartes  e  del  Baliani,  e  ri- 
sposta di  G.  a  quest'ultimo,  XTI,  125;  XTII, 
390-391;  XTUI,  70,  77-78,  87-88,  95,  99-100. 
—  F.  Artiglieria.  Parabola. 

Prometeo.  X,  122;  XU,  99;  XTI,  195. 

Properzio.  IT,  412. 

Propontide.  T,  389,  392;  TH,  461, 
462. 

Proporzioni.  Operazioni  da  esse  dipen- 
denti, eseguite  col  mezzo  del  Compasso  geo- 
metrico e  militare,  U,  3455.  Aritmetica,  IT, 
510;  TI,  5705,  5745,  578,  584s,  598,  6095. 
Geometrica,  IT,  510;  TI,  5705,  5745,  578, 
5855,  6095.  Giornata  aggiunta  alle  Nuove 
Scienze^  sopra  le  definizioni  delle  propor- 
zioni di  Euclide,  TIU,  349-362.  Permutata, 
usata  da  Aristotele,  XII,  111. 

Proposte  per  la  determinazione 
della  longitudine  di  G.  T,  413-425:  la 
Proposta  della  longitudine,  419-422;  la  Be- 
lazione  generale  del  nuovo  trovato  in  pro- 
posito del  prendere  in  ogni  tempo  e  luogo 
la  longitudine,  423-425.  —  F.  Longitudini. 

Prospettiva.  Necessaria  negli  studi 
militari.  II,  607.  Usata  da  G.  nelle  dimo- 
strazioni relative  all'altezze  dei  monti  lunari, 
XI,  1855.  Insegnata  privatamente  da  G.  in 
Padova,  XIX,  149-150.  Trattato  ch'egli 
aveva  steso  intorno  ad  essaj  606. 


Prost  Iacopo.  Si  offre  per  la  pubblica- 
zione di  opere  di  G.,  XTI,  206. 

Prostaferesi.  Ili,  519-523.  -  F.  Pia- 
neti Medicei. 

Protagora.  I,  416;  IH,  352. 

Proteo.  IT,  51;    TI,  28,  426;  TU,  612. 

Protogene.  T,  65,  185  ;  XI,  408. 

Prudenza  (Suor).  XT,  136. 

Prusione.  IX,  165. 

Pucoerelli  Piero.  XIX,  89. 

*  PuDLOwsKi  Stanislao.  Riceve  da  G.  co- 
pia della  Bilancetta,  I,  213.  Presentato  a 
G.  dal  Castelli,  XTDI,  185,  188. 

*  Punta  Benedetto.  XII,  102. 

Punto.  In  un  solo  è  toccato  il  piano 
dalla  sfera,  TII,  230-233;  e  non  soltanto 
dalla  sfera  perfetta,  ma  da  tutte  le  figure 
curve,  234s.  Obiezioni  del  Rocco  e  replica 
di  G.,  682-683,  745-750.  Uguale  ad  una  linea 
o  ad  una  superficie,  TIU,  74r-75  ;  XTI,  214; 
XTII,  388.  Infiniti,  come  si  assegnino  in 
una  linea  finita,  TIU,  92-93.  Di  retto  e  di 
obliquo  transito,  nella  Geometria  del  Cava- 
lieri, XTI,  137-138. 

*Puteano  [van  de  Putte]  Ericio.  Sua 
Epistola  intorno  al  metodo  del  Langren 
per  graduar  la  longitudine,  XIT,  281,  285. 
Manda,  col  mezzo  di  B.  Nardi,  il  suo  Circu- 
liis  Urhaniamis  a  G.,  XT,  96,  e  gliene  fa 
chiedere  un  giudizio,  XTI,  23. 

Puteus.  —  F.  Pozzo  (del)  Giacomo. 

Quadrante.  Aggiunto  al  Compasso  geo- 
metrico militare,  n,  4125,  490s,  5815.  Astro- 
nomico, TU,  402;  Tin,  455. 

Quadrato.  Come  si  descriva,  II,  19-20, 
80,  equivalente  ad  una  qualunque  figura 
rettilinea,  per  mezzo  del  Compasso  geome- 
trico e  militare,  356-357,  408-409. 

Qualità.  Intensione  e  remissione,  I, 
1115.  Parti  e  gradi  di  essa,  119-122.  Prima- 
rie, e  loro  numero,  157-160  ;  se  tutte  e  quat- 
tro siano  positive,  od  alcune  siano  privative, 
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160-163;  se  siano  tutte  attive,  164-170;  come 
si  comportino  nell'attività  e  resistenza,  170- 
177. 

*  Quarantotto  Clemente.  I,  12  ;  XIX,  34. 

*  Quabatesi  Antonio.  Gli  è  raccomandato 
G.  nella  sua  andata  a  Roma  per  il  secondo 
processo,  XY,  22,  e  questi  alloggia  presso  di 
lui  in  Siena,  37.  Scrive  a  G.  che  lo  sta  atten- 
dendo al  ritorno,  99  e  lo  avverte  d'aver 
mandato  una  lettiga  a  prenderlo,  172.  Ot- 
tiene che  ahbia  effetto  una  raccomandazione 
di  G.,  180;  XTI,  81. 

*  Quabatesi  Francesco.  X,  179,  203,  204; 
XI,  244;  XII,  304;  XIX,  158, 165. 

Quabatesi  Gio.  Battista.  XIX,  445. 

*  Quabatesi  Gibolamo.  X,  178. 

*  Quabatesi  Iacopo.  Sue  relazioni  con  Gio. 
Battista  Ricasoli,  XIX,  44,  45,  46,  47,  50,  58, 
71,  72,  73,  74,  81,  82,  84,  85,  86,  87,  89,  94, 
95,  103,  106,  107.  Nominato,  256. 

*  Quabatesi  Orazio.  IY,  789;  XIX,  575. 
Quabatesi  Ricasoli  Baroni  Maddalena. 

X,  40;  XIX,  44,  45,  47,  84,  89,  94,  99,  101, 
103,  104,  105. 

Quarto  buono.  Strumento  per  ordi- 
nar la  scarpata  dei  terrapieni,  II,  60-61, 142. 

*  QuEBENGO  Antonio.  Gli  è  dedicato  il 
Dialogo  de  Cecco  di  EoncMtti,  II,  309,  311; 
X,  141.  Informa  il  Card.  A.  d'Este  intorno 
al  primo  processo  di  G.,  XII,  212,  220,  225, 
226, 229, 243.  Sua  morte,  XY,  250.  Nominato, 
Y,  266;  XI,  231,  388;  XII,  82,  95, 112. 

Quiete.  Se  abbia  luogo  nel  punto  di  ri- 
flessione d'un  grave  che  dal  moto  ascen- 
dente passa  al  discendente,  1, 3235,  368,  389- 
394;  YH,  301,  689.  È  grado  di  tardità  infi- 
nita, YII,  44-46.  Essa  ed  il  moto  circolare 
sono  atti  alla  conservazione  dell'  universo, 
56-57.  Essa  ed  il  moto  sono  accidenti  prin- 
cipali in  natura,  156. 

Quintiliano.  IY,  368,  422,  465,  691. 

Quinto.  XIX,  503. 

Qui nz ano  (da)  Girolamo,  Inquisitore 


di  Brescia.  Ha  ricevuto  e  notificherà  la  sen- 
tenza ed  abiura  di  G.,  XY,  227;  XIX,  368- 
369. 

*Quinzano  (da)  Serafino.  Osservazioiji 
della  luna,  mostrate  da  lui  al  Castelli,  X, 
310-311.  Nominato,  437,  482,  504;  XI,  82; 
Xn,  113,  116. 

Quirico  (S.).  ni,  442. 
QuiRiNi  (Sig.^0-  XYI,  233. 

*QuiRiNi  Antonio.  Promette  a  G.  che  si 
adoprerà  per  la  ricondotta  di  lui  nello  Stu- 
dio di  Padova,  X,  76.  Nominato,  II,  548,  549, 
560;  XYI,  233;  XIX,  114,  222,  224,  226. 

*  QuiRiNi  Francesco.  XYI,  233. 

*  QuiRiNi  Giovanni.  XYI,  233. 
QuoRLi  Francesco.  XIX,  422. 
QuoRLi  Margherita.  XIX,  422. 

Rabicano.  IX,  186. 

Rabout.  XYH,  241,  299,  305. 

Rachis.  Fratello  di  Astolfo,  re  dei  Lon- 
gobardi, IX,  178. 

Radda.  XYH,  275,  303. 

Radice.  Quadrata,  come  si  estragga 
col  Compasso  geometrico  e  militare,  e  tavola 
relativa,  U,  359-360,  387-389,  439-440,  471- 
473,  574;  e  come  la  cubica,  360-361,  393-394, 
442-444,  478-479,  576:  essendo  infiniti  i  nu- 
meri, sono  esse  pure  infinite,  YIII,  78-79. 
Dei  Pianeti  Medicei,  III,  418§. 

*  Radziwil.  X,  85. 

Raffaello.  —  F.  Gabbriello,  ovvero  Raf- 
faello (P.  Teatino). 

Raffaello  (maestro).  X,  157. 

Raggi  luminosi.  Come  modifichino  il 
loro  andamento  attraverso  le  lenti,  III,  19, 
61-62,  110-111,  220,  245;  Yl,  250-251,  407; 
X,  325-326.  Camminano  sempre  per  linee 
rette,  YI,  107.  Perpendicolari,  illuminano 
più  degli  obliqui,  e  perchè,  YII,  105-106. 

*  Raggi  (Marchese).  XYI,  306. 
Ragnatela  Onde  avvenga  che  si  vedono 

la  mattina  in  tempo  di  nebbia,  e  non  col 
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tempo  sereno  e  verso  mezzogiorno,  Vili, 

606. 

Ragusa.  VU,  449. 

*  Raguseo  Giobgio.  Xin,  87. 

Raimaro  Qrso  Niccolò.  —  F.  Reimers 
Niccolò. 

Raimondi  Eliseo.  XIX,  378,  379. 

*  Raimondi  Gio.  Battista.  Libri  di  Apol- 
lonio Pergeo  in  lingua  araba,  rimasti  presso 
di  lui,  Xn,  25,  27,  84.  Nominato,  17. 

*  Raimondi  (Mons.^).  XIV,  435;  XYI,  92. 
Raimondo.  IX,  91. 

Rame.  Pesato  in  aria  ed  in  acqua,  1, 225, 
228.  Corrisponde  tra  i  metalli  a  Venere,  HI, 
219.  Esperienze  sul  galleggiare  fatte  con  un 
catino  di  tal  materia,  IV,  100, 170,  409.  Bat- 
tuto, VI,  479. 

*  Ramponi  Gio.  Lodovico.  Trasmette  a  G. 
})uon  numero  di  osservazioni  dei  Pianeti  Me- 
dicei, per  alcune  delle  quali  ha  adoperato 
un  oculare  composto,  e  gli  chiede  se  sia  per- 
venuto alla  dimostrazione  matematica  del- 
l'ipotesi copernicana,  XI,  133-136;  e  lo  rin- 
grazia degli  schiarimenti  somministi'atigli, 
suggerendogli  alcune  osservazioni  da  farsi 
per  confermarla,  159-162.  Torna  a  chiedere 
a  G.  la  risoluzione  di  alcuni  suoi  dubbi,  ed 
informazioni  circa  le  macchie  solari,  299-300. 
Dolente  dello  smarrimento  d'una  lettera 
indirizzatagli  da  G.,  teme  gli  sia  stata  tra- 
fugata, e  lo  prega  di  desistere  dallo  scriver- 
gli, temendo  d' essere  spiato,  359-360. 

Ramusio  Gio.  Battista.  XI,  443. 

*  Rancato  Ilarione,  Consultore  del  S.  Uffi- 
zio. XIX,  289. 

Rangoni  Gherardo.  II,  10. 

Rantwyck  (van)  Arnoldo.  XIX,  539,  542, 
543. 
*Ranzovio  [Rantzau]  Enrico.  XII,  283. 

Rapallo.  XIX,  53,  54. 

Rappard  (van)  F.  A.  XIX,  204. 

Rarefazione.  Se  porti  leggerezza,  e  se 
per  effetto  di  essa  si  formi  il  ghiaccio,  IV,  33, 


65, 1545, 1855, 191s,  2065,  21&.219,  259,  345s, 
604-605,  609,  613,  619,  694s.  Come  si  faciliti 
r  intelligenza  di  essa  con  Y  introduzione  de- 
gli indivisibili.  Vili,  935.  E  distrazione  di  in- 
finiti indivisibili  con  P  interposizione  di  infi- 
niti vacui  indivisibili,  96s.  Immensa  è  quella 
di  poca  polvere  d'artiglieria  in  mole  vastis- 
sima di  fuoco,  104-105.  Pensiero  caduto  in 
mente  a  G.,  XVI,  163.  Giudizi  del  Descartes 
sulle  considerazioni  di  G.  intorno  ad  essa, 
XVn,  389,  404,  del  CavaHeri,  XVUI,  84  e 
del  Mersenne,  187. 

*Rasi  Francesco.  Dà  a  G.  notizie  di  sé 
e  della  Corte  di  Mantova,  presso  la  quale 
s' erano  trovati  insieme  e  dove  G.  gli  aveva 
tratto  l'oroscopo,  XI,  472-474.  Nominato, 
432. 

*  Rasini  Carlo.  Desidera  che  il  Granduca 
gli  mandi  un  cannocchiale  di  G.,  XX,  Suppl. 
nn.^  1257 bis,  1259 bis,  1260 bis;  e  lo  riceve, 
n.°  1262  bis. 

Rastblli  Raffaello.  XIX,  321,  419. 

Rastrello.  Come  si  usi  nel  fortificar  di 
terra,  II,  59,  141. 

Batto  ponderum  Librae  et  8im- 
bella  e  etc.  di  0.  Grassi,  sotto  lo  pseudo- 
nimo di  Lotario  Sarsi,  con  postille  di  G.  e 
del  Guiducci.  VI,  7, 18-19,  373-500.  —  7.  Co- 
mete.  Grassi  Orazio. 

Raule  Alessandro.  XIX,  468. 

*  Rausohbr  Gio.  Martino.  XVI,  308,  348, 
358,  434. 

Ravenna.  H,  511. 

*  Ravio  Giovanni.  Desidera  conoscere  G., 
e  gli  è  raccomandato  dal  Faber,  XII,  449. 

*Reael  [Rbalio]  Lorenzo.  Acconsente 
al  disegno  di  chiamare  G.  all'  Università  di 
Amsterdam,  XVI,  288,  358,  373.  G.  gli  rac- 
comanda la  sua  proposta  agli  Stati  Gene- 
rali d' Olanda  per  graduar  la  longitudine, 
469-471,  472,  473.  A  lui  si  rivolge  per  il 
medesimo  fine  anche  il  Diodati,  490,  491, 
492.  Parte  da  lui  presa  in  quelle  tratta- 
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tive,  521,  527,  528;  XTH,  18,  19,  21,  25, 
39,  43,  47,  48,  60,  66,  67,  68,  69,  72,  74,  84, 
85,  94,  96-105, 108, 116-117, 118, 119, 120, 127, 
128,  129,  144,  171,  174-175,  178,  181,  196, 
351;  XIX,  538,  539,  540,  619.  Sua  morte, 
XVU,  222,  252;  XVIH,  117,  152;  XIX,  549, 
620.  Nominato,  XTH,  371;  XTin,  436;  XEK, 
651,  652. 

*  Rbooo  Nabdo  Antonio.  XII,  383. 
*Reohibdbi  Antonio.  XIT,  318. 
*REoraEDBi  Lorenzo.  XIY,  57,  277,  298, 

302,  318. 

Rede  (del)  Pagolo.  XIX,  109. 

*  Rbfpugio  (di)  Enrico.  XIX,  203. 
♦Reffugio  Basile  (di)  Timoleonte.  XIX, 

203. 

Reggio  (Inquisitore  di).  —  7.  Como  (da) 
Paolo  Egidio. 

Reggio  di  Calabria.  IH,  383. 

Regiomonte  (da)  [RbgiomontanoJ  Gio- 
vanni. —  F.  MùUer  Giovanni. 

Regressi.  Più  frequenti  in   Saturno, 
meno  in  Giove,  e  meno  ancora  in  Marte,  e 
perchè;  di  Venere  e  Mercurio,  dimostrati  da 
Apollonio  e  dal  Copernico,  TU,  372. 
*Reigesberg  Giovanni.  XIX,  155. 

*  Rbijusk  Giovanni.  Trasmette  a  G.  let- 
tere del  De  Weert,  XVn,  143,  e  del  Realio, 
144,  170-171;  gli  annunzia  l'invio  della  col- 
lana d'oro  da  parte  degli  Stati  Generali 
d'Olanda,  351,  e  gli  trasmette  la  lettera  ac- 
compagnatoria, 371.  Nominato,  XTin,  133, 
141. 

*Reimers  [Raimaro]  Nicoolò.  Il,  559; 
in,  197;  XI,  167. 

^Rbìnhardt  Giovanni.  XIX,  156. 
Reinhold  Erasmo.  Osservazioni  e  calcoli 
sulla  nuova  stella  del  1572,  II,  284;  TU, 
320,  336,  337,  342,  523,  524,  525,  526,  527, 
529,  531,  532,  536,  538.  Misura  delle  paral- 
lassi del  sole  e  della  luna,  V,  404.  Nominato, 
401. 

Reisaohbr  Bartolommeo.  II,  283. 


*  Reisener  Baldassarb.  XIX,  153. 
Reittinger    Susanna  nei    Kbplbb.  — 

F.  Kepler  Reuttinger  Susanna. 

Belazìone  generale  del  nuovo  tro- 
vato in  proposito  del  prendere  in 
ogni  tempo  e  luogo  la  longitudine  di 
G.  —  F.  Proposte  per  la  determinazione  della 
longitudine. 

Remi.  Quesiti  relativi  ad  essi,  YIII,  611, 
613.  Come  devano  esser  posati  per  far  mag- 
gior forza,  X,  55-60. 

Remissione.  Delle  qualità;  autori  che 
ne  trattarono,  I,  111-112.  Degli  elementi, 
1335. 

*  Remo  Quietano  Giovanni.  Dubbioso  delle 
scoperte  celesti  di  G.,  comunica  al  Keplero 
alcune  sue  opinioni  sulla  librazione  della  luna 
e  sulle  sue  macchie,  sul  moto  dei  pianeti,  Xì, 
247,  e  sulla  luce  propria  delle  stelle  fisse,  XII, 
417.  Ha  conosciuto  G.  in  Padova,  e,  esortato 
dal  Cesi,  gli  scrive  informandolo  de' propri 
studi,  433-435.  Informa  il  Keplero  della  pro- 
messa di  G.  di  conferire  con  lui  i  suoi  studi 
sulla  Cometa,  e  gli  dà  notizia  d'una  malattia 
mortale  di  questo,  446;  gli  partecipa  la  pub- 
blicazione del  Discorso  del  Guiducci,  469,  e 
gli  annunzia  la  proibizione  del  Copernico, 
481.  Scrive  lungamente  a  G.  intomo  alla 
Cometa,  484-489.  Proposto  per  l'elezione  ad 
Accademico  Linceo,  XIII,  63;  XIX,  269. 
Nominato,  THI,  629;  XH,  439,  471,  473; 
Xm,  164. 

*  Rena  (della)  Gerì.  Chiede  un  cannocchiale 
e  le  opere  di  G,  da  parte  del  P.  Alonso 
Vazquez  de  Miranda,  XVIII,  430. 

Rena  (della)  Vittorio.  XVm,  80. 
Renato  (Sig.').  XIH,  347. 

*  Renaudot  Teofrasto.  Pervenuto  in  pos- 
sesso d'una  copia  della  sentenza  contro  G., 
ne  pubblica  un  sunto,  XVI,  18,  35;  XIX, 
413-415. 

Reni.  Corrispondono  nel  corpo  umano 
a  Venere,  DI,  219.  Menzionati,  VH,  395. 
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Renieri  Gio.  Battista.  XVIII,  278. 
*  Rbnibei  Vincenzo.  Suo  incontro  con  lo 
Scheiner  a  Roma,  subito  dopo  la  pubblica- 
zione del  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi^  XIV, 
360.  Esprime  a  G.  il  proprio  rincrescimento 
per  non  averlo  potuto  salutare  prima  ch'egli 
partisse  da  Siena  per  Arcetri,  XV,  361,  e 
per  non  essersi  potuto  trattenere  in  Firenze 
nel  ritorno  a  Genova,  XVI,  35-36.  G.  pensa  a 
valersi  di  lui  per  l'attuazione  della  proposta 
agli  Stati  Generali  d' Olanda  circa  il  graduar  la 
longitudine;  ed  egli  chiede  informazioni  circa 
le  trattative,  XVn,29, 38,  avvertendo  d'un'oc- 
casione  che  avrebbe  d'andare  in  Olanda  con 
un'ambasceria  genovese,  124,  133,  138,  221. 
Presenta  il  manoscritto  delle  sue  Tàbiilae  Me- 
diceae  secundorum  mohilium  al  Granduca,  e 
si  raccomanda  a  G.  per  ottenere  una  cattedra, 
37-38,  46, 61, 73  e  per  procurare  uno  stampa- 
tore alle  sue  opere,  52,  57.  Comunica  a  G. 
una  sua  osservazione  circa  le  vibrazioni  dei 
pendoli,  52-53,  si  dichiara  pronto  ad  intra- 
prendere le  osservazioni  delle  Medicee  e  gli 
manda  un  sonetto  contro  il  Chiaramonti,  232- 
233.  Ristabilito  dopo  lunga  malattia,  si  ricorda 
affettuosamente  a  G.,  221-222.  Torna  a  rac- 
comandarsi per  la  lettura,  o  per  essere  ad- 
detto in  qualità  di  Matematico  o  di  Astronomo 
alla  persona  del  Granduca  o  di  qualcuno  dei 
Principi,  per  poter  poi  succedere  a  G.,  252- 
253.  Avuta  comunicazione  da  G.  del  modo 
da  lui  trovato  per  la  misura  pupillare,  gli  di- 
chiara come  intende  servirsene,  267-268, 325- 
326.  Prosegue  le  osservazioni  delle  Medicee, 
268;  XVm,  38.  Sfera  venuta  dall'Olanda, 
da  lui  veduta  in  Venezia,  XVn,  268.  Chiede 
schiarimenti  a  G.  circa  il  misurare  le  distanze 
col  cannocchiale,  307-308,  ed  i  diametri  delle 
stelle,  325.  Fa  personale  conoscenza  del  Mi- 
canzio  in  Venezia,  XVIII,  16.  Partecipa  a 
G.  la  morte  della  propria  madre,  31.  G.  gli 
consegna  tutto  il  materiale  di  osservazioni 
e  calcoli  delle  Medicee,  affinchè  egli  possa 


perfezionare  le  tavole  dei  moti  medi  e  por- 
tarle seco  in  Olanda,  dove  disegnava  man- 
darlo; lavoro  al  quale  egli  accudisce,  tenendo 
informato  il  Maestro  del  suo  progresso  e 
compilando  le  effemeridi,  che  comunica  anche 
al  Granduca  ed  al  Principe  Leopoldo  de'  Me- 
dici, 41,  52,  60-61,  71,  80,  88-89,  132-133, 140, 
143,  150-151, 162,  174, 184, 197,  200,  231-232, 
239,  243, 262,  276,  278,  283,  327-328, 330,  340; 
XIX,  620,  655.  Accompagna  Giovanni  Ban- 
gio a  G.,  XVin,  72.  Aiuta  G.  nel  notare  al- 
cuni riscontri  fra  il  Tasso  e  l'Ariosto,  121.  Co- 
munica a  G.  alcuni  suoi  pensieri  sull'opera 
del  Liceti  e  sulla  Lettera  al  Principe  Leo- 
poldo responsiva  intorno  al  candor  lunare, 
145, 150,  156-160,  173,  177-178.  È  nominato 
lettore  di  matematica  nello  Studio  di  Pisa, 
239,  con  gradimento  del  Castelli,  246,  e  del 
Cavalieri,  262.  Annunzia  a  G.  d'aver  dato 
principio  alle  sue  lezioni,  273,  gli  manda  il 
discorso  inaugurale,  276,  282,  283,  e  lo  rag- 
guaglia del  buon  avviamento  preso  dalla 
sua  scuola,  278.  Comunica  a  G.  alcune  sue 
idee  circa  gli  specchi  ustori  di  Archimede, 
283-284,  289,  299.  Scrivendo  delle  cose  dello 
Studio  di  Pisa,  ricorda  a  G.  il  suo  Capitolo 
in  biasimo  della  toga,  302  e  gli  fa  sapere 
d'averlo  letto  con  alcuni  amici,  IX,  22;  XVIII, 
327.  Ragguaglia  G.  intorno  ad  alcune  espe- 
rienze sulla  caduta  dei  gravi,  eseguite  dal- 
l' alto  della  Torre  di  Pisa,  e  gliene  esprime 
il  suo  parere,  305-306,  310.  Dispersione  di 
tutti  i  suoi  lavori  sulle  Medicee,  avvenuta 
alla  sua  morte,  XIX,  621.  Annoverato  dal 
Viviani  fra  i  discepoli  di  G.  che  furono  let- 
tori in  pubblici  Studi,  629.  Nominato,  UI, 
679;  XVn,  25,  31,  62;  XVUI,  35,  37,  72-73, 
75,  84,91, 108, 119,  123,  167,  175,  191,  203, 
207,  219,  251,  256-257,  271,  286,  287,  304, 
313-314,  318,  332-333,  355,  370,  375. 

Reno  di  Germania.  X,  393. 

Reno  d'Italia.  XIII,  296,  465;  XIV,  243. 

Resistenza.   Che   cosa   sia  e  come  in 
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essa  si  comportino  le  qualità  primarie,  I, 
170-177.  Non  può  essere  superata  da  forza 
che  di  essa  non  sia  più  potente,  IIj  155. 
Grandissima,  vinta  da  una  forza  minore,  con 
esser  distribuita  nel  tempo  e  nello  spazio 
mediante  le  macchine,  156-157.  Di  un  grave, 
ad  ascendere  lungo  un  piano  inclinato,  180- 
183.  Alla  divisione,  nei  fluidi  e  specialmente 
nell'acqua,  IT,  86,  925,  96,  lOls,  137,  162s, 
168s,  1795,  2145,  221,  255,  2625,  326,  4925, 
512,  5185,  5415,  5725.  Dei  solidi  ad  essere 
spezzati,  Vra,  46,  52-55,  59,  60, 151-189,  367- 
370,  439,  603-604:  conclusioni  e  dimostra- 
zioni trovate  da  G.  fin  da  quando  era  a 
Padova,  X,  229:  considerazioni  istituite  a 
proposito  della  massima  altezza  alla  quale 
si  può  far  salire  l'acqua  per  attrazione,  XIV, 
128-129,  158-160:  studi  dell'Aggiunti  e  del- 
FArrighetti,  ed  osservazioni  di  G.,  XV,  266, 
280-281,  283-284:  cenno  dato  da  G.  al  Ma- 
giotti,  343:  osservazioni  del  De  Ville  e  del 
Baliani,  e  repliche  di  G.,  XVI,  223-224,  242- 
244;  XVm,  70-71,  77-78:  critiche  del  De- 
scartes, XVn,  388,  389,  390.  —  V.  Inerzia. 

Retan  Antonio.  XVI,  90. 

Retioo  Gioacchino.  XVII,  253. 

Retrogradazione  dei  pianeti.  Si  co- 
nosce in  relazione  alle  stelle  fisse,  I,  44; 
VII,  409. 

Rbumont  Alfredo.  XIX,  9. 

Reynier  Gillio.  Trasmette  in  Amsterdam 
un  pieghetto  mandato  da  G.  per  l'Ortensio, 
XVI,  90,  100. 

Reynier  Teodoro.  XVI,  90. 

Rezzi  Luigi  Maria.  IX,  10,  11,  14. 

*  Rho  Giovanni.  Sua  scrittura  intorno  alle 
comete,  Xn,  460. 

Ribera  Tommaso.  XVI,  278. 
RiOASOLi  (famiglia).  X,  40,  41,  69. 
*RiCAS0Li  Angelo.  XIX,  49,  60. 

*  RioASOLi  Bettino.  XIX,  66. 

*  RiCAsoLi  Baroni  Braccio.  XIX,  61,  67, 
68,  94. 


*  RioAsÒLi  Fbanoesoo  Maria.  XIX,  55, 66, 
76,  85. 

*  RicAsoLi  Geremia.  XIX,  66,  72. 
*Ri0AS0Li  Baroni  Giovanni.  Viaggiando 

con  G.  B.  Ricasoli,  X,  39,  dispone  per  essere 
raggiunto  a  Venezia  da  G.,  40.  Nominato, 
39,  41;  XIX,  44,  45,  47,  51,  52,  53,  54,  56, 
59,  60,  68,  69,  74,  76, 84,  85,  86,  87,  99,  107. 

*  RiOAsoLi  Baroni  Gio.  Battista.  Sua  at- 
testazione a  proposito  di  alcune  conclusioni 
trovate  da  G.,  I,  183.  Dispone  perchè  certe 
sue  robe  gli  siano  portate  da  G.  a  Genova, 
X,  40.  Vicende  della  sua  pazzia,  39,  41,  42  ; 
XIX,  44-108. 

Ricasoli  Baroni  Maddalena  ne'  Qitara- 
tesi.  —  F.  Quaratesi  Ricasoli  Baroni  Mad- 
dalena. 

*  Ricasoli  Baroni  Margherita.  XIX,  94. 

*  Ricasoli  Baroni  Neri.  X,  39,  40  ;  XIX, 
50,  53,  56,  66,  67,  68,  70,  73,  74,  75,  84,  86, 
87,  95,  99, 106,  107,  108. 

*  Ricasoli  Paolo.  Si  duole  con  A.  Caccini 
del  contegno  del  fratello  di  lui  Tommaso 
verso  G.,  e  lo  ragguaglia  dell'andata  di  que- 
sto a  Roma,  XVIII,  419,  420. 

Ricasoli  Pier  Battista.  XIX,  70,  71. 

*  Ricasoli  Guadagni  Lucrezia.  XIX,  44. 

*  Ricasoli  Rucbllai  Orazio.  XV,  75,  76  ; 
XIX,  597. 

Riccardi,  banchieri.  X,  182;  XV,  75, 
255,  263,  298. 

Riccardi  Caterina  ne'  Niooolini.  — 
V,  Niccolini  Riccardi  Caterina. 

*  Riccardi  Cosimo.  XV,  122. 

*  Riccardi  Gabriello.  Conforta  con  let- 
tere G.  durante  il  processo,  XV,  114-115, 
121-122;  XVin,  430,  Nominato-,  XV,  64, 
339;  XVI,  493. 

*  Riccardi  Niccolò.  Legge,  e  con  termini 
insoliti  di  lode  approva  il  Saggiatore  per 
la  stampa,  VI,  200.  Ringrazia  G.  per  le  con- 
gratulazioni mandategli  nell'  occasione  della 
carica  conferitagli  nel  S.  Uffizio,  Xn,  393. 
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Presentato  a  G.  da  V.  Cesarmi,  XIII,  109. 
In  un  colloquio  tenuto  in  Roma  si  palesa 
favorevole  ai  sostenitori  del  sistema  coper- 
nicano, ma  non  consiglia  d'agitare  la  que- 
stione, 181,  aggiustandola  col  mettere  angeli 
a  far  muovere  i  corpi  celesti,  183.  E  eletto 
Consultore  del  S.  Uffizio,  193,  206.  Esprime 
al  Faber  il  desiderio  di  vedere  il  trattato  di 
G.  che  fu  poi  il  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi, 
207.  Si  dichiara  favorevole  a  G.  nella  contro- 
versia col  Grassi,  307,  314,  389, 391,  393-394. 
Pratiche  fatte  presso  lui  dal  Castelli  per  di- 
sporlo  favorevolmente  al  Dialogo,  XIT,  77- 
78,  80,  82,  88;  e  dall'Ambasciatore  Niccolini 
al  medesimo  fine,  103;  sicché  con  poche  mo- 
dificazioni s'induce  a  licenziarlo  e  sottoscri- 
verlo, 120,  130,   215-216.  Solleva  tuttavia 
difficoltà  sentendo   che   si  vorrebbe  stam- 
pare il  libro   in  Firenze,   e  intenderebbe 
prima   averlo  novamente  sottocchio,  144, 
150-151;  ma  per  le  insistenze  dell'Ambascia- 
trice, 154,  si  contenta  d'averne  il  proemio 
ed  il  fine,  a  condizione   che  l'intera  opera 
sia  riveduta  in  Firenze  da  un  teologo  della 
sua  religione,  156-157,   167-168,  169,  216, 
senza  tuttavia  bene  affatto  risolversi,  217, 
218,  219, 224,  232,  236,  242,  248, 250, 251.  Sua 
dichiarazione  a  tal  proposito,  254-255,  257  ; 
XIX,  401-402,  ed  accoglienza  fattale  da  G., 
XIV,  258-260,  dopo  la  quale,  ripetendo  l'Am- 
basciatore Niccolini  le  sue  insistenze,  261, 
284,  si  risolve  a  dare  istruzioni  all'Inqui- 
sitore di  Firenze  ed  a  restituire  proemio  e 
fine  dell'opera,  266,  274,  284-285,  287;  XIX, 
327,  330.  Avvisa  l'Inquisitore  di  Firenze  che 
nel  Dialogo  son  molte  cose  che  non  piacciono 
e  che   dovranno  correggersi,  XX,  Suppl., 
n.**  2283 bis;  che,  sospesa  la  diffusione  del 
libro,  si  procuri  di  ritirare  gli  esemplauri  che 
n'erano  usciti,  n.**  2285  bis,  si  mandi  a  Roma 
il  manoscritto  originale  con  l'approvazione 
della  stampa,  n.**  2305  bis,  e  n'accusa  ricevi- 
mento, n.^  2344  bis.  Trattative  condotte  con 
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lui,  che  dopo  la  pubblicazione  del  Dialogo 
s'era  schierato  contro  G.,  dall'Ambasciatore 
Niccolini,  dal  Magalotti  e  dal  Castelli,  per 
temperare  l'ira  del  Papa,  XIT,  368,  370,  372, 
373, 377, 379^383, 385, 387, 388-389, 401, 423.  Il 
Papa  lo  giustifica,  dicendo  eh'  era  stato  rag- 
girato, 383-384,  ma  lo  biasima  ugualmente, 
lasciando  credere  che  l'avrebbe  punito,  391- 
393,  423-424,429,  443;  XV,  19,  171.  Fa 
ordinare  a  G.  ed  allo  stampatore  di  sospen- 
dere la  diffusione  del  Diàlogo,  XIV,  410. 
Cancella  le  parole  in  lode  di  G.,  contenute 
nell'elogio  funebre  del  Peiresc  steso  dal 
Bouchard,  XVU,  299.  Sua  morte,  XVHI, 
57-58.  Nominato,  Vn,  5,  6,  7,  8,  26;  XIU, 
210,  240;  XIV,  64,  107,  113,  132,  398;  XV, 
26, 103, 165, 166;  XVH,  396;  XIX,  294,  295, 
324,  328,  341,  345,  346,  348,  409,  410,  418. 

RiOCAEDO.  I,  146. 

RiooABDO,  medico  di  Genova.  XHI,  213. 
RicoABDO  (D.).  —  F.  White  Riccardo. 
Ricci,  banchieri.  XIX,  97. 

*  Ricci  Ostilio.  Primo  maestro  di  G.  nelle 
matematiche,  XIX,  36,  604,  636-637. 

Ricci  (de')  Federigo.  XIX,  572. 

*  Ricci  (de')  Guido.  XIX,  490. 

♦Ricci  (de')  Piebfranoesco.  XIII,  457, 
458;  XIV,  43;  XIX,  432,  433,  484,  486. 

Ricciardetto.  IX,  176. 

Ricciardi  Bartolommeo.  XIX,  256,  257, 
258, 259. 

Ricciardi  Francesco.  XIX,  256,  257, 
258,  259. 

Ricciardi  Giovanni.  XIX,  461. 

Ricciardi  Iacopo.  XIX,  256,  257, 258, 259. 

*  RiociULLi  Antonio,  Vescovo  di  Belcastro. 
XIX,  535,  536. 

*  Ricco  (del)  Giovanni.  Si  adopera  con 
G.  per  favorire  il  ritorno  in  patria  del  Pie- 
roni,  XVI,  367,  387-388,  404.  Intermediario 
fra  il  Pieroni  e  G.  circa  la  stampa  delle 
Nuove  Sciente,  404-405,  421.  Nominato, 
XVII,  193,  194. 
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*  RiocoBONi  Antonio.  Assicura  G.  della  sua 
stima  e  di  quella  del  Moletti,  X,  30.  No- 
minato, XIX,  119. 

*RiOHELiEU  (de)  Alfonso  Lodovico  du 
Plessis.  XVI,  245,  249. 

*KiOHELiEU  (de)  Armando  Giovanni  du 
Plessis.  VU,  15,  549;  XT,  104,  105,  142, 
161  ;  XYI,  107,  293,  343. 

*  RiOHES  [RiOQUES  0  RiGHEs]  Davide.  Dà 
notizia  a  G.  d' un  suo  viaggio  e  dell'  arrivo 
a  Costantinopoli,  di  cui  celebra  le  bellezze, 

X,  112-113.  Nominato,  XI,  43;  XIX,  155, 
160,  161,  162. 

*  RioK  [Rykio  0  RioQUES  0  RiCQuio]  Giu- 
sto. Proposto  ed  eletto  Accademico  Linceo, 
XIII,  63,  244,  246,  256,  262,  308,  311;  XIX, 
269. 

*  RiDOLFi  Carlo.  XY,  183. 

*  RiDOLFi  (Cavaliere).  X,40;  XIX,  316,  317. 

*  RiDOLFi  Cosimo.  Proposto  dal  Salviati  e 
da  G.  per  Linceo,  XI,  510,  515;  XIX,  267, 
e,  col  gradimento  degli  Accademici,  eletto, 

XI,  530,  538,  552,559;  XII,  71.  Sua  morte, 
439,  442.  Nominato,  X,  61;  XI,  456,  558,  561, 
585,  593,  599;  Xfl,  86,  93,  105,  122, 134,  221- 
222,  304,  397,  430. 

*  RiDOLFi  Lodovico.  XVIH,  302. 
*RiDOLFi  Niccolò.  VI,  200;  XIII,  147. 
^RiDOLFi  Ottavio.  XIII,  196. 

Rifrazioni.  Modo  di  misurarle,  Vili, 
461-463.  Negli  specchi  di  vetro  ed  in  quelli 
d'acciaio,  XI,  539,  556. 

Rimini  (da)  Angelo.  HI,  178. 

Rinaldo,  personaggio  della  Gerusalemme 
Liberata.  K,  68,  71,  90,  91,  94,  96, 105,  106, 
129,  131,  144;  XVIH,  121,  192. 

Rinaldo,  personaggio  àelVOrlando  Fa- 
rioso,  IX,  88,  113,  117,  151,  165,  181,  188, 
228;  XVIII,  121,  193. 

RiNUOOiNi.  VII,  540;  X,  42,  86. 

*  RiNUCciNi  Amedeo.  XVII,  280,  314. 
*RiNUCCiNi  Camillo.  XIII,  146. 
*RiNUCCjNi   Carlo.   Manda  a   G.  notizie 


di  Roma,  e  l'assicura  dell'ottima  memoria 
ch'egli  vi  ha  lasciata,  XV,  192-193,  214-215, 
233.  Nominato,  223. 

*  RiNUCoiNi  Folco.  XVni,  420. 

*RiNU00iNi  Francesco.  Assiste,  con  altri 
espressamente  convocati  dall'Inquisitore  di 
Firenze,  alla  lettura  della  sentenza  contro 
G.,  XV,  241.  Andando  Residente  per  il 
Granduca  a  Yenezia,  è  pregato  dal  Renieri 
di  procurare  uno  stampatore  alla  sua  opera, 
XVII,  52.  Intermediario  della  corrispon- 
denza tra  G.  ed  il  Micanzio,  112, 113, 114, 123, 
127, 135, 140,  147-148,  149,  200,  210,219,  227, 
235,  242,  261,  265,  268,  273,  288,  314,  332, 
334,  337,  348,  356,  376;  XVIH,  28,  45,  56, 
83, 116,  137,  198,  243,  252,  261,  269,  274,  339. 
Chiede  a  G.  i  confronti  da  lui  fatti  tra  l'Ario- 
sto e  il  Tasso,  XVII,  242,  260-261;  XVni, 
116,  122-123  ;  ed  avutane  una  parte,  120- 
121,  192-193,  lo  ringrazia,  198.  Domanda  a 
G.  informazioni  sulla  pietra  lucifera  di  Bo- 
logna, ed  alcuni  pezzetti  di  essa,  XVII,  249- 
250,  264,  280,  304  ;  ed  avutili,  ringrazia,  314. 
Fornisce  a  G.  informazioni  sul  flusso  e  re- 
flusso del  mare  in  Venezia,  288-289,  304,  310, 
314, 333, 376.  Ospita  A.  0.  Galilei,  di  passaggio 
per  Yenezia,  384.  392-393.  Lettere  astrono- 
miche scrittegli  dal  Pieroni,  XVIII,  138-139, 
146, 163-164.  Chiede  a  G.  copia  della  Lettera 
al  Principe  Leopoldo  de'  Medici  sul  candor 
lunare,  244,  251-252,  269,  279  ;  ed  avutala, 
ringrazia,  352-353.  Informa  G.  sul  Liceti,  257- 
258,  261.  Ha  ricevuto  l'orazione  inaugurale 
del  Renieri,  che  farà  vedere  al  Micanzio  ed 
al  Pierucci,  280-287.  Chiede  a  G.  la  risolu- 
zione d'alcuni  dubbi  sul  sistema  copernicano, 
311,  occasionandone  una  ironica  risposta,  314- 
316.  Comunica  a  G.  il  suo  giudizio  sull'opera 
I)e  igne  subterraneo  del  Nardi,  338-339.  No- 
minato, VII,  540;  IX,  11,  12,  13;  XIII,  60, 
68,  69;  XVI,  424;  XVIII,  28,  49,  55,  237,  254, 
255,  331,  337,  350,  376. 

*RiNUcciNi  Giovanni.  XV,  71,  86,  89. 
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*EiNUcoiNi  Gio.  Battista.  Si  laurea  in 
Pisa,  Xn,  120,  ed  era  stato  scolaro  del  Ca- 
valieri in  Firenze,  XIV,  27.  S' adopera  per- 
chè venga  esaudito  un  memoriale  delle  mo- 
nache di  S.  Matteo  in  Arcetri,  presentato  da 
G.,  Xn,  437,443.  Annunzia  a  G.  l'imminente 
pubblicazione  d' un  problema  dei  Gesuiti  in- 
torno alla  cometa,  443.  Ringrazia  G.  per  le 
congratulazioni  mandategli  in  occasione  delle 
dignità  delle  quali  fu  investito  dal  nuovo 
Papa  Gregorio  XV,  e  scrive  delle  buone  spe- 
ranze che  questi  fa  concepire,  XIH,  59-60  ; 
e  lo  stesso  ripete  d'Urbano  Vili,  136-137. 
Porta  al  Cesarini  il  manoscritto  del  Sag- 
giatorey  99.  Eletto  Arcivescovo  di  Fermo, 
ringrazia  G.  delle  congratulazioni  inviategli, 
e  lo  invita  a  visitarlo,  281,  e  intanto  lo 
aspetta  a  Roma  e  gli  procura  certo  olio 
d'Artena  dei  Padri  Lateranensi,  282-283, 
284,  301.  Manda  a  G.  la  licenza  per  tenere 
una  fanciulla  in  educazione  nel  monastero 
di  S.  Matteo  in  Arcetri,  301.  Eletto  all'Ar- 
civescovato di  Firenze,  non  accetta,  XIV, 
268.  Proposto  Accademico  Linceo,  XIX^ 
268.  Annoverato  dal  Viviani  tra  i  gentiluo- 
mini fiorentini,  discepoli  di  G.,  628.  Nomi- 
nato, XIH,  146,  154,  195,  197,  258;  XV,  80. 

'^'RiNUcciNi  Ottavio.  Suo  sonetto  in  lode 
di  G.,  XI,  229;  XIX,  12.  Nominato,  XH, 
348;  XIX,  444. 

*RiNUCCiNi  Pier  Franoesoo.  Saggio  da 
lui  fatto  per  introduzione  al  trattato  di  G. 
De  incessu  animalium,  Vili,  568,  615-617. 
Discepolo  privato  del  Castelli  in  Pisa,  XII, 
69-70,  111.  Conforta  G.  dopo  la  fine  del  pro- 
cesso, e  lo  assicura  della  benevolenza  della 
città  e  della  Corte,  XV,  224^225,  338-339. 
Manda  dei  cedrati  per  Suor  Maria  Celeste, 
339,  351.  Accompagna  doni  a  G.  da  parte 
della  Corte,  XVHI,  180,  325.  Informa  il 
Principe  Leopoldo  de'  Medici  delle  gravi 
condizioni  di  salute  di  G.,  368.  Annoverato 
dal  Viviani  tra  i  gentiluomini  fiorentini,  di- 


scepoli di  G.,  XIX,  628.  Nominato,  XII,  113, 
120. 

^  RiNUOOiNi  Tommaso.  Annunzia  a  G.  come 
egli  sia  atteso  a  Roma,  anche  dal  nuovo 
Papa  Urbano  Vili,  XHI,  139-140,  145-146, 
e  lo  informa  dell'accoglienza  fatta  al  Sag- 
g latore,  145-146,  del  modo  come  ne  parla  il 
Grassi,  154,  194,  e  della  riconciliazione  av- 
venuta tra  questo  e  il  Guiducci,  199.  Pro- 
posto Accademico  Linceo,  XIX,  268.  Eletto 
da  G.  per  suo  Consigliere  nell'Accademia 
Fiorentina,  444.  Annoverato  dal  Viviani  tra 
i  gentiluomini  fiorentini,  discepoU  di  G.,  628. 
Nominato,  XIH,  136,  147,  193,  195,  196,  197, 
202,  248,  249,  259,  304-305;  XIV,  267,  370; 
XV,  77,  78,  86,  105,  230,  248;  XVI,  273; 
XVIII,  130. 

Ripaldi  (Monte).  XIV,  262. 

RiPHOz  Raffaello.  XIX,  321,  419. 

Risonanza  delle  corde  musicali.  Vili, 
141-144,  e  disputa  sostenuta  da  G.  intorno 
ad  essa  in  Tivoli,  XII,  436. 

Bisposta  alle  opposizioni  di  Lo- 
dovico Delle  Colombe  e  di  Vincenzio 
Di  Grazia  contro  al  trattato  delle 
cose  che  stanno  su  V  acqua  o  che  in 
quella  si  muovono.  IV,  7,  12-16,  449-789. 
Frammenti  ad  essa  attenenti,  12-13,  441-447. 
—  V.  Castelli  Benedetto.  Galleggianti. 

Ritratti  di  G.  V,  89;  VI,  204;  VH  (di 
contro  al  frontespizio);  XHI,  193,  207,  210, 
218,  220,  224,  247;  XVI,  284,  296,  298,  307, 
312,  315, 321,  329,  346,  380;  XVH,  24;  XVIII, 
123,  129,  415. 

^RlTTERSHAUS   NlCOOLÒ.    XVI,  207. 

Riva  Carlo.  XIU,  370. 
RivALTO  Davide.  XTV,  354. 

RiVAROLA  Stefano.  X,  64. 

Rivellino.  Come  si  costruisca,  ed  a  che 
serva  nelle  fortificazioni,  II,  23s,  92. 

Robbia  (della)  Andrea.  IV,  285. 
^  RoBERTHiN   Roberto.  Lettere  fittizie  di 
lui  al  Bernegger,  e  del  Bernegger  a  lui,  per 
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allontanare  il  sospetto  che  G.  avesse  avuta 
parte  nel  pubblicare  la  versione  latina  della 
lettera  alla  Granduchessa  Cristina,  T,  275; 
XYI,  194,  263,  366,  389,  390,  415,  445,  474; 
XYn,  85. 

KoBERTi  Bartolommeo.  XTI,  312;  XVII, 
228,  232. 

Roberto  (di  Normandia).  IX,  68. 
*RoBERVAL  (de)   GiLEs  Persone.  XTII, 
369. 

*  Robinson  Arrigo.  Chiede  il  parere  di  G. 
intorno  ad  alcuni  vetri  da  cannocchiale,  for- 
nitigli dal  Francini,  XYI,  520. 

*  Rocca  Giannantonio.  Promuove  lo  studio 
della  definizione  5.*  del  quinto  di  Euclide, 
XYI,  176,  191.  Il  Cavalieri  lo  ragguaglia  di 
una  conversazione  avuta  col  Beaugrand,  345, 
scrive  con  grandissimi  elogi  di  lui  a  G., 
XYIII,  347  e  lo  informa  d' un  lavoro  che  sta 
per  pubblicare  il  Torricelli  allogato  presso 
G.,  365.  Nominato,  XYH,  244;  XYIH,  16, 
43,  370. 

Rocca  (della)  Simone.  XIX,  318. 
*Rocci   Ciriaco.   Nunzio   all'Imperatore, 
diffonde  nella  sua  nunziatura  la  sentenza 
ed  abiura  di  G.,  XY,  233;  XIX,  370-371. 

*  Rocco  Antonio.  Sue  Esercitatloni  filoso- 
fiche contro  il  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi 
dedicate  ad  Urbano  Vili,  e  postille  e  fram- 
menti di  risposta  di  G.,  Il,  269;  YH,  17-20, 
569-750;  XY,  349;  XIX,  595.  L'incomincia- 
mento  della  stampa  ne  è  annunziato  da 
Venezia  dal  Gaffarel  al  Dupuy,  XY,  218,  e  la 
pubblicazione  dal  Micanzio  a  G.,  XYI,  30. 
Giudizi  intorno  ad  esse  del  Cavalieri,  15,  42, 
78,  dell'Aggiunti,  49-50,  70,  del  Micanzio,  53, 
61,  140-141,  194,  di  G.,  60,  118,  del  Nardi, 
91,  del  Pieroni,  189.  Conversazioni  da  lui 
avute  col  Micanzio,  66-67,  che  gli  comu- 
nica le  postille,  le  quali,  ad  esortazione  del 
Micanzio,  G.  va  proseguendo,  30,  52-53,  61, 
66-67,  109,  120,  123,  125-126,  127,  128, 130- 
131,  141,  144,  146,  150,   172-173,   199,  209; 


XYn,  113, 114, 173.  Nominato,  II,  269;  XYI, 
65,  97,  136,  140,  169,  193,  218;  XYIH,  173. 
*  RocHEFoucAULT  (de  la)  Francesco.  XIX, 
275. 

Rodi,  n,  244;  XI,  525,  526. 

RoDOLEi  Niccolò.  —  F.  Ridolfi  Niccolò. 

Rodolfo.  —  V.  Binau  (de)  Rodolfo. 
^  Rodolfo  II  Imperatore.  Chiede  sul  Side- 
reus  Nnncius  il  parere  del  Keplero,  III,  106, 
158;  X,  321,  che  aveva  già  interrogato  circa 
le  macchie  della  luna,  HI,  107, 156;  X,  322. 
Sua  sodisfazione  per  le  scoperte  celesti  an- 
nunziate da  G.,  390,  401.  Irritato  col  Card. 
Borghese,  che  aveva  preso  per  se  il  cannoc- 
chiale di  G.  a  lui  destinato,  420,  427.  Desi- 
deroso di  vedere  sciolto  l'anagramma  con- 
cernente Saturno,  426-427,  ne  apprende  con 
gusto  e  maraviglia  la  spiegazione,  491,  493; 
XIX,  611.  Questioni  col  Magini  per  gli  spec- 
chi che  questi  gli  aveva  mandati  e  promessi, 
X,  437-438,  492, 496;  XI,  20.  Col  mezzo  del- 
l'ambasciatore toscano,  esprime  il  desiderio 
di  avere  vetri  ed  occhiali  di  G.,  235.  Sue 
esequie,  276.  Nominato,  III,  157,  187,  197, 
386;  X,  402,  449,  487,  492;  XIH,  334;  XIX, 
590,  630. 

Rodomonte.  IY,  674;  IX,  61,  m,  79,  86, 
87,  95,  107,  110,  111,  112, 113, 116, 147,  165, 
168,  177,  178, 192;  X,  89;  XYHI,  121,  192. 

RODRIGUEZ.  XIX,  561. 

^  RoFFENi  Gio.  Antonio.  Sua  Epìstola  apo- 
logetica contra  Peregrinationem  Martini 
HorUi,  ni,  11, 191-200;  X,  408, 419, 423, 437, 
440,  445,  450,  464,  496.  Informa  G.  intorno 
all'Horky,  tentando  di  scagionare  il  Ma- 
gini da  qualsiasi  partecipazione  alla  Bre- 
vissima Peregrinano  ecc.,  375-376,  384-385, 
391-392,  408.  Invita  G.,  di  passaggio  per  Bo- 
logna, a  voler  approfittare  dell'  ospitalità 
sua,  oppure  di  quella  del  Magini,  419-420. 
G.  gli  comunica  l'anagramma  concernente  le 
fasi  di  Venere,  496;  XI,  15  Raccomanda  a 
G.  il  Papazzoni  per  una  lettura  nello  Stu- 
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dio  di  Pisa,  44-45,  58-59,  63,  66,  128429, 
138,  207,  e  chiede  il  suo  parere  intorno  ad 
un  artifizio  d'armonia,  217.  Annunzia  a  G. 
la  gravissima  malattia,  e  poi  la  morte,  del 
Magini,  offrendogliene  la  successione,  XII, 
302,  308-309.  G.  si  mostra  grato  delle  lodi 
contenute  in  uno  de'  suoi  Discorsi,  XIV,  335, 
342,  348.  L'Inquisitore  di  Bologna  gli  dà 
lettura  della  sentenza  contro  G.,  XIX^  365. 
Nominato,  IH,  142;  X,  343,  397,  442,  451, 
463,  473,  476;  XI,  20,  27,  135,  259,  260, 
278,  300. 

KoiAS  [RoxAs]  (de)  Giovanni.  XIX,  535. 

BoLANDO.  Suoi  Consilia^  citati,  XIX,  561. 

Roma  (Città).  Castello  S.  Angelo,  XHI, 
207;  XT,  55,  95.  ~  Chiese.  S.  Andrea 
in  Monte  Cavallo,  XI,  239.  —  Annunziata, 
XII,  145.  —  SS.  Apostoli,  Xm,  207.  - 
S.  Bernardo  in  Monte  Cavallo,  XIII,  208. 
—  Carmine  in  Trastevere,  XVI,  295.  ~ 
S.  Egidio,  XTI,  133.  —  S.  Francesco  a  Eipa, 
XY,  250.  —  S.  Giovanni  Laterano  (Loggia 
della  benedizione),  XI,  117.  —  S.  Gregorio, 
XT,  147.  —  S.  Lorenzo  in  Lucina,  XIII, 
368.  -  S.  Luigi,  XIII,  206.  -  S.  Maria 
Maggiore,  XI,  133,  168,  209,  229,  269, 
287,  318,  449;  XIH,  184.  —  Minerva,  XTIII, 
58.  -  S.  Paolo,  X,  242,  244.  -  S.  Pan- 
crazio, XI,  117.  —  Panteon,  XTII,  164.  — 
S.  Pietro,  xm,  224;  XllH,  379.  Orivolo, 
XI,  287.  Pina,  IX,  42.  —  S.  Sisto  in  Laterano 
(Portico),  III,  330.  -  Trinità  dei  Monti,  HI, 
645,  646. 

Collegi.  Gregoriano,  XTII,  121.  —  Ro- 
mano 0  del  Gesù,  XII,  495;  XIII,  12;  XIX, 
591. 

Conventi.  S.Calisto,  XIII,  197;  XTI, 
192,  295;  XTII,  218.-  Minerva,  XT,  41, 164, 
165,  166  ;  XIX,  283,  285,  288,  289,  291.  - 
S.  Prassede,  XIII,  300,  308;  XIT,  107,250. 

3Ioìiti.  Cavallo,  X,  171  ;  XI,  168,  239, 
318;  XII,  175,  500;  XIII,  208,  224,  374; 
XTI,  324.  —  Citorio,   XII,  117;  XIU,   12; 


XIX,  591.  —  Gianicolo,  III,  330.  —  Pincio, 
XII,  500. 

Palazzi.  Apostolico  presso  S.  Pietro, 
XIX,  276,  278,280,  281,  282,  285,  286,  287, 
289,  290,  291.  —  Apostolico  al  Quirinale, 
XIX,  277,  279,  280,  282,  284,  285,  288.  Giar- 
dino e  orti,  T,  82;  XTII,  297;  XIX,  612. 
-  Borghese,  XIII,  461  ;  XTI,  279.  —  Fi- 
renze (deir Ambasciata  di  Toscana),  XT, 
115;  XIX,  344.  -  Giustiniani,  XT,  344.  -~ 
S.  Uffizio,  XT,  41,  55,  67,  68,  84,  88,  94-95, 
98,  99,  111,  115,  165,  166,  168,  187;  XIX, 
287,  292,  307,  336,  341,  342,  344,  345,  361. 

Piazze.  Campo  di  fiori,  XIII,  431;  XIX, 
417.  —  S.  Pietro,  XII,  487. 

Forte.  Cavalleggeri,  XII,  500.  —  S.  Spi- 
rito, ni,  330. 

Bioni.  Colonna,  XIX,  275.  —  S.  Eusta- 
chio, XIX,  275.  —  Ponte,  XIX,  277. 

Sapienza,  XI,  268;  XII,  50. 

Vie.  Banchi,  XHI,  423.  -  Corso,  XTI, 
133.  —  Lungara,  XII,  110.  —  Alla  Madda- 
lena, xm,  177.  —  All'Orso,  XIII,  153. 

Ville.  Malvasia,  lil,  330.  —  Medici  alla 
Trinità  dei  Monti,  T,  395;  XI,  94,  205;  XII, 
203,  205,  207,  231,  256,  265,  411;  XIT,  89; 
XT,  61,  140,  141,  165,  168,  170,  187;  XTI, 
59,  115;  XIX,  284,  363,  399,  419,  617. 
^RoMA  Giulio.  XIX,  290,  291. 

Romano  (S.).  III,  436. 

Romano  Adriano.  —  F.  Roomen  (van) 
Adriano. 

Romolo.  Cantato  in  stile  burlesco  dal 
Magagnati,  XI,  528. 

Roncati  Ilarione.  —  F.  Rancato  llarione. 

RoNCHiTTi  (de)  Cecco.  Suo  Dialogo  in 
perpuosito  de  la  stella  nuova,  II,  271-273, 
307-334.  —  F.  Spinelli  Girolamo. 
bronco  Antonio.  XIT,  89. 
■"  Ronconi  Giovanni.  Medico  del  Mona- 
stero di  S.  Matteo  in  Arcetri  e  di  G.,  XIT, 
68,  264;  XT,  54,  71,  222,  288-289,  297,  303, 
308.  i^ccompagna  i  Principi  Medicei  nel  loro 
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viaggio  in  Germania,  XIT,  322.  Insieme  con 
altri  medici  attesta  le  gravissime  condi- 
zioni di  salute  di  G.,  443,  444;  XY,  28;  XIX, 
281,  334-335.  Si  congratula  con  G.  dell'esito 
del  processo,  e  gli  dà  notizie  di  Suor  Maria 
Celeste,  XV,  304-305.  Nominato,  54,  71,  222, 
288,  297,  303,  308  ;  XYI,  409,  417  ;  XYH, 
148. 

RONDELLET   GUGLIELMO.    XI,   540. 

'^  RoNDiNELLi  Franoesoo.  G.,  partendo  per 
Roma,  lascia  a  sua  disposizione  la  villa  di 
Arcetri,  XY,  38.  Ricordato  nel  carteggio  di 
Suor  Maria  Celeste  col  Padre,  53,  54,  59, 
67,  71,  90,  109,  118,  135,  152,  157, 181, 189, 
201,  211,  221,  228,  229,  230,  247,  259,  269, 
288,  293,  296,  303,  308,  315,  318,  324,  332. 
RoNDiNELLi  Ottavio.  XIX,  571,  572. 

*  RoNDiNELLi  Vincenzio.  IV,  440. 
RoNDiNELLi  Violante.  XIY,  63,  68,  69, 

108,  142,  143,  156,  168;  XIX,  458. 

-^  RooMBN  (van)  Adriab^.  X,  62;  XI,  396; 
XIU,  110. 

Roquetaillade  (de  la)  Giovanni.  Degli 
elementi,  I,  133. 
^  RosAOCio  Giuseppe,  XYIH,  257. 
Rosati  Camllo.  XIX,  203. 

*  Rosati  Girolamo.  Consultore  del  S.  Uf- 
fizio in  Firenze,  XIX,  332. 

^^  Rosato  Antonio.  XIX,  121,  122. 
Rose  (Le).  XY,  267,  293,  295,  302. 
Rosi  Gabriello.  XIY,  345,  358;  XY,  358; 
XYI,  16,  130. 

Rosi  Santi.  XY,  49,  358;  XYI,  16,  130. 
^'Rospigliosi  Giulio.  XY,  183. 
Rosselli  Stefano.  XIX,  109. 
RossET  (Sig.^).  XIX,  152. 
Rossetti  Prospero.  XIX,  37,  41. 
Rossi.  XI,  523. 
'^  Rossi  (de')    Bastiano.  Cura  la  stampa 
del  Discorso  sulle  galleggianti,  XI,  294.  No- 
minato, 493  ;  XIX,  221. 
^  Rossi  (de')  Ferrante.  X,  181;  XYII,  35^. 
Rossi  Francesco.  XIX,  439. 


*  Rossi  (de')  Giovanni  Vittorio.  XII,  403; 
XIY,  157;  XIX,  11. 

^  Rossi  Girolamo.  X,  450. 
Rossi  Vittorio.  Insieme  con  altri  medici 
attesta   le  gravissime  condizioni  di  salute 
di  G.,  XIX,  334-335. 
^Ròsslin  Eliseo.  XI,  430. 
Rosso  (Mare).  Y,  389;  VII,  459. 
Rosso  (pittore).  Ili,  396. 
Rosso  (del)  Rosso.  XIX,  504. 
^RossoEiNO  Andrea.  XYI,  447. 
*RossT   (Sieur).   XY,  254;  XYI,  21,  249, 
259,  262,  268,  285;  XYII,  26,  36,  198. 
Rostock.  Il,  144;  VII,  154. 
Rota  Angelo.   Arrivato  a  Verona,  dà 
notizie  a  G.  di  sé  e  delle  nuove   politiclie 
che  correvano,  XIII,  65-66.  Nominato,  289. 
Rota  Gio.  Battista.  IX,  193. 
RoTHMANN  Cristoforo.  Y,  401,  406,  407, 
408. 

Rovai  Iacopo.  XIX,  490. 
^  Rovere  (della)  Francesco  Maria.  11  Gran- 
duca gli  raccomanda  G.,  che  si  reca  a  Lo- 
reto, XII,  392.  Registra  in  un  suo  diario 
il  passaggio  di  G.  per  Urbino,  XIX,  424. 
Nominato,  XUI,  326. 

^Rovere  (della)  Vittoria,  XYII,  46,  205, 
206.. 

Rovezzano.  YI,  653;  XIY,  239,  302; 
XIX,  30. 

Rua  (monte).  U,  319. 

*  Rubens  Pietro  Paolo.  Comunica  al  Pei- 
rese  il  suo  parere  sulP  orologio  idraulico  del 
P.  Lino,  XYI,  246,  247,  272. 

Rubino.  Pesato  in  aria  ed  in  acqua,!, 
225,  227. 

RucELLAi  Francesco.  XIX,  72. 

Ruoellai  Orazio.  —  F.  Ricasoli  Rucellai 
Orazio. 

Rucellai  Raffaello.  XYI,  298;  XIX, 
254. 

Rufo,  Consultore  del  S.  Uffizio.  XIX,  292. 

Ruggieri  Attilio,  X,  346. 
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^Ruggieri  Ruggiero.  X,  28;  XII,  247; 
XY,  145. 

Ruggiero.  IT,  317;  TI,  310,  338;  IX,  66, 
96,  112,  116,  117,  118,  119,  127,  130,  132, 
140,  143,  144,  145,  152,  155,  156,  157,  162, 
174,  177,  181,  182,  184,  185,  186,  187,  188, 
190, 191, 192,  228,  229;  XYIH,  121,  192,  193. 

Rugiada.  Composta  di  minutissime 
stille  d'acqua,  come  la  nebbia,  IV,  310;  Vili, 
606. 

Ruota.  Come  il  diametro  influisca  nella 
velocità  di  proiezione  a  causa  della  verti- 
gine di  essa,  VII,  242-244.  Problema  pro- 
posto dal  Cavalieri  a  G.,  XYI,  204-205, 
230-231. 

Ruoti  Felice  Vittoria.  XIX,  516. 

Ruoti  Maria  Clemente.  XIX,  516. 
''  Ruschi  Giovanni.  XI,  590,  596,  601;  XII, 
:]!,  43;  XIX,  35,  39,  42. 

'^'Ruschi   Gio.   Battista.   Invia  medicine 
a  G.   negli  ultimi  mesi  di  sua  vita,  XYIII, 
353-354,  357,  370-371,  375-376. 
^-  Ruschi  Pietro.  XI,  590  ;  XII,  43. 

RuspoLi  Francesco.  IX,  23,  24. 

Russia  bianca.  Suo  clima,  II,  245. 

Ruzzante.  XVII,  415.  —  V.  Beolco  Angelo. 

Ruzzola.  Perchè  mediante  il  filo  faccia 
giri  più  lunghi,  e  perchè  vada  con  assai  mi- 
nor velocità  quando  è  in  aria,  che  quando 
tocca  terra,  YIl,  183-186;  YHI,  601-602,  633. 

Rtglice.  —  F.  Liczko  di  Ryglice. 

Rykio.  —  V.  Rick  Giusto. 

Sabatino,  servo  di  G.  Suoi  conti  con  lui, 
XIX,  180. 
^Sabbatini  Cesare.  XII,  407;  XHI,  21. 
*  Sabbatini  Matteo.  XHI,  21,  30. 

Sacca  da  tener  grano,  col  fondo  di  ta- 
vola, fatte  con  la  medesima  tela,  ma  diverse 
d'altezza,  quali  siano  più  capaci,  Vili,  100. 

Sacchetti  (Sig.''').  Desiderano  ed  otten- 
gono un  ritratto  di  G.,  XIII,  193,  218.  No- 
minati, XYI,  167;  XVn,  50. 


'^Sacchetti  Giulio.  XVn,  396;  XYIU, 
200. 

*  Sacchetti  Marcello.  XII,  492;  XIII, 
193,  207,  210,  217,  221,  224,  247,  252. 

*  Sacchetti  Matteo.  XIII,  247. 

*  Sacchetti  Niccolò.  Chiede  ed  ottiene 
per  il  Conte  di  Stralendorff  un  esemplare 
del  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  XIY,  414, 
424,  425,  436.  Nominato,  XYI,  189. 

*  Sacchetti  Vincenzo.  XYII,  397. 
Sacra  Scrittura.  Si  afferma,  esser  con- 
traria al  moto  della  terra,  III,  289-290  ;  V, 
411.  Che  cosa  sia  stato  da  essa  definito, 
III,  363-364,  374.  Scritture  di  G.  intorno  al 
servirsi  di  essa  in  dispute  di  conclusioni  na- 
turali ed  in  particolare  per  ciò  che  concerne 
il  moto  della  terra  :  lettera  a  B.  Castelli,  Y, 
263-270,  279-288;  XIX,  299-305;  lettere  a 
Mons.  P.  Dini,  Y,  265,  270-272,  289-305;  let- 
tera a  Madama  Cristina  di  Lorena,  265-266, 
272-277,  307-348;  Qqnsider azioni  circa  V opi- 
nione copernicana,  266-267,  277-278,  349-370. 
Citata  a  sproposito  dal  Grassi,  VI,  174,  196, 
366.  Dichiarazioni  di  G.  nella  risposta  alPIn- 
goh,  511-512.  I  luoghi  di  essa,  sempre  vene- 
randa e  tremenda,  non  devono  mescolarsi 
tra  puerizie  scurrili,  VII,  384-385.  Pericolo 
gravissimo  nel  voler  fare  articolo  di  fede  le 
proposizioni  attinenti  al  moto  ed  alia  quiete 
della  terra,  541,  544,  564;  Vni,  629.  Non 
dice  quanti  siano  i  pianeti,  X,  428.  Se  sia 
contraria  o  favorevole  ad  Aristotele,  XI, 
354,  376,  439.  1  revisori  delle  Lettere  sulle 
macchie  solari  non  vogliono  che  sia  messa 
in  campo,  447,  453.  Anche  TAgucchi  la  af- 
ferma contraria  al  moto  della  terra,  533,  e 
se  ne  discute  alla  tavola  del  Granduca  in 
Pisa,  606.  Studi  di  Conte  Conti  intorno  ad 
essa,  Xn,  47.  Il  Bellarmino  stima  ad  essa 
contraria  Topinione  copernicana,  129,  151- 
152,  171-172.  I  teologi  vogliono  riservato  a 
loro  il  dichiararla,  146,  160,  e  non  si  vuole 
che  G.  vi  accenni,  183-185.  Il  Foscarini  ne 
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salva  tutti  i  luoghi,  nel  difendere  il  sistema 
copernicano,.150, 165-166, 189-190;  XVI,  112- 
113.  L'Arcivescovo  di  Pisa  afiPerma  al  Ca- 
stelli ch'essa  è  contraria  al  moto  della  terra, 
Xn,  154.  Il  Campanella  dimostra  che  il  modo 
di  filosofare  di  G.  è  ad  essa  conforme,  287.  In 
molti  luoghi  contiene  cose  contrarie  in  appa- 
renza al  vero,  per  accomodarsi  alla  capacità 
del  volgo,  XT,  24-25,  40,  111;  XYI,  144. 
Scrittura  del  van  Weert,  che  risolve  i  luo- 
ghi d'essa  contrari  al  sistema  copernicano, 
XVn,  287,  e  conclusioni  d'un  Gesuita,  che 
combatte  detto  sistema  col  solo  appoggio  di 
essa,  363.  Dichiarazioni  di  G.  al  Rinuccini 
suir  autorità  di  essa  rispetto  al  sistema  con- 
dannato, XYin,  314-315.  La  dottrina  della 
mobilità  della  terra  e  della  stabilità  del  sole 
è  condannata,  perchè  si  crede  ad  essa  con- 
traria, XT,  160,  161;  XIX,  321,  323,  402- 
407.  —  V.  Salmi. 

*  Sagrati  Feanoesoo.  Xm,  129. 
Sacripante.  IX,  113,  152,  153, 161, 178; 

Xym,  121,  193. 

Saorobosoo  [Saorobusto,  di  Holtwood] 
Giovanni.  Del  moto  e  dell'ordine  dei  corpi 
celesti,  I,  39,  48,  49,  50.  Seguace  del  sistema 
geocentrico,  V,  405;  TI,  523,  552.  Reputa 
l'elemento  dell'acqua  di  forma  sferica,  YII, 
440-441.  Nominato,  V,  406;  VI,  189,  512; 
yn,  540;  rai,  101;XI,  604. 

*  Saetta  Alvise.  XIX,  113. 
Saggiatore  (II)  di  G.  TI,  6-7,  13-18, 

197-372.  —  7.  Comete.  Grassi  Orazio.  Gui- 
ducci  Mario. 

Sagittario  (segno).  H,  231,  278,  279, 
280,  301,  302,  524;  HI,  362,  363,  374;  TI, 
32,  87,  142,  390,  425;  TU,  286;  X,  122,  126, 
127,  141,  182;  XI,  26;  XII,  420. 

Sagredo  (famigha).  X,  270;  Xn,454,458; 
XUI,  32. 

*  Sagredo  Alvise.  XIII,  32. 

*  Sagredo  Bernardo  di  Zaccaria.  XIII,  32. 
Sagredo  Gerardo  (S.).  XII,  454. 


*  Sagredo  Gio.  Francesco  di  Niccolò.  Sua 
attestazione  in  favore  di  G.  nella  contro- 
versia tra  questo  ed  il  Capra,  II,  534;  XIX, 
225.  Intermediario  della  corrispondenza  tra 
G.  ed  il  Welser,  T,  114,  184,  189;  XI,  304, 
314,  398,  407-408,  505;  XH,  77.  Interlocu- 
tore nel  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  TU, 
8,  9,  30,  31,  33s:  nominato  in  esso,  49,  61, 
63,  69,  87,  96,  98,  100,  133,  137,  139,  157, 
159,  171,  173,  181,  189,  192,  197,  199,  205, 
208,  210,  212,  217,  218,  225,  238,  240,  242, 
246,  253,  295,  297,  298,  305,  309,  347,  354, 
355,  370,  390,  396,  405,  408,  416,  439,  443, 
446, 464,  474,  488.  Interlocutore  nei  Discorsi 
delle  Nuove  Seienze,  Vili,  29,  30,  49  :  in  essi 
nominato,  51,  52,  61,  m,  179,  207,  212,  214, 
219,  225,  269,  309,  321,  326,  334,  343,  349, 
350,  448,  560,  567.  Si  adopera  per  far  ot- 
tenere aumenti  di  stipendio  a  G.,  nell'occa- 
sione delle  sue  ricondotte,  X,  77-78,  91,  105. 
Scrive  a  G.  di  strumenti  e  vetri  che  gli 
manda  e  di  altri  che  ne  riceve,  86,  89,  90, 96, 
100-101;  XI,  351,  356, 368,  372,  448,  458,  522, 
549-550, 569-570;  XII,  198,  257-258,  316,  328, 
376,  405,  407-408,  410,  427,  429.  Invita  G. 
a  recarsi  con  lui  e  con  S.  Venier  nel  Cadore, 
X,  91,  95,  105.  Gli  scrive  circa  la  natività  di 
un  tale  caduto  dal  campanile  di  S.  Marco,  e 
della  propria,  96-97;  XIX,  205.  L'aiuta  a  tro- 
var denari  a  prestito,  X,  97,  100-101,  102,  e 
gli  scrive  della  intenzione  sua  di  stringere 
relazioni  col  Gilbert,  approfittando  d' un  se- 
gretario che  il  Senato  mandava  in  Inghil- 
terra, 101.  Tenta  di  sollevare  G.  dalle  noie 
che  gli  procura  una  lite  intentatagli  dal  co- 
gnato Galletti,  142;  XIX,  215.  Scambia  con 
G.  vari  doni  e  favori,  X,  164;  XI,  254-255, 
266,  448,  535,  545,  549;  Xll,  51,  56,  246,  258- 
259,  270,  273, 278,  286, 303,  308, 317,  329,  334- 
336,  342,  343-344,  350,  355,  362-363,  376, 404, 
407,  454,  455,  459,  461, 464-465, 467, 479,  490- 
491.  Acconsente  a  cedere  al  Granduca,  con  la 
mediazione  di  G.,  una  sua  calamita,  X,  185- 
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186, 187, 188, 189, 194, 199,  208-209.  Invita  G. 
con  un  ospite  di  lui  a  Venezia  per  vedere  una 
festa  e  una  regata,  203,  e  F  informa  d'uno 
scherzo  che  sta  facendo  ai  Gesuiti,  203,  262; 
XI,  172;  XII,  454,  458.  Manda  a  G.  sue  no- 
tizie da  Aleppo,  dove  era  andato  console  per 
la  Repubblica,  X?  242-243  e  gli  scrive  di 
osservazioni  fatte  e  fatte  fare  colà  con  la 
calamita,  262.  Di  ritorno  a  Venezia  manda 
a  G.  notizie  del  suo  viaggio,  gli  esprime 
il  dolore  proprio  e  degli  amici  per  la  sua 
partenza  da  Padova,  e  fa  tristi  previsioni 
per  l'avvenire,  XIj  170-172.  È  dolente  d'aver 
udito  d'una  sua  indisposizione,  e  di  difficoltà, 
le  quali  si  compiace  di  sentire  che  gli  ven- 
gano soltanto  da  ignoranti  e  maligni,  266- 
267.  Scrive  a  G.  delle  macchie  solari,  di 
vetri  da  cannocchiali,  dei  Pianeti  Medicei, 
ed  annunzia  che  argomento  attuale  dei  suoi 
studi  è  il  modo  col  quale  si  fa  la  vista, 
chiedendogli  schiarimenti,  313-316,  330-331, 
349-350,  356,  371,  379-380,  e  tenendo  parola 
d'un  trattato  steso  su  questo  argomento 
dal  Da  Mula,  350.  Propone  a  G.  di  scri- 
versi una  lettera  ogni  settimana,  314,  355- 
356;  Xn,  138-139,  342.  Gh  scrive  del  Di- 
scorso  sulle  galleggianti,  delle  effemeridi 
delle  Medicee,  e  di  un'  opera  del  De  Domi- 
nis  sulla  diottrica,  XI,  330-331,  539-540,  in- 
torno alla  quale  lo  richiede  di  parere,  350. 
Gli  annunzia  che  il  Da  Mula  ha  veduto  a 
Padova  uno  strumento  del  Santorio,  col 
quale  si  misura  il  caldo  ed  il  freddo  ;  in  se- 
guito alla  quale  relazione  egli  n'  ha  costruiti 
di  molto  esquisiti  e  belli,  350-351  ;  rico- 
nosce il  reclamo  di  priorità  avanzato  da  G. 
0  lo  informa  degli  ulteriori  suoi  studi,  506, 
e  di  alcune  invenzioni  che  ne  dipendono, 
545;  Xn,  139-140,  157-158,  167-169.  Giu- 
dizio da  lui  pronunziato  sul  Porta  e  sul 
Keplero,  XI,  380,  398.  Informa  G.  intorno  ai 
concorrenti  alla  successione  di  lui  nella  let- 
tura di  Padova,  tenuta  vacante  per  la  spe- 


ranza del  suo  ritorno,  447-448,  e  lo  richiede 
di  giudizio  intorno  ad  essi,  505,  522,  535, 
539  :  perduta  finalmente  la  speranza  di 
riaverlo  a  Padova,  536,  annunzia  che  favo- 
rirà l'elezione  del  Gloriosi,  555-556,  e  gliene 
partecipa  la  nomina,  563,  589,  598.  Problema 
da  lui  proposto  ai  principali  matematici  del 
suo  tempo  e  risposta  di  G.,  459,  522-523, 
524-526,  536,  539,  549,  554-555;  XH,  45.  Ha 
ricevuto  esemplari  delle  Lettere  sulle  mac- 
chie solari  per  sé  e  per  distribuire  agli 
amici,  XI,  500,  505.  Ragguaglia  G.  intorno  al 
proprio  tenore  di  vita,  gli  manda  consigli 
per  la  conservazione  della  salute,  553-554  ; 
XII,  51,  56,  66-67,  156-157,  453-454,  e  V  in- 
forma di  alcune  sue  vicende  intime,  200, 348- 
350,  415-416,  446.  Si  raccomanda  a  G.  per 
fattori  e  per  camerieri,  e  si  fa  aiutare  da 
lui  nel  liberarsi  dai  fastidì  che  gli  procu- 
rano, XI,  563-564;  XII,  191,  192-193,  194- 
195, 198,  200,  201-202,  270-271,  289,  302-303, 
306-308,  312-313,  317,  329,  331,  339,  350,  355, 
363,  377-378,  394-395,  400,  403,  416-417,  427, 
429,  447-448,  455,  460,  491,  497,  501;  XIII, 
32.  Sua  lettera  al  Welser  contro  lo  Scheiner, 
XII,  45-46,  51,  56,  274.  Aiuta  G.  a  riscuo- 
tere un  suo  credito  verso  il  Cremonino,  167, 
191-192,  193,  270,  279,  303,  308,  312-313, 
317,  328,  331-332,  355,  363,  365,  368,  369, 
370,  371,  378,  392-393,  394,  400,  403,  419, 
444-445,  447,  454-455,  465,  480.  Comunica  a 
G.  una  sua  regola  per  commisurare  le  lun- 
ghezze dei  tubi  alle  distanze  focali  delle 
lenti,  198-199.  Annunzia  a  G.  la  morte  del 
proprio  padre,  245-246,  e  lo  informa  delle  voci 
che  correvano  intorno  a  quello  che  gli  era 
accaduto  in  Roma  quando  venne  proibito  il 
Copernico,  246,  257.  Attende  con  deside- 
rio il  Discorso  del  flusso  e  reflusso  del 
mare,  287,  ed  avutolo  manda  a  G.  il  suo 
giudizio,  288-289.  Ricorre  a  G.  per  uscire 
d' impaccio  a  proposito  di  certi  quadri  del 
Bassano,  che  a  Firenze  non  s'  erano  voluti 
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riconoscere  come  originali,  338-339, 343,  400. 
Informa  G.  circa  certi  piccoli  cannocchiali 
che  si  fabbricavano  in  Venezia,  del  modo 
nel  quale  egli  li  accomodava  per  meglio 
osservar  le  pitture,  401,  404,  e  della  lavo- 
razione dei  vetri  e  del  cristallo  di  rocca  per 
uso  di  lenti,  405,  406,  407-408,  416,  417,  418- 
419,  427,  429,  445,  446-447,  453.  Fa  eseguire 
il  proprio  ritratto  e  lo  manda  a  G.,  419, 
445,  448,  452,  454,  459,  461,  464.  Ha  ricevuto 
il  Discorso  delle  comete^  460,  ed  esprime 
gravi  dubbi  intorno  alle  conclusioni  in  esso 
contenute,  465.  Suo  giudizio  in  materia  di 
pitture,  497.  Sua  morte,  XIH,  27,  31,  34. 
Sperpero  degli  strumenti  da  lui  lasciati,  42, 
44-45.  Chiamato  suo  «  idolo  »  da  G.,  XYI, 
414.  Nominato,  m,  407;  IT,  7;  TI,  189;  YII, 
609,  619,  672;  YIU,  469,  581;  X,  105;  XI, 
70,  304,  320,  334,  414,  540,  583;  XII,  54,  77, 
142,  206,  483;  XHI,  32,  34,  37,  220,  344; 
XIT,  95,  97,  350,  355,  366;  XT,  31;  XVI, 
214,  365,  411;  XVIU,  432;  XIX,  131,  329, 
330,  616,  621,  638,  639,  640. 

*Sagrbi)o  Gio.  Francesco  di  Zaccaria. 
Xni,  32. 

*Sagrei)0  Marco.  XIII,  32. 

*  Sagredo  Niccolò  di  Bernardo.  Candidato 
all'elezione  a  Doge,  XI,  367,  368;  XII,  206. 
Kiformatore  dello  Studio  di  Padova,  man- 
tiene a  lungo  vacante  la  lettura  di  matema- 
tica con  la  speranza  delritorno  di  G.,  XI, 
503,  505,  555.  Sua  morte,  XH,  245,  334.  No- 
minato, II,  534;  XI,  553;  XH,  139, 332;  XIII, 
32;  XIX,  587. 

*  Sagredo  Niccolò  di  Zaccaria.  G.  si  com- 
piace di  sentire  che  continui  nelle  curiosità 
dello  zio  Gio.  Francesco,  XVI,  414.  Nomi- 
nato, XUI,  32;  XVI,  411,  431. 

*  Sagredo  Paolo  di  Niccolò.  Sua  morte, 
XI,  315. 

*  Sagredo  Paolo  di  Zaccaria.  XIII,  32. 

*  Sagredo  Stefano.  Xm,  32. 

*  Sagredo  Zaccaria.  Raccomanda  a  G.  il 


INDICE  DEI  NOMI  ECC. 


313 


fratello  del  maestro  de'  suoi  figliuoli,  car- 
cerato in  Toscana,  XH,  355,  362-363,  e  ne 
ottiene  la  liberazione,  371.  Si  lagna  con  G. 
dei  mali  portamenti  d'un  fattore  toscano,  da 
lui  procurato,  425-427.  Annunzia  a  G.  la 
morte  del  fratello  Gio.  Francesco,  Xm,  27, 
31-32,  gli  manda  una  nota  relativa  ai  conti 
che  erano  tra  loro,  35,  36-37,  42  e  mette  a 
sua  disposizione  alcuni  oggetti  appartenuti 
al  defunto,  42,  44-45,  49.  Ringrazia  G.  per 
r  onore  reso  al  fratello  Gio.  Francesco  nel 
Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  XIV,  95,  97, 
355.  Sue  disavventure,  355;  XVI,  135.  Sale 
con  G.  sul  campanile  di  S.  Marco  per  espe- 
rimentare il  cannocchiale,  XIX,  587.  Nomi- 
nato, XI,  553,  563,  570;  XII,  192,  200,  270, 
331,  334,  376,  378,  394,  395,  404,  425,  427, 
429,  454,  501;  XIII,  34,  344;  XVI,  144, 
194,  414;  XVII,  210;  XVIH,  286. 

*Saint-Amant  (de)  Gerard  Maro' An- 
tonio. IVesentato  a  G.  dal  Bouchard,  XV, 
251,  252,  lo  visita  in  Siena,  dandone  poi  re- 
lazione al  Peiresc,  che  alla  sua  volta  ne  rag- 
guaglia gli  amici,  354,  363;  XVI,  29.  Nomi- 
nato, 63. 

Saint-Aubin.  XVI,  212. 

*Saint-Luo  (de)D'EspiNAY.  XIV,  30. 

*  Saint-Vincent  (de)  Gregorio.  Annunzia 
nel  Belgio  le  novità  celesti  osservate  in 
Roma,  ed  esposte  dal  Maelcote  nel  Collegio 
Romano  alla  presenza  di  G.,  XI,  162-163. 
Nominato,  XVI,  121  ;  XVIU,  22. 

Saladini  Michele.  X,  86. 
Salao.  Xn,  52. 
Saleolino.  —  V,  Sanleolini. 

*  Sali  Piero.  X,  81,  82. 
Salicato  Altobello.  IX,  16. 

*Salignac  (di)  Luigi.  XIX,  591. 
Salinas  (di)  Conte.  X,  404. 
Salisburgo  (Arcivescovo  di).  —  F. Sitti- 
cus  von  Hohenems  Marco. 

*Salm  (di)  Conte.  Strumenti  venduti  a 
lui  da  G.,  XXX,  147,  148,  149. 
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Salmi.  Passi  discussi  in  relazione  col 
sistema  copernicano,  HI,  289-290;  T,  151, 163, 
301-305;  XII,  172.  Penitenziali;  ne  è  im- 
posta la  recitazione  a  G.  una  volta  alla  set- 
timana per  tre  anni,  XT,  241;  XIX,  406, 
413,  416;  e  Suor  Maria  Celeste  si  addossa 
questa  penitenza,  XV,  292-293. 

Salomone.  I,  27;  Y,  369;  TI,  383,  405: 
XH,  145,  172;  XTII,  28. 

Salona.  TI,  386. 

Saltini  Guglielmo  Enrico.  XI,  427. 

Saltini  Piero.  XIX,  109. 

Salto.   Sua  ampiezza  in  rapporto  con 
la  lunghezza  dei  piedi,  YHI,  614. 
*Saluzzo  Gio.  Battista.  XTUI,  34. 

Salvadego,  Salvatigo,  Silyatigo.  — 
V.  Selvatico. 

Salvadore,  servo  di  G.  XIÌI,  138. 

*  Salvadori  Andrea.  Sua  Cannone  per  le 
Stelle  Medicee^  scritta  e  corretta  di  propria 
mano  da  G.,  IX,  231-272;  X,  306,  413;  ri- 
prodotta in  facsimile  secondo  due  stesure 
manoscritte,  IX,  238-265,  e  dalla  prima 
stampa,  267-272.  Sua  ode  per  il  Card.  Gon- 
zaga, X,  217,  219.  Nominato,  220,  412;  XII, 
188;  XIU,  443;  XY,  96;  XYI,  23. 

*Salvago  Gio.  Battista.  XIY,  26. 

Salvator  (S.).  XI,  525. 

Salvetto  (del)  Andrea.  XIX,  439,  441, 
451. 

Salvetto  (del)  Gabriele.  XIX,  439,  441. 

Salvi  (S.).  X,  145. 

Salvi  Lorenzo.  Sue  stanze  sopra  le  Stelle 
Medicee  e  le  Macchie  solari,  XII,  136,  150, 
209-210. 

Salviati  (banchieri).  XI,  292,  591;  XIX., 
253,  254. 

Salviati  (famiglia).  XII,  397. 

Salviati,  pittore.  Ili,  396. 

Salviati  (Sig.^).  XY,  214. 

*  Salviati  Filippo.  Disputa  tenutasi  in 
sua  casa  intorno  al  galleggiare  dei  solidi, 
lY,  319.  Sono  a  lui  dedicate  le  Lettere  sulle 


macchie  solari,  delle  quali  la  prima  e  la 
terza  sono  datate  dalla  sua  Villa  delle  Selve 
dov'era  ospite  G.,  Y,  11,  14,  75,  113,  239; 
Yll,  8  ;  XIX,  613,  614.  Interlocutore  nel  Dia- 
logo dei  Classimi  Sistemi  YII,  8,  9,  30-31, 
335:  nominato  in  esso,  36,  38,  39,  54,  55,  59, 
65,  71,  88,  92,  99, 112,  118, 131,  139, 157,  159, 
171,  180,  183,  188,  190,  193,  200,  202,  203, 
205,  208,  215,  229,  235,  237,  238,  239,  246, 
248,  256,  259,  266,  295,  298,  301,  304,  305, 
356,  364,  374,  375,  379,  380,  392,  393,  400, 
402,  404, 405, 436, 442, 445,  448, 466, 467,  470, 
474,  479,  489,  501.  Interlocutore  nei  Discorsi 
delle  Nuove  Scienze,  YIH,  23,  29,  30,  49s:  in 
essi  nominato,  54,  61,  89, 105,  116,  122,  130, 
131,  167,  170,  175,  181,  269,  286,  312,  313, 
321,  323,  329,  349,  359,  447,  629,  632.  G.  è  suo 
ospite  nella  Yilla  delle  Selve,  XI,  27,  46, 
258,  290,  315,  419,  426,  445,  456,  460,  465, 
468;  XYI,  163;  XIX,  200,  613;  da  Roma, 
dov'  era  andato  per  far  riconoscere  la  ve- 
rità delle  sue  scoperte  celesti,  gli  scrive  rag- 
guagliandolo dell'accoglienza  ricevuta  e  gli 
manda  copia  d' una  lettera  del  Keplero,  XI, 
89-91.  E  proposto  da  G.,  ed  eletto,  Accade- 
mico Linceo,  351,  357,  365,  374,  393,  395, 
396,  409.  L.  delle  Colombe  gli  manda  il  suo 
Discorso  apologetico  ecc.,  444-445.  Annota 
il  Discorso  di  G.  sulle  galleggianti,  478. 
Propone  al  Cesi  come  Lincei  il  Bidolfi  ed 
il  Castelli,  510-511;  XIX,  267.  Manda  a  G., 
da  Verona  e  da  Genova,  notizie  dei  suo 
viaggio  e  delle  persone  incontrate,  XI,  595, 
610-611.  Ba  parte  del  Baliani  chiede  notizie 
circa  il  modo  di  pesar  l'aria,  XII,  12-13. 
Sua  morte,  53,  59,  60,  62,  65,  71,  72,  76, 
90.  G.  ne  manda  il  ritratto  al  Cesi,  98, 
il  quale  ne  fa  scrivere  la  vita  al  Ricquio, 
XIII,  246,  262,  270.  Aveva  ordinato  un  bu- 
sto di  G,  in  marmo,  da  presentare  al  Cesi, 
XYHI,  415.  Annoverato  dal  Viviani  tra  i 
gentiluomini  liorentini,  discepoli  di  G.,  XIX, 
628.  Nominato,  I,  181;  YU,  680;  Yin,  560, 
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581  ;  XI,  37,  51, 168,  229,  266,  287,  295,  315, 
319,  337,  344,  349,  362,  370,  387,  404,  411, 
416,  420,  426,  431,  434,  438,  444,  447,  448, 
451,  456,  457,  458,  460,  461,  463,  465,  468, 
470,  476,  478,  479,  486,  487,  490,  494,  496, 
502,  506,  507,  509,  522,  546,  558,  559,  561, 
571,  587,  591,  593;  XII,  14,  15, 16, 19,  20,  22, 
39,  72,  85,  93,  96,  150,  397;  XHI,  179;  XIT, 
47,  366,  379;  XTI,  163,  351;  XYin,  126, 
416,  432;  XIX,  267,  329,  330,  355,  551,  616, 
621,  638,  639. 
^Salviati  Iacopo.  XIII,  281. 
Salviati  Isabella  nei  Cesi.  —  F.  Cesi 
Salviati  Isabella. 

*  Salviati  Leonardo.  IV,  420. 

*  Salviati  Tommaso.  XIII,  255. 

*  Salviati  Vincenzo.  XH,  126,  248;  XV, 
331,  348. 

*  Salviati  Guadagni  Ortensia.  Ringra- 
zia Gr.  da  parte  della  Granduchessa  per  una 
cassetta  di  refe,  XVI,  530-531.  Si  conduole 
con  G.  per  la  sopravvenutagli  cecità,  XVII, 
256-257,  274.  Nominata,  237-238. 

Salvini  Salvino.  1, 182,  211;  II,  10,  149, 
205;  V,  9;  VII,  3;  Vm,  11;  IX,  8,  17,  25, 
26,  276;  XIX,  444,  445,  597. 

Samo.  XI,  160. 

Sampieri  Gio.  Battista.  XIV,  37. 

Sanchez  Gasparo.  VI,  497. 

Sanchez  Tommaso.  XIX,  560. 

*  Sandelli  Martino.  E  pregato  da  G.,  col 
mezzo  del  Gualdo,  di  tradurre  in  latino  la 
prima  lettera .  sulle  macchie  solari,  XI,  327. 
Chiede  consiglio  a  G.  per  rimediare  alla  de- 
bolezza della  propria  vista,  401-402,  ed  avu- 
tolo, lo  ringrazia,  e  ricorre  a  lui  novamente 
per  un  artifizio  che  aumenti  l'intensità  della 
luce  artificiale,  421-422.  Avuti  da  G.  sug- 
gerimenti anche  a  questo  proposito,  lo  rin- 
grazia e  gli  manda  un  sonetto,  436-437. 
Eingrazia  G.  per  le  Lettere  sulle  macchie 
solari,  490-491.  Sua  morte,  XVI,  435.  No- 
minato, X,  477;  XI,  42,  57,  101,  157,  166, 


389,  469,  489,  520,  531;  Xn,  65, 90, 386, 502; 
Xin,  87,  88;  XIX,  207. 

Sandeo  Felino.  XIX,  535,  562. 

*  Sandoval  (di)  Francesco,  Duca  di  Ler- 
ma.  G.  gli  propone  direttamente  il  suo  tro- 
vato per  graduare  la  longitudine,  XII,  290- 
291,  e  la  proposta  viene  appoggiata  presso 
lui  dall'ambasciatore  toscano  a  Madrid,  345; 
in  seguito  di  che,  egli  la  manda  per  esame 
al  Presidente  del  Consiglio  per  le  Indie,  351. 
Nominato,  V,  417, 418;  XH,  286, 337, 353, 384. 

Sandra,  serva  di  G.  Suoi  conti  con  lui, 
XIX,  176-177. 

Sandrino.  XIV,  174. 

Sangallo  (da)  Antonio.  Suo  progetto 
per  ridurre  Arno  in  canale,  XIV,  272. 

Sangue.  Studi  del  Magiotti  sulla  cir- 
colazione di  esso,  XVII,  65,  80. 

Sanini.  xn,  378. 

*  Sanleolino.  X,  61. 
Sanminiatelli    Alessandro.    XIX,   33, 

38,  40. 

Sansone.  VI,  416;  IX,  183. 
Sansonetti  Cosimo.  XIX,  213. 
Santa  (Madonna).  Xm,  216,  224. 

*  Santacroce  Antonio.  XIV,  319,  327. 

Santarelli  Emilio.  X,  145. 

Santeran  (di)  Gilberto  Gaspare.  Com- 
passo geometrico  e  militare  a  lui  dato  da 
G.,  II,  534.  Scolaro  di  G.  in  Padova,  XIX, 
156,  e  suo  dozzinante,  163. 

Santi  [Santaccio],  mezzaiuolo  di  Mons. 
A.  Piccolomini.  XVI,  148,  357, 504, 512;  XVn, 
25,  226,  413;  XVHI,  275. 

*  Santi  Cirino.  XVI,  363. 

*  Santi  Leone.  Gli  è  presentato  da  F.  Ma- 
galotti un  esemplare  del  Dialogo  dei  Mas- 
simi Sistemi,  XIV,  368. 

*  Santini  Agostino.  XIV,  363,  378. 

*  Santini  Antonio.  E  presente  al  dibattito 
tra  G.  ed  il  Capra  per  il  plagio  del  Com- 
passo, II,  549.  Osserva  in  Venezia  i  Pianeti 
Medicei,  IH,  198.  Accompagna  a  G.  una  let- 
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tera  del  Ghetaldi,  e  gli  chiede  parere  intorno 
a  una  proposizione  del  Vieta,  promettendo 
mandargli  la  soluzione  da  lui  trovatane, 
X^  201.  Uffici  fatti  presso  lui  dal  Magini 
per  persuadere  G.,  non  aver  egli  avuta 
parte  alcuna  nella  Peregrinatio  dell'  Horky, 
377-378,  378-379,  397-398.  Informa  G.  che 
il  Magini  ha  incominciato,  con  un  vetro  da 
lui  mandatogli,  ad  osservare  la  luna,  379, 
398,  e  che  i  Gesuiti  del  Collegio  Romano 
non  riescono  a  trovare  i  Satelliti  di  Giove, 
431,  444-445.  Comunica  a  G.  due  configu- 
razioni delle  Medicee,  435,  e  ne  dà  parte 
anche  al  Magini,  437,  441,  al  quale  manda 
un  cannocchiale,  437,  lenti  e  anche  quella 
con  la  quale  gli  era  riuscita  l' osservazione, 
446,  451.  Informa  G.  intorno  alle  scritture 
degli  oppositori  ai  Pianeti  Medicei,  464-465, 
e  che  il  Clavio  li  ha  veduti  e  gliene  ha  man- 
date osservazioni,  479-480.  Annunzia  al  Clavio 
la  scoperta  di  Saturno  tricorporeo,  484-485. 
Ha  partecipazione  da  G.  dell'  anagramma 
concernente  le  fasi  di  Venere,  495;  XI,  15. 
Manda  in  dono  un  cannocchiale  anche  al 
Clavio,  il  migliore  di  quanti  avessero  avuto 
fino  allora  i  Gesuiti,  34,  73.  Annunziando 
a  G.  il  prossimo  invio  della  scrittura  del 
Sizzi,  accerta  l' universale  consenso  ormai 
prestato  alle  sue  scoperte  celesti,  50-51.  Ha 
veduta  questa  scrittura  e  ne  manda  a  G.  il 
suo  giudizio,  eccitandolo  a  dar  fuori  qualche 
altra  sua  fatica,  69,  e  si  congratula  sentendo 
che  attende  allo  studio  delle  teoriche  dei 
nuovi  pianeti,  155,  delle  quali  gli  chiede 
notizie,  252.  Annunzia  a  G.  il  suo  ingresso 
nella  Congregazione  dei  Chierici  Regolari 
della  Madre  di  Dio,  e  lo  eccita  a  pubblicare 
i  quattro  ultimi  libri  di  Apollonio  Pergeo  dei 
quali  sta  per  pervenire  il  testo  arabico  nella 
libreria  del  Granduca,  XH,  27-28.  Gli  som- 
ministra maggiori  informazioni  intorno  a 
questi  manoscritti  arabi,  e  gli  accusa  rice- 
vimento di  scritture  e  di  costituzioni  delle 


Medicee,  delle  quali  sta  attendendo  la  teo- 
rica, 83-84.  Annnunzia  a  G.  il  suo  passag- 
gio alla  Congregazione  Somasca,  è  informato 
della  controversia  fra  lui  ed  il  Grassi,  e  gli 
raccomanda  la  pubblicazione  di  quello  che 
poi  fu  il  Dialogo  dei  Ilassimi  Sistemi,  XHI, 
12,  29-30.  Gli  partecipa  d'aver  letto  con 
grande  sodisfazione  il  Saggiatore,  chiede 
un  microscopio  da  parte  dell' Imperiah,  del 
quale  accompagna  una  lettera,  190-191,  197- 
198,  199,  e  gli  manda  un  anello  col  quale 
r  Imperiali  riconosce  il  favore  ricevuto,  204, 
214,  222-223.  Accompagna  a  G.  il  P.  Ti- 
berii,  desideroso  egli  pure  d'un  microscopio, 
e  gli  chiede  informazioni  intorno  ai  suoi  la- 
vori, 286-287.  Approva  che  G.  non  si  sia  ri- 
conciliato col  Grassi,  e  gli  raccomanda  un 
causidico  che  desidera  servire  i  Medici,  321- 
322.  Ha  letto  con  sua  grandissima  sodi- 
sfazione  il  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  e 
avvisa  che  un  libraio  di  Pavia  ne  piglierebbe 
cinquanta  esemplari,  XIV,  363.  Raccomanda 
un  lettore  per  la  cattedra  di  matematica 
nello  Studio  di  Pisa,  rimasta  vacante  per  la 
morte  dell'Aggiunti,  XVI,  377-378.  Chiede 
a  G.  notizie  sulle  sue  nuove  scoperte  lunari, 
XVn,  275-276.  Ha  visto  la  versione  latina 
della  Lettera  a  Madama  Cristina  e  i  Discorsi 
delle  Nuove  Sciente,  ed  esprime  il  dub- 
bio che  il  Baliani  si  sia  giovato  della  pre- 
ventiva conoscenza  di  questi  per  il  suo  De 
motu  naturali  gravium  ecc.,  XVIU,  34.  Lieto 
di  vedersi  ricordato  da  G.,  gii  scrive  di  al- 
cune opere  scientifiche  di  recente  pubblicate, 
355-357.  Nominato,  IH,  406,  423  ;  XU,  85  ; 
Xni,  231,  307,  314;  XIV,  73;  XV,  150,  344; 
XVin,  18,  201,  340. 

*  SANTm  Giovanni.  XIII,  190. 

*  Santini  Paolo.  XIH,  12. 

*  Santini  Vincenzio.  I,  231,  232;  II,  271. 

*  Santorio  Santorre.  Mostra  al  Da  Mula 
uno  strumento  per  misurare  il  caldo  ed  il 
freddo  col  compasso,  XI,  350,  e  se  ne  attri- 
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buisce  r  invenzione,  XII,  157.  Manda  a  G. 
la  sua  opera  De  statica  medicina  e  gliene 
scrive,  140-142.  Nominato,  XI,  231. 
Santroohet  Scipione.  II,  208, 

*  Santucci  Antonio  (detto  il  Pomarance). 
X,  108;  XI,  332,  604. 

Sanzio  Raffaello,  in,  396  ;  VI,  189  ; 
VII,  130. 

*Saracinelli  Cipriano.  Dà  notizia  a  G. 
della  Corte  e  degli  studi  del  Granprincipe 
Cosimo,  X,  150-151;  si  duole  di  sentire  che 
la  sua  ricondotta  allo  Studio  di  Padova 
scada  in  tempo  difficile,  ma  non  dubita  della 
conferma,  aggiungendo  che  è  desiderato 
ed  aspettato  dai  Principi  e  da  tutti,  158-159, 
161;  saputo  poi  della  sua  partenza,  si  ram- 
marica della  brevità  del  soggiorno,  162.  Si 
rallegra  con  lui  per  la  ricuperata  salute,  e 
lo  assicura  della  benevolenza  del  Granprin- 
cipe, 173.  Assicura  G.  della  buona  memoria 
che  si  serba  di  lui,  ha  ricevuto  la  Difesa 
contro  il  Capra,  ha  assistito  il  Landucci  in 
certo  negozio,  180-181.  Sua  morte,  213-214. 
Nominato,  155.  % 

*  Saracinelli  Ferdinando.  Eagguaglia  G. 
intorno  ai  propri  studi  ed  a  quelli  del  Gran- 
principe  Cosimo,  al  quale  ha  consegnata  la 
lettera  mandata  per  lui,  X,  155-156.  Par- 
tecipa a  G.  la  morte  dello  zio  Cipriano, 
213-214.  Nominato,  151,  158,  159,  161,  162, 
173,  180,  239. 

*Saracini  Gherardo.  G.  si  serve  di  lui 
per  riscuotere  i  mandati  della  sua  provvi- 
sione sulla  cassa  dello  Studio  di  Pisa,  XYI, 
426,  487,  497;  XYH,  81,  82,  87,  327,  328; 
XTin,  122,  341.  Nominato,  XYI,  496;  XYH, 
334,  341;  XYUI,  47,  114;  XIX,  246,  247, 
248,  250. 

Sardegna.   Flusso  e  reflusso   del  suo 
mare,  Y,  390;  YII,  445,  459. 

*Sarpi  Paolo.  Suo  intervento  nel  dibat- 
tito tra  G.  ed  il  Capra,  II,  534,  544;  XIX, 
223  ;  XX,  Suppl.  al  doc.  XVIII.   Testimo- 


nianza di  G;  in  lode  di  lui,  n,  549.  Chiede 
a  G.  schiarimenti  intorno  ad  un  luogo  del 
De  magnete  del  Gilbert,  ed  istruzioni  circa 
il  modo  di  adoperare  la  calamita  nello 
sperimentarne  l' inclinazione  all'  orizzonte, 
X,  91-93.  Rispondendo  ad  una  sua  richie- 
sta, G.  gli  espone  la  sua  proposizione  circa 
il  moto  accelerato,  114-116.  Accusato  dal 
Bartoli  di  avere,  d'accordo  con  G.,  abusato 
del  segreto  del  cannocchiale  portato  a  Ve- 
nezia da  uno  straniero,  255.  Descrive  al 
Leschassier  il  cannocchiale,  e  gli  fa  cenno 
delle  nuove  scoperte  celesti,  290.  Lettera 
dell' Horky  a  lui  contro  G.,  399-400.  G.  l' in- 
forma del  suo  ritorno  in  patria,  dei  Pianeti 
Medicei  ormai  generalmente  riconosciuti, 
dei  quali  spera  aver  trovato  il  modo  per 
determinare  i  periodi,  di  Saturno  tricorporeo 
e  delle  fasi  di  Venere,  XI,  46-50.  Il  Mi- 
canzio  attesta  che  anche  a  lui  ave^a  G.  mo- 
strate le  macchie  del  sole,  XIY,  299,  e  la 
cosa  è  confermata  dal  Viviani,  XIX,  611. 
Sua  Storia  del  Concilio  Tridentino,  maggior- 
mente diffusa  dopo  la  proibizione,  XYI,  120, 
229.  Sue  speculazioni  circa  la  condensazione 
e  la  rarefazione,  150.  Aveva  preconizzato  G. 
come  il  solo  che  avrebbe  potuto  sviscerare 
la  scienza  del  moto,  150,  154,  510;  XYH,  43, 
71-72.  Sua  vita  stesa  dal  Micanzio,  XYI,  305, 
310.  Compasso  regalatogli  da  G,,  XIX,  149. 
Si  depone  nel  S.  Uffizio  che  G.  era  con  lui 
in  relazione  epistolare,  309-310.  Nominato, 
II,  259;  III,  405,  423;  YIII,  11;  X,  74,95, 
142,  198,  287,  307,  315,  346,  367,  391,  402, 
427;  XI,  57,  58,  70,  267,  279,  315,  331,  350, 
449,  500,  536,  549,  554,  555,  556;  XH,  51, 
139, 142,  405,  445,  455,  460;  XHI,  212;  XYI, 
163, 172,  201  ;  XYII,  170;  XYIH,  74,  75, 115; 
XIX,  621. 

Sarrocchi  Margherita  ne'  Birago.  — 
V.  Birago  Sarrocchi  Margherita. 

Sarsi  Lotario.  —  F.  Grassi  Orazio. 

Sarto  (del)  Andrea.  IV,  285;  VI,  189, 385, 
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*  Sasceride  Gellio.  Conserva  notizia  della 
prima  lezione  di  G.  nello  Studio  di  Padova, 
X,  53. 

*Sassetti  Cosimo.  Dubbi  da  lui  riferiti 
circa  le  scoperte  celesti  di  G.,  XI,  101, 
102,  103,  105. 

Sasso  Camillo.  Osserva  col  Capra  e  col 
Mayr  la  nuova  stella  dell'  ottobre  1604,  II, 
293. 

Sassonia  Ercole.  XIX,  118. 

Sassonia  (Ambasciatore  di).  X,  315. 

Sassonia  (Elettore  di).  ~  V,  Cristiano  II. 
Gio.  Giorgio  I. 

Satàn.  —  V.  Pluto. 

Satelliti.  Argomentasi  che,  come  in- 
torno a  Giove,  così  debbano  trovarsi  intorno 
ad  altri  pianeti,  HI,  106,  108;  X,  320,  322,  ed 
in  particolare  a  Saturno  e  Marte,  317.  Cer- 
cati da  G.  intorno  agli  altri  pianeti,  dopo 
scoperti  quelli  di  Giove,  374,  382. 
*Satler  Wolfango.  hi,  126. 

Saturno.  Movimenti  dei  quali  è  dotato, 
l,  42.  Se  abbia  satelliti,  IH,  106,  108;  X, 
317,  320,  322,  374.  Osservato  dal  Keplero, 
III,  187.  Suoi  influssi,  215-216  ;  XII,  330.  Cor- 
risponde alla  milza  nel  corpo  umano,  ed  al 
piombo  fra  i  metalli,  III,  219.  G.  lo  scopre 
tricorporeo,  e  ne  diffonde  la  notizia  sotto 
anagramma,  297-298,  852;  IV,  63;  Y,  31, 
81,  83,  84,  110,  237;  VI,  206,  436;  VII, 
720;  VIU,  46,  626;  X,  410,  420,  455,  474, 
483,  484,  485,  491,  500-501,  504,  505,  507, 
508;  XI,  11,  16,  31,  41,  45,  47-48,  56,  87, 
93,  99,  115,  152,  175,  177,  274,  580;  XII, 
100,  316;  XVI,  195,  259;  XIX,  229,  589, 
611  ;  tentativi  di  usurpargli  questa  sco- 
perta, XI,  418.  Suo  colore,  IH,  363.  Sua 
congiunzione  con  Giove,  375,  e  col  Sole, 
XII,  44;  XIX,  357.  Varie  forme  nelle  quali 
trovasi  disegnato,  IH,  298,  852;  V,  110; 
VI,  361  ;  X,  410,  474,  485,  500,  504;  XI,  41, 
47,  56,  93,  152,  268;  XII,  275-276,  298;  XIII, 
13;  XIX,  589.  Non  sono  in  esso   abitatori 


nostrali,  V,  53,  220.  Variazioni  avvertite  e 
predette  nel  suo  aspetto,  237-238  ;  VI,  82, 
464;  XI,  163,  268,  438,  439, 448,  532,  536, 538, 
5G7,  602;  XII,  275,  276,  337,  347,  406  ;  XIII, 
13,  15,  71-72, 101,  287,  321;  XIV,  312;  XVII, 
34;  XVIU,  19, 224-225, 238-239, 246.  Si  mostra 
nudo  di  splendore  ascitizio,  VI,  132,  273- 
274,  359,  422-423,  436;  XI,  62, 194,  195;  XII, 
488.  Proporzione  della  sua  velocità  in  con- 
fronto di  quella  di  Giove,  VH,  53,  594,  602,  e 
dei  satelliti  di  questo,  XI,  114.  Tempo  che 
impiega  nel  suo  rivolgimento,  VII,  144-145, 
287,  295,  652,  659  ;  XIV,  309.  Sua  posizione 
nel  sistema  copernicano,  VII,  349-354,  367, 
372,  413,  698s;  X,  337-339;  XI,  534;  XIX, 
338.  Per  la  sua  tardità  fu  l' ultimo  ad  essere 
osservato,  VII,  480.  Suoi  ricr escimenti  e  di- 
minuzioni, mentre  è  perigeo  e  apogeo,  VIII, 
461.  I  cannocchiali  di  debole  ingrandimento 
non  permettono  di  vederlo  nella  forma  an- 
nunziata da  G.,  X,  500,  507  ;  XI,  78,  82, 
96-97  ;  XII,  282  ;  XVI,  28.  Se  e  quale  pa- 
rallasse ammetta,  XI,  160-161,  533.  Il  Liceti 
lo  scambia  cOn  Giove,  XVI,  408,  417.  Osser- 
vato coi  nuovi  cannocchiali,  XVII,  139,  361; 
XVni,  19,  224-225.  Menzionato,  U,  277,  278, 
279,  293;  V,  102;  VI,  25,  148  ;  X,  119,  131, 
132,  136,  139,  141,  153,  272,  295;  XI,  118, 
287,  533;  XII,  108,  431,  434,  487;  XIII,  413; 
XVI,  256. 

Savelli  (Principe).  XIII,  311. 

Saverio  Francesco  (S.).  XIII,  459. 

Savi  Buonardo.  —  V.  Daviso  Urbano. 

Savoia  (Ambasciatore  di).  XI,  83,  474. 

*  Savoia  (di)  Carlo  Emanuele  I.  %  203  ; 
XI,  321. 

Savoia  (di)  Emanuele  Filiberto.  X,  203. 

*  Savoia  (di)  Isabella.  X,  203. 

*  Savoia  (di)  Margherita.  X,  203. 

*  Savoia  (di)  Maurizio.  XIII,  253;  XVI, 
323. 

*  Savoia  (di)   Vittorio  Amedeo.  X,  203. 
Savoia  (di)  Principe.  XI,  474. 
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Savona.  XI,  525. 

Savona  (da)  Giovanni  Stefano.  XIX, 
332  ;  XX,  Suppl.  al  doc.  XXIV. 

Sbabas  (di)  Cristoforo.  —  F.  Zbaraz 
(di)  Cristoforo. 

Sbardellati  Francesco.  XIX,  558. 

Sborowski  Martino.  —  F.  Zborowski 
Martino. 

Scabrosità  e  porosità  maggiore  o  mi- 
nore nella  superficie  dei  mobili,  probabile 
cagione  del  maggiore  o  minore  ritardamento 
di  essi,  TIII,  132. 

*  Scaglia  Desiderio.  Partecipa  al  S.  Uffi- 
zio che  interrogherà  il  P.  Ximenes  appena 
sarà  di  ritorno  a  Milano,  XII,  192,  201; 
XIX,  313-315.  Esamina  il  De  Dominis,  de- 
■  tenuto  in  Castel  S.  Angelo,  XIII,  207.  O. 
chiede  raccomandazioni  dal  Granduca  per 
lui,  e  le  ottiene,  XV,  44,  45,  46,  47,  48,  49, 
51,  58,  74.  Legge,  con  l'aiuto  del  Castelli, 
il  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  71,75,  79. 
Partecipa  al  secondo  processo  contro  G.,  ed 
è  tra  i  Cardinali  che  pronunziarono  e  sot- 
toscrissero la  sentenza,  XIX,  279-290,  402, 
406,  413.  Nominato,  XV,  117;  XVH,  111. 

ScAiNO  Gioacchino.  XIX,  207. 

Scala.  Il,  32, 102-103.  Determinazione  di 
essa  mediante  il  Compasso  geometrico  e  mi- 
litare, 351s,  5765,  461,  568. 

Scala.  XIX,  437. 

Scalandroni  Benedetto.  Fornisce  a  G. 
vino,  legna  e  carbone,  XTV,  325-326,  352- 
353;  XVI,  312-313,  317,  338-339.  Nominato, 
XV,  173,  199;  XVIII,  57. 

Scalandroni  Sebastiano.  Domanda  a  G. 
il  saldo  di  un  conto,  XVI,  19. 

Scalate.  Rimedi  contro  di  esse  nelle 
fortificazioni,  II,  84,  107-108. 

Scali  Giorgio.  XIX,  504. 

Scaligero  Giulio  Cesare.  Della  compo- 
sizione del  cielo,  I,  76-77.  Delle  qualità  pri- 
marie, 161.  Opina  che  l'aria  non  aiuti  il 
moto  dei  proietti,  412.  Osservazione  da  lui 


fatta  di  Mercurio  sotto  il  sole,  V,  46.  No- 
minato, X,  486. 

ScANDERBERG  GiORGio.  Pocma  della  Sar- 
rocchi sulle  sue  gesta,  da  lei  mandato  a  G. 
perchè  lo  riveda,  XI,  164,  206,  232,  262,  265. 

Scarpa  delle  fortificazioni.  II,  33-34, 
97,  121.  Misurata  col  Compasso  geometrico 
e  militare,  358,  412-413,  562. 

Scarperia.  XIX,  574. 

Sgarberia,  Piovano  di  Fagna.  Riferisce 
al  Picchena  gravi  voci  su  ciò  che  era  oc- 
corso a  G.  in  Roma,  XII,  250.  Un  viaggio 
di  lui  a  Venezia  è  annunziato  da  G.  al  Sa- 
gredo,  317.  Nominato,  XI,  502;  XH,  221, 
235-236,  256. 

ScHAFFER  Zaccaria.  XVI,  367. 

Scheckel.  Monte  nella  Stiria,  III,  114, 
161;  X,  329. 

*  Scheiner  Cristoforo.  Gli  è  attribuita 
da  L.  delle  Colombe  la  scoperta  delle  mac- 
chie solari,  IV,  322,  che  G.  rivendica  a  se, 
affermando,  contro  l'opinione  del  Tedesco, 
che  esse  sono  propriamente  nel  corpo  del 
sole,  482-483.  Sue  Tres  Eplstoìae  de  ma- 
cuUs  solaribus  ecc.,  pubblicate  con  lo  pseu- 
donimo di  Apélles  post  tdbulam  latens,  V, 
10-11,  14,  21-33;  XI,  233,  248,  252,  alle 
quali  fa  seguire  la  De  maculis  solaribus 
et  stellis  circa  lovem  errantibus  accuratior 
Disquisitio,  che  G.  postilla,  V,  11-12,  14, 
35-70  ;  XI,  369.  Preteso  quinto  satellite  di 
Giove,  da  lui  scoperto  e  dedicato  al  Welser, 
V,  55-56,  110.  G.  gli  risponde  con  tre  Let- 
tere al  Welser,  71-260;  XI,  293,  374,  440.  Ad 
alcuni  esemplari  delle  Lettere  sulle  macchie 
solari  è  aggiunta  in  fine  la  ristampa  delle 
Tres  Epistolae  e  àeAV Accuratior  Disquisitio, 
V,  12-14;  XI,  404-405,  446,  450;  XIX,  265- 
266.  Sua  ignoranza  della  lingua  italiana,  V, 
114,  184,  189;  XI,  304,  327,  502,  516,  546, 
609.  Censure  e  motteggi  contro  di  lui  nel 
Discorso  delle  comete  e  nella  lettera  del  Gui- 
ducci  al  Galluzzi,  VI,  46,  48,  188,  e  suo  prò- 
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posito  di  rispondere,  XII,  489.  G.  impugna 
la  sua  pretesa  di  priorità  nella  scoperta 
delle  macchie  solari,  e  le  sue  conclusioni  in- 
torno ad  esse  ;  e  gli  attribuisce  le  Disquist- 
tiones  mathematicae  pubblicate  sotto  il  nome 
d'un  suo  scolaro,  YII,  120,  245,  373,  397- 
398,  541.  Carteggio  relativo  alle  Lettere 
sulle  macchie  solari,  XI,  239,  257-258,  27L 

273,  280,  281-282,  289,  296,  303-304,  305-306, 
318,  322-323,  325,  327,  336,  397,  402,  416, 
420,  428,  433-434,  516,  609.  Quesito  mate- 
matico propostogli  dal  Sagredo,  459.  Si  scuo- 
pre  al  Magini  come  autore  delle  Epìstolae, 
pubblicate  sotto  il  nome  di  Apelle,  461-462  ; 
ed  è  manifestato  al  pubblico  dal  suo  confra- 
tello Aguilonio,  XII,  29,  41,  51.  Altra  novità 
che  presume  avere  scoperta  nel  sole,  XI5 
486,  587.  Il  Biancani  gli  attribuisce  la  prio- 
rità quanto  alle  osservazioni  delle  macchie 
solari,  509.  Lettera  del  Sagredo  al  Welser 
contro  di  lui,  XII,  45-46,  56,  274.  Suo  Sol 
ellipticus,  112,  115,  118,  136-137,  143,  147, 
che  manda  a  G.,  170-171.  Mandale  Disgiul- 
Sìtiones  mathematicae  a  G.,  137-138,  delle 
quali  scrive  a  quest'ultimo  anche  il  Sagredo, 

274,  Suo  giudizio  circa  l'osservazione  del 
Mayr,  138.  È  in  Roma,  XHI,  249,  tenuto  in 
grande  stima  dal  Card.  Orsini,  266.  Dichiara 
al  Faber  di  concordare  con  G.  circa  il  sistema 
mondano,  300;  di  lui  afferma  il  Kirker  che 
aderiva  al  sistema  tolemaico  soltanto  per 
forza  e  per  obbedienza,  XV,  254,  ed  il  De- 
scartes pensa  che  nel  suo  interno  parteg- 
giasse per  il  sistema  Copernicano  che  com- 
batteva, XYI,  56.  Sua  Rosa  Ursina,  XII, 
300;  XrV,  19,  22,  36,  255,  294-295,  297-298, 
299,304,  307-308,  322,  330,367;  giudizi  in- 
torno ad  essa  del  Celesti  e  del  Micanzio, 
XYI,  256,  268,  365,  375,  385,  392,  400-401  ; 
XYJI,  231,  410;  XYIII,  372,  e  di  G,  XYI, 
391;  XYII,  296-297.  Suo  turbamento  all'an- 
nunzio della  pubblicazione  del  Dialogo  dei 
Massimi  Sistemi,  e  intenzione  di  risponder 


subito,  XIY,  360.  Aveva  già  sospettato  che 
in  esso  G.  volesse  attaccarlo,  367.  Si  lagna 
col  Torricelli  del  modo  come  G.  l'ha  trattato 
nel  Dialogo^  387-388,  e  ne  scrive  al  Gassendi, 
annunziando  la  sua  intenzione  di  difendersi, 
XY5  47, 183, 184.  Il  Gassendi  esprime  ai  Cam- 
panella il  desiderio  che  s'interponga  e  lo  ri- 
concili conG,  115.  Accusato  dal  Naudé  d'aver 
cooperato  alla  persecuzione  e  condanna  di  G., 
88,  164,  sospettato  dal  Gafifarel  di  aver  de- 
nunziato G.  al  S.  Uffizio,  141,  e  incolpato 
dal  Bernegger  di  insistere  nel  perseguitarlo, 
XYII,  365.  Annunzia  al  Kirker  la  condanna 
di  G.,  il  compimento  della  sua  nuova  opera 
contro  lui,  e  l'intenzione  di  pubblicarne  un'al- 
tra in  difesa  della  comune  astronomia,  XY, 
184;  di  questa  lettera  il  Kircher  dà  comu- 
nicazione al  Peiresc;  e  questi  al  Gassendi, 
consigliandolo  di  non  divulgarla,  219.  Manda 
a  stampare  l'opera  contro  G.  in  Germania, 
290;  XYH,  245,  e  sta  compilando  l'altra 
con  l'aiuto  de'  suoi  confratelli  in  Roma, 
XYj  300.  Suo  discorso  sulla  longitudine  di 
Roma,  XYI5  14.  Il  Gulden  attesta  d'averlo 
avvisato  della  scoperta  delle  macchie  so- 
lari, fatta  da  G.  prima  che  da  lui,  189  ; 
XYU,  193,  297.  È  a  Vienna,  ed  il  Fioroni 
teme  che  attraversi  le  trattative  ch'egli 
sta  proseguendo  per  la  stampa  delle  Nuove 
Scienze,  XYI,  301  ;  XYII,  130-131.  Giudizio 
su  lai  dell'Imperatore  Ferdinando  III,  276- 
277.  Tenta  impadronirsi  dei  manoscritti  del 
Keplero,  193,  277-278.  Nominato,  Y,  10,  11, 
12,  13,  14,  18,  21;  YHI,  14,  15;  XI,  13, 
100,  246,  374,  377,  404,  405,  407,  408,  413, 
417,  418,  419,  422,  423,  424,  426,  429,  431, 
439,  442,  446,  450,  464,  465,  467,  468,  472, 
474,  481,  482,  487,  521,  531,  537,  598  ;  XH, 
15,  63,  80,  97,  100,  125,  142,  158,  180,  210, 
469,  484,  487,  489;  XIII,  255,  429;  XIY,  332, 
352;  XY,  88,  161;  XYI,  169,  430,  432;  XYII, 
109,  302;  XYHI,  432;  XIX,  266,351,  612, 
613,  614.  -  F.  Macchie  Solari. 
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ScHEURLiN.  Xn,  304,  353. 

*  SoHiOKHARDT  GuGUELMO.  Si  congratula 
col  Bernegger  per  T  incarico  offerto  ed  ac- 
cettato di  tradurre  il  Dialogo  dei  Massimi 
Sistemi^  Xy,  243,  255,  e  lo  incoraggia  du- 
rante il  lavoro,  286;  XYI, -77,  103,  175. 
Avendo  accettato  di  coadiuvarlo,  XV,  264, 
gli  comunica  il  proprio  parere  intorno  alla 
traduzione  di  alcune  frasi,  XYI,  62-63,  104, 
108.  Gli  è  chiesto  dal  Bernegger  di  tradurre 
alcuni  degli  ultimi  fogli,  161.  Esprime  al 
Diodati  il  desiderio  d'avere  da  G.  un  can- 
nocchiale, 266.  Sua  morte,  361-362,  367.  Sua 
scrittura,  concernente  l'osservazione  di  Mer- 
curio sotto  il  sole  fatta  dal  Gassendi,  XTlIIj, 
431-432.  Nominato,  XT,206;  XYI,  99,  101- 
102,  106,  131,  143,  184,  240,  252,  258,  415, 
434,  491,  492,  521;  XYn,  23;  XYIII,  428, 
429,  431,  432. 

*  SCHICKHARDT  LuoA.  XYI,  143,   160. 

Schiller.  XI,  445,  536. 

SoiiLEiOH  Clemente.  XYI,  52,  104. 

SCHLUSSERBURG  CORRADO.  XIX,  322. 

SoHòNBERG  Niccolò  detto  il  Cardinale 
Capuano.  Incoraggia  il  Copernico  alla  pub- 
blicazione della  sua  opera,  Y,  293,  312,  356  ; 
XIY,  401. 

SOHONENBEROH  [ScHONENBUROh]  GUALTIE- 
RO. XIX,  539. 

*SoHOPP  Gaspare.  Partecipa  in  Roma  ad 
un  colloquio  sulP  opportunità  di  risollevare 
la  questione  del  sistema  copernicano  dopo 
la  proibizione,  XIII,  181,  183.  Suoi  Arcana 
lesuitica,  XYI,  385.  Sua  straordinaria  fe- 
condità letteraria,  XYIII,  54.  Chiama  G.  «  or- 
namento e  splendore  del  secolo  »,  254-255. 
Nominato,  XU,  283,  393;  XIII,  167;  XYIII, 
50,  228,  333,  334,  349,  350. 

*  ScHORER  Emanuele.  Annunzia  a  G.  che 
sono  arrivati  a  Parigi  trecento  esemplari 
della  traduzione  latina  del  Dialogo  dei  Mas- 
simi  Sistemi,  fatta  dal  Bernegger,  XYI, 
375;  e   da  parte  di   questo  gli   esprime  il 


desiderio  d'un  cannocchiale,  394-395.  No- 
minato, 392,  401,  451. 

*SoHORER  Raimondo.  XYI,  287. 

*SoHRBCK  [Terrenzio]  GIOVANNI.  Esce 
dall'Accademia  dei  Lincei  ed  entra  nella 
Compagnia  di  Gesù,  XI,  236,  239,  247,  284, 
516.  È  in  Augusta,  XII,  275.  Fa  chiedere 
a  G.  un  calcolo  de  ecUpslbuSj  Xin,  166, 
168,  178.  Nominato,  X,  363  ;  XI,  174,  211, 
224,  312,  352. 

*ScHR0TER  Bartolommeo.  Manda  a  G.  il 
suo  giudizio  intorno  al  Sldereus  Nuncius, 
e  scrive  di  stare  aspettando  l'opera  intorno 
al  nuovo  sistema  del  mondo  ivi  promessa, 
X,  393-397. 

*  ScHULER  Wolfgang.  Sue  osservazioni 
della  nuova  stella  del  1572,  II,  284;  Yn,  306, 
319,  329,  523,  524,  525,  528,  529,  532. 

*  ScHULTz  [SoHULTETUs]  Abramo.  Osserva 
col  Keplero  uno  dei  Pianeti  Medicei,  III, 
187. 

"*  SoHWEiNiTz  Giovanni.  Discepolo  di  G.  in 
Padova,  XIX,  152,  153,  ne  riceve  l'oroscopo, 
153,  strumenti  e  scritture,  154.  E  pure  doz- 
zinante di  G.,  159.  Nominato,  166,  196. 

SoiAT  (Barone).  XY,  159. 

Scilla.  Y,  390,  392;  YII,  445,  460,  462; 
XYI,  399. 

Scipione  (P.  Cornelio)  Africano.  IX, 
145. 

Scipione  (P.  Cornelio)  Nasica.  XYI,  373. 

ScoMBERGio  Niccolò.  —  7.  Schònberg 
Niccolò. 

Scorno  (famiglia).  XI,  596. 

Scorpione  (segno).  U,  231;  YI,  5,  28, 
87,  221,  389,  390,  391,  425;  YII,  286;  X, 
184;  Xn,  37,  283,  298,  421,  433,  434;  XIII, 
373;  XIX,  615,  643. 

Scotanus  Redivlvus.  XIX,  322. 

Scoto.  Sue  opinioni  sul  mondo,  I,  29, 
35,  sui  cieli,  72,  108,  112,  sugli  elementi, 
133,  134,  145,  146,  148,  sul  moto,  284,  410. 
Nominato,  IH,  360,  361. 


Voi.  XX. 


41 


322 


INDICE  DEI  NOMI  ECC. 


*  Scotti  Ranuooio.  Notifica  nella  Svizzera, 
dove  è  Nunzio,  la  sentenza  contro  G.  e  la  re- 
lativa abiura,  XY,  325;  XIX,  389. 

Scozia,  n,  634;  X,  256. 

Scrittura.  Invenzione  stupenda  sopra 
tutte  le  altre,  TU,  130-131. 

Scrittura  Sacra.  —  F.  Sacra  Scrittura. 

Scultori.  TU,  128,  130,  136. 

Scultura.  Non  inganna,  YHI,  642.  Pa- 
ragonata con  la  pittura,  XI,  340-343. 

Secchia  d'acqua.  Usata  da  G.  per  mi- 
surare il  tempo,  Tin,  213. 

Sega  Giovanni.  XH,  445. 
*Seggett  Tommaso.  Manda  da  parte  di 
G.  al  Keplero  un  esemplare  del  Sidereus 
Nuncms,  ni,  101,  ed  osserva  con  quest'ul- 
timo i  Pianeti  Medicei,  186,  187.  Suoi  Epi- 
grammi latini  in  lode  di  G.  e  delle  sue  sco- 
perte celesti,  11-12,  188-190;  X,  454-455, 
457.  Sta  attendendo  con  curiosità  la  spiega- 
zione dell'anagramma  relativo  a  Saturno, 
455.  Sottoscrizione  di  G.  nel  suo  Album  ami- 
corum,  XIX,  203-204.  Nominato,  lU,  12, 
121;  X,  336,  428,  483;  XI,  12,  43. 

*  Segizzi  Michelangelo.  XIX,  277,  278, 
279,  307,  321,  322,  419. 

Segni,  banchieri.  XIV,  52. 

*  Segni  Carlo.  X,  85. 

*  Segni  Lorenzo.  Dà  a  fitto  a  G.  la  villa 
di  Bellosguardo,  XIX,  183.  Nominato,  XIII, 
75;  XIX,  256,  267,  258,  259,  521. 

Seleuoo.  Sua  opinione  intorno  al  mondo, 
I,  23.  Precursore  del  Copernico,  T,  321,  352. 
Sua  opinione  sulla  causa  del  flusso  e  re- 
flusso, VU,  486;  XIV,  319,  335,  336.  Nomi- 
nato, 311. 

Selmi  Francesco.  XIX,  46. 

*  Selvatico  Bartolommeo.  XIX,  207. 

*  Selvatico  Benedetto.  XIII,  16. 

*  Selvatico  Girolamo.  X,  303,  304  ;  XIX, 
230,  231. 

Selve  (Villa  delle).  -  F.  Galileo.  Sal- 
viaii  Filippo. 


[Scotti  Ranuccio 

Semiramide.  IV,  411. 

Semproniense  (Vescovo).  —  F.  Middel- 
burg  (di)  Paolo. 
*  Sena  (la)  Pietro.  XVI,  317-318. 

Senapo.  IX,  124. 

Seneca.  Se  il  mondo  si  muova  restando 
ferma  la  terra,  o  viceversa,  n,  283;  V,  321, 
352.  Suoi  versi  fatidici  sulla  futura  sco- 
perta d'un  nuovo  mondo,  IH,  119;  X, 
335;  XI,  24.  Sue  opinioni  intorno  al  galleg- 
giamento, IV,  221,  261,  351,  352,  392,  393, 
397,  786.  Che  le  comete  non  si  producono 
per  eff'etto  di  congiunzione  di  pianeti,  VI, 
50;  se  facciano  il  loro  corso  fuori  dello  zo- 
diaco, 52.  Afferma,  esser  necessario  avere 
sicura  cognizione  dell'ordine  e  dei  moti 
dell'universo,  98, 116,  e  G.  con  lui,  233;  XII, 
492.  Sua  opinione  intorno  alle  cause  dei  ful- 
mini e  della  loro  maggior  frequenza  nel- 
l'estate, VI,  162, 165.  Il  Viviani  afferma  che 
G.  l'aveva  in  gran  parte  a  mente,  XIX,  627. 
Nominato,  340,  380,  405,  482;  XU,  414,  422; 
XIV,  430;  XVI,  102. 

Senese  Lorenzo.  XVI,  440. 

Senesto  Felice.  XIX,  332. 

Senofane.  Sue  opinioni  sull'eternità  del 
mondo,  I,  22,  e  sull'essenza  degli  astri, 
m,  363,  387. 

Senofonte.  IX,  289. 

Sensibili.  Comuni,  e  loro  distinzione 
dai  propri,  IH,  286,  3245,  337,  393-398;  VI, 
347s,  487s;  VII,  552,  564;  XVI,  154. 

Sentenza  ed  abiura  di  G.  Il  Nicco- 
lini  ne  dà  comunicazione  al  Cioli,  XV,  165. 
Il  S.  Uffizio  ordina  che  se  ne  mandi  copia 
a  tutti  i  Nunzi  ed  Inquisitori,  perchè  sia 
portata  a  conoscenza  di  tutti  i  professori 
di  filosofia  e  di  matematica,  169;  XIX,  284, 
285,  363,  399,  419  ;  i  Nunzi  e  gì'  Inquisitori 
eseguiscono  l' ordine  ricevuto,  363-393,  411- 
413,  419;  XX,  Suppl.  al  Doc.  XXIV.  Gio- 
vanfrancesco  Buonamici  riesce  ad  ottenerne 
copia  e  la  consegna  a  G.  in  Siena,  XV,  245- 
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246  ;  gliela  richiede  poi,  per  mostrarla  ad 
un  personaggio  oltramontano,  particolar- 
mente affezionato  a  G.,  XVI,  463.  Suor  Ma- 
ria Celeste  riesce  a  leggerla,  XT,  292-293. 
Il  Peiresc  scrive  che  in  Aix  ne  correvano 
esemplari,  e  si  lagna  di  non  averne  avuta 
comunicazione  dal  Renaudot,  XTI,  18-19, 
che  l'aveva  pubblicata,  XIX,  413-415.  Il  Pei- 
resc la  fa  leggere  al  Gaultier,  XVI,  19.  G.  si 
lagna  della  pubblica  menzione  fattane  dal 
Morin,  341.  Testo  dei  due  documenti,  e  sunto 
datone  dal  Renaudot,  XIX,  402-407,413-415. 

Seppi  Arcangelo.  XT,  180, 186, 197, 198, 
199,  204,  207,  220;  XTI,  81. 

Seppi  Girolamo.  XV,  180. 

*  Sera  (del)  Cosimo.  Gerì  Bocchineri  con- 
siglia G.  a  far  pratiche  presso  lui  in  favore 
del  figliuolo  Vincenzio,  XV,  334.  Dispone 
perchè  il  pagamento  della  provvisione  di  G. 
sia  fatto  in  Firenze,  XVI,  494,  503-504.  No- 
minato, XIV,  440;  XVI,  105;  XVH,  170. 

Sera  (del)  Francesco.  XIX,  430. 
Serafina  (Suor).  XIX,  519. 

*  Serafini  Orazio.  Informa  il  Rocca  in- 
torno ai  cannocchiali  del  Fontana  e  ad  una 
macchina  di  G.  per  lavorare  lenti  da  can- 
nocchiale, xvin,  85. 

Serafino  (Don).  XH,  113, 116;  XIV,  144. 

Serassi  Pier  Antonio.  IX,  10, 11, 14, 15. 

Seravezza  (da)  Celio.  XVII,  364. 

Serena  Battista.  XI,  321. 

Serenai  Lodovico.  II,  154;  Vili,  28, 
32,  33. 

Sereno.  XII,  444;  Xm,  387. 

Serezzana.  XIX,  53,  85. 
*Sergardi  Fabio.  XVI,  25. 

Sergio  (P.).  Consultore  del  S.  Uffizio, 
XIX,  292. 

Sergrifi  Francesco.  XIX,  435. 
*Seripandi  Claudio.  Suoi  versi  latini  in 
lode  delle  scoperte  celesti  di  G.,  X,  399,  413. 

Sermartelli  Bartolommeo.  IV,  199; 
XVI,  408. 


Sermartelli  Michelangelo.  XI,  388, 
400. 

Sermini  Lorenzo.  XIX,  35. 

Serni  Bartolommeo.  Procuratore  di  G. 
per  la  riscossione  della  pensione  di  Brescia, 
XIV,  304-305;  XIX,  468,  469. 

Serpentario.  —  V,  Ofiuco. 

Serpente  (costellazione).  VI,  32;  X^ 
182. 

Serpentino.  IX,  183,  184. 

Serpi.  Camminare  di  esse.  Vili,  610. 

Serra  (Mons.'^).  XHI,  465. 

*  Serra  Iacopo.  XI,  291. 

Serrario  Niccolò. —  F.Serurier  Niccolò. 

Serravano.  XIX,  52,  84. 

Serristori  Lodovico.  Sue  relazioni  col 
Grassi  in  servigio  di  G.,  XHI,  194,  196, 
199,  252.  E  tra  i  primi  che  ricevono  il  Dia- 
logo dei  Massimi  Sistemi,  XIY,  368,  369. 
Come  Consultore  del  S.  Uffizio,  visita  G. 
durante  il  processo,  XVj  45,  50. 

*  Serristori  (Sig.^^).  X,  453,  456,  475;  XI, 
503. 

Serse.  IU,  187;  XVII,  206. 

Sertini  (Sig.^^^).  XV,  308;  XIX,  190. . 

*  Sertini»  Alessandro.  Chiede  il  giudizio 
di  G.  sopra  un  suo  sonetto,  che  gli  manda, 
X,  63  ;  e  due  Compassi  con  le  relative  istru- 
zioni e  ciò  che  avesse  pubblicato  intorno 
alla  Stella  nuova,  142-143.  Manda  a  G.  un 
saggio  di  sue  poesie,  desiderato  da  un  Prin- 
cipe, e  scrive  d'altre  che  sta  per  mandare 
il  Salvadori,  217-220.  Kaccomanda  a  G.  un 
suo  amico,  che  si  reca  a  Padova  per  farsi  cu- 
rare, 218-219.  Da  parte  di  F.  Buonamici  gli 
chiede  informazioni  circa  la  lettura  dello 
Studio  di  Padova,  rimasta  vacante  per  la 
morte  di  F.  Piccolomini,  251-252.  Descrive  a 
G.  l'ammirazione  e  la  curiosità  di  Firenze 
per  il  Sidereus  Nuncius,  gli  chiede  un  can- 
nocchiale, e  gli  comunica  la  conclusione  delle 
trattative  per  mettere  la  Virginia  sua  fi- 
gliuola in  monastero,  305-306.  Informa  G. 
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[Sertini  Filippo 


circa  le  scritture  d'alcuni  suoi  oppositori,  e 
di  alcune  composizioni  poetiche  in  onore 
delle  scoperte  celesti  da  lui  fatte,  306,  398- 
399,  411^13.  G.  si  fa  supplire  da  lui  nelPuf- 
ficio  di  Consolo  dell'Accademia  Fiorentina, 
Xra,  90-91;  XIX,  444.  Annoverato  dal  Vi- 
viani  tra  i  gentiluomini  fiorentini,  discepoli 
di  a,  628.  I^ominato,  IX,  233,  235;  X,  285, 
286,  405,  446,  447,  453;  XI,  90,  503,  513, 
611;  XT,  96;  XYI,  23;  XIX,  490,  521. 

Sertini  Filippo.  XII,  188. 

Sertini  Luigi.  X,  218. 

*  Serurier  [Serarius,  Serrarto]  Niocolò. 
Sua  dottrina  sopra  il  X*^  capitolo  di  Giosuè, 
XIX,  308. 

Servi  (de')  Costantino.  XIX,  485. 

Servi  (de')  Francesco.  XIX,  485. 

Servi  (de')  Fulgenzio.  —  F.  Micanzio 
Fulgenzio. 

Sestante.  Adoperato  da  B.  Capra,  II, 
301-302.  Da  G.  nell'osservare  gl'intervalli  fra 
due  stelle,  VII,  344.  Modo  di  dividerlo,  per- 
chè somministri  frazioni  piccolissime,  Vili, 
455. 

Sbstini  Ippolito.  XIX,  34. 

Sesto.  XIX,  503. 

Sestri.  XIX,  53,  54. 

Seta  Agostino.  XII,  116,  119. 

*  Seta  Francesco.  Raccomandato  dal  San- 
tini a  G.,  Xm,  321-322. 

Seta  Ippolito.  XIX,  26. 

Setaiolo  (del)  Filippo.  XIX,  20,  21,  22. 

Setaiolo  (del)  Iacopo.  XIX,  20,  21,  22. 

*  Sbttala  Lodovico.  Chiede  a  G.  un  esem- 
plare della  sua  Difesa  contro  il  Capra,  XIII, 
52-53.  G.  chiede  ed  ottiene  dal  Cavalieri  in- 
formazioni sul  suo  conto,  55. 

Settele  Giacomo.  XIX,  420,  421. 

Settignano.  XII,  121. 

"^Settimi   Clemente.    S.  Giuseppe   Cala- 

sanzio,  Generale  del  suo  Ordine,  gli  concede 

di    trattenersi    presso    G.  anche    di    notte, 

XVIII,  40,  41,  42,  44.  Da  Siena  manda  a  G. 


notizie  di  sé,  del  Principe  Leopoldo  de'  Me- 
dici e  del  Michelini,  189-190;  e  da  Roma, 
del  Magiotti  e  del  Nardi,  316-317,  informan- 
dolo di  un  abboccamento  avuto  col  Torri- 
celH,  323-324,  il  quale  ne  scrive  a  G.,  331. 
Inquisito  dal  S.  Uffizio,  principalmente  per 
aver  avuto  relazioni  con  G.,  372.  Nominato, 
Vni,  21,  22;  XVn,  321,  407;  XVHI,  11,  24, 
31,  38,  39,  40,  43,  51,  58,  61,  68,  71,  81,  96, 
109,  116,  120,  130,  153,  332. 
*Seuss  Giovanni  X,  487. 

Severo.  I,  63. 

S  fera.  Trattato  di  Archimede  De  sphaera 
et  cylindro,  postillato  da  G.,  I,  229-242,  am- 
pliato dal  Torricelli,  XVIII,  332.  Se  tocchi  il 
piano  in  un  punto,  I,  410;  VII,  229-236, 
682-683,  745-750;  Vili,  589;  XVI,  141,  222- 
223,  227.  Sopra  una  superficie  ben  tersa  e 
pulita  sta  ferma,  ma  con  disposizione  d' es- 
sere mossa  da  ogni  piccolissima  forza,  II, 
179-180;  Vin,  590.  Di  data  materia,  come  si 
trasformi  in  altra,  di  peso  uguale  ma  di 
materia  diversa,  mediante  il  Compasso  geo- 
metrico e  militare,  II,  397,  479,  576,  e  in 
un  cubo,  477,  576.  Figura  nobilissima,  pro- 
pria dei  corpi  celesti,  secondo  i  Peripatetici, 
Vn,  109-111,  645;  XI,  118,  146-148.  Non  si 
vede  mai  in  iscorcio,  VII,  79.  Differenza  tra 
superficie  perfettamente  sferica  e  disco  per- 
fettamente circolare,  639.  La  figura  sferica 
è  contenuta  sotto  la  minima  superficie,  Vili, 
136,  604.  Teoremi  del  Valerio  ad  essa  re- 
lativi, XI,  560.  Dove  sia  il  suo  centro  di 
gravità,  XVI,  352. 

Sfera.  Trattato  di  G.  intorno  ad  essa 
col  titolo  di  Trattato  della  sfera  ovvero 
Cosmografia^  II,  203-255.  Insegnata  da  G.  a 
Padova,  in  pubblico,  XIX,  119,  120,  ed  in 
privato,  151,  153,  154,  158. 

Sfere  copernicane.  Fatta  costruire 
dal  Marsili,  XIV,  283,  294.  Dell'Alberghetti, 

XVI,  108-109,  127,  131,  135,  172,  256,  437  ; 

XVII,  32,  260;  XVIIl,  112.  Venuta  a  Vene- 
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zia  dair  Olanda,  XYI,  114,  411,  437,  440, 
442,  446,  a  Koma,  425,  427,  a  Firenze,  XYII, 
16,  30,  31.  Mostrata  dal  Rinuccini  al  Re- 
nieri,  268. 

Sfinge.  U,  482,  643;  TXI,  629. 

*  SroNDRATi  Paolo.  E  a  lui,  come  a  Segre- 
tario della  Congregazione  del  S.  Uffizio,  de- 
nunziata dal  Lorini  la  lettera  di  G.  al  Ca- 
stelli, XU,  140;  XIX,  297-298,  308.  Sua 
circolare  agli  Inquisitori  circa  la  proibizione 
del  Copernico,  XII,  252.  Nominato,  XIX, 
276,  277,  279. 

*  Sforza  (Duca).  XI,  352;  XII,  68. 

*  Sforza  Franoesoo.  Sua  morte,  XIII,  208- 

*  Sforza  Colonna  Costanza.  X,  245. 
Sibilla  (Suor).  XT,  147. 

Siccità.  Se  sia  una  qualità  prima,  I, 
158-159;  positiva  o  privativa,  161-162;  at- 
tiva 0  passiva,  164-166.  Sua  influenza  sul 
galleggiare  dei  corpi,  IV,  327,  502-507,  546- 
547,  568-572. 

Sicilia,  ni,  383,  390;  IT,  351;  Y,  390, 
392,  393;  YII,  445,  460,  462;  XI,  32,  33,  252. 

Sidereus  Nuncius  ecc.  di  G.  ni,  9-10, 
15-96.  Abbozzo  autografo,  riprodotto  in  facsi- 
mile, 15-50;  stampa  originale,  51-96.  Li- 
cenza di  stampa,  58;  XIX,  227-228.  Signi- 
ficato vero  di  questo  titolo,  TI,  388-389.  Men- 
zionato, ni,  9,  10,  404,  407,  408  ;  IT,  63  ; 
T,  192  ;  TI,  169,  213,  215,  217,  257,  273,  274 
407,  422,  423,  434,  464  ;  TU,  3;  X,  288,  291, 
299,  302,  305,  306,  308,  309,  310,  311,  312, 
314,  316,  317,  318,  343,  348,  354,  357,  358, 
359,  361,  363,  371,  372,  373,  386,  394,  418, 
429,  430,  436,  442,  449,  460,  461,  467,  468, 
481  ;  XI,  21,  30,  31,  77,  90,  98,  121,  134, 135, 
179,  180,  2Ì9,  426,  585,  586;  XUI,  276;  XYI, 
27,  141,  212,  486  ;  XTII,  109,  126,  217,  268, 
291;  XTin,  117,  162,  172,  175,  222,  409, 
410,  413;  XIX,  589,  610.  ~  V.  Horky  Mar- 
tino. Kepler  Giovanni.  Lagalla  Giulio  Ce- 
sare. RofFeni  Gio.  Antonio.  Sizzi  Francesco. 
Wodderborn  Giovanni. 


Sidereus  N untili s  del  Collegio  Ro- 
mano. —  F.  Nuntius  Sidereus. 

Siebenburgen.  X,  256. 

Siena  (Città).  S.  Agostino,  XTU,  412. 
—  Camullia,  XYI,  357.  —  Torre  del  Mangia, 
XTI,  49.  —  F.  Campana. 

Siena.  Nell'andare  a  Roma  per  il  Pro- 
cesso, G.  vi  si  trattiene  presso  il  Quaratesi, 
XT,  22,  37.  Invitatovi  dall'Arcivescovo  Pic- 
colomini,  124-125,  135,  137-138,  153-154,  G. 
vi  si  reca  dopo  la  conclusione  del  Processo, 
163,  165,  168,  170;  XIX,  284,  362,  363,  364; 
e  vi  si  trattiene,  XT,  187,  217,  finché  gli 
viene  accordato  il  permesso  di  far  ritorno 
in  Arcetri,  344,  345,  350,  352  ;  XIX,  286, 
389,  391,  617,  634.  Menzionata,  HI,  442; 
XIX,  36,  75,  80,  393. 

Siena  (da)  Benedetto,  Gesuato.  11  Ca- 
stelli annunzia  a  G.  una  di  lui  visita,  XYII,  259. 

Siena  (Inquisitore  di).  Gli  si  scrive  da 
Roma  per  sapere  se  G.,  colà  relegato,  si 
mostri  mortificato  e  se  faccia  conventicole 
coi  suoi  amici  e  scolari,  XY,  265. 

Siena  (da)  Sisto.  Suoi  computi  del  tempo 
dalla  creazione  del  mondo,  I,  27. 

Siena  (Vicario  del  S.  Uffizio  in).  XY, 
283;  XIX,  375. 

Sifone.  Quesito  fatto  intorno  ad  esso 
dal  Baliani  a  G.,  XIY,  124-125  e  risposta 
di  questo,  127-129  ;  XYIII,  70. 

SiGIERO.  IX,  90,  121. 

Sigismondo  boemo.  XIX,  149,  150. 

*  Sigismondo  III,  Re  di  Polonia.  XIII,  16, 
110,  231. 

Signa.  XIY,  271;  XIX,  503,  504. 
Silvano  Domenico.  XIX,  34. 

*  Silvestri  Andrea.  XY,  108. 
Silvestri   Francesco.   Maestro  del  Co- 
pernico, XII,  32. 

*  Silvestri  Papirto.  Consultore  del  S.  Uffi- 
zio, XIX,  289. 

Silvestro  (Messer),  amanuense.  XIX, 
140,  166,  167. 
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Silvi  Giovanni.  Informa  G.  intorno  a 
suo  nipote  Vincenzio,  XIH,  435-436.  Conti  di 
G.  con  lui,  XIT,  141,  142,  153,  167,  261. 
Scrive  a  G.  de'  suoi  incomodi;  e  lo  prega  di 
procurargli  dell'  olio  da  stomaco,  del  Gran- 
duca, 153, 154-155.  Nominato,  XIII,  259,  391, 
393,  421,  428,  437,  447,  453. 

Silvia.  IX,  197. 

Silvio  (Sig.^).  XII,  40. 

Simancas  (de)  Diego.  XIX,  536,  561. 

SiMONOELLi  dal  Monte  Balduino.  XII,  61. 

Simone  (P.^«).  XIX,  190. 

Simone.  —  V,  Massi  Simone. 

Simone  di  Domenico,  mulattiere.  XI,  494. 

SiMONETTi  dalle  Gualchiere  Leonida. 
XTI,  40;  XIX,  520. 

SiMONi  Agabito.  Manda  a  G.  il  permesso 
di  potersi  confessare  e  comunicare  nella  sua 
parrocchia,  XTH,  321.  Nominato,  XIX,  375. 

Simpatia  e  antipatia.  Termini  usati 
da  alcuni  filosofi  per  spiegare  quello  che 
non  sanno  chiarire,  TI,  244;  TU,  436;  TDI, 
116. 

Simplicio,  commentatore  di  Aristotele. 
Del  mondo,  I,  15-17;  del  cielo,  21,  23,  57, 
60,  63,  64,  69,  72,  76,  77,  80,  87,  103,  104, 
108,  113,  118;  degli  elementi,  123,  124, 130, 
131,  144,  156;  del  moto,  288,  387;  17,  208, 
424,  738,  740.  Nominato,  UI,  331;  IT,  205, 
211,  222,  228,  236,  241,  264,  278,  385,  407, 
408,  421,  426,  763,  774,  775;  TU,  9,  31  ;  XTI, 
126,  127. 

Simplicio,  interlocutore  nel  Dialogo  dei 
Classimi  Sistemi.  TII,  8,  9,  33s:  G.  non  in- 
tese di  personificare  con  esso  Urbano  Vili, 
9;  XTI,  363,  449-450,  455;  XX,  SuppL, 
n.^  3325 bis:  nominato,  TU,  36,  38,  41,  48, 
55,  59,  61,  64,  65,  66,  67,  69,  71,  74,  75, 
76,  77,  78,  79,  81,  93, -94,  96,  97,  100, 
105,  106,  107,  109,  111,  113,  114,  115,  119, 
122,  127,  129,  133,  134,  136,  137,  139,  141, 
144,  146,  148,  150,  151,  155,  159,  160,  162, 
165,  166,  169,  171,   178,  179,  180,  181,  183, 


184,  185,  188,  190,  193,  194,  197,  199,  200, 
202,  203,  206,  208,  210,  211,  216,  217,  218, 
223,  227,  228,  229,  234,  235,  236,  239,  244, 
246,  247,  249,  250,  251,  257,  258,  259,  260, 
265,  266,  267,  273,  279,  280,  281,  285,  286, 
288,  289,  297,  298,  300,  302,  304,  305,  309, 
310,  314,  317,  328,  346,  347,  348,  349,  353, 
357,  360,  361,  364,  365,  368,  370,  379,  380, 
382,  383,-  384,  391,  392,  393,  394,  401,  402, 
403,  404,  412,  423,  425,  430,  436,  437,  438, 
439,  446,  448,  449,  452,  464,  467,  469,  474, 
488,  543,  546,  593,  595,  606,  607,  608,  610, 
614,  617,  618,  619,  620,  628,  632,  636,  637, 
650,  652,  654,  667,  670,  672,  675,  677,  679, 
683,  700,  706,  750;  XIX,  329,  351,  354.  In- 
terlocutore nei  Discorsi  delle  Nuove  Scieme, 
VIU,  29,  495:  osservazione  del  Castelli, 
XTin,  26.  Nominato,  TIH,  52,  56,  61,  63, 
67,  73,  76,  77,  78,  79,  81,  87,  91,  92,  93, 
96,  97,  104,  105,  106,  107,  108,  109,  112, 
116,  117,  118,  125,  129,  130,  131,  133,  134, 
136,  151,  157,  161,  164,  170,  171,  175,  179, 
198,  200,  202,  214,  215,  268,  269,  280,  310, 
321,  349,  352,  354,  358,  360,  362,  447.  No- 
minato, XIT,  358,  366;  XTI,  363;  XTH, 
388. 

Simpliciter  e  secundtim  quid.  Come 
debbano  interpretarsi  queste  parole  di  Ari- 
stotele, IT,  45,  125-127. 

*  Sinceri  Cablo.  Procuratore  fiscale  e  Con- 
sultore del  S.  Uffìzio,  XIX,  277,  283,  285, 
288,  289,  337,  405. 

Sin  dico  tedesco.  XIX,  165. 

SiNi  Giovanni.  XH,  108,  340. 

SiNiBALDi  Tiberio.  Inquisitore  di  Pisa, 
notificherà  la  sentenza  contro  G.  ai  filosofi 
ed  ai  professori  di  matematica  di  Pisa,  ap- 
pena sarà  aperto  lo  Studio,  essendo  già 
stata  pubblicata  dal  Vicario  dell'Arcivescovo, 
XT,  285  ;  XIX,  382. 

Siracusa.  11,369;  TI,  412. 

Siri  Francesco.  XIX,  430. 
*SiRi  Vittorio.  XIX,  11. 
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Siria.  rV,  351,  392-393,  624,  786,  787; 
yn,  9,  275,  443,  466,  485. 

Siriano.  Intorno  alP  argomento  dei  libri 
De  caelo  di  Aristotele,  1, 16.  Nominato,  Ut, 
377. 

*SiRTOEi  [SiRTUBo]  GIROLAMO.  Siio  trat- 
tato sul  cannocchiale,  intitolato  Telesco- 
pium,  nome  che  aveva  sentito  dal  Cesi,  XI, 
420.  Il  suo  trattato  è  indicato  al  Keplero  dal 
Remo,  Xn,  417,  423,  regalato  dal  Dal  Pozzo 
a  G.,  Xy,  158;  menzionato,  XIX,  11. 

Sistema  del  mondo. —  F.  Argoli  An- 
drea. Bardi  Girolamo.  Brahe  Ticone.  Coper- 
nico Niccolò.  Systema  mundi.  Tolomeo. 
*  SisTi  Niccolò.  X,  441. 

Sisto  V.  lU,  330;  Xy,  108. 

Sisto  (Card,  di  S.).— F.  Zacchia  Laudi vio. 
*SiTTious  di  HoHENBMS  Maroo,  Arcive- 
scovo di  Salisburgo.  XI,  473. 

Situ  {De)  et  quiete  terrae  cantra 
Copernici  systema  JDisputatio  di 
F.  Ingoli.  y,  397-412.  —  Y.  Ingoli  Francesco. 
Moto  della  terra. 

*Sizzi  Franobsco.  Sua  Atavoia  astrono- 
mica, optica,  physica  ecc.,  con  postille  di  G., 
HI,  12,  201-250.  Citato  tra  gli  oppositori  alle 
scoperte  celesti  di  G.  dall' Horky,  138,  che 
gli  manda  con  una  lettera  la  Brevissima 
Peregrinano^  X,  386-387.  La  Atavo ta  è  de- 
dicata a  D.  Giovanni  de' Medici,  IH,  205- 
206  ;  X,  413,  e  scritta  con  V  intervento  di  un 
frate  di  S.  Trinità,  411;  XI,  75,  e  di  concerto 
col  Magini,  X,  412.  G.,  sapendo  che  si  doveva 
stampare  a  Venezia,  ne  fa  richiesta  al  San- 
tini, 464,  che  promette  di  procurargliela, 
495,  ed  intanto  lo  avverte  che  n'è  ritar- 
data la  pubblicazione  per  difi&coltà  solle- 
vate dall'  Inquisitore,  XI,  50,  e  gli  annunzia 
poi  che  è  arrivata  a  Lucca,  69..  Un  esem- 
plare, accompagnato  da  una  lettera  dell'au- 
tore, è  mandato  al  Magini,  74-76,  ed  al  Cla- 
vio,  88-89.  Giudizio  intorno  ad  essa  del 
Keplero,  77,  90-91,  dei  Gesuiti  del  Collegio 


Romano,  79,  91,  del  Porta,  157,  del  Sagredo, 
351.  D.  Antonini  s' immagina  che  sarà  una 
€  cremoninata  »,  129.  Innocenzo  Perugino 
ed  il  Remo  giudicano  che  G.  sia  stato  da 
lui  confutato,  166,  247.  Scrive,  intorno  alle 
macchie  solari  ed  alla  disputa  sulle  gal- 
leggianti, al  Morandi,  491-493,  che  manda 
la  lettera  a  G.,  rallegrandosi  della  palinodia 
da  lui  recitata,  530.  Nominato,  HI,  138, 159  ; 
X,  464;  XI,  112,  159,  284;  XIX,  610. 

Slioh.  xyi,  421. 

Smeduooi  Girolamo.  —  F.  Bartolommei 
Smeducci  Girolamo. 

Smeraldo.  Pesato  in  aria  ed  in  acqua, 
I,  225,  226,  227. 
*  Snbll  Willebrordo.  Xin,  278. 

Scazza  [Soaoi]  Guerrino.  XIX,  32,  37, 
40. 

Scazza  [Soaoi]  Pietro.  XIX,  33. 
♦Scazza  [Scaci]  Taddeo.  XJH,  15;  XIX, 
38,  40. 

SOBRINO.  IX,  178. 

Soconisco.  XI,  525. 

Socrate.  Lodi  di  lui,  yi,  189-190;  yOT, 
127,  610.  G.  è  cosi  chiamato  dal  Castelli,  Xy, 
20  e  dal  Magiotti,  Xyi,  381,  383  ;  Xyn,  64, 
e  a  lui  paragonato  dal  Peiresc,  XTE,  202,  dal 
Diodati,  490  e  dal  Bernegger,  Xyn,  365.  No- 
minato, ni,  163,  324,  375;  IV,  218;  yn,  128, 
183;    X,  292,  296;  XI,  221;  Xiy,    366; 

xyin,  245. 

ScDERiNi  Gio.  Battista.  XIX,  105. 

SoBLL  Giacomo  Cristoforo.  XIX,  161. 

Sofia.  IX,  71, 105. 

Sofismi.  Dottrina  ex  ignotis,  I,  285. 
Di  deduzione  e  di  induzione,  ly,  52,  155, 
163,  190,  225,  388s,  463,  464,  465,  487s,  500, 
521,  528,  530,  538s,  547s,  560s,  5675,  611, 
624,  641,  699,  744.  Errori  logici  di  G.  se- 
condo il  Grassi,  dimostrati  errori  del  Grassi 
da  G.,  yi,  122s,  1955,  245s,  265,  272,  372s, 
405s.  Sorite  sofistico,  yil,  66.  Dimostrazioni 
sofistiche,  163,  166,  245,  272,  289,  290,  584, 
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725,  726.  Argomentazione  sofistica  del  Li- 
ceti,  YIII,  496,  497. 

Sofocle.  VI,  232. 

Sofronia.  IX,  62,  lo,  76-77. 

SOFRONISCO.  lìlj   11,   163. 

SoLOOURT  Giovanni.  XVI,  415. 
*  SoLDANi  Iacopo.  Sua  satira  contro  i  Pe- 
ripatetici, XIII,  162.  Saluta  G.  e  gli  an- 
nunzia un  dono  mandatogli  dal  Principe 
Leopoldo  de'  Medici,  XYI,  371.  Manda  al 
Principe,  da  parte  del  Castelli,  i  Discorsi 
delle  Nuove  Scienze,  XYIII,  16-17,  e  gli  an- 
nunzia che  la  lettera  di  G.  in  risposta  al 
Liceti  è  in  mano  del  Nerli,  252,  di  concerto 
col  quale  noterà  e  toglierà  tutte  le  morda- 
cità, 252-253.  Accusa  a  G.  ricevimento  di  una 
parte  di  Archimede,  che  il  Principe  aveva 
desiderata,  e  gli  fa  sapere  che  questi  attende 
la  lettera  sul  candor  lunare,  274-275.  Ricam- 
bia i  saluti  di  G.,  anche  da  parte  del  Prin- 
cipe, 435.  Annoverato  dal  Viviani  tra  i  gen- 
tiluomini fiorentini,  discepoli  di  G.,  XIX, 
628.  Nominato,  T,  305;  IX,  213;  XI,  478; 
XII,  162,  375;  XT,  199;  XTI,  48,  424,  484; 
XYII,  306,  400,  413;  XYIII,  15,  25,  279,  280, 
416,  435;  XIX,  444. 

SoLDANi  Ilario.  XY,  176. 

Soldato  (del)  Iacopo.  XIX,  462,  464. 

Sole.  Suoi  moti  in  relazione  al  computo 
del  tempo,  I,  43;  U,  229-230,  236-238.  Dia- 
metro apparente,  I,  54;  YII,  386.  Centro 
della  sfera  stellata,  II,  198^;  III,  123;  Y, 
3475,  404;  ^1,  5135,  539;  YII,  58,349,368; 
X,  286, 339,  500;  XI,  21-22,  48,  53, 154.  Gran- 
dezza comparata  a  quella  della  terra.  II, 
222-223,  247.  Influssi,  IH,  215.  Corrisponde 
all'oro  fra  i  metalli,  ed  al  cuore  nel  corpo 
umano,  219.  Descrizione  della  sfera  solare, 
Y,  118.  Controversie  sulla  sodezza  del  suo 
corpo,  200.  Pareli,  YI,  67.  Perchè  apparisca 
ovato  presso  l'orizzonte,  354,  e  perchè  mag- 
giore basso  che  alto,  355-356;  YIII,  462- 
463.  Parallasse,  YI,  513s,  519  ;  YII,  311.  Di- 


stanza dalla  terra.  386.  Strumento  armillare 
fabbricato  da  Archimede  per  prenderne 
r  ingresso  nell'  equinoziale,  414.  Relazione 
col  flusso  e  reflusso,  444,  482s.  Irregolarità 
del  suo  moto  apparente,  481.  Avvicinamento 
e  discostamento  dalla  terra,  YIII,  460-46L 
Per  conoscere  il  suo  luogo  in  relazione  alle 
fisse,  463-464.  Prima  menzione  della  sua  ro- 
tazione, XI,  214.  —  Y.  Copernico.  Ecclissi. 
Luna.  Macchie  solari.  Mattonata.   Solstizi. 

Solerti  Angelo.  IX,  10, 11, 12,  26;  XIX, 
12. 

Solidi.  Come,  mediante  il  Compasso  geo- 
metrico e  militare,  si  possa  crescerli  o  di- 
minuirli secondo  qualsivoglia  proporzione, 
II,  348-349,  392,  e  trovare  qual  proporzione 
abbiano  tra  loro  due  simili,  392-393,  474, 
574.  Concorrono  a  formarli  le  tre  dimen- 
sioni, lY,  643-644.  Conservano  V  impeto  im- 
presso più  che  i  liquidi  e  gli  aeriformi,  YI, 
321,  465,  556.  Si  possono  diminuire  senza 
che  la  cosa  riesca  percettibile  alla  bilancia, 
332-333.  Quelli  che  stropicciandosi  non  si 
consumano,  non  si  riscaldano,  333.  Da  su- 
perficie uguali  di  due  di  essi,  levando  con- 
tinuamente parti  uguali,  si  riducono  1'  una 
in  una  circonferenza  di  cerchio,  l'altra  in  un 
punto,  YIII,  7e3-75.  Simili,  sono  tra  loro  in 
sesquialtera  proporzione  delle  superficie,  134- 
135.  Di  rivoluzione,  studiati  dal  Cavalieri, 
Xni,  318,  323,  343;  sferali,  del  TorriceUi, 
XYIU,  345.  Meno  di  niente,  del  Castelli, 
XYI,  339-340.  —  F.  Centri  di  gravità.  Re- 
sistenza. 

Solimano.  IX,  110, 121. 

Solino.  IY,  393. 

SoLLUCARi  Agnolo.  XIX,  187. 

SOLLUCARI  LiONARDO.  XIX,   187. 

Solone.  IX,  286,  288. 

Solstizi.  Il,  2325.  Osservazione  esatta 
dell'arrivo  e  partenza  del  sole  da  quello 
estivo,  fatta  da  G.,  YII,  414-415. 

Solutio  {hactenus  optata)  famosi  et 


Specchi] 

antiqui  proli ematis  de  telluris  matti 
vel  quiete  ài  Q.B.  Mòrin.  Estratto  da  que- 
sta scrittura,  con  le  note  di  G.,T1I,  15-17, 547- 
568. — F.  Morin  Gio.  Battista.  Moto  della  terra. 

SoMAi  Isabella.  XIX,  183. 

Sommata  Giovanni.  XIO,  83. 

*  SoMMAiA  Girolamo.  Sue  relazioni  con  G. 
come  provvisionato  dello  Studio  di  Pisa,  XII, 
109,  111,  177,  384;  XIH,  35;  XIY,  245-246; 
XT,  121,  297,  298-299,  304;  XIX,  233-246. 
Ringrazia  G.  per  il  dono  del  Saggiatore, 
Xm,  153,  gli  scrive  deiranatomico  Dano,  e 
gli  partecipa  il  buon  avviamento  delle  le- 
zioni dell'Aggiunti,  342-343.  Nominato,  XII, 
132,  134, 135, 144, 164,  158,  162,  166;  XHI, 
83,  152;  XJX,  237,  255,  256,  257,  258,  259, 
260,  261,  262,  263,  264,  428. 

*  Sommi  Faustino.  X,  505;  Xm,  16  ;  XIX, 
119. 

Soncinate.  -*-  F.  Barbi  Paolo. 
SoNoiNi  Gio.  Battista.  XTm,  340. 
Sonetti  di  G.  IX,  24-26, .224-227. 

SOBANZO,  X,  76. 

♦SoRANzo  Franobsoo.  XIX,  127,587. 
*SoRANzo  Giovanni,  xm,  377. 

*  SoRANzo  Lorenzo.  Riceve  da  G.  un  com- 
passo da  quattro  puntOi  XIX,  147.  Sale  con 
G.  sul  campanile  di  S.  Marco  per  esperi- 
mentare il  cannocchiale,  587. 

Sorbona.  XTI,  293,  297;  XYH,  34; 
XTCn,  318. 

Soria.  T,  394;  TU,  142;  X,  168,  208. 

Sosia.  TI,  395,  396. 

Sostanza.  Distinta  dagli  accidenti,  IV, 
207.  Celeste,  se  differisca  dalla  elementare, 
TI,  294,  441,  inalterabile  la  prima,  altera- 
bile la  seconda;  necessarie  in  natura,  secondo 
Aristotele,  TII,  33,  72,  contrarie  tra  loro,  38. 
Intangibili  ed  impenetrabili,  94.  Può  di- 
strarsi e  rarefarsi  in  immenso,  senza  am- 
mettere in  se  alcuno  spazio  vacuo  ;  ed  alP  in- 
contro condensarsi  in  immenso,  senza  alcuna 
penetrazione  di  corpi,  XTI,  163. 
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SoTO  Domenico.  Degli  elementi,  I,  144, 
146. 

Sotti  Alfonso.  XIX,  117. 

SouTHWBLL  Roberto.  THI,  32. 
*SovBRO  [Souvbt]  Bartolommeo.  XI,  414; 
Xnij  329. 

Sozzi  Andrea.  Eseguisce  una  commis- 
sione dell'Arcivescovo  di  Siena  per  G.,  e  pro- 
testa a  questo  la  sua  devozione,  XTI,  357. 
Nominato,  347. 

♦  Sozzi  Mario.  Accusa  il  Settimi  al  S.  Uf- 
fizio, XTin,  372. 

*  Spada  Bernardino.  XIT,  17,  20,  21,  28, 
32,  33. 

Spagna.  G.  desidera  mandarvi  de'  suoi 
primi  cannocchiali,  X,  298,  301,  e  copie  ma- 
noscritte delle  Nuove  Sciente,  Tin,  44.  Men- 
zionata, TU,  143  ;  Tin,  61  ;  X,  256,  294,  356, 
494;  XI,  172;  XTH,  396.  — F.  Longitudini. 

Spagna  (Ambasciatore  di).  X,  314. 

Spagna  (Contestabile  di).  X,  404. 

Spagna  (di)  Ferdinando,  detto  i^  Car- 
dinale Infante,  XTI,  285. 

Spagna  (Principe  di).  XII,  213. 

Spagna  (Re  di).—  F.  Filippo  III.  Fi- 
lippo IV, 

Spagna  (Regina  di).  Desidera  un  can- 
nocchiale di  G.,  XIT,  147,  165.  Nominata, 
118. 

Spalla.  Parte  del  fianco  nelle  fortifi- 
cazioni, II,  33,  86-87. 

Spalto.  Suo  ufiicio  nelle  fortificazioni, 
II,  39-40. 

Spazio.  Proporzione  tra  quello  per  il 
quale  si  muove  la  forza  e  quello  per  il  quale 
si  moverà  la  resistenza,  II,  1565,  1665,  189. 
Passati  dai  gravi  cadenti,  sono  come  i  qua- 
drati dei  tempi,  TII,  248.  Assegnato  per 
rice|}to  d'una  fissa,  è  molto  minore  di  quello 
assegnato  ad  un  pianeta,  397.  Nullo,  per  gli 
indivisibili,  XTI,  137.  —  F.  Forza.  Moto. 

Specchi.  Theorlca  speculi  concavi  sphae- 
rici  di  G.,  ni,  865-869.  Concavi,  THI,  520; 
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X,  437-438,  443,  446,  496;  XI,  19  ;  XIH,  94, 
172-174,  315,  330-331,  332,  339;  XYin,  158. 
Ellittici,  XIV,  59.  Iperbolici,  XI,  479;  XIY, 
59.  Parabolici,  m,  239;  X,  492;  XH,  89; 
Xm,  94;  XIY,  59;  XTI,  225,  385,  402; 
XTH,  32,  210,  220.  Piani,  VI,  69,  136,  282, 
290,  433,  450;  VII,  96-98;  X,  443;  XI,  513  ; 
Xin,  307, 314,  315, 331, 332, 335.  Sferici,  VII, 
99-102;  XTV,  59;  XTH,  220.  Ustori,  IH, 
395,  867;  VI,  259;  VIU,  86-87;  X,  438;  XI, 
•  472,  477  ;  XIH,  94,  330,  331,  335,  339  ;  XIV, 
354,  377,  378,  394,  438,  441,  444;  XVI,  132, 
201,  204,  225,  396,  397,  402-404,  412-413, 
428,  433-434,  477,  513,  520;  XVH,  220,  302; 
XVni,  67,  283-284,  289,  299.  Di  vetro  e 
d'acciaio,  XI,  539,  556;  XIH,  335,  339. 
Specie.  IV,  627;  XTUI,  283. 
Speranza  (Suor).  XIX,  519. 
Spbrxndio  Angelo.  —  V.  Vincenzo,  In- 
quisitore di  Pavia. 

Speziali  Antonio.  XII,  239. 
Spianata.  Intorno  alle  fortezze,  II,  109- 
110,  128. 

Spica  della  Vergine.  Così  chiamata 
dai  latini  la  stella  Azimet,  I,  45.  L' Horky 
afferma  d'averla  vista  doppia  col  cannoc- 
chiale di  a,  in,  142,  171;  X,  358,  387.  Il 
Castelli  si  riferisce  ad  essa  in  osservazioni 
dei  Pianeti  Medicei,  XH,  30,  37,  50.  Men- 
zionata, n,  254,  279,  280,  302  ;  XII,  422  ; 
XVn,  137. 

Spighi  Fbanobsoo.  XIX,  521. 
Spighi  Virginia.  XIX,  521. 
*Spigellio  [Spiegel]  Adriano.  XIII,  17, 
387. 

Spigliati  Francesco.  XIX,  485. 
Spigliati  Giovanni.  XIX,  439,  441. 
Spigliati  Lorenzo.  XIX,  439,  441. 
Spigliati  Martino.  XIX,  485.        | 
Spina  Giacomo.  Ili,  227. 
*  Spinelli  Girolamo.  Suo  Dialogo  in  lin- 
gua  pavana,  sotto  lo  pseudonimo  di  Cecco 
di  Ronchitti,  dedicato  ad  Antonio  Querengo, 


U,  271-272,  309-334;  X,  141.  Sua  Lettera 
apologetica  in  favore  di  G.  addotta  nel  dibat- 
tito col  Capra,  II,  601.  Assicura  G.  che  si 
adoprerà  con  la  sua  autorità  a  vantaggio 
del  Castelli,  XVU,  169-170, 171.  Nominato, 
X,  174,  175, 176;  XI,  266,  570:  XH,  95,  502; 
XVI,  164;  XVII,  146. 

Spini  Carlo.  XIX,  485. 

Spini  Gerì.  XIX,  212. 

Spini  Leonardo.  XIX,  485. 

Spino  Diego.  XIX,  535,  537. 

Spinola.  XHI,  331,  332. 

Spinola  (Marchese).  —  7.  Spinola  Am- 
brogio. 

*  Spinola  Ambrogio.  XHI,  67;  XIV,  139. 

*  Spinola  Andrea.  XIV,  130,  160. 
Spinola  Battista.  XIV,  147. 

*  Spinola  Daniele.  Attesta  la  propria  os- 
servanza a  G.,  XVII,  54-55,  e  si  conduole 
con  lui  per  l'incipiente  malattia  d'occhi, 
61-62.  È  lieto  di  sapere  che  qualche  dubbio 
da  lui  sollevato  circa  l' opera  De  motu  gra- 
vium  del  Baliani  abbia  incontrato  l' appro- 
vazione di  G.,  XVin,  35,  79-80, 118-119,  ed 
ha  incominciato  a  leggere  i  Discorsi  delle 
Nuove  Scìeme,  dei  quali  lo  ringrazia,  espri- 
mendogli tutta  la  propria  ammirazione,  79- 
80,  108.  Richiesto  da  G.,  gli  comunica  il  suo 
parere  intorno  al  cap.  50^  del  Litheosphorus 
del  Liceti,  167-169  ;  e  quegli  repHca  annun- 
ziandogli che  d'ordine  del  Principe  Leo- 
poldo de'  Medici  sta  preparando  la  risposta, 
170-171  ;  risposta  ch'egli  attende,  174-175,  e 
che  partecipa  poi  d'aver  letto  con  grandis- 
simo gusto,  188.  Nominato,  Vili,  19,  470, 
472;  XVII,  56,  57,  73, 133,253;  XVIH,  31, 
37,  41,  73,  143,  145,  177,  185. 

*  Spinola  Fabio  Ambrogio.  XIII,  241,  248. 

*  Spinola  Francesco.  XIV,  147. 
Spinola  Giorgio,  Cardinale  del  titolo  di 

S.  Agnese.  XIX,  291. 

*  Spinola  Girolamo.  XVIU,  283. 

*  Spinola  Luigi.  XVI,  373. 
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*  Spinola  Tiberio.  Riferendo  a  G.  una 
conversazione  da  lui  avuta  con  colui  che  in 
Olanda  passava  per  l'inventore  del  can- 
nocchiale, scrive  che  nessuno  di  tali  stru- 
menti da  lui  veduti  arrivava  all'eccellenza  di 
quello  che  G.  aveva  mandato  al  Card,  di 
Joyeuse,  e  gliene  chiede  uno,  XIU,  56-58: 
ed  avuto  un  vetro,  con  promessa  d'uno 
migliore,  ringrazia,  66-68,  e  chiede  schiari- 
menti  circa  la  fabbricazione  delle  lenti,  75-76. 

Spirali.  Cilindrica,  YH,  40.  Di  Archi- 
mede, descritta  da  un  punto  che  si  muove 
uniformemente  sopra  una  linea  retta,  men- 
tre essa  pure  uniformemente  si  gira  intorno 
a  uno  dei  suoi  estremi  punti,  fisso  come 
centro  del  suo  rivolgimento,  VII,  190-191; 
XTII,  89-91.  Considerazioni  istituite  dal- 
l'Antonini, XI,  85.  Studi  intorno  ad  esse 
del  Cavalieri,  XIII,  85,  102,  114,  273;  XTI, 
113  ;  e  del  Torricelli,  XYIH,  334,  358. 

Spoetino.  X,  204;  XI,  356,  371-372,  378; 
XII,  334,  335;  XHI,  45. 

Sportelli  Curzio.  —  Y.  Portelli  Curzio. 

Sprani  Pandolfo.  Orologio  da  lui  pro- 
posto al  Granduca  ;  intorno  al  quale  G.,  in- 
terpellato, chiede  il  parere  del  Chiaramonti, 
XI,  565-566,  566-567,  581,  582,  583-584. 

Spugna.  Esperienza  fatta  con  essa  circa 
il  galleggiare,  IV,  348,  616-617. 

Squadrini  Graziadio.  XIX,  452, 491,  493, 
511,  514,  522,  526,  530,  531,  534,  535,  584. 

Squadrini  Iacopo.  XIX,  530,  534. 

Squadrici  Maria  Maddalena.  XV,  307. 

Squadroni  Alvise.  VII,  705. 

Squaroialupi  (Suore).  XV,  54,  342. 

Squaroialupi  Pandolfo.  XIX,  78,  80,  86, 
105. 

Squaroialupi  Ruberto.  XIX,  86. 

Squilla  (P.).  XI,  21.  —  F.  Campanella 
Tommaso. 

*  Staogoli  Camillo.  XVI,  37. 

*  Stacooli  Raffaello.  Lettera  di  G.  a  lui 
intorno  al  Bisenzio,  VI,  627-647;  XIV,  204. 


D'ordine  del  Granduca,  invita  G.  a  conferire 
con  Sigismondo  Coccapani,  che  proponeva 
di  metter  Arno  in  canale,  233,  237.  Nomi- 
nato, VI,  615,  616,  651;  XIV,  196,  222,  227, 
233,  239,  301;  XVK,  12-13;  XIX,  505. 

Stadera.  H,  165;  IV,  68-69;  VI,  387; 
Vn,  240-241  ;  VIII,  329-330,  573. 

Stadio  Giovanni.  Sue  Effemeridi  citate, 
X,  152. 

Staggia.  XV,  148. 

Stagi  Gio.  Battista.  XIX,  438,  439,  512. 

Stagi  Simone.  XIX,  438,  439,  512. 

Stagioni.  Loro  mutazioni,  spiegate  col 
sistema  copernicano,  VII,  416-417. 

Stagira.  VI,  209. 

Stagni.  Perchè  in  essi  non  si  facciano 
flussi  e  reflussi,  V,  387;  VH,  457.-7.  Bi- 
stonio.  Laghi.  Maccarese. 

Stagno.  Corrisponde  tra  i  metalli  a 
Giove,  m,  219. 

Stampa.  La  invenzione  ne  è  attribuita 
ai  Chinesi,  HI,  240. 

Starovolsoi  Simone.  Sue  Scriptorum  Po- 
lonicorum  ecc.  vitae,  regalate  dal  Cavalieri 
a  G.,  XVIII,  22,  27. 

Staserio,  Gesuita.  Sparla  in  Napoli  dei  no- 
vatori, dipingendoli  come  antireligiosi,  XII, 
263. 

Stati  Generali  delle  Provincie 
unite  dei  Paesi  Bassi.  Premio  da  loro 
promesso  a  chi  avesse  risolto  il  problema 
della  determinazione  della  longitudine,  XIII, 
377,  379.  G.  propone  loro  il  suo  ritrovato 
per  graduar  la  longitudine,  XVI,  463-468, 
468-469,  491-492,  527,  534,  ed  il  Realio  lo 
presenta,  XVH,  18,  40;  XIX,  538.  Eleggono 
una  commissione  deputata  ad  esaminare  la 
proposta,  XVII,  19,  47-48, 118;  XIX,  538,  ed 
un'altra  tratta  da  quella  per  conferire  in  pro- 
posito col  Realio,  539.  Deliberano  la  somma 
occorrente  per  lo  studio  dell'argomento  ed 
il  dono  d'una  catena  d'oro  a  G.,  dandogliene 
partecipazione,  XVII,  66,  117-119,  141-142, 
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155,  183;  XIX,  539-540:  la  catena  vien  mo- 
strata àirAssemblea,  540541.  Invitano  la 
Compagnia  delle  Indie  Orientali  in  Amster- 
dam a  contribuire  alla  spesa  per  lo  studio 
della  proposta,  XVH,  67, 128  ;  XIX,  540.  Il 
Diodati  si  rivolge  ad  essi,  pregandoli  di  sol- 
lecitare gli  studi,  XTII,  79.  G.  annunzia  che 
sta  per  mandar  loro  lo  stesso  telescopio 
col  quale  scoperse  le  novità  celesti,  174-175  ; 
ed  il  Diodati  disapprova  tale  determina- 
zione, 181.  Incaricano  V  Ortensio  dell'esame 
della  proposta,  e  conchiudono  con  l'inviarlo 
in  Italia  accreditandolo  presso  G.,  275,  283- 
284;  XIX,  541-543.  Deliberazioni  concer- 
nenti le  spese  del  viaggio,  XTII,  291  ;  XIX, 
543-548.  G.  non  accetta  la  catena  offertagli, 
XTII,  371;  XIX,  396,  398,  e  li  prega  di  so- 
spendere la  venuta  dell'Ortensio,  XYII,  372  ; 
ma  dopo  la  morte  di  questo,  tenta  ripigliare 
le  trattative,  XYHI,  117,  132,  140-141,  151, 
182,  204.  Deliberano  di  ricuperare  dagli 
eredi  dell'  Ortensio  la  somma  cbe  gli  era 
stata  anticipata  per  le  spese  di  viaggio,  XIX, 
549.  Menzionati,  XYII,  72,  74,  75,  84-85,  96, 
104,  107-111,  392;  XYin,  117;  XIX,  618- 
619,  630,  651,  654. 

Statioini  Luoio.  XIX,  33. 
Stazio.  YI,  163,  164,  339,  483. 
Stecchi.  XII,  331. 

*  Stecchini  Paolo.  Dà  notizie  a  G.  dello 
Studio  di  Pisa,  XIY,  52.  Si  scusa  del  lungo 
silenzio,  XYIII,  317-318.  Nominato,  136, 144, 

156,  273,  276,  304,  314,  357. 

Stecouto  (dello)  Alessandra  nei  Gali- 
lei. —  F.  Galilei  dello  Steccuto  Alessandra. 
Steccuto  (dello)  Mariotto.  XIX,  15. 

*  Stefaneschi  Gio.  Battista.  Raccomanda 
a  G.  l'Anna  Maria  Vaiani,  XYl,  529-530; 
XYII,  250.  Informa  il  Micanzio  degli  onori 
resi  dal  Granduca  a  G.,  335. 

Stefani  Fbanoesco.  XIX,  455. 

*  Stefani  Giacinto.  Revisore  in  Firenze 
del  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi^  proposto 


da  G.  e  gradito  dal  P.  Riccardi,  YH,  6,  7; 
XIY,  167,  169,  190,  216,  217,  224,  254,  259; 
XY,  72,  78;  XIX,  294,  295,  325,  326,  328, 
341,  418.  Nominato,  490. 

Stefani  Stefano.  XIX,  455. 

Stefano  Enrico.  X,  414. 

Stefano  (S.).  IH,  227. 

Stefano  (Pieve  a  S.).  XY,  119. 

*  Stbinbbrger  Giovanni.  Il  Bernegger  gli 

accompagna  un  esemplare  della  sua  versione 

del  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi^  perchè  la 

faccia  pervenire  a  G.,  XYI,  457-458;  XYHj  12. 

Stella  Silvio.  XI,  82. 

Stelle  cadenti.  G.  prende  nota  di  stu- 
diare se  da  esse  si  possa  argomentare  niente, 
ni,  259.  Come  si  formino,  secondo  Aristo- 
tele, YI,  53. 

Stelle  fisse.  Opinione  degli  antichi, 
prima  e  dopo  Aristotele,  I,  45-46.  Argo- 
mento in  favore  del  sistema  geocentrico, 
preso  dal  vedersi  sempre  di  uguale  gran- 
dezza, 48-49;  lU,  281-282;  Y,  405;  YI,  523. 
Orbi  e  movimenti,  II,  213,  253-255.  Distin- 
zione dai  pianeti,  214;  III,  76,  118;  X, 
333,  500;  XI,  49,  54,  61-62;  XII,  21,  34; 
XVm,  229.  Sono  altrettanti  soli,  anzi  molto 
maggiori  del  sole,  II,  222-223;  YI,  525-526; 
YII,  354.  Scoperte  in  numera  grandissimo 
col  cannocchiale,  HI,  17,  53,  295-296,  301; 
Y,  80-81;  YH,  396;  X,  277,  280,  292-293, 
333-334, 363, 394;  XI,  21  ;  e  da  esso  spogliate 
dello  splendore  ascitizio,  IH,  32,  75-76,  117, 
171;  Y,  226;  YI,  77-78,  80,  132,  169,  247, 
273-276,  352-360,  406,  422-426,  491-493;  Yll, 
101,  364-366;  Yin,  458-459,  625-626;  X, 
332-333;  XI,  25,  193-199;  XII,  466;  XYUI, 
19.  Risplendono  di  luce  propria,  III,  118; 
YI,  132,  273,  422,  525*;  YH,  291;  YHI,  625; 
XI,  49,  54,  61;  XII,  34,  417;  XYIII,  229.  Si 
mostrano  sempre  d'una  sola  figura,  Y,  229. 
Superano  in  densità  la  sostanza  del  resto  del 
cielo  infinitamente,  YII,  68.  Loro  immobilità, 
e  che  cosa  da  essa  si  argomenti,   145-146, 
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291,  545;  Ym,  605.  Parallasse,  TH,  163, 
4Q3s,  487.  Situazione  probabile,  353.  Gratì-^ 
dezze  apparenti  e  distanze,  385-388,  389, 
392-393,  395,  539;  XYH,  355,  369;  XVtlI, 
19,  431-432.  Mutazioni  dipendenti  dal  moto 
annuo  della  terra,  VII,  403s.  Misura  del  loro 
diametro,  TUI,  457-459,  464-466;  XTH,  268, 
308,  325-326. 

Stelle  Medicee.  —  F.  Pianeti  Me- 
dicei. 

Stelle  nuove.  Dell'  ottobre  1604,  com- 
pia nel  Sagittario  ed  osservata  da  6.,  che 
vi  tiene  intorno  tre  lezioni  nel  pubblico  Stu- 
dio di  Padova,  II,  269,  294,  520.  Frammenti 
delle  lezioni  e  degli  studi  di  G.,  269-270, 
275-284.  Consideratione  astronomica  ecc.  di 
Baldassaré  Capra,  con  postille  di  G.,  270-271, 
285-305;  Difesa  di  G.  contro  di  esèa,  270, 
341, 519-532.  Dialogo  di  Cecco  di  Eónchitti, 
271-273,  307-334.  Osservazioni  e  discussioni 
relative  ad  esse,  X,  117-141,  176-177,  182, 
199,  285-286.  Studi  fatti  da  G.,  in  tale  oc- 
casione, su  quella  del  1572  in  Cassiopea,  II, 
280-284.  Considerazioni  e  calcoli  di  G.  in- 
torno ad  eèìse  nel  Dialogo  dei  Massimi  Si- 
stemi, VII,  301-346,  523-538,  nella  occasione 
di  esaminare  l'opera  del  Chiaramonti,  XIII, 
337,  che  il  Castelli  l'aveva  consigliato  di  non 
prendere  in  considerazione,  444-445,  ed  in- 
torno alla  quale  il  Peri  gli  aveva  sottoposto 
alcune  difficoltà,  XIT,  102, 104.  Menzionate, 
in,  171,  362,  363,  373,  374;  t,  229,  257; 
Vn,  76,  77,  82,  273,  297,  298,  521,  622,  625, 
626,  628,  691-696,  713-719;  XI,  326;  XH, 
34,  280;  XT,  232;  XVI,  140,  331;  XIX,  643. 
—  V.  Lorenzini  Antonio.  Spinelli  Girolamo. 
*  Stei/Liola  [Stigliola]  Niogolò  Antonio. 
Proposto  per  Accademico  Linceo  da  G.  B. 
Porta,  XI,  272^  282.  Manda  il  saluto  acca- 
demico a  G.,  385-386,  551,  e  gli  scrive  ripro- 
vando ehi  tenta  metter  dissidi  tra  la  reli- 
gione e  la  scienza,  Xn,  263.  Morendo,  lascia 
incompleta  la  stampa  del  suo   Telescopio, 


Xin,  178, 18i;  Nominato,  XI,  558;  XH,  74,^ 
305,  336,  g4L  ^ 

*St?blluti  Fbai^tcesoo.  Celebi^  in  versi  fe 
scoperte  astronomiche  di  G,  V^  92;  VI, '207- 
211;  XI,  482;  Xltl,  142-143.  Informa  il  fra- 
tello Gio.  Battista  delle  novità  contenute  nel 
Sidereus  Nuncius,  e  delle  opposiéììoni  che 
sollevano,  X,  430.  E  ragguagliato  dal  Cesi 
delle  osservazioni  astronomiche  che  si  statino 
facendo  in  Roma,  XI,  99.  Si  congratula  con 
G.  per  la  sua  aggregazione  all'Accademia  dei 
Lincei,  si  duole  di  non  aver  potuto  assi- 
stere alle  osservazioni  astronoiniche  fatte 
in  Roma,  e  gli  manda  alcune  compòsiiziorii 
proprie  in  sua  lode,  251.  Si  reca  a  Nàpoli 
per  trattare  col  Porta  di  cose  attenenti  al- 
l'Accademia, 271-272,  282-283,  323..Lod^  G. 
per  il  Discorso  sulle  galleggianti  e  pei*  le 
Lettere  sulle  macchie  solari,  e  gli  scrive  in^ 
torno  all'aggregaziorie  del  Salviati,  373-374. 
Informa  il  Cesi  di  particolari  concernenti  la 
stampa  delle  Ìe^^6^e  suddette,  453,  482.^ 
Manda  esemplari  di  queste  a  G.,  494  e  lo  in- 
trattiene di  cose  dell'Accademia,  551^552  ; 
xn,  60,  67-68,  78,  90-91,  337-338,  406407, 
430,  442-443,  473-474;  XHI,  373-374,  459. 
E  mandato  a  Napoli  dal  Cesi  per  l' istitu- 
zione colà  di  un  Collegio  Linceo,  XI,  506, 
ma  nulla  conchiude,  529.  Avverte  G.  della 
pubblicazione  del  Mundus  lovialis  del  Mayr, 
xn,  68-69,  72;  gli  chiede  informazioni  in- 
torno alla  Cometa,  430-431,  e  lo  ringrazia  del 
Discorso  del  Guiducci,  473.  Veduta  la  Libra 
astronomica  del  Grassi,  chiede  ài  Faber,  da 
parte  del  Cesi,  quali  siano  le  intenzioni  di 
G.  circa  la  risposta,  495-496,  intorno  alla 
quale  esprime  a  G.  il  proprio  parere  e  quello 
di  altri  Lìncei,  XJH,  20-21,  30-31,  e  racco- 
manda al  Faber  di  sollecitarla,  77.  Accom- 
pagna a  G.  lo  Scandaglio  di  suo  fratello 
Gio.  Battista,  e  sollecita  direttamente  il  com- 
pimento della  risposta,  95-96.  Ha  letto  il- 
Saggiatore,  informa  G.  del  prog^resso  della 
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stampa,  113,  121-122,  129-130,  132-133  e 
gliene  manda  esemplari,  142-143,  147-148. 
E  lo  ragguaglia  di  favori  concessi  dal  nuovo 
Papa  Urbano  Vili  a  parecchi  Lincei,  121. 
Informa  G.  circa  gii  studi  che  il  Cesi  sta 
facendo  sul  legno  fossile  di  Acquasparta, 
200-201,  e  circa  lo  Spicilegium  ex  trutinatore 
Galilaei,  pubblicato  dal  Keplero  in  appen- 
dice aWH^peraspistes,  297,  299-300,  e  glielo 
manda,  305,  308:  con  altri  libri  gP  invia  pure 
V Apiario  del  Cesi,  310-311,  gli  annunzia  com- 
piuta e  gli  manda  la  sua  traduzione  di  Persio 
in  versi  sciolti,  374;  XIV,  121.  Annunzia  a  G. 
la  morte  del  Cesi,  126-127,  e  lo  informa 
delle  condizioni  delPAccademia,  292-293,  360- 
361.  Si  ricorda  affettuosamente  a  G.  dopo  la 
fine  del  processo,  XV,  330-331.  Lo  informa 
di  alcuni  pezzi  di  legno  fossile  di  Acqua- 
sparta inviati  ai  Granduchi  di  Toscana,  e 
gli  raccomanda  il  fratello  Gio.  Battista  per 
un  ufficio  in  Firenze,  XVI,  337-338.  Da  parte 
della  Duchessa  vedova  Cesi  prega  G.  di  un 
telescopio,  481-482.  Nominato,  VI,  7,  13; 
Vni,  12  ;  XI,  250,  267,  284,  292,  293,  383, 
490;  Xn,  70,  88,  109,  125,  197,  266,  310, 
340,  346-347,  381,  382,  438,  471,  490;  Xin, 
11,  59,  80,  98,  104,  108,  124,  134,  135,  164 
165,  177,  209,  220,  270,  280,  297,  444;  XIV, 
73,  78,  88,  312;  XVI,  65;  XEX,  11,  266,  267, 
268,  269. 

*  Stelluti  Gio.  Battista.  Suo  Scandaglio 
sopra  la  Libra  astronomica  del  Grassi,  Xm, 
95,  98,  113.  Raccomandato  da  suo  fratello 
Francesco  a  G.  per  un  ufficio  in  Firenze, 
XVI,  338.  Nominato,  X,  430;  Xn,  406;  XIII, 
148. 

*  Stbttneb  Cristofobo.  Computo  astrolo- 
gico fatto  per  lui  da  G.,  XIX,  154,  206. 

Stbttneb   Mabco.  Computo  astrologico 
fatto  per  lui  daG.,  XIX,  154.  Nominato,  160. 

*  Stevin  Simone.  Sua  testimonianza  in 
materia  delle  macchie  solari,  addotta  dallo 
Scheiner,  V,  62.  Nominato,  XVffl,  43. 


*  Stigliani  Tommaso.  Incaricato  di  curare 
la  stampa  del  Saggiatore,  si  fa  lecito  di 
interpolarvi  alcune  linee  per  nominare  sé 
medesimo,  VI,  13,  14, 16, 17,  295.  Protesta  a 
G.  la  propria  osservanza,  Xni,  52,  e  si  scusa 
per  gli  errori  da  lui  lasciati  correre  nel  cu- 
rare la  stampa,  161. 

Stima.  Se  nelPaggiustarne  le  disugua- 
glianze debbasi  usare  della  proporzione  arit- 
metica oppure  della  geometrica,  VI,  569- 
612.  ~  F.  Cavallo. 

Stiria.  ni,  113, 160;  X,  328,  329;  XD, 
488. 

Stoici.  Loro  opinioni  se  il  cielo  sia  com- 
posto, l,  76,  se  animato,  103  ;  sulle  comete, 
VI,  48. 

Stobdilano.  IX,  116,  177,  180. 

Stbabonb.  I,  40;  VI,  386;  XHI,  41. 

Strada  coperta  nelle  fortificazioni.  Il, 
39,  43,  96-97. 

*Stbadano  [Jan    van  der  Stbaet]  Gio- 
vanni. IX,  10. 
*Stbaeten  (van  der)  Giacomo.  XI,  162. 
*Stbalbndobf  (di)    Conte.   Desidera   ed 
ottiene  un  esemplare  del  Dialogo  dei  Mas- 
simi Sistemi  XIV,  414,  424,  436. 

Stbazio  Giacomo.  —  V.  Straeten  (van  der) 
Giacomo. 

Stbozzi  (Sig.^O-  X,  182,  252.  Loro  pa- 
lazzo detto  delli  Strozzini,  XV,  231. 

*  Stbozzi  Albssandbo.  XIX,  580. 

*  Stbozzi  Alfonso.  XI,  595. 

*  Stbozzi  Cablo.  X,  82;  XVHI,  259. 

*  Stbozzi  Filippo.  Acquista  da  B.  Lan- 
ducci  un  Compasso  di  G.,  XXX,  199. 

*  Stbozzi  Gio.  Battista.  Sua  attestazione 
intorno  ad  un  lemma  e  ad  un  teorema  di 
G.,  I,  183.  È  informato  dall'Alamanni  delle 
Lezioni  di  G.  sulP  Inferno  di  Dante,  IX,  7, 
8,  10  ;  X,  66.  Giudizio  di  G.  intorno  ad  una 
sestina  di  lui,  82-83.  Protettore  del  Ciam- 
poli,  220.  Si  congratula  con  G.  per  l'inven- 
zione del  cannocchiale,  258.  Sua  disserta- 
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zione  accademica  sulla  superbia,  XI,  82-83. 
Nominato,  X,  406,  475;  XI,  36,  121;  XU, 
348,  350,  351,  387;  XIH,  254;  XTUI,  416; 
XIX,  56,  75,  80,  81,  84,  98,  107. 

*  Strozzi  Giulio.  Presente  al  mostramento 
delle  macchie  solari  fatto  da  G.  in  Roma, 
Y>  82;  XIX,  612. 

Strozzi  Luigi.  X,  82;  XI,  52. 

*  Strozzi  (Marchese).  XVI,  76,  140. 
Strozzi  (Monsig.'^).  XIX,  612. 
Strozzi  P.  XI,  504. 

*  Strozzi  Piero.  Xin,  253;  XIX,  504. 

*  Strozzi  Roberto  di  Camillo.  XIX,  194. 

*  Strozzi  Roberto  di  Lorenzo.  Chiede  a 
G.  un  cannocchiale  per  il  Card.  Montalto,  X, 
388,  ed  avutolo,  lo  ringrazia,  409. 

Strumenti.  Astronomici,  II,  222,  302; 
VII,  345-346,  402,  414;  VHI,  453-455,  559. 
Auditorio,  delPAproino,  XI,  470-471,  485, 
514, 518-519, 540-544.  Matematici,  XIX,  131s. 
Meccanici,  II,  157s;  VHI,  58,  571-584,  585- 
587.  Per  lavori  di  terra  nelle  fortificazioni, 
n,  595,  I40s.  Musicali,  VI,  269,  280s.  — 
V.  Cannocchiale.  Compasso.  Microscopio. 
Pluviometro.  Quadrante.  Sestante. 

Stufa  (Abbate).  XII,  37. 

Stuniga  (da)  Diego.  —  F.  Zuniga  (de) 
Diego. 

SuAREz  Francesoo.  XIX,  561. 
*SuBTERMANS  GiusTO,  Ritratti  di  G.,  da 
lui  eseguiti,  VII  (di  contro  al  frontespizio)  ; 
XVI,  315;  XVII,  24. 

SUOELLOTTO.  XII,  296. 

Suessano.  —  F.  Nifo  Agostino. 
SuiDA.  Riferisce  una  leggenda  relativa  ai 
babilonesi,  VI,  164,  340,  412. 

SULLUCHERI     (o     LuOHERINl)      DOMENICO. 

XVI,  183  ;  XIX,  449. 

SuLTz  (di)  Ulrico.  XIX,  157. 

Suono.  E  qualità,  I,  160.  Come  si  pro- 
duca e  si  conservi  nelle  campane,  310,  409. 
Onde  avvenga  che  delle  canne  dell'  organo 
alcune  rendono  il  tuono  più  grave  ed  altre 


eno,  VI,  269.  In  quanti  modi  si  generi, 
280-281,  349.  Tempo  che  impiega  ad  arri- 
vare all'orecchio,  VBff,  87.  Come  si  osser- 
vino le  onde  con  le  quali  si  propaga,  144- 
149.  Studi  sperimentali  dell'Aproino,  XI, 
540-544.  Esperienza  del  Sagredo  per  mo- 
strare che  non  si  propaga  nel  vuoto,  XII, 
168.  —  F.  Consonanze  musicali. 

Superficie.  Più  scabrosa,  fa  maggior 
riflessioni  di  lume  che  la  meno  scabrosa,  VI, 
320;  VII,  105.  Del  mare,  apparirebbe  da  lon- 
tano più  oscura  di  quella  della  terra,  88. 
Meno  di  niente,  XVI,  339. 

SuppA  Gio.  Battista,  n,  150. 

Sur  (Oceano  del).  V,  390;  VH,  460. 
*  SuRiANO  Cristoforo.  XIX,  471,  472,  473. 

SvETONio.  XV,  262. 

Svezia.  II,  245. 

Svezia  (Re  di). —  F.  Gustavo  Adolfo. 

Syene.  II,  244. 

8 y stema  mundi.  Opera  promessa  da 
G.  nel  Sidereus  Nuncius,  IH,  75,  96;  TU,  3; 
X,  351,  395;  XI,  586;  XHI,  65,  276;  e  nel 
Discorso  sulle  galleggianti,  IV,  63. 

T....  Ombro.  —  F.  Tortora  Omero. 

Tabacco.  Sue  virtù  medicinali,  Xm, 
403,  421. 

Tabia  (da)  Ambrogio.  Inquisitore  di  Man- 
tova, ha  ricevuta  e  notificata  la  sentenza  ed 
abiura  di  G.,  XV,  286;  XIX,  381. 

Tabia  (da)  Gio.  Vincenzo.  Inquisitore  di 
Tortona,  ha  ricevuta  e  notificata  la  sentenza 
ed  abiura  di  G.,  XV,  358;  XIX,  390. 

Tabia  (da)  Tommaso.  Inquisitore  di  Faen- 
za, ha  ricevuta  e  notificata  la  sentenza  con- 
tro G.,  XV,  269;  XK,  376. 
*Taooa  Pietro.  XV,  248,  259,  268,  276. 

Tacchini.  XVII,  205. 

Taoooli  Agostino.  Sua  lite  con  G.,  XVI, 
422,  423.  Nominato,  XIX,  454. 

Taccoli  Babtolommeo.  XIX,  454. 

Taccoli  Cosimo.  XVI,  422  ;  XIX,  192, 582. 
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TAoooLt  Neri,  XIX,  192,  582. 
.       TAotEO.  XI,  497. 

*Tai)dei  Giovanni.  Gr.  si  serve  di  lui  per 
la  riscossione  e  l' impiego  della  sua  prov- 
visione, XT,  298,  304,  310;  XYI,  98,  149, 
155,  106,  493. 
;  Tadpei  (Sig.^i).  XT,  263;  XIX,  263,  264. 

*  Tadini  Alessandro.  Chiede  a  G.  esem- 
plari della  sua  Difesa  contro  il  Capra,  che 
in  Milano  seguitava  a  far  passare  per  suo 

.  il  Compasso,  XII,  498. 

Tafani  Domenico.  XIX,  187. 
Tafani  Francesco.  XIX,  187. 

*  Tagliapietra  Bernardo.  XTH,  334,  343, 
347. 

Taglie.  Come  possano  servire  a  levar 
pesi  con  diminuzione  di  forza.  II,  173-178. 

Taiapetra.  —  F.  Koquetaillade  (de  la) 
Giovanni. 
*Talbot  Gilberto.  X,  313. 

Talenti.  XY,  270. 

*  Talentoni  Giovanni.  Ricorda  a  G.  gli 
elogi  che  egli  aveva  fatto  di  lui  al  Granduca, 
consigliando  che  fosse  richiamato  da  Padova, 
e  gli  chiede  di  raccomandarlo  per  una  let- 
tura aPisa,  XI,  331-332.  Antico  maestro  e 
poi  collega  di  G.  in  Pisa,  332  ;  XIX,  34,  39, 
41.  Nominato,  IX,  9.    ' 

.*  Talentoni  Lelio.  XVI,  25. 

Talete.  Della  terra  e  degli  astri.  III, 
321,  331,355,  357. 

Tamantini  Giuseppe.  Vuol  essere  racco- 
mandato da  G.  all'Arcivescovo  di  Siena, 
XV,  214. 

*  Tamburelli  Dario.  Parte  da  lui  avuta 
nel  FroUema  di  Mantova  sull'altezza  dei 
monti  lunari,  XI,  233,  273,  274. 

Tamburini  Girolamo.  XI,  499. 

Tana  (fiume).  V,  392. 

Tancredi.  IX,  61,  68,  69,  70,  85, 86,  91, 
106,  107,  109,  111,  112,  113,  114,  115,  119, 
121,  124,  146,  147,  228,  229;  XVHI,  121, 
192. 


*  Tanner  Adamo.  Sua  testimonianza  in  fa- 
vore di  G.  circa  V  osservazione  prima  delle 
macchie  solari,  XVII,  297. 

Tannery  Paolo.  XVI,  56, 119;  XVU,  70. 
Tansini.  —  V.  Tensini  Francesco. 
Tantalo.  VI,  43;  IX,  114. 
Tantini  Benintendi.  XIX,  522,  531,  583. 
Tantini  Gio.  Maria.  XIX,  520, 522,  531, 
433,  534. 

*  Tantuoci  Girolamo.  XVI,  25. 
Tara  Gio.  Antonio.  XII,  365. 
Tarano  (da)  Astolfo.  XIX,  468. 
Tarcagnotta  Giovanni.  Sua  traduzione 

di  alcuni  Opuscoli  morali  di  Plutarco,  IX, 
277. 

*  Tarde  Giovanni.  Visita  G.  in  Firenze, 
HI,  416;  XIX,  10,  589-591;  suo  soggiorno 
in  Roma,  591-593.  Gli  annunzia  la  sua  par- 
tenza da  Roma,  XH,  117.  Equivoco  nel  quale 
cadde  rispetto  alle  macchie  solari,  XIII,  276- 

_277. 

Targioni  Tozzetti  Giovanni.  V,  270,271, 
376;  VI,  616,  617;  VU,  19;  VOI,  452,  566; 
X,  496;  XIX,  633. 

Tarso  (di)  Teodoro.  Sue  dottrine  astro- 
nomiche, in,  352;  XI,  24. 

Tartaglia  Niccolò.  1,184;  X,22;  XI,  51. 

*  Tartaglini  Gio.  Battista.  XVI,  404, 421. 
Tartagni  Alessandro  (detto  semplice- 
mente Alexander).  XIX f  562. 

Tartaria  Minore.  II,  244. 
Tassi  Francesco.  X,  145. 

*  Tassi  Niccolò.  Manda  a  G.  un  epigram- 
ma da  lui  composto  per  la  «  Cleopatra  »  del 
Gentileschi,  XH,  133. 

*  Tassis  Ammorale.  X,  390,  401,  402. 

*  Tassis  Ferdinando.  X,  390,  401. 
Tasso  Rodolfo.  XII,  108. 

*  Tasso  Torquato.  Considerazioni  di  G. 
sulla  Gerusalemme  Liberata,  col  titolo  di 
Considerazioni  al  Tasso,  IX,  10-16,  24,  25, 
27,  59-148;  X,  244;  XU,  82,  118;  XVHI, 
120, 192.  La  Gerusalemme  paragonata  da  G. 
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con  VOrlando  Furioso  dell' Ariosto,  IX,  59- 
148,  151,  158,  164,  172,  186,  187,  228-229  ; 
XYn,  242,  260-261  ;  XYIU,  116,  120-123, 
192-193  ;  XIX,  627,  645.  Commento  del  Beni 
sopra  i  primi  dieci  canti  della  Gerusalemme, 
XII,  81-^2,  118.  Citato,  XI,  84. 

*  Tassoni  Alessandro.  Non  ammette  la 
sfera  del  fuoco,  TII,  704-705.  Argomento  da 
lui  portato  contro  il  sistema  copernicano, 
Xni,  258-259. 

Tatto.  Se  giudichi  meglio  della  vista, 
m,  397.  Occupa  tutto  il  corpo;  ma  pare 
elle  principalmente  risieda  nelle  palme  delle 
mani,  e  più  nei  polpastrelli  delle  dita,  TI, 
291,  349,  489-490. 

Taurelii  Andrea.  XHI,  335,  338,  339. 

Tauro.  Del  cielo  e  del  mondo,  I,  23, 
57,  63. 

Tavanti  Giacomo  della  Pieve  di  S.  Ste- 
fano. XIX,  32,  37,  39. 

*  Taverna  Ferdinando.  Cardinale  Inqui- 
sitore, partecipa  al  primo  processo  contro 
G.,  XIX,  275,  276,  277,  278,  295. 

Tavola  delle  proporisioni  delle 
gravità  in  specie  de  i  metalli  e  delle 
gioie  pesate  in  aria  ed  in  aqqua  di  G. 
I,  221-228.  —  7.  Gravità. 

Tavole  dei  moti  medi  dei  Pianeti 
Medicei,  in,  455-473.  —  F.  Pianeti  Me- 
dicei. 

Teatino  (Padre).—  F.Gabbriello  ovvero 
Raffaello  (P.  Teatino).  Vincenzo  (P.  Teatino). 

Tebit.  I,  39,  54;  TU,  388. 

Tedaldi  Baccio.  XIX,  485. 

*  Tedaldi  . . .  Bartolommea.  X,  19,  20, 
21  ;  Xra,  462;  XT,  140;  XIX,  191. 

Tedaldi  . . .  Cassandra.  XY,  139. 
Tedaldi  Cosimo.  XT,  93. 
Tedaldi  Federigo.  XIX,  30. 
Tedaldi  Giovanni.  XIX,  485. 
Tedaldi  Lodovico.  XIII,  462. 
Tedaldi  Maria.  Tiene  G.  informato  delle 
cose   di   Firenze  e  delle  proprie  familiari, 


mentre  egli  è  a  Roma  sottoposto  a  processo, 
ed  invoca  da  lui  il  conseguimento  d'una 
assoluzione  papale  per  se  e  per  la  sorella, 
XY,  73,  92-94,  100-101,  122-123,  138-140, 
260-261.  Nominata,  XY,  270;  XYI,  40. 

*  Tedaldi  Muzio.  Tiene  informato  Vin- 
cenzio Galilei  circa  la  famiglia  di  quesV  ul- 
timo rimasta  a  Pisa,  X,  17-18,  e  si  rallegra 
delle  buone  notizie  di  essa,  trasferita  a  Fi- 
renze, 19.  Udito  come  avesse  intenzione  di 
mandare  G.  allo  Studio  di  Pisa,  gli  offre  la 
propria  casa,  19-20;  e  Vincenzio  a  lui  rac- 
comanda il  figliuolo,  XIX,  602.  Si  compiace 
nel  sentire  come  il  padre  abbia  riavuto  G., 
X,  21;  XIX,  46.  Suoi  conti  con  Vincenzio 
Galilei  sen.,  26-30,  30-31.  Nominato,  XY, 
140;  XIX,  35,  46. 

Tedaldi  Serafina.  XY,  93,  94, 100,  123, 
138,  261. 

*  Tedeschi  Leonardo.  Manda  a  G.  il  suo 
parere  circa  la  nuova  stella  del  1604,  X, 
122-132. 

Tedeschi  Niccolò,  detto  Ahhas  Panor- 
mitamis  o  Ahbas.  XIX,  535,  536,  562. 

Tedesco  (dal)  Vincenzo.  XI,  321. 

Telegrafia.  Proposta  da  un  tale  per 
via  di  certa  simpatia  d'aghi  calamitati,  YII, 
120.  Invenzione  del  Le  Maire,  XYIII,  187. 

Telesio  Bernardino.  Qual  sia,  secondo 
lui,  la  causa  dell'accelerazione,  I,  414,  e 
come  costituiti  il  cielo  e  gli  astri,  III, 
363.  Ebbe  pochi  seguaci;  il  che  però  non 
detrae  al  valore  della  sua  filosofia,  YI,  118. 
Benché  G.  non  l'abbia  letto,  giudica  che 
il  Grassi  e  gli  altri  che  lo  impugnano  non 
l'abbiano  compreso,  236,  397-398.  Sul  moto 
della  terra,  e  contro  Aristotele,  XI,  22-23. 
Proibito,  XII,  130. 

Telesisti.  lU,  253. 

Tellez  Giron  y  Guzman  Pedro. — F.  Os- 
suna  (Duca  d')  Tellez  y  Giron  Pedro. 

Temistio.  Distinzione  dell'analogo  dal* 
r  univoco,  I,  18-19.  Del  cielo,  23,  72.  Degli 
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elementi,  130,  134,  145,  265;  IT,  433.  Dei 
corpi  eadenti  nel  vuoto,  294,  412.  Della  gra- 
vità e  della  leggerezza,  209,  4^7-409,  718, 
774.  Quale  influenza  eserciti  la  figura  sul 
movimento  degli  elementi,  421,  424,  738. 

Tempeste.  Perchè  più  frequenti  nei 
luoghi  montuosi,  YDI,  611,  630-631. 

Tempesti  Carlo.  XTX,  438,  441, 442, 452, 
493,  516,  517,  519. 

Tejmpesti  Cosimo.  XIX,  442,  519. 

Tempo.  Suoi  rapporti  con  la  potenza, 
la  resistenza  e  la  distanza  dei  termini  del 
moto,  n,  156-157,  166,  171.  Sue  definizioni, 
IV,  210-211.  Misurato  nelle  esperienze  con 
battute  di  musica,  723,  con  battute  di  polso, 
Vn,  46,  54,  180,  con  una  secchia  che  per 
un  cannellino,  saldato  nel  fondo,  versa  un 
filo  d'acqua,  VIU,  213.  Un  istante  d'un  tempo 
quanto,  è  come  un  punto  d'una  linea,  che 
ne  contiene  infiniti,  95.  —  F.  Pendolo. 

*  Tenoim  [Tenozyn]  Gabriello.  Compasso 
datogli  da  G.,  H,  534. 

*  Tenoim  [TenoztnJ  Giovanni.  Compasso 
e  piede  da  strumenti,  datigli  da  G.,  Il,  534; 
XIX,  147. 

*Tengna6el  Francesco.  Osserva  col  Ke- 
plero i  Pianeti  Medicei,  DI,  187.   Insinua- 
zioni contro  G.  nella  sua  corrispondenza  col 
Magini,  X,  104-105.  Nominato,  78,  79. 
Tenneroni  Annibale.  Y,  375. 

*  Tensini  Francesco.  XYI,  209. 
Teodoreto.  Spiegazione  da  lui  data  del 

luogo  della  Bibbia  relativo  ad  Anania  ed 
Azaria,  TI,  496,  497. 

Teodoro.  IH,  352  ;  XI,  24. 

Teodoro  Metochita.  IV,  217. 

Teodosio  di  Tripoli.  Studio  fattone  dal 
Castelli,  X,  170,  e  dal  Cavalieri,  XIV,  387. 

Teofilatte.  I,  23. 

Teofrasto.  Che  tutte  le  cose  sono  com- 
poste di  materia  e  di  forma,  I,  80.  Se  l'aria 
grossa  o  sottile  conferisca  alla  condensa- 
zione, IV,  219.  Che  nel  mare  Indico  si  tro- 


vano delle  isolette  galleggianti,  380,  788. 
Nominato,  I,  23  ;  IV,  317,  425. 

Tbognide.  ni,  203. 

Teologia.  Preminente  sopra  tutte  le 
scienze  per  il  soggetto  che  tratta,  ma  non 
nelle  questioni  naturali,  V,  324s.  Argomenti 
dedotti  da  essa  contro  il  Copernico,  407-408, 
411-412.  Pericolo  a  cui  si  espone,  volendo 
far  materia  di  fede  le  proposizioni  attinenti 
al  moto  ed  alla  quiete  del  sole  e  della  terra, 
VII,  541.  Perchè  non  regola  da  sé  i  tempi 
delle  feste  mobili,  senza  ricorrere  agli  astro- 
nomi? Vm,  629.  —  F.  Sacra  Scrittura. 

Terenzano.  XXX,  58,  65,  81,85,87, 
94,  95,  97,  99,  100,  102,  103. 

Terenzio.  Spoglio  di  frasi  e  locuzioni  di 
quest'autore,  con  la  traduzione  italiana,  cre- 
duto di  mano  di  G,,  IX,  278.  —  V,  Comico 
(poeta). 

Terenzio  Alessandro.  II,  511. 

Teri  Lodovico.  X,  60. 

Termodonte.  IX,  241,254,  268. 

Termometro.  Veduto  dal  Da  Mula  in 
mano  al  Santorio,  XI,  350,  imitato  e  per- 
fezionato dal  Sagredo,  351,  506,  545;  XII, 
139-140,  157-158,  167-169.  G.  ne  rivendica  a 
sé  l' invenzione  prima,  XI,  506  :  testimo- 
nianza del  Castelli,  XVII,  377-379,  narra- 
zione del  Viviani,  XIX,  607.  Menzionato, 
VOI,  635. 

Terra  (divinità).  IX,  239,  240,  247,  251, 
252,  261,  262,  267,  271,  272. 

Terra  (elemento).  I,  123s,  289s,  357s, 
376-377;  II,  213;  lU,  264-265,  276-277, 340s  ; 
V,  406s;  VII,  83. 

Terra  (pianeta).  Suo  luogo  nel  sistema 
del  mondo,  secondo  gli  astronomi  e  filosofi 
antichi  e  moderni,  I,  47-54.  Suo  moto  e  sito, 
secondo  il  Copernico,  difesi  da  G.  contro  il 
Mazzoni,  U,  198-202:  combattuti  da  L.  delle 
Colombe,  III,  254-290,  che  non  ha  intese  le 
ragioni  del  Copernico,  IV,  588-589.  Insieme 
con  l'acqua  costituisce  un  globo  perfetto, 
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II,  217-220,  per  la  cospirazione  delle  parti 
al  suo  centro,  TII,  58  ;  è  collocata  nel  cen- 
tro della  sfera  celeste,  H,  220-221,  è  d'in- 
sensibil  grandezza  in  confronto  del  cielo, 
221-223,  è  immobile,  223-224.  Proprietà  de- 
gli abitatori  in  diverse  parti  di  essa,  238- 

241,  longitudini  e  latitudini,  241-242,  climi, 
243-246.  Grandezza  in  confronto  della  luna 
e  del  sole,  247.  Ragione  dei  vapori  che  in- 
torno ad  essa  si  elevano,  281.  Riflette  de- 
bolmente i  raggi  solari,  secondo  lo  Scheiner, 
V,  68,  ma  secondo  G.  rende  alla  luna  assai 
maggior  luce  che  non  ne  riceva,  221-225. 
Il  Copernico  la  reputa  un  globo  simile  ad 
un  pianeta,  TII,  33.  Non  è  nel  centro  del- 
l'universo,  59-61.  Conviene  anche  ad  essa  il 
moto  circolare,  attribuito  da  Aristotele  ai 
corpi  celesti,  63.  Argomento  degli  Aristote- 
lici per  provare  che  è  difTerente  dai  corpi 
celesti,  71  s,  406.  Nobilissima,  per  le  tante 
mutazioni  che  in  lei  si  fanno;  inutile  e  piena 
d' ozio,  levate  le  alterazioni,  83.  Conformità 
con  la  luna,  875.  Fatta  di  calamita,  4265, 
703-704.  Yarì  significati  della  parola,  428, 
668.  Mobilità  di  essa,  confermata  dal  flusso  e 
reflusso  del  mare,  442s.  Risoluzione  degli  ar- 
gomenti in  contrario,  4625.  Il  suo  moto  an- 
nuo per  r  eclittica  è  ineguale,  mediante  il 
moto  della  luna,  477.  Cause  delle  disegualità 
delle  sottrazioni  e  degli  additamenti  della 
vertigine  diurna  sopra  il  moto  annuo,  482. 
11  candor  della  luna  dipende  dal  suo  riflesso, 
Tin,  530,  536,  550-556.  Discussioni  intorno 
al  suo  sito  e  moto,  Yll,  595;  X,  68,  69^-70, 
339;  XI,  32,  100, 117, 147,  152-154,  167, 169, 

242,  606;  XU,  182,  229-331;  XIT,  300;  XVI, 
159,  520;  XYHI,  281,  286,  293-294,  311,  314- 
316,  382,  412.  —  Y.  Luna.  Flusso  e  reflusso. 
Moto  della  terra. 

Terrapieni.  Nelle  fortificazioni,  II, 
34-35,  40-41,  96, 120,  145. 

Terremoti.  Se  la  causa  deva  stimarsi 
esser  sopra  o  sotto  terra,  YIII,  611.  Del  set- 


tembre 1611,  XI,  224.  DI  Napoli  del  15  di- 
cembre 1632,  XIY,  324.  Studio  che  si  f)ro- 
poneva  di  farne  il  Castelli,  XYIII,  129. 

Tbbbehzio  Giovanni.  —  F,  Schreck  Gio- 
vanni. 

Tertulliano.  Y,317;  YI,  385,  397;  XY, 
212;XYI,170. 

*  Tbezo  Antonio.  XI,  451. 
Teseo.  YI,  478;  X,  216. 
Tesino.  XII,  405. 
Testili.  XI,  221. 

Testoni  Giacomo.  —  V,  Porro  Gio.  Gia- 
como. 

Teti.  IX,  242,  244,  255,  257,  269,  270. 

Tevere.  IY,414;  Xffl,  153,  359;  XIV, 
195,  272;  XYHI,  62. 

*Theoztn  (de)  Ossolinski  Giorgio,  Am- 
basciatore del  Ré  di  Polonia  al  Granduca 
di  Toscana.  XY,  348. 

Theoremata  circa  centrum  gravi- 
tatis  solidorumàìQ,  1,179-208.  — 7.  Cen- 
tro di  gravità  dei  solidi. 

Theorica  speculi  concavi  sphae- 
rici.UIj  865-869.  —  7.  Specchi. 

Thiene  (da)  Gaetano.  Dei  cieli,  1, 72,  76, 
91,101.  Degli  elementi  e  delle  qualità,  133, 
146, 153, 172.  Sua  opinione  intorno  al  luogo 
del  sole  al  momento  del  comando  di  Giosuè, 
Y,  347. 

*  Thou  (de)  Giacomo  Augusto.  XYH,  299. 

*  Thurneyser  Leonardo.  XYI,  280,  287. 
*TiBERi  Bartolommeo.  Presentato  a  G. 

dal  Santini,  XOI,  286-287. 
Tigone.  —  V,  Brahe  Ticone. 
Tientibene  Modello.  —  7.  Millini  Be- 
nedetto. 

*TiBP0L0  Benedetto.  Compasso  geome- 
trico e  militare,  e  compasso  da  quattro  punte, 
a  lui  forniti  da  G.,  XIX,  147. 

*  TiEPOLO  Lorenzo.  XX,  Suppl.  n,^  XL  ter. 
TiESTE.  IX,  114. 

TiFBO.  IX,  240,  244,  245,  246,  252,  256, 
258,  268,  269,  270. 
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Tifi.  VI,  210;  K,  165. 

Timeo.  I,  105;  If,  222;  XH,  32. 

TiMooARE.  Del  cielo,  I,  38,  45,  47.  Sue 
osservazioni  astronomiche,  II,  253,  527, 
529. 

Timone.  Quale  ne  sia  l'uso,  TIII,  609. 
Discorso  di  G.  intorno  ad  esso,  XIII,  246, 
254,  295.  Qual  parte  del  corpo  degli  uccelli 
ne  faccia  l'uffizio,  TIH,  610.  Come,  mediante 
esso  solo,  possa  muoversi  una  barca  in  un 
fiume  di  corso  velocissimo,  XVI,  50. 
*TiNAzzi  Giuseppe.  II,  511. 

Tincarola.  XIX,  170. 

TiNGHi  Cesare.  XIX,  12. 

Tinti  Giacomo.  XIX,  321,  419. 

TlRESIA.  VI,  419. 

Tirinto.  — -  F.  Ercole. 

Tirreno.  Suoi  flussi,  VII,  443. 

TisATo  Clemente.  XIX,  219. 

Titani.  IX,  239,  252,  267. 
*TiTi  Tiberio.  XHI,  218;  XIX,  567. 

TiTiRO.  IX,  160. 

TiTius.  XIX,  535. 

Titubazione.  Della  sfera  stellata,  modo 
di  osservarla,  VHI,  459-460.  —  V.  Luna. 

Tivoli.  XI,  223,  287;  XH,  104. 

Tiziano.  -—  F.  Yecellio  Tiziano. 

ToALDo  Giuseppe.  VII,  15. 

Tobia.  V,  368. 

Todi.  Xm,  141,  142,  169,  170. 

Tofano  (nella  novella  del  Boccaccio).  IV, 
403. 

Tgeano  (personaggio  di  commedia).  IX, 
21,  200,  201,  202,  203,  206,  207,  208,  209. 

Toga.  Portata  per  obbligo  dai  profes- 
sori dello  Studio  Pisano,  IX,  21-22:  XVIII, 
302,  327.  Capitolo  contro  il  portar  la  toga 
di  G.,  IX,  21-24,  213-223. 

Toledo  (di)  Federigo.  XIV,  75. 

Toledo  (di)  Pietro.  IU,  346. 

Tolemaici.  Non  sono  mai  stati  della 
opinione  contraria,  VII,  154.  Sono  tra  loro 
divisi,  563. 


*Tolomei  Cristoforo.  XV,  217,235,271, 
282,  313,  321. 

*ToLOMEi  Gio.  Franoesoo.  Interpone  la 
mediazione  di  G.  presso  l'Arcivescovo  di 
Siena  a  favore  della  propria  famiglia,  XV, 
182,  193-194,  217,  234-235,  250,  271,  313-314, 
321.  Presenta  all'Accademia  degli  Umoristi 
una  composizione  mandata  da  G.,  216.  Gli 
annunzia  la  morte  del  Querengo,  250.  No- 
minato, 95,  212,  213,  236,  253,  282,  283,  330, 
343. 

Tolomeo.  Sue  dottrine  intorno  al  sistema 
del  mondo,  I,  38,  39,  42,  43,  44,  45,  46,  47, 
48,  49,  50,  52,  54;  II,  198,  199,  223.  Com- 
mentari sul  suo  Almagesto  che  G.  dise- 
gnava di  comporre,  1, 249, 314.  Opinioni  sulla 
tendenza  dei  gravi,  252,  319,  342,  345,418; 
IV,  228,  407,  408,  774  ;  X,  292.  Almagesto  ci- 
tato, II,  527,  528;  III,  375;  IV,  589;  X, 
292  ;  XIV,  46 ,  letto  e  studiato  dal  Cava- 
lieri in  Bologna,  304,  e  da  G.  in  Padova, 
XIX,  120.  Strumento  astronomico  da  lui 
posto  sul  faro  d'Alessandria,  III,  238;  dif- 
fida d'uno  strumento  armillare  fabbricato 
da  Archimede  per  prender  l'ingresso  del 
sole  neir  equinoziale,  VII,  414.  Argomento 
da  lui  portato  contro  il  moto  diurno  della 
terra.  III,  336,  345-346.  Suo  libro  dei  mo- 
menti, IV,  385,  388.  Sue  opinioni  intorno 
alla  posizione  di  Venere  rispetto  al  sole,  V, 
46,  100,  101, 197-198  ;  XI,  48.  Suo  sistema 
del  mondo,  difeso  e  impugnato,  V,  I02s,  287, 
297,  311,  3435,  357-359,  403,  405,  406;  VI, 
88,  231,  232,  526-528,  533;  VII,  25,  33,  69- 
70,  140-141,  151,  153-155,  158,  165-166,  196- 
197,  214-216,  237-238,  273,  287,  290,  296, 
299,  347,  369,  370,  380,  392,  393,  546,  549, 
550,  563,  690-691;  X,  80;  XI,  24,  344-345; 
XII,  208;  XIV,  130,  289,  308;  Xll,  385; 
XVm,  180,  315;  XIX,  303-304,  351,  361, 
407.  Sua  misura  del  semidiametro  della  terra, 
VI,  29,  e  della  distanza  del  centro  di  questa 
dal  concavo  della  luna,  30,  147.  Non  trattò 
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mai  di  ipotesi  attenenti  alle  comete,  116,  229, 
394.  Sarebbe  stato  d' accordo  col  Copernico, 
se  avesse  avuta  cognizione  delle  osservazioni 
e  delle  ragioni  di  questo,  Yll,  562.  Non  si 
è  servito  delle  Scritture  Sacre,  parlando  del 
moto  e  della  quiete  della  terra,  564.  Studiato 
dal  Castelli,  X,  169,  dal  Cavalieri,  XH,  444  ; 
Xni,  273  ;  XIV,  17-18,  36,  46,  227,  e  dal 
Torricelli,  XIV,  387.  Postille  ad  un  esem- 
plare del  suo  Quadripartito,  attribuite  a  Gr., 
XIX,  205.  Nominato,  I,  368;  H,  209,  243, 
253,  254,  529,  559;  IH,  109,  136,  138,  162, 
163,  164,  166,  197,  199,  214,  218,  235,  236, 
242,  255,  337,  358,  367,  396  ;  IT,  399,  587  ; 
V,  325,  355;  TI,  145,  148,  150,  315,  317,  512, 
517,  522,  542  ;  YH,  23,  27,  57,  267,  294,  324, 
368,  441,  480,  533,  744;  TOI,  625;  X,  126, 
141,  293,  294,  295,  296,  317,  324;  XI,  23,  68, 
103,  152,  168,  201,  445,  565  ;  XII,  35,  131, 
146,  280,281,298,  326,  415,  460,  486;  XHI, 
183,208,  217;  XIY,  137,  226  ;  XVI,  99,  251  ; 
XVni,  139,  286. 

Tomisti.  Loro  opinioni  sulla  composi- 
zione del  cielo,  I,  76  ;  sulla  propagazione  del 
calore,  118. 

*  ToiMMASi  Gio.  Antonio,  notare  del  S.  Uffi- 
zio. XIX,  279,  280,  281,  282,  283,  284,  285. 

TOMMASI  GlUGURTA.  XIX,  66,  70,  73, 
78,  80. 

Tommaso  (Don)  di  S.  Giorgio  Maggiore 
in  Venezia.  XI,  517,  535. 

Tommaso  (Don),  monaco  Benedettino  in 
Napoli.  XVin,  178. 

Tommaso  (Principe).  XVI,  285. 

Tommaso  (S.)  Apostolo.  IX,  136. 

Tommaso  (S.)  d'Aquino.  Del  mondo,  1, 15. 
Del  cielo,  21,  27,  29,  30,  32,  33,  34,  35,  56, 
60,  69,  76,  77,  82,  85,  86,  93,  105, 107,  108, 
111,  121.  Degli  elementi,  124, 130,  133, 144, 
146, 167.  Del  moto  nel  vacuo,  284,  410.  Della 
accelerazione,  316.  Delle  matematiche,  IH, 
255.  Dell'astronomia,  284,  346,  353,  354,  364. 
Dell'interpretazione  delle  Sacre  Scritture, 


ni,  290;  V,  333-334;  XIX,  359.  Opina,  la 
figura  non  esser  causa  del  moto,  ma  del 
piii  tardo  e  del  piìi  veloce,  IV,  424,  738. 
Nominato,  421  ;  XII,  265  ;  XIV,  260;  XIX, 
298,  319. 

Tondini  Gio.  Battista.  XVII,  75  ;  XVIH, 
154. 

ToNSi  Paolo.  XIX,  34. 

Topazio.  Pesato  in  aria  ed  in  acqua,  I, 
225,  226. 

Torino.  XIX,  54. 

TOBNABUONX.  XII,  159. 

ToBNEs.  X,  450. 

Toro  (segno).  I,  47;  H,  231;  VI,  148; 
Vn,  286. 

Torre  all'Isola.  X,  342. 

Torri  Girolamo.  XIX,  439,  512. 

Torri  Giuseppe.  XIX,  512. 

Torri  Michelangelo.  XIX,* 439. 

Torricella.  XIX,  47,  70,  73,  77,  85, 86, 
88. 

*  Torricelli  Evangelista.  Descrive  alcune 
esperienze  sulla  forza  della  percossa,  fatte 
da  G.  mentr'era  a  Padova,  U,  154, 190-191. 
In  seguito  a  suggerimento  del  Castelli,  G.  lo 
prende  presso  di  sé,  VIU,  27,  28,  31;  XIX, 
567-626.  Suo  metodo  di  risolvere  i  solidi  ro- 
tondi e  scavati,  nelle  loro  infinite  armille, 
Vili,  25.  G.  gli  comunica,  ed  egli  distende  in 
dialogo,  il  principio  della  cosiddetta  Giornata 
quinta  da  aggiungere  alle  Nuove  Scienze,  27, 
28,  32  ;  XIX,  622  ;  quale  sia  stata,  in  essa,  la 
sua  parte,  VHI,  33.  Legge  in  Roma  col  Ca- 
stelli, il  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  XIV, 
359-360,  387.  Neil'  assenza  del  Castelli  da 
Roma,  scrive  a  G.,  lo  informa  di  quello  che  si 
sta  facendo  col  P.  Riccardi  per  impedire  una 
precipitosa  risoluzione  intorno  al  Dialogo, 
e  gli  comunica  il  giudizio  del  Grienberger 
e  dello  Scheiner  intorno  ad  esso,  387-388. 
Sue  proposizioni  De  motu  annunziate  dal 
Castelli  a  G.,  XVIII,  303  ;  altre,  concernenti 
i  solidi  della  sfera,  portate  dallo  stesso  con 
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una  accompagnatoria  dell'autore,  308-309. 
Invitato  da  G.  in  Arcetri,  lo  avvisa  della 
sua  prossima  venuta,  326-327.  Manda  a  G. 
sei  teoremi  di  ampliamento  alla  dottrina  del 
libro  di  Archimede  De  sphaera  et  cylindro, 
e  desidera  di  essere  con  lui,  331-332,  manda 
un  discorso  che  fonda  la  teoria  delle  spirali 
sulla  dottrina  del  moto,  334-335,  e  annunzia 
il  compimento  del  libro  sui  solidi  sferali,  345. 
Elogio  che  di  lui  fa  il  Cavalieri,  347.  G.  am- 
mira i  suoi  lavori,  e  lo  sta  attendendo  con 
vivissimo  desiderio  per  conferirgli  «  alcune 
sue  reliquie  di  pensieri  matematici  e  fisici», 
358-359.  Si  duole  con  G.  delle  circostanze 
che  ritardano  la  sua  andata  presso  lui, 
360-361.  È  finalmente  in  Arcetri,  364,  365- 
366,  e  di  là  annunzia  al  Castelli  ed  al  Ca- 
valieri un'indisposizione  di  G.,  367,  373. 
La  prossima  pubblicazione  del  suo  lavoro 
De  motu  et  proiectis  è  annunziata  dal  Ca- 
valieri al  Mersenne,  368.  Fa  da  segretario 
a  G.  anche  per  la  stesura  di  lettere  fami- 
liari: di  sua  mano  è  l'ultima  lettera  det- 
tata da  G.,  374.  Alla  morte  di  G,,  resta 
creditore  della  sua  provvisione  verso  gli 
eredi,  XIX,  567.  Dopo  la  morte  di  G.,  è  trat- 
tenuto in  Firenze  ed  eletto  a  successore  di 
lui  nella  carica  di  Filosofo  e  Matematico  del 
Granduca,  626.  Nominato,  I,  245;  XYI,  58; 
XTin,  323,  343,  350,  354,373-374;  XIX,  10. 

TORRIGIANI.   X,  20. 

ToRRiGiANi  Simone.  XVUI,  184. 

Torrioni.  II,  23-24. 

Tortona   (Inquisitore  di).  —  V.  Tabi  a 
(da)  Vincenzo. 

Tortora    Omero.   Y,  82  ;  TI,  166,   167, 
341,  342. 
*  Tosco  Domenico.  XI,  83. 

Toscolano.  HI,  330. 

Tosi  Agnolo.  XHI,  386. 

Tosi  Baldo.  Xm,  386. 

Tosi  Piero.  XUI,  287. 

TosTADO  Alfonso,  detto  VAbiilense.  Sua 


[Torri  giani 

interpretazione  di  due  passi  della  Bibbia, 
T,  337,  344. 

TovAGH  (Sig.").  ^n,  435. 

Tozzi  Gio.  Battista.  X,  400. 

Tozzi  Pietro  Paolo.  H,  539, 560;  XIX, 
224. 

Tozzi  Raffaello.  XIX,  465. 

Traguardo  mobile.  Per  osservazioni 
astronomiche,  n,  216  ;  TU,  345-346,  402. 

Traiano.  U,  431. 

Tramonte.  X,  196. 

Trappola  (La).  XIX,  86. 

Trasimeno.  —  F.  Perugia  (lago  di). 

Trasmutazione  sostanziale  e  tra- 
sposizione di  parti,  nella  generazione  e  cor- 
ruzione, YH,  64-65,  607,  612-613. 

Tbasone.  IX,  167. 

Trasparenza.  YI,  173-176,  364-371, 
494;  XI,  145. 

Trattato  della  sfera  ovvero  Co- 
smografia di  G.,  II,  203-255.—  F.  Sfera. 

Trattato  di  fortificazione  diG.,n, 
13-14,  77-146.  —  F.  Fortificazioni. 

*  Trauttmannsdorf  (di)  Massimiliano. 
XYH,  278. 

Treffleb  Filippo.  Fabbrica,  conforme 
all'intenzione  del  Granduca  Ferdinando  II  e 
a  un'  invenzione  di  G.,  un  numeratore  delle 
vibrazioni  del  pendolo,  XIX,  658.  Orologio 
da  camera  e  pubblico,  da  lui  costruiti  in 
Firenze,  659. 

*Tremazzi  Filippo.  Partecipa  al  Parigi 
che  è  stato  eletto  con  G.  per  decidere  sulle 
differenze  intorno  al  Bisenzio  fra  il  Barto- 
lotti  ed  il  Fantoni,  XIY,  198-199.  Nominato, 
XIX,  503. 

Trento  Niccolò.  XIH,  33. 

Trepidazione  (Moto  di).  II,  255.  — 
F.  Titubazione. 

*  Trevisan  Gio.  Francesco.  XII,  270,  273, 
331. 

*  Trevisan  Marco.  Ili,  319. 

*  Trevisan  Niccolò.  XIX,  118. 
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Tre  Yisi.  XIX,  507. 

Treviso.  XYI,  219;  XVn,287;  XTHI, 
285;  XK,  587. 

Tria  Gio.  Andrea,  vescovo  di  Larino. 
XIX,  292. 

Triangoli.  Equilateri,  II,  68,80;  equi- 
cruri  e  scaleni,  69.  Teoremi  ad  essi  relativi,  T, 
39-40,  192-194;  TI,  375;  XI,  19  ;  XVI,  381- 
382,  384  ;  XTUI,  352.  Sferici,  XIV,  294,  303; 
XVn,  145. 

Trigonometria  logaritmica  del  Ca- 
valieri, XrV,  58,  89, 171. 

Trincee.  II,  43-45,  109-112,  113, 118. 

Trioni.  VI,  27. 

Tripponet  Pietro.  XVI,  51,  415. 

Tristano.  tK,  117. 

Tritonio  (Abate).  XH,  214. 

Troiani.  Loro  giuochi,  descritti  da  Vir- 
gilio, VI,  163. 

Troiano.  IX,  185. 

Tromba  (Sig.^).  XI,  405. 

Trombe.  A  quale  uso  adoperate,  II, 
157-158.  Perchè  alzino  l'acqua  non  oltre 
una  determinata  altezza,  Vili,  64,  603  ;  XV, 
186  ;  XVI,  222  ;  XVH,  388.  Menzionate,  Vin, 
632-633. 

Trombone.  Come  costruito  e  perchè, 
VI,  269. 

Tropici,  n,  232-233,  238. 

Trottola.  —  "F.  Ruzzola. 

Trucco  (Giuoco  del).  XIV,  182,  186, 
187,  191. 

*Trullio  Giovanni.  Sua  ricetta  per  far 
maturar  le  cateratte,  mandata  dal  Borghi 
a  G.,  XVn,  263-264.  Consulto  di  lui  sulla  ce; 
cita  di  G.,  285,  298;  XIX,  552-554.  Sue  pre- 
mure e  suggerimenti  a  tale  proposito,  XVH, 
319,  339,  344,  349;  XVIII,  14,  20.  Operazione 
chirurgica  da  lui  eseguita,  XVn,  377. 
*TsERCLAES  Giovanni.  XIII,  334. 

TsEROLAES  Werner,  xm,  334. 

Tubinga.  ni,  115. 

TuLiNi  Francesoo.  XVI,  248. 


TuLLO  Ostilio.  XH,  348. 

TuoTi.  XVI,  408. 

Turchia.  HI,  307;  IV,  271;  X,  256; 
XV,  55. 

Turchina.  Pesata  in  aria  ed  in  acqua, 
I,  227. 
*  TuROi  Tommaso.  XIV,  227. 

TuROONi.  XVI,  523,  525. 

Turbino.  VI,  338. 

TuRRiozzi  F.  XIX,  421. 
*TuRT0RiNi  AsoANio.  Espoue  al  Gallan- 
zoni  le  sue  difficoltà  circa  il  moto   della 
terra,  XII,  329-331. 

Tusculano.  TI,  428. 

T  u  s  e  u  1 0.  —  F.  Frascati. 

Ubaldi  (degli)  Baldo.  Suoi  commenti 
alle  Decretali,  citati,  XIX,  536.  Nominato, 
351. 

*Ubaldini  Koberto.  Eingrazia  G.  per  il 
cannocchiale  inviatogli,  XH,  401.  Nominato, 

xm,  82. 

Ubaldini  (degli)  Ubaldino.  XIX,  442, 
519. 

Ubaldo.  IX,  134,  138,  145. 

Uberto.  IX,  197. 

Uccelli.  Argomento  contro  il  moto  della 
terra,  dedotto  dal  loro  volo,  III,  260s  ;  VII, 
158,  209-210,  212,  665,  683-684;  Vili,  629. 
Velocità,  paragonata  con  quella  dell'ascen- 
dere dei  vapori  dalla  terra,  VI,  279.  Canto, 
280.  Colori  diversi  delle  penne,  290,  437.  Ne- 
gli ammazzati  con  le  migliaruole  si  trovano 
i  grani  di  piombo  non  liquefatti,  343.  Come 
gì' imberciatori  li  ammazzano  per  aria,  VII, 
203-204,  684.  Perchè  hanno  gli  stinchi  e  le 
penne  dell'ali  vote.  Vili,  604.  Qual  sia  l'uso 
delle  penne  della  coda  nel  volare,  e  qual 
parte  del  corpo  faccia  l'uffizio  di  timone, 
610. 

Udine.  VUI,  322. 

Udito.   Come  operi,   VI,  349-350. 

Uffenbaoh  Pietro.  XV,  206. 
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Uffizio  (Congregazione  del  Sani'). 
Ordina,  si  veda  se  nel  processo  del  Cremo- 
nino  sia  nominato  G.,  XIX5  275.  Il  Lorini 
denunzia  la  lettera  di  G.  al  Castelli,  XJI,  140; 
XIX,  297-298,  in  seguito  di  che  la  Congrega- 
zione ordina  che  si  procuri  il  documento 
originale,  275-276,  298,  306-307,  che  s'inter- 
roghi il  Gaccini,  il  quale  aveva  manifestato 
il  desiderio  di  deporre  quanto  gli  era  noto 
circa  gli  errori  di  G.,  276,  si  esaminino  i  testi- 
moni menzionati  nella  deposizione  di  que- 
sto, 277  ;  XX,  Suppl.,  nn.^  1105  bis,  1123  bis, 
1140  bis,  1141  bis,  e  le  Lettere  di  G.  sulle 
macchie  solari,  XIX,  278,  320;  e  censurate 
le  proposizioni  che  il  sole  sia  centro  del 
mondo  ed  immobile  di  moto  locale,  e  la  terra 
si  muova  anche  di  moto  diurno,  preso  atto 
della  sospensione  e  proibizione  delle  opere 
nelle  quali  esse  proposizioni  sono  sostenute, 
ordina  al  Card.  Bellarmino  di  chiamare  a  sé 
G.  e  di  intimargli  d'abbandonare  quelle  opi- 
nioni, 278,  321-322.  Approva  l'Arcivescovo 
di  Napoli,  che  fece  carcerare  il  tipografo 
il  quale  senza  licenza  aveva  stampata  la 
lettera  del  Foscarini  sulla  mobilità  della 
terra  e  stabilità  del  sole,  279.  Una  Con- 
gregazione particolare,  costituita  dal  Papa, 
deferisce  G.  al  S.  Uffizio  per  le  cose  so- 
spette contenute  nel  Dialogo  dei  Massimi 
Sistemi,  XIT,  397-398.  È  intimato  a  G.  di 
presentarsi  al  S.  Uffizio,  402-403,  405,  407, 
410;  XrX,  279-280,  e  con  la  sola  conces- 
sione di  una  proroga,  nonostante  preghiere 
e  mediazioni,  l'intimazione  è  mantenuta, 
XIV,  417-418,  419, 425,  427-432,  436-437, 438, 
441,  442-444;  XV,  19-23,  25-26,  27-30;  XIX, 
280-282,  330-336.  —  7.  Assessori.  Commis- 
sari generali  e  Vicecommissari.  Consultori. 
Moto  della  terra.  Notare.  Procuratori  fiscali 
e  sostituti.  Roma.  Sentenza  ed  abiura.  Set- 
timi Clemente. 

Ugenio.  --  F.  Huygens. 

Ugolini  Bartolommeo.  XIX,  560. 


Ugolini  Zanchino.  XIX,  561. 

Ugone.  IX,  68. 
*Uguooioni  Giovanni.  Annunzia  al  Go- 
verno toscano  che  G.  è  stato  condotto  alla 
lettura  di  matematica  nello  Studio  di  Pa- 
dova, X,  49,  50.  Nominato,  XIX,  37,  40. 

Ulisse.  V,  70. 

Ulivetta.  IX,  200,  201,  202,  203,  204, 
205,  206,  207,  208,  209. 

Ulivieri.  X,  475. 

Ulivieei  Uliviero.  XIX,  35. 

Ullania.  IX,  117. 

Umidità.  Come  definita  da  Aristotele, 
IV,  633.  --  7.  Siccità. 

Ungheria.  X,  256. 

Unità.  Numero  che  può  dirsi  infinito, 
Vni,  83-85;  XVI,  224-225. 

Universo.  Non  è  il  soggetto  del  De 
caelo  di  Aristotele,  1, 16-17.  Opinione  degli 
antichi  filosofi  intorno  ad  esso,  22-23.  Se  sia 
stato  ah  aeterno,  e  che  cosa  debba  pensarsi 
della  sua  origine,  secondo  verità,  23-27.  Sua 
unità  e  perfezione,  27-37.  Se  sia  finito  od 
infinito,  IH,  106,  119,  120,  123,  333,  339, 
348,  349,  350;  IT,  222,  223,  224,  233,  234, 
235,  243,  244,  245,  263,  264,  265;  VU,  347- 
348,  697-698;  X,  320,  333,  335  ;  XVIH,  106. 
Se  veramente,  date  le  proporzioni  del  si- 
stema copernicano,  sarebbe  asimetro,  V,  406  ; 
VI,  529.  E  gran  temerità  chiamare  in  esso 
superfluo  tutto  quello  che  non  intendiamo 
esser  fatto  per  noi,  VII,  395.  Se  sia  sferico, 
VIU,  225-226.  Meditazioni  del  Micanzio  in- 
torno alla  sua  immensità,  XVII,  15-16.  — 
7.  Centro  dell'universo. 

Uovo.  Simbolo  del  sistema  mondiale, 
secondo  il  Lagalla,  HI,  334.  Come  si  com- 
porti immerso  nell'acqua  dolce  e  nella  salsa, 
e  quali  conseguenze  se  ne  deducano,  IV,  23, 
364,  435,  673,  Onde  avvenga  che  rinchiuso 
fra  le  mani  per  punta,  e  stretto  con  gran- 
dissima forza,  non  si  possa  schiacciare,  VIU, 
604-605,  611. 
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Ueania.  Xn,  466;  XIU,  275. 
Uraniburgo.  YI,  229,  230. 
Urbano  Vili. —  F.  Barberini  Maffeo. 
Urbino.  Il,  533;  X,  298,  301. 
Urceolo  Zaccaria,  n,  511. 
*Urrea  Conca  (de)  Diego.  Proposto  ed 
eletto  Accademico  Linceo,  XI,  283  ;  Xll,  25. 

*  Ursino  Beniamino.  Osserva  col  Keplero 
i  Pianeti  Medicei,  IIT,  184-187.  Osservazioni 
e  calcoli  da  lui  istituiti  circa  la  stella  nuova 
del  1572,  TU,  307,  308,  320,  337,  342,  523, 
524,  525,  526,  527,  529,  532,  535,  536,  538. 
Annunzia  al  Keplero  il  proposito  di  tradurre 
in  latino  il  Discorso  sulle  galleggianti  di  Gr., 
XI,  394. 

Ursio.  XIX,  291. 

*  UsiMBARDi  Francesco.  XII,  111,  116, 143. 

*  UsiMBARDi  Lorenzo.  Riferisce  al  Gran- 
duca per  la  legittimazione  di  Vincenzio  Ga- 
lilei, XII,  451;  XIT,  42;  XIX,  426;  circa 
l'invenzione  di  G.  Coccapani  per  metter 
Arno  in  canale,  XIY,  271-272.  Nominato, 
Xn,  143,  179,  380,  441;  XHI,  457;  XIV, 
234,  237,  239;  XTl,  65;  XYU,  16,  352; 
XIX,  212,  432,  437,  485,  486. 

UsiMBARDi  (Sig.^0-  xn,  120,  143. 

UssER  Iacopo.  XIX,  323. 

Usus  et  fahrica  circini  cuiusdam 
proportionis  ecc.  di  Baldassare  Capra, 
n,  340, 425-511.—  F.  Capra  Baldassare.  Cir- 
cinus  proportionis.  Difesa  di  G. 

Vacoalluzzo  Nunzio.  IX,  12,  25. 

*  Vaccari  Francesco  Maria.  XYIU,  125. 
Yacchia  (della)  Leonardo.  XHI,  283. 
Vacuo.  —  V.  Vuoto. 

Vadimone  (Lago  di).—  F.  Bassanello 
(Lago  di). 

Vaglio.  Come  si  comportino,  al  circolare 
di  esso,  i  pezzetti  di  terra  mescolati  tra  il 
grano,  T,  407;  VI,  505-506,  540-542;  Xm, 
215-216,  224. 

Vatani  Alessandro.  XIV,  110,  134,  148. 


*Vaiani  Anna  Maria.  Pittrice,  protetta 
da  Caterina  Riccardi  Niccolini  e  da  G.,  XIV, 
110,  111,  112,  114,  115,  134,  148,  157,  305; 
XV,  66;  XVI,  530;  XVH,  250,  258,  351. 
Valacchia.  X,  256. 

*Valaresso  Alvise.  XVIII,  55. 

*  Valaresso  Maro'Antonio.  Ili,  58;  XIX, 
228. 

Valdarno.  XV,  325. 
Valdarno   (S.  Giovanni  di).  XIX,  436- 
437. 

Val  di  Calci.  XV,  268. 
Valdinievole.  XVXI,  340. 
Valentini  Filippo.  XIX,  477,  478. 
Valeri  Agostino.  XIX,  209,  210. 

*  Valerio  Luca.  Uno  degl'interlocutori 
nei  Sermones  de  motti  gravium,  secondo  il 
Nelli,  I,  248.  Epigramma  di  lui  in  onore  di 
G.,  V,  91  ;  XI,  232.  È  di  casa  del  Card.  Al- 
dobrandini,  T,  295.  Petto  da  G.  «nuovo  Ar- 
chimede dell'età  nostra»,  VIÌI,  76, 184.  Suoi 
lavori  De  centro  gravitatis  soUdorum,  76, 
184-185, 313  ;  X,  240,  452.  Si  ricorda  a  G.  per 
averlo  conosciuto  fin  da  quando  erano  in- 
sieme a  Pisa,  lo  ringrazia  d'un  teorema 
inviatogli,  e  lo  richiede  di  parere  circa  il 
poema  della  Sarrocchi,  239-241.  Grato  della 
promessa  di  G.  di  comunicargli  la  sua  opera 
dei  gravi  naturalmente  mossi  e  dei  proietti, 
lo  informa  dei  lavori  propri,  244-245  ;  gli 
manda  la  sua  quadratura  della  parabola  ed 
undici  canti  del  poema  della  Sarrocchi,  245- 
246,  e  due  sue  supposizioni  fondamentali 
intorno  al  moto  sui  piani  inclinati,  248-249. 
Lo  ringrazia  del  Sidereus  Nuncius,  lo  prega 
di  non  lasciarsi  distrarre  dagli  studi  sui 
moti  terrestri,  e  si  congratula  degli  onori 
fattigli  dalla  Repubblica  Veneta,  362-363 
e  di  quelli  avuti  dal  Granduca,  434-435; 
XVIII,  411.  Esorta  G.  a  non  dare  ascolto 
agli  avversari,  e  l'informa  dei  lavori  pro- 
pri, X,  451-452.  Si  congratula  con  lui  della 
scoperta  delle  fasi  di  Venere,  ma  lo  esorta 
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a  perseverare  nell'  opera  Be  motu  gravium, 
XI5  37.  Interrogato  da  Marcantonio  Baldi, 
gli  manda  il  suo  parere  sulla  realtà  delle 
scoperte  celesti  di  G.,  104-105.  Accompagna 
a  G.  un  suo  epigramma,  gli  annunzia  V  invio 
d' una  sua  elegia  e  del  poema  della  Sarroc- 
chi  da  rivedere,  231-232.  Proposto  ed  eletto 
Accademico  Linceo,  293,  302,  312,  323,  381. 
Ringrazia  G.  per  il  Discorso  sulle  galleg- 
gianti, ne  approva  i  principi  fondamentali 
e  gli  manda  una  elegia,  380-381.  Sue  osser- 
vazioni alle  Lettere  sulle  macchie  solari,  465, 
466, 467, 468, 471.  Candidato  alla  successione 
di  G.  nello  Studio  di  Padova,  556.  Informa  G. 
dei  lavori  ai  quali  sta  attendendo,  559-560. 
Riceve  dal  Dini  copia  della  lettera  di  G.  al 
Castelli  sull'uso  delle  Scritture  Sacre  nelle 
questioni  naturali,  XIIj  152.  Motivi  per  i 
quali  fu  privato  del  voto  e  venne  escluso 
dalle  adunanze  Lincee,  XIX,  268.  Annove- 
rato dal  Viviani  tra  quelli  ai  quali  G.  diede 
l'annunzio  della  scoperta  di  Saturno  tri- 
corporeo,  611.  >>ominato,  I9  181;  HI,  407; 
y,  16,  265;  X,  243,  291,  441,  456,  475,  478  ; 
XJ,  36,  121, 132, 133, 163, 164,  168,  176, 177, 
205,  206,  209,  213,  219,  223,  229,  241,  253, 
262,  265,  268,  277,  286,  324,  348,  361,  362, 
369,  383,  387,  395,  396,  405,  420,  431,  438, 
446,  460,  463,  464,  475,  487,  546,  558;  XII, 
71,  78,  104,  109,  197,  315;  XyHI,  71  ;  XIX, 
266,  267. 

Valeriola.  I,  122. 

Valgrisi  Felice.  IX,  17. 

Valgrisi  Vincenzo.  IX,  18,  181. 

*  Valier  Bertucci.  XIX,  229. 

*  Valzer  Niccolò.  XJX,  207. 

*  Valier  Pietro.  XII,  379;  XIX,  207. 
Vallavez  (de).  —  V.  Fabri  de  Valavez 

Palamede. 

Valle  Sebastiano.  IX,  14. 

*  Valle  (della)  Pietro.  Suoi  viaggi  ricor- 
dati, XIII,  459.  Nominato,  XV,  216. 

Valle   (della)  Rolando.   XIX,  561-562. 


[Valeriola 

Valles  [Vallesio]  Francesco.  1, 170;  II, 
284;  X,  131;  XVI,  425. 

Vali  ombrosa.  XIX,  46. 

Vallombrosano  (Padre).  Maestro  di 
logica  a  G.,  XIX,  602. 

*  Valois  (di)  [Valesio]  Giacomo.  XVI,  159, 
252. 

Valori  (famiglia).  IX,  7,  8. 

*  Valori  Baccio.  IX,  8;  X,  42,86-87,88: 
XVII,  352. 

Valori  Filippo.  IX,  7,  8,  9;  XIX,  11. 

Vanelli.  XVn,  75. 

Vani  Lorenzo.  XVI,  274,  462. 

Vanleiden  Giovanni.  -—  F.  Leiden  (van) 
Giovanni. 

Vanle3Ien.  —  F.  Lemen  (van). 

Vannucci  Domenico.  XIV,  333. 

Vannuccini  Giovanni.  Eseguisce  presso 
G.  varie  commissioni  del  Card.  C.  de'  Me- 
dici e  deir  Arcivescovo  di  Siena,  XV,  362, 
367;  XTI,  12,  13,  40.  46,  110.  129,  148-149; 
306.  Nominato,  XV,  359. 

Vapori.  Intorno  alla  luna,  III,  382-383. 
Se,  elevati  nell'aria,  possano  contribuire  alla 
formazione  delle  comete,  VI,  1355,  140,2785, 
2825,  289,  292,  295,  429,  438,  442.  Se  sopra 
il  mare  si  vedano  ascendere  come  sopra  la 
terra,  YIU,  610.  Che  provengono  dall'acque 
dei  pozzi,  dai  panni  che  si  asciugano,  dal- 
l'alito, 636. 

*Varotari  Alessandro.  Trattative  di  G. 
con  esso,  per  mezzo  del  Sagredo,  per  farlo 
venire  a  Firenze,  XII,  454,  480,  490,  491, 
497,  dove  eseguisce  il  ritratto  di  G.,  XIII, 
220.  Copie  da  lui  eseguite  per  conto  di  G., 
XU,  454,  459,  461.  Nominato,  XII,  452, 
501  ;  Xni,  42,  45. 
*Varotari  Chiara.  XII,  452. 

Vecchi.  XIV,  294. 

Vecchi  Francesco.  IV,  440. 

Vecchio  (del)  Andrea.  XIX,  21. 

Vecchio  (del)  Sante.  XIX,  21. 

Vecchioni  Ctioegio.  II,  561,  601, 


Venere]  INDICE  DEI  NOMI  ECC. 

Yecellio   Tiziano.  TH,  130;  XII,  454, 


347 


459. 

Veggian.  X,  197. 

Veglia.  —  F.  Ferchio  Matteo. 

Vegna.  XIX,  574. 

Vela.  Suo  uso  nel  navigare,  YIII,  609, 
611,  613.  —  7.  Navi. 

Velino  (Cascate  del).  XH,  388. 

Vellutello  Alessandro.  IX,  7,  9,  32, 
46,  47,  48,  49,  50,  51,  52,  53,  54,  55,  56,  57; 

Velluto.  Perchè  tenga  caldo,  VIII,  636. 

Velocità.  Del  moto,  è  relativa  al  tempo 
ed  allo  spazio,  II,  156.  Dei  gravi  ascendenti 
e  discendenti  nella  bilancia,  163s.  Uniforme, 
conviene  al  moto  circolare,  TU,  45.  Diconsi 
eguali,  quando  gli  spazi  passati  sono  pro- 
porzionali ai  tempi,  48s.  Maggiore,  com- 
pensa precisamente  la  maggior  gravità, 
241-242.  Della  luce,  come  possa  con  espe- 
rienza investigarsi  se  sia  istantanea  o  tem- 
poranea, TIII,  88.  Dei  gravi  discendenti 
naturalmente  al  centro,  va  continuamente 
accrescendosi,  sino  a  che,  per  l'accresci- 
mento della  resistenza  del  mezzo,  diventa 
uniforme,  119.  De'  mobili  simili  e  dissimili, 
nell'istesso  e  in  diversi  mezzi,  che  propor- 
zione abbiano,  119.  Delle  palle  di  moschetti  o 
d'artiglieria,  è  imcomparabilmente  maggiore 
che  la  velocità  degli  altri  proietti,  278-279.  — 
V.  Gravi.  Moto.  Piani  inclinati.  Spazio. 

Velocità  virtuali  (Principio  delle). 
Il,  1565, 164, 166-167, 170, 174, 176, 185, 190; 
IT,  68-69,  75-79;  VII,  239-241,  727;  Vili, 
214-219,  310,  323,  329-330,  333,  339,  438-440, 
443,  5735,  585. 

Velsert  Marco.  —  V.  Welser  Marco. 

Vendeltno.  —  V.  Wendelin. 

*  Vendramin  Franoesoo.  X,  303,  304. 

*  Vendramin  Iacopo.  XI,  64. 
Vene.    Loro  funzioni,  XVII,  65. 
Venere  (o  Citerea).  IX,  132,  135,  233, 

286;  X,  413,  486;  XVI,  309,  399. 


Venere   (pianeta).   Moti,  I,   43.  Posi- 
zione, 47-53;  HI,  268,  332,  358;  IV,  588; 

V,  26,  69,  101;  X,  153;  XVIH,  412;  XIX, 
338.  Diametro  apparente,  I,  54;  V,  197; 
Vm,  457,  461.  Influssi,  III,  215,  216;  X, 
272  ;  XIX,  220;  e  luce,  HI,  363.  Corrisponde 
al  rame  tra  i  metalli,  ed  ai  reni  nel  corpo 
umano,  219.  Fasi,  divinate  dal  Castelli  e 
scoperte  da  G.,  e  conseguenze  che  se  ne  de- 
dussero, 297  ;V,  81,  98-100,  199,  226,  362; 

VI,  82,  206,  361  ;  VII,  350-352,  354,  360,  720; 
Vin,  46;  X,  481-482,  499-500,  503;  XI, 
11-12,  19-20,  34,  37,  44,  48-49,  52,  53-54,  57, 
78,  82,  87,  93,  99,  117,  131,  163,  166,  167, 
175,  177,  194-195,  196,  198,  274,  345  ;  XII, 
64,  252-253  ;  XHI,  56;  XIV,  316;  XVI,  195, 
259,  517;  XVII,  137,  402;  XIX,  408,  589- 
590:  anagramma  col  quale  G.  ne  annunziò 
la  scoperta,  X,  483,  495  ;  XIX,  612  ;  sforzi 
del  Welser  e  del  Keplero  per  decifrarlo,  XI, 
15-16,  curiosità  destata  da  esso  in  Padova, 
28,  41-42,  43:  i  Gesuiti  accampano  d'aver 
osservato  il  fenomeno  prima  d'averne  avuto 
avviso  da  G.,  34,  e  il  Mayr  vuol  far  credere 
d'aver  fatta  questa  scoperta  contemporanea- 
mente a  G.,  430;  anche  il  Peiresc  pretende 
d'averle  osservate  indipendentemente  da  G., 
XII,  125, 142  :  errori  contenuti  a  tale  propo- 
sito nella  Lettera  del  Foscarini,  165.  Sua 
congiunzione  col  sole  1'  11  dicembre  1611, 
V,  28,  32,  39-48,  193,  e  il  1^  marzo  1611, 
XI,  53.  Assurdità  dell'  esservi  abitatori,  V, 
53,  220.  Ragione  per  cui  nel  suo  esorto  ve- 
spertino non  si  vede  se  non  quando  è  molti 
gradi  lontana  dal  sole,  97;  VII,  351;  XI, 
426.  Piccolissima  rispetto  al  sole,  V,  100, 196- 
197.  Parallassi,  102.  Come  se  ne  dimostra  la 
oscurità  e  la  rivoluzione  intorno  al  sole,  199. 
Sua  eccentricità  diversa  da  quella  che  pose 
il  Copernico,  e  suo  auge  non  immobile,  VI, 
533.  È,  secondo  il  Copernico,  o  lucida  per 
sé  stessa  o  di  sostanza  trasparente,  VII, 
362.  Regressi  dimostrati  da  Apollonio  e  dal 
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Copernico,  372;  XIX,  355.  Rende  inesca- 
sabile  l'errore  preso  dagli  astronomi  nel  de- 
terminare le  grandezze  delle  stelle,  TU, 
388.  Osservazioni  fatte  dal  Castelli,  XII, 
23,  301.  Menzionata,  II,  277,  280,  294,  296, 
S03,  311;  ni,  17,  32,  36,  60,  73,  75,  81, 
106,  108,  116,  121,  124,  125,  143,  163,  166, 
167,  168,  170,  183,  217,  218,  334,  450,  452, 
873;  IT,  64;  V,  29,  31,  65,  103,  109,  111, 
112,  198,  200,  259  ;  TI,  25,  26,  28,  81,  91, 
92,  93,  102,  103,  104,  132,  135,  172,  232,  24L 
243,  277,  359,  360,  402,  404,  422,  430,  494, 
495,  513,  535  ;  TH,  54,  77,  292,  293,  353, 
363,  367,  480,  618,  623,  659,  698,  699;  TIH, 
463,  516,  517,  530,  551,  626;  X,  123,  131, 
137,  280,  286,  287,  295,  320,  322,  331,  336, 
339,  340;  XI,  62,  96, 154,  287,  418,  533,  534, 

586,  602  ;  XH,  21,  39,  100,  108,  115,  220, 
279,  282,  433,  469,  487  ;  XIH,  286  ;  XIT, 
323,  417;  XT,  26,  161,  192;  XTI,  20,  28, 
135,  256,  408;  XTH,  32,  34,  99,  316;  XTHI, 
169, 177,  178,  201,  231,  234,  294;  XIX,  357, 
592. 

Veneeosi  Agostini  Della  Seta.  XIX,  21. 

Venezia  (Città).  Calli  e  canali.  Calle 
delle  acque,  X,  270.  —  Canal  Grande,  XI, 
527;  Xn,  110,  348;  XTI,  233.  —  Rio  delle 
due  torri,  X,  213. 

Chiese.  Frari,  X,  96.  —  S.  Francesco, 
xn,  455.  —  SS.  Gervasio  e  Protasio,  XIX, 
212.  —  S.  Giminiano,  XU,  406.  —  S.  Gioan 
in  Bragola,  XT,  18.  -  S.  Justina,  X,  48.  — 
S.  Marco,  H,  59.  Campanile,  XT,  16  ;  XIX, 

587.  Cappella,  XTH,  230.  Tesoro,  XTII,  36. 

-  S.  Polo,  XTI,  233.  -  S.  Stai,  XIII,  17.  - 
S.  Stino,  xn,  455. 

Conventi.  S.  Giorgio  Maggiore,  TU, 
704;  XI,  517,  535.  —  Servi,  X,  116;  XTII, 
317. 

Edifici  piihhlici.  Arsenale,  TIII,  49. 

—  Fontego  dei  Tedeschi,  X,  113  ;  XTI,  376, 
392.  —  Magazen  delli  portalettere,  X,  175, 
176.  ~  Palazzo  Ducale,  II,  549;  XIX,   112, 


113,  115,  117,  129,  473.  Brolo,  VII,  139. 
Camera  de  gli  scarlatti,  II,  459.  Sala  della 
Quarantia  Criminale,  U,  549. 

Laguna.  XTm,  337-338. 

Xi^o.Bastion,IX,229.--S.Niccolò,Xl% 
164;  XTn,  146.  —  Tagli  e  bocche,  TU,  449. 

Negozi.  Occhialaio  all'insegna  di  S.  Lo- 
renzo, XI,  553.  —  Speziale  dal  Cavalletto, 

XI,  35. 

Palazzi.  Centanni,  XU,  490;  XIX,  212. 

—  Foscari,  XH,  455.  —  Gradenigo,  X,  48.  — 
Sagredo,  TU,  8,  31  ;  XTI,  63. 

Piazza  e  Prociiratie,  XI,  238,  398; 

XII,  455  ;  XT,  16. 

Ponti  e  Traghetti.  Ponte  dei  Coras- 
seri,  XT,  18.  —  Realto,  XI,  35.  ~  Traietto 
de  S.  Moisè,  X,  113. 

Vie.  Frezzaria,  XI,  553.  —  Merceria, 
XTn,  235. 

Venezia.  Longitudine,  II,  242.  Chma, 
244.  Flusso  del  suo  mare,  T,  390;  TU,  443, 
445,  446,  448;   TIII,  611;   XTII,  271,  286. 

—  V.  Dialetto  veneziano. 

Venezia  (Ambasciatore  di,  all'Impera- 
tore). —  V.  Priuli  Francesco. 

Venezia  (Inquisitore  di).  —  F.  Iseo  (da) 
Clemente. 

Venezia  (Legato  di).  X,  290. 

Venezia  (Nunzio  di).  XI,  333.—  V.  Vi- 
telli Francesco. 

Venezia  (Patriarca  di).  XIH,  17. 

Venezia  (Residente  per  il  Granduca  in). 

—  V.  Montante  (da)  Barbolani  Asdrubale. 
Uguccioni  Giovanni. 

Venier  (famiglia).  X,  91. 
'•'  Venier  Dolfin.  IU,  319. 

*  Venier  Gasparo.  XIX,  587. 

*  Venier  Giovanni  Antonio.  XIX,  127. 

"^  Venier  Sebastiano.  Presente  al  dibattito 
tra  G.  ed  il  Capra,  II,  549.  Viaggio  in  Ca- 
dore, che  egli  doveva  fare  col  Sagredo  e 
con  G.,  X,  91.  Si  adopera  in  favore  di  G.,  97, 
100-101.  102,  191,  201.  Gli  manda  notizie  del 
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Sagredo,  XI,  70-71.  Suo  sdegno  e  rincresci- 
mento per  la  partenza  di  G.  da  Padova, 
172, 215-216,,  e  dopo  la  condanna  del  S.  Uffizio 
gli  fa  scrivere  che  non  avrebbe  sofferto  perse- 
cuzioni se  non  avesse  abbandonato  il  servizio 
della  Repubblica,  XYI,  135.  Annunzia  a  G. 
che,  di  ritorno  da  Costantinopoli  è  stato  no- 
minato ambasciatore  straordinario  in  Ger- 
mania, XIY,  149.  G.  esprime  il  desiderio 
d'avere  il  suo  ritratto,  350,  362  ;  ma  egli,  rin- 
graziando per  r  invio  del  Diàlogo  dei  Mas- 
simi Sistemi,  si  esime  dall'  inviarglielo,  XY^ 
30-31.  Sua  morte,  XVHI,  286.  Annoverato 
dal  Priuli  ti^a  quelli  che  con  G.  salirono  sul 
Campanile  di  S.  Marco  per  esperimentare 
il  cannocchiale,  XXX,  587;  e  dal  Viviani,  tra 
coloro  ai  quali  G.  aveva  data  comunicazione 
della  scoperta  delle  macchie  solari,  611.  No- 
minato, X,  163  ;  XI,  49,  50,  266,  267,  449  ; 
Xn,  51,  139,.  405;  XIH,  87;  XU,  152,  298, 
416;  XTI,  17,  30,  53,  194;  XYII,  210,  213, 
221. 

Venosa  (Principe  di).  XT,  28. 

Venti.  Addotti  come  argomento  in  fa- 
vore e  contro  il  moto  della  terra,  IH,  270  ;  Y, 
393-395;  YH,  158,  462-463,  465-468,  666,  678, 
685-686;  XH,  217-219;  XIY,  192,  212.  Da 
qual  segno  previsti  dagli  uomini  di  mare, 
YI,  286.  Favorevole,  aiuta  il  mobile  men  ve- 
loce ;  contrario,  V  impedisce,  YII,  543.  Se  sia 
possibile,  navigando,  guadagnare  contro  esso, 
Ym,  609,  611.  Perpetui,  che  regnano  tra  i 
tropici  e  l'equinoziale,  XIY,  74-76.  Loro  ef- 
fetti sull'alzamento  ed  abbassamento  delle 
acque  d' un  lago,  indagati  dal  Castelli,  XYIH, 
64.  —  F.  Navi.  Navigazione. 

Venturi  Alessandro.  XIX,  444. 

*  Venturi  Francesco.  XII,  231,  265;  XY, 
75,  76,  79,  81;  XIX,  221. 

*  Venturi  Gio.  Battista,  dell'Accademia 
fiorentina.  XIX,  444. 

Venturi  Gio.  Battista.  I,  184,  245  ;  II, 
10,  11,  13,  206,  269,  270,  338;   III,   14;   Y, 


11,  267,  270,  416,  417;  YI,  504;  Yin,  17, 19, 
474,  562;  X,  480,  505;  XII,  212;  XIH,  360, 
370;  XYH,  203;  XYIII,  154,206. 

Venturini.  XYI,  83-84. 

Venturini  Antonio.  XIX,  34. 

*  Veralli  Fabrizio.  Partecipa,  come  Car- 
dinale Inquisitore,  al  primo  processo  di  G., 
XIX,  275,  276,  277,  278,  279;  XX,  Suppl., 
nn.^  1140  bis,  1141  bis. 

Veralli  Paolo  Emilio,  Vescovo  di  Ca- 
paccio, detto  Gaputaquensis.  XIX,  562. 

Veeoello  Antonio,  Inquisitore  di  Pa- 
dova. Ha  curata  la  diffusione  della  sentenza 
ed  abiura  di  G.,  XY,  179,  268;  XIX,  364- 
365,  373-374;  e  ricevuto  dal  Liceti  il  Dialogo 
dei  Massimi  Sistemi,  inviatogli  dall'  autore, 
374. 

Verclat.  —  F.  Barclay. 

*  Verbabio  Bernardino.  XIX,  164,  200, 
201. 

Verghe  (fenomeno  meteorologico).  Sono, 
secondo  Aristotele,  refrazioni  o  riflessioni; 
eppure  si  specchiano,  YI,  52. 

Vergine  (segno).  H,  279,  280;  Ut,  168, 
171,  172;  YI,  28,  32;  XII,  422,  434. 

Verini  Francesco.  1, 12;  XIX,  34, 38,  41. 

Verità.  Non  è  stata  peranco  scoperta 
in  una  questione,  quando  intorno  ad  essa  è 
varietà  d'opinioni,  I,  294.  Ascosa  finché  si 
adducono  pareri  falsi,  appena  viene  in  campo, 
scaccia  le  tenebre  della  falsità,  lY,  24.  E  una 
sola,  49,  Chi  non  la  pregia  e  riverisce,  non 
si  deve  stimare  uomo,  ma  una  mala  bestia, 
234,  276.  Tanto  maggiormente  cava  la  ma- 
schera a  una  falsa  opinione,  quanto  più  si 
cerca  di  far  questa  apparir  vera,  321,  475. 
Due  non  possono  mai  contrariarsi,  Y,  283, 
356,  364;  XYII,  378.  Quanta  sia  la  sua  forza, 
Y,  358-359,  369.  In  essa  si  quieta  la  mente, 
377.  È  l'istesso  che  bellezza,  VII,  159.  Quando 
uno  non  la  sa  da  per  sé,  è  impossibile  che  altri 
gliene  faccia  sapere,  183-184.  Talora  acquista 
forza  dalle  contraddizioni,  230.  Ha  in  suo  fa- 
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vore  argomenti  concludenti,  296.  Gran  cosa 
sarebbe  che  potesse  aver  sì  poco  di  luce, 
che  non  apparisse  tra  le  tenebre  dei  falsi, 
447.  In  ogni  controversia  è  una  sola,  629. 
Tutte  cospirano  insieme  alla  scoperta  di 
nuovi  segreti  della  natura,  XYH^  378. 

Yermelle  Melchiorre.  XHI,  57. 

Vermigli  Bartolommeo.  XIX,  456. 
^Vernaooi  Gio.  Battista.   XYI,  33,  44, 
46,  47,  48. 

Verona.  II,  271,  272;  X,  128;  XIX,  69. 

Veronesi  Bartolommea.  XIX,  220. 

Veronica.  IX,  197. 

*  Verospi  Fabrizio.  Menzionato  da  Urbano 
Vili  tra  i  Cardinali  intendenti  di  mate- 
matiche, XIY,  392.  L'Ambasciatore  Nicco- 
lini  suggerisce  che  il  Granduca  gli  racco- 
mandi G.,  XY,  74.  Partecipa  al  processo  di 
G.,  ed  è  tra  quelli  che  pronunziarono  e  sot- 
toscrissero la  sentenza,  XIX,  279,  282,  283, 
284,  285,  286,  287,  288,  403,  406,  414. 

*  Verthamon  (di)  Francesco.  XYIII,  426, 
Verzoni  Paolo.  XYI,  74;  XIX,  510. 

*  Vesp [Vespucci  Vincenzo],  X,  234. 

Vespe.  Come  producano  il  loro  ronzìo, 

YI,  280-281. 

Vesp  erugo.  —  V.  Venere. 

Vespucci  Americo.  HI,   314;   YI,   205; 
XI,  24,  66,  564,  608;  XII,  124;  XIX,  624. 
"^Vestri   Barbiani  Ottaviano.  XII,  260, 
262;  Xni,  47. 

Vesuvio.  HI,  346;  XìY,  324. 

Vetro.  Come  si  temperi,  XYII,  379. 

Vette.  —  F.  Leva. 
^  Vettori  Alessandro.  XIII,  186, 192, 194. 

Vettori  Francesco.  XIX,  33. 

Vettori  Pietro.  XI,  388. 

Vezzi  Girolamo.  XIX,  33. 

Via  Lattea.  Se  sia  un'esalazione, II, 298- 
300,  331.  Manifestata  dal  cannocchiale  di  G. 
essere  una  congerie  di  stelle,  IH,  17,  34,  60, 
78,  119,  163,  219;  YI,  45,  50,  247-248,  406;   | 
YII,  720;  YIII,  46;  X,  280,  288,  334,   395,   | 


414;  XI,  55,  87,  93;  XIII,  56;  XIY,  -jU; 
XYI,  195  ;  XIX,  610.  Conclusioni  di  Ticone 
Brahe  intorno  ad  essa,  III,  119  ;  X,  120;  che 
cosa  ne  avessero  detto  Tolomeo  ed  Averroe, 
293,  Aristotele  ed  Alberto  Magno,  Xì,  26. 
Osservata  dal  Clavio,  X,  484,  dal  Grienber- 
ger,  XI,  33,  dal  Wells,  586,  e  dal  Eemo, 
XII,  485.  Trattato  che  intorno  ad  essa  di- 
segnava di  scrivere  il  Cremonino,  XI,  100. 
Menzionata,  IH,  53  ;  YI,  52,  205  ;  X,  286, 
287,  436. 

^•'  ViALARDi  Francesco  Maria.  Annunzia  a 
F.  Gonzaga  la  morte  del  Clavio,  ed  una 
pubbhcazione  che  rivendica  all'Iunius  la 
scoperta  dei  satelliti  di  Giove,  XI,  277. 

*  ViATis  Bartolommeo.  X,  396. 

*  Vicari  Serafino.  Vescovo  di  Nocera  dei 
Pagani,  XIX,  323. 

Vicenza.  X,  476;  XI,  43;  XIX,  69. 
Vicenza  (Inquisitore  di). —  V.  Cardon 
(da)  Bartolommeo. 
Vienna.  XII,  487. 
Vienna  (Nunzio  di).  —  F.  Bocci  Ciriaco. 

*  Vieta  Francesco.  Il  Baliani  crede  che 
il  trattato  di  Meccaniche  di  G.,  sia  opera 
di  lui,  II,  149;  XYIII,  69,  78.  Sua  proposi- 
zione, mandata  dal  Santini  aG.,X,  201,  ed 
altra  dal  Baliani,  XU,  186-188.  Sue  opinioni 
sull'angolo  del  contatto,  XYI,  331,  334,  348- 
350.  Nominato,  XI,  493;  XYI,  250,  328. 

ViGiANi  Agostino.  IY,  141. 
Vignati  Ambrogio.  XIX,  561. 
ViGNUzzi  Gio.  Domenico.  XIX,  226. 
*ViGONZA  Alessandro.    XIII,  16;  XIX, 
118. 

ViLELA  (de)  Gio.  Battista.  XIX,  416. 
Villa  Ferdinanda.  —  V.  Artimino. 
Vili  amagra  (da)  Domenico.  XIX,  573. 
Villani  agra  .^da)  Iacopo.  XIX,  573. 

*  ViLLA3iENA  FRANCESCO.  Incide  il  fronte- 
spizio del  Saggiatore,  YI,  199;  XIII,  129, 
132. 

Villani  Giovanni.  X,  286,  287  :  XII,  253. 
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*  Villani  Niccolò.  Proposto  per  Accade- 
mico Linceo,  XIII,  63;  XIXj  269.  Nomi- 
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nato,  X,  197. 

Villani  Niccolò.  Cittadino  Fiorentino, 

XIX,  583. 

*  Ville  (de)  Antonio.  Comunica  a  G.  al- 
cune sue  osservazioni  intorno  al  Dialogo  dei 
Massimi  Sistemi,  XY,  12-18.  Vede  i  fogli 
delle  Nuove  Scienze  che  G.  manda  al  Mi- 
canzio,  XVI3  218,  e  comunica  all'autore 
le  sue  osservazioni,  221-228,  delle  quali 
dà  preventiva  lettura  all'Aproino,  232-233, 
e  discute  col  Micanzio,  236-237.  Nomi- 
nato, 214,  228,  229,  230,  241,  254,  255,  264, 
267. 

''^  VlLLIFRANOHI  GIOVANNI.  XIX,  228. 

Vincenzio  (D.).  X,  219. 

Vincenzo  Padovano.  —  V,  Dotti  Vin- 
cenzo. 

Vincenzo  (Fra)  Palermitano.  HI,  178. 

Vincenzo  (P.  Teatino).  Lagnanze  del 
Cavalieri  contro  di  lui.  —  F.  Cavalieri  Bo- 
naventura. 

Vincenzo,  Inquisitore  di  Pavia.  Ha  rice- 
vuta copia  della  sentenza  ed  abiura  di  G., 
die  notificherà,  XY,  244;  XIX,  373.  Parte- 
cipa d'averla  notificata  ai  suoi  Vicari;  e  che 
si  riserva  di  farlo  ai  professori  di  matematica 
e  di  filosofia  dello  Studio,  quando  questo 
sarà  riaperto,  XY,  286;  XIX,  383-384.  Sua 
circolare  a  stampa  con  la  quale  notifica 
la  sentenza  ed  abiura  di  G.,  XY,  217;  XIX, 
384-385. 

Vinci  (da)  Leonardo.  VII,  60,  595. 

Vingone.  XIX,  505. 

Vino.  Come  si  faccia  per  cavar  da  un 
medesimo  tino  il  vino  dolce  e  maturo,  e  far 
che  vi  resti  l'agro,  YIH,  566,  607. 

*  Vinta  Belisario.  Sue  trattative  con  G. 
per  acquistare  una  calamita  del  Sagredo 
per  conto  del  Granduca,  X,  187-188,  188- 
191,  194-195,  197-198,  199-200,  200-201,  201- 
202,  205-209,  210,  212-213.   Invita   G.  a  re- 


carsi a  Firenze  per  la  istruzione  matematica 
del  Granprincipe  Cosimo,  214-215.  È  infor- 
mato dal  Bartoli  della  presentazione  del 
cannocchiale  fatta  da  G.  alla  Signoria  di 
Venezia,  e  delle  voci  che  correvano  a  Vene- 
zia intorno  a  G.  ed  ai  cannocchiali,  255,  257, 
259,  260,  261,  264,  267,  306-307.  In  seguito 
a  preghiera  di  G.  s'interessa  per  far  pa- 
gare ad  un  servitore  di  lui  un  credito  verso 
due  studenti  polacchi,  262-263,  266-267,  268, 
278,  281,  234.  E  sommariamente  informato 
da  G.  delle  scoperte  celesti  da  lui  fatte  col 
cannocchiale,  e  risponde  esprimendo  il  desi- 
derio dei  Granduchi  d'osservarle,  280-281. 
Avendolo  G.  richiesto  di  parere  circa  il  nome 
da  dare  ai  satelliti  di  Giove,  lo  consiglia 
ad  intitolarli  Iledicea  Sidera,  283-284.  G. 
gli  accompagna  il  Sidereiis  Nimcius,  e  gli 
annunzia  l' invio  del  cannocchiale  stesso  col 
quale  aveva  scoperti  i  Pianeti  Medicei,  288- 
289,  297-302,  ed  egh  lo  invita  a  recarsi  in 
Toscana  per  mostrarli  alla  Corte,  302-303, 
307-308.  Trattative  da  lui  condotte  per  ri- 
chiamare G.  in  Firenze,  348-353,  355-356, 
359-360,  369,  372-375,  383-384,  387-388,  403. 
G.  gli  raccomanda  il  Magagnati,  354-355.  Fa 
pratiche  con  l'Ambasciatore  toscano  a  Ma- 
drid, perchè  vi  siano  bene  accolti  il  Sidereus 
Nuncius  ed  i  cannocchiali  che  G.  disegnava 
di  mandarvi,  356,  404,  423-424.  G.  gli  an- 
nunzia la  scoperta  di  Saturno  tricorporeo, 
410.  Annunzia  a  G.  le  buone  disposizioni 
della  Corte  circa  il  viaggio  ch'egli  con- 
tava di  fare  a  Koma,  e  risponde  alle  rac- 
comandazioni di  lui  in  favore  del  Pa- 
pazzoni,  XI,  20-21,  28-29.  G.  insiste  presso 
lui  per  una  decisione  circa  il  viaggio  a 
Roma,  71,  ed  egli  gli  risponde  annunzian- 
dogli essere  state  date  le  disposizioni  per- 
chè possa  partire,  72.  Giunto  a  Roma, 
G.  lo  informa  dell'  accoglienza  ivi  trovata, 
79-80,  94.  Scrive  all'Ambasciatore  toscano 
a  Madrid  perchè  sia  offerto  a  quel  governo 
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il  ritrovato  di  G.  per  graduare  la  longitu- 
dine, 392-393,  417;  Xn,  269.  Sua  morte,  XI, 
584.  Nominato,  HI,  9,  404,  405,  413,  423:  T, 
415,  416;  YH,  3;  YHI,  11,  564,  566,  568; 
X,  49,  148,  160, 161,  186,  250,  283,  348,  364, 
377,  392;  XI,  63,  92,  101, 121,  125,  234,  259, 
316;  XYHI,  410. 

Vinta  Elisabetta  nei  Picoolomini. — 
F.  Piccolomini  Vinta  Elisabetta. 

*  Vinta  Francesco.  X,  200. 

*  Vinta  Lodovica.  Scrive  a  Gr.  per  solle- 
citare la  monacazione  delle  figliuole  di  lui, 

xn,  80^1. 

Vinta  Paolo.  XIX,  89. 

Vinta  Polissena.  XV,  247,  258,  303. 

Vinta  (Priore).  XYI,  404. 

ViNTiERi.  —  V.  Winter  Gio.  Battista. 

Viola  Giovanni.  XIX,  218. 

*  ViBDUNG  Michele.  XYI,  207,  293. 
Virgili  e  (stelle).  XHI,  75. 
Virgilio.  G.  l'aveva  in  gran  parte  a  mente, 

XIX,  627.  Menzionato  o  citato,  III,  166, 
335,  385  ;  VI,  33,  163,  166,  343  ;  VII,  135, 
356,  650;  IX,  31,  34,  36,  39,  41,  43,  44,  45, 
46,  48,  53,  54,  139;  X,  301  ;  XI,  23,  24,  274; 
xn,  280;  XV,  135,  366;  XVIII,  308;  XIX, 
76. 

Virginia  (Suor).  XIX,  519. 

Visconti  Domenico.  XIII,  78. 

Visconti  Giovanni.  XIX,  250. 

*  Visconti  Onorato.  Darà  diffusione  nella 
Polonia,  dove  è  Nunzio,  alla  sentenza  ed 
abiura  di  G.,  XV,  262  ;  XIX,  386-387. 

*  Visconti  Raffaello.  Eletto  revisore  del 
Dialogo  di  G.,  VII,  5,  6;  XIX,  324,  325, 
341.  E  sollecitato  dal  Niccolini  a  compiere 
la  revisione,  XIV,  103-104.  S'incontra  presso 
il  Morandi  con  G.,  107,  die  lo  trova  «  ca- 
pace della  verità  della  sua  dottrina  »,  113. 
Partecipa  a  G.  che,  fatte  alcune  altre  mu- 
tazioni oltre  a  quelle  che  insieme  avevano 
concertate,  il  P.  Riccardi  parlerà  al  Papa, 
e  r  opera  sarà  licenziata,   120  ;  XIX,   401- 


402.  Dichiara  al  Castelli,  non  esserci  difficoltà 
allo  stampare  il  libro  in  Firenze,  XIV,  135. 
Ha  gravi  dispiaceri  a  motivo  di  certe  scrit- 
ture astrologiche,  169,  236.  Si  ricorda  affet- 
tuosamente a  G.,  ed  è  dolente  di  non  aver 
potuto  incontrarsi  con  lui,  XV,  291-292. 
Nominato,  XJV,  132,  151,  215,  259;  XV, 
298. 

Vis  so  (da)  Gio.  Battista.  —  F.  Gestacci 
Gio.  Battista. 

Vista.  Struttura  degli  occhi  nei  giovani, 
in,  236  ;  come  si  modifichi  nei  vecchi,  237- 
238.  I  raggi  ne  procedono  sempre  per  hnee 
rette,  TI,  107,  513.  Inganna,  particolarmente 
a  grandi  distanze.  Vili,  626.  —  V.  Sagredo 
Gio.  Francesco.  Vitelli  Francesco. 

Vitali  del  Carretto  Iacopo.  XIX,  259. 

Vitali  Paolo.  XIX,  254. 

Vite.  Utilissima  fra  gU  strumenti  mec- 
canici, II,  178-179.  Sue  proprietà,  ricondotte 
a  quelle  dei  piani  inclinati,  179-184.  Come 
possa  rendersi  più  gagliarda,  184,  e  come  se 
ne  possa  determinare  la  forza^  184-185.  Ma- 
schio, 185.  Per  levar  l'acqua,  186-187.  Negli 
strettoi  da  panni  e  da  olio,  Vili,  342. 

Vitelli  Alessandro  Maria.  XIX,  481. 
*  Vitelli  Francesco,  Nunzio  a  Venezia. 
Ha  ricevuto  e  notificherà  la  sentenza  ed 
abiura  di  G.,  XV,  216;  XIX,  367-368.  Tra- 
duce un  hbro  sui  fenomeni  della  vista,  XVII, 
236.  Nominato,  XVI,  184. 

Vitelli  Giulio.  XIX,  481. 

ViTELLiONE.  II,  325,  327  ;  ni,  175,  222, 
223,  224,  226,  227,  239,  241-243,  869;  VI, 
99,  140,  312,  494,  495  ;  VII,  117  ;  XI,  315, 
350;  XIU,  307,  314. 

Viterbo.  HI,  442. 

ViTRUVio.  I,  379;  XI,  361,  541;  XIII, 
203  ;  XIV,  158. 

Vittorio  Pietro.  —  F.  Vettori  Pietro. 
*ViTTURi  Gio.  Battista.  XIX,  111,  117, 
127. 

Vivai.  X,  305. 
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*  ViviANi  Alamanno.  Xyni,  148,  273,  302, 
310. 

ViviANi  Mabgheeita.  XTI,  529,  530. 

*  YiviANi  Vincenzio.  Trascrive  le  Postille 
aìV Ariosto  di  G-.,  IX,  16-19,  154,  155,  156, 
157,  159,  171,  178;  193.  Discepolo  ed  ospite 
di  G.  in  Arcetri,  XVni,  126;  XIX,  622.  G. 
lo  fa  presentare  al  Granduca,  per  ringra- 
ziarlo d'averlo  allogato  presso  di  lui,  XYIII^ 
148;  e  il  Granduca  riceve  il  giovanetto,  lo 
esamina,  ed  approva  clie  continui  a  frequen- 
tare G.,  155.  È  in  relazione  col  Cavalieri, 
211.  Osserva  i  Pianeti  Medicei,  231-232,  340. 
Discute  alcune  nuove  dimostrazioni  col  Tor- 
ricelli, ospite  esso  pure  di  G.  in  Arcetri,  368. 
Suo  Bacconto  istorico  della  vita  di  G.,  XIX5 
597-632.  Sua  Lettera  al  Principe  Leopoldo 
de'  Medici  sull'  applicazione  del  pendolo  al- 
l'orologio,  647-659.  Nominato,  I,  9, 182, 183, 
211,  231,  232,  245,  246;  H,  149,  154,  205, 
206,  270,  271,  339;  ni,  12;  Y,  9;  YU,  3, 19, 
20;  YHI,  22,  23,  24,  25,  27,  28,  31,  32,  33, 
34,  35,  36,  343,  437,  438,  439,  441,  442,  445, 
446,  447,  448,  451,  452,  472,  473,  474,  475, 
476,  477,  478,  479,  559,  560,  561,  562,  563, 
564,  565,  566,  567,  568,  569,  615,  618,  629, 
630,  631,  632,  633,  634;  IX,  12,  25,  229,  235, 
276,  279,  288;  X,  35,  97,  184,  185,  273,  412, 
460,  465,  481;  XI,  52,  141;  XII,  133;  Xni, 
48;  XIY,  37,  49,  157,  289  ;  XYI,  58,  96,  111, 
115,  158,  177,  194,  213,  231,  234,  255,  272, 
293,  315,  361,  438,  452,  473,  507,  510,  523, 
524;  XYH,  41,  62,  88,  95,  107,  126,  135, 
136,  174,  181,  213,  237,  239,  247,  262,  281, 
291,  308,  347,  416;  XYUI,  17,  30,  156,  161, 
166,  170,  186,  216,  218,  232,  241,  243,  247, 
251,  257,  258,  259,  262,  271,  274,  282,  283, 
289,  293,  302,  304,  306,  310,  311,  314,  319, 
324,  328,  330,  333,  344,  348,  352,  354,  357, 
361,  362,  367,  370,  371,  430,  436;  XIX,  10, 
11,  439,  444,  576,  594,  633,  643,  651,  659;  XX, 
Suppl.,  al  n.°  4023. 

Viviano.  IX,  177. 


Voce.  Varietà  di  essa,  YI,  269,280-281. 
Trattato  che  su  tal  materia  si  proponeva  di 
condurre  a  fine  G.,  X,  352.  Meraviglie  di 
essa,  XI,  109. 

Vogatori.  Perchè  impedisce  più  uno 
che  scia,  che  non  aiutino  quattro  che  vo- 
gano, YIII,  609.  —  F.  Barca.  Remi. 

Volpe  (della)  Alessandro.  XIX,  270. 

VoLPicELLi  Paolo.  Y,  16,  140. 

VoLPiOELLi  Rodolfo.  Y,  16. 

Volte  in  croce.  Loro  capacità  deter- 
minata dal  Cavalieri,  XYIII,  21-22. 

Volti  (Sig.^^).  XII,  365. 
*  Vossio  [Voss]  Gio.  Gherardo.  Informa  il 
Grozio  intorno  all'  Ortensio  ed  alla  condanna 
di  G.,  XYI,  99.  E  pregato  dal  Grozio  di 
assaggiare  il  terreno  per  aver  modo  di  esplo- 
rare se  si  potesse  far  venire  G.  ad  Amster- 
dam, 266,  ed  egli  si  adopera  a  ciò,  288.  Car- 
teggio col  medesimo  intorno  alla  proposta 
delle  longitudini  fatta  da  G.  agli  Stati  Ge- 
nerali d'Olanda,  358,  373;  XYII,  252,  330, 
335,  365,  366,  392,  412. 

VosTROA  Michele  Vittorio.  —  F.  Wo- 
strou  (di)  Michele  Vittorio. 

Vulcano.  YI,  44;  XI,  261;  XU,  447. 

VuLPio  (Mons.^).  Xn,  443. 

Vuoto.  Se  il  moto  sarebbe  in  esso  istan- 
taneo, I,  276-284;  YU,  741-744.  In  esso  sol- 
tanto si  possono  discernere  esattamente  le 
differenze  delle  gravità  e  dei  moti,  I,  294- 
296,  Considerazioni  relative  ad  esso  nelle 
questioni  del  galleggiare,  lY,  133s,  1705, 
173,  178s,  211,  244,  253,  291,  304,  324s,  330, 
361s,  608,  658s,  660,  669,  703,  770.  Cagione, 
in  parte,  dell'  adesione  fra  le  parti  dei  so- 
lidi, YIII,  59-61,  e  come  possa  misurarsene 
la  virtù,  62-63.  Si  dimostra  che  in  una  con- 
tinua estensione  finita  non  repugna  il  po- 
tersi trovare  infiniti  vacui,  68s.  Non  par 
che  si  trovi  se  non  indivisibilmente  mesco- 
lato tra  il  pieno,  89.  Considerato  in  relazione 
al  moto,  105s,  116s.   Introdotto  nella  spie- 
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gazione  del  problema  dell'uovo,  604-605. 
Esperienze  e  discussioni  relative  ad  esso, 
XU,  168;  XIY,  158-160;  XT,  186;  XTl, 
214,  223-224;  XTH,  388,  404.  -  F.  Aristo- 
tele. Sifoni.  Trombe. 

VuBSTisio  Ceistiano.  —  F.  Wursteisen 
Cristiano. 

*Waokher  GiovAKisri  Matteo»  Annunzia 
al  Keplero  le  scoperte  celesti  di  G.,  IH, 
105;  X,  320,  e  ne  discute  con  lui,  HI,  106, 
113,  114, 119,  122,  123,  161  ;  X,  320,  321,  324, 
336,  337,  338.  Aveva  conosciuto  il  Porta  e 
ne  sostiene  la  priorità  nell'invenzione  del 
cannocchiale,  390.  Sostiene,  esservi  uomini 
che  con  la  semplice  vista  vedono  come  con 
qualsiasi  cannocchiale,  487.  Professa  la  mas- 
sima stima  per  G.  e  desidera  eh'  egli  visiti 
la  Germania,  XI,  42-43,  e  G.  gli  si  mostra 
riconoscente,  61-63.  Legge  ed  approva  il 
Discorso  di  G.  sulle  galleggianti,  384,  e  Io 
dà  all'Ursino,  394.  Riceve  le  Lettere  sulle 
macchie  solari,  510. 

*Walbrun  (di)  Giovanni  Fedebioo  Cri- 
stoforo. XIX,  157. 

*  Wallenstein  Alberto.  XTI,  359. 
Wallis.  II,  150. 
Wakderwill.  XYIII,  133. 
Weede  (van)  Giovanni.  XIX,  539. 

*  Weert  (van)  Francesco.  Accompagna  a 
G.  una  lettera  del  Realio,  e  si  augura  che 
abbia  effetto  la  proposta  della  longitudine, 
fatta  agli  Stati  Generali  d'Olanda,  XVII, 
142.  Traduce  in  fiammingo  il  Dialogo  dei 
Massimi  Sistemi,  251,  308,  e  scrive  in  difesa 
del  sistema  copernicano,  287.  Nominato, 
XVI,  523  ;  XYU,  170,  317. 

Weidler  Giovanni  Federico.  Y,  11. 

*  Weilhamer  Guglielmo.  XYI,  191  ;  XYIII, 
370. 

Weiss  Giovanni  Federico.  XIX,  204. 

*  Weitersheim  Giulio  Adolfo.  XIX,  158. 

*  Wells  Giovanni.  Ha  riscontrato  le  sco- 


perte celesti  di  G.,  gli  esprime  il  desiderio 
d'aver  da  lui  o  vetri  da  cannocchiale  o 
l'istruzione  per  fabbricarli,  ed  affretta  la 
pubblicazione  del  Sì/stema  mundi  promesso 
nel  Sidereus  Nuncius,  XI,  585-586. 

*Welser  Marco.  Accompagna  a  G.  le 
Tres  Epistolae  de  maeuUs  solaribus  dello 
Scheiner,  Y,  11,  93;  XI,  257  e  le  manda  al 
Faber,  257-258,  al  Card.  Cobelluzzi  ed  al 
Clavio,  263,  soggiungendo  poi  un  polizzino 
di  correzione,  263.  Accusa  ricevimento  della 
prima  lettera  di  G.  sulle  macchie  solari,  ed 
esprime  il  desiderio  di  darla  alle  stampe, 
Y,  11,  114-115;  XI,  303-304.  Accompagna 
a  G.  VAccuratior  Disquisitio  dello  Scheiner, 
Y,  11-12,  183;  XI,  402-403.  Accusa  ricevi- 
mento a  G.  della  seconda  lettera  sulle  mac- 
chie solari,  e  fa  voti  perchè,  insieme  con  la 
prima,  sia  pubblicata  dal  Cesi,  Y,  12, 184-185; 
XI,  407-408.  Giudizio  da  lui  pronunziato  in- 
torno al  Discorso  sulle  galleggianti,  Y,  185, 
190-191  ;  sua  perfetta  conoscenza  della  lin- 
gua italiana,  190.  Espone  al  Clavio  i  suoi 
dubbi  sulle  scoperte  celesti  annunziate  da 
G.,  X,  288.  Porta  all'Ambasciatore  di  Spa- 
gna a  Praga  un  esemplare  del  Sidereus 
Nuncius,  314.  Ha  ricevuto  un  esemplare 
della  Brevissima  Peregrinatio  dell' Horky, 
417-418  e  la  fa  leggere  al  Keplero,  419,  al 
quale  comunica  anche  la  Aidvota  del  Sizzi, 
XI,  77,  90.  Manda  a  G.  alcuni  dubbi  del 
Ereugger  sulle  montuosità  della  luna,  X, 
460,  ed  egli  si  affretta  a  mandarne  la  solu- 
zione, 465-466,  della  quale  lo  ringrazia,  XI, 
13-14,  occasionando  una  replica,  38-41,  per  la 
quale  invia  nuovi  ringraziamenti,  51-52,  73- 
74.  Chiede  conferma  al  Clavio  dell'  esistenza 
dei  Pianeti  Medicei,  ai  quali  dichiara  di  non 
aver  mai  creduto,  14,  e  la  riceve,  45,  98-99. 
Si  affatica  ad  interpretare  l'anagramma  re- 
lativo alle  fasi  di  Venere,  15,  del  quale 
riceve  la  spiegazione  dal  Gualdo,  43,  52,  100. 
Manifesta  al  Gualdo  la  sua  approvazione  alle 
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scoperte  celesti  di  G.,  ma  insieme  la  sua  in- 
credulità circa  il  moto  della  terra,  117.  Si 
congratula  con  G.  per  gli  onori  che  ha  rice- 
vuto in  Koma,  127-128.  Scrive  al  Faber  a 
proposito  della  pietra  lucifera  di  Bologna, 
136,  140.  Avverte  il  Pignoria  che  in  Ger- 
mania si  sta  osservando  il  sole,  230;  e  più 
precisamente  annunzia  al  Pignoria,  al  Faber 
ed  al  Gualdo,  che  vi  si  scorgono  macchie, 
235,  236,  238-239,  246.  Chiede  il  parere  di  G. 
intorno  alla  essenza  delle  macchie  solari,  289. 
Sua  amicizia  col  Sagredo,  314,  505.  Proposto 
ed  eletto  Accademico  Linceo,  351-352,  375, 
397,  404,  409,  427428,  587,  609.  Quesito  pro- 
posto, per  suo  mezzo,  dal  Sagredo  allo 
Scheiner,  459.  Annunzia  che  questi  ha  sco- 
perte altre  novità  nel  sole,  486,  587-588.  Ha 
ricevuto  le  Lettere  sulle  macchie  solari,  e 
loda  la  moderazione  usata  in  esse  da  G. 
verso  lo  Scheiner,  531.  Fa  parte  allo  Scheiner 
di  alcune  comunicazioni,  inviategli  da  G., 
circa  le  fiaccole  ed  areole  solari,  609.  Con- 
siglia il  Keplero  a  mettere  in  carta  i  punti 
nei  quali  dissente  da  G.,  XII,  24.  Il  Sa- 
gredo gli  scrive  sdegnato  contro  lo  Scheiner, 
45-46,  51,  56,  274.  Si  conduole  col  Faber 
per  la  morte  del  Salviati,  59-60,  65.  Sua 
grave  malattia,  77.  Sua  morte,  85-86,  89,  90. 
Elogio  di  lui,  steso  dal  Pignoria,  89,  96,  112, 
115.  Nominato,  IH,  416,  423;  T,  10,  11,  12, 
13,  15,  16,  17,  18,  23,  25,  37,  39,  72,  73,  74, 
75,  76,  82,  83,  116,  186;  VI,  154,  436;  TU, 
8,  79,  372,  373,  619;  X,  477,  498;  XI,  139, 
141,  157,  231,  243,  297,  301,  302,  305,  306, 
314,  318,  320,  324,  329,  333,  334,  347,  357, 
360,  363,  370,  374,  377,  393,  394,  407,  409, 
416,  422,  424,  426,  431,  433,  434,  435,  439, 
446,  452,  456,  462,  464,  470,  482,  483,  487, 
488,  490,  494,  498,  501,  502,  558,  560;  Xn, 
97,  125,  137,  142,  150,  423;  Xm,  276;  XYI, 
28,  141,  146,  272,  375,  385,  425;  XVU,  297; 
XIX,  266,  613,  614.  —  F.  Macchie  solari. 
Scheiner  Cristoforo. 


Welser  Matteo.  Annunzia  a  G.  le  gra- 
vissime condizioni  di  salute  del  fratello 
Marco,  e  gli  manda  da  parte  di  lui  il  Miin- 
dus  lovialis  del  Mayr,  XII,  77. 

Welser  WoLFGANGO  Leonardo.  XYI,  271. 

Wendelin  Cristoforo.  XI,  97,  414,  435, 
469. 

*  Wendelin  Goffredo.  Sua  opera  sull'obli- 
quità del  sole,  XY,  96, 155.  Nominato,  XYI, 
89,  280. 

*  White  Riooardo.  Di  ritorno  da  Firenze, 
porta  in  Inghilterra  opere  stampate  e  ma- 
noscritte di  G.,  XII,  450.  In  Firenze  aveva 
conosciuto  il  Castelli  e  G.,  al  quale  affet- 
tuosamente si  ricorda,  482.  Sue  obiezioni  al 
Discorso  di  G.  sulle  galleggianti,  XIII,  251- 
252.  .Nominato,  XII,  375. 

Wiburg.  n,  245. 

*  WlOKENS  NiOOOLÒ.  XI,  166. 

*Wi0KF0RT  (van)  Ioaohimo.  XYII,  12. 

WiFFELDioii  Giusto.  Da  parte  degli  El- 
zeviri chiede  informazioni  a  G.  intorno  al 
numero  delle  Giornate  delle  Nuove  Scienze, 
XYII,  187-188.  Offre  a  G.  il  De  centro  gra- 
vitatis  ecc.  del  Guidino,  201.  Lo  informa 
circa  stampe  che  si  attendevano  per  lui,  ed 
altro  da  spedire  agli  Elzeviri,  337-338.  No- 
minato, YIII,  26;  XYI,  453;  XYII,  45,  57, 
71,  147,  200,  201,  210,  211,  218,  235,  242, 
251,  264,  265,  302,  311,  333,  335,  337,  409; 
XYin,  16,  28,  30,  42,  55,  56,  184. 

WiGNEROD  (de)  de  Pontcourlay  Maria 
nei  CoMBALET  (de).  —  V.  Combalet  (de) 
Maria. 

WiLLio.  XII,  484. 

*  WiNTER  Gio.  Battista.  Xin,  387. 
Wittemberg.  II,  244. 
Wodderborn  Giovanni.  Sua  Confufatio 

della  Brevissima  Peregrinatio  dell' Horky, 
III,  11, 147-178;  X,  448;  approvata  dal  Ma- 
gini  e  dal  Keplero,  376,  507.  Ha  dal  Gualdo 
comunicazione  della  scoperta  delle  fasi  di 
Venere,  XI,  43.  Nominato,  X,  449,  477. 
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WoHLWiLL  Emilio.  V,  275;  XIX,  274. 
WoLF.  XT,  206. 

*  WoLSKi  Niccolò.  XI,  298. 
WoLTNSKi  Artueo.  T,  373,   503;  VII, 

10;  ym,  15;  X,  85;  XYI,  420;  XVII,  310. 

*  WosTROU  (di)  Michele  Vittore.  Informa 
G.  che  il  Zugmesser  faceva  passare  per  «no 
uno  strumento  simile  al  Compasso  geome- 
trico e  militare,  II,  545.  E  in  possesso  delle 
scritture  contenenti  l' illustrazione  di  quello 
strumento,  le  quali  nel  dibattito  di  G.  col 
Capra  vengono  depositate  presso  la  Cancel- 
leria Pretoria  di  Padova,  562,  601.  Scolaro 
di  G.  in  Padova,  545;  XK,  150,  151. 

*WoTTON  Enrico.  Il  Wodderborn  gli  de- 
dica la  Confutatio  della  Brevissima  Fere- 
grlnatio  dell'  Horky,  III,  151  ;  X,  448.  No- 
minato, ni,  175. 

*  Wursteisen  [Urstisius,  Vurstisio]  Cri- 
stiano. Tiene  alcune  lezioni  intorno  all'opi- 
nione del  Copernico,  VII,  154. 

*  WiJRTENBERG  (Duca  di)  FEDERICO  ACHIL- 
LE. XIX^  323. 

*  XiMENES  Emanuele.  IT,  286,  369. 
*XiMBNES   Ferdinando.   Sua   deposizione 

nel  primo  processo  contro  G.,  XIX^  278, 
316-320;  XX,  SuppL,  nn.^  1123  bis,  1140  bis, 
1141  bis.  Sue  relazioni  con  T.  Gaccini, 
308,  309,  310.  Nominato,  313,  314,  315,  318, 
319. 

*XiMENEs  Sebastiano.  XIX,  310. 

*XiMENES  Tommaso.  XV,  316. 
Xiphiae.  VI,  27. 

*YsTELLA  Lodovico.  T,  74. 

*  Zabarella  Giacomo,  filosofo.  III^,  372  ; 
X,  304  ;  XI,  447. 

*  Zabarella  Giacomo, "^jettore  dei  Semplici 
nello  Studio  di  Padova.  XIII,  16. 

"^  Zabarella  Giulio.  Etetto  a  competenza 
con  G.  a  lettore  di  matematica  nell'Acca- 


demia Delia  di  Padova,  X,  304  ;  XIX,  125, 
231-232.  Nominato,  X,  450;  XI,  447;  XU,  14. 

*  Zabarella  Luoietta.  X^  269  ;  XIX,  172. 
Zabarella  Scipione.  XIX,  207. 
Zaccaria  Francesco  Antonio.  XI,  102. 

*Zacchia  Laudivio.  L'Ambasciatore  Nic- 
colini  suggerisce  che  il  Granduca  gli  rac- 
comandi G.,  XV,  74.  Partecipa  al  secondo 
processo  di  G.,  XIX,  279,  280,  281,  282,  281, 
285.  E  tra  i  Cardinali  Inquisitori  che  prò-- 
nunziarono  ma  che  non  sottoscrissero  la  sen- 
tenza contro  G.,  402,  406,  413. 

Zacut.  Osservazione  da  lui  fatta  della 
Spica  della  Tergine,  I,  45. 

Zaeferini  Pier  Lazzero.  XIX,  75. 

Zaffiro.  Pesato  in  aria  ed  in  acqua,  I, 
226,  227. 

Zagarolo  (Duca  di).  XII,  68. 

Zagarolo  (Duchessa  di).  XII,  68. 

Zanchinus.  —  V.  Ugolini  Zanchino. 

*  Zane  Almorò.  II,  539,  600,  601  ;  XIXj 
225. 

*  Zane  Matteo.  X,  77,  78. 
Zanne T TI  Michele.  XIX,  170. 
Zanobio  (Messer).  IX,  106. 
Zanzare.  Come  producano  il  loro  ron- 
zio, VI,  280-281. 

*  Zapata  Antonio.  Viceré  di  Napoli,  XIII, 
51.  Partecipa  al  primo  processo  contro  G , 
XIX^  275,  276,  277,  278,  279. 

Zappa.  Mezzo  di  offendere  ed  espu- 
gnare le  fortezze,  II,  42,  84,  109,  115-116. 

Zator  Gioachino.  XIX^  160. 
-*Zbaraz  (di)  Cristoforo.  Riceve  da  G. 
un  Compasso  geometrico  e  militare,  II,  534. 
Si  ricorda  affettuosamente  a  G.,  si  congra- 
tula con  lui  per  le  scoperte  celesti,  e  gli 
chiede  un  cannocchiale,  XI,  68-69,  399. 
Ospite  di  G.  in  Padova.  XIX^  151,  152,  156. 
*Zboronski  Martino.  Discepolo  di  G.  in 
Padova,  XIII^  65;  XIX,  152,  158. 

Zecca  (Arte  dei  Mercatanti  e  della).  In 
Firenze,  XIX,  437. 
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Zenit,  n,  227,  331;  VI,  514;  YH,  542, 
649. 

Zeno  Apostolo.  X,  288. 

Zenone.  Sue  opinioni  intorno  all'  ente 
infinito,  m,  335.  Suo  atto  eroico,  IX,  287, 
289.  Argomento  da  lui  portato  contro  il  moto, 
XYI,  221.  Nominato,  XI,  221. 

Zerbino.  IX,  101, 162, 169, 175, 193,  194. 

Zetze.  Suo  racconto  intorno  agli  spec- 
chi ustori  d'Archimede,  XIV,  354;  XTIII, 
283,  284,  299. 

Zeusi.  IX,  178. 

Zieokmeser.  —  F.  Zugmesser  Giovanni 
Eutel. 

*ZiEGLEB  Giovanni  Eeinardo.  Sua  testi- 
monianza addotta  dallo  Scheiner  a  proposito 
delle  macchie  solari,  Y,  62. 

*  ZiGESAB  (di)  Andrea  Giorgio.  XIX,  155, 
156. 

*  ZiLiOL  Camillo.  XIX,  129. 

ZiMARA.  Intorno  all'  oggetto  del  Be  caelo 
di  Aristotele,  I,  15.  Del  mondo,  72,  107. 
Degli  elementi,  131,  133,  145. 

Zodiaco.  I,  49;  II,  231,  238,  252,  253; 
III,  85,  92,  143,  167,  168,  215,  235-236;  Y, 
335;  YI,  389;  XYII,  229. 

Zoilo,  in,  210. 

*  Zollern  (di)  Federico  Eutel.  Riceve  da 
G.  un  microscopio  per  il  Duca  di  Baviera, 
XIII,  177,  Conferisce  con  G.  e  con  Ur- 
bano Vili  circa  la  dottrina  copernicana,  179, 
e  risposta  che  riceve  da  quest'ultimo,  182; 
XIX,  409.  Nominato,  YI,  503;  XIII,  181. 

ZoNOA  Antonio.  XIX,  207. 
ZoROASTRO.  Dei  cieli.  III,  356. 

*  ZoRzi  Alvise.  XIX,  111. 

*ZoRzi  Benedetto.  Si  compiace  col  Va- 
lori dell'elezione  di  G.  alla  lettura  a  Pisa, 
X,  42.  Accompagna  a  G.  la  ducale  della 
sua  elezione  a  Padova,  si  compiace  dell'ot- 
timo principio  dato  alle  lezioni,  e  si  duole 
che  non   abbia   approfittato  dell'ospitalità 


della  propria  casa,  50-51.  Conti  di  G.  con 
esso,  XIX,  167,  168,  169.  Nominato,  X,  76. 

*  ZoRzi  Marino.  XHI,  429  ;  XIY,  26;  XIX, 

461. 

Zotti  Matteo.  XIX,  412. 

ZuooAGNi  Bastiano.  XIX,  492,  584. 

ZuooAGNi  Carlo.  XIX,  502. 

ZuooAGNi  Ginevra.  XYI,  97. 

ZuooAGNi  Iacopo.  Relazioni  di  lui  con  G. 
per  l'acquisto  di  una  casa,  XY,  177,  197; 
XYI,  95,  106,  156;  XIX,  479,  480,  483,  491, 
492,  493,  494,  495,  496,  497,  502,  584. 

*ZuooHi  Niccolò.  Ridicolaggine  astrono- 
mica da  lui  detta  dal  pergamo  del  Duomo 
di  Pisa,  XYH,  316. 

Zucconi  Vincenzo.  XIX,  149. 

*  Zugmesser  Giovanni  Eutel.  Proposi- 
zioni che  il  Capra  trae  dalle  scritture  di  lui 
sul  Compasso,  H,  465,  466,  468,  484,  485, 
546,  562,  563,  564,  565,  566,  568,  570,  571, 
572,  577,  579.  Abboccamento  di  lui  con  G., 
alla  presenza  di  G.  A.  Cornaro  e  di  Pompeo 
di  Pannichi,  e  dichiarazione  rilasciata  da 
questo,  545,  601.  Sue  scritture  sul  Compasso 
venute  in  mano  del  Capra  e  depositate  da 
G.  presso  la  Cancelleria  Pretoria  di  Padova, 
562,  601  ;  X,  174.  Sua  risposta  ad  una  do- 
manda dell' Hasdale  sul  Sidereus  Nunciiis, 
344-345.  Pratiche  fatte  presso  lui  dal  Ma- 
gini  per  alienarlo  da  G.,  365,  390,  401,  418. 
Si  mostra  adirato  contro  G.,  per  quello  che 
aveva  scritto  di  lui  nella  Difesa  contro  il 
Capra,  366,  370,  492,  ma  G.  lo  fa  persuadere 
che  nulla  contro  di  lui  era  in  questa  conte- 
nuto, 401,  417,  420.  Malanimo  dell'  Hasdale 
a  suo  riguardo,  491. 

*ZuNiGA  (de)  Baldassare.  XIII,  20. 

*  ZuNiGA  (de)  Diego.  Suoi  Commentari  so- 
pra Job,  Y,  336;  XI,  355;  XII,  216.  Proi- 
bito, donec  corrigatur,  254  ;  XIX,  278,  323. 

ZusTiNiAN.  —  T^  Giustiniani. 
Zwainitz.  —  V.  Schweinitz. 
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AccAEisi  [AccARiGi]  CAMILLO  di  Fran- 
cesco, nato  a  Siena,  si  dottorò  in  filosofia  " 
il  17  settembre  1615,  e  il  29  del  medesimo 
mese  nelle  leggi.  Dopo  aver  letto  nello  Stu- 
dio di  Parma  nel  1616  e  nel  1617  istitu- 
zioni di  diritto  civile,  chiamato  allo  Studio 
di  Pisa  vi  lesse  la  stessa  materia  dal  1618 
al  1622;  nel  quale  anno  mortogli  il  padre, 
che  era  ordinario  di  diritto  civile,  fu  nomi- 
nato straordinario  e  poco  dopo  ordinario 
della  disciplina  insegnata  dal  padre.  Tenne 
questa  cattedra  fino  al  1628;  quindi  inter- 
pretò le  pandette  dal  1628  al  1630,  nel  qual 
anno  morì. 

AccARisi  Giacomo  di  Giovanni  nacque  in 
Bologna  nel  1599.  Applicatosi  allo  studio 
della  filosofia  e  della  teologia,  nel  1626  di- 
fese in  pubblico  solenni  conclusioni  in  queste 
facoltà,  dedicandole  a  Vincenzo  II  Gonzaga, 
duca  di  Mantova,  e  il  9  luglio  di  quell'anno 
si  laureò  in  filosofia.  Nel  1627  ottenne  una 
lettura  di  logica  nello  Studio  patrio,  ma 
l'esercitò  soltanto  per  tutto  quell'anno  sco- 
lastico, dopo  il  quale  passò  ad  insegnare  re- 
torica per  quattro  anni  nell'Accademia  di 
Mantova,  istituita  nel  1627  dal  duca  Fer- 
dinando. Venuto  poi  a  Roma,  dove  però  era 
già  stato  anche  nel  1629,  fu  segretario  delle 
lettere  latine  del  card.  Guido  Bentivoglio, 
qualificatore  del  S.  Ufficio,  e  lettore  di  filo- 
sofia nella  Sapienza.  Da  Urbano  Vili  fu  de- 
signato, e  da  Innocenzo  X  il  17  ottobre  1644 
nominato,  vescovo  di  Veste.  Tenne  quella 

Voi.  XX. 


chiesa  fino  alla  morte,  che  fu  nell'ottobre 
del  1654. 

Accolti  Ippolito  di  Benedetto,  nato  nel 
1547,  morto  nel  1597,  fu  dal  1574  al  1592 
lettore,  prima  di  diritto  civile,  poi  di  ca- 
nonico, nello  Studio  di  Pisa. 

Accolti  Leonardo,  nato  circa  il  1571, 
fratello  di  Pietro,  lettore  di  istituzioni  nello 
Studio  pisano  nel  1596,  e  preposto  all'Ar- 
chivio pubblico  fiorentino.  Morì  sullo  scor- 
cio del  1631. 

Accolti  Pietro,  gentiluomo  fiorentino, 
ma  di  famiglia  aretina,  figlio  di  Fabrizio  e 
di  Alessandra  Pizzocheri  d'Ancona,  nacque 
in  Pisa  il  28  maggio  1578.  Insegnò  diritto 
canonico  nello  Studio  di  Pisa  per  molti 
anni  fino  alla  morte,  seguita  nella  stessa 
città  il  14  marzo  1627.  Fu  dell'Accademia 
fiorentina  e  di  quella  del  Disegno,  e  stu- 
diosissimo della  pittura  e  della  prospettiva. 
Che  nel  luglio  del  1611  egli  fosse  in  Firenze, 
segretario  di  D.  Giovanni  de' Medici,  non 
abbiamo  trovato:  bensì  sappiamo  da' docu- 
menti che  dal  febbraio  in  poi  per  tutto  quel- 
l'anno D.  Giovanni  si  trattenne  appunto  in 
Toscana,  avendo  ottenuto  una  licenza  dalla 
Repubblica  di  Venezia,  a'cui  stipendi  egli  era. 

AcHiLLiNi  Claudio,  bolognese,  nacque 
il  18  settembre  1574  da  Clearco  e  da  Po- 
lissena de' Buoi.  Studiò  filosofia,  medicina, 
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astronomia,  teologia  e  leggi,  e  prese  la  lau- 
rea dottorale  in  ambe  le  leggi  il  16  dicem- 
bre 1594:  quindi  si  trasferì  a  Padova  per 
ascoltare  le  lezioni  di  Cesare  Cremonino.  Nel 
1598  ebbe  la  cattedra  di  istituzioni  nello  Stu- 
dio di  Bologna  ;  nel  1602  era  in  Roma,  in 
corte  di  mons.  Serafino  Olivieri  Razzali,  cbe 
poco  dopo  fu  fatto  cardinale.  Nel  1607  e  1608 
lesse  novamente  nello  Studio  di  Bologna; 
nel  1609  fu  chiamato  a  Ferrara  alla  prima 
cattedra  di  gius  civile.  Mentre  egli  era  let- 
tore in  Ferrara,  servì  ripetutamente  come 
segretario  il  card.  Alessandro  Ludovisi,  spe- 
dito a  trattar  pace  tra  Carlo  Emanuele  I  e 
il  governatore  di  Milano;  ed  acquistatosi 
così  la  benevolenza  del  prelato,  quando  que- 
sti il  9  febbraio  1621  divenne  pontefice  col 
nome  di  Gregorio  XY,  l'Achillini  tosto  si 
portò  a  Roma,  sperando  fare  fortuna.  In 
quello  stesso  anno  1621  fu  ascritto  all'Ac- 
cademia dei  Lincei.  Morto  due  anni  dopo 
Gregorio  XV,  rAcìiillini  nel  1624  tornò  alla 
cattedra  nello  Studio  di  Bologna,  che  gli 
era  stata  riserbata,  per  decreto  del  Senato 
bolognese,  iin  che  restasse  a  Ferrara.  Nel 
1626  però,  invitato  da  Odoardo  Farnese  a 
leggere  a  Parma  con  maggiore  stipendio 
che  non  avesse  a  Bologna,  vi  si  recò,  e  tenne 
la  cattedra  di  Parma  fino  al  1636,  finché, 
essendo  stato  interrotto  quello  Studio  per 
motivi  di  guerra,  ritornò  un'altra  volta  a 
quello  di  Bologna.  Morì  nella  sua  villa  al 
Sasso,  presso  Bologna,  il  3  ottobre  1640. 

Acquapendente  (d')  Fabrizio  Niccolò. 
Generalmente  noto  sotto  il  nome  di  Acqua- 
pendente, luogo  dove  nacque  nel  1537.  Tra- 
sferitosi a  Padova  e  protetto  dalla  nobile 
famiglia  Loredan,  fu  condotto  dal  Senato 
Veneto  alla  cattedra  di  chirurgia  nello  Studio 
di  Padova  con  decreto  degli  11  aprile  1565  : 
a  questa  lettura  fu  aggiunta  nel  1589  quella 
di  anatomia,  per  l'insegnamento  della  quale 
venne  eretto  un  teatro  stabile  nell'edificio 
stesso  dell'università  e,  si  crede,  sopra  dise- 
gno di  Paolo  Sarpi.  Con  decreto  de'  24  set- 
tembre 1600  venne  confermato  a  vita  nella 
doppia  lettura,  e  con  altro  decreto  de'  25  ago- 
sto 1609  esonerato  da  quella  di  chirurgia. 
Era  salito  in  fama  grandissima  non  soltanto 
per  i  suoi  lavori  di  anatomia  umana  e  com- 
parata, di   embriologia  e  di  chirurgia,   ma 


anche  come  medico,  tanto  che  quando  Fra 
Paolo  Sarpi  venne  gravemente  ferito  dai  si- 
cari, egli  fu  dal  Senato  Veneto  chiamato  a 
curarlo.  Fu  detto  :  «  Patriae  suae  decus,  Me- 
dicinae  lumen,  Anatomiae  restaurator,  Chi- 
rurgiae  parens,  Gymnasii  Patavini  gloria.  » 
Ricco  di  gloria,  d'onori  e  di  censo,  mancò  ai 
vivi,  non  senza  sospetto  di  veleno,  il  21  mag- 
gio 1619. 

AcQUAViYA  d'Atri,  Conte  di  Chàteau 
Villain,  è  Scipione  di  Lodovico,  discendente 
dalla  nobile  famiglia  fiorentina  dei  Cattaui 
da  Diacceto.  Lodovico  era  sempre  vivo  nel 
1583;  e  secondo  il  commentatore  delle  Me- 
morie del  Brantóme,  sarebbe  stato  ucciso 
nel  1593.  Da  Lodovico  e  da  Anna  Acqua- 
viva,  unica  figlia  di  Giovan  Francesco,  duca 
d'Atri,  nacque  nel  1580  Scipione,  che  as- 
sunse il  cognome  Acquaviva  d'Aragona,  suc- 
cesse al  padre  nella  contea  di  Castelvillano, 
si  ammogliò  giovane  con  Genevieffa  o  Gi- 
nevra di  Ottaviano  Doni,  si  segnalò  nelle 
armi  e  servì  i  re  di  Francia  nelle  guerre 
intestine  di  que'  tempi.  Si  recò  anche  a  Na- 
poli e  tentò  di  recuperare  il  possesso  dei 
beni  materni.  Fu  poi  chiamato  da  papa 
Urbano  Vili  a  Roma,  per  la  parentela  che 
teneva  seco  per  la  casa  de'  Barbadori  ;  fu 
alloggiato  nello  stesso  palazzo  pontificio 
e  godette  la  familiarità  di  Urbano,  che 
gli  assegnò  ricchi  benefizi  in  Lorena,  con 
r  obbligo  di  farsi  ecclesiastico.  Dopo  la 
morte  di  Urbano  Vili,  benché  trattato  ono- 
revolmente da  Innocenzo  X,  tornò  in  Fran- 
cia, dove  continuò  a  godere  favore  ed  onori 
da  parte  dei  sovrani  e  del  card.  Mazzarino. 
Morì  nel  1648.  Scipione  ebbe  due  figlie  ed 
un  unico  maschio,  che  morì  a  diciassett'anni 
nella  guerra  fatta  da  Urbano  VIII  contro  il 
duca  di  Parma  (1641-1644).  Questi,  che  è 
detto  dal  Gamurrini  «  il  più  compito  gio- 
vane che  si  potesse  desiderare,  versato  in 
ogni  scienza  »,  è  probabilmente  il  discepolo 
del  Torricelli  nel  1641. 

AcQUAYivA  (d')  Giuseppe,  figlio  di  Al- 
berto marchese  d' Acquaviva  d'Aragona  e 
duca  d'Atri  (morto  nel  1597),  e  di  Beatrice 
d'Orazio  di  Lannoy,  principe  di  Solmona. 
Nel  1591  lo  zio  Ottavio,  promòsso  alla  por- 
pora, gli  cede  le  abbazie  di  famiglia  de'  Sette 


INDICE  BIOGRAFICO. 


363 


Frati,  di  S.  Angelo  a  Mosciano  e  di  S.  Ma- 
ria di  Propezzano.  Andato  a  Roma  in  pre- 
latura, nominato  arcivescovo  di  Tebe,  perchè 
era  destinato  nunzio  apostolico  in  Spagna, 
mori  nel  1634,  prima  eh'  egli  partisse  per  la 
nunziatura.  Galileo  sul  di  fuori  della  lettera 
(la  sola,  per  quanto  a  noi  consta)  indirizza- 
tagli da  Giuseppe  d' Acquaviva,  scrisse  : 
«  Card.^®  Aqquaviva  »,  confondendo  indubi- 
tatamente il  nipote  Giuseppe  con  lo  zio  Ot- 
tavio, arcivescovo  di  Napoli,  il  solo  della  fa- 
miglia Acquaviva  che  nel  1611  fosse  insignito 
della  porpora. 

Adami  Ottavio  sembra  fosse  addetto  alla 
corte  di  Toscana  nel  1614  :  dai  ruoli  però  non 
resulta.  Invece,  che  fosse  soldato  apparisce 
da  ciò,  che  nel  settembre  1609,  essendo  par- 
titi tre  galeoni  granducali,  diretti  in  Levante 
contro  il  Turco,  una  delle  compagnie  di  mi- 
lizia imbarcate  era  comandata  dal  «  capitano 
Ottavio  Adami  ». 

Adami  Tobia  nacque  a  Werdau  nel  Voigt- 
land  (Sassonia)  il  30  agosto  1581  ;  fu  con- 
sigliere aulico  presso  il  duca  Ernesto  di 
Sassonia,  principe  di  Weimar  ed  Eisenbach; 
morì  in  Weimar  il  29  novembre  1643.  Fu 
uomo  culto,  amantissimo  del  sapere,  in  ispe- 
cie  della  filosofia.  Accompagnò,  come  pre- 
cettore o  maggiordomo,  Rodolfo  di  Binau 
nel  suo  lungo  viaggio  ;  con  lui  visitò  il  Cam- 
panella a  Napoli  e  assistè  all'insegnamento 
di  questo  nel  1613,  e  con  lui  pure  visitò  nello 
stesso  anno  in  Firenze  Galileo.  Le  confe- 
renze che  l'Adami  ebbe  col  Campanella  in 
Napoli  lo  resero  attaccatissimo  alla  sua  per- 
sona ed  entusiasta  delle  dottrine  di  lui  ;  onde 
egli  divenne  il  principale  divulgatore  di  esse 
in  Germania,  e  pubblicò  molte  delle  opere 
del  Campanella. 

Adelgais  [si  trova  anche  Aldegais]  Sisto 
dai  libri  degli  stipendiati  della  depositeria 
nell'Archivio  di  Stato  in  Firenze  apparisce 
nel  1616  aiutante  di  camera  dell'  arcidu- 
chessa Maria  Maddalena  d'Austria,  moglie 
di  Cosimo  IL  Aveva  lo  stesso  ufiicio  nel  1626. 
Più  tardi  lo  troviamo  aiutante  di  camera 
del  granduca  Ferdinando  IL 

Adimari  Alessandro,  fiorentino,  nato  il 
3  novembre  1578,  morto  nel  1649  (dopo  il  1^  di 


giugno),  fu  ascritto  all'Accademia  fiorentina, 
a  quelle  degli  Alterati  e  degli  Incogniti, 
nel  1630  ai  Lincei;  ma  essendo  morto  il 
P  agosto  di  quello  stesso  anno  Federico 
Cesi,  che  già  aveva  fatto  scolpire  gli  anelli 
per  i  nuovi  eletti  e  divisava  di  conferirli  alla 
prima  occasione,  l' Adimari  non  ricevette  più 
r  anello,  ne  sottoscrisse  il  catalogo,  e  non 
partecipò  ai  lavori  accademici.  Delle  molte 
sue  opere,  specialmente  poetiche,  la  più  in- 
signe è  la  parafrasi  delle  Odi  di  Pindaro. 

Agarrat  Antonio,  nato  a  St.  Maximin 
in  Provenza,  segretario  del  Peiresc,  che  aiutò 
principalmente  nelle  osservazioni  astronomi- 
che e  fu  da  lui  beneficato  nel  testamento 
con  un  legato  di  trecento  lire.  Alla  scuola 
del  Gassendi  si  perfezionò,  e  dopo  la  morte 
di  lui  divenne  l'astronomo  ufiiciale  dei  prin- 
cipi del  sangue  e  della  nobiltà  di  Francia. 
Il  Bouillau  ed  il  Payen  lo  consideravano 
come  il  primo  astronomo  di  Parigi  del  loro 
tempo. 

Aggiunti  Gio.  Battista  di  nobile  fami- 
glia di  Borgo  S.  Sepolcro,  medico  dei  gran- 
duchi,  Ferdinando  I,  Cosimo  II  e  Ferdi- 
nando IL  Ebbe  sei  figliuoli,  tre  maschi,  tra 
cui  Lodovico  e  Niccolò,  e  tre  femmine. 

Aggiunti  Lodovico  figlio  di  Gio.  Batti- 
sta e  fratello  di  Niccolò,  seguendo  la  pro- 
fessione paterna,  si  applicò  anch'  egli  alla 
medicina;  e  come  il  padre  e  il  fratello,  servì 
i  principi  Medicei,  anche  in  qualità  di  me- 
dico, e  particolarmente,  a  quanto  sembra,  il 
principe  Mattias.  Come  medico  accompagnò 
in  Germania  Mattias  e  il  fratello  principe 
Francesco,  che  partirono  da  Firenze  il  3  lu- 
glio 1632. 

Aggiunti  Niccolò  nacque  di  nobile  fa- 
miglia il  6  dicembre  1600  in  Borgo  S.  Se- 
polcro, da  Giovanni  Battista.  Studiò  dap- 
prima le  buone  lettere  nel  collegio  dei 
Nobili  di  Perugia  sotto  la  disciplina  del 
Bonciario  ;  poscia  ottenne  un  posto  nel  col- 
legio della  Sapienza  in  Pisa,  dove,  oltre 
all'impossessarsi  profondamente  del  latino 
e  allo  studio  del  greco,  attese  alla  filo- 
sofia aristotelica  e  platonica,  alla  giurispru- 
denza nella  scuola  di  Francesco  Accarisi, 
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alla  geometria  e  all'astronomia  sotto  la  di- 
sciplina di  Benedetto  Castelli.  Dopo  sei  anni 
di  studio,  si  dottorò  nel  1621  tanto  in  filo- 
sofia quanto  in  legge  ;  e  subito  dopo  egli  fu 
dato  dalle  granduchesse  di  Toscana  reg- 
genti come  compagno  negli  studi  letterari 
al  giovane  granduca  Ferdinando  II,  con 
grado  e  stipendio  di  letterato  al  servizio 
di  lui.  In  questo  tempo,  probabilmente, 
egli  si  fece  particolare  discepolo  di  Ga- 
lileo. Così  accadde  che,  divenuto  familiare 
al  granduca,  quando  nel  1626  vacò  la  cat- 
tedra di  matematiche  nello  Studio  di  Pisa, 
egli  chiamato  ad  occuparla,  fu  raccoman- 
dato caldamente  da  Galileo.  La  sua  scuola 
era  frequentatissima  ;  tra'  suoi  uditori  se- 
dettero i  duchi  di  Lorena  e  di  Guisa,  e  ri- 
petutamente Tuno  0  l'altro  dei  principi  di 
Toscana.  Fu  altresì  maestro  di  matematiche 
del  principe  Gio.  Carlo,  e  nel  1634  ebbe  in- 
trinseca relazione  col  principe  Mattias.  De- 
siderò anche  dalla  cattedra  di  Pisa  passare 
aiutato  da  Galileo  a  quella  di  Padova,  e 
forse  a  quella  anche  di  Bologna,  più  che 
altro  per  favorire  l'amicissimo  Dino  Peri, 
lasciando  a  lui  il  posto  di  Pisa;  ma  la  cosa 
non  sortì  effetto.  Venne  a  morte  nel  fior 
degli  anni,  nel  suo  stesso  giorno  natalizio, 
6  dicembre  1635,  in  Pisa. 

Agucchi  Gio.  Battista  nacque  in  Bo- 
logna di  Gio.  Giorgio  e  di  EHsabetta  Sega 
addì  24  novembre  1570.  Seguì  i  primi  studi 
in  Faenza,  dove  s'  era  recato  presso  il  fra- 
tello Girolamo,  indi  in  patria,  e  poi  alla 
corte  dello  zio  materno  cardinale  Filippo 
Sega.  Entrato  nelle  grazie  del  card.  Pietro 
Aldobrandini,  nipote  di  Clemente  YIII,  fu 
con  lui  prima  a  Firenze  e  poi  a  Parigi,  e 
nel  1604  lo  troviamo  a  Ferrara  col  card. 
Maffeo  Barberini,  indi  novamente  col  card. 
Aldobrandini  a  Ravenna,  ma  ben  presto 
fece  ritorno  a  Roma,  dove  alla  corte  del 
nuovo  papa  Paolo  V  ebbe  agi  e  libertà  di 
studi.  Quivi  conobbe  Galileo,  al  quale  fu 
presentato  da  Luca  Valerio.  Nell'ottobre  1621 
fu  chiamato  da  papa  Gregorio  XV  all'uffi- 
cio di  segretario  dei  brevi  ai  principi,  e  lo 
tenne  finché  Urbano  Vili  non  glielo  tolse 
per  darlo  al  Magalotti.  Creato  arcivescovo 
di  Amasia  addì  23  ottobre  1623,  fu  mandato 
nunzio  a  Venezia.  Resse  con  gran  lode  que- 


sta carica  per  oltre  otto  anni:  l'ultima  com- 
parsa sua  in  Collegio  fu  nel  4  ottobre  1630, 
perchè,  infierendo  la  pestilenza  in  città,  egli 
riparò  nel  monastero  dei  Minori  Osservanti 
annesso  alla  chiesa  di  S.  Maria  dei  Miracoli 
in  Motta  di  Livenza,  e  quivi  morì  al  prin- 
cipio del  1632. 

Aguilonio  [d'Aguillon]  Feancbsco,  nato 
a  Bruxelles  nel  1566,  entrò  nel  noviziato 
de'  gesuiti  di  Tournay  il  15  settembre  1586. 
Insegnò  filosofia  a  Donai  e  teologia  ad  An- 
versa, e  fu  pure  valente  architetto.  Fu  ret- 
tore del  collegio  d'Anversa,  dove  morì  il 
20  marzo  1617. 

Ajrolo  Gio.  Battista.  Nella  genealogia 
della  famiglia  genovese  Ajroli  figura  un 
Gio.  Battista  di  Agostino,  ascritto  al  patri- 
ziato il  6  luglio  1606,  che  venne  estratto 
senatore  negli  anni  1622, 1632  e  1645.  L'opu- 
scolo intitolato  «  Supplementi  Francisci  Vie- 
tae  ac  geometriae  totius  instauratio,  authore 
A.  S.  L.  Parisiis,  apud  Petrum  Des-Hayes, 
M.  DC.  XLIIII  »  si  apre  con  una  lettera  de- 
dicatoria «  Illustrissimo  Ioan.  Bapt.  Ayrolo, 
patritio  Genuensi,  Constantius  Silanius  Ni- 
cenus  S.  P.  D.  »  ;  dove  le  parole  «  Constan- 
tius Silanius  Nicenus  »  sono  l'anagramma  di 
«  Antonius  Sanctinius  Lucensis  »,  rappresen- 
tate dalle  iniziali  «  A.  S.  L.  »  nel  titolo  del- 
l'opuscolo. 

Alamanni  Andrea.  Un  Andrea  della 
nobile  famiglia  fiorentina  degli  Alamanni 
nacque  dal  sen.  Vincenzio  d'Andrea  l'il  gen- 
naio 1557.  Fu  ascritto  al  consiglio  dei  Du- 
gento  nel  1610;  fu  degli  Otto  nel  1611;  se- 
natore nel  1615.  Sostenne  un'ambasceria 
presso  la  corte  di  Spagna.  Fra  gli  Andrea 
Alamanni,  sembra  esser  quello  che  si  possa 
identificare  col  nostro.  Morì  il  10  dicembre 
1616  a  Napoli. 

Alamanni  Luigi  il  giovane,  di  Piero  di 
Lodovico  (fratello  dell'autore  della  «Colti- 
vazione »),  nato  nel  1558,  dotto  nel  latino 
e  nel  greco,  che  studiò  sotto  la  disciplina 
del  Vettori,  conobbe  altresì  il  francese  e 
l'ebraico,  e  si  applicò  pure  alle  matemati- 
che, all'astronomia  e  alla  cosmografia,  non- 
ché alla  teologia  e  alla  filosofìa.  Morì  nel 
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settembre  1603,  e  gli  furono  celebrate  in 
S.  Croce  solenni  esequie  dalPAccademia  de- 
gli Alterati,  alla  quale  egli  era  ascritto  e 
n'era  stato  due  volte  reggente. 

Alamanni  Raffaello  dai  libri  degli  sti- 
pendiati della  depositeria  nell'Archivio  di 
Stato  in  Firenze  apparisce  nel  1627  come 
cameriere  di  corte.  Nel  1644  era  maggior- 
domo del  principe  Gio.  Carlo  de'  Medici. 

Alberghetti  Sigismondo.  La  famiglia, 
oriunda  ^ferrarese,  si  stabilì  in  Venezia  nel 
secolo  XV,  e  diede  alla  Repubblica  inge- 
gneri, scrittori  e  uomini  specialmente  segna- 
lati nell'arte  di  fondere  metalli.  Il  nostro, 
figlio  di  Giustiniano  Emilio,  serviva,  insieme 
col  fratello  Virgilio,  la  Repubblica  come  fon- 
ditore d'artiglieria  nell'arsenale.  È  ricor- 
dato come  «  versatissimo  nelle  matematiche, 
di  lucidissimo  ingegno  e  perspicace,  nelle 
meccaniche  operazioni  d'inimitabile  espe- 
rienza». Così  il  Martinioni  nelle  Aggiunte 
alla  Venezia  città  nobilissima  del  Sansovino, 
dove,  tra  le  altre  opere  del  Nostro,  nota  «  una 
sfera  singolare,  né  mai  prima  vista  in  Eu- 
ropa, di  diametro  di  piedi  cinque  in  circa, 
qual  esprime  con  gran  facilità  il  sistema 
del  mondo  copernicano  »,  «  uno  specchio 
ustorio  di  diametro  circa  due  piedi,  qual 
non  solo  è  potente  nell'accender  a  i  raggi 
reflessi  del  sole  ogni  materia  combustibile, 
ma  con  gran  facihtà  liquefa  lo  stagno  et  il 
piombo  »,  e  inoltre  lenti,  globi  terrestri  e 
celesti,  un  istrumento  gnomonico,  un  orolo- 
gio solare,  un  telescopio  col  relativo  soste- 
gno per  agevolarne  il  maneggio;  e  final- 
mente scrive  che  stava  attendendo  alla  co- 
struzione di  una  sfera  tolemaica  d' ottone. 
Fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  XVII  :  i 
documenti  a  lui  relativi  nell'Archivio  di 
Stato  di  Venezia  sono  del  1638. 

Albergotti  Ulisse,  di  nobile  e  antica 
famiglia  aretina,  fu  cavaliere  dell'ordine  di 
Malta  e  commendatore  di  S.  Pietro  alla  Ma- 
gione di  Siena. 

Alberta  Antonio,  arciprete  di  Abano. 
Dalla  visita  pastorale  del  1602,  che  è  nel- 
l'Archivio vescovile  di  Padova,  sotto  il  13  no- 
vembre,  risulta  :   «  Antonius   de   Albertis, 


patavinus,  aetatis  annorum  27,  Rector  ple- 
banus  seu  Archipresbiter  ».  Nell'antecedente 
visita  pastorale,  ch'era  stata  nel  1566,  non 
figura  il  nome  dell'Alberti,  e  neppure  nella 
seguente,  che  fu  nel  1620;  anzi  in  quest'ul- 
tima apparisce  come  arciprete  d'Abano  un 
«  Bart.  Casottus  »,  il  che  dimostra  che  l'Al- 
berti o  era  passato  ad  altra  cura  o  era 
morto.  Né  l'archivio  parrocchiale  di  Abano, 
né  le  poche  genealogie  della  famiglia  pa- 
dovana Alberti  che  sono  al  Museo  Civico 
di  Padova,  ci  forniscono  alcuna  notizia  di 
Antonio. 

Alberti  Luigi.  Padovano,  Eremitano  di 
S.  Agostino,  nato  intorno  al  1560,  morto 
nel  1628,  fu  il  primo  della  sua  religione 
che  nello  Studio  di  Padova  fosse  professore 
di  Sacra  Scrittura.  Tenne  con  molta  lode 
questa  cattedra  dal  13  marzo  1607  fino  alla 
morte. 

Albertinelli  Bencivenni.  Nacque  di 
Stefano  di  Romolo  in  Firenze;  prese  in 
moglie  Elisabetta  di  Filippo  Falducci,  e 
nel  1573  fu  veduto  di  Collegio.  Dal  Gonfa- 
lone Lion  d'oro  fu  trasferito  al  Gonfalone 
Bue  per  Tarroto  7  del  1612. 

Albizzi  (degli)  Francesco,  di  Maso  della 
nobile  famiglia  fiorentina  degli  Albizzi  e  di 
Francesca  Funetti,  nacque  a  Cesena  il  3  ot- 
tobre 1593.  Giureconsulto  di  chiaro  nome, 
fu  eletto  professore  di  legge  civile  e  cano- 
nica nello  Studio  di  Cesena,  e  vi  lesse  do- 
dici anni.  Governò  per  diverso  tempo  i  feudi 
dell'arcivescovato  di  Ravenna,  e  resse  la 
giudicatura  civile  della  legazione  di  Ro- 
magna. Passò  dipoi  a  Roma  ad  esercitarvi 
l'avvocatura,  ed  essendo  rimasto  vedovo  di 
Violante  del  conte  Bonifazio  Martinelli,  da 
cui  aveva  avuto  tre  maschi  ed  una  femmina, 
vestì  l'abito  ecclesiastico  ed  entrò  in  prela- 
tura nel  1625.  Fu  successivamente  auditore 
di  nunziatura  a  Napoli  e  in  Ispagna,  fiscale 
della  Camera  apostolica,  e  quindi  Assessore 
del  S.  Uffizio.  Dal  volume  dei  Decreta  del 
1635,  nell'Archivio  del  S.  Uffizio  in  Roma, 
risulta  che  sotto  il  dì  18  lugho  «  R.  P.  D. 
Franciscus  de  Albicis  Cesenaten.,  I.  U.  D., 
deputatus  Assessor  huius  S.  Officii,  praesti- 
tit  solitum  iuraraentum  de   silentio,   iuxta 
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formularli  traditam  ».  Esercitò  la  carica  di 
assessore  fino  al  1654,  nel  qual  anno  fu  eletto 
cardinale;  e  nel  volume  dei  Decreta  del  1654 
il  suo  nome  si  legge  col  titolo  di  cardinale 
a'  4  marzo.  Morì  il  5  ottobre  1684  ed  ha 
sepoltura  e  monumento  a  S.  Maria  in  Tras- 
tevere. 

Albizzi  (degli)  Giosafà,  di  Antonio  e  di 
Cleofe  Sacchetti,  nato  in  Firenze  il  10  mag- 
gio 1550,  morto  dopo  il  1592. 

Albizzi  (degli)  Giovanni  di  Roberto  e  di 
Costanza  Buoninsegni,  nato  il  6  marzo  1536, 
avvocato,  morì  il  16  gennaio  1606. 

Albizzi  (degli)  Lorenzo.  Forse  Lorenzo 
di  Piero  e  di  Alessandra  Berti,  nato  il  10  giu- 
gno 1522,  morto  il  17  gennaio  1599,  famoso 
idraulico  e  autore  di  alcuni  «  Dialoghi  so- 
pra il  paese  e  territorio  di  Pisa  e  sul  fiume 
Arno  J>,  che  sono  stampati  nel  tomo  IV  de- 
gli autori  che  trattano  del  moto  delle  acque, 
ediz.  di  Firenze  del  1765. 

Albizzi  (degli)  Luca  di  Girolamo  e  di 
Francesca  Strozzi,  nacque  il  26  gennaio  1577. 
Fu  ammesso  al  consiglio  de'  Dugento  nel 
1615,  ed  eletto  senatore  nel  1617.  Fu  inviato 
pili  volte  in  missioni  deputate  a  compli- 
mentare principi  e  lo  stesso  Urbano  Vili;  fu 
soprassindaco  dei  Nove  Conservatori  e  Pro- 
tettore delle  Comunità  e  Università  del  Do- 
minio fiorentino,  soprintendente  al  magi- 
strato di  sanità,  a  quelli  di  mercanzia  e 
dell'Arte  della  lana,  e  ai  Luoghi  pii;  e  da 
Ferdinando  II  fu  nominato  consigliere  di 
Stato.  Morì  il  27  aprile  1657. 

Albizzi  (degli)  Ruberto  di  Giovanni  e 
di  Cassandra  Lenzoni,  nato  il  22  settembre 
1593,  fu  con  Galileo  del  consiglio  dei  Du- 
gento nel  1631,  e  morì  il  28  dicembre  1634. 

Albizzi  (degli)  Tommaso  di  Giosafà  e  di 
Francesca  Guerrazzi  di  Pisa,  nato  il  14  feb- 
braio 1585,  fu  con  Galileo  del  consiglio  dei 
Dugento  nel  1631.  Podestà  nel  1633  del  Gal- 
luzzo e  nel  1634  di  S.  Gimignano,  dove  morì 
nell'aprile  dello  stesso  anno. 

Albrizi  [Albrici,  Albrizio]  Luigi,  nato 
a  Piacenza  il  10  marzo  1579,  entrò  nel  novi- 


ziato della  Compagnia  di  Gesù  nel  1594.  In- 
segnò nelle  scuole  dell'ordine  la  retorica,  e 
resse  il  collegio  di  Bologna,  e  il  Germanico 
in  Roma  (1643);  fu  altresì  predicatore  apo- 
stolico di  Urbano  VIII  e  di  Innocenzo  X. 
Morì  a  Roma  il  27  marzo  1655. 

Aldobrandini  Baccio  di  Giovanni,  nato 
il  14  ottobre  1536,  podestà  di  Prato  nel  1574, 
fatto  senatore  dal  granduca  Ferdinando  I 
nel  1592,  commissario  di  Pistoia  nel  1594, 
di  Pisa  nel  1598,  morì  l'8  marzo  1611. 

Aldobrandini  Ippolito  di  Gianfrancesco 
e  di  Olimpia  di  Pietro  Aldobrandini,  sorella 
del  card.  Pietro,  nacque  in  Roma  nel  1592. 
Morto  lo  zio  cardinale  il  10  febbraio  1611, 
Gregorio  XV  il  19  aprile  dello  stesso  anno 
lo  creò  cardinale,  e  nel  1623  camarlingo  di 
S.  Chiesa.  Per  opera  sua  furono  introdotti  i 
Chierici  Regolari,  detti  Teatini,  in  Parma, 
dove  sua  sorella  Margherita,  sposa  fin  dal  1599 
(28  dicembre)  di  Ranuccio  I  Farnese,  era  du- 
chessa. Nel  1628  si  recò  a  Firenze  per  assi- 
stere alle  nozze,  splendidamente  celebratevi 
l'il  ottobre,  di  Odoardo  Farnese,  suo  nipote, 
con  Margherita,  figlia,  di  Cosimo  II  de' Me- 
dici; e  da  Firenze  sullo  scorcio  dello  stesso 
anno  e  nel  principio  del  seguente  fu  a  Roma, 
dove  il  6  dicembre  1628,  tornativi  i  duchi,  si 
continuarono  le  feste  nuziali.  Morì  in  Roma 
nel  1638. 

Aldobrandini  Pietro  nacque  in  Roma 
nel  1571  da  Pietro,  fratello  di  Ippolito  (Cle- 
mente Vili),  e  da  Flaminia  Ferrucci.  Dallo 
zio  il  17  settembre  1593  fu  creato  cardinale 
diacono  di  S.  Niccola  in  Carcere  Tulliano, 
dalla  quale  diaconia  passò  successivamente 
ai  titoli  presbiteriali  di  S.  Pancrazio  fuori 
le  mura  (14  giugno  1604  -  1^  giugno  1605), 
dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  (1°  giugno  1605  -• 
6  giugno  1612),  e  di  S.  Maria  in  Traste- 
vere (6  giugno  1612  -  31  agosto  1620)  e 
da  ultimo  alla  sede  suburbicaria  di  Sabina 
(31  agosto  1620  -  fino  alia  morte).  Ebbe 
dallo  zio  gli  uffici  più  importanti  dello  Stato, 
tra  gli  altri  quello  dell'acquisto  di  Ferrara 
alla  Chiesa  nel  1597-1598.  Il  18  dicembre  1599 
fu  fatto  camarlingo  di  S.  R.  Chiesa.  Nel  1600 
ebbe,  con  la  dignità  di  legato  a  latere,  la 
missione  di  benedire  le  nozze  di  Enrico  IV 
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con  Maria  de' Medici,  e  in  appresso  quella 
di  riconciliare  Enrico  IV  col  duca  di  Savoia. 
Nel  1603  fu  nominato  arcivescovo  di  Ravenna. 
Morì  a  Roma  il  10  febbraio  1621,  appena 
uscito  dal  conclave  apertosi  per  la  morte  di 
Paolo  Y. 

Aldobrandini  Silvestro  di  Baccio,  nato 
il  9  marzo  1570,  fatto  senatore  dal  gran- 
duca Ferdinando  II  nel  1622,  commissario 
nel  1640  di  Pistoia,  dove  morì  il  7  novem- 
bre di  quell'anno. 

Aldoeisio  Prospero.  Le  Memorie  degli 
scrittori  del  Regno  di  Napoli  raccolte  e  di- 
stese da  Eustachio  d'Afflitto  ecc.  (In  Na- 
poli, 1782,  tomo  I,  pag.  179),  danno  questa 
notizia,  della  quale  il  raccoglitore  dichiara 
espressamente  di  non  ricordarsi  donde  l'ab- 
bia presa:  «  Alderisio  o  Aldorisio  Prospero. 
Costui  è  Napolitano,  ed  autore  d'un  libro 
intitolato  IdengraphicusNuntiuSy^eai^,  1611, 
in  4  »,  La  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze 
possiede  (l.M.  6.470)  un  foglio  volante,  che 
comincia:  Prosper  Aldorìsius,  ex  eius  Iden- 

GRAPHICO  NUNTIO  HAS  THESES,  UT  NOVAE 
SC1ENTIAE  IdBNGRAPHIAB  POTISSIMAS,  PUBLICE 

RoMAB  disputandas  proponit.  Seguono  gli 
enunciati  delle  tesi  proposte,  e  in  calce  si 
legge:  «  Disputabuntur  triduo  apud  Aedes 
Sanctorum  Apost.  Mense...  die...  bora...  Apud 
StepJi.  Paidinum.  Sup.  permissu.  1613  ».  Il 
mese,  il  giorno  e  l'ora  sono  lasciati  in  bianco. 
Non  dubitiamo  di  riconoscere  in  questo  fo- 
glio volante,  certamente  rarissimo,  le  «  con- 
clusioni mantenute  qui  publicamente  da  un 
gentilhuomo  Napolitano  »,  che  Franciotto 
Orsini  mandava  a  Galileo  da  Roma  nell'ago- 
sto 1613. 

Aleandro  Girolamo  il  giovane,  cosi  detto 
per  distinguerlo  dal  famoso  cardinale  Giro- 
lamo (1480-1542),  fratello  dell'avo  di  lui, 
nacque  alla  Motta  del  Friuli  il  29  luglio  1574 
da  Scipione  e  da  Amaltea  Amaltei,  figlia  del 
poeta  <jirolamo.  Studiò  a  Padova  belle  let- 
tere e  giurisprudenza,  dando  in  tali  disci- 
pline giovanili  saggi,  che  gli  meritarono 
l'amicizia  del  mecenate  de'  letterati,  Gio.  Vin- 
cenzio Pinelli,  e  di  coloro  che  frequentavano 
la  casa  di  lui.  Trasferitosi  poscia  a  Roma, 
servì  vent'*anni  come  segretario  per  le  let- 


tere il  card.  Ottavio  Bandini,  e  quindi  il 
card.  Francesco  Barberini,  che  accompagnò 
nella  sua  legazione  di  Francia.  In  Francia 
l'Aleandro  ebbe  occasione  di  stringere  o  rin- 
novare amicizia  coi  piii  celebri  letterati  del 
tempo,  e  anzitutto  col  Peiresc.  Morì  in  Roma 
il  9  marzo  1629. 

Aleaume  Giacomo.  Nato  in  Orléans,  e 
mancato  ai  vivi  verso  il  1627.  Lui  vivente, 
vide  la  luce  soltanto  una  sua  «  Confutatio 
problematis  ab  Henrico  Nonantholio  propo- 
siti »  ;  d' altri  suoi  lavori,  uno  sulla  prospet- 
tiva speculativa  e  pratica,  l'altro  traduzione 
d'un  trattato  astrologico  del  Rantzau,  venne 
autorizzata  la  pubblicazione  con  lettere  pa- 
tenti del  re  Luigi  XIII  de'  27  febbraio  1628. 
Da  Giovanni  Camillo  Gloriosi  fu  annoverato 
tra  coloro  che  con  lui  aspiravano  a  racco- 
gliere la  successione  di  Galileo  nello  Studio 
di  Padova,  ed  è  ricordato  tra  i  discepoli 
del  Vieta. 

Alidosi  Mariano  di  Rodrigo  e  di  Lu- 
crezia Concini,  sorella  del  maresciallo  d'An- 
cre,  ultimo  della  nobile  famiglia  degli  Ali- 
dosi  signori  di  Castel  del  Rio  in  Romagna, 
cavaliere  di  S.  Stefano  nel  1627  e  bali  di 
Romagna,  succedette  nella  signoria  al  padre, 
che  morì  nel  1623;  ma  poiché  questi  fino 
dal  1618  aveva  dato  in  affitto  ai  granduchi 
di  Toscana  allodiali  e  giurisdizioni  della  detta 
signoria,  che  consisteva  in  mille  anime,  un 
convento,  un  ospizio  e  duecento  soldati,  e 
nel  1621  aveva  rinnovato  il  contratto  per 
cinque  anni,  così  Mariano  prese  l'ammini- 
strazione di  Castel  del  Rio  soltanto  nel  1626, 
allo  spirare  dell'affitto.  Urbano  VIII  nel  1630 
gl'intimo  indarno  di  chiederne  investitura 
ecclesiastica,  essendo  Castel  del  Rio  feudo 
della  Chiesa.  Inoltre  nel  1631  Mariano  era 
reo  dell'omicidio  d'un  Iacopo  Sozzi  nello 
Stato  della  Chiesa,  e  di  gravi  danni  negli 
averi  e  nelle  persone,  come  appariva  da 
deposizioni  contro  di  esso  avanti  il  tribu- 
nale dell'  Inquisizione.  Il  papa  chiese  la  con- 
segna dell' Alidosi  al  granduca  di  Toscana, 
che  lo  aveva  ai  suoi  servigi  in  corte.  Fu 
carcerato  in  Firenze,  poi  tradotto  a  Roma, 
e  nel  1633  rimesso  in  libertà.  Tornato  in 
Toscana,  trovandosi  perseguitato  dai  credi- 
tori, nel  1635  vendette  Castel  del  Rio  a  Già- 
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corno  Salviati,  duca  di  Giuliano;  senonchè 
il  papa,  citò  a  Roma  i  due  contraenti,  di- 
chiarandoli, pel  contratto  fatto,  incorsi  nelle 
pene  e  censure  stabilite  dalle  costituzioni 
pontificie  :  il  Salviati  andò  a  Roma  e  si  giu- 
stificò, PAlidosi  invece  fu  condannato  in 
contumacia,  e  il  papa  fece  prender  possesso 
di  Castel  del  Rio  il  19  gennaio  1638,  dal 
governatore  d'Imola.  Mariano  morì  in  Fi- 
renze il  21  dicembre  1645. 

/ 
Allacci  Leone.  Nacque  a  Scio  nel  1586, 
e  giovinetto  si  trasferì  in  Calabria  e  di  là 
nel  1600  a  Roma,  dove  seguì  gli  studi  di 
umanità,  filosofia  e  teologia.  Fu  prima  vi- 
cario generale  del  vescovo  d'Anglona,  poi 
di  quello  di  Scio;  ritornato  a  Roma  si  laureò 
in  medicina,  ma  preferendo  di  coltivare  le 
belle  lettere,  entrò  nel  collegio  della  sua 
nazione  come  insegnante  di  greco.  Compi 
per  ordine  di  Gregorio  XV  una  missione  in 
Germania;  di  ritorno  dalla  quale  fu  prima 
alla  corte  del  card.  Lelio  Biscia,  indi  so- 
stituì l'Holste  nell'ufiicio  di  bibliotecario  del 
card.  Francesco  Barberini.  Compose  opere 
numerosissime  di  erudizione  varia,  e  fra  esse 
le  «  Apes  Urbanae  »  (Roma,  1633)  per  le 
quali  è  maggiormente  noto.  Morì  in  Roma 
nel  gennaio  1669. 

Allfeldt  (d')  Carlo.  Di  lui  abbiamo 
trovato  varie  menzioni  nell'Archivio  Uni- 
versitario di  Padova,  e  precisamente  negli 
atti  della  Nazione  Germanica  Artista:  <?:  Ca- 
rolus  ab  Aleveltt  Holsatus,  Anno  1601  ».  — 
«  Carolo  ab  Alevelt  Holsato  Syndico,  Galend. 
Aug.  MDCI  )>  —  «  Carolo  ab  Allfeldt  Holsato 
Consiliario,  Galend.  Jun.  1602  ».  E  negli  atti 
della  Nazione  Germanica  Giurista:  «  D.  Ca- 
rolus  ab  Alleveldt,  Assessor  elegitur,  10  Kal. 
Aug.  1600  ».  —  «  Carolus  Alleveldt  Consil. 
Nat.  Germ.  electus  7  Kal.  Aug.  1600  ». 

Allori  Cristoforo  d'Alessandro,  nato  in 
Firenze  il  17  novembre  1577,  morto  nel  1621, 
detto  il  Bromino,  discepolo  del  padre,  ma 
a  lui  superiore,  fu  tra  i  più  rinomati  pit- 
tori del  tempo  suo;  valente  specialmente 
ne' ritratti. 

Alpino  Prospero.  Nacque  di  Francesco 
in  Marostica,  su  quel  di  Vicenza,  il  23  no- 


vembre 1553.  Compiuto  il  corso  degli  studi 
a  Padova,  sul  finire  del  1580  accompagnò 
Giorgio  Emo  in  Egitto  e  vi  rimase  tre  anni, 
raccogliendo  larga  messe  di  studi  e  di  piante, 
e  dopo  breve  soggiorno  a  Venezia  passò  a 
Genova  con  Andrea  Boria  come  medico  della 
flotta  di  Spagna  che  questi  comandava.  Con 
decreto  dei  29  aprile  1594  fu  dal  Senato  Ve- 
neto chiamato  alla  ostensione  dei  Semplici 
nello  Studio  di  Padova,  e  durò  nell'ufficio 
fino  alla  morte  seguita  addì  23  novembre 
1616. 

Altbmps  Gio.  Angelo  di  Roberto  (morto 
nel  1586)  e  di  Cornelia  Orsini,  fu  erede  delle 
molte  ricchezze  lasciate  dal  card.  Marco  Sit- 
tico, suo  avo,  che,  prima  d'essere  ecclesia- 
stico, era  stato  uomo  d' armi  e  aveva  già 
avuto  figliuoli:  dell'eredità  familiare  faceva 
parte  il  sontuosissimo  palazzo  che  Marco 
Sittico  aveva  fatto  fabbricare  a  Mondragone 
presso  Frascati.  Giannangelo,  fu  come  il 
padre,  duca  di  Gallese,  ed  uomo  di  molta 
erudizione.  Begno  di  memoria,  soprattutto, 
per  aver  acquistato  nel  1601  dai  Colonnesi 
la  biblioteca  appartenuta  già  al  card.  Mar- 
cello Cervini  (che  fu  papa  Marcello  II)  e  a 
Guglielmo  Sirleto,  e  che,  ricca  di  moltis- 
simi codici,  dai  discendenti  di  Giannangelo 
venduta  al  card.  Pietro  Ottoboni  (Alessan- 
dro Vili),  e  comperata  finalmente,  con  tutta 
rOttoboniana,  da  Benedetto  XIV,  fu  unita 
da  questo  alla  Vaticana.  Giannangelo  sposò 
Maria  di  Federico  di  Angelo  Cesi,  sorella 
di  Federico  Cesi,  dalla  quale  ebbe  un  unico 
figlio  Pietro.  Morta  Maria  sulla  fine  del 
1609,  passò  a  seconde  nozze  con  Marghe- 
rita Madruzzi.  Morì  il  5  dicembre  1620. 

Altemps  Pietro  di  Gio.  Angelo  e  di 
Maria  Cesi,  nacque  prima  del  1609,  e  fu 
duca  di  Gallese  e  marchese  di  Soriano.  Bagli 
antenati  ereditò  altresì  i  vasti  possedimenti 
di  Paterno  e  di  Val  di  Pesa  in  Toscana,  che 
il  card.  Marco  Sittico,  suo  bisavo,  aveva 
comperato  nel  1571  per  la  somma  di  quat- 
tordicimila scudi  dai  Crivelli  Scarampi,  i 
quali  li  avevano  acquistati  da  Luca  Pitti. 
Vendette  i  codici  della  biblioteca  di  sua 
casa  al  card.  Pietro  Ottoboni,  che  fu  papa 
col  nome  di  Alessandro  Vili.  Morì  in  Roma 
il  15  marzo  1691. 
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Altini  [Haultin]  Gio.  Battista.  Gli 
Haultin  (ital.  Altini)  sono  una  famiglia  di 
tipografi  protestanti  della  Rochelle,  che  eser- 
citarono l'arte  loro  nella  seconda  metà  del 
XVI  e  nella  prima  del  XVII  secolo.  Giovanni 
Battista,  nato  a  Parigi  verso  il  1580  e  morto 
nel  1640,  si  dedicò  in  particolare  agli  studi 
di  numismatica;  e  tra  gli  altri  lavori,  che 
videro  la  luce  postumi,  è  una  «  Histoire  des 
Empereurs  romains,  depuis  Jules  Cesar 
jusqu'à  Posthumus,  avec  tóutes  les  médail- 
les  d'argent  qu'ils  ont  fait  battre  de  leur 
temps»  (Paris,  1641,  1645). 

Altobblli  Ilario  nacque  a  Montecchìo 
su  quel  di  Macerata  nel  1560.  Entrato  nel- 
l'Ordine dei  Minori  Conventuali,  era  nel  1590 
in  Roma  nel  collegio  di  S.Bonaventura,  e 
addì  8  dicembre  1591  conseguì  la  laurea  di 
dottore  in  teologia  nel  capitolo  della  sua 
provincia  radunato  a  Fermo.  Il  29  gen- 
naio 1592  lo  troviamo  ascritto  al  convento 
romano  dei  SS.  XII  Apostoli.  Passò  poi  alle 
reggenze  dei  ginnasi  dell'  Ordine  in  Ri- 
mini, in  Fermo  e  in  Verona,  dove  pare 
sia  rimasto  dal  1601  al  principio  del  1605. 
Servì  come  teologo  il  card.  Francesco  Bon- 
compagni,  a  cui  dedicò  le  «  Tabulae  regiae 
astronomicae  »  (Macerata,  1628),  e  con  le 
raccomandazioni  di  lui  aspirò  nel  1625  a 
succedere  al  Magini  nella  lettura  di  mate- 
matica presso  lo  Studio  di  Bologna,  ma  poi, 
a  motivo  dell'  età  provetta,  ritirò  egli  stesso 
in  certo  qual  modo  la  sua  candidatura.  Venne 
celebrato  e  come  predicatore  e  come  poeta, 
e  si  applicò  principalmente  agli  studi  sto- 
rici, matematici,  astronomici,  non  esclusa 
nemmeno  l'astrologia  giudiziaria,  nonché 
alla  costruzione  di  strumenti  matematici. 
Non  abbiamo  trovato  memoria  di  lui  poste- 
riore al  giugno  1629. 

Altograbi  Alessandro  di  Belgrado  e  di 
una  Sanminiati,  nacque  in  Lucca  da  una  fa- 
miglia, da  cui  uscirono  parecchi  personaggi 
lucchesi  notevoli,  e  fu  battezzato  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  il  28  settembre  1563.  Nel 
marzo  del  1607  fu  eletto  ambasciatore  straor- 
dinario della  repubblica  di  Lucca  presso  la 
corte  Cesarea  a  Praga  «  a  proseguir  l'ap- 
pello» (così  gli  si  diceva  nell'istruzione) 
«  interposto  dalla  ingiusta  sentenza  data  in 


Milano  da  quel  Senato,  nella  causa  delegata 
da  S.  M.  Cesarea,  ad  istanza  nostra  di  quella 
parte  di  Garfagnana  che  ci  tiene  indebita- 
mente occupata  il  Sig.  Duca  di  Modena». 
Fu  richiamato  a  Lucca  nel  luglio  del  1618, 
e  morì  il  3  gennaio  1626.  Da  una  lettera  di 
Gio.  Antonio  Magini  al  Keplero,  del  26  mag- 
gio 1610,  vediamo  com'egli  godeva  l'inti- 
mità del  Magini. 

Altoviti  Giovanni  d'Alberto  e  di  Fran- 
cesca Berardi,  di  nobile  famiglia  fiorentina, 
destinato  alla  carriera  ecclesiastica,  fu  man- 
dato ad  educarsi  a  Roma,  dove  entrò  in  pre- 
latura. Senonchè,  addimostrando  talenti  di- 
plomatici, il  granduca  volle  valersene,  e  ri- 
chiamatolo a  Firenze,  lo  mandò  residente  a 
Milano  nel  1614.  Venne  richiamato  nel  1618, 
essendo  stato  accusato  di  segreta  intelli- 
genza con  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  al- 
lora in  guerra  contro  gli  spagnuoli,  per  i 
quali  i  Medici  parteggiavano.  Gli  furono  tut- 
tavia affidate  altre  importanti  missioni  diplo- 
matiche. Fu  altresì  uomo  di  lettere,  ascritto 
all'Accademia  fiorentina,  e  a  quella  degli 
Alterati.  Morì  il  4  marzo  1635. 

Amadobi  Gio.  Battista,  di  Domenico  di 
Giovanni  di  Piero  Amadori  da  Dicomano, 
nacque  in  Firenze  nel  1567:  è  detto  «  dot- 
tore fisico»  nell' arroto  136  del  1608  Lion 
d'oro.  Morì  in  Firenze  il  30  maggio  1621. 

Ambrogetti  Marco,  sacerdote  fiorentino, 
che  Galileo  tenne  presso  di  sé  in  Arcetri 
dal  1°  giugno  1637  al  25  gennaio  1639,  va- 
lendosi di  lui  per  dettargli  le  lettere,  delle 
quali  abbiamo  buon  numero  anche  oggi 
scritte  di  sua  mano,  e  per  la  traduzione 
latina  del  Saggiatore,  delle  Lettere  sulle 
macchie  solari  e  del  Discorso  sulle  galleg- 
gianti, la  quale  egli  intendeva  mandare  agli 
Elzeviri  per  l'edizione  completa  delle  sue 
opere  che  disegnavano  di  fare.  E  anche 
posteriormente  al  gennaio  del  1639  l' Am- 
brogetti tornò  in  Arcetri,  servendo  a  Galileo 
di  amanuense.  Nella  «Descritione  del  nu- 
mero delle  case  e  delle  persone  della  Città 
di  Firenze,  fatta  l'anno  MDGXXXII»,  che 
si  ha  nel  cod.  Palatino  E.  B.  15,  2,  della 
Nazionale  di  Firenze,  e  precisamente  nel 
«Quartiere  S.  Giovanni»  e  in  «Via  del  Co- 
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cornerò  »,  è  registrato,  in  una  stessa  casa  con 
un  altro  prete  :  «  Prete  Marco  Ambrogetti  » 
con  4  «  bocche  »,  cioè  2  «  maschi  sopra  15 
anni  »,  1  «  femmina  sopra  15  anni  »  e  1  «  fem- 
mina minore»  e  senza  servitori. 

Ambrogi  Ambrogio  nacque  in  Koma,  e 
fu  allevato  e  istruito  insieme  con  Famiano 
Michelini,  suo  compatriotta,  che  gli  fu  sem- 
pre svisceratissimo  amico.  Con  esso,  che 
prese  V  abito  verso  il  1625,  si  vestì  religioso 
delle  Scuole  Pie,  in  qualità,  come  il  Miche- 
lini,  di  cherico  operaio.  Passò  di  poi  in  Ger- 
mania; indi  venne  in  Toscana  nel  1636,  e 
coir  aiuto  del  Michelini  fu  fatto  maestro 
d'architettura  militare  de'  principi  Gio.  Carlo 
e  Leopoldo.  Per  protezione  di  questi  fu  pro- 
mosso agH  ordini  e  al  sacerdozio,  insieme  col 
Michelini.  Fatto  sacerdote,  si  fermò  in  Ro- 
ma, dove  nel  1642  ottenne,  dimesso  l'abito 
di  religioso,  d' essere  sacerdote  secolare.  Nelle 
memorie  dell'Ordine  Scolopio,  nel  quale  as- 
sunse il  nome  di  P.  Ambrogio  della  Conce- 
zione, non  è  ricordato  se  non  in  occasione 
d'una  cerimonia  domestica,  a  cui  fu  presente, 
già  sacerdote,  il  25  dicembre  1639. 

Ammannati  Dorotea,  della  famiglia  pe- 
sciatina  degli  Ammannati,  dalla  quale  nel 
secolo  XV  era  uscito  il  card.  Iacopo,  e  che 
è  diversa  dall'omonima  famiglia  di  Pistoia, 
nacque  intorno  al  1521.  In  un  documento 
che  è  nella  Bibl.  Naz.  di  Firenze,  Appen- 
dice ai  Mss.  Gal.,  essa  è  indicata  come  figlia 
«  olim  Cosimi  Venturae  de  Piscia  »  ;  invece 
nel  testamento  eh'  essa  fece  in  Pisa  il  5  feb- 
braio 1581,  si  legge:  «  Dorotea,  filia  q.  Ma- 
gistri  Cosimi  Antoni!  Venture  delli  Aman- 
nati  de  Piscia  ».  Cosimo  Ammannati  risulta 
già  morto  il  5  luglio  1562.  Dorotea  nel  ci- 
tato testamento,  eh'  essa  fece  «  corpore  lan- 
guens  »,  dopo  vari  legati  nei  quali  men- 
ziona alcuni  suoi  parenti  («  Vincentio,  fiho 
Diamantis,  sororis  testatricis  »,  «Diamanti, 
fìlie  Domine  Filaminie  eius  nepotis»),  institui 
in  parti  eguali  sue  eredi  Giulia,  moglie  di 
Vincenzio  Galilei,  ed  Ermellina,  sue  sorelle, 
con  la  condizione  che  la  parte  lasciata  ad 
Ermellina  passasse,  dopo  la  morte  di  que- 
sta, a  Bartolommea  figlia  di  ErmeUina;  ed 
elesse  ad  esecutore  testamentario  Muzio 
Tedaldi. 


Ammannati  Ermellina  è  ricordata  più 
volte,  insieme  con  la  sorella  Dorotea  e  con 
la  figliuola  Bartolommea,  nelle  lettere  di 
Muzio  Tedaldi,  dalle  quali  apparisce  che  di- 
morava a  Pisa,  e  versava  in  condizioni  di 
salute  ed  economiche  non  but)ne,  e  che  di 
loro  tutte  s' interessava  molto  il  Tedaldi. 

Ammannati  Leone,  fratello  di  Dorotea, 
d' Ermellina  e  di  Giulia,  si  era  stabihto  a 
Pisa  fino  dal  1536  incirca.  E  ricordato  come 
ancora  vivente  in  Pisa  sotto  il  giorno  10  mar- 
zo 1567. 

Ammirato  Benedetto,  fratello  di  Sci- 
pione il  giovane,  fu  giureconsulto,  lettore 
dello  Studio  e  canonico  in  Pisa.  Morì  nel 
novembre  1629. 

Ammirato  Scipione  detto  il  Giovane,  è 
noto  per  essere  stato  d'aiuto  nelle  ricerche 
storiche  al  celebre  Scipione  Ammirato  il 
vecchio,  e  aver  pubblicato  con  aggiunte  pa- 
recchie delle  sue  opere.  Il  suo  vero  nome 
fu  Cristoforo  del  Bianco,  e  fu  figliuolo  di 
Francesco  del  Bianco  muratore  di  Mon- 
taione,  luogo  della  Valdelsa,  e  di  Susanna 
de'  Marchi,  e  nacque  circa  il  1582  ;  ma  da 
Scipione  Ammirato  fu  lasciato  erede  nel  suo 
testamento  dell' 11  gennaio  1601,  con  l'ob- 
bligo d' assumere  il  suo  nome  e  cognome. 
Fu  segretario  dell'ambasciatore  toscano  in 
Francia  dal  1607  al  1609  e  si  trattenne  a 
Parigi  fino  al  1611;  vi  tornò  nel  1616  con 
una  missione  del  granduca  Cosimo  IL  Venne 
poi  eletto  segretario  del  principe  D.  Lorenzo 
de' Medici,  al  quale  dedicò  la  stampa  di  pa- 
recchie scritture  di  Scipione  il  vecchio.  Oc- 
cupò anche  una  carica  nell'  ufììcio  delle  Ri- 
formagioni  in  Firenze.  Morì  in  Firenze  nel 
marzo  1656,  e  fu  sepolto  per  sua  volontà 
nella  chiesa  di  Montaione  nel  sepolcro  e 
con  l'iscrizione  eh'  egli  stesso  aveva  prepa- 
rati nel  1646  per  sé,  per  la  madre  e  il  fra- 
tello Benedetto. 

Andrea  Gio.  Valentino,  poeta  e  teologo, 
nato  il  17  agosto  1586  ad  Herrenberg  nel 
tVurtemberg,  morto  il  27  giugno  1654  in 
Stuttgart,  dopo  avere  studiato  teologia  a  Tu- 
binga,  viaggiò  come  educatore  di  giovani 
nobili  in  Germania,  in  Italia  e  in  Francia; 
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nel  1614  era  diacono  a  Vaihingen,  nel  1620. 
soprintendente  (che  è  una  dignità  della 
Chiesa  protestante)  a  Kalw,  nel  1639  pre- 
dicatore di  corte  a  Stuttgart,  nel  1650  so- 
printendente generale  di  Bebenhausen  e 
abate  di  Adelberg.  La  sua  autobiografia  fu 
pubblicata  in  tedesco  dal  Seybold  nel  1799, 
ed  in  latino  dal  Rheinwald  nel  1849. 

Anfossi  Giovanni,  di  Genova.  Nel  luglio 
del  1629  Gio.  Battista  Montalbani  lo  rac- 
comandava vivamente  con  due  lettere  a  Carlo 
Antonio  Manzini  e  a  Cesare  Marsili  per  la 
cattedra  di  matematica  nello  Studio  di  Bo- 
logna, vacante  dopo  la  morte  del  Magini;  e 
le  notizie  che  il  Montalbani  dà  in  quelle  due 
lettere  sono,  insieme  con  quel  che  risulta 
dalla  lettera  di  Antonio  Santini  a  Galileo 
del  16  gennaio  1636,  quanto  si  conosce  di 
questo  matematico,  affatto  ignoto  anche  agli 
eruditi  che  trattarono  particolarmente  degli 
scrittori  liguri.  Scrive  il  Montalbani  al  Man- 
zini, come  Giovanni  Anfossi,  «  soggetto  non 
minore  di  quahtà  e  valore  »  che  Camillo  Glo- 
riosi, è  «  sacerdote  che  bora  è  in  Spagna  col 
nuntio  Monti;  giovene  di  35  anni;  scrive  de 
inclìnatione  et  tactione  linearum,  che  ninno 
d'Apollonio  in  poi  ne  parlò...,;  tiene  sotto  la 
stampa  alcune  cose:  è  un  altro  Cataldo  e 
forse  più,  un  altro  Vietta  certo  ».  E  scri- 
vendo al  Marsili,  il  Montalbani,  dopo  aver 
ripetute  le  stesse  particolarità  e  che  l' An- 
fossi «  tiene  sotto  il  torchio  alcune  opere  ;  ha 
scritto  de  inclinatione  et  tactione  Unearum  », 
aggiunge:  «nelPalzebra  supera  ogn' altri; 
è  giovane,  può  durar  fattica  e  la  dura  vo- 
lentieri; io  rho  conosciuto  qui  [a  Napoli] 
per  maggior  di  fatti  che  di  nome:  meglio  di 
lui  non  so  vi  sia  bora  altri  ».  Al  Montalbani 
l'Anfossi  era  stato  raccomandato  dal  P.  Sta- 
serio  gesuita. 

Angeli  Filippo  pittore,  nacque  in  Roma 
e  fiorì  nella  prima  metà  del  sec.  XVII. 
Giovinetto,  dal  padre,  ch'era  pure  pittore 
ed  era  stato  soprintendente  in  Roma  dei 
lavori  di  pittura  fatti  fare  da  Sisto  V,  fu 
condotto  nel  regno  di  Napoli,  ed  ivi  edu- 
cato ;  onde,  dal  lungo  soggiorno  fatto  colà, 
è  chiamato  Fihppo  Napoletano.  Dopo  la 
morte  del  padre,  tornò  a  Roma  e  ivi  lavorò 
molto  ;  come  pure  a  Firenze,  alla  corte  di 


Cosimo  li,  da  cui  fu  largamente  beneficato. 
Godette  buon  nome,  specialmente  come  pae- 
sista :  compose  anche  alcune  battaglie.  Morì 
giovine  in  Roma,  sotto  il  pontificato  di  Ur- 
bano Vili. 

Angeli  Giulio  medico,  d'una  famiglia 
oriunda  di  Barga,  dalla  quale  uscirono  pa- 
recchi lettori  dello  Studio  di  Pisa,  ed  altri 
illustri  personaggi.  Fiorì  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI.  Fu  chiamato  a  curare  il  gran- 
duca Francesco  nell'ultima  sua  malattia,  e 
fu  medico  di  corte  sotto  Ferdinando  I.  Lesse 
nello  Studio  pisano,  dapprima  logica,  dal 
1563  in  poi,  e  quindi  medicina,  a  partire 
dal  1577  e  fino  al  1592.  Lasciò  poscia  Firenze; 
e  trasferitosi  a  Roma,  ivi  pure  lesse  medi- 
cina, dal  1593  o  1594  per  sei  o  sette  anni, 
e  fu  forse  archiatro  di  Clemente  Vili.  Morì 
in  Roma  il  9  settembre  1601. 

Anhalt  (d')  Augusto.  Del  principe  Gioac- 
chino Ernesto  e  della  sua  seconda  moglie 
Eleonora  di  Wùrtemberg  nacque  il  14  lu- 
gho  1575:  completò  mediante  lunghi  viaggi 
l' ottima  educazione  ricevuta.  Alla  morte 
del  padre,  rinunziò  la  sua  parte  dei  diritti 
di  successione  nella  signoria  e  si  ritirò  nel 
castello  di  Plòtzkau,  occupandosi  grande- 
mente negli  studi  ed  in  particolare  in  quelli 
di  chimica  e  d'alchimia.  Se  non  che,  rima- 
sto, per  la  morte  dei  fratelli,  Gio.  Giorgio  e 
Cristiano,  il  più  anziano  della  famiglia,  dovè 
prendere  le  redini  del  governo,  che  resse 
assai  saggiamente  durante  la  guerra  dei 
trent'anni,  procurando  poi  di  attenuare  le 
gravissime  conseguenze  che  da  quella  erano 
derivate  ai  suoi  stati.  Mancò  ai  vivi  il  22  ago- 
sto 1653. 

Antella  (dell')  Niccolò  del  sen.  Filippo 
del  sen.  Giovanni,  di  nobile  famiglia  fioren- 
tina, nacque  il  4  luglio  1560,  e  fu  dottore 
e  avvocato,  cavaliere  e  auditore  della  reli- 
gione di  S.  Stefano,  scudiere  del  granduca 
Ferdinando  I,  soprintendente  delle  fortezze 
e  fabbriche  dello  Stato,  luogotenente  di  S.  A. 
nell'Accademia  del  Disegno  (ed  a  lui  è  de- 
dicata l'orazione  ivi  tenuta  nel  1621  da  Pie- 
tro Accolti),  soprassindaco  de' Nove,  eletto 
nel  1621  tra  i  quattro  componenti  il  con- 
siglio di  reggenza  nella  minor  età  del  gran- 
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duca  Ferdinando  II,  e  appresso  consigliere 
di  Stato  di  Ferdinando  II.  Fin  dal  maggio 
1608  era  stato  eletto  senatore.  Fu  altresì, 
per  molti  anni,  revisore  per  il  granduca  dei 
libri  da  stamparsi.  Morì  il  18  ottobre  1630. 

Antifassi  Vincenzio,  Domenicano  del 
convento  di  S.  Maria  Novella  in  Firenze. 
Di  lui  il  Necrologio  di  S.  Maria  Novella, 
ras.  nella  Biblioteca  del  Convento,  dà  (n**  1092) 
le  seguenti  notizie  :  «  Pater  Frater  Vincen- 
tius  Antifassius  universae  carnis  tributum 
solvit  ii  Calendas  Februarii  1638,  aetatis 
suae  anno  64.  Sacri  verbi  epulas  Serenissi- 
mos  Principes  in  Arciducali  Palatio  cibavit, 
et  in  aede  monialium  communiter  detto  la 
Crocetta,  In  nostra  Provincia  Praedicatoris 
generalis  honores  praesetulit,  et  in  suo  con- 
ventu  praefecturam  exercuit  per  tres  annos 
laudabiliter.  Monialium  virginum  S.  Petri 
Martyris,  Sanctique  Dominici  de  Florentia, 
expiationì  praepositus  fuit.  Non  ingratam 
linguae  suae  copiam,  concionatoris  munus 
exercendo,  praesetulit,  et  Sacrae  Scripturae 
expositionis  officio  pluribus  in  coenobiis  fun- 
ctus  est  ». 

Antinori  Luigi  di  Vincenzio  e  di  Mar- 
gherita Capppni,  nacque  nel  1599,  e  a  quin- 
dici anni  si  fece  gesuita.  Fu  penitenziere  e 
lettore  di  filosofia  e  teologia  morale  nella 
casa  professa  di  Loreto.  Le  stesse  cattedre 
di  filosofia  e  di  teologia  tenne  in  Firenze 
nel  collegio  di  S.  Giovannino,  di  cui  fu  nel 
tempo  stesso  rettore,  e  parimente  rettore 
del  noviziato  in  S.  Salvatore  in  borgo  Pinti. 
Morì  il  5  agosto  1679,  essendo  procuratore 
dell'Ordine.  I  granduchi  Ferdinando  II  e 
Cosimo  III  lo  ebbero  in  grande  stima,  e  lo 
scelsero  per  loro  teologo. 

Antonini  Alfonso  di  Girolamo  (Signore 
di  Saciletto,  e  discendente  di  antica  e  no- 
bile famiglia  friulana)  e  di  Sofonisba  di  Pie- 
tro Percoto,  nacque  in  Udine  il  22  agosto  1 584. 
Compiuti  gli  studi  all'  università  di  Padova, 
e  tornato  in  patria,  ivi  fondò  il  13  agosto  1606 
r  accademia  letteraria  degli  Sventati,  che  si 
radunava  nel  suo  stesso  palazzo  e  di  cui  egli  fu 
il  primo  principe,  col  nome  di  Sereno.  Non 
meno  amante  delle  armi  che  delle  lettere, 
persuase  il  luogotenente  Antonio  Grimani 


a  fondare  nel  1609  altra  accademia  per 
l'esercizio  delle  armi.  E  tra  la  milizia  e  le 
lettere  passò  la  sua  vita.  Nella  guerra  di 
Gradisca  comandò  le  milizie  venete  della 
Carnia;  quindi  andò  in  Fiandra  e  in  Boe- 
mia, dove  fu  fatto  colonnello  d'un  reggi- 
mento di  genti  italiane;  richiamato  dalla 
Serenissima,  fu  fatto  commissario  della  ca- 
valleria leggiera  in  terraferma,  con  la  qual 
carica  servì  in  Lombardia,  nella  ValteUina 
e  nel  Polesine.  Ebbe  pure,  per  molti  anni, 
altri  uffici  militari  dalla  repubblica  di  Ve- 
nezia, finché  nel  sessantaquattresimo  anno 
d'età,  chiesta  licenza  dal  servizio  militare, 
si  ridusse  a  riposo  in  patria.  Nel  campo 
degli  studi  coltivò  la  poesia,  l'astronomia  e 
le  matematiche,  in  quanto  hanno  relazione 
all'arte  militare.  Morì  il  16  aprile  1657  in 
Udine. 

Antonini  Daniello,  fratello  di  Alfonso, 
nacque  in  Udine  il  16  lugho  1588.  Studiò 
matematiche  all'  università  di  Bologna  sotto 
la  guida  del  Cataldi,  e  a  Padova  sotto  quella 
di  Galileo.  Portato  però  dall'  amor  delle 
armi,  si  recò  in  Fiandra,  dove  si  allogò  nel 
Terzo  del  genovese  Pompeo  Giustiniani, 
mastro  di  campo.  Stette  in  Fiandra  nel  1611 
e  parte  del  1612;  il  primo  d'ottobre  del  1612 
era  di  nuovo  in  Udine,  e  si  trattenne  in 
patria  alquanto  tempo  per  una  lunga  ma- 
lattia. Scoppiata  in  sullo  scorcio  del  1615  la 
guerra  di  Gradisca,  l'Antonini  fu  dalla  Sere- 
nissima destinato  capitano  d'una  compagnia 
di  cento  archibugieri  a  cavallo,  ed  altresì 
capitano  della  cavalleria  della  sua  città.  In 
questa  guerra  si  segnalò  per  valore  in  più 
occasioni;  e  il  30  gennaio  1616  battè  gli  Au- 
striaci suir  Isonzo.  Il  24  febbraio  cominciò 
l'assedio  regolare  di  Gradisca  da  parte  dei 
veneziani;  e  mentre  l'Antonini  soprinten- 
deva alle  trinciere  che  si  facevano  per  avan- 
zarsi sotto  le  mura,  colpito  da  un  colpo 
di  cannone,  morì  il  10  marzo  1616.  Il  suo 
corpo  fu  onorevolmente  seppelHto  in  Udine 
nella  chiesa  di  S.  Lucia  ;  il  giureconsulto 
Daniello  Sforza  disse  le  sue  lodi  in  un'ora- 
zione, che  è  a  stampa  ;  la  repubblica  or- 
dinò atti  di  pubblica  condoglianza  verso  la 
sua  famiglia,  regalò  a  ciascuno  dei  suoi  fra- 
telli una  collana  d'oro  e  gli  fece  erigere  una 
statua   equestre   nel  duomo  di  Udine.  La 
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città  di  Udine  l'onorò  con  un  busto  di  marmo 
ed  iscrizione,  nella  sala  del  Maggior  Consi- 
glio (ora  Sala  Aiace). 

Apolloni  Apollonio,  di  Pirano  nell'Istria, 
lesse  medicina  nello  Studio  di  Pisa  dal  1658 
al  1662. 


Appiani  Annibale. 
di  Sforza. 


V,  Appiani  Carlo 


Appiani  Carlo  di  Sforza.  Morto  nel  1603 
Iacopo  Cosimo  VII  Appiani,  principe  di 
Piombino,  senza  prole,  parecchi  de'  suoi  pa- 
renti si  contesero  la  successione  :  tra  questi 
Carlo  figlio  di  Sforza,  d'un  altro  ramo  de- 
gli Appiani,  e  di  Camilla  di  Carlo  Gonzaga 
signore  di  Bozzolo.  La  popolazione  di  Piom- 
bino riconobbe  in  Carlo  il  successore  al  prin- 
cipato; e  l'imperatore  sembra  pure  propen- 
desse per  lui,  con  l'obbligo  però  che  dovesse 
pagare  alla  Camera  imperiale  800000  fiorini 
per  l'investitura  del  feudo.  Se  non  che  gli 
spagnuoli,  che  tenevano  presidio  nel  prin- 
cipato, non  permisero  a  Carlo  di  esercitare 
alcuna  autorità,  fino  a  tanto  che  il  re  di 
Spagna  e  l' imperatore,  tra'  quali  era  anche 
contesa  a  chi  spettasse  concedere  l'investi- 
tura, non  avessero  pronunziato  un  giudizio 
sulle  questioni  mosse  dai  vari  pretendenti. 
Intanto,  mentre  il  21  dicembre  1610  Anni- 
bale Appiani,  fratello  e  procuratore  eletto 
da  Carlo,  scriveva  a  G.  A.  Magini  di  ob- 
bligarsi a  pagargli,  d'ordine  dell'impera- 
tore, sulla  somma  a  questo  dovuta  da  Carlo, 
certi  denari  che  l'imperatore  doveva  al  Ma- 
gini, nel  1611  invece  la  corte  di  Spagna 
investiva  del  principato  Isabella  sorella  del 
defunto  Iacopo  Cosimo;  cosicché  Carlo  non 
pagò  altrimenti  la  somma  fissata  con  l' im- 
peratore. Morì  nel  1621,  lasciando  ai  figli 
la  difesa  dei  contrastati  diritti. 

Aproino  Paolo.  Nato  in  Treviso  di  Gi- 
rolamo celebre  medico,  fu  nel  1586,  assolti 
in  patria  i  primi  studi,  mandato  dal  padre 
all'università  di  Padova,  dove,  inscrittosi 
fra  gli  Artisti,  fu  scolaro  di  Galileo  ed  ot- 
tenne la  laurea  filosofica  nel  1608.  ISel  corso 
del  medesimo  anno  fu  ammesso  nel  Collegio 
dei  filosofi  della  sua  città.  Fra  il  1610  e 
il  1612  fece  un  lungo  viaggio  in  mare;  e  ri- 


tornato in  patria,  vi  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico. L'anno  appresso,  1613,  divenne 
canonico  della  cattedrale  di  Treviso,  e  po- 
scia fu  eletto  vicario  capitolare  in  sede 
vacante,  nella  quale  dignità  mancò  ai  vivi 
il  13  marzo  1638. 

Aquilani  Scipione,  nato  a  Pisa,  fu  di- 
scepolo di  Francesco  Buonamici.  Lesse  logica 
nello  Studio  di  Pisa  dal  1599  al  1608,  e  dopo 
essere  stato  alcun  tempo  a  Roma,  tornato 
a  Pisa  fu  nominato  straordinario  di  filosofìa 
nel  1610.  Tenne  questa  cattedra  fino  al  1623, 
anno  della  sua  morte. 

Aegoli  Andrea.  Nacque  d'Ottavio  e  di 
Caterina  Mati  in  Tagliacozzo  l'anno  1570. 
Con  decreto  dei  23  aprile  1632  fu  chiamato 
dal  Senato  Veneto  a  succedere  a  Bartolom- 
meo  Sovero  nella  cattedra  di  matematica 
nello  Studio  di  Padova,  e  poco  appresso  de- 
corato dell'ordine  equestre.  Benché  godesse 
fama  altissima,  non  diede  alcun  contributo 
alle  matematiche  propriamente  dette:  fu 
più  che  altro  un  compilatore  di  eff*emeridi, 
ed  un  cultore  della  astrologia  giudiziaria. 
Venne  costantemente  confermato  nella  let- 
tura, fino  alla  morte  avvenuta  in  Padova 
il  27  settembre  165T. 

Arici  Gio.  Battista.  Nacque  in  Brescia 
di  quella  nobil  famiglia  intorno  al  1589, 
come  si  rileva  dalla  sua  polizza  d'estimo 
del  1641,  che  iAcomincia:  «Poliza  d'estimo 
di  noi  Prete  Gio.  Battista  et  Bartholomeo, 
f.^ii  e  fig.ii  del  q.  D.  Pietro  Thomaso,  q.^ 
Gio.  Christoforo  Arisi,  cittadini  et  habitanti 
in  Brescia.  Io  Gio.  Battista  d'anni  52  ».  In 
altra  polizza  del  1637  dice:  «Io  Prete  Gio. 
Battista  Arici.  »  Fu  per  14  anni  in  Roma, 
ai  servigi  del  card.  Ludovisi. 

Armi  (dall')  Giovanni  del  senatore  Ga- 
spare e  di  Aurelia  Campeggi,  di  famiglia  se- 
natoriale Bolognese,  fu  nominato  senatore 
della  sua  città  il  13  marzo  1559,  ed  entrò 
in  Senato  il  18.  Coprì  pure  la  carica  di  gon- 
faloniere nel  3°  bimestre  del  1559,  nel  5°  del 
1566,  nel  1^  del  1574,  nel  5^  del  1580  e  del 
1588;  e  fu  ambasciatore  ordinario  a  Roma 
dal  7  aprile  1564  al  19  agosto  1566.  Morì  il 
28  settembre  1592. 
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Arnauld  Antonio  iun.,  nato  a  Parigi  il 
6  febbraio  1612  da  Antonio  di  Antonio,  per- 
sonaggi pur  essi  notevoli,  e  da  Caterina  Ma- 
rion; fu  soprannominato  «  le  grand  Ar- 
nauld »  ;  famosissimo  e  fecondissimo  scrittore 
d'opere  d' argomento  soprattutto  religioso  e 
polemiche  (contro  i  gesuiti  ecc.).  Mori  V8  ago- 
sto 1694  a  Bruxelles. 

Arpe  (dell')  Orazio,  chiamato,  secondo 
il  Fétis,  anche  Orazietto  dell'Arpa,  ebbe  tale 
soprannome  per  la  sua  rara  abilità  nel  so- 
nare quello  strumento,  ed  era  in  Roma  dal 
1620  al  1640.  Il  suo  nome  di  famiglia  è  sco- 
nosciuto. 

Arrighetti  Andrea  di  Giuho  e  di  Maria 
Sernigi,  nacque  il  24  agosto  1592.  Fu  eletto 
dell'Accademia  della  Cruscai' 8  luglio  1613; 
senatore  nel  1644,  e  il  4  agosto  1648  prov- 
veditore del  magistrato  della  Parte.  Fu  al- 
tresì soprintendente  di  tutte  le  fortezze  e 
fabbriche  dello  Stato  toscano  ;  e  con  diploma 
da  Parma,  de'  14  febbraio  1668,  il  duca  Ila- 
nuccio  Farnese  conferì  il  titolo  di  conte  a  lui 
e  a' suoi  discendenti.  Morì  il  13  febbraio  1672. 
Era  cugino  di  Niccolò,  essendo  fratelli  i 
loro  padri  Giulio  e  Francesco.  Carlo  Dati, 
scrivendo  nel  1663  della  cicloide,  cita  la 
testimonianza  di  Andrea  Arrighetti  come 
quegli  che  «domandato  s'egli  si  ricordava 
di  questa  linea,  tosto  puntualmente  la  de- 
scrisse, figurandola  simile  a  forte  e  vaga 
curvatura  di  ponte,  ed  affermò  ed  afferma 
d'averne  sentito  discorrere  o  al  Galileo  come 
di  cosa  propria,  o  al  P.  Don  Benedetto  Ca- 
stelli, come  di  cosa  del  Galileo,  poco  dopo 
all'anno  1618». 

Arrighetti  Filippo  di  Gio.  Luigi  diZa- 
nobi  e  di  Baccia  di  raesser  Piero  Rucellai, 
cugino  in  terzo  grado  di  Andrea  e  di  Nic- 
colò, nacque  in  Firenze  nel  1582,  studiò  alle 
università  di  Pisa  e  di  Padova,  e  fu  dotto 
nella  lingua  greca  e  nella  filosofia,  ma  so- 
prattutto nella  teologia,  di  cui  conseguì  la 
laurea  il  20  novembre  1631  nell'università 
fiorentina  ;  e  fu  subito  dopo  ascritto  al  Col- 
legio dei  teologi  nella  stessa  università. 
Familiare  sin  da  giovane  e  accettissimo  ad 
Urbano  Vili,  fu  da  esso  fatto  canonico 
penitenziere   della  metropolitana  fiorentina 


nel  1631.  Fu  altresì  stimato  dal  card.  Fran- 
cesco Barberini,  e  fu  cameriere  del  card. 
Carlo  de' Medici.  Morì  nel  novembre  1662, 
e  fu  sepolto  nel  duomo. 

Arrighetti  Francesco  di  Filippo,  na- 
cque il  21  luglio  1548.  Sposò  nel  1585  Fiam- 
metta di  Lodovico  Ginori. 

Arrighetti  Giulio  di  Filippo  nacque  in 
Firenze  il  21  luglio  1548,  fu  dottore  e  av- 
vocato di  Collegio,  sposò  nel  1588  Maria  di 
messer  Andrea  di  messer  Rinieri  Sernigi. 
Era  dei  Dugento  nel  1623  e  mancò  ai  vivi 
il  22  novembre  1632. 

Arrighetti  Niccolò  di  Francesco  e  di 
Fiammetta  di  Lodovico  Ginori,  nacque  l'I  1 
novembre  1586.  Sposò  nel  1617  Costanza  di 
Noferi  Bracci,  da  cui  ebbe  piìi  figfiuoli.  Fu 
dei  Dugento;  accademico  della  Crusca  eletto 
il  17  dicembre  1603;  consolo  dell'Accademia 
fiorentina  nel  1623,  succedendo  a  Galileo. 
Mori  il  29  maggio  1639,  dopo  brevissima  ma- 
lattia, compianto  grandemente  da  Galileo, 
e  fu  sepolto  in  S.  Marco  il  1^  giugno. 

Arrighetti  Noferi  di  Niccolò  e  di  Co- 
stanza di  Noferi  Bracci,  nacque  il  9  dicem- 
bre 1620;  sposò  Caterina  Felice  di  Lorenzo 
Frescobaldi  nel  1660;  morì  il  10  gennaio 
1715.  Fu  del  consiglio  de' Dugento. 

Arrighi  Michele  nacque  in  Firenze  nel 
1567  di  nobile  famiglia,  ed  entrò  nell'Ordine 
dei  Predicatori  nel  convento  di  S.  Maria  No- 
vella. Lettore  di  Scrittura  Sacra  nel  pubblico 
Studio  di  Firenze,  e  laureato  in  teologia,  il 
21  gennaio  1610  fu  ascritto  al  Collegio  de' teo- 
logi dell'università  fiorentina.  Nel  1606  fu 
priore  a  Montepulciano.  Nel  settembre  1609 
fu  eletto  priore  di  S.  Domenico  di  Fiesole, 
ed  era  stato  anche  confermato  dal  P.  Pro- 
vinciale, ma  non  accettò,  perchè  non  gli  fu 
possibile  lasciar  l'ufficio  di  lettore  teologo 
neir  università  fiorentina.  Nel  1613  fu  priore 
a  S.  Maria  Novella;  nel  1615  fu  eletto  Pro- 
vinciale romano;  piìi  volte  fu  defìnitore 
ne'  capitoli  provinciali,  come  anche  nel  Ca- 
pitolo generale  di  Lisbona  del  1619.  Il  26 
settembre  1622  fu  eletto  di  nuovo  priore  di 
S.  Domenico  di  Fiesole,  ma  dopo  alcuni  mesi 
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rinunziò.  Passò  poscia  a  Siena,  e  quindi  tornò 
a  Firenze,  dove  il  card.  Carlo  de'  Medici  lo 
fece  suo  teologo.  Fu  altresì  esaminatore 
sinodale  fiorentino.  Morì  in  Firenze  V8  feb- 
braio 1634 

Arrigoni  Pompeo  di  Gio.  Giacomo,  no- 
bile milanese  o,  secondo  altri,  comasco,  e  di 
Eugenia  Tara,  gentildonna  romana,  nacque 
a  Roma  nel  1522.  Laureato  in  legge  a  Pa- 
dova, vestì  più  cariche  nella  corte  romana, 
finche  il  5  giugno  1596  fu  da  Clemente  VIII 
creato  cardinale  del  titolo  diaconale  di  S.  Ma- 
ria in  Aquiro,  dal  quale  nel  1597  fu  tra- 
sferito a  quello  di  S.  Balbina.  Appartenne 
a  parecchie  congregazioni,  tra  le  quali  a 
quella  del  S.  Uffizio.  Il  10  aprile  1607  da 
Paolo  V  fu  fatto  arcivescovo  di  Benevento, 
e  in  quell'ufficio  compì  opere  importantis- 
sime. Morì  il  4  aprile  1616  a  Torre  del 
Greco,  e  fu  sepolto  nella  metropolitana  di 
Benevento. 

ASCHHAUSEN  (di)  GIOVANNI  GOFFREDO.  Di 

Goffredo  e  di  Brigida  Zobel  di  Giebelstadt 
nacque  in  Lauda  (Wurzburg)  il  22  agosto 
1575.  Entrò  alPetà  di  dodici  anni  nel  semi- 
nario fondato  da  papa  Gregorio  XIII  in 
Fulda  e  tenuto  dai  gesuiti,  rimanendovi  fino 
al  1591,  nel  quale  anno  intraprese  gli  studi 
filosofici  a  Wurzburg  e  li  compì  in  un 
quadriennio.  Investito  già  d'un  canonicato 
laico,  rinunciatogli  dal  fratello  maggiore  che 
passava  a  nozze,  si  recò  nel  1595  nel  colle- 
gio di  Pont  à  Mousson  fondato  dal  cardi- 
nale Carlo  di  Lorena;  e  quivi,  a  Magonza  e 
poi  novamente  a  Wurzburg,  seguì  gli  studi 
giuridici  e  teologici,  nei  quah  fu  laureato 
alla  fine  del  1598.  Nel  dicembre  1601  fu  or- 
dinato prete;  e  dopo  essere  stato  investito 
di  altre  cariche  ecclesiastiche,  il  21  luglio  1609 
fu  eletto  principe  vescovo  di  Bamberga, 
con  plauso  universale  e  con  particolare  con- 
tentezza dei  gesuiti,  che  lo  aiutarono  sem- 
pre nella  sua  carriera,  ed  ai  quali  egli 
si  dimostrò  sempre  riconoscentissimo.  Nel- 
r  autunno  del  1611,  d'ordine  dell'impera- 
tore Rodolfo  II  e  in  qualità  di  commissa- 
rio imperiale,  assistette  alla  riunione  tenuta 
dai  principi  elettori  in  Norimberga;  riu- 
nione alla  quale  anche  il  papa  annetteva 
importanza   grandissima,  tantoché   in   tale 


occasione  inviava  apposito  breve  al  vescovo 
di  Bamberga.  Mancato  ai  vivi  Rodolfo  II, 
prese  parte  all'elezione  del  successore  nella 
persona  del  fratello  di  lui  Mattia,  re  d' Un- 
gheria e  di  Boemia.  Il  quale,  poco  dopo 
salito  al  trono,  lo  inviava  come  Oratore  Ce- 
sareo a  Roma  con  questa  palese  missione: 
«ut  ea  omnia,  quae  super  electione  sua  in 
Romanorum  Imperatorem  facta  a  Sanctitate 
vestra  de  iure  et  consuetudine  facienda  et 
concedenda  sint,  ipsa  piene  atque  integra, 
prò  affectione  sua  paterna,  facere  et  conce- 
dere dignetur  »,  ma  con  segrete  istruzioni 
per  chiedere  a  papa  Paolo  Y  aiuti  morali  e 
materiali  in  favore  della  Lega.  Partì  il  ve- 
scovo da  Bamberga  il  25  ottobre  1612,  ed  il 
20  dicembre  fece  il  suo  solenne  ingresso  a 
Roma  da  porta  del  Popolo,  ed  andò  ad  al- 
loggiare nel  palazzo  del  principe  vescovo  di 
Trento  messo  a  sua  disposizione:  la  sera 
stessa  dell'  arrivo  fu  ricevuto  in  udienza 
privata  dal  papa,  e  l'S  gennaio  1613  ebbe 
luogo  la  solenne  alla  quale  assistettero  ben 
trentuno  cardinali  ;  il  6  marzo  fu  ricevuto  in 
udienza  di  congedo  e  tre  giorni  dopo  partì 
da  Roma.  Bicesi  che  il  papa  gli  avesse  offerto 
la  porpora  cardinalizia,  la  quale  egli  ricusò, 
esprimendo  in  quella  vece  il  desiderio  o  d'es- 
sere eletto  coadiutore  del  vecchio  principe 
vescovo  di  Wurzburg,  o  d'  avere  un  breve 
di  eligibilità  alla  morte  di  lui;  e  questo  pare 
abbia  ottenuto.  Nel  viaggio  di  ritorno  si 
trattenne  in  Firenze  dal  24  al  27  marzo,  in 
Venezia  dal  6  al  9  aprile,  e  per  la  via  della  Ca- 
rinzia  si  ricondusse  in  Germania:  il  10  mag- 
gio era  a  Vienna,  e  il  12  rendeva  conto  della 
sua  missione  all'  imperatore.  Questo  viaggio, 
compiuto  con  grande  sfarzo  a  carico  di  al- 
cune corporazioni  di  Bamberga,  importò  la 
spesa  di  oltre  centocinquantamila  fiorini.  Il 
2  giugno  era  di  ritorno  a  Bamberga.  Siamo 
entrati  in  tanti  particolari  rispetto  a  questo 
viaggio,  perchè  in  occasione  di  esso  è  fatto 
il  nome  del  vescovo  di  Bamberga  nelle  cose 
galileiane.  Quanto  al  resto,  diremo  che,  con 
r  appoggio  del  nunzio  apostolico  Albergati 
e  dei  gesuiti,  egli  ottenne  di  aggiungere  al 
vescovato  di  Bamberga  quello  di  Wurzburg, 
essendo  stato  eletto,  fra  molti  altri  aspiranti, 
anche  a  quell'altra  sede  episcopale  il  5  ot- 
tobre 1617  ;  che  si  rese  assai  benemerito  del- 
l'università  di  Wurzburg,  per  la  quale,  fra 
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altro,  fondò  una  biblioteca  ;  che  prese  parte 
grandissima  alle  lotte  di  politica  religiosa 
che  in  quegli  anni  calamitosi  agitarono  la 
Germania.  Mori  il  29  dicembre  1622. 

Asini  (degh)  Maec'Antonio  di  Iacopo  del 
senatore  avvocato  Marco,  di  nobile  famiglia 
fiorentina,  nato  il  4  giugno  1571,  dottore 
e  avvocato,  conservatore  dell'Archivio  pub- 
blico fiorentino,  fu  eletto  senatore  il  29  set- 
tembre 1631.  Morì  il  30  ottobre  1633,  e  fa 
sepolto  in  S.  Croce. 

AssELiNBAU  Pietro.  Nato  ad  Orléans,  di 
Giovanni  e  di  Maddalena  Hermant  intorno 
al  1570.  Laureatosi  in  medicina,  si  trasferì 
a  Venezia  e  quivi  esercitò  lungamente  l'arte 
sua:  dai  biografi  del  Sarpi  è  ricordato  tra 
i  suoi  più  affezionati  e  della  cui  conversa- 
zione questi  maggiormente  si  compiaceva. 

Assia  (d')  Federico.  Di  Luigi  V  nacque 
il  28  febbraio  1616.  Nell'occasione  d'un  viag- 
gio in  Italia  nel  1636,  per  conforto  eìi  opera 
dei  gesuiti  si  convertì  alla  religione  catto- 
lica. Dall'Ordine  di  Malta  fu  eletto  priore 
generale  per  la  Germania  il  3  dicembre  1638; 
dal  re  Filippo  IV  di  Spagna,  ammiraglio 
della  flotta  d'Oriente  e  prefetto  di  Sarde- 
gna; e  finalmente  da  Innocenzo  X,  insignito 
della  porpora  cardinalizia  nella  creazione  del 
19  febbraio  1652.  Non  rimase  estraneo  agli 
studi;  e  nel  1651  fu  accolto  nella  «Frucht- 
bringende  Gesellschaft  »,  fondata  nel  1607 
per  la  difesa  della  purezza  della  lingua 
tedesca,  dov'  ebbe  il  nome  di  «  Volante  ». 
Nel  1670  fu  eletto  principe  vescovo  di  Bre- 
slavia,  e  quivi  morì  il  25  febbraio  1682  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  S.  Giovanni. 

Assia  (d')  Filippo.  Terzogenito  del  lan- 
gravio Giorgio  e  della  sua  prima  moglie 
Maddalena  di  Lippe,  nacque  a  Darmstadt 
il  26  dicembre  1581.  Dopo  la  morte  del  pa- 
dre, seguita  il  7  febbraio  1596,  e  conforme 
alle  ultime  volontà  di  lui,  fece  lunghi  viaggi 
all'estero  a  fine  di  compiere  la  propria  edu- 
cazione. Dal  1600  al  1608,  visitò  la  Francia, 
i  Paesi  Bassi,  l'Italia,  la  Spagna,  l'Unghe- 
ria, l'Austria  e  la  Boemia:  in  Padova  sog- 
giornò tra  il  1602  e  il  1603.  Oltre  che  con 


Galileo,  ebbe  relazioni  anche  col  Keplero;  e 
raccolse  una  grande  quantità  di  strumenti 
matematici  ed  astronomici,  che  dopo  la  sua 
morte  andò  miseramente  dispersa.  Conobbe 
ben  otto  lingue;  e  tra  queste  l'ebraica  cosi 
perfettamente,  da  poter  intraprendere  una 
traduzione  letterale  della  Bibbia.  Morì  in 
Butzbach  il  28  aprile  1643. 

Assia  (d')  Guglielmo.  Quarto  di  questo 
nome  e  capostipite  della  linea  di  Assia-Cas- 
sel,  nacque  di  Filippo  e  di  Cristina  di  Sas- 
sonia a  Cassel  il  24  giugno  1532.  Mandato 
a  Strasburgo  per  compiervi  la  sua  educa- 
zione, fu  costretto  ad  interromperla  quando 
il  padre  fu  vinto  e  fatto  prigioniero  alla 
battaglia  di  Miihlberg.  Ottenutane  dopo 
quattro  anni  la  liberazione,  tornò  a  ripren- 
dere gli  studi,  che  coltivò  con  grande  fer- 
vore, dedicandosi  soprattutto  alle  matema- 
tiche in  generale  ed  alla  astronomia  in 
particolare.  In  Cassel,  capitale  dei  suoi  do- 
mini, fece  erigere  una  torre  dalla  quale  ese- 
guì, prima  da  sé  solo,  poi  con  l'aiuto  di 
Cristiano  Rothmann  e  con  la  cooperazione 
dell'abile  costruttore  di  strumenti  matema- 
tici Giusto  Burg,  numerose  osservazioni 
astronomiche,  che  furono  pubblicate  da  Wil- 
lebrordo  Snellio  col  titolo  di  «  Caeli  et  si- 
derum  in  eo  inerrantium  observationes  Has- 
siacae  »  (Leida,  1618).  Si  oppose  all'adozione 
della  riforma  del  calendario,  perchè  pareva 
venisse  imposta  da  papa  Gregorio  XIII,  ed 
alla  Dieta  di  Ratisbona  ottenne  che  fosse 
respinta  da  tutti  i  principi  protestanti.  Mancò 
ai  vivi  il  25  agosto  1592. 

Assia  (d')  Lodovico,  soprannominato  il 
«  Fedele  »  per  la  sua  grande  devozione  alla 
casa  d'Austria,  nacque  il  24  settembre  1577 
di  Giorgio  il  Pio  e  di  Maddalena  di  Lippe. 
Succedette  al  padre  nel  1596,  e  fu  il  primo 
che  assumesse  il  titolo  di  Langravio  d'As- 
sia-Darmstadt. Nel  1607  fondò  l'università 
di  Giessen.  Rimasto  vedovo  della  moglie, 
Maddalena  di  Brandeburgo,  mancata  ai  vivi 
il  4  maggio  1616,  deliberò  di  visitare  la 
Terra  Santa,  ma  giunto  a  Malta  fu  dal 
Gran  Maestro  dell'Ordine  distolto  dal  pro- 
seguire. In  tale  occasione  si  trattenne  in 
Roma,  e  visitò  Paolo  V.  Morì  a  Darmstadt 
il  27  lugho  1626.      " 
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Attavanti  Giannozzo  di  Ottavio  nacque, 
probabilmente  in  Firenze,  e  intorno  al  1580, 
o  al  1582,  se  nel  febbraio  del  1591  aveva 
12  anni,  e  33  nel  novembre  del  1615;  e  ap- 
partenne ad  una  delle  famiglie  più  cospicue 
di  Castelfiorentino.  Ancora  giovanetto  fu 
avviato  al  sacerdozio;  e  il  17  febbraio  1591 
ricevette  in  Firenze  la  tonsura  e  1'  ordine 
minore  delPOstiariato,  essendo,  come  è  detto 
nel  relativo  documento,  in  età  di  anni  12. 
11  28  febbraio  1597  gli  fu  conferito  un  be- 
nefizio semplice,  fondato  nella  Collegiata  di 
S.  Lorenzp  in  Castelfiorentino  da  uno  di  sua 
famiglia;  e  con  bolla  di  Paolo  Y  dell' 11  lu- 
glio 1615,  e  decreto  del  vicario  arcivescovile 
di  Firenze  del  12  agosto  dell'anno  stesso, 
fu  nominato,  per  via  di  concorso,  pievano 
della  Chiesa  di  S.  Ippolito  in  Castelfioren- 
tino, della  quale  prese  possesso  il  17  set- 
tembre. Egli  non  era  stato  ancora  ordinato 
sacerdote,  anzi  bencliè  andasse  «  in  habito 
di  prete  »  era  soltanto  «  minoribus  initia- 
tus  ».  Il  14  novembre  1615  fu  chiamato  a 
deporre  in  Firenze  per  il  primo  processo 
di  Galileo:  ed  era  allóra  «aetatis  suae  an- 
norum  33  ».  Prima  che  terminasse  l'anno 
dacché  egli  era  entrato  in  possesso  della 
sua  chiesa,  ricevette  gli  ordini  minori  del 
lettorato  (19  giugno  1616),  dell' esorcistato 
(24  giugno),  dell'accontato  (29  giugno),  e 
a  distanza  di  pochi  giorni,  per  dispensa  pon- 
tificia, i  maggiori  del  suddiaconato  (3  lu- 
glio), del  diaconato  (10  luglio),  e  del  presbi- 
terato (17  luglio)  ;  e  si  può  credere  che  fos- 
sero questi  i  «  negozi!  che  con  ragione  tanto 
gli  premono  »,  nei  quali  appare  occupato 
nel  giugno  1616.  Il  suo  nome  ricorre  negli 
anni  appresso  in  molti  documenti  dì  liti,  che 
egli  sostenne  coi  canonici  di  Castelfiorentino 
e  con  altri.  Resse  la  pieve  di  Castelfioren- 
tino fino  al  1638,  nel  quale  anno  la  rinunziò 
in  favore  del  proprio  fratello  Dionisio,  che 
fu  nominato  pievano  il  1°  luglio.  Mori  nel 
gennaio  del  1657. 

AuGENio  Orazio,  di  Lodovico,  nacque  a 
Monte  Santo  Castello  nella  Romagna  intorno 
al  1527.  Dopo  essersi  applicato  in  Fermo 
alle  umane  lettere,  alla  filosofia  ed  anche 
alla  teologia,  ed  aver  quivi  ricevuta  la  laurea 
dottorale  in  medicina,  passò  lettore  di  logica 
nell'università  di  Macerata,  e  poi  di  medi- 


cina teorica  straordinaria  nella  Sapienza  di 
Roma,  dove  si  trovava  ancora  nel  1558.  Dal 
1563  al  1576  esercitò  in  vari  luoghi  la  me- 
dicina pratica,  che  poi  lesse  pubblicamente 
nell'università  di  Pavia.  Con  decreto  dei  2  lu- 
glio 1592  fu  dal  Senato  Veneto  chiamato  ad 
occupare  il  primo  luogo  di  medicina  teorica 
ordinaria  nello  Studio  di  Padova.  Appresso 
gli  storiografi  di  questa  università  è  rimasta 
memoria  d'una  celebre  controversia  intorno 
al  salasso  da  lui  avuta  con  Alessandro  Mas- 
saria.  Mancò  ai  vivi  il  27  giugno  1602. 

AusTEiA  (d')  Alberto.  Figlio  dell'  impe- 
ratore Massimiliano  II  e  di  Maria  d'Austria, 
nacque  a  Wiener  Neustadt  il  13  novembre 
1559.  Destinato  allo  stato  ecclesiastico,  fu 
inviato  alla  corte  di  Filippo  II  re  di  Spagna, 
suo  zio  materno,  e  già  nel  1577  ricevette  dal 
papa  Gregorio  XIII  il  cappello  cardinalizio, 
e  dallo  zio  l'arcivescovado  di  Toledo  del 
quale  prese  possesso  nel  1594.  Dopo  la  sot- 
tomissione del  Portogallo,  ne  fu  creato  vi- 
ceré nel  1583,  e  nel  1596  mandato  in  Fiandra 
come  governatore  generale.  Conchiusa  la 
pace  con  la  Francia  a  Vervins  il  2  maggio 
1598,  avendo  Filippo  II  deliberato  di  conce- 
dere alla  Fiandra  l'autonomia,  trasferì  i  suoi 
diritti  su  quelle  contrade  a  sua  sorella  Isa- 
bella ;  ed  ottenuta  la  relativa  dispensa,  la 
diede  in  moglie  ad  Alberto,  che  s' era  dimo- 
strato sino  allora  e  si  mostrò  anche  in  se- 
guito uomo  grande  di  Stato  e  di  guerra. 
Mancò  ai  vivi  il  15  luglio  1621. 

Austria  (d')  Carlo.  Figlio  dell'arciduca 
Carlo  e  della  duchessa  Maria  di  Baviera,  e 
perciò  fratello  dell'imperatore  Ferdinando  II, 
nacque  a  Graz  il  7  agosto  1590,  due  mesi 
dopo  la  morte  del  padre.  Destinato  alla 
Chiesa,  fu  a  18  anni  vescovo  di  Breslavia, 
a  23  anche  di  Bressanone,  ed  a  29  anni 
Gran  Maestro  dell'Ordine  Teutonico.  Com- 
battè strenuamente  il  protestantesimo,  e 
Neisse  fu  il  teatro  principale  delle  sue  ge- 
sta :  egli  vi  chiamò  i  gesuiti  nel  1622,  e  vi 
fondò  un  grande  collegio  con  l'aiuto  ed  il 
consiglio  del  P.  Cristoforo  Scheiner.  Amante 
della  musica  e  della  caccia,  non  era  alieno 
dalle  cose  scientifiche,  e  si  dilettava  soprat- 
tutto di  lavori  meccanici  manuali.  Chiamato 
in  Ispagna  dal  re  Filippo  lY,  che   voleva 
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farne  un  viceré  di  Portogallo,  mancò  ai  vivi 
in  Madrid  il  28  dicembre  1624. 

Austria  (d')  Leopoldo,  arciduca  d'Au- 
stria, secondo  figlio  dell' arciduca  Carlo  di 
Stiria,  nacque  a  Graz  nel  1586.  Fu  investito 
dei  due  vescovadi,  di  Passovia  dal  1598  e 
di  Strasburgo  dal  1607,  che  rinunziò  ambe- 
due nel  1625  sposando  la  principessa  Claudia 
de' Medici,  figlia  del  granduca  di  Toscana. 
Nel  1619  fu  eletto  governatore,  e  nel  1630 
principe  sovrano  dell'Austria  superiore  ed 
anteriore.  Morì  a  Scliwarz  presso  Innsbruck 
nel  1632. 

Austria  (d')  Maeia  Maddalena,  figlia 
dell'arciduca  Carlo,  nacque  nel  1587.  Sposò 
nel  1^8  Cosimo,  granprincipe  di  Toscana, 
che  poco  dopo,  il  3  febbraio  1609,  divenne 
granduca.  Era  bellissima.  Il  marito,  lascian- 
dola vedova  nel  1621,  la  costituì  nel  testa- 
mento tutrice  del  figlio  e  reggentedello  stato, 
insieme  con  la  suocera  Cristina  di  Lorena 
e  con  un  consiglio  di  reggenza.  Nel  1612 
aveva  comprato  la  villa  Baroncelli  sui  colli 
presso  Firenze,  e  vi  cominciò  nel  1622,  con 
disegno  di  Giulio  Parigi,  la  villa  che  chiamò 
Poggio  Imperiale  in  onore  di  suo  fratello, 
l'imperatore  Ferdinando  IL  Nel  1631,  an- 
dando in  Germania  con  due  figli,  per  rive- 
dervi il  fratello,  morì  a  Passau  il  P  novembre. 

AvERSA  PtAFFAELLO  nacquB  a  Mercato 
Sanseverino,  presso  Salerno,  circa  il  1589; 
e  molto  giovane  Vestì  l'abito  dei  Chierici 
Regolari  Minori.  Di  soli  19  anni  lesse  filo- 
sofia nello  Studio  della  sua  congregazione, 
e  di  23  vi  insegnò  teologia.  Visse  moltissimo 
a  Roma;  fu  cinque  volte  generale  della  sua 
Religione,  qualificatore  della  congregazione 
del  S.  Uffizio,  consultore  di  quelle  de'  Riti  e 
dell'Indice;  da  Innocenzo  X  gli  fu  offerto  il 
vescovado  di  Nocera,  e  da  Alessandro  YII 
quello  di  Nardo,  ma  rifiutò  l'uno  e  l'altro. 
Nel  1623  era  rettore  in  Roma  nel  suo  col- 
legio degli  studi  di  teologia;  nel  1626  era 
a  Casteldurante  (oggi,  Urbania),  nello  stato 
di  Urbino,  dove  dopo  la  sua  abdicazione 
s'era  ritirato  (e  vi  morì  nel  1631)  Francesco 
Maria  II  della  Rovere,  che  l'aveva  scelto  a 
suo  confessore  e  lo  aveva  assai  caro.  Morì 
di  peste   a   Roma  il  10   giugno  1657. 


Backer  Giacomo.  Figlio  di  Guglielmo  e 
di  Lysbeth  van  Leuven,  nacque  in  Amster- 
dam il  26  aprile  1572.  Scabino  della  città 
nel  1610  e  borgomastro  negli  anni  1632, 1634. 
1635  e  1640;  dal  1637  al  1640  fu  deputato 
agli  Stati  Generali.  Morì  il  22  aprile  1643. 

Bacone  Francesco.  Il  celebre  filosofo  e 
uomo  di  Stato  inglese,  nato  a  York-House  il 
22  gennaio  1560  e  morto  presso  Highgate  il 
9  aprile  1626. 

Badelli  Antonio.  Appartenne  dal  1628 
al  1644  a  quella  «  nobile  assemblea  dei  no- 
vellisti »  che  si  adunava  in  Roma  nella  chiesa 
della  Minerva  o  in  quella  di  S.  Andrea  della 
Valle,  per  raccogliervi  le  notizie  di  tutto  il 
mondo,  che  poi  venivano  diffuse  mediante  i 
cosiddetti  «  Avvisi  »  manoscritti. 

Badouère  Giacomo.  Gentiluomo  francese 
protestante,  nato  tra  il  1570  ed  il  1580.  Era 
in  Italia,  dove  sembra  fosse  venuto  per  og- 
getto di  studio,  negli  ultimi  anni  del  secolo 
XVI,  e  si  trattenne  in  Padova  ed  in  Vene- 
zia tra  il  1598  ed  il  1599.  Convertito  dal 
celebre  gesuita  P.  Coton  alla  religione  cat- 
tolica, entrò  ai  servigi  del  re  di  Francia, 
che  si  valse  dell'opera  sua  in  alcune  mis- 
sioni diplomatiche.  Bai  1607  al  1609  fu  nuova- 
mente a  Padova  ed  a  Venezia  e  poi  a  Parigi, 
di  dove  mandava  a  Galileo  quell'avviso  della 
invenzione  del  cannocchiale  che  conservò  il 
suo  nome  nella  storia  della  scienza.  Poco  dopo, 
cioè  neir  agosto  1609,  era  mandato  dal  re 
di  Francia,  come  «  secretaire  de  sa  chambre  » 
in  Germania;  ed  alla  fine  dell'anno  succes- 
sivo, e  poi  ancora  nel  1612,  era  nuovamente 
in  Italia.  Morì  a  Parigi  intorno  all'  anno 
1620. 

Baerle  (van)  Gaspare.  Nacque  il  12  feb- 
braio 1584  in  Anversa  ;  ma  dopo  la  conqui- 
sta di  questa  città  da  parte  degli  spagnuoli, 
si  trasferì  con  la  famiglia  in  Olanda,  studiò 
la  teologia  in  Leida  e  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  che  dovette  poi  abbandonare  a 
motivo  delle  sue  opinioni  eterodosse.  Fu  al- 
lora costretto  a  dimettersi  dalla  cattedra  di 
logica  che  occupava  all'  università,  e  datosi 
agli  studi  di  medicina  ne  fu  promosso  dot- 
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tore  a  Caen  nel  1620.  Dopo  aver  esercitato 
per  alcuni  anni  l' insegnamento  privato,  ot- 
tenne la  cattedra  di  filosofia  e  di  eloquenza 
nell'Ateneo  di  Amsterdam,  inaugurando  le 
sue  lezioni  con  un  discorso  «  Mercator  sa- 
piens, sive  oratio  de  coniungendis  merca- 
turae  et  philosophiae  studiis  ».  Di  lui  si  ha 
ancora  una  «  Oratio  de  caeli  admirandis 
(Amsterdam,  1636)  »,  ed  un'opera  intitolata  : 
«  Causae  et  rationes  observationum  magne- 
ticarum  ^  ;  ma  la  sua  fama  è  piuttosto  racco- 
mandata alle  poesie  latine.  Morì  in  Amster- 
dam il  14  gennaio  1648. 

Baglioni  Lelio,  fiorentino,  dell'Ordine 
dei  Servi,  occupò  alti  uffici  nella  sua  reli- 
gione. Lesse  nello  Studio  pisano  metafisica 
dal  1598  al  1602,  Sacra  Scrittura  il  giovedì 
e  le  feste  dal  1599  al  1602,  e  teologia  dal 
1607  al  1620.  Morì  improvvisamente  il  31 
marzo  1620,  in  età  di  70  anni. 

Baglioni  Malatesta.  Primogenito  di  Gio. 
Paolo,  nacque  a  Perugia  il  l""  gennaio  1581,  e 
si  laureò  in  giurisprudenza  a  Padova.  Ab- 
bracciato lo  stato  ecclesiastico,  si  recò  a 
Roma,  e  nel  1605  fu  da  Leone  XI  nominato 
referendario  apostolico,  e  da  Paolo  V  nel  1612 
vescovo  di  Pesaro.  Fu  poi  creato  governa- 
tore generale  della  Marca,  e  nel  1634  inviato 
nunzio  apostolico  all'imperatore.  Eletto  ve- 
scovo di  Assisi  nel  1641,  ivi  morì  l'il  feb- 
braio 1648. 

Baglioni  Orazio.  Nacque  di  Gio.  Paolo 
a  Bettona  (Perugia)  nell'agosto  1581,  ed 
iniziò  la  sua  carriera  militare  combattendo 
in  Ungheria  nel  1595.  Fu  assunto  in  servi- 
zio dalla  Bepubblica  Veneta  per  opera  del- 
l'ambasciatore a  Roma,  Tommaso  Confcarini, 
con  parte  del  22  settembre  1612,  secondo  la 
quale  avrebbe  dovuto  servire  per  cinque 
anni  di  fermo  e  due  di  rispetto  con  stipen- 
dio di  1800  ducati  all'anno,  a  cominciare  dal 
giorno  della  sua  presentazione  in  Collegio, 
dove  gli  si  concedeva  il  privilegio  di  sedere 
vicino  al  doge.  Si  distinse  molto  nella  guerra 
di  Gradisca  come  generale  della  fanteria,  e 
rimase  morto  sul  campo  nel  combattimento 
di  S.  Martino  il  19  agosto  1617.  La  Repub- 
blica lo  onorò,  concedendo  alla  madre  ed  ai 
fratelli  di  lui  una  pensione  annua  di  300  du- 


cati, ed  innalzandogli  un  monumento  nella 
chiesa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  ;  rimise  poi 
al  vescovo  Malatesta  suo  fratello  la  spada 
del  valoroso  capitano,  facendogli  eziandio 
dono  d'una  copia  in  legno  del  monumento 
equestre,  la  quale  conservasi  tuttavia  in  una 
sala  dell'Accademia  di  Belle  Arti  di  Perugia. 
Orazio  era  legato  in  parentela  con  la  famiglia 
Cesi  di  Roma  (di  ramo  diverso  da  quello  di 
Acquasparta),  perchè  il  fratello  suo  Adriano 
aveva  condotta  in  moglie  Domitilla,  figlia  di 
Federico  Cesi,  signore  di  Oliveto,  e  di  Pul- 
cheria  di  Giordano  Orsini. 

Bagno  (dei  conti  Guidi  di)  Fabrizio,  di 
Niccolò  (fratello  del  card.  Giovanfrancesco) 
e  di  Teodora  Gonzaga,  figliuola  di  Lodovico, 
marchese  di  Palazzuolo,  nacque  nel  1617. 
Fu  capitano  di  cavalleria  al  servizio  di  Fi- 
lippo ly,  re  di  Spagna,  e  morì  il  14  settem- 
bre 1646  a  Bruges,  dove  fu  sepolto  nella 
chiesa  dei  gesuiti.  Il  padre,  che  sopravvisse 
fino  al  23  agosto  1663,  e,  rimasto  vedovo 
nel  1642,  aveva  abbracciato  lo  stato  sacer- 
dotale ed  era  asceso  alla  dignità  cardinali- 
zia, gli  fece  porre  una  memoria  nella  chiesa 
di  S.  Alessio  a  Roma. 

Bagno  (dei  conti  Guidi  di)  Giovanfkan- 
OESCO,  della  linea  dei  conti  di  Bagno,  una 
delle  suddivisioni  della  grande  famiglia  dei 
conti  Guidi  che  così  largamente  si  estese 
in  Romagna  e  Toscana,  nacque  in  Firenze 
il  4  ottobre  1578  da  Fabrizio  e  da  Laura 
di  Pompeo  Colonna,  duca  di  Zagarolo.  De- 
stinato alla  carriera  ecclesiastica,  dopo  avere 
studiato  alle  università  di  Pisa  e  di  Bolo- 
gna, fu  mandato  a  18  anni  a  Roma,  ed  ebbe 
rapidamente  alte  cariche  e  missioni  impor- 
tanti e  onorifiche  da  Clemente  YIII  e  da 
Paolo  V;  tra  le  quali  ricorderemo  la  nun- 
ziatura a  Bruxelles  nel  1621  presso  Isa- 
bella d'Austria,  governatrice  delle  Fiandre, 
che  gli  porse  l'occasione  di  stringere  rela- 
zione con  Ericio  Puteano  e  con  altri  dotti. 
Nel  1627  fu  eletto  vescovo  di  Cervia,  e 
incaricato  da  Urbano  YIII  di  recarsi  dal 
Belgio  a  Parigi  per  assistere  il  cardinal 
Francesco  Barberini  legato  a  latere  nella 
missione  affidatagli  colà.  Rimase  poscia  alla 
corte  di  Francia  come  nunzio;  e  annuendo 
ai  desideri  del  re  di  Francia,  Urbano  VIII 
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io  pubblicò  cardinale  nel  concistoro  del 
19  novembre  1629.  Tornò  dalla  legazione 
di  Francia  nel  1631,  e  andò  al  suo  yesco- 
vato  di  Cervia,  cbe  rinunziò  nel  1635  per 
quello  di  Rieti:  ma  nel  1638  rassegnò  an- 
che questo  ;  e  tornato  a  Koma,  fu  ascritto 
alla  congregazione  di  Stato  e  a  quella  del 
S.  Uffizio.  Mori  il  25  luglio  1641.  Si  studiò 
di  avere  dattorno  gli  uomini  di  lettere,  dai 
quali  fu  amato  e  lodato  in  morte  con  fu- 
nebri orazioni,  ed  ebbe  carissimo  Gabriele 
Naudé,  che  elesse  suo  bibliotecario. 

Battelli  Lodovico.  Nacque  in  Brescia 
circa  il  1586,  di  Costanzo  e  d'Ippolita  Bar- 
guani.  Laureatosi  nelle  leggi  in  Padova,  fece 
ritorno  in  patria,  dove  fu  eletto  giudice  di 
Collegio  ed  onorato  delle  cariche  piìi  cospi- 
cue. Dalla  Repubblica  Veneta,  alla  quale  era 
stato  mandato  come  oratore,  fu  nominato 
consultore  in  iure,  poi  decorato  dei  titoli 
di  conte  e  di  cavaliere  e  mandato  con  Sci- 
pione Ferramosca  all'esame  dei  confini  dove 
il  Po  si  scarica  nell'  Adriatico,  per  i  quali 
erano  insorte  questioni  tra  la  repubblica 
ed  il  papa.  Questi  molteplici  uffici  non  lo 
distolsero  dagli  studi,  ai  quali  contribuì  con 
lavori  d' indole  erudita  e  giuridica,  che  si 
hanno  anche  alle  stampe.  Morì  intorno 
al  1660. 

B ALBANI  Tommaso,  appartenne  a  fami- 
glia nobile  lucchese,  dalla  quale  uscirono 
parecchi  uomini  insigni  negli  studi. 

Balbi  Bartolommeo.  Figlio  di  Girolamo, 
e  fratello  di  quel  Gio.  Paolo  che  congiurò 
contro  la  repubblica  di  Genova  e  fu  pro- 
cessato in  contumacia.  Sofferse  egli  stesso  la 
carcere,  a  motivo  di  certi  avvisi  mandati  al 
fratello  fuggito  a  Milano.  Era  stato  ascritto 
alla  nobiltà  genovese  nel  1615. 

Balfouii  Roberto.  Nacque  nel  Forfar- 
shire  (Scozia)  presso  Dundee  intorno  al  1550, 
e  studiò,  prima  nell'università  di  S.  Andrews, 
poi  in  quella  di  Parigi  dove  difese  con 
onore  alcune  tesi  filosofiche.  Lo  troviamo 
nel  1582  a  Bordeaux,  chiamatovi  come  pro- 
fessore di  greco  da  quell'arcivescovo.  Nel 
1591  avendo  il  vescovo  di  Aire,  Francesco 
di  Foix  de  Caudale,  istituito  nel  collegio  di 


Guienna  una  lettura  di  matematica,  ve  lo 
chiamò  il  25  luglio;  e  nel  relativo  decreto 
egli  è  detto  «  Docteur  ès  arts  de  l' univer- 
sité  de  Bordeaux  ».  Intorno  al  1602  succe- 
dette a  Brassier  come  «  principal  du  Collège 
de  Guienne  »,  e  vi  rimase  fino  alla  morte 
avvenuta  nel  settembre  del  1621. 

Baliani  Gio.  Battista.  Nacque  in  Ge- 
nova, di  cospicua  famiglia  patrizia,  nel  1582, 
e  fu  durante  tutta  la  sua  vita  occupato  nel- 
l'amministrazione della  cosa  pubblica.  Dopo 
aver  comandato  la  fortezza  di  Savona  nel  1611, 
ed  esserne  stato  governatore  dal  1647  al  1649, 
giunse  ad  essere  annoverato  tra  i  dodici 
Padri  del  Senato  genovese,  i  quali  con  ti- 
tolo di  Governatori  avevano  la  suprema  au- 
torità nelle  materie  civili.  Meglio  che  ad 
altre  sue  opere,  resta  raccomandato  il  suo 
nome  agli  studi  «  de  motu  naturali  gravium 
solidorum  »  (Genova  1638),  ed  a  quelli  «  de 
motu  naturali  gravium  solidorum  et  liqui- 
dorum»  (Genova,  1646).  Mancò  ai  vivi  nel 
1666. 

Bandini  Ottavio.  Nato  di  antica  e  no- 
bile famiglia  in  Firenze  nel  1558,  da  Pietro 
Antonio  e  da  Cassandra  di  Bartolommeo 
Cavalcanti,  dopo  avere  studiato  a  Parigi  e 
a  Salamanca,  prese  a  Pisa  la  laurea  in  giu- 
risprudenza. Recatosi  nel  1579  a  Roma  per 
percorrervi  la  carriera  ecclesiastica,  ebbe 
successivamente  varie  e  sempre  maggiori  ca- 
riche, finche  da  Clemente  YIII  fu  fatto  ar- 
civescovo di  Fermo  il  29  giugno  1595,  e 
cardinale  del  titolo  di  S.  Sabina  il  5  giu- 
gno 1596.  Anche  negli  anni  seguenti  ebbe 
cariche  e  missioni  importanti:  appartenne 
alle  congregazioni  del  Buongoverno,  de'  Ve- 
scovi e  Regolari,  dell'  esame  de'  Vescovi,  del 
S.  Uffizio.  Nel  1606  rinunziò  alla  chiesa  di 
Fermo,  che  Paolo  V  assegnò  allora  ad  Ales- 
sandro Strozzi,  nipote  del  Bandini.  Promosso 
in  appresso  alla  dignità  di  cardinale  ve- 
scovo, morì  in  Roma  il  1°  agosto  1629,  ve- 
scovo d'Ostia  e  decano  del  S.  Collegio. 

Bangio  Giovanni.  Di  famiglia  danese, 
verosimilmente  fu  scolaro  del  Voss  in  Am- 
sterdam, e  perciò  forse  dal  Renieri  fu  cre- 
duto nativo  di  questa  città.  Un  «  Giovanni 
Bangius  »  si  iscrisse  all'età  di  23  anni  stu- 
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dente  a  Leida  nel  1643,  qualificandosi  «  Da- 
nus  »,  e  un  «  Ivarus  Bangius  »  di  24  anni 
come  «  Danus  Hafniensis  »  nel  1633. 

Babbavara  Luigi.  Appartenne  a  nobile 
famiglia  milanese,  dalla  quale  uscirono  pa- 
recchi uomini  illustri,  e  fu  figlio  di  Ottavio 
od  Ottaviano,  legista,  e  di  Lucia  Mazenta. 
Fu  canonico  ordinario  della  metropolitana 
di  Milano  e  cancelliere  arcivescovile.  Morì 
nel  1638. 

Babbavara  Marco,  fratello  di  Luigi,  ve- 
stì l'abito  di  cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Ste- 
fano il  31  agosto  1605.  Fu  capitano,  e  prov- 
veditore dell'arsenale  in  Pisa.  Ebbe  un  figlio, 
Lodovico,  che  fu  pure  cavaliere  Stefaniano,  e 
vestì  l' abito  il  22  febbraio  1642. 

Barberini  Antonio  iun.,  nipote  di  Ur- 
bano Vili  e  fratello  minore  del  card.  Fran- 
cesco, nacque  in  Roma  il  5  agosto  1608.  Il 
30  agosto  1627  fu  dallo  zio  creato  cardinale, 
ma  riserbato  in  pectore  fu  proclamato  solo  il 
7  febbraio  1628  e  gli  fu  assegnato  il  titolo 
di  S.  Maria  in  Aquiro,  che  commutò  succes- 
sivamente con  quelli  di  S.  Agata  in  Suburra, 
di  S.  Maria  in  Via  Lata,  e  della  SS.  Trinità 
nel  Monte  Pincio.  Nel  1632,  in  qualità  di 
legato  ai  principi  d'Italia,  fu  mandato  alla 
corte  del  duca  di  Savoia.  Governò  appresso 
le  legazioni  di  Avignone,  di  Bologna,  Fer- 
rara e  Ravenna.  Nel  1638  fu  eletto  camer- 
lengo di  S.  Romana  Chiesa.  Nei  primi  tempi 
del  pontificato  di  Innocenzo  X,  temendo  del 
nuovo  papa,  di  cui  aveva  incorso  lo  sdegno, 
fuggì  in  Francia;  ma  dopo  qualche  tempo 
ritornò  a  Roma  e  fu  ammesso  non  solo  in 
grazia,  ma  nell'intima  confidenza,  del  ri- 
conciliato pontefice.  Morì  a  Nemi  il  3  ago- 
sto 1671. 

Barberini  Antonio  sen.,  fratello  minore 
di  Maffeo,  nacque  a  Firenze  nel  1569,  e 
nel  1594  fattosi  cappuccino,  cambiò  il  nome 
di  battesimo  Marcello  in  quello  di  fra  An- 
tonio. Il  7  ottobre  1624  dal  fratèllo  pon- 
tefice fu  creato,  contro  sua  volontà,  cardi- 
nale, e  il  13  novembre  dello  stesso  anno 
insignito  del  titolo  di  S.  Onofrio,  lasciato 
dal  nipote  Francesco.  Burante  l'assenza  di 
questo  da  Roma,  lo  supplì  nell'uf&cio  di  mi- 


nistro di  Stato.  Dal  1625  al  1628  fu  vesco- 
vo di  Sinigaglia.  Dal  titolo  di  S.  Onofrio 
passò  il  7  settembre  1637  a  quello  di  S.  Pie- 
tro in  Vincoli,  e  da  quest'ultimo  il  28  aprile 
1642  a  quello  di  S.  Maria  in  Trastevere,  che 
tenne  fino  alla  morte;  pur  continuò,  anche 
dopo  esser  passato  agli  altri  titoli,  ad  es- 
sere chiamato  il  Cardinale  di  S.  Onofrio, 
forse  perchè  questo  titolo  rimase  vacante 
di  proprio  titolare  fino  al  24  aprile  1645. 
Morì  1'  11  settembre  1646. 

Barberini  Carlo,  fratello  maggiore  di 
Maffeo,  nacque  intorno  al  1560.  Fu  generale 
di  S.  Chiesa,  duca  di  Monterotondo,  prin- 
cipe di  Palestrina.  Sposò  Costanza  Maga- 
lotti, e  fu  padre  di  D.  Taddeo  e  dei  cardi- 
nali Francesco  e  Antonio  iuniore.  Morì  nel 
monastero  degli  Olivetani  di  S.  Michele  in 
Bosco  presso  Bologna,  il  26  febbraio  1630. 

Barberini  Francesco,  figlio  di  Carlo  e 
di  Costanza  Magalotti,  nacque  a  Firenze  il 
23  settembre  1597;  studiò  filosofia  e  teologia 
nel  Collegio  romano,  e  quindi  s'applicò  alla 
giurisprudenza.  Dallo  zio  pontefice  il  2  ot- 
tobre 1623  fu  creato  cardinale,  e  il  20  no- 
vembre del  medesimo  anno  fu  insignito  del 
titolo  di  S.  Onofrio,  già  tenuto  dallo  stesso 
papa;  dal  qual  titolo  però  il  13  novembre 
dell'anno  appresso  fu  trasferito  a  quello  di 
S.  Agata  alla  Suburra,  che  tenne  fino  al  24 
novembre  1632  :  il  4  dicembre  di  quest'anno 
1632  passò  a  quello  di  S.  Lorenzo  in  Damaso, 
proprio,  secondo  una  bolla  di  Clemente  VII, 
del  vicecancelliere  prò  tempore  di  S.  Ro- 
mana Chiesa,  titolo  che  tenne  fino  alla  morte. 
Nel  1624,  durante  la  guerra  della  Valtellina, 
fu  inviato  a  Parigi  in  qualità  di  legato  a 
latere  per  trattare  la  pace  ;  fallito  l' intento, 
ritornò  a  Roma  alla  fine  del  1625,  e  nel  ri- 
torno fu  splendidamente  ospitato  in  Aix 
(ottobre  1625)  dal  Peiresc,  col  quale  era  in 
intima  amicizia.  Neil'  aprile  del  1626,  ad 
istanza  di  Filippo  III,  andò  legato  a  latere 
a  Madrid  per  levare  al  sacro  fonte,  a  nome 
del  pontefice,  una  figlia  del  re,  e  per  con- 
cludere la  pace  tra  Spagna  e  Francia  e  tra 
il  duca  di  Savoia  e  i  genovesi.  Fu  altresì 
£ì'overnatore  di  Tivoli  e  di  Fermo,  protettore 
dei  Minori  e  dei  Cassinesi,  nel  1627  biblio- 
tecario di  S.  Romana  Chiesa,  nel  1632  vice- 
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caucelliere.  Dopo  la  morte  di  Urbano  YIII, 
salito  al  soglio  pontifìcio  Innocenzo  X,  an- 
ch'egli,  come  altri  di  sua  famiglia,  passò 
in  Francia;  ma  ritornato  poi  a  Roma,  go- 
dette delle  grazia  di  quel  pontefice.  Aman- 
tissimo degli  studi,  fondò  la  celeberrima 
biblioteca  Barberina,  e  raccolse  'un  ricco 
medagliere.  Morì  vescovo  d'Ostia  e  Yelletri, 
e  decano  del  S.  Collegio,  il  10  dicembre  1679. 

Barbbbini  Maffeo  nacque  in  Firenze  il 
5  aprile  1568,  quintogenito  d'Antonio  di  Carlo 
Barberini  e  di  Camilla  di  Giovandonato  Bar- 
badori.  Rimasto,  in  età  di  3  anni,  privo  del 
padre,  frequentò  in  Firenze  le  scuole  recente- 
mente aperte  dai  gesuiti,  e  poi  dalla  madre 
inviato  a  Roma  presso  lo  zio  paterno  Fran- 
cesco protonotario  apostolico,  studiò  filosofia 
nel  Collegio  romano  ;  quindi,  dal  1586  al  1588, 
attese  in  Pisa  allo  studio  delle  leggi,  acqui- 
standosi altresì  fama  di  latinista  elegante 
con  l'orazione  funebre  del  granduca  Fran- 
cesco letta  nel  1587  all'  università.  Sulla  fine 
del  marzo  1588  si  laureò  in  giurisprudenza 
in  Pisa  ;  donde  tornato  a  Roma  nel  maggio, 
e  nell'ottobre  entrato  in  prelatura,  avendo 
dato  larga  prova  d'ingegno  e  d'ampia  cul- 
tura, ottenne  da  Sisto  V,  da  Gregorio  XIV 
e  da  Clemente  Vili  varie  cariche  in  corte, 
e  da  Clemente  YIII  ebbe  altresì  commis- 
sioni sopra  il  regolare  le  acque  del  lago 
Trasimeno,  la  dignità  d'arcivescovo  di  Na- 
zareth nel  regno  di  Napoli,  e  nel  1604  la 
carica  di  nunzio  ordinario  alla  corte  di  Pa- 
rigi. Paolo  Y  lo  creò  cardinale  FU  settem- 
bre 1606,  vescovo  di  Spoleto  nel  1608,  e 
legato  a  Bologna  nel  1611.  Il  6  agosto  1623 
fu  eletto  papa,  prendendo  il  nome  di  Ur- 
bano YIII;  fu  incoronato  il  29  settembre,  e 
prese  possesso  della  basilica  Lateranense  il 
19  novembre.  La  sua  elezione  a  pontefice 
destò  grandi  speranze  nei  letterati  e  negli 
eruditi,  e  fu  celebrata  con  pubblicazioni. 
Nel  suo  lungo  pontificato  prese  parte  efficace 
a  quasi  tutti  i  grandi  avvenimenti  politici 
contemporanei;  riunì  al  dominio  temporale 
pontificio  il  ducato  d'  Urbino,  essendosene 
estinta  l'investitura  in  Francesco  Maria  lì  ; 
ebbe  lunga  guerra  dal  1641  al  1644,  coi 
Farnesi  di  Parma  per  il  ducato  di  Castro. 
Nel  1630  attribuì  ai  cardinali,  nonché  ai  tre 
Elettori  ecclesiastici  e  al  Gran  Maestro  di 


Malta,  i  titoli  di  Eminenza  e  Eminentissimo. 
Nel  1631  fu  tramato  contro  la  sua  vita  per 
opera  specialmente  di  Giacinto  Oentini,  ni- 
pote del  card.  Contini  ;  e  di  nuovo  nel  1640 
da  Tommaso  Orsolini,  sacerdote  di  Reca- 
nati. Si  temette  della  sua  vita  nell'  estate 
del  1637  per  una  febbre  da  cui  fu  assalito. 
Uomo  dotto  come  egli  era,  e  poeta  latino 
e  italiano,  si  prese  particolare  cura  dello 
Studio  di  Roma;  dette  notabile  incremento 
alla  Congregazione  di  Propaganda  Fide, 
fondandone  il  Collegio  urbano  e  la  celebre 
stamperia  poliglotta;  e  riformò  il  Breviario 
romano.  Compì  numerosissime  opere  di  ar- 
chitettura in  molte  chiese  di  Roma,  e  prin- 
cipalmente in  S.  Pietro  ;  e  fece  edificare  il 
palazzo  apostolico  di  Castel  Gandolfo.  Morì 
il  29  luglio  1644. 

Barberiki  Taddeo  di  Carlo  e  di  Costanza 
Magalotti,  nacque  nel  1604.  La  famiglia,  che 
riponeva  in  lui  le  più  grandi  speranze,  spe- 
cialmente dopo  l'elezione  a  pontefice  dello 
zio,  lo  fece  accuratamente  educare.  Fu  ca- 
stellano di  S.  Angelo,  governatore  di  Borgo 
e,  come  il  padre,  generale  di  S.  Chiesa  :  in 
tal  qualità  nel  1631  si  recò  ad  Urbino  a  pi- 
gliar possesso  di  quello  stato,  ricaduto  alla 
S.  Sede  per  la  morte  del  duca  Francesco  Ma- 
ria II:  per  la  quale,  essendo  pure  rimasta 
vacante  la  dignità  di  Prefetto  di  Roma,  Ur- 
bano YIII  la  conferì  a'  12  maggio  1631  al 
nipote  Taddeo  e  alla  sua  famiglia  sino  alla 
terza  generazione.  Sposò  nel  1627  Anna  di 
Filippo  Colonna,  dal  quale  la  famiglia  Bar- 
berini comperò  il  principato  di  Palestrina  ; 
e  Taddeo  n'  ebbe  il  titolo.  Nel  1645,  assunto 
al  pontificato  Innocenzo  X,  riparò,  con  altri 
di  sua  casa,  in  Francia,  e  morì  in  Parigi  il 
24  novembre  1647. 

Barberini  Colonna  Anna  di  Filippo  Co- 
lonna, duca  di  Paliano,  sposò  Taddeo  Barbe- 
rini, nipote  di  Urbano  YIII,  e  il  matrimonio 
fu  solennemente  celebrato  il  24  ottobre  1627 
dallo  stesso  pontefice  in  Castel  Gandolfo. 
Seguì  nel  1645  il  marito  a  Parigi;  e  dopo 
la  riconciliazione  dei  Barberini  con  Inno- 
cenzo X  nel  1652,  ritornata,  ormai  vedova,  a 
Roma,  fondò  il  monastero  delle  Carmelitano 
riformate  detto  di  Regina  Codi,  vi  si  ritirò  e 
morì  il  31  ottobre  1658,  e  ivi  fu  sepolta. 
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Babberini  Magalotti  Costanza,  di  Vin- 
cenzo Magalotti  e  di  Clarice  Capponi,  sposò 
Carlo  Barberini. 

Barclay  Giovanni.  Di  Gruglielmo  e  di 
Anna  di  Malleville  nacque  a  Pont  à  Mous- 
son  il  28  gennaio  1583.  D'ingegno  assai 
precoce,  diede  già  nel  1601  alla  luce  un  com- 
mentario sulla  Tebaide  di  Stazio.  Visse  per 
qualche  tempo  alla  corte  di  Giacomo  II  d'In- 
ghilterra, dalla  quale  lo  richiamò  il  padre 
temendo  che  passasse  alla  religione  rifor- 
mata; e  non  è  senza  sospetto  ch'egli  in  fatto 
l'abbracciasse,  per  ritornare  poi  alla  catto- 
lica. Tornato  in  Francia  prese  in  moglie 
Luisa  di  Michele  de  Bonnaire.  La  pubbli- 
cazione d'un' opera  di  suo  padre  da  lui  cu- 
rata «  De  potestate  Papae  »  lo  involse  in 
una  polemica  col  card.  Bellarmino,  nono- 
stante la  quale,  quand'egli  si  decise  a  sta- 
bilirsi in  Roma,  ebbe  le  migliori  accoglienze 
dal  Bellarmino  stesso  e  da  papa  Paolo  V. 
Mancò  ai  vivi  in  Roma  il  12  agosto  1621. 
Il  suo  nome  è  principalmente  raccomandato 
ai  due  romanzi  satirici  VEuformione  e  l'^r- 
fjenide:  questa,  pubblicata  in  Francia  per 
cura  del  suo  grandissimo  amico,  il  Peiresc, 
fu  poi  tradotta  in  più  lingue. 

Bardi  (de')  Ainolfo  di  Giovanni  Maria 
e  di  Lucrezia  del  sen.  Piero  Salviati,  nacque 
il  25  gennaio  1573.  Cavaliere  di  Malta  fino 
dal  1583,  passò  a  Malta  la  prima  gioventù; 
poscia  venuto  a  Roma,  da  Clemente  Vili  fu 
nominato  capitano  dei  lancieri  nel  1597,  e 
nel  1601  insignito  della  commenda  di  S.  Gio- 
vanni di  Modena.  Visse  in  Roma  fin  verso 
il  1605.  Fu  inviato  più  volte  (1608,  1611, 
1615)  da  Ferdinando  I  e  da  Cosimo  II  come 
ambasciatore,  con  missioni  di  cerimonia.  Da 
Cosimo  II  fu  altresì  nominato  suo  came- 
riere e  poi  suo  capocaccia,  e  in  questa  ca- 
rica confermato  da  Ferdinando  II.  Morì  nel 
novembre  1638. 

Bardi  (de')  Bernardo  di  Gerozzo  (d'un 
ramo  dei  Bardi  diverso  da  quello  di  Gio- 
vanni Maria)  e  di  Maddalena  Paganelli,  na- 
cque il  21  gennaio  1541.  Sposò  nel  1578  Mar- 
gherita di  Iacopo  Giacomini.  Morì  il  26  ago- 
sto 1600,  tenendo  l'ufficio  di  provveditore 
dell'Abbondanza. 


Bardi  (de')  Cosmo,  fratello  di  Ainólfo, 
di  Filippo  e  di  Piero,  si  addottorò  in  giu- 
risprudenza nello  Studio  di  Pisa,  è  nel  1604 
fu  fatto  canonico  della  metropolitana  fio- 
rentina per  la  promozione  del  fratello  Fi- 
lippo al  vescovado  di  Cortona  :  rinunziò  alla 
sua  volta  al  canonicato  nel  1615,  quando  di- 
venne vescovo  di  Carpentras.  Recatosi  pre- 
sto a  Roma,  dove  regnava  Clemente  Vili, 
che,  essendo  amico  di  suo  padre,  gli  porgeva 
buone  speranze  per  la  carriera  ecclesiastica, 
ottenne  successivamente  le  cariche  di  vicele- 
gato a  Ravenna  del  card.  Bonifazio  Caetani,  di 
delegato  d'Imola  e  di  poi  di  Terni  e  di  Narni, 
di  vicelegato  della  Romagna  e  commissario 
generale  nell'  Emilia,  e  di  prefetto  della  mo- 
neta; e  infine  nel  1616  fu  fatto  vescovo  di 
Carpentras.  Nel  1629  fu  destinato  vicelegato 
di  Avignone  per  il  card.  Francesco  Barbe- 
rini; e  il  9  settembre  1630,  a  richiesta  del 
granduca  Ferdinando  II,  fu  nominato  ar- 
civescovo di  Firenze  dopo  la  morte  di  mons. 
Alessandro  Marzimedici.  Nella  pestilenza, 
dalla  qualie  trovò  invasa  la  sua  diocesi  quando 
vi  giunse  dal  contado  Venosino,  si  segnalò 
per  carità  e  per  zelo;  e  morì,  vittima  egli 
stesso  del  contagio,  il  18  aprile  1631,  mentre 
il  pontefice  si  disponeva  a  decorarlo  della 
dignità  cardinalizia.  Fu  accademico  della 
Crusca  dal  1601. 

Bardi  (de')  Ferdinando  di  Piero  di  Gio- 
vanni Maria  e  di  Argentina  del  sen.  Vin- 
cenzio Giraldi,  battezzato  il  10  febbraio  1610. 
Fu  gentiluomo  di  camera  del  granduca  Fer- 
dinando II,  e  poi  suo  residente  alla  corte 
di  Francia  dal  1637  al  1643.  Fu  quindi  del 
consiglio  di  Stato,  e  nel  1655  promosso  a 
segretario  di  guerra,  con  facoltà  di  conser- 
vare titolo  e  posto  di  consigliere  :  in  quella 
carica,  ch'era  la  più  alta  nel  granducato, 
ebbe  a  trattare  affari  importantissimi,  sia 
nelle  relazioni  con  altri  Stati  sia  nell'ammi- 
nistrazione interna  della  Toscana.  Genti- 
luomo letterato,  fino  dal  1631  fu  ascritto 
all'Accademia  della  Crusca.  Morì  il  17  aprile 
1680. 

Bardi  (de')  Filippo,  fratello  di  Piero  e 
di  Ainolfo,  canonico  della  metropolitana  fio- 
rentina nel  1591  ;  dopo  l'elezione  di  Cle- 
mente Vili,  amicissimo  di  suo  padre,  andò 
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a  Roma  e  fu  nominato  referendario  dell'  una 
e  dell'altra  segnatura  e  familiare  del  pon- 
tefice. Fu  poi  governatore,  successivamente, 
di  Terni,  di  Narni,  di  Forlì  nel  1596,  e  di 
Imola.  Nel  1604  fu  eletto  vescovo  di  Cortona. 
Fu  ascritto  all'Accademia  fiorentina  e,  fino 
dal  15  settembre  1588,  a  quella  della  Cru- 
sca. Morì  il  15  agosto  1622. 

Bardi  (de')  Giovanni  Maria  dei  Conti 
di  Vernio,  di  Camillo  di  Filippo  e  di  Ar- 
gentina di  Pierantonio  de'  Bardi,  nacque 
nel  1532,  o,  secondo  altri,  il  5  febbraio  1534. 
Fu  valoroso  soldato,  e  prese  parte  all'asse- 
dio di  Siena  nel  1553  e  54,  e  a  quello  di 
Malta,  assalita  nel  1565  da  Solimano;  con- 
tro i  Turchi  combattè  pure  in  Ungheria  nel 
1594.  Clemente  Vili,  amico  già  del  Bardi 
mentre  era  cardinale,  appena  eletto  ponte- 
fice, lo  chiamò  a  Roma,  e  lo  nominò  suo 
maestro  di  Camera  e  poscia  luogotenente 
generale  della  sua  guardia.  Tornato  a  Fi- 
renze dopo  r  assunzione  al  pontificato  di 
Paolo  Y,  vi  mori  l'il  settembre  1612.  Fu 
ascritto  all'Accademia  della  Crusca  fino  dal 
12  marzo  1585,  e  prese  parte  con  Francesco 
Patrizi,  col  Salviati,  col  Rossi  ecc.  alle  fa- 
mose controversie  circa  la  Gerusalemme  Li- 
berata. Fu  amico  e  protettore  di  Vincenzio 
Galilei  seniore,  che  gli  dedicò,  come  a  va- 
lente compositore  ch'egli  era,  il  Dialogo  della 
7nusìca  antica  e  moderna^  celebrandolo  come 
suo  mecenate,  e  introducendolo  come  uno 
degl'interlocutori  nel  dialogo.  E  sua  grande 
gloria  la  Camerata,  che  si  teneva  in  casa  di 
lui,  e  dalla  quale  si  ripete  la  riforma  del 
melodramma:  di  che  è  da  vedere  una  cele- 
bre lettera  che  il  suo  figliuolo  Piero  scriveva 
nel  1634  a  G.  B.  Doni. 

Bardi  Girolamo  di  Giovanni  e  di  Lucre- 
zia della  Torre,  nacque  a  Rapallo  il  7  marzo 
1603.  Studiò  in  Genova  la  grammatica,  e  in 
Parma  umanità,  retorica  e  filosofia  sotto  il 
P.  Niccolò  Cabeo  gesuita,  e  la  medicina;  e 
nel  1619  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù, 
dalla  quale,  per  cagionevole  salute,  fu  co- 
stretto dopo  qualche  anno  ad  uscire.  Tor- 
nato a  Genova,  vi  studiò  teologia  e  ne  prese 
la  laurea.  Per  raccomandazione  di  Giuliano 
de' Medici,  arcivescovo  di  Pisa,  fu  eletto  a 
leggere  logica  e  filosofia  platonica  i  giovedì 


e  le  feste  nello  Studio  di  questa  città,  nel 
quale  tenne  la  sua  prolusione  l'il  novem- 
bre 1633,  e  nel  1634  vi  fu  nominato  straor- 
dinario di  filosofia.  Nel  1635  il  suo  nome  non 
comparisce  però  più  nel  ruolo  dei  lettori. 
Attese  altresì  alla  pratica  della  medicina,  e 
a  comporre  scritture  attinenti  a  questa  scien- 
za. Nelle  contese  tra  Stefano  Roderico  di 
Castro,  Giulio  Guastavini  e  Fortunio  Liceti, 
tenne  per  questi  due  ultimi,  scrivendo  con- 
tro il  Castro.  Rinunziata  la  cattedra,  visse 
a  Rapallo,  a  Genova,  e  dal  1651  al  1667  in 
Roma,  dove  esercitò,  sebbene  sacerdote,  con 
dispensa  apostolica,  la  medicina.  Ebbe  cor- 
rispondenza con  gli  uomini  più  chiari  del  suo 
tempo,  italiani  e  forestieri;  ed  a  Roma  strinse 
relazione  con  Raffaello  Magiotti.  S'ignora 
il  luogo  e  l'anno  della  sua  morte,  che  seguì 
però  certamente  non  prima  del  1667. 

Bardi  (de')  Piero,  fratello  di  Ainolfo,  di 
Filippo  e  di  Cosimo,  e  padre  di  Ferdinando 
nacque  il  23  giugno  1564.  Visse  dapprima 
a  Roma  sotto  il  pontificato  di  Clemente  Vili  ; 
e  tornato  a  Firenze  dopo  la  morte  di  quel 
pontefice,  quando  il  padre  lasciò  la  carica 
di  luogotenente  generale  della  guardia  pon- 
tificia, ebbe  grado  nelle  milizie  granducali. 
Sostenne  diverse  questioni  con  la  corte  To- 
scana e  con  la  corte  Cesarea  per  i  diritti 
del  feudo  di  Vernio.  Morì  il  5  marzo  1643. 
Fu,  come  il  padre,  buon  cultore  degli  studi, 
e  ascritto  all'Accademia  fiorentina,  a  quella 
degli  Alterati,  e,  fino  dal  1586,  a  quella  della 
Crusca,  nella  quale  partecipò  alla  prima  (1612) 
e  alla  seconda  (1623)  edizione  del  Vocabo- 
lario. Fu  in  dotta  corrispondenza  con  illustri 
letterati,  e  durante  la  sua  vita  la  casa  sua 
continuò  ad  essere  il  convegno  degli  uomini 
più  cospicui  nelle  lettere  e  nelle  arti  non 
solo  fiorentini,  ma  anche  stranieri,  che  ca- 
pitavano a  Firenze. 

Bardini  Mario,  di  famiglia  nobile  vol- 
terrana, dai  libri  degli  stipendiati  della  de- 
posi! eria  dell'Archivio  di  Stato  in  Firenze  ap- 
pare come  auditore  della  Consulta  nel  1608. 

Barisone  Albertino  di  Marcello,  nacque 
in  Padova  il  7  settembre  1587.  Fu  tra  i  più 
giovani  discepoli  di  Galileo  nella  patria  uni- 
versità, dove  studiò  leggi  e  filosofia;  a  que- 
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st' ultima  attese  poi  in  Roma,  dove  si  fece 
ecclesiastico.  Fu  eletto  canonico  della  cat- 
tedrale di  Padova  ancora  in  età  di  23  anni  ; 
poi  nel  1623  ottenne  una  ricca  abbazia  in 
Germania,  ma  avviatosi  ad  essa,  tornò  ben 
tosto  in  patria  per  malferma  salute.  Nel  1628 
ebbe  la  cattedra  di  feudi  nello  Studio  di  Pa- 
dova, nel  1631  passò  a  quella  delle  pandette  ; 
ma  il  27  aprile  1636,  alia  morte  del  vescovo 
di  Padova  Marc'Antonio  Cornaro  fu  eletto 
vicario  capitolare,  lasciando  P insegnamento. 
Nel  1639  fu  nominato  arciprete.  Nel  1647 
tornò  alla  cattedra  nello  Studio,  insegnando 
filosofia  morale  fino  al  1653,  quando  fu  eletto 
vescovo  di  Ceneda.  Tenne  questa  chiesa  fino 
alla  morte,  seguita  il  15  agosto  1667. 

Barisone  Alberto.  Nato  in  Padova  di 
Marcello  e  di  Griustina  Capodilista,  prese  in 
moglie  Carla  Zabarella;  e  trovasi  composto 
con  essa  nella  tomba  che  i  figli  Niccolò,  Mar- 
cello ed  Ugolino  fecero  edificare  nella  chiesa 
degli  Eremitani  in  Padova  nel  1595. 

Barisone  Antonio  di  Alberto.  Rettore 
del  collegio  della  Compagnia  di  Gesti  in 
Padova  dal  1594  al  1597,  e  quindi  provin- 
ciale de' gesuiti  in  Napoli  nel  1610;  proba- 
bilmente è  uno  dei  «  fratres  Barisonos  »,  che 
Paolo  Gualdo  ricorda  tra  i  gesuiti  amici  di 
Gio.  Vincenzo  Pinelli. 

Barisone  Marcello.  Nacque  in  Padova 
nel  1555  di  Alberto  e  di  Carla  Zabarella, 
prese  in  moglie  Bimbiola  Bimbiolo,  e  dal 
1626  fu  aggregato  al  Consiglio  nobile  della 
città.  Mancò  ai  vivi  addì  7  novembre  1635. 

Baronio  Cesare,  nato  di  nobile  famiglia 
in  Sora  nella  Terra  di  Lavoro  il  31  ottobre 
1538  da  Camillo  e  Porzia  Febonia,  uno  dei 
pili  ferventi  discepoli  di  S.  Filippo  Neri  e 
da  lui  scelto  per  suo  successore  nella  carica 
di  Superiore  della  sua  congregazione  ;  da 
Clemente  YIII  creato  cardinale  il  5  giugno 
1596,  per  poco  non  gli  succedette  nella  di- 
gnità pontificia.  Morì  in  Roma,  in  concetto 
di  santità,  il  30  giugho  1607.  Egli  potè  forse 
esser  conosciuto  personalmente  da  Galileo 
nel  1598  in  Padova:  in  quell'anno  il  Baro- 
nio, e  con  lui  il  card.  Bellarmino,  accompa- 
gnò Clemente  YIII  a  Ferrara;  e  si  narra 
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che  i  due  porporati,  tratti  dalla  celebrità  del 
nome  di  Gio.  Vincenzio  Pinelli,  gran  mece- 
nate de'  letterati,  si  trasferissero  a  Padova 
per  conoscerlo  e  lo  visitassero  in  sua  casa, 
della  quale  com'  è  noto,  Galileo  era  frequen- 
tatore. 

Barozzi  Francesco.  Nacque  di  Giacomo 
e  di  Fiordalisa  Dona  in  Venezia,  il  9  ago- 
sto 1537.  Il  Crasso  lo  descrive  d'ingegno 
elevato  e  di  ammirabile  memoria,  valentis- 
simo nell'archeologia,  nel  greco  e  nel  latino, 
nelle  scienze  filosofiche  e  matematiche.  Rac- 
colse nella  sua  biblioteca  molti  manoscritti, 
e  buon  numero  di  strumenti  matematici  e 
fisici  che,  morendo,  lasciò  al  nipote  Giacomo. 
Perdutosi  dietro  pratiche  di  negromanzia,  fu 
denunziato  all'Inquisizione,  processato  e  con- 
dannato il  16  ottobre  1587,  e  a  stento  potè 
aver  salva  la  vita.  Morì  nel  novembre  1604. 

Barozzi  Giacomo.  Nacque  di  Andrea  e 
di  Chiara  Gelsi  in  Venezia  il  18  luglio  1562, 
e  sotto  l'anno  1605  è  ricordato  dall'Alberici 
come  «  oratore  ed  astrologo  di  molto  va- 
lore. »  Della  celebre  libreria,  lasciatagli  dallo 
zio  paterno  Francesco,  compilò  il  catalogo, 
che  si  ha  alle  stampe  (Venezia,  1617).  Ma 
venuto  egli  poco  dopo  a  morte,  la  libreria  fu 
venduta  al  conte  di  Pembroke,  che  nel  1620 
la  regalò  all'  università  di  Oxford,  della 
quale  era  cancelliere. 

Bartoli  Carlo.  Non  abbiamo  trovato 
menzione  che  di  un  Carlo  di  Giovanfilippo 
nell'anno  1556,  e  di  un  Carlo  di  Carlo  di 
Giovanfilippo  nel  1559:  verosimilmente  si 
tratta  di  quest'ultimo. 

Bartoli  Giorgio  di  Matteo  e  di  Cas- 
sandra d'Andì'ea  Carnesecchi,  di  nobile  fa- 
miglia fiorentina,  fratello  del  chiaro  letterato 
Cosimo,  fu  anch' egli  membro  dell'Accade- 
mia fioiiantina  e  scrittore.  Di  lui  abbiamo 
alle  stampe  un  trattato  «  Degli  elementi  del 
parlar  toscano  »  dalla  dedicatoria  del  quale, 
indirizzata  da  Cosimo  a  Lorenzo  Giacomini, 
apprendiamo  che  Giorgio  era  già  morto  ai 
15  settembre  1584. 

Bartoli  Giovanni.  Di  Benedetto  di  Fi- 
lippo, segretario  del  residente  toscano  a 
Venezia,  Asdrubale  Barbolani  da  Montauto. 
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Bartolini  Cosimo.  Da  Terranuova,  ad- 
detto alla  segreteria  granducale  in  Firenze, 
fu  nel  1622  eletto  segretario  d'ambasciata 
alla  corte  imperiale,  dal  quale  ufficio  fu  ri- 
chiamato nel  1629:  andò  poi  nel  1630  se- 
gretario del  residente  toscano  a  Madrid, 
ma  presto  tornò  in  patria  per  occupare 
l'ufficio  di  «  generale  delle  poste  »  rimasto 
vacante  per  la  morte  di  suo  fratello.  Morì 
il  3  settembre  1644. 

Bartolini  Giovanni.  Seguì  gli  studi  nel- 
r  università  di  Bologna,  ma  poi  visse  per  lo 
più  a  Roma,  nel  primo  quarto  del  sec.  XVII, 
in  relazione  con  parecchi  ecclesiastici.  Dap- 
prima lo  troviamo  in  relazione  con  l'ab.  An- 
tonio Persio,  delle  cui  opere,  quando  nel 
1612  venne  a  morte,  il  Bartolini  compilò 
l'indice,  che  fu  comunicato  all'Accademia 
de'  Lincei,  e  questa  decise  di  stamparlo. 
Nel  1614  era  «  in  casa  del  card.  Bartolom- 
meo  Cesi  »  ;  nel  1620  era  auditore  del  card. 
Scipione  Cobelluzzi,  bibliotecario  apostolico  ; 
nel  1624  stava  con  mons.  Ottavio  Corsini.  Il 
Campanella  si  giovava  di  lui  per  trasmettere 
lettere  e  libri.  Compose  poesie  d'occasione, 
ma  soprattutto  lunari  e  discorsi  astrologici, 
in  uno  dei  quali  per  il  1612  fa  onorevole  ri- 
cordo di  Galileo  e  del  cannocchiale. 

Bartolini  Matteo.  Della  famiglia  Bar- 
tolini Baldelli  di  Cortona,  entrò  in  servizio 
fra  i  segretari  della  corte  di  Toscana  nel- 
l'agosto 1607.  Inviato  come  segretario  del 
residente  a  Parigi  nel  febbraio  1613  riusci 
assai  bene  accetto  alla  regina  e,  mescola- 
tosi in  quegli  intrighi  politici,  dovette  la- 
sciare quella  corte.  Dopo  essere  rimasto 
qualche  tempo  presso  il  duca  di  Lorena,  fu 
richiamato  a  Firenze  nel  1619  e  diventò  se- 
gretario della  granduchessa  Cristina.  Morì 
ai  30  gennaio  1641. 

Bartolommei  Smeducci  Girolamo,  no- 
bile fiorentino,  nacque  di  Mattia  d'Antonio 
Bartolommei,  la  qual  famiglia  aveva  avuto 
in  antico  il  cognome  Smeducci,  e  di  Con- 
tessa d' Andrea  Rinieri,  circa  il  1584.  Fu  dot- 
tore in  legge,  ma  dedicatosi  tutto  alle  let- 
tere, venne  ai  suoi  giorni  in  molta  stima, 
specialmente  come  scrittore  di  componimenti 
da  teatro.  Fu  della  Crusca,  degli  Umoristi  di 


Roma,  dell'Accademia  fiorentina,  e  di  que- 
sta consolo  nel  1648.  Sotto  Urbano  Vili 
visse  alcun  tempo  a  Roma,  ed  ebbe  dal 
papa  un'annua  pensione.  Morì  in  Firenze 
r8  maggio  1662. 

Bartolotti  Alessandro.  Trovasi  a  ruolo 
e  stipendiato  come  ingegnere  nel  1625-26; 
venne  poi  nominato  ingegnere  degli  uffiziali 
dei  fiumi,  il  26  settembre  1630. 

Bartsch  Giacomo.  Discepolo  di  Mattia 
Bernegger,  medico  e  matematico,  condusse 
in  moglie  Susanna  figlia  di  Giovanni  Keplero 
il  giorno  stesso  in  cui  egli  conseguiva  la 
laurea  in  medicina  in  Strasburgo,  cioè  il 
2  marzo  1630:  per  queste  nozze,  che  furono 
celebrate  come  una  solennità  universitaria, 
il  Bernegger  compose  un  epitalamio.  Aveva 
intrapresa  la  pubblicazione  del  «  Somnium, 
seu  opus  posthumum  de  astronomia  lunari  » 
di  suo  suocero,  ma  prima  d'averla  compiuta 
mancò  ai  vivi  nel  1633. 

Bartsch  Kepler  Susanna.  Figlia  di  Gio- 
vanni e  di  Barbara  Miiller,  nacque  il  9  lu- 
glio 1602  e  fu  educata  in  una  casa  religiosa 
a  Durlach,  nella  quale  rimase  finche  andò 
sposa  a  Giacomo  Bartsch  il  2  marzo  1630. 
Rimasta  vedova,  passò  a  seconde  nozze  con 
Martino  Killer  nel  1633,  e  mancò  ai  vivi  sul 
principio  del  1636. 

Baviera  (di)  Ernesto.  Nato  di  Alberto  V 
il  17  dicembre  1554,  a  dodici  anni  era  già 
investito  del  vescovado  di  Freisinga,  al  quale 
in  seguito  ne  aggiunse  altri  quattro,  cioè 
quelli  di  Hildesheim,  di  Luttich,  di  Miinster 
e  di  Colonia,  col  quale  ultimo  ebbe  il  23  mag- 
gio 1583  la  qualità  di  Principe  Elettore  del 
Sacro  Romano  Impero.  Fu  in  istretta  rela- 
zione col  Keplero  che  gli  dedicò  la  sua  Diop- 
irica.  Mancò  ai  vivi  nel  castello  di  Arnsberg 
il  17  febbraio  1612. 

Baviera  (di)  Guglielmo.  Quinto  del  suo 
nome  e  detto  il  Pio,  nacque  di  Alberto  V  e 
di  Anna  d'Austria  il  29  settembre  1548: 
il  15  ottobre  1597  abdicò  al  ducato  di  Ba- 
viera in  favore  del  figlio  Massimiliano  e 
mori  il  7  febbraio  1626. 
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Bavjera  (di)  Massimiliano.  Nato  di  Gu- 
glielmo V  e  della  duchessa  Renata  di  Lo- 
rena in  Monaco  il  17  aprile  1573,  salì  al 
trono  di  Baviera  per  l'abdicazione  del  padre, 
e  incominciò  a  regnare  il  4  febbraio  1598. 
Fu  promosso  alla  dignità  di  Elettore  il 
25  febbraio  1623.  Mancò  ai  vivi  in  Ingol- 
stadt  il  27  settembre  1651. 

Beaugrand  (de)  Giovanni.  Nessun'altra 
notizia  intorno  a  lui,  se  non  che  da  una  let- 
tera del  Descartes  al  Mersenne  del  settem- 
bre 1641  sappiamo  che  a  questo  tempo  era 
morto;  non  però  da  molto,  perchè  una  sua 
lettera  intorno  al  Brouillon  project  del  De- 
sargues  si  ha  alle  stampe,  con  la  data  dei 
20  luglio  1640.  Nel  citato  carteggio  del  De- 
scartes, nel  quale  sono  espressi  sul  suo  conto 
giudizi  severissimi,  egli  è  spesso  chiamato  col 
nome  di  «  Géostaticien  »;  il  quale  appellativo 
gli  era  derivato  dall'opera  intitolata  «  loan- 
nis  de  Beaugrand  Regi  Franciae  Domui  Re- 
gnoque  ac  Aerarlo  sanctiori  a  consiliis  se- 
cretisque  Greostatice,  seu  de  vario  pondere 
gravhim  secundum  varia  a  terrae  [centro] 
intervalla,  Dissertatio  mathematica;  Parisii?, 
apud  Tussanum  Du  Bray,  1636  »  :  essa  è  de- 
dicata al  cardinale  di  Richelieu  in  data 
20  aprile  1636,  ed  il  privilegio  è  del  mag- 
gio 1636.  Dal  titolo  di  quest'  opera  si  rileva 
dunque  quale  fosse  la  sua  posizione  ufficiale; 
mentre  nella  lettera  succitata  dei  20  luglio 
1640  egli  stesso  si  dice  «  secrétaire  du  roi  ». 
Con  tale  pubblicazione  egli  pregiudicò  gran- 
demente la  reputazione  acquistatasi  innanzi 
dando  sulla  Isagoge  del  Yieta,  del  1631, 
note  ed  illustrazioni  ch'erano  state  grande- 
mente apprezzate  e  che  furono  in  parte  rac- 
colte dallo  Schooten  nella  sua  edizione  del 
Yieta  del  1646.  Noteremo  infine  che  il  suo 
nome  si  trova  mescolato  all'  accusa  di  plagio 
formulata  dal  Roberval  contro  il  Torricelli  a 
proposito  della  istoria  della  cicloide,  avendo 
il  Pascal  preteso  che  egli  avesse  comunicata 
la  soluzione  del  Roberval  a  Galileo,  nelle 
carte  del  quale  il  Torricelli  l'avrebbe  trovata. 

Beaulieu  (de)  G.  Ignoriamo  se  questi  sia 
lo  stesso  Giovanni  de  Beaulieu,  autore  di 
parecchie  opere  di  geometria  pratica  e  di 
aritmetica,  pubblicate  nella  seconda  metà 
del  XYII  secolo.  In   una  tra   esse  egli   è 


detto  :  «  Ingenieur,  Geographe  du  Roy,  Ar- 
penteur  juré  ordinaire  de  Sa  Majesté  au 
departement  de  la  Rochelle  »;  in  altra  :  «  ci- 
devant  Ingenieur,  Professeur  aux  sciences 
civilles  et  militaires  en  la  marine  pour  le 
service  de  Sa  Majesté  très-Chretienne,  sous 
les  ordres  de  feu  Monseigneur  l'admiral  Due 
de  Beaufort»;  ed  in  una  terza  finalmente: 
«  Mathematicien,  Ingenieur  et  Cosmographe 
du  Roy  et  Export  Bourgeois,  regeu  en  Par- 
lement  pour  la  visite  et  extimation  des  ou- 
vrages  dépendans  des  bastimens.  Lequel  en- 
seigne  les  mathématiques  en  sa  demeure, 
sur  le  Quay-Pelletier  ». 

Beaune  (de)  Florimondo.  Nato  a  Blois 
nel  1601,  aveva  da  principio  abbracciata  la 
carriera  delle  armi;  entrato  poi  nella  ma- 
gistratura, divenne  consigliere  al  Presidiale 
di  Blois,  ed  in  tale  ufficio  morì  nel  1652. 
Godè  molta  reputazione  come  abile  co- 
struttore di  cannocchiali  e  di  strumenti 
astronomici;  ma  il  suo  nome  resta  legato  al 
celebre  problema  da  lui  proposto  al  De- 
scartes nel  1639,  ed  alle  note  ch'egli  fece 
alla  Geometria  di  questo  e  che  con  essa 
furono  ripetutamente  date  alle  stampe.  Di 
lui  il  Descartes,  molto  suo  intimo,  dettò 
questo  elogio:  «je  le  tiens  pour  un  des 
meilleurs  esprits  qui  soient  au  monde  ». 
Lasciò  pure  alcuni  studi  sulla  costruzione 
delle  equazioni,  pubblicati  dopo  la  sua  morte 
da  Erasmo  Bartolino. 

Beeckman  Isacco.  Nato  a  Middelburg 
dal  teologo  Abramo  e  da  Susanna  van  Rhee 
il  10  dicembre  1588.  Percorsi  a  Leida  gli 
studi  teologici,  fu  promosso  nel  1618  dot- 
tore in  medicina  a  Caen.  In  questo  mede- 
simo anno  1618  fece  a  Breda  la  conoscenza 
del  Descartes,  che  compose  per  lui  il  Com- 
pendium  Musicae  ed  uno  studio  sulla  caduta 
dei  gravi.  Condirettore  delle  scuole  latine 
di  Utrecht  e  di  Rotterdam,  fu  eletto  ret- 
tore del  collegio  di  Dordrecht  nel  1627,  dove 
ricevette  nel  1629  la  visita  del  Gassendi  e 
nel  1630  quella  del  Mersenne.  Fu  pure  le- 
gato in  amicizia  col  Colvius,  col  Lansberg, 
col  Morin  e  col  Desargues.  Dopo  la  sua 
morte,  avvenuta  il  20  maggio  1637,  fu  pub- 
blicata di  lui  una  Mathematico-physicarum 
meditatìomim,  quaestionum,  solutionum  cen- 
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tiiria  (Trajecti  ad  Rhenum,  apud  Petrum 
Danielis  Sloot,  m.dc.xliv);  e  di  recente  venne 
scoperto  un  suo  «  Diario  »,  alla  pubblicazione 
del  quale  attende  la  Société  Hollandaise  des 
Sciences  di  Harlem. 

Bella  (della)  Stefano,  pittore  e  inta- 
gliatore air  acquaforte  e  al  bulino,  figliuolo 
dello  scultore  Francesco  (che  fu  discepolo  di 
Gio.  Bologna)  e  di  Dianora  Buonaiuti,  nacque 
in  Firenze  il  17  maggio  1610.  Studiò  dap- 
prima la  pittura  sotto  Cesare  Dandini,  e  poi 
l'arte  dell'incisore  con  Remigio  Cantagal- 
lina.  Nella  sua  gioventù  cercò  di  imitare  la 
maniera  di  Iacopo  Callot,  ma  poi  si  formò 
una  maniera  d'incidere  originale,  ammira- 
bile per  buon  gusto  e  leggerezza.  Egli  la- 
vorò in  Italia  fino  al  1639,  e  a  Parigi  dal  1640 
al  1650;  nel  1646  fece  un  viaggio  in  Olanda 
e  ritornò  nel  1650  a  Firenze,  dove  morì  il 
22  luglio  1664.  Un  catalogo  accurato  delle 
sue  stampe  è  stato  pubblicato  a  Parigi  nel 
1772:  esse  superano  il  migliaio,  e  sono  dei 
pili  svariati  argomenti,  sacri  e  profani  (storie, 
ritratti,  marine,  allegorie,  ecc.). 

Bellarmino  Roberto  di  Vincenzo  e  di 
Cinzia  Cervini,  sorella  del  papa  Marcello  II, 
nacque  a  Montepulciano  il  4  ottobre  1542. 
A  18  anni  vestì  come  novizio  l'abito  della 
Compagnia  di  Gesù  in  Roma  il  20  settem- 
bre 1560;  insegnò  quindi  retorica  e  sfera  a 
Firenze,  lingua  greca  a  Mondo  vi;  poscia 
mandato  nel  Belgio,  fu  ordinato  sacerdote 
a  Gand  nel  1570,  e  per  sei  anni  si  trat- 
tenne in  quella  regione,  predicando  e  inse- 
gnando teologia.  Tornato  a  Roma,  fu  pro- 
fessore di  Controversie  per  undici  anni  nel 
Collegio  romano,  e  prese  parte  ai  lavori 
per  la  nuova  edizione  della  Yulgata.  Da 
Sisto  V,  da  Gregorio  XIV,  da  Clemente  Vili 
ebbe  altre  moltissime  ed  importanti  cariche, 
e  da  quest'ultimo  pontefice  fu  nominato  suo 
teologo,  consultore  del  S.  Uffizio,  esamina- 
tore dei  vescovi  e,  contro  sua  volontà,  creato 
cardinale,  il  3  marzo  1598,  del  titolo  di 
S.  Maria  in  Via,  che,  poco  tempo  prima  di 
morire,  cambiò  con  quello  di  S.  Prassede. 
Da  Clemente  Vili  fa  pure  nominato  arci- 
vescovo di  Capua  nel  1602,  e  amministrò 
quella  diocesi  fino  all'agosto  del  1605.  Nel 
conclave  in  cui   fu   eletto  Paolo  V  sarebbe 


stato  egli  l'eletto,  se  non  si  fosse  fermissi- 
mamente opposto  alla  determinazione  una- 
nime dei  cardinali.  Morì  in  Roma  il  17  set- 
tembre 1621,  e  fu  sepolto  con  grandioso 
monumento  nella  chiesa  del  Gesù. 

Bellaviti  Andrea  iun.  Nacque  di  Be- 
nedetto in  Pisa  circa  l'anno  1560;  ed  abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico,  divenne  canonico 
della  cattedrale.  Nel  patrio  Studio,  nel  quale 
fu  laureato  nel  1587,  lesse  a  partire  dal- 
l'anno 1584  dapprima  logica  e  poi  metafisica, 
e  privatamente  matematica  e  filosofia.  Mori 
il  20  marzo  1626. 

Bellaviti  Tiberio  fratello  di  Andrea, 
lesse  pur  egli  filosofia  nello  Studio  pisano, 
dal  1586  al  1592.  Morì  nel  1619. 

Belloni  Camillo.  Condotto  dal  Senato 
Veneto  alla  cattedra  straordinaria  di  filo- 
sofia nello  Studio  di  Padova  con  decreto  dei 
23  agosto  1591,  con  altro  decreto  del  5  no- 
vembre 1601  ebbe  aggiunto  anche  l'incarico 
di  insegnare  le  Meteore  nei  giorni  di  va- 
canza a  tutto  il  mese  di  giugno  ;  ma,  in  se- 
guito a  continui  dissensi  col  filosofo  primario 
Cesare  Cremonino,  nel  1606  non  fu  confer- 
mato. Richiamato  alla  cattedra  con  decreto 
dei  23  agosto.  1622  la  tenne,  finché  morì  di 
peste  nel  1631. 

Belloni  Giovanni.  Fratello  del  prece- 
dente, nacque  di  Niccolò  in  Padova  il  4  giu- 
gno 1544.  Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico, 
fu  eletto  canonico  di  Padova  il  3  giugno  1588, 
e  chiamato  dal  Senato  Veneto  a  leggere 
filosofìa  morale  nello  Studio  con  decreto  del 
4  giugno  1594.  Secondo  gli  storiografi  del- 
l'università, versatissimo,  nella  filosofia  pla- 
tonica. Mancò  ai  vivi  in  Padova  il  21  di- 
cembre 1622. 

Bembo  Giovanni.  Nacque  in  Venezia,  di 
Agostino  e  di  Chiara  Benedetti  il  25  ago- 
sto 1543.  Si  educò  all'  arte  militare  navale 
sotto  i  gran  capitani  Antonio  Canal  e  Se- 
bastiano  Venier,  e  fin  dalla  prima  gioventù 
si  distinse  nella  guerra  contro  i  Turchi. 
Lo  troviamo  nel  1597  capitano  in  Candia 
e  generale  contro  gli  Uscocchi,  poi  prov- 
veditore generale  in  Corfù  e  Friuli,   e  più 
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tardi  in  Istria,  Dalmazia  ed  Albania,  e 
nel  1607  capitano  generale.  In  Venezia, 
dopo  essere  stato  Savio  Grande  e  consi- 
gliere, fu  elevato  alla  dignità  di  Procuratore 
il  14  agosto  1601,  e  il  2  dicembre  1615  eletto 
Doge.  Complimentato  in  tale  occasione  da 
Cesare  Cremonino  a  nome  dello  Studio,  pro- 
mise di  farne  rispettare  i  privilegi,  spe- 
cialmente per  ciò  che  si  riferiva  al  diritto 
esclusivo  di  conferire  le  lauree  in  tutte  le 
discipline,  e  la  promessa  mantenne  e  favorì 
straordinariamente  lo  Studio  ed  i  lettori  di 
esso.  Mancò  ai  vivi  il  18  marzo  1618. 

Benoi  Spinello.  Da  Montepulciano,  fu 
dapprima  segretario  del  card,  de'  Medici  che 
sali  poi  al  soglio  pontificio  col  nome  di 
Leone  XI:  venne  in  seguito  assunto  nel  lu- 
glio 1608  come  segretario  del  card.  Gon- 
zaga; fu  pure  mandato  come  residente  per 
la  corte  di  Mantova  presso  altri  principi  e 
al  re  di  Francia;  nel  1613  era  a  Firenze, 
dove  divenne  finalmente  primo  segretario 
del  principe  Gio.  Carlo  de'  Medici.  Viveva 
ancora  nel  1646. 

Benedetti  Benedetto.  Nella  genealogia 
della  famiglia  patrizia  veneta  Benedetti  non 
abbiamo  trovato  intorno  a  questo  tempo 
altro  individuo  di  nome  Benedetto  da  quello 
in  fuori  che,  eletto  vescovo  di  Caorle  il 
18  agosto  1609,  occupò  la  sede  fino  alla 
morte  avvenuta  nel  1636. 

Benessi  Pietro  era  uno  dei  segretari 
che  nella  segreteria  di  Stato  pontificia,  in- 
torno al  1632,  attendeva  alla  corrispondenza 
di  varie  nunziature.  Egli  scriveva  il  suo  co- 
gnome «  Pietro  Benessa  da  Ragusa  »  ;  di  sua 
mano  sono  gli  attergati  di  più  lettere  del 
tempo. 

Beni  Paolo.  Nacque  in  Candia  intorno 
al  1552,  ed  ancor  giovanetto  fu  trasportato 
a  Gubbio  dove  venne  allevato,  e  questa 
città  riconobbe  poi  egli  sempre  come  sua 
patria.  Entrato  nella  Compagnia  di  Gesù, 
ne  uscì  poco  dopo  per  poter  con  maggiore 
libertà  attendere  ai  suoi  studi  ed  alle  sue 
pubblicazioni,  che  furono  numerosissime. 
Dopo  aver  servito  in  qualità  di  segretario 
il  card.  Madruzzi  ed  il  duca  d'Urbino  Fran- 


cesco Maria  II,  e  professata  teologia  in  Pe- 
rugia e  dal  1594  al  1599  filosofia  nella  Sa- 
pienza di  Roma,  con  decreto  dei  3  novembre 
di  questo  stesso  anno  fu  chiamato  dal  Se- 
nato Veneto  a  leggere  umanità  greca  e  la- 
tina nello  Studio  di  Padova.  Celebre  per  le 
sue  contese  letterarie  e  poco  bene  accetto 
agli  scolari  si  ritrasse  dall'  insegnamento 
nel  1623.  Mancò  ai  vivi  il  12  febbraio  1625, 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  delle  monache  di 
S.  Chiara  in  Padova,  in  una  tomba  che  fin 
dal  1611  aveva  preparata  per  se  e  per  i 
professori  forestieri  dello  Studio. 

Bbntivoglio  Alessandro.  Tra  i  parec- 
chi di  questo  nome,  quello  che  meglio  sem- 
bra convenire  è  Alessandro  di  Ulisse,  del 
ramo  senatorio  dei  Bentivoglio  di  Bologna. 
Ulisse,  avendo  sposato  nel  1576  la  famosa 
Pellegrina  di  Pietro  Bonaventuri  fiorentino 
e  di  Bianca  Cappello,  passò  a  stabilirsi  in 
Firenze  presso  il  granduca  Francesco  I: 
morì  nel  1618.  Alessandro,  che  fu  del  Magi- 
strato degli  Anziani,  si  domiciliò  in  Firenze, 
sposò  nel  1610  Caterina  d'Andrea  Alamanni, 
e  morì  il  4  ottobre  1645. 

Bentivoglio  Guido.  Nacque  in  Ferrara 
di  Cornelio  e  di  Elisabetta  Bendedei  il  4  ot- 
tobre 1577.  Giovanissimo  si  recò  a  Padova 
per  attendervi  agli  studi  principalmente  delle 
leggi,  e  vi  fu  dozzinante  di  Antonio  Riccoboni 
ed  uditore  privato  di  Galileo  che  gli  lesse  la 
«  sfera  ».  Compiuti  nel  1600  gli  studi,  che 
aveva  dovuto  interrompere  per  motivi  poli- 
tici, si  recò  a  Roma,  dove  salì  in  breve  ai 
più  alti  gradi  nella  carriera  ecclesiastica. 
Da  Paolo  V  fu  eletto  Referendario,  e  col 
titolo  di  arcivescovo  di  Rodi  mandato  nun- 
zio apostolico  in  Fiandra  nel  1607;  verso  il 
principio  del  1617  passò  nella  stessa  qualità 
alla  corte  di  Francia,  e  l'il  gennaio  1621 
fu  creato  cardinale.  Ritornato  dalla  Francia 
dopo  l'elezione  di  Gregorio  XV,  fu  da  que- 
sto papa  insignito  del  titolo  di  S.  Giovanni 
a  Porta  Latina,  che  poi  egli  scambiò  suc- 
cessivamente con  quelli  di  S.  Maria  del  Po- 
polo, di  S.  Prassede,  e  di  S.  Maria  in  Tra- 
stevere, finché  il  1^  luglio  1641  fu  nominato 
vescovo  di  Palestrina.  Appartenne  alla  con- 
gregazione del  S.  Uffizio  negli  anni  in  cui 
si  svolse  il  secondo  processo  di  Galileo,  del 
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quale  lasciò  ricordo  nelle  sue  «  Memorie  ». 
Mori  il  7  settembre  1644  nel  conclave  te- 
nuto dopo  la  morte  di  Urbano  YIII.  Le  va- 
rie opere  da  lui  lasciate,  concernenti  tutte 
Pazione  politica  da  lui  esercitata  durante  le 
sue  nunziature,  furono  più  volte  ristampate 
e  tradotte  in  altre  lingue. 

Berabdi  Antonio  Maria.  Nacque  in  Pe- 
rugia nel  1572,  ed  entrò  giovanissimo  nel- 
r  Ordine  dei  Servi  di  Maria,  del  quale  nel 
1638  fu  creato  Generale.  Morì  in  Perugia 
nel  1643. 

Bérigard  (o  Bbauregard)  Claudio.  Clau- 
dio Guillermet,  Signore  ,di  Bérigard,  nac- 
que a  Moulins  nel  Borbonese,  secondo  il 
Niceron  nel  1578,  ma,  come  è  molto  più 
probabile,  nel  1592.  Era  figlio  di  Pietro, 
medico;  anche  il  fratello  di  lui  Gio.  Gu- 
glielmo esercitò  la  medicina.  Nel  1626  era  in 
Firenze,  segretario  della  granduchessa  Cri- 
stina per  le  lettere  francesi;  quindi  nel  1627 
fu  chiamato  alla  cattedra  di  filosofia  nello 
Studio  pisano,  eh'  egli  occupò  fino  al  1636 
con  molta  riputazione,  come  uomo  erudi- 
tissimo, latinista  elegante  sia  in  prosa  sia 
in  verso,  polemista  arguto,  specialmente  nei 
così  detti  «  Circoli  ».  In  Pisa  fu  pure  per 
qualche  tempo,  nel  1636,  preposto  all'  orto 
botanico,  ed  esercitò  altresì  la  medicina. 
Nel  1636,  essendo  stato  invitato  ad  occupare, 
alla  partenza  del  Liceti,  il  secondo  luogo  di 
filosofia  ordinaria  nello  Studio  di  Padova, 
accettò  l'offerta,  e  fu  nominato  con  decreto 
del  20  maggio  a  quella  cattedra,  dalla  quale 
fu  promosso  alla  prima  pur  di  filosofia  il 
26  gennaio  1661.  Morì  in  Padova  nel  1663, 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Sofia:  l'epi- 
grafe, che  tuttora  si  conserva  a  fianco  della 
porta  principale,  fa  menzione  della  sua  abi- 
lità come  medico. 

Bernegger  Mattia.  Nacque  in  Hallstatt, 
nell'Austria  superiore,  di  Biagio  e  di  Elisa- 
betta Paurnfeind  1'  8  febbraio  1582.  All'età 
di  12  anni  incominciò  a  frequentare  il  gin- 
nasio di  Wels,  dal  quale  passò  a  quello  di 
Strasburgo,  proseguendo  poi  gli  studi  acca- 
demici nella  stessa  città.  Promosso  al  ma- 
gistero, e,  conforme  le  consuetudini  dei  luo- 
ghi e  dei  tempi,  dovendo  visitare  altri  paesi 


e  frequentare  altre  università,  si  recò  a 
Vienna  e  fors'anco  a  Graz:  è  probabile 
facesse  in  tale  occasione  conoscenza  col 
Keplero.  Nell'ottobre  1603  era  novamente  a 
Strasburgo,  dove,  tranne  brevissime  assenze, 
rimase  tutta  la  vita  ed  ivi  morì  il  3  feb- 
braio 1640,  avendo  prima  occupato  una  cat- 
tedra nel  ginnasio  e  j)oi  quella  di  storia 
all'università. 

Bertazzoli  Gabriele.  Nacque  in  Man- 
tova nel  1570,  e  fiorì  principalmente  a  quella 
corte;  dove  spiegò  il  multiforme  suo  ingegno 
di  filosofo,  matematico,  meccanico,  chimico, 
astronomo,  cartografo,  idraulico,  architetto, 
letterato,  e  financo  commediografo  e  mu- 
sicista. Era  stato  dato  in  nota  da  Gaspare 
Sdoppio  ad  Urbano  Vili  fra  i  più  chiari 
letterati  del  suo  tempo  meritevoli  del  suo 
favore,  con  la  lode  di  «  Mantuae  mathema- 
ticus  praestans  et  machinator  admirandus  ». 
La  sua  fama  è  tuttavia  oggidì  maggiormente 
raccomandata  alle  grandi  opere  idrauliche 
da  lui  eseguite  o  disegnate.  Morì  in  Man- 
tova il  30  ottobre  1626. 

Bethunes  (di)  Filippo.  Conte  di  Selles, 
di  Charoste,  ecc.,  uno  de'  sei  figli  del  barone 
di  Rosny  e  fratello  cadetto  di  Massimihano 
di  Béthune,  duca  di  Sully,  nacque  nel  1561 
e  morì  nel  1649.  Sostenne  molte  ambasciate, 
l'ultima  delle  quali,  del  1629,  fu  relativa  alla 
lega  tra  Francia,  Papa  e  Repubblica  Veneta. 
Formò  la  famosa  collezione  di  manoscritti, 
legati  poi  da  suo  figlio  Ippolito  alla  Biblio- 
teca Reale. 

Beveren  (van)  Cornelio.  Forse  lo  stesso 
del  quale  troviamo  che  fiorì  intorno  alla 
metà  del  secolo  decimosettimo,  e  che,  colti- 
vando le  matematiche,  diede  alla  luce  una 
scrittura  «  De  quadratura  circuii  ^  (Utrecht, 
1679). 

Bevilacqua  Bonifacio,  di  Antonio  e  di 
Isabella  Turchi,  nacque  di  nobile  famiglia 
in  Ferrara  nel  1571.  Laureato  in  legge  a 
Padova,  ottenne  rapidamente  notevoli  cari- 
che ecclesiastiche,  e  il  3  marzo  1598  da  Cle- 
mente Vili  fu  fatto  cardinale,  e  il  10  set- 
tembre 1601  vescovo  di  Cervia,  con  altri 
pur  cospicui  uffici  in  appresso.  Morì  in  Roma 
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il  6  0  7  aprile  1627.  Fu  amico  munifìcentis- 
simo  dei  letterati,  e  fece  fabbricare  al  Tasso 
il  monumento  sepolcrale  in  S.  Onofrio,  con 
l'iscrizione  ben  nota. 

BiANCANi  Giuseppe,  nato  a  Bologna  nel 
1566,  entrò  nel  noviziato  della  Compagnia 
di  Gesù  nel  1592.  Studiò  le  matematiche 
sotto  il  P.  Clavio,  e  le  insegnò  poi  per  ven- 
t'anni,  specialmente  a  Parma.  Il  P.  Riccioli 
fu  suo  discepolo.  Fu  altresì  perito  nella 
storia,  nella  poesia  e  nella  conoscenza  degli 
autori  latini  e  greci.  Morì  a  Parma  il  7  giu- 
gno 1624.  Egli  apparisce  tra  gli  avversari 
di  Galileo  non  solo  per  la  parte  avuta  nel 
cosiddetto  Problema  di  Mantova,  discusso 
colà  dai  gesuiti  nel  maggio  1611,  ma  altresì 
nella  questione  della  priorità  della  scoperta 
delle  macchie  solari. 

Bianchetti  Lorenzo,  di  Cesare  e  di  Mad- 
dalena Castelli,  nacque  in  Bologna  da  no- 
bile famiglia  nel  1545.  Dopo  aver  occupato 
molte  e  notevoli  cariche  ecclesiastiche,  fu 
nominato  cardinale  da  Clemente  YIII  il 
5  giugno  1596.  Nel  conclave  in  cui  fu  eletto 
Paolo  y,  poco  mancò  che  fosse  egli  eletto 
pontefice.  Mori  in  Roma  il  12  marzo  1612. 

BiCHi  Alessandro,  di  Vincenzo  e  di  Fau- 
stina Piccolomini,  nacque  in  Siena  il  1°  ot- 
tobre 1596.  Chiamato  a  Roma  dallo  zio  card. 
Metello  Bichi,  entrò  ben  presto  nella  diplo- 
mazia pontificia,  fu  per  molti  anni  nunzio 
in  Francia,  e  mentre  era  colà  fu  creato  car- 
dinale da  Urbano  VITI  nel  1633.  Ebbe  im- 
portanti missioni  anche  dal  re  Luigi  XIII, 
e  fra  le  altre  quella  di  suo  ambasciatore  ai 
principi  d' Italia  per  porre  fine  alla  guerra 
di  Castro.  Morì  in  Roma  il  25  maggio  1657. 

BiCHi  Celio,  fratello  del  cardinale  Ales- 
sandro, nacque  in  Siena  il  24  febbraio  1599. 
Fu  professore  di  istituzioni  civili  nel  pub- 
blico Studio  dal  1621  al  1625.  Recatosi  a 
Roma,  vi  tenne  dapprima  P ufficio  di  luogo- 
tenente dell'auditore  della  Camera,  quindi 
nel  163S^  fu  promosso  da  Urbano  YIII  au- 
ditore di  Rota. 

BiCHi  Vincenzio  di  Alessandro.  Ammo- 
gliatosi con  Faustina  Piccolomini,  ebbe  a 
figliuoli  il   cardinale  Alessandro,   il  giure- 


consulto Celio,  e  Margherita  che  andò  sposa 
ad  Alessandro  Marsili.  Onorato  di  pubblici 
uffici  in  Siena  sua  patria,  risedè  nel  Colle- 
gio di  Balìa  nel  bimestre  maggio-giugno  1593, 
ed  altra  volta  nel  settembre-ottobre  1612  con 
la  dignità  di  Capitano  di  Popolo. 

Bicker  Giacomo,  signore  di  Engelenburg, 
battezzato  il  22  dicembre  1588.  Fu  direttore 
della  Compagnia  delle  Indie  Orientali  dal 
1616  al  1641,  e  tenne  anche  l'ufficio  di  diret- 
tore dei  trasporti  straordinari  per  l'Oriente 
e  la  Norvegia.  Appartenente  ad  una  delle 
famiglie  piiì  potenti  di  Amsterdam,  sposò  il 
24  giugno  1642  Cristina  de  Graeff,  di  fami- 
glia essa  pure  tra  le  cospicue  della  stessa 
città.  Mancò  ai  vivi  il  28  luglio  1646. 

BiMBACci  Gio.  Paolo,  fiorentino,  nacque 
nel  1600.  Entrò  nell'Ordine  dei  Minori  Gon- 
ventuah,  e  fu  a  lungo  reggente  teologo  e 
due  volte  guardiano  nel  suo  convento  di 
S.  Croce  in  Firenze,  lettore  di  canoni  in 
Roma,  provinciale  in  Toscana  e  di  altre  Pro- 
vincie della  sua  Religione.  L'8  maggio  1631, 
essendo  già  dottore  in  teologia,  fu  ascritto 
all'università  fiorentina  dei  teologi.  Nel  1646 
fu  eletto  da  Innocenzo  X  vicario  generale 
e  visitatore  apostolico  nella  Francia,  con 
pienissima  e  indipendente  autorità.  Fu  inol- 
tre teologo  del  card.  Carlo  de'  Medici,  con- 
sultore del  S.  Uffizio  e  della  congregazione 
dell'  Indice,  esaminatore  sinodale  in  Firenze 
e  in  Fiesole  e  segretario  di  tutto  il  suo  Or- 
dine. Da  Ferdinando  li  fu  nominato  lettore 
di  teologia  nell'università  di  Siena;  ma  colà 
morì  il  21  novembre  1649,  prima  di  comin- 
ciare la  sua  lettura. 

BiMBiOLO  Annibale,  di  Giovanfrancesco 
e  di  Laura  Capodivacca,  nacque  in  Padova 
nel  1553.  Dal  Senato  Veneto  fu  chiamato 
ad  occupare  nella  patria  università  il  terzo 
luogo  di  medicina  pratica  straordinaria  nel 
1577,  fu  promosso  al  secondo  con  decreto 
de'  13  dicembre  1578,  e  finalmente  trasferito 
al  primo  di  medicina  teorica  straordinaria 
con  decreto  de'  19  dicembre  1591.  Mancò 
ai  vivi  in  Padova  il  28  febbraio  1613. 

BiNAU  (de)  Rodolfo,  nobile  cavaliere  di 
Meissen  (Misnia)  in  Sassonia,  di  cui   Tom- 
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maso  Campanella,  che  lo  chiama  «  Ridolfo 
di  Bina  »,  dedicandogli  un  sonetto,  scrive 
nella  nota  illustrativa  :  «  con  Tobia  Adami, 
per  filosofare,  dai  sedici  anni  si  pose  a  scor- 
rere il  mondo,  e  visitò  PAutore,  il  qual  co- 
nobbe, nella  sua  natività,  in  lui  ingegno 
sublime  e  singolare,  ed  introdotto  alla  sua 
filosofia,  l'esortò  a  seguire  il  corso  fatale  ». 
L'Adami  era  precettore  e  governatore  o  mag- 
giordomo di  Rodolfo  ;  e  dopo  di  aver  visitato 
Padova  nel  1611  e  Venezia,  quindi  la  Gre- 
cia, la  Siria,  la  Palestina,  i  due  viaggiatori 
da  Gerusalemme  tornarono  in  Italia  per  la 
via  di  Malta  e  si  fermarono  in  Napoli  dal 
febbraio  all'ottobre  del  1613.  In  Napoli  essi 
visitarono  piìi  volte  nella  carcere  del  Ca- 
stello dell'  Uovo  il  Campanella,  che,  oltre  a 
fare  la  natività  del  Binau,  gli  dette  lezioni 
di  filosofia,  alle  quali  assistè  pure  l'Adami. 
Da  Napoli  i  due  tedeschi  si  recarono  a  Roma, 
e  quindi,  come  affermano  i  biografi,  a  Fi- 
renze, dove  conobbero  Galileo,  e  con  lui 
Cosimo  Ridolfi  e  il  Castelli.  Nel  principio 
del  1614  il  Binau  con  l'Adami  era  a  Madrid, 
donde  andarono  in  Francia  e  in  Inghilterra, 
e  nel  gennaio  del  1617  erano  di  ritorno  in 
patria.  Notiamo  che  un  «  Rodulphus  a  Binau 
in  Eblerbergh  »  aveva  dato  il  suo  nome  alle 
matricole  della  Nazione  Germanica  Giurista 
dello  Studio  di  Padova  sotto  il  dì  24  otto- 
bre 1598. 

BiNDi  Santi.  Di  lui  abbiamo  trovato  me- 
moria che  alla  fine  del  1608  ricevette  in  con- 
segna 1'  «  Hospitale  SS.  Trinitatis  et  Crucis 
in  pop.**  S.  Margaritae  de  Montici  in  Pla- 
nitie  Jullaris  »,  e  che  alla  sua  morte  gli  suc- 
cede il  19  ottobre  1645  Giacinto  Giovanni 
de  Talducci. 

Bini.  Intorno  a  questo  tempo  visse  in 
Firenze  Pietro  di  Bernardo  Bini,  già  elemo- 
siniere segreto  di  Urbano  VIII,  il  quale  in- 
sieme con  Francesco  Cerretani  fondò  in 
Firenze  la  Congregazione  dei  Preti  dell'Ora- 
torio di  S.  Filippo  Neri.  Morì  in  concetto 
di  santità  il  28  dicembre  1635. 

Bini  Mabtellini  Ginevra,  di  Esaù  di 
Cosimo.  Proprietaria  del  «  Gioiello  >,  lo  la- 
sciò, morendo  li  17  luglio  1641  ai  figliuoli 
Giovanni  Battista  e  Lorenzo  di  Bernardo  di 


Giovanni  Bini.  L'aveva  acquistato,  con  po- 
dere e  casa  da  lavoratore  e  orto,  il  1*^  otto- 
bre 1631  da  Esaù  di  Esaù  Martellini  per 
prezzo  di  fiorini  2200,  con  patto  resolutivo 
d'anni  cinque. 

BiRAGO  Sarrocchi  MARGHERITA.  Nacque 
a  Napoli;  ma  le  scarsissime  notizie  che  ce 
ne  somministrano  l'Eritreo  nella  JPinaco- 
theca  ed  il  Capaccio  negli  Blustrium  muUe- 
rum  elogia  non  ci  permettono  di  fissarne 
nemmeno  approssimativamente  l'anno  della 
nascita,  che  però  deve  essere  stato  verso 
il  1560.  Condusse  la  maggior  parte  della 
sua  vita  in  Roma;  e  nella  sua  casa,  prima 
e  dopo  il  suo  matrimonio  con  uno  de'  Bi- 
raghi,  tenne  per  oltre  trent'anni  fiorente  cir- 
colo, nel  quale  convenivano  i  più  illustri  let- 
terati di  Roma  ed  i  cospicui  personaggi  che 
per  Roma  erano  di  passaggio.  La  storia 
letteraria  registra  il  suo  poema  eroico  la 
Scanderbeide,  che  canta  le  gesta  dell'eroe 
epirota  Scander-beg.  Mancò  ai  vivi  in  Roma 
nel  1618. 

BiRÉ  Giovanni.  Signore  de  la  Sevaigerie 
in  Brettagna.  Nei  Dossier s  tleus  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Parigi  se  ne  trova 
appena  un  cenno  in  data  del  1638. 

BissARO  Marc'Antonio  di  Pietropaolo. 
Di  lui  non  abbiamo  rinvenuto  nell'archivio 
di  casa  Bissare  (presentemente  in  casa  Biego 
a  Vicenza)  altra  notizia  da  questa  infuori,  che 
ottenne,  sotto  i  28  giugno  1583,  una  speciale 
concessione  dal  doge  Niccolò  da  Ponte  e  dal 
Consiglio  dei  Dieci.  Nelle  memorie  del  tempo 
è  detto  «  cavaliere  e  letterato  di  merito.  » 

Blaeu  Guglielmo  (Jansz  Janszoon),  lati- 
namente Blavius  ed  anche  Caesius.  Nacque 
nel  1571  nei  dintorni  di  Alcmar  presso  Am- 
sterdam ;  e  dopo  esser  stato  due  anni  (1594- 
1596)  con  Ticone  Brahe  ad  Uranienburg,  si 
stabilì  in  Amsterdam  come  tipografo,  so- 
prattutto di  opere  marittime  e  geografiche, 
e  costruttore  di  globi.  Le  opere  ^che  egli 
imprese  a  stampare  erano  in  gran  parte  sue 
proprie,  e  fra  esse  ricorderemo  il  «  Nieuw 
graetbouck  »  (1605),  V  «  Het  Licht  der 
Zeevaert  »  (1608-1618),  il  «  De  Zeespiegel  » 
(1624-1638)   e  il   «  De  groote  Zeespiegel  » 
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(1624).  Queste  opere,  alle  quali  sono  da  ag- 
giungersi le  tavole  della  declinazione  del 
sole  e  delle  principali  stelle  (1625),  e  le  ta- 
vole della  latitudine  del  levar  del  sole  (s.  a.), 
gli  procurarono  una  grandissima  riputazione 
e  con  essa  la  nòmina  a  cartografo  della  Com- 
pagnia delle  Indie  orientali.  Di  una  sfera 
copernicana  da  lui  costruita  scriveva  l'Or- 
tensio al  Gassendi  nel  1633:  «Wilhelmus 
nostras  Janssonius  Caesius  elegantissimam 
construxit  sphaeram  ad  mentem  Copernici, 
quam  si  vel  ipse  Pontifex  viderit,  non  po- 
terit  non  amplexari.  Brevi,  ut  puto,  eam 
edet,  et  in  Italiam  et  ad  proceres  Aulae  Ro- 
manae  destinabit.  »  Mancò  ai  vivi  in  Amster- 
dam il  21  ottobre  1638. 

Boato  Giovanni.  Nacque  in  Padova  nel 
1565,  e  si  trova  che  già  nel  1583  gli  fu  con- 
ferito il  terzo  luogo  di  diritto  canonico  : 
non  consta  per  quanto  tempo  Tabbia  occu- 
pato. Nel  1618  fu  condotto  alla  lettura  delle 
pandette  nello  stesso  Studio  di  Padova,  e 
mancò  ai  vivi  addì  30  ottobre  1630. 

BoccABBLLA  ALESSANDRO  Romano,  dot- 
tore in  teologia  ed  in  ambe  le  leggi,  fu  no- 
minato consultore  e  sostituto  fiscale  del 
S.  Uffizio  il  4  marzo  1627.  Egli  figura  nei 
Decreta  del  S.  Uffizio  del  1632  come  vice- 
assessore dal  13  al  28  luglio  1632;  il  28  lu- 
glio prende  il  titolo  di  Assessor,  Restò  in 
questa  carica  fino  al  26  gennaio  1633,  e  a 
lui  succedette  Pietro  Paolo  Febei.  Fu  no- 
minato auditore  di  Rota  nel  marzo  1633. 
Morì  il  21  maggio  1639. 

Boccalini  Traiano.  Nacque  in  Roma 
nel  1556,  e  con  la  protezione  dei  cardinali 
Borghese  e  Caetani  ottenne  importanti  uffici 
pubblici;  ma  dovè  in  breve  lasciarli  a  mo- 
tivo della  sua  causticità  e  spirito  satirico  di 
cui  diede  saggi  ripetuti  con  le  ben  note 
pubblicazioni.  Dopo  la  sua  «  Pietra  del  Pa- 
ragone» diretta  contro  la  Spagna,  non  si 
sentì  sicuro  altro  che  in  Venezia,  dove  riuscì 
accettissimo  alle  compagnie  dei  buontemponi, 
e  quivi  morì  il  16  novembre  1613,  non  senza 
sospetto  d'una  vendetta  spagnuola. 

BoccHiNEBi  Alessandro,  di  Carlo  di  Geri, 
nel  1617  risedè  come  gonfaloniere  in  Prato. 


Entrò  nel  1620  al  servizio  del  card.  Carlo 
de' Medici  come  aiutante  di  segreteria,  e  nel 
1636  successe  a  Ottaviano  di  Lotto  nel  grado 
di  primo  segretario,  e  vi  restò  dieci  anni 
sino  alla  morte,  seguita  nel  1646.  Tratto  no- 
vamente  gonfaloniere  in  patria  nel  1641, 
non  risedè,  dimorando  per  cagion  d'ufficio 
in  Firenze. 

Bocchi  NERI  Antonino  fu,  con  questo  no- 
me, cappuccino  ;  ma  non  sappiamo  né  quale 
fosse  il  suo  nome  al  secolo,  né  quando  en- 
trasse in  religione.  Fu  uno  dei  molti  figliuoli 
di  Carlo  di  Geri;  e  di  lui  possiamo  riferire 
solo  quel  poco  che  ne  scrivono  due  eruditi 
pratesi:  Giovambatista  Cinghi,  che  nelle  Vite 
degli  uomini  illustri  pratesi  (ms.  nella  Ron- 
cioniana  di  Prato)  lo  chiama  Antonio,  e  dice 
che  fu  predicatore  e  che  «  possedè  di  gran 
virtiì,  visse  con  grande  austerità,  fu  gran 
sostenitore  della  regolare  osservanza  »,  e 
che  morì  in  concetto  di  santità,  affogando 
«nel  fiume  Orcia  nel  1643  »;  e  Giuseppe 
Maria  Casotti,  che  più  particolarmente,  e 
con  qualche  differenza  quanto  alle  date,  narra 
che  «  P.  Antonino  da  Prato,  essendo  Guar- 
diano alla  Montagna  nel  1641,  nell'andare 
a  Montalcino  a  fare  la  predica  di  S.  Iacopo, 
annegò  nell'  Orcia  a'  24  luglio  1641  ». 

BoccHiNEEi  AsoANio  di  Carlo  di  Geri, 
entrò  molto  giovane  nella  vita  pubbhca. 
Quando  suo  fratello  Geri  fu  eletto,  nel  1636, 
governatore  della  Pia  Casa  dei  Ceppi  di 
Prato,  egli  prestò  per  lui  la  garanzia  do- 
vuta, e  poco  dopo,  il  17  febbraio,  per  ordine 
granducale  fu  sostituito  a  Geri  nell'ufficio. 
Fu  del  magistrato  dei  Priori  in  patria  per 
il  luglio-agosto  1640;  gonfaloniere  nel  1655 
per  tratta  del  25  agosto,  e  novamente  nel 
1658,  per  tratta  del  23  agosto  per  il  bime- 
stre di  settembre-ottobre.  Nel  1651  fu  in- 
viato dal  governo  granducale  a  riformare 
le  comunità  del  Pontremolese,  venute  di 
recente  alla  Toscana.  Negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  fu  pure,  in  Prato,  camarlingo  ge- 
nerale del  Monte  di  Pietà,  e  morì  nell'ago- 
sto del  1670,  prima  del  termine  della  sua 
condotta,  che  spirava  il  1"*  settembre.  Lo 
supplì  fino  a  quel  giorno  il  fratello  Benedetto, 
come  zio,  tutore  e  amministratore  dei  figli 
di  lui.  Ascanio  sposò  in  prime  nozze  nel  1649 
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Adriana  di  Lodovico  Ferracani,  da  cui  ebbe 
un  figlio,  Lodovico,  nato  il  3  aprile  1654, 
cavaliere  di  S.  Stefano  il  27  marzo  1683, 
morto  nel  1715;  e  in  seconde  nozze,  Caterina 
di  Camillo  Fioravanti  di  Pistoia  nel  1658. 

BoccHiNERi  Benedetto,  di  Carlo  di  Geri, 
si  laureò  in  ambedue  le  leggi,  e  dal  1627 
fu  canonico  della  collegiata  di  S.  Stefano 
in  Prato,  poi  cattedrale.  Nel  1632  fu  uno 
degli  ambasciatori  deputati  dal  Capitolo  a 
chiedere  al  granduca  che  la  prepositura  di 
Prato  fosse  eretta  in  cattedrale,  e  la  terra 
di  Prato  dichiarata  città.  Poco  appresso  il 
card.  Carlo  de' Medici,  che  fu  l'ultimo  dei 
proposti  di  Prato  (1619-1653),  prima  che  In- 
nocenzo X  dichiarasse  quella  chiesa  catte- 
drale (1653),  propose  Benedetto  al  Capitolo 
perchè  fosse  eletto  collettore  delle  decime 
imposte  da  Urbano  YIII  su' beni  degli  ec- 
clesiastici. Morì  assai  vecchio  nel  1676. 

BoccHiNERi  Carlo,  di  Geri  e  di  Gemma 
di   Francesco   di   Giovanbattista  Biffoli  (o 
Bisfoli  o  Bifolchi),  discendeva  dall'antica  e 
nobile  famiglia  pratese  dei  Gherardacci,  la 
quale  mutò  tra  il  sec.  XYI  e  il  XVII  il  suo 
cognome  in  quello   di  Bocchineri;   ma   già 
ancora  lo  stesso  Carlo  nel  1594  si  trova  in 
documenti  pubblici  cognominato  «  Carlo  di 
Geri  Gherardacci.  »  Si  ignora  la  data  pre- 
cisa della  nascita  di  Carlo;  ma  dal  fatto  che 
nella  tratta  degli  uffici  comunali,  avvenuta 
in  Prato  il  20  aprile  1594,  Carlo  fu  escluso 
come  minore  di  25  anni,  mentre  in  quella 
del  20  ottobre  dello  stesso  anno  fu  dichia- 
rato abile,  si  deduce  con  certezza  che  nacque 
tra  il  20  aprile   e  il  20  ottobre  1569.  Nel 
novembre-dicembre    1594   fu   dei  Priori  in 
Prato,  ed  egualmente  nel  novembre-dicem- 
bre 1599.  JSel  1605  fu  deputato  dal  comune 
di  Prato,  insieme  col  poeta   Cosimo   Cico- 
gnini, ad  andare  incontro  a  Filippo  Salviati, 
nuovo  proposto,  e  complimentarlo  ;  e  in  quel- 
l'anno medesimo  fu   ascritto   all'Accademia 
della  Crusca.  Nel  1613  si  trova  mandato  col 
padre  nei  governi  dello  Stato.  Fu  estratto 
nella  tratta  del  24  aprile  1617,  e  risedè  gon- 
faloniere in  patria  per  il  maggio -giugno;  e 
nella  tratta  del  20  ottobre  dello  stesso  anno 
fu  estratto,  con  altri  tre,  a  sindacare  il  po- 
destà. Quanto  alla  data  della  morte,   pos- 


siamo dire  soltanto  che  era  già  defunto 
quando  avvenne  la  tratta  del  20  aprile  1632. 
Era  dottore;  ma  nella  storia  letteraria  pra- 
tese egli  ha  lasciato  fama  come  letterato,  e 
specialmente  come  poeta  mediceo. 

Bocchineri  Carlo,  di  Gherardo  e  di  Sin- 
cera di  Napoleone  Aldobrandini,  fatto  cit- 
tadino fiorentino  nel  1571  e  mancato  ai  vivi 
nel  1577:  avo  di  Carlo  di  Geri. 

Bocchineri  Filippo  di  Carlo  di  Geri  si 
addottorò  in  legge  civile  e  canonica  il  17  ot- 
tobre 1633  :  egli  era  allora  già  prete.  Fu  cap- 
pellano e^  per  un  certo  tempo,  camarlingo 
nella  Collegiata  di  Prato.  Mori  prima  del 
1645,  poiché  nel  Diurno^  che  è  nell'Archi- 
vio comunale  di  Prato,  si  ricorda  sotto  i 
24  marzo  1645  un  legato  di  scudi  50  lasciato 
da  Filippo  a  favore  dell'Opera  del  S.  Cin- 
golo. 

Bocchineri  Gerì,  di  Carlo  di  Geri,  nel 
tempo  nel  quale  Andrea  Gioii  resse  la  se- 
greteria toscana  di  Stato,  fu  segretario  pri- 
vato del  granduca  Ferdinando  II,  e  godè 
per  alquanti  anni  il  favore  sovrano.  Nella 
tratta  di  uffici  pubbHci  pratesi  del  23  giu- 
gno 1617  fu  estratto  di  Collegio,  con  l'in- 
dicazione però  «  assente  »;  per  i  mesi  di 
settembre-ottobre  1634  fu  tratto  dell'ufficio 
dei  Priori;  nel  1636  fu  eletto  governatore 
della  Pia  Casa  dei  Ceppi  di  Prato,  ma  poco 
dopo,  il  17  febbraio,  per  ordine  granducale 
gli  fu  sostituito  in  tale  carica  il  fratello  Asca- 
nio;  nel  1642  fu  eletto  a  far  parte  dei  Pa- 
ciali,  con  la  madre  Polissena  Gatteschi.  Morì 
nel  maggio  1650. 

Boiardi  Paolo  Emilio.  Nacque  a  Reg- 
gio di  nobile  ed  antica  famiglia  ferrarese,  fu 
ambasciatore  residente  del  duca  di  Modena 
Cesare  d'Este  presso  la  corte  di  Toscana 
dal  3  novembre  1619  al  giugno  1623  e  nel 
settembre  di  questo  medesimo  anno  venne 
«  fatto  mettere  a  bolletta  con  titolo  di  ca- 
merieì'e  segreto». 

BoLOGNBTTi  GiORGio,  nobile  bolognese, 
nacque  in  Boma  intorno  al  1590  da  Gio. 
Battista  e  da  Cassandra  del  Cavaliere.  Ab- 
bracciato lo  stato  ecclesiastico,  fu  dapprima 
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referendario  dell'una  e  dell'altra  segnatura, 
e  il  23  settembre  1630  creato  vescovo  d'Ascoli 
di  Puglia,  dalla  qual  sede  fu  trasferito  il 
28  febbraio  1639  a  quella  di  Rieti.  Da  Ur- 
bano Vili  fu  nominato  nunzio,  prima  presso 
il  granduca  Ferdinando  II  di  Toscana,  e  in 
tale  qualità  i  documenti  ce  lo  mostrano  dal- 
l'ottobre del  1631  ai  primi  mesi  del  1634,  e  poi, 
dall'anno  medesimo  1634  presso  Luigi  XIII, 
re  di  Francia.  Rinunziò  il  vescovado  di  Rieti 
nel  1660,  e  stabilitosi  a  Roma,  quivi  morì 
il  7  gennaio  1680. 

BoMBiNi  Paolo,  nato  di  nobile  famiglia 
in  Cosenza  circa  il  1575,  studiò  ivi  le  lettere 
umane;  di  poi  trasferitosi  a  Roma,  si  applicò 
alle  scienze  nelle  scuole  dei  gesuiti,  e  vestì 
l'abito  della  Compagnia  nel  1592.  Lesse  filo- 
sofia e  Sacra  Scrittura  nel  Collegio  romano; 
ma  soltanto  nel  1616  professò  i  voti  dell'Or- 
dine, dal  quale  alcuni  anni  appresso  uscì, 
per  entrare  nella  Congregazione  dei  Oberici 
Regolari  Soraaschi.  Fece  in  questa  il  novi- 
ziato nel  collegio  di  S.  Maria  Maddalena 
di  Genova,  e  pronunziò  i  voti  nel  1629.  Fu 
poscia  preposito  generale  della  Congrega- 
zione Somasca.  Morì  in  corte  del  duca  di 
Mantova,  di  cui  era  teologo,  nel  1648.  Fu 
in  molta  riputazione  presso  i  letterati  del 
suo  tempo,  e  lasciò  numerose  scritture  a 
stampa,  specialmente  d'argomento  storico, 
ed  orazioni.  L'Allacci  ricorda  poi,  tra  le 
opere  che  aveva  già  in  pronto,  anche  alcune 
scritture  d'argomento  scientifico. 

BoN  Niccolò,  nato  di  Andrea  in  Vene- 
zia, addì  29  novembre  1550.  Fu  prima  Con- 
sigliere alla  Canea,  indi  Auditor  Novo,  Prov- 
veditor  sopra  i  Conti,  dei  X  Savii,  e  nel  1597 
podestà  e  capitano  di  Crema,  poi  nel  1609 
e  1610  capo  del  Consiglio  dei  Dieci.  Mancò 
ai  vivi  nell'ottobre  1610. 

BoNCiANi  Feancksco,  di  Paolo  di  France- 
sco e  di  Onesta  Nasi,  nobili  e  antiche  fami- 
glie fiorentine,  nacque  in  Firenze,  ed  appli- 
catosi con  fervore  allo  studio  delle  lettere, 
ebbe  per  maestro  Pier  Vettori.  Appartenne, 
ancor  giovane,  all'Accademia  degli  Alterati 
nell'agosto  del  1572;  fu  altresì  dell'Accade- 
mia fiorentina,  e  di  essa  consolo  nel  1590. 
Fu  pure  giureconsulto  ;   ed   avviatosi  alla 


carriera  ecclesiastica,  nel  1596  ottenne  un 
canonicato  nella  metropolitana  fiorentina, 
nel  1599  fu  laureato  ed  inscritto  all'uni- 
versità dei  teologi,  nel  1600  fu  promosso 
all'arcidiaconato  della  stessa  metropolitana, 
che  è  per  dignità  il  primo  dei  canonicati,  e 
il  6  novembre  1613  fu  nominato  arcivescovo 
di  Pisa.  Dai  grand uchi  fu  molto  stimato  e 
adoperato  in  gravi  affari,  e  spedito  anche 
ambasciatore  straordinario  in  Francia,  Mori 
il  28  novembre  1620,  lasciando  in  eredità 
una  copiosa  e  scelta  biblioteca  al  convento 
di  S.  Maria  Novella  in  Firenze.  Sono  di  lui 
a  stampa  orazioni,  sermoni,  lettere,  assai 
pregiate  per  bontà  di  lingua. 

BoNCOMPAGNi  Francesco  di  Iacopo,  ch'era 
duca  di  Sora  e  d'Arce  nel  regno  di  Napoli, 
e  di  Costanza  di  Sforza  Sforza,  nacque  in 
Roma  il  2  gennaio  1596.  Nel  1615  ebbe  lau- 
rea di  legge  civile  e  canonica  in  Bologna, 
donde  era  oriunda  la  sua  famiglia.  Entrato 
in  prelatura,  fu  eletto  governatore  di  Fermo, 
e  il  19  aprile  1621  fu  promosso  al  cardina- 
lato da  Gregorio  XV.  L'il  giugno  1622  fu 
nominato  vescovo  di  Fano,  poi  legato  del- 
l' Umbria,  e  il  2  marzo  1626  arcivescovo  di 
Napoli.  Morì  in  Napoli  il  9  dicembre  1641. 

BoNCOMPAGNi  Gregorio,  fratello  del  car- 
dinale Francesco,  nacque  1'  8  maggio  1590 
in  Milano  ;  e  alla  morte  del  padre,  nel  1612, 
ebbe  il  titolo  di  duca  di  Sora.  Fu  uomo 
d'arme,  e  prese  parte,  negli  eserciti  di  Spa- 
gna, alle  guerre  di  Lombardia  contro  i  Fran- 
cesi. Morì  in 'Napoli  il  13  ottobre  1628. 

BoNELLi  Michele,  nato  nel  1541,  Dome- 
nicano, nipote  di  Pio  V,  creato  cardinale 
dallo  zio  nel  1566,  morto  in  Roma  nel  1598, 
fu  soprannominato  il  Cardinale  Alessan- 
drino, perchè  nato  a  Bosco  presso  Alessan- 
dria, della  qual  terra  da  Filippo  II  re  di 
Spagna,  fu  anche  creato  marchese. 

Boni  Giovanni,  nato  di  Andrea  il  28  set- 
tembre 1565.  Fu  ambasciatore  del  gran- 
duca di  Toscana  a  Modena,  commissario  di 
Pisa  e  commissario  generale  delle  Bande 
Ducali,  senatore  nel  1605  e  consigliere  di 
Stato.  Morì  1'  11  novembre  1644. 
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Bonifacio  Baldassabe.  Nacque  in  Rovigo 
nel  1584;  ed  abbracciato  lo  stato  ecclesia- 
stico, fu  prima  parroco  a  Torresella,  poi  ar- 
cidiacono della  cattedrale  di  Treviso,  vica- 
rio generale  della  diocesi  e  consultore  del 
S.  Uffizio.  Con  decreto  dei  3  ottobre  1619  fu 
dal  Senato  Veneto  eletto  alla  cattedra  di 
umanità  greca  e  latina  nello  Studio  di  Pa- 
dova, ch'egli  ricusò  accettando  invece  V  uf- 
ficio di  rettore  dell'Accademia  dei  Nobili 
alla  Giudecca,  del  quale  fu  investito  con 
terminazione  del  Senato  del  1^  gennaio 
1620,  e  destituito  con  altra  terminazione  dei 
4  febbraio  1623.  Dagli  uffici  che  teneva 
in  Treviso  fu  promosso  vescovo  di  Capodi- 
stria  il  24  novembre  1653.  Mancò  ai  vivi 
nel  1659. 

BoNNAiRE  (de)  Lodovico.  Cognato  di 
Giovanni  Barclay,  che  n'aveva  sposata  la 
sorella  Luisa.  Abitò  a  lungo  Roma,  di  dove 
corrispondeva  col  Peiresc  e  coi  fratelli  Du- 
puy,  e  serviva  ad  essi  di  intermediario  coi 
loro  corrispondenti  italiani. 

BoNSi  Domenico,  di  Piero  (fratello  minore 
del  card.  Gio.  Battista,  senatore  fiorentino, 
accettissimo  ai  principi)  e  di  Lucrezia  di 
Giovanni  Mannelli,  nacque  intorno  al  1590, 
come  attesta  l'epigrafe  sepolcrale.  Nel  1615 
lo  zio,  intendendo  di  lasciare  la  Francia 
e  trasferirsi  a  Roma,  lo  fece  eleggere,  in 
suo  luogo,  grande  elemosiniere  della  re- 
gina Maria  de'  Medici,  e  il  31  agosto  dello 
stesso  anno  vescovo  titolare  di  Cesarea  e 
suo  coadiutore  nel  vescovado  di  Béziers.  Da 
Paolo  V  fu  pure  nominato  tra  gli  assistenti 
al  soglio  pontificio.  Con  lettera  del  13  giu- 
gno 1616  lo  zio  lo  nominò  suo  vicario  ge- 
nerale, per  lo  spirituale  e  per  il  temporale, 
nella  diocesi  di  Béziers  e  in  alcune  abbazie. 
Fu  altresì  consigliere  del  re  Luigi  XIII. 
Premori  allo  zio  «  sexto  vix  transacto  lu- 
stro »,  a  Béziers  il  30  aprile  1621,  e  fu  se- 
polto in  quella  cattedrale. 

BoNSi  Francesco,  di  Piero  e  di  Lucre- 
zia di  Giovanni  Mannelli,  nacque  in  Firenze 
il  6  maggio  1597.  Cavaliere  di  S.  Stefano  e 
conte  di  Castelnuovo,  fu  residente  per  la 
Francia  alla  corte  di  Mantova  e  morì  nel 
1668. 


BoNsi  Giovanni  Battista,  figlio  di  Do- 
menico, senatore  fiorentino  e  segretario 
granducale,  e  di  Costanza  di  Pier  Vettori, 
nacque  di  nobile  famiglia  fiorentina  in  Fi- 
renze intorno  al  1555.  A  Padova  si  laureò 
in  leggi,  e  quindi  a  Roma  si  segnalò  sifi'at- 
tamente  nel  foro,  che  dal  granduca  Ferdi- 
nando I,  fu  scelto  come  arbitro  in  una  con- 
troversia con  Clemente  Vili  circa  i  confini 
dei  due  stati.  Ad  istanza  dello  zio  paterno 
Tommaso,  vescovo  di  Béziers,  che  rinunziò 
a  quella  sede,  fu  eletto  nel  1596  dal  re  En- 
rico IV,  successore  dello  zio  stesso,  e  nel 
1598  entrò  in  possesso  della  sua  diocesi,  nel- 
l'amministrazione della  quale  compì  molte 
e  importanti  opere.  Nel  1600  fu  mandato  da 
Enrico  IV  a  Firenze  per  trattare  il  matri- 
monio con  Maria  de'  Medici,  ottenendo  dal 
granduca  pieni  poteri  per  concluderlo  ;  e 
avendo  questo  avuto  efietto,  fu  eletto  dalla 
regina  suo  primo  elemosiniere,  e  quindi  ad 
istanza  di  Maria  e  del  re,  fu  da  Paolo  V, 
morto  Enrico  IV,  creato  cardinale  prete  il 
17  agosto  1611,  mentre  era  assente  da  Roma. 
Stette  in  Francia  fino  al  1615,  nel  qual  anno 
si  recò  a  Roma;  e  quivi  il  30  giugno  rice- 
vette dal  pontefice  il  cappello  cardinalizio 
ed  ebbe  il  titolo  di  S.  Clemente,  che  egli 
tenne  dal  20  lugHo  1615  al  3  maggio  1621, 
cambiandolo  poi  per  pochi  giorni  con  quello 
di  S.  Eusebio.  A  Roma  fu  ascritto  alle  con- 
gregazioni dei  Riti,  di  Propaganda  e  del 
S.  Uffizio.  In  queste  occupazioni  non  potendo 
ritornare  alla  propria  diocesi,  ottenne  a  suo 
coadiutore  nella  chiesa  di  Béziers  il  nipote 
Domenico  Bonsi.  Morì  in  Roma  il  4  lu- 
glio 1621,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  SS.  Mi- 
chele e  Gaetano  in  Firenze,  nella  cappella 
di  sua  famiglia. 

BoNsi  Pietro  Paolo,  di  Lelio  d'Ugolino 
e  d' Isabella  di  Battista  di  Raffaello  del 
Nente,  parente  di  Gio.  Battista  e  di  Do- 
menico Bonsi,  ma  d'altro  ramo,  fu  giure- 
consulto, auditore  della  nunziatura  di  To- 
scana, governatore  di  Frascati,  di  Bertinoro, 
e  d'Argenta.  Fin  dal  1605  canonico  della 
metropolitana  fiorentina,  fu  fatto  vescovo 
d'Acerno  il  13  settembre  1638,  donde  fu  tra- 
sferito alla  sede  vescovile  di  Conversano  il 
26  maggio  1642.  Morì  il  20  settembre  1656, 
e  fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Conversano. 
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BoREBL  Guglielmo,  nato  a  Middelburg 
il  24  marzo  1591.  Promosso  dottore  in  ntro- 
que  iure,  divenne  avvocato  della  Compagnia 
delle  Indie  Orientali  e  nel  1619  partì  per 
l'Inghilterra,  dove  fu  creato  cavaliere  da 
Giacomo  I.  Nel  1626  la  città  di  Amsterdam 
lo  eleggeva  suo  Pensionarlo,  e  con  Fauto- 
rità  che  da  tale  dignità  gli  derivava  egli 
potè  adoperarsi  in  favore  della  proposta 
fatta  da  Galileo  agli  Stati  Generali  d'Olanda^ 
cosicché  Niccolò  Reigesberch  poteva  scri- 
vere il  23  novembre  1637  a  suo  cognato 
Ugo  Grozio  :  «  ciò  che  è  perduto  nell'affare 
del  Galilei  per  la  morte  del  S/  Reael,  sarà 
supplito  dal  S."^  •  Boreel  al  quale  ora  è  affi- 
dato ».  Fu  posto  alla  testa  di  diverse  am- 
basciate, nel  1636  a  Venezia,  dove  però  egli 
non  si  recò,  nel  1639  a  Brema,  nel  1640  alla 
regina  Cristina  di  Svezia;  nel  1644,  nomi- 
nato ambasciatore  straordinario  in  Inghil- 
terra per  offrire  la  mediazione  degli  Stati 
Generali  nell'occasione  delle  questioni  sorte 
tra  il  re  ed  il  parlamento,  fu  creato  baro- 
netto ;  nel  1650  ambasciatore  dei  Paesi  Bassi 
a  Parigi.  Mancò  ai  vivi  nel  1668. 

BoBBL  Pietro.  Nato  a  Castres  intorno 
al  1628,  divenne  medico  del  re  di  Francia, 
e  nel  1674  fu  aggregato  all'Accademia  delle 
scienze  di  Parigi.  Morì  nel  1689,  lasciando 
alcune  opere  di  storia  e  d'archeologia. 

Sorelli  Gio.  Alfonso,  nacque  in  Napoli 
di  Michele  Alonzo,  soldato  spagnuolo,  e  di 
Laura  Porello  il  28  Gennaio  1608.  Al  fonte 
battesimale  ricevette  i  nomi  di  Giovanni  e 
Francesco,  al  secondo  dei  quali  sostituì  più 
tardi  quello  di  Alfonso,  traduzione  del  co- 
gnome paterno,  in  luogo  del  quale  assunse 
il  materno,  corrottosi  poi  in  Borelli.  Segui 
a  Roma  il  padre,  che  dopo  una  grave  con- 
danna vi  fu  relegato,  e  quivi  fu  scolaro  del 
Castelli  e  condiscepolo  del  Torricelli.  Chia- 
mato a  leggere  matematiche  nell'  università 
di  Messina,  vi  rimase  dal  1635  al  1656,  nel 
qual  anno  passò  allo  Studio  di  Pisa  dove 
succedette  al  Michelina  Onorato  di  missioni 
scientifiche  dalla  corte  di  Toscana,  fu  uno 
dei  più  cospicui  ed  attivi  osservatori  e  spe- 
rimentatori dell'Accademia  del  Cimento.  Co- 
stretto da  gelosie  professionali  a  lasciare  la 
Toscana,  fece  ritorno  a  Messina  dove  rimase 


dal  1665  al  1672.  Obbligato  da  vicende  po- 
litiche a  rifugiarsi  in  Roma,  fu  ospitato  nel 
collegio  di  S.  Pantaleo  dei  Padri  delle  Scuole 
Pie,  e  quivi  mancò  ai  vivi  il  31  dicembre  1679. 

Borghese  Pietro  Maria,  patrizio  senese, 
figlio  di  Curzio  e  di  Silvia  Saracini,  proni- 
pote di  Paolo  Y,  nacque  nel  1599.  Fu  creato 
cardinale  diacono  da  Urbano  YIII  il  7  ot- 
tobre 1624.  Morì  in  Roma  il  15  giugno  1642. 

Borghese  Scipione,  figlio  di  Marco  An- 
tonio Caffarelli,  patrizio  romano,  e  di  Or- 
tensia Borghese,  sorella  del  pontefice  Paolo  V, 
nacque  nel  1576,  e  studiò  legge  nelF  uni- 
versità di  Perugia.  Dallo  zio  fu  creato  car- 
dinale il  18  luglio  1605,  e  insieme  con  la 
porpora  adottò  il  cognome  e  le  insegne  della 
Casa  Borghese;  cosicché,  lasciato  il  cognome 
di  Caffarelli,  si  chiamò  sempre  il  Cardinale 
Borghese.  Occupò  le  cariche  ecclesiastiche 
più  cospicue:  morto  il  1^  gennaio  1610  il 
card.  Cinzio  Aldobrandini,  fu  eletto  peni- 
tenziere maggiore,  arciprete  delle  basiliche 
Lateranense  e  Vaticane,  bibliotecario  di 
S.  Romana  Chiesa,  per  tacer  d'altri  uffici. 
Dal  1610  al  1612  fu  pure  arcivescovo  di  Bo- 
logna. Morì  in  Roma  il  2  ottobre  1633. 

Borghi  Pier  Battista.  Di  nobile  fami- 
glia genovese,  compiuti  gli  studi  in  Pisa, 
andò  a  militare  in  Germania  durante  la  spe- 
dizione di  Gustavo  Adolfo  nel  campo  ne- 
mico, e  narrò  quella  guerra  fino  alla  morte 
del  re  nei  «  Commentarii  de  bello  suecico  ». 
Per  meriti  acquistati  verso  la  patria  con  la 
sua  «De  dignitate  Genuensis  Reipublicae 
disceptatio  »,  fu  ammesso  nel  1641  al  colle- 
gio dei  Dottori  della  città.  Non  abbiamo 
trovato  memoria  di  lui  posteriore  al  1646. 

Borgia  Gaspare  di  Francesco,  duca  di 
Gandia,  e  di  Giovanna  di  Velasco,  nacque 
in  Ispagna  nel  1589.  Laureato  in  teologia, 
e  canonico  della  metropolitana  di  Toledo, 
fu  da  Paolo  V  il  17  agosto  1611  creato 
cardinale  prete  del  titolo  di  S.  Susanna,  che 
poi  commutò  con  quello  di  S.  Croce  in  Geru- 
salemme, e  il  15  luglio  1630  divenne  cardinale 
vescovo  d'Albano.  Visse  a  lungo  in  Roma, 
ambasciatore  del  re  di  Spagna.  Nel  1620 
fu  per  breve  tempo  viceré  di  Napoli.  Fu 
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altresì  della  congregazione  del  S.  Uffizio, 
arcivescovo  di  Siviglia  e,  da  ultimo,  di  To- 
ledo, e  consigliere  del  re  di  Spagna.  Passò 
la  vecchiezza  a  Madrid,  e  ivi  morì  nel  no- 
vembre del  1645. 

Borgo  (dal)  Esaù.  Gentiluomo  pisano, 
entrò  al  servizio  della  corte  granducale  ed 
andò  maestro  di  camera  di  mons/®  Ave- 
rardo de'  Medici,  ambasciatore  toscano  in 
Ispagna  dal  1621  al  1629;  in  difesa  del  quale 
gli  accadde  nel  1626  di  dare  una  pugnalata 
a  certo  capitano  Raffaello  Romena,  agente 
del  granduca,  che  l'aveva  assalito  a  tradi- 
mento :  il  capitano  morì  in  conseguenza  di 
quella  ferita,  ed  egli  fu  condannato  a  pagare 
alla  vedova  una  indennità  di  mille  scudi. 
Oltre  ad  aver  trattato,  per  incarico  diretto 
del  granduca,  importanti  affari  con  le  corti 
di  Spagna  e  di  Francia,  fu  incaricato  di  so- 
printendere ad  una  filiale  che  il  Monte  di 
Pietà  di  Firenze  aveva  istituita  a  Madrid 
col  fondo  di  trentamila  scudi  ;  ma  le  cose 
andarono  male  e  per  lui  e  per  la  filiale, 
come  risulta  da  un  rapporto  del  successore 
del  Medici  che  fu  il  marchese  Michelangiolo 
liaglionì.  Morì  in  Madrid  il  P  giugno  1631. 

Borei  Cristoforo,  nobile  milanese,  vestì 
l'abito  della  Compagnia  di  Gesù  nel  1601. 
Spedito  alle  Indie  Orientali,  vi  si  trattenne 
per  vari  anni  :  nel  1623  era  a  Goa.  Tornato 
in  Europa,  lesse  matematica  a  Coimbra  e  a 
Lisbona.  Filippo,  re  di  Spagna,  lo  chiamò  a 
Madrid,  perchè  gli  esponesse  le  sue  scoperte 
relative  alla  bussola.  Da  Madrid  passò  a 
Roma,  dove  nel  1632  uscì  dalla  Compa- 
gnia, e  poco  dopo  morì  il  24  maggio  dello 
stesso  anno. 

Borri  Girolamo,  aretino,  nacque  nel  1512, 
fu  laureato  in  teologia,  filosofia  e  medicina, 
ed  insegnò  queste  due  ultime  scienze  a 
Roma,  a  Parigi,  a  Siena,  a  Pisa  e  a  Peru- 
gia. In  Pisa  fu  lettore  di  filosofia  dal  1553 
al  1559,  e  poi  di  nuovo  dal  1575  al  1587. 
Ebbe  aspre  contese,  per  ragioni  di  premi- 
nenza e  per  reciproche  invidie,  con  Fran- 
cesco Verini,  con  Francesco  Buonamici  e  col 
medico  Andrea  Camuzzi;  e  licenziato  infine 
da  quello  Studio,  passò  ad  insegnar  filosofia 
a  Perugia,  dove  morì  il  26  agosto  1592. 


Borromeo  Federigo.  Di  Giulio  Cesare  e 
di  Margherita  Trivulzio  nacque  in  Milano 
il  18  agosto  1564.  Seguì  gli  studi  dapprima 
a  Bologna,  indi  nel  collegio  Borromeo  di 
Pavia,  coltivando  con  predilezione  le  mate- 
matiche e  l'astronomia,  oltre  agli  studi  ec- 
clesiastici ai  quali  si  diede  con  maggior  ar- 
dore dopoché  da  S.  Carlo  Borromeo,  suo 
cugino,  ebbe  ricevuta  la  sacra  ordinazione. 
La  nobilissima  stirpe  dalla  quale  aveva  tratti 
i  natali  gli  agevolò  il  conseguimento  delle 
dignità  ecclesiastiche  :  sul  finire  dell'  anno 
1586  venne  da  Sisto  V  eletto  cameriere 
d'onore;  e  addì  18  dicembre  del  successivo 
anno  1587  insignito  della  porpora  cardina- 
hzia,  il  24  aprile  dell'anno  1595  fu  assunto 
all'  arcivescovado  di  Milano  ;  ne  gli  sareb- 
bero mancate  le  probabilità  di  cingere  la 
tiara,  se  la  Spagna  non  avesse  posto  il  veto 
alla  sua  elezione.  Più  che  alle  numerose 
opere  edite  ed  inedite,  è  raccomandato  il  suo 
nome  al  grandissimo  favore  nel  quale  tenne 
gli  studi  e  gli  studiosi,  alla  fondazione  della 
Biblioteca  Ambrosiana,  ed  alla  inesauribile 
carità.  Morì  in  Milano  il  21  settembre  1631. 

BoscAGLi  Cosimo,  fiorentino,  tenne  la  cat- 
tedra straordinaria  di  filosofia  nello  Studio 
pisano  dal  1600  fino  all'anno  della  sua  morte, 
che  fu  nel  1621.  Insegnò  altresì  logica;  ed 
essendo  versato  nelle  lettere  greche,  ebbe 
pure  la  carica  straordinaria  di  interpretare 
Platone.  Compose  anche  qualche  poesia,  e 
fu  singolarmente  caro  a  Cosimo  II,  dal  quale 
era  spesso  invitato  a  colloqui  e  conversa- 
zioni. 

Boschi  Alessandro,  di  Mario,  bolognese, 
fu  vescovo  di  Gerace  in  Calabria  dal  1622 
al  1624,  e  sotto  Gregorio  XV  ed  Urbano  VIII 
per  più  anni  vicegerente  di  Roma.  Morì  a 
Parma  nel  1629. 

Boswell  Guglielmo.  Ignoriamo  e  dubi- 
tiamo si  tratti  di  quello  che  nato  a  Suffolk 
intorno  al  1575  fu  educato  nel  Jesus  College 
di  Cambridge  e  ne  divenne  membro  nel  1606. 
Abbracciò  in  seguito  la  carriera  diplomatica 
e  vi  entrò  come  segretario  dell'  ambascia- 
tore all'Aja,  Sir  Dudley  Carleton,  al  quale 
poi  succedette.  Coltivò  anche  le  lettere  ed 
ebbe  conoscenza  delle  letterature  orientali 
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ed  in  particolare  dell'arabo.  Morì  nel  1649. 
Nel  carteggio  del  Peiresc  è  pure  menzionato 
un  Boswell  «  secretaire  de  Monseigneur  le 
Garde  des  sceaux  d'Angleterre  ». 

Botti  Matteo  di  Giovambattista,  di  fa- 
miglia oriunda  cremonese  e  venuta  a  Fi- 
renze negli  ultimi  tempi  della  Repubblica, 
appartenne  all'Accademia  degli  Alterati  e 
alla  fiorentina.  Il  25  maggio  1591  vestì  l'abito 
di  cavaliere  di  S.  Stefano.  Nel  1592  fu  man- 
dato in  Polonia  a  portare  auguri  in  nome 
del  granduca.  Creato  marchese  di  Campi- 
glia  in  Val  d'Orcia  da  Ferdinando  I,  fu  inve- 
stito del  feudo  da  Cosimo  II  il  10  aprile  1609. 
Fu  ambasciatore  a  Parigi  dal  24  febbraio  1610 
al  2  novembre  1613.  Ebbe  altresì  la  carica 
di  maggiordomo  maggiore  nella  corte  me- 
dicea. Morì  in  Firenze  nel  febbraio  del  1620. 

Bottini  Gio.  Battista,  nacque  di  Ber- 
nardino in  Lucca  e  fu  battezzato  il  9  ago- 
sto 1591.  Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico, 
seguì  verosimilmente  gli  studi  in  Roma,  e 
tornato  in  patria  ebbe  nel  1630  un  canoni- 
cato che  poi  nel  1634  cedette  al  nipote  Vin- 
cenzo: fu  anche  vicario  generale  e  della 
Accademia  degli  Oscuri.  Morì  a  Lucca  il 
13  gennaio  1642,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Romano. 

Botteigari  Ercole  di  Giambattista,  nac- 
que di  antica  e  nobile  famiglia  bolognese  in 
Bologna  nel  1531  e  fu  battezzato  il  24  agosto. 
Coltivò,  oltre  le  lettere,  anche  architettura, 
prospettiva,  matematiche  e  musica.  Fu  degli 
Anziani  in  Bologna  nel  maggio  e  giugno  1551. 
Dal  1567  al  1578  visse  a  Ferrara,  carissimo  a 
quei  duchi  e  cavaliere  della  Milizia  Aurata. 
In  patria  raccolse  un  cospicuo  museo  di  libri 
e  ordigni  matematici.  Morì  il  30  settem- 
bre 1612,  in  una  sua  villa  presso  Bologna. 

BoucHARD  Gio.  Giacomo,  nato  a  Parigi 
il  30  ottobre  1606  di  Giovanni  e  di  Caterina 
Noyan,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  ed 
in  cerca  di  fortuna,  con  commendatizie  del 
Gassendi  e  dei  fratelli  Dupuy,  si  recò  dal 
Peiresc  in  Provenza  e  poi,  con  raccomanda- 
zioni di  questo  per  i  cardinali  Antonio  e 
Francesco  Barberini,  a  Roma.  Ottenne  final- 
mente, per  le  insistenze  del  Peiresc,  d'essere 


accolto  presso  il  card.  F.  Barberini  in  qua- 
lità di  segretario  per  le  lettere  latine,  ma 
non  riuscì  mai  ad  esserne  bibliotecario,  come 
avrebbe  desiderato,  e  men  che  meno  con- 
seguì quel  vescovado  del  quale  andava  avi- 
damente in  traccia.  Nell'occasione  d'un  viag- 
gio a  Napoli,  che  descrisse  ih  un  suo  saggio 
autobiografico,  vi  strinse  amicizia  col  Glo- 
riosi. Morì  a  Roma,  nel  palazzo  della  Can- 
celleria, dove  era  alloggiato,  nel  1642.  Il  la- 
voro al  quale  deve  la  sua  maggiore  rino- 
manza è  l'elogio  del  Peiresc,  nella  doppia 
forma  di  Laudatlo  (Venezia  e  Roma,  1638, 
Aix,  1639)  e  di  Monumentum  romanum 
(Roma,  1638).  Nella  Biblioteca  Barberiniana, 
e  quindi  oggidì  nella  Vaticana,  si  conservano 
alcuni  suoi  manoscritti. 

BouLANGER  GIOVANNI,  profcssorc  di  ma- 
tematiche al  Collegio  di  Francia,  fu  eletto 
in  compagnia  d'altri  dal  cardinale  Richelieu, 
con  diploma  de'  6  febbraio  1634,  a  giudicare 
della  proposta  per  la  determinazione  della 
longitudine  fatta  da  G.  B.  Morin  e  riportata 
da  questo  a  pag.  8  della  sua  «  Astronomia 
iam  a  fundamentis  integre  et  exacte  resti- 
tuta»  Parisiis,  MDCXL. 

BouLLTAu  Ismaele,  nato  a  Loudun  nel 
1605,  di  Ismaele,  fu  anch' egli,  come  il  padre, 
cultore  degli  studi  astronomici.  Autore  di 
numerosi  lavori  matematici  ed  astronomici 
nei  quali  profuse  la  sua  grandissima  erudi- 
zione, era  in  relazione  con  tutti  i  maggiori 
uomini  del  suo  tempo,  i  quali  aveva  in  parte 
imparato  a  conoscere  personalmente  nella 
occasione  di  lunghi  viaggi  da  lui  compiuti. 
Nato  nella  religione  protestante,  si  convertì 
più  tardi  alla  cattolica  romana  e  si  ritirò 
nell'abbazia  di  Saint- Victor  a  Parigi,  dove 
morì  nel  1694. 

Bovio  Benedetto,  da  Feltro,  Domeni- 
cano, fu  chiamato  dal  Senato  Veneto  ad  oc- 
cupare il  primo  luogo  di  metafisica  nello 
Studio  di  Padova,  con  decreto  dei  27  settem- 
bre 1618,  e  trasferito  poi  il  21  febbraio  1 627 
all'insegnamento  della  teologia.  E  rimasta 
memoria  d'una  sua  controversia  col  Glo- 
riosi circa  le  comete,  nella  quale  intervenne 
anche  il  Liceti.  Morì  di  peste  in  Venezia 
l'anno  1631. 
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Bovio  Tommaso,  nacque  in  Verona  nel 
1521.  Dopo  aver  lungamente  frequentato  lo 
Studio  di  Padova  per  attendervi  allo  studio 
delle  leggi,  e  principalmente  della  medicina, 
imprese  a  viaggiare  per  l'Europa;  poi  per 
ventisette  anni  militò  in  Germania  sotto 
Carlo  V  e  altri  sovrani.  Ritornato  in  patria, 
vi  esercitò  la  medicina,  avendo  frequenti 
contese  con  i  colleglli,  contro  i  quali  pub- 
blicò :  1)  Flagello  contro  de' medici  communi 
detti  rationali,  ecc.,  nel  quale  non  solo  si 
scuoprono  molti  errori  di  quelli ^  ma  s'in- 
segna ancora  il  modo  di  emendarli  et  cor- 
reggerli; di  cui  la  dedicatoria  è  «Di  Venetia, 
li  XXY  di  dicembre,  l'anno  1582  »,  stampato 
in  Venezia  nel  1592,  1595  e  poi  in  Verona, 
1601.  2)  Melampigo  overo  confusione  de' me- 
dici sofisti  che  s'intitolano  rationali  et  del 
Dottor  Claudio  Geli,  ecc.,  che  è  datato  dal- 
l'autore «Di Verona  a  dì  19  ottobre  1584», 
edito  avanti  il  1592  e  poi  in  Verona,  1595. 
3)  Fulmine  contro  de'  medici  putatitii  ra- 
tionali, la  cui  dedicatoria  è  di  «  Verona  il 
17  Martio  1592  »,  e  stampato  in  Verona  que- 
sto medesimo  anno  e  poi  di  nuovo  nel  1602. 
Tutte  e  tre  queste  scritture  furono  ristam- 
pate insieme  con  la  Bisposta  dell'eccellente 
Dottor  Claudio  Celli  ad  un  certo  libro  con- 
tra  medici  rationali  in  Milano  nel  1617,  in 
Padova  nel  1626  e  in  Venezia  nel  1676.  Mori 
il  18  settembre  1609,  e  fu  sepolto  in  S.  Pietro 
in  Carnario  di  Verona. 

BoxiiOKN  Marco  Zuerto,  nacque  a  Ber- 
gen op- Zoom  il  25  settembre  1602.  Così 
grandi  progressi  egli  fece  negli  studi  all'uni- 
versità di  Leida,  che  i  curatori  di  essa  gli 
concessero  nel  1632  di  impartire  lezioni  in 
belle  lettere  ed  eloquenza  ;  e  d'eloquenza  fu 
eletto  professore  straordinario  l'anno  suc- 
cessivo, e  preferi  rimanervi,  ricusando  un 
altissimo  ufficio  offertogli  dall'ambasciatore 
Oxenstiern  da  parte  della  regina  Cristina  di 
Svezia.  Nel  1640  succedette  nella  cattedra  a 
Daniele  Heinsius.  Il  24  novembre  1638  egli 
scriveva  a  Giovanni  Isacco  Pontano  ad  Har- 
derwick  nella  Gheldria:  «  superioribus  diè- 
bus  apud  me  Hortensius  noster  fuit,  quem 
in  Italiam  ante  menses  aliquot  abiisse  acce- 
peram.  Narravit  dilatum  iter  in  proximi  anni 
vernam  tempestatem.  Iturus  tamen  non  est, 
si  verum   sit,   quod  ex   collega  meo   Golio 


audivi,  Galilaeum  de  Galilaeis  pluribus  ad- 
ditum.  Quod  si  verum,  maximam  in  acutis- 
simi illius  viri  morte  disciplinae  mathema- 
ticae  fecerunt.  Provectae  iam  erat  aetatis 
et,  quod  miserrimum,  utroque  oculo  captus. 
Scriptum  ab  eo  Systema  mundio  et  Latio 
donatum  ab  optimo  virorum  Berneggerò  no- 
stro, ad  te  Argentorato  nuper  missum  intel- 
lexi  ì>.  Mancò  ai  vivi  il  3  ottobre  1653. 

Bracci  Ignazio,  gentiluomo  di  Eecanati, 
parroco  di  S.  Maria  di  Monte  Morello  nella 
città  nativa,  e  poscia  proposto  di  quella  cat- 
tedrale, dottore  in  teologia  e  protonotario 
apostolico,  fiorì  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVII.  L'Allacci  lo  registra  tra  gli  uo- 
mini illustri  che  furono  a  Roma  tra  il  1630 
e  il  1632.  Era  ancor  vivo  nel  1637. 

Bragadin  Antonio.  Nato  in  Venezia  di 
Marc'  Antonio  addì  29  giugno  1568.  Egli  fu 
che  ricuperò  la  pelle  di  Marc'Antonio  suo 
fratello,  scorticato  vivo  a  Cipro  dai  Turchi. 
Nel  1607  capo  del  Consiglio  dei  Dieci,  po- 
destà di  Padova  dal  1*^  maggio  1619  al  22  set- 
tembre 1620.  Mancò  ai  vivi  nel  dicembre 
1628. 

Brahe  Giorgio,  nacque  di  Ticone  nel 
1583,  e  si  immatricolò  nella  università  di 
Wittemberga  nel  1598.  Dopo  la  battaglia  al 
Monte  bianco  di  Praga,  non  volendo  rinne- 
gare la  religione  protestante  alla  quale  ap- 
parteneva, fu  costretto  a  lasciare  la  Boemia, 
dove  ottenne  però  di  ritornare  per  far  va- 
lere i  suoi  diritti  all'  eredità  paterna.  Mancò 
ai  vivi  nel  1640,  presso  Pùrglitz  in  Boemia. 

Brahe  Ottone  iun.,  nacque  di  Axel  di 
Elved,  fratello  del  celebre  Ticone,  nel  1579. 
Diede  il  suo  nome  alle  matricole  della  Na- 
zione Germanica  Giurista  dello  Studio  di  Pa- 
dova, e  poco  dopo  ne  fu  eletto  consigliere 
e  confermato  l'anno  successivo;  anzi  gli  atti 
della  Nazione  relativi  a  questo  tempo  sono 
stesi  interamente  di  suo  pugno.  Addì  20  ago- 
sto 1601  era  stato  eletto  ad  unanimità  ret- 
tore dell'  università  dei  Giuristi,  ma  declinò 
l'altissimo  ufficio,  preferendo  restare  in  quello 
più  modesto  di  consigliere,  come  egli  stesso 
racconta  negli  atti  medesimi  con  molti  par- 
ticolari. Una  nota  apposta  d'altra  mano  alla 


INDICE  BIOGRAFICO. 


401 


matricola  dice:  «  anno  1611,  in  obsidione  Cal- 
mariensi,  prò  patria  periit  miles  strenuus  ». 

Brahe  Ottone  sen.,  figlio  di  un  Ticone 
di  Tostrup,  e  padre  del  celebre  astronomo, 
detto  di  Knudstrup,  mancò  ai  vivi  il  5  mag- 
gio 1571:  aveva  avuto  cinque  figli  e  tre  figlie, 
cioè  Ticone,  che  fu  il  primogenito  ;  Steno 
(n.  21  dicembre  1547,  m.  11  aprile  1620)  ; 
Canuto  (n,  1555,  m.  13  febbraio  1615),  im- 
matricolato il  31  ottobre  1579  nello  Studio 
di  Padova;  Giorgio  (m.  1601);  Axel;  Mar- 
garita, maritata  con  Cristiano  Skeel  di  Fu- 
singe  e  morta  nel  1614;  Elisabetta  maritata 
con  Enrico  Gyldenstierne  ;  e  Sofia. 

Bbahe  Sofia,  nacque  di  Ottone  e  di  Beata 
Bilie  intorno  al  1556,  fu  amantissima  degli 
studi  di  astronomia,  astrologia,  chimica,  ge- 
nealogia ed  araldica,  conobbe  a  fondo  la 
lingua  latina,  e,  come  il  fratello  Ticone,  col 
quale  visse  sempre  in  ottime  relazioni,  e 
ch'essa  chiamava  col  nome  di  Apollo  men- 
tre ne  era  appellata  Titania,  aveva  grandi 
disposizioni  per  la  poesia.  Prese  marito  due 
volte:  la  prima,  andò  sposa  nel  1577  ad  Ottone 
Thott  (n.  1543,  m.  1588);  la  seconda,  dopo 
essersi  fidanzata  nel  1590  a  Erico  Lange, 
perduto  dietro  gli  studi  di  alchimia  con  grave 
danno  dell'economia  domestica,  e  da  lei  chia- 
mato col  nome  di  Titano,  lo  sposò  nel  1602. 
Ne  rimase  vedova  nel  1613,  ed  allora  si  ritirò 
a  vivere  con  un  figlio  avuto  dal  primo  ma- 
trimonio, e  morì  inHelsingor  nel  1643.  Questo 
figlio,  per  nome  Tago  Thott,  trovasi  inscritto 
sotto  il  dì  28  dicembre  1607  nella  matricola 
della  Nazione  Germanica  Giurista  dello  Stu- 
dio di  Padova. 

BiiAHE  Tigone,  di  Ottone  e  di  Beata 
Bilie,  ambedue  appartenenti  a  nobifissime 
famiglie,  nacque  il  14  dicembre  1546,  cioè 
circa  tre  anni  dopo  la  morte  del  Copernico, 
a  Knudstrup,  sede  della  famigha,  presso  Hel- 
sinborg.  Ricevè  la  prima  educazione  presso 
lo  zio  paterno  Giorgio  Brahe  di  Totstrup,  ed 
a  tredici  anni  incominciò  gli  studi  di  reto- 
rica e  di  filosofia  a  Copenaghen.  L'ecclissi 
solare  del  31  agosto  1560  destò  in  lui  l'amore 
agli  studi  astronomici,  sollevando  opposi- 
zioni da  parte  dei  genitori  che  lo  manda- 
rono a  Lipsia  per  attendervi  alla  giurispru- 
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denza;  ma  la  congiunzione  di  Saturno  con 
Giove,  da  lui  osservata  il  17  agosto  1563, 
ed  in  occasione  della  quale  avvertì  un  errore 
tanto  nelle  tavole  alfonsine  che  in  quelle 
pruteniche,  decise  del  suo  avvenire.  Tornato 
in  patria  nel  1565,  ne  ripartiva  Panno  suc- 
cessivo per  Wittemberg,  a  fine  di  seguirvi 
le  lezioni  di  matematica  impartite  da  due 
valorosi  insegnanti,  ma  la  peste  lo  cacciava 
di  là  e  lo  faceva  riparare  a  Rostock  dove 
la  sera  del  26  dicembre  1566  in  un  disgra- 
ziatissimo  duello  all'  oscuro  perdette  una 
parte  del  naso,  la  quale  poi  durante  tutta 
la  vita  surrogò  con  un  naso  artificiale  di 
metallo.  Da  Wittemberg  si  recò  a  Basilea, 
e  nel  1568  diede  il  suo  nome  alle  matricole 
di  quella  università.  Passò  poi  in  Augusta, 
dove  fece  costruire  parecchi  strumenti  astro- 
nomici, ed  un  grandissimo  globo  sul  quale 
egli  si  proponeva  di  segnare  tutte  le  stelle 
visibili  nella  loro  vera  posizione.  Ritornato 
in  patria  in  occasione  della  morte  del  padre, 
si  stabilì  presso  lo  zio  materno,  Steno  Bilie, 
e  parve  dedicarsi  completamente  alla  chi- 
mica; quando  la  comparsa  della  stella  nuova 
del  1572  ridestò  il  suo  amore  per  gli  studi 
astronomici  e  diede  occasione  al  suo  «  de 
nova  stella  »  pubblicato  nel  1573.  Dal  set- 
tembre 1574  alla  primavera  del  1575  tenne 
un  corso  dilezioni  sull'astronomia  nelP uni- 
versità di  Copenaghen.  Poi,  lasciata  nova- 
mente  la  Danimarca,  visitò  l'osservatorio  che 
era  stato  eretto  dal  langravio  Guglielmo  IV 
d'Assia,  passò  a  Francoforte,  a  Basilea  dove 
parve  voler  fissare  la  propria  dimora,  a  Vene- 
zia, in  Augusta  dove  conobbe  i  fratelli  Hainzel, 
a  Regensburg  dove  strinse  amicizia  col  me- 
dico delP  imperatore,  Taddeo  Hagecio.  Ma, 
per  consiglio  del  langravio  d'Assia,  il  re  Fe- 
derico II  di  Danimarca  lo  richiamava  presso 
di  sé,  e  gli  assegnava  in  feudo  l'isola  di  Hven 
con  conveniente  appannaggio  per  costruirvi 
edifizi  e  strumenti  adatti  alle  osservazioni 
astronomiche  :  così  sorsero  colà  dal  1576 
al  1580  prima  Uranienburg,  e  poi  nel  1584 
Sternenburg,  con  tutto  ciò  che  poteva  ser- 
vire di  aiuto  allo  studio  del  cielo,  a  render 
piacevole  il  soggiorno,  perfino  con  una  car- 
tiera ed  una  tipografia.  Venuto  a  morte  il 
re,  dal  successore  di  lui,  nonostante  le  buone 
intenzioni  dapprima  manifestate,  non  gli 
venneVo  continuati  i  mez^ii   di   studio  e  di 
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lavoro;  cosicché  nel  1597  lasciò  definitiva- 
mente la  Danimarca,  recandosi  prima  a  Ro- 
stock  e  poi  in  Amburgo,  dove  fu  accolto  con 
grande  favore  da  Enrico  Ranzovio  clie  gli 
assegnò  uno  dei  suoi  palazzi,  Wandesburg, 
perchè  vi  continuasse  i  suoi  lavori.  Quivi 
infatti  pubblicò  una  breve  relazione  delle 
cause  che  l' avevano  indotto  a  lasciare  la 
patria  e  ad  interrompere  le  osservazioni,  ma 
soprattutto  la  «  Astronomiae  instauratae 
Mechanica  »  (1598)  ristampata  poi  nel  1602, 
nel  1610,  nel  1621  ed  in  occasione  del  terzo 
centenario  dalla  sua  morte:  quivi  pure  ai- 
lesti  parecchie  copie  manoscritte  del  suo 
catalogo  delle  stelle  fisse.  Chiamato  nel  1598 
da  Rodolfo  II,  si  recò  a  Praga  Fanno  suc- 
cessivo, e  fra  i  tre  castelli  messi  a  sua  di- 
sposizione dall'Imperatore  sceglieva  quello 
di  Benatek  che  l'anno  dopo  lasciava  per  sta- 
bilirsi alla  corte.  Quivi  incontrò  il  Keplero 
col  quale  strinse  amicizia,  rimanendo  però 
sempre  fìsso  nel  creder  vero  il  sistema  del 
mondo  da  lui  escogitato,  mentre  il  Keplero 
era  completamente  copernicano.  Mancò  ai 
vivi  il  14  ottobre  1601.  La  maggior  parte  delle 
sue  opere  rimase  incompleta  ed  i  suoi  mera- 
vigliosi strumenti  andarono  dispersi.  Di  gran- 
dissimo interesse  per  la  storia  della  scienza 
è  il  suo  copiosissimo  carteggio,  alla  pubblica- 
zione del  quale  attende  tuttavia  F.  II.  Friis. 

Braiie  Tigone  iun.  nacque  di  Ticone  il 
28  agosto  1581,  si  immatricolò  col  fratello 
Giorgio  all'  università  di  Wittemberg  nel 
1598,  prese  in  moglie  una  vedova  Markyta 
Razitsko  nata  di  Witzthum,  e  mancò  ai  vivi 
il  2  settembre  1627.  Il  padre  suo  aveva  vo- 
luto mandarlo  in  Toscana  per  farvi  delle  os- 
servazioni astronomiche,  trattenendosi  nella 
Sapienza  di  Pisa. 

Brandeburgo  (di)  Gioacchino  Ernesto. 
Dubitiamo  sia  lo  stesso  che,  essendo  scolaro 
nello  Studio  di  Padova,  inaugurò  nel  1605  un 
nuovo  volume  delle  matricole  della  sua  Na- 
zione, scrivendo  :  «  Ernestus  Marchio  Brande- 
burgensis.  Primus  nomen  inseruit  1605.  Tout 
vient  a  point  qui  peut  attendre.  »  E  versò 
nella  cassa  della  Nazione  lire  cinquanta. 

Breatto  Gio.  Battista.  Dalle  carte  degli 
«  Esecutori  contro  la  bestemmia  »  nell'Ar- 


chivio di  Stato  in  Venezia  risulta  ch'egli  ve- 
niva nominato  con  decreto  dei  3  gennaio  1607 
«  coadiutore  in  luogo  di  Filippo  Broccardo, 
essendosi  già  esercitato  per  lo  innanzi  nella 
formazione  dei  processi  »,  al  quale  Broccardo 
però  veniva  conservato  il  posto  nel  caso  in 
cui  lo  volesse  riprendere.  Con  decreto  dei 
31  marzo  1609,  in  attesa  de' suoi  fedeli  ser- 
vigi, veniva  deliberato  che  non  potesse  ve- 
nir rimosso,  e  con  altro  decreto  dei  20  dicem- 
bre 1610  era  confermato  in  via  definitiva. 
Durò  in  ufficio  fino  al  1618,  nel  quale  anno, 
con  terminazione  del  14  dicembre,  in  luogo  di 
lui  veniva  eletto  il  suo  figlio  Marcantonio. 

Brbderode  Pietro  Cornelio,  giurecon- 
sulto olandese,  nacque  all'Aja  intorno  alla 
metà  del  secolo  XVI,  e  fu  a  lungo  ambascia- 
tore delle  Provincie  Unite  dei  Paesi  Bassi, 
presso  i  principi  della  Germania. 

Breiner  Gio.  Federico,  barone  di  Stù- 
bingen,  Fladniez  e  Rabenstain,  fu  cameriere 
segreto  di  S.  S.,  protonotario  apostolico, 
consigliere  del  principe  vescovo  di  Olmiitz, 
card.  Francesco  di  Dietrichstein,  eletto  de- 
cano di  Olmùtz  il  25  febbraio  1613,  confer- 
mato il  19  ottobre  1614.  Lo  tennero  in  gran- 
dissima considerazione  Sigismondo  HI,  re  di 
Polonia  e  l' imperatore  Ferdinando  II,  e  lo 
adoperarono  in  missioni  importanti.  Mancò 
ai  vivi  in  Olmùtz  il  14  gennaio  1638:  otto 
giorni  prima  di  morire,  aveva  pronunziato  i 
voti  e  si  era  ascritto  alla  Compagnia  di  Gesù. 

Brengger  Giangiorgio  di  Augusta.  Nel- 
l'elenco dei  medici  che  si  conserva  in  quel- 
l'xlrchivio  civico,  si  hanno  di  lui  le  seguenti 
notizie:  «  J.  G.  Brenggerus  anno  1588  d. 
21  nov.  Basileae  promotus,  albo  medicorum 
inscripsit  d.  8.  ian.  1589,  quo  anno  uxorem 
duxit.  Anno  1594  physicus  Kaufburi;  1629 
Decanus  collegii  medicorum.  » 

Brenzoni  Ottavio,  di  famiglia  nobile  ve- 
ronese, nacque  di  Alessandro  e  di  Livia 
Mona  in  Verona  verso  il  1576.  Fu  ascritto 
al  collegio  dei  medici  di  Verona  il  13  no- 
vembre 1604.  Morì  il  1°  maggio  1630. 

Brescia  (di)  Costanzo.  Forse  Costanzo 
Salvi,  del  quale  Vincenzo  Peroni  scrive  che 
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vesti  l'abito  benedettino  nel  monastero  dei 
SS.  Faustino  e  Giovita  di  Brescia  sua  pa- 
tria il  18  ottobre  1597,  che  lesse  filosofia  in 
S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia,  e  fu  in  Italia 
uno  dei  primi  che  si  scostassero  da  Aristo- 
tele. Questo  probabilmente  argomentò  il  Pe- 
roni dall'unica  scrittura  del  Salvi  che  si  ha 
alle  stampe  col  titolo  :  «  Lettera  a  Leandro 
Pizzoni  contro  la  filosofia  di  Aristotele.  In 
Brescia,  per  li  Sabbi,  1625.  » 

BiiiGGs  Enrico,  nacque  a  Warley  Wood 
nel  febbraio  1561.  Segui  gli  studi  nel  St. 
John's  College  di  Cambridge,  nel  quale  en- 
trò nel  1579,  conseguì  il  grado  di  baccelliere 
nel  1581  e  quello  di  maestro  delle  arti  nel 
1585  :  tre  anni  dopo  fu  aggregato  al  Colle- 
gio, e  nel  1592  eletto  esaminatore  e  lettore. 
Nel  1596  lo  troviamo  professore  di  geome- 
tria nel  Collegio  Gresham  a  Londra,  di  dove, 
dopo  ventitré  anni,  seguendo  l' invito  di 
Sir  Henry  Savile,  accettò  di  succedergli  nella 
cattedra  di  filosofia  ad  Oxford.  In  una  sua 
lettera  del  10  marzo  1615  all'  arcivescovo 
Usher,  gli  scrive  di  essere  «  wholly  emplo- 
yed  about  the  noble  invention  of  logarithms, 
thenlately  discovered.»  Avendo  infatti  avuta 
informazione  della  scoperta  del  Napier,  aveva 
voluto  conoscerlo  personalmente,  ed  una  re- 
lazione del  primo  incontro  avvenuto  fra  loro 
è  dato  da  William  Lilly  nella  sua  «  History 
of  his  life  and  times.  »  A  questa  prima  vi- 
sita ne  succedettero  parecchie  altre,  nelle 
quali  le  rispettive  proposte  venivano  discusse 
e  finalmente  approvate,  e  da  esse  uscirono 
le  tavole  dei  logaritmi  nella  loro  forma  de- 
finitiva. Mancò  ai  vivi  a  Merton  College, 
il  26  gennaio  1631. 

Brinck  Ernesto  nacque  intorno  al  1582, 
in  Harderwyck  nella  Gheldria.  Percorse  gli 
studi  in  parecchie  università,  e  tra  le  altre 
in  quelle  di  Leida  e  di  Parigi  (1602).  In  di- 
versi viaggi  da  lui  intrapresi,  e  tra  gli  altri 
uno  in  Inghilterra  (1607),  acquistò  profonda 
conoscenza  di  più.  lingue  straniere,  che  gli 
valse  la  nomina  nel  1612  a  segretario  del- 
l' ambasciata  dei  Paesi  Bassi  a  Costantino- 
poli. Al  suo  ritorno  in  patria  (1614)  passò 
per  l'Italia,  e  vi  conobbe  Gio.  Battista  Porta, 
Ferrante  Imperato  e  Fabio  Colonna  a  Na- 
poli, il  card.  Bellarmino  e  Cristoforo  Grien- 


berger  a  Roma,  e  Galileo  a  Firenze:  e  di 
tutti  questi  raccolse  autografi  in  un  Album 
Amicorum.  Della  visita  fatta  a  Galileo,  e 
della  conversazione  tenuta  con  lui,  conservò 
ricordo  ne' suoi  Memorabilia. 

Bronziero  Gio.  Girolamo,  nato  in  Yan- 
gadizza  su  quel  di  Rovigo  da  Gio.  Antonio 
e  da  Laura  Rosini,  il  7  aprile  1577,  segui 
gli  studi  di  filosofia  e  di  medicina  in  Padova, 
e  ne  conseguì  la  laurea  addì  12  febbraio  1597. 
Esercitò  dapprima  la  medicina  in  Cologna, 
poi  in  patria  e,  raccolta  l'eredità  dei  geni- 
tori, si  ritirò  attendendo  agli  studi,  e  pren- 
dendo parte  alle  discussioni  scientifiche  che 
si  tenevano  nei  negozi  dei  librai  e  nelle 
spezierie:  è  rimasta  però  memoria  di  una 
lezione  da  lui  tenuta  «de  principatu  iecoris» 
nel  teatro  anatomico  dello  Studio,  con  la 
dissezione  d'una  lampreda.  Si  dilettò  anche 
di  astrologia  e  di  astronomia,  e  lasciò  parec- 
chi lavori,  oltre  che  sopra  questi  argomenti 
e  sulla  medicina,  anche  di  storia  e  di  eru- 
dizione. Mancò  ai  vivi  nel  1630  a  Belluno, 
dov'era  stato  chiamato  in  qualità  di  proto- 
medico. 

Bronzino  Agnolo,  il  cui  vero  nome,  se- 
condo alcuni  fu  Angelo  di  Cosimo  Tori, 
laddove  altri  lo  fanno  della  famigha  degli 
Allori,  nacque  presso  Firenze  nel  1502,  e 
mori  nel  1572.  Fu  valente  ritrattista,  ed 
altresì  poeta  bernesco.  Fu  zio  e  maestro  di 
xAles Sandro  Allori  (1535-1607),  che  da  lui 
trasse  il  nome  di  Bronzino,  pittore  pure  ri- 
nomato e  padre  di  Cristoforo,  pure  chia- 
mato il  Bronzino,  E  veramente  con  questo 
soprannome  s' intende  più  comunemente 
d'ogni  altro  Cristoforo,  che  superò  per  va- 
lentìa e  fama  gli  altri  due. 

Brozek  [Broscio]  Giovanni,  nacque  a 
Cracovia  il  primo  novembre  1585  e,  poco 
dopo  compiuti  gli  studi  matematici  nella 
patria  università  riportandone  la  laurea,  vi 
fu  eletto  professore  di  astrologia.  Nel  1620 
chiese  un  permesso  per  un  triennio,  che  gli 
fu  concesso  «  salvis  oneribus  prò  substituto 
absolvendis  »,  e  partì  per  l' Italia,  sostando 
in  Innsbruck  dove  fece  la  personale  cono- 
scenza dello  Scheiner.  Il  termine  del  suo 
viaggio  era  lo  Studio  di  Padova,  dove  rimase 
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dal  10  giugno  1620  al  15  giugno  1624,  vi 
seguì  gli  studi  di  medicina,  e  ne  fu  laureato 
addì  11  agosto  1623:  il  giorno  13  luglio  era 
di  ritorno  a  Cracovia,  ed  al  riaprirsi  del- 
l' università  riprese  l' insegnamento.  Oltre  a 
questa  seconda  laurea,  nel  1650  ne  conseguì 
una  terza  in  teologia;  poiché  fin  dal  1629 
aveva  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  nel 
quale  giunse  fino  al  grado  di  canonico.  Mancò 
ai  vivi,  essendo  rettore  dell'università,  il 
21  novembre  1652. 

Beucb  [Brutius]  Edmondo.  A  nulla  ap- 
prodarono le  nostre  più  insistenti  ricerche 
intorno  a  questo;  ne  era  stato  di  noi  piiì 
fortunato  lo  stesso  diligentissimo  editore  del 
Keplero,  il  Frisch.  Completamente  mute  a 
riguardo  di  lui  sono  le  migliori  fonti  bio- 
grafiche inglesi:  ne  abbiamo  trovato  sol- 
tanto espressa  menzione  nella  «  Vita  »  del 
Pinelli  stesa  dal  Gualdo,  che  certamente  lo 
conobbe,  e  lo  dice  :  «  nobilis  anglus,  discipli- 
narum  mathematicarum,  rerumque  militaris 
et  herbariae  apprime  sciens  ». 

Bruni  Teofilo  potrebb' essere  il  «Cap- 
puccino veronese  »  che  nel  1636  voleva  stam- 
pare un  libretto  contro  il  moto  della  terra. 
Il  Bruni  nacque  a  Verona  il  13  aprile  1572  ; 
entrò  fra  i  cappuccini  nel  1602,  chiaman- 
dosi Teofilo  da  Verona;  visse  un  anno  a 
Ferrara,  tornò  poscia  a  Verona,  ma  nel  mag- 
gio 1625  fu  trasferito  a  Vicenza,  dove  si 
crede  morisse  nel  1638.  Un  suo  manoscritto 
autografo,  nella  biblioteca  comunale  di  Ve- 
rona, mostra  ch'egli  età  ancor  vivo  nel  mag- 
gio di  quest'anno  1638;  ma  tra  le  sue  opere 
non  ve  n'  è  alcuna,  né  a  stampa  né  mano- 
scritta, nella  quale  possa  riconoscersi  il  ri- 
cordato libretto  contro  il  moto  della  terra. 

Bruno  GriORD ANO.  La  tragica  vittima  della 
intolleranza  religiosa  e  della  pedanteria  scien- 
tifica, nacque  nel  1548  in  un  sobborgo  di 
Nola,  a  pie  del  monte  Cicala.  A  14  o  15  anni 
entrò  nel  convento  dei  domenicani  di  Na- 
poli, e  pronunziati,  dopo  un  anno  di  prova, 
i  voti  solenni,  vi  rimase  fino  al  1576,  fino  a 
quando  cioè,  per  un  processo  intentatogli 
dal  Grenerale  per  certi  audaci  detti  ed  opi- 
nioni, fu  costretto  a  fuggire  da  Napoli  a 
Eoma  e  da  Roma  nell'Italia  superiore.  Smise 


allora  l' abito  domenicano  ed  andò  pellegri- 
nando in  Italia  e  fuori  in  cerca  d'un  luogo 
dove  gli  fosse  consentito  quel  libero  filoso- 
fare che  nella  sua  patria  gli  veniva  conteso. 
Percorse  il  settentrione  d' Italia  da  Venezia 
a  Noli,  passò  le  Alpi  e  per  Chambéry  andò 
a  Ginevra  ;  di  là  si  recò  a  Tolosa  e  quindi 
a  Parigi  ed  a  Londra.  Di  ritorno  a  Parigi 
dopo  due  anni  e  mezzo  di  soggiorno  in  In- 
ghilterra, varcò  il  Reno  e  fece  più  o  meno 
lunghe  dimore  a  Magonza,  a  Marburg,  a 
Wittemberg,  a  Praga,  a  Helmstadt  ed  a 
Francoforte,  dove  gli  giunse  nel  marzo  1591 
quel  fatale  invito  di  Giovanni  Mocenigo  che 
lo  indusse  a  tornare  in  Italia.  Fino  al  mar- 
zo 1592  si  trattenne  in  Padova  e  di  là  final- 
mente passò  a  Venezia.  Denunziato  come 
eretico  al  S.  Uffìzio  nel  maggio  1592,  venne 
incarcerato  e  sottoposto  a  processo.  Il  17  set- 
tembre di  questo  medesimo  anno  il  Papa  ne 
chiese  alla  Repubblica  Veneta  la  estradi- 
zione, la  quale  dopo  qualche  esitanza  venne 
accordata  il  7  gennaio  1593.  Il  27  febbraio 
successivo  entrava  nelle  carceri  del  S.  Uffi- 
zio di  Roma,  e  dopo  sette  anni  di  processo 
fu  arso  vivo  in  Campo  dei  Fiori  il  17  feb- 
braio 1600. 

Brunsv^^ich  (di)  Duca.  Ignoriamo  se  que- 
sti sia  lo  stesso  del  quale  nelle  matricole 
della  Nazione  Germanica  Giurista  dello  Stu- 
dio di  Padova  si  legge  sotto  il  dì  7  dicem- 
bre 1598  :  «  leremias  Farhaiier,  alias  Augu- 
stus  Dux  Brunsvicensis  et  Lunaebergensis  » 
e  che  quindi  si  sarebbe  trovato  in  Padova 
contemporaneamente  a  Galileo. 

Bucci  Antonio  di  Cristoforo,  di  Faenza, 
filosofo  e  medico,  il  7  settembre  1605,  dopo 
dodici  anni  di  benaccetta  dimora  in  Roma, 
fu  fatto  cittadino  romano  e  rilasciatogliene 
il  diploma. 

BuczACKT  Cristoforo.  Di  lui,  nella  ma- 
tricola della  Nazione  Polacca  nello  Studio 
di  Padova,  si  legge  sotto  l'anno  1601  il  se- 
guente ricordo  :  «  Ioannes  Christophorus 
Buczaczki  in  Buczach,  dedit  ung.  tres.  » 

BuoMMATTEi  BENEDETTO,  uato  in  Firenze 
il  9  agosto  1581,  volto  dapprima  alla  mer- 
catura, preferì  lo  stato  ecclesiastico  e  le  di- 
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scipline  letterarie  :  fra  le  quali  e  gli  esercizi 
accademici,  specialmente  nell'Accademia  fio- 
rentina e  in  quella  della  Crusca,  spese  prin- 
cipalmente la  vita  ;  dopo  essere  stato  alcun 
tempo  a  Roma,  a  Venezia,  a  Padova,  in  uffici 
pubblici  o  sacerdotali.  Pubblico  lettore  di 
lingua  toscana  e  di  Dante  in  Firenze  e  an- 
che in  Pisa,  segretario  e  diarista  della  Cru- 
sca, autore  di  lezioni  molte  ed  altre  diverse 
scritture,  il  suo  nome  è  specialmente  racco- 
mandato al  trattato  «  Della  lingua  toscana  ». 
Morì  in  Firenze  il  27  gennaio  1647. 

BuoNAMici  Francesco,  fiorentino,  di  no- 
bile famiglia,  lesse  per  quarantatre  anni 
nello  Studio  di  Pisa,  dapprima  logica,  e  poi, 
dal  1565  al  1603,  filosofia.  G-odette  a'  suoi 
giorni  altissima  fama  e  autorità  come  uno 
dei  maggiori  e  più  dotti  peripatetici,  e  fu 
molto  caro  ai  granduclii  di  Toscana.  Alla 
filosofia  e  alla  medicina  congiunse  lo  studio 
delle  lettere,  e  fu  dell'Accademia  fiorentina. 
Morì  il  29  settembre  1603. 

BuoNAMici  Ctiovanfkancesco  nacque  da 
Piero  di  Bonamico  e  da  Livia  Carnesecchi, 
in  Prato  nel  1592.  Studiate  le  leggi,  abbrac- 
ciò la  carriera  diplomatica,  incominciandola 
da  segretario  del  marchese  Cosimo  Riccardi, 
ambasciatore  del  granduca  a  papa  Paolo  V. 
Recatosi  più  tardi  in  Germania  nel  seguito 
del  cardinale  Caraffa,  nunzio  di  Gregorio 
XV  alla  dieta  di  Ratisbona,  incontrava  alla 
corte  di  Vienna  la  Alessandra  Bocchineri, 
sua  concittadina  ;  ed  invaghitosene,  sotto  gli 
auspici  della  stessa  imperatrice  la  sposò 
nel  1623.  Rimasto  a  Vienna,  in  grazia  ap- 
punto di  questo  parentado,  divenne  segre- 
tario dell'arciduca  Carlo  d'Austria  e  con  lui 
andò  alla  corte  di  Spagna.  Morto  l'arciduca 
a  Madrid,  passò  con  titolo  di  consigliere  e 
segretario  al  servizio  di  Wolfango  Guglielmo 
duca  di  iNeuburg,  e  con  l'ufficio  di  commis- 
sario di  questo  principe  ed  incaricato  di 
difficile  e  iniportante  missione,  lo  troviamo 
ancora  alla  corte  spagnuola  nel  1629.  Per 
cagione  del  matrimonio  di  sua  cognata  Se- 
stilìa  col  figlio  di  Galileo,  entrò  in  relazione 
con  questo  e  subito  procurò  di  giovargli 
ne'  suoi  negoziati  con  la  corte  di  Spagna  per 
l'affare  delle  longitudini.  Terminata  la  sua 
missione  in  Ispagna,  fece  ritorno  in  Italia 


nel  1630.  Trovandosi  a  Roma,  in  cerca  di 
nuovo  servizio  e  per  alcuni  affari  del  suo  an- 
tico signore  duca  di  Neuburg,  al  tempo  del 
processo  di  Galileo,  gli  fu  largo  di  consiglio 
e  di  aiuto  in  quei  dolorosi  frangenti,  sui 
quali  stese  una  relazione.  Tornato  Galileo 
in  Arcetri,  e  stabilitosi  egli  definitivamente 
a  Prato  dove  era  stato  eletto  governatore 
dello  spedale,  ed  occupò  anche  l'ufficio  di 
gonfaloniere,  proseguirono  fra  loro  uffici  di 
cordiale  amicizia.  Mancata  ai  vivi  la  moglie, 
passò  a  seconde  nozze  con  Maddalena  di 
Bartolommeo  Zeti,  e  morì  il  10  gennaio  1669. 

BuoNAMici  BoccHiNEKi  ìVlessandra  nacque 
in  Prato,  nei  primi  anni  del  secolo  XVII  da 
Carlo  e  da  Polissena  Gatteschi.  Andò  sposa 
nel  1618  ad  un  Lorenzo  Nati  di  Bibbiena, 
poi  a  Francesco  Rasi  aretino  nel  1621  ;  e  ri- 
masta vedova  anche  di  questo,  trovandosi 
alla  corte  di  Eleonora  Gonzaga  moglie  di 
Ferdinando  imperatore,  presso  la  quale  era 
stata  allogata  mediante  raccomandazioni 
della  granduchessa  Cristina  di  Lorena,  vi 
conobbe  Giovanfrancesco  Buonamici  suo  con- 
cittadino, e  passò  con  lui  a  terze  nozze 
nel  1623.  Durante  le  missioni  di  questo  in 
Ispagna,  rimase  a  Vienna  e  tornò  in  Italia 
nel  1630,  per  raggiungervi  il  marito  quan- 
d'egli si  ridusse  definitivamente  in  patria. 
In  seguito  al  parentado  poco  prima  con- 
chiuso tra  i  Bocchineri  ed  i  Galilei,  entrò 
in  relazione  con  questi  e  per  lei  palpitò  di 
senile  affetto  il  cuore  di  Galileo  :  l' ultima 
lettera  ch'egli  dettò  dal  suo  letto  di  morte 
ad  Evangelista  Torricelli,  fu  indirizzata  a  lei. 
Mancò  ai  vivi  il  22  settembre  1649. 

Buonarroti  Michelangiolo,  il  giovane, 
nacque  il  4  novembre  1568  in  Firenze  da  Lio- 
nardo,  fratello  del  grande  Michelangelo,  e  da 
Cassandra  di  Donato  Ridolfi.  A  17  anni  era 
già  dell'Accademia  fiorentina;  poi  della  Cru- 
sca, della  quale  fu  arciconsolo  nel  1596-97, 
come  della  fiorentina  fu  consolo  nel  1599, 
e  molte  volte  censore  e  consigliere.  Fu  al- 
tresì capitano  di  parte  guelfa,  e  risedè  fra  i 
Dugento.  Morì  1'  11  gennaio  1646,  e  fu  se- 
polto in  Santa  Croce. 

BuoNDELMONTi  IPPOLITO,  figliuolo  di  Ippo- 
lito e  di  Isabella  Guicciardini,  vestì  nel  1624 
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r  abito  di  S.  Stefano.  Di  lui  troviamo  che 
venne  di  sovente  incaricato  di  ricevere  ed 
accompagnare  cardinali  ed  altri  cospicui  per- 
sonaggi che  giungevano  a  Firenze:  dal  1629 
al  1633  fu  residente  toscano  a  Venezia. 

BUONDELMONTI  PlCCHENA  CATERINA,  figlia 

di  Curzio  Picchena  e  di  Lessandra  de'  Ros- 
sini di  S.  Giovanni  di  Yaldarno,  nacque  nel 
gennaio  del  1608.  Restata  presto  orfana 
della  madre,  il  padre,  che  non  aveva  altra 
prole,  ed  era  uomo  di  buone  lettere,  la  fece 
educare  con  somma  cura,  volendo  che  fosse 
istruita  nella  lingua  latina,  nel  suono  di  vari 
strumenti,  nel  canto,  nel  ballo,  nel  disegno, 
per  i  quali  esercizi  essa  dimostrava  ingegno 
pronto  e  vivace.  Sposò  Lorenzo  d'Altobianco 
Buondelmonti,  ma  condusse  una  vita  licen- 
ziosissima; e  dopo  aver  corso  le  più  turpi 
avventure,  che  dettero  materia  ai  romanzieri, 
fu  rinchiusa  nella  torre  di  Volterra,  ed  ivi 
mori  nel  1658. 

Buono  (del)  Paolo  di  Leonido  e  di  Bar- 
tolommea  Andreini,  nacque  in  Firenze  il 
26  ottobre  1625,  e  fu  discepolo  del  Michelini 
in  Pisa  dove  si  addottorò  nel  1649.  Nel  1655 
si  recò  in  Germania,  al  servizio  dell'impe- 
ratore Ferdinando  III,  vi  ebbe  la  carica  di 
presidente  della  zecca,  ottenne  onori,  pri- 
vilegi e  speranze  di  ricchi  premi,  avendo 
proposto  un  nuovo  meccanismo  per  cavar 
l'acqua  dalle  miniere.  Negli  anni  1657  e  1658 
visitò  con  Geminiano  Montanari,  suo  sco- 
laro, le  miniere  imperiali  dei  Carpazi  ;  ma 
la  morte  dell'imperatore  e  le  turbolenze  in- 
sorte in  Germania  avendo  rese  vane  le  sue 
speranze,  passò  in  Polonia  e  quivi  morì 
sulla  fine  del  1659.  Il  suo  nome  figura  con 
quello  del  fratello  Candido,  tra  quelli  del- 
l'Accademia del  Cimento,  della  quale  fu  cor- 
rispondente dalla  Germania, 

BiiRG  Giusto,  nato  a  Liechtensteig  nella 
Svizzera  il  31  gennaio  1552,  salì  in  altissima 
reputazione  per  la  sua  grande  abilità  mec- 
canica ;  e  il  25  luglio  1579  fu  chiamato  dal 
langravio  Guglielmo  IV  a  Cassel  come  oro- 
logiaio di  corte,  per  attendere  alla  costru- 
zione di  strumenti  astronomici.  Tra  il  1588 
e  il  1597  si  occupò  col  langravio  e  con  Cri- 
stiano Rothmann   in  osservazioni  astrono- 


miche. L'imperatore  Rodolfo  II,  al  quale  da 
parte  del  langravio  aveva  portato  a  rega- 
lare una  sfera  celeste  d'argento  dove  erano 
raffigurati  i  movimenti  degli  astri  e  ch'egli 
stesso  aveva  costruito,  lo  volle  più  tardi 
presso  di  se,  e  lo  elesse  orologiaio  di  corte 
a  Praga  :  tale  ufficio  conservò  anche  sotto  i 
successori  di  lui  Mattia  e  Ferdinando  II  fino 
al  1622,  nel  quale  anno  fece  ritorno  a  Cassel, 
e  vi  rimase  fino  alla  morte  seguita  il  31  gen- 
naio 1632.  Fu  amicissimo  del  Keplero;  e 
molte  delle  principali  invenzioni  fatte  al  suo 
tempo  gli  vennero  attribuite  :  fra  le  quali, 
i  logaritmi  nel  campo  scientifico,  e  l'appli- 
cazione del  pendolo  all'  orologio  in  quello 
tecnico. 

BuscH  Giorgio,  nato  a  Norimberga  e 
morto  in  Erfurt  intorno  ai  1590,  fu  pittore 
e  dilettante  di  astronomia. 

BuzzACCARiNT  ANTONIO  uacque  in  Padova 
da  Annibale  e  da  Diamante  Anselmi  nel  1578. 
Fu  gentile  poeta,  soprattutto  in  lingua  pa- 
vana sotto  lo  pseudonimo  di  «  Bertovello 
dalle  Brentelle  ».  Morì  nel  1632. 

Cabeo  Niccolò.  Nacque  in  Ferrara  nel 
1585,  ed  entrò  a  diciassette  anni  nella  Com- 
pagnia di  Gesù.  Insegnò  per  parecchi  anni 
filosofia,  teologia,  morale  e  matematiche  nel- 
l'Accademia di  Parma;  lasciò  poi  la  catte- 
dra, e  si  diede  alla  predicazione  da  parecchi 
pergami  d'Italia.  Fu  infine  mandato  a  ri- 
prendere l'insegnamento  delle  matematiche 
a  Genova,  dove  morì  il  30  giugno  1650. 

Caccia  Alessandro  fiorentino,  arcidia- 
cono della  metropolitana  di  Firenze,  fu  eletto 
vescovo  di  Pistoia  il  3  luglio  1600.  Morì  il 
4  settembre  1649. 

Caccini  Alessandro  di  Giovanni  e  di  Mad- 
dalena di  Paolo  Corsini,  vedova  Baroncelli, 
nacque  il  21  ottobre  1571  in  Firenze.  Ritira- 
tosi dal  commercio  al  quale  da  principio 
s'era  dedicato,  nel  luglio  del  1610  fu  eletto 
del  consiglio  dei  Duecento,  e  nel  successivo 
settembre,  gonfaloniere  del  Lion  nero  :  sali 
poi  agli  uffici  di  uno  degli  Otto  di  Guardia 
e  di  Balìa,  di  console  di  mare  in  Pisa,  di 
depositario  generale  e  di  senatore. 
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Caccini  Giovanni  di  Alessandro  e  di  Ales- 
sandra Mancini,  nacque  in  Firenze  nel  1511. 
In  giovane  età  si  dedicò  al  commercio,  adem- 
piendo spesso,  nei  viaggi  mercantili,  segrete 
commissioni  di  Cosimo  I.  Nel  1565  fu  prov- 
veditore generale  sopra  l'apparato  fatto  in 
Firenze  per  le  nozze  del  principe  Francesco 
con  Giovanna  d'Austria.  Fu  poi  dei  Nove, 
dei  consoli  dell'arte  dei  mercatanti  e  dei 
consoli  di  mare  a  Pisa  e  provveditore  dei 
forti,  fortezze  e  muraglie  di  Pisa,  ufficio 
quest'ultimo  nel  quale  rese  segnalati  ser- 
vigi. A  cinquantanove  anni  prese  moglie, 
che  fu  Maddalena  di  Paolo  Corsini,  già  ve- 
dova di  Agnolo  Baroncelli:  morì  in  Pisa  il 
16  maggio  1586. 

Cacoini  Giovanni  di  Michelangiolo,  nato 
in  Firenze  circa  il  1562,  discepolo  di  Gio. 
Antonio  Dosio,  scultore  ed  architetto  di  gran 
grido.  Scolpì,  fra  le  altre,  due  delle  statue 
(Estate  ed  Autunno)  che  adornano  il  ponte 
di  S.  Trinità;  concepì  e  diresse,  di  commis- 
sione di  Ruberto  Pucci,  la  loggia  della  SS.  An- 
nunziata; ebbe  parte  nella  costruzione  del 
palazzo  Strozzi  al  canto  de'Pazzi;  condusse 
un  gran  numero  di  ritratti  in  marmo.  Morì 
il  17  marzo  1612,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Maria  Novella. 

Caccini  Matteo  di  Giovanni  e  di  Mad- 
dalena di  Paolo  Corsini,  vedova  Baroncelli, 
nacque  il  15  aprile  1573  in  Firenze.  Per  causa 
d'un  ferimento  da  lui  commesso,  esulò  da  Fi- 
renze e  si  recò  a  Roma  dove  si  accomodò  alla 
corte  del  card.  Arrigoni,  dal  quale  nel  1611 
fu  eletto  coppiere,  e  lo  seguì  a  Benevento. 
Alla  morte  del  suo  protettore,  si  trattenne 
per  qualche  tempo  in  Roma;  tornato  a  Fi- 
renze, vi  morì  nel  1640. 

Caccini  Tommaso.  Al  secolo  Cosimo, 
nacque  di  Giovanni  e  di  Maddalena  di  Paolo 
Corsini,  vedova  Baroncelli,  in  Firenze  il  26 
aprile  1574.  Seguì  da  principio  la  carriera 
commerciale,  ma  sentendosi  chiamato  alla 
vita  religiosa,  entrò  nel  convento  di  San 
Marco  e  vesti  l'abito  il  22  luglio  1589,  pren- 
dendo il  nome  di  fra  Tommaso.  Compiuto  il 
noviziato,  incominciò  la  predicazione  in  S.  Ma- 
ria Novella,  tenne  poi  i  quaresimali  in  San 
Marco,  in  Santa  Maria  del  Fiore,  nel  1609 


nel  duomo  di  Cosenza  e  nel  1611  in  S.  Do- 
menico di  Bologna.  Fu  poi  priore  nel  con- 
vento di  Cortona,  e  mandato  come  definitore 
al  Capitolo  generale  dell'Ordine  a  Tolosa,  ne 
tornò  con  la  nomina  di  maestro  in  teologia. 
La  quarta  domenica  dell'Avvento  del  1614 
teneva  in  S.  Maria  Novella  di  Firenze  la  sua 
famosa  predica  contro  Galileo  ed  i  matema- 
tici; al  principio  dell'anno  successivo  rice- 
veva la  patente  di  baccelliere  della  Minerva, 
e  si  recò  a  Roma  deponendo  contro  Galileo 
nel  primo  processo.  11 10  settembre  1616  lo 
troviamo  investito  d' una  penitenzieria  in 
S.  Maria  Maggiore:  perduto  il  quale  ufficio, 
dopo  molte  avventure,  fece  ritorno  a  Firenze, 
dove  ottenne  la  «  patente  di  magistero  in 
teologia  con  la  voce  attiva».  Mori  il  12  gen- 
naio 1648. 

Caetani  Bonifacio  di  Onorato  e  di  Agnese 
Colonna,  nacque  a  Roma  nel  1567.  Abbrac- 
ciatolo stato  ecclesiastico,  fu  da  Clemente  YIII 
promosso  al  vescovado  di  Cassano;  e  da  Pao- 
lo V,  prima  al  governo  della  Romagna,  poi 
alla  porpora  l'il  settembre  1606  col  titolo  di 
S.  Pudenziana,  e  finalmente  all'arcivescovado 
di  Taranto.  Morì  in  Roma  il  29  giugno  1617. 

Caetani  Enrico  di  Bonifacio  e  di  Cate- 
rina Pia,  nacque  a  Sermoneta  il  6  agosto  1550. 
Compiuti  gli  studi  nell'università  di  Peru- 
gia, e  provveduto  da  Gregorio  XIII  di  una 
pingue  abbazia,  entrò  in  prelatura  nel  1571 
e  fu  fatto  referendario  dell'  una  e  dell'altra 
segnatura.  Da  Sisto  V  fu  nel  1585  promosso 
a  patriarca  di  Alessandria,  e  il  18  dicembre 
di  questo  medesimo  anno  creato  cardinale 
dal  titolo  di  S.  Pudenziana,  l'anno  succes- 
sivo mandato  legato  a  Bologna  e  nel  1587 
nominato  camerlengo  di  S.  Chiesa.  Fu  le- 
gato in  Francia  nel  1589  e  in  Polonia  nel  1596 
per  concludere  la  lega  contro  i  Turchi.  Morì 
in  Roma  il  13  dicembre  1599. 

Caimo  Iacopo  di  Marcantonio  e  di  Adriana 
Rinoldi,  nacque  in  Udine  il  24  agosto  1609. 
Compiuti  i  primi  studi  nel  seminario  patrio, 
passò  con  lo  zio  Pompeo  prima  a  Roma  e 
poi  a  Padova,  dove  fu  laureato  in  giurispru- 
denza nel  giugno  1629,  e  tre  anni  dopo  salì 
la  cattedra,  e  in  quello  Studio  insegnò  poi 
continuamente  per  ben  quarantasette  anni. 
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ricusando  ripetuti  inviti  dalle  università  di 
Bologna,  Pavia,  Pisa,  Parma,  Messina.  Oc- 
cupò dapprima  la  lettura  de  regiiììs  iuris, 
dalla  quale  nel  1634  passò  al  secondo  luogo 
di  istituzioni  civili,  nel  1637  alle  pandette, 
nel  1643  al  secondo  luogo,  e  finalmente  nel 
1651  al  primo  di  diritto  civile.  Si  rese  par- 
ticolarmente benemerito  della  istituenda  bi- 
blioteca universitaria,  regalandole  tutta  la 
libreria  medica  dello  zio  Pompeo:  e  dal  Se- 
nato Veneto,  che  gli  conferì  il  titolo  di  conte 
di  Tissano,  fu  adoperato  come  consultore  in 
ardui  negozi  pubblici.  Mancò  ai  vivi  in  Pa- 
dova il  24  febbraio  1679,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  del  Santo  con  onorifica  iscrizione. 

Caimo  Pompeo  di  Iacopo  e  di  Chiara  del 
Merlo,  nacque  in  Udine  il  13  settembre 
1568.  Godè  fin  dalla  giovane  età  fama  di 
così  gran  medico,  che  nel  1599  il  card.  Rad- 
ziwill  vescovo  di  Cracovia  lo  volle  in  tale 
qualità  presso  di  sé.  Tornato  in  Italia,  fu 
medico  di  papa  Paolo  V  e  di  Gregorio  XY, 
ed  in  lioma  anche  lettore  primario  di  fi- 
losofia. Quando  egli  ne  partì  per  ubbidire 
alla  chiamata  del  Senato  Veneto,  che  lo  elesse 
a  succedere  al  San  torio  nella  cattedra  su- 
prema di  medicina  teorica  dello  Studio  di 
Padova,  papa  Urbano  VILI  lo  creò  nel  1624 
cavaliere  aurato  e  conte  palatino.  Mancò  ai 
vivi  in  Tissano  (Udine)  il  oO  novembre  1631, 
e  fu  sepolto  ad  Udine  nella  chiesa  delle 
Grazie  dove  gli  fu  eretto  un  monumento. 

Calasanzio  (S.)  Giuseppe.  Nacque  Vìi 
settembre  1556  a  Peralta  nella  Catalogna. 
Nel  1592  si  portò  a  Roma,  dove  si  diede  in- 
sieme con  altri  compagni  all'istruzione  dei 
fanciulli,  a  visitare  e  confortare  i  malati,  a 
sollevare  i  poveri  più  abbandonati.  Nel  1617 
Paolo  V  unì  .queste  pie  persone  in  corpo  di 
congregazione,  e  quattro  anni  dopo  Grego- 
rio XV  la  eresse  in  corpo  religioso  col  nome 
di  «  Chierici  regolari  poveri  della  Madre  di 
Dio  delle  Scuole  Pie  »,  detti  popolarmente 
«  Scolopì  ».  Morì  in  Roma  il  25  agosto  1648  ; 
fu  beatificato  nel  1748  da  Benedetto  XIV, 
canonizzato  da  Clemente  XIV  nel  1767. 

Cal VISIO  Seth.  Nacque  nel  1556:  inse- 
gnante nella  «  Thomasschule»  di  Lipsia,  com- 
pilò una  Storia  universale  secondo  i  fonda- 


menti cronologici  dell'opera  dello  Scahgero 
«  de  emendatione  temporum  ».  Mancò  ai  vivi 
nel  1615. 

Camerario  Luigi.  Nato  di  Gioacchino  in 
Norimberga  il  22  gennaio  1573,  e  morto  in 
Heidelberg  il  4  ottobre  1651.  Seguì  gli  studi 
nelle  università  di  Lipsia,  Ilelmstadt  ed  Alt- 
dorf,  visitò  anche  qualche  Studio  italiano  e 
si  laureò  a  Basilea  nel  1597.  Diplomatico  e 
letterato,  visse  alla  corte  del  palatino  Fe- 
derico V  e  da  questo  fu  ceduto  a  Gustavo 
Adolfo  che  se  ne  servì  come  consigliere  e 
plenipotenziario,  e  nel  1629  lo  mandò  amba- 
sciatore agli  Stati  Generali,  ufficio  che  con- 
servò anche  durante  la  reggenza  e  nei  primi 
tempi  di  re  Cristiano. 

Campanella  Tommaso.  Nacque  a  Stilo  in 
Calabria  il  5  settembre  1568.  Al  fonte  bat- 
tesimale ricevette  il  nome  di  Giandomenico, 
che  poi  mutò  in  quello  di  Tommaso  quando 
in  età  di  circa  quattordici  anni  entrò  nel- 
l'Ordine dei  Domenicani.  Dopo  aver  tra- 
scorsi alcuni  anni  in  diversi  conventi  della 
sua  provincia,  e  specialmente  a  Nicastro  ed 
a  Cosenza,  venne  nel  1590  a  Napoli,  e  fece 
una  prima  pubblicazione  nella  quale  ab- 
bracciava la  filosofìa  naturalista  di  Bernrir- 
dino  Telesio.  Dal  1591  al  1592  era  in  Roma, 
donde  verso  la  fine  di  quest'anno  si  diresse 
a  Firenze,  e  vi  ebbe  buone  accoglienze  dal 
granduca  Ferdinando  I.  Fu  poi  sino  alla  fine 
del  1594  all'università  di  Padova.  Citato  da- 
vanti  al  S.  Uffizio  in  Roma,  fu  sottoposto  a 
processo  per  le  opinioni  filosofiche  da  lui 
manifestate,  e  trattenutovi  fino  al  novem- 
bre del  1597:  rimandato  assolto,  tornò  nel 
convento  di  Stilo.  Se  non  che  alla  fine  del- 
l'agosto 1599  essendo  stata  scoperta  una 
congiura  contro  il  governo  spagnuolo,  egli 
accusato  d'esserne  alla  testa,  fu  arrestato 
il  6  settembre,  processato  anche  per  dot- 
trine eretiche,  e  l'S  gennaio  del  1603  ^on- 
dannato  in  nome  del  S.  Uffizio  alla  prigione 
perpetua  in  Napoli.  Da  questa  però  nel  mag- 
gio 1626  venne  liberato  per  intercessione  di 
Urbano  Vili,  sotto  promessa  che  il  suo  pro- 
cesso sarebbe  stato  riveduto.  Fu  infatti  trat- 
tenuto, ma  con  una  certa  libertà,  nelle  carceri 
della  Inquisizione  in  Roma,  e  finalmente  ri- 
lasciato il  6  aprile  1629.  Una  nuova  congiura 
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scoppiata  contro  il  governo  spagnuolo,  e 
della  quale  era  a  capo  un  suo  discepolo, 
avendo  occasionato  un  ammutinamento  in 
Roma  contro  di  lui,  i  suoi  protettori,  tra 
i  quali,  oltre  il  Papa,  erano  il  card.  F.  Bar- 
berini e  l'ambasciatore  francese  di  Noailles, 
lo  fecero  fuggire  travestito  PS  settembre  1634. 
Egli  riparò  in  Francia,  e  dopo  aver  soggior- 
nato per  qualche  tempo  in  Aix  presso  il 
Peiresc,  aiutato  da  soccorsi  del  papa  e  del 
re  di  Francia  fissò  la  sua  dimora  a  Parigi 
nel  convento  domenicano  di  Saint-Honoré,  e 
vi  morì  il  21  maggio  1639.  In  mezzo  alle 
agitate  vicende  della  sua  vita  non  cessò  mai 
di  scrivere,  anche  ne' lunghi  anni  della  car- 
cerazione; e  può  dirsi  che  ne' suoi  numero- 
sissimi scritti  siano  esplorati  quasi  tutti  i 
campi  della  filosofia  e  delle  scienze. 

Caopenna  Giulio.  Nacque  di  Francesco 
e  di  Lucrezia  Mazzaloglio  in  Venezia  il  9  lu- 
glio 1593.  Con  terminazione  18  maggio  1615 
degli  Avogadori  del  Comun,  gli  fu  ricono- 
sciuta la  cittadinanza  originaria:  negli  al- 
legati all'istanza  presentata  a  tal  uopo  si 
legge  che  già  in  quel  tempo  copriva  l'ufficio 
della  bolla  ducale,  nel  quale  era  succeduto 
al  padre. 

Capieerreo  Maddaleni  Francesco.  Nato 
in  Roma  dell'antica  e  nobile  famiglia  dei 
Maddaleni,  congiunta  degli  Orsini,  entrò  gio- 
vanissimo nell'Ordine  Domenicano,  e  fu  ri- 
cevuto in  S.  Maria  sopra  Minerva.  Era  ret- 
tore del  Collegio  Greco  di  Roma  quando 
Paolo  V  lo  elesse  nel  1615  segretario  della 
Congregazione  dell'Indice,  e  poco  appresso 
venne  d'autorità  pontificia  decorato  della 
laurea  magistrale.  Priore  del  suo  convento, 
poi  provinciale  della  provincia  romana,  fu 
mantenuto  in  tale  ufiìcio,  per  ordine  di  Ur- 
bano VIII  anche  di  là  da  quanto  consen- 
tissero gli  statuti  dell'  Ordine.  Mancò  ai  vivi 
in  Perugia,  il  12  agosto  1632. 

Capo  ANO  Alessandro.  Fu  dei  gentiluomini 
romani  che  frequentavano  i  consessi  scien- 
tifici: vi  è  qualche  dubbio  che  abbia  appar- 
tenuto all'Accademia  dei  Lincei,  sebbene  il 
suo  nome  non  risulti,  come  del  resto  nean- 
che quello  di  Alessandro  Adimari,  dai  noti 
cataloghi. 

Voi.  XX. 


Cappello  Giovanni  nato  di  Andrea  in 
Venezia  il  19  ottobre  1573.  Fu  sopraccomito 
di  galera;  nel  1615  capo  dei  XL  Ci  vii  novo, 
indi  capo  del  Consiglio  dei  Dieci,  consi- 
gliere, provveditore  al  sale  ed  all'entrata. 
Nel  1628  Savio  Grande,  nel  1630  ambascia- 
tore a  Costantinopoli,  poi  podestà  di  Brescia, 
e  nel  1645  generalissimo  del  mare  in  so- 
stituzione al  Doge  Erizzo.  11  24  gennaio 
1646  fu  elevato  alla  dignità  di  Procuratore 
di  S.  Marco:  imputato  d'aver  con  lentezza 
maneggiati  i  pubblici  affari,  e  revocato,  si 
costituì  in  carcere,  e  fu  assolto. 

Cappello  Girolamo,  nato  di  Alvise  in 
Venezia,  il  28  maggio  1544.  Nel  1592  fu 
Duca  in  Candia,  nel  1593  uno  dei  giudici 
aggiunti  al  Collegio  dei  X  Savii  ordinari 
del  Senato,  nel  1595,  essendo  Riformatore 
dello  Studio  di  Padova,  fu  destinato  Bailo  a 
Costantinopoli,  e  nuovamente  Riformatore 
nel  1600  e  nel  1605,  poi  generale  a  Palma, 
consigliere  e  Savio  del  Consiglio,  e  nel  1611 
provveditore  generale  in  Candia.  Mancò  ai 
vivi  in  questo  medesimo  anno  1611. 

Cappello  Vincenzo,  nato  in  Venezia  di 
Domenico  il  2  giugno  1522.  Consigliere  nel 
1592  e  1593.  Mancò  ai  vivi  nel  dicembre  1604. 

Capponi  Cappone  di  Giannozzo  e  della 
terza  sua  moglie  Maddalena  di  Giovanni 
Salviati,  nacque  l'il  novembre  1531.  Fu  dal 
padre  destinato  alla  carriera  ecclesiastica,  e 
investito  della  commenda  dell'abbazia  di 
S.  Zeno  in  Pisa.  Lesse  nello  Studio  pisano 
diritto  civile  dal  1557  al  1563,  e  diritto  ca- 
nonico dal  1563  al  1587.  In  quest'anno  la- 
sciò la  cattedra,  eletto  priore  mitrato  della 
chiesa  conventuale  dei  cavalieri  di  S.  Ste- 
fano in  Pisa,  del  qual  ordine  il  25  novem- 
bre vestì  le  divise.  Fu  nominato  provvedi- 
tore dello  Studio  pisano  nel  1588,  carica 
che  coperse  fino  alla  morte,  e  poi  del  fio- 
rentino nel  1592.  Morì  in  Pisa  nel  1603,  ed 
ivi  fu  sepolto  ed  ebbe  monumento  nella  chiesa 
di  S.  Frediano. 

Capponi  Lucrezia.  Una  Lucrezia,  sorel- 
lastra di  Cappone  Capponi,  nata  il  23  apri- 
le 1518,  dallo  stesso  padre  di  lui  e  dalla 
seconda  moglie  Laudomia  di  Gherardo  Gian- 
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fìgliazzi,  si  monacò  nel  monastero  di  S.  Grag- 
gio  nel  1533  col  nome  di  Suor  Monica. 

Capponi  Luigi.  Di  Francesco  e  di  Lodo- 
vica Macliiavelli  nacque  in  Firenze  nel  1583. 
Compiuti  gli  studi  d'umanità  nel  seminario 
romano,  e  quelli  di  leggi  nell'università  di 
Perugia  ed  in  quella  di  Roma,  dove  si  ad- 
dottorò, fu  eletto  tesoriere  da  Leone  XI,  e 
da  Paolo  V  cardinale  col  titolo  di  S.  Agata 
il  24  novembre  1608.  Dopo  essere  stato  le- 
gato a  Bologna,  fu  da  Gregorio  XV  nominato 
all'arcivescovado  di  Kavenna,  clie  nel  1645 
ottenne  di  rinunziare  a  favore  di  Luca  Tor- 
rigiani  suo  pronipote.  Kel  1650  fu  da  Inno- 
cenzo X  eletto  bibliotecario  di  S.  Chiesa,  e 
mori  in  Roma  il  7  aprile  1659. 

Capponi  Tommaso.  Nacque  di  Amerigo 
e  d' Elisabetta  di  Tommaso  del  Pugliese  il 
l"  novembre  1586.  Nel  1628,  dopo  di  aver 
retto  il  commissariato  d'Arezzo,  fu  mandato 
dal  granduca  di  Toscana  suo  ambasciatore 
residente  presso  la  corte  imperiale  di  Vienna, 
e  vi  rimase  fino  al  1640.  Mori  il  10  mag- 
gio 1G46. 

Capponi  Vincenzio.  Nacque  di  Bernardino 
e  di  Elisabetta  Salviati  in  Firenze  nel  1605. 
Allo  stadio  delle  lettere  congiunse  quello 
delle  scienze,  e  troviamo  notato  die  «  egli 
udì  dalla  viva  voce  del  Galileo  la  geometria 
e  alcuni  discorsi  filosofici  ».  Intraprese  lunghi 
viaggi  per  molte  parti  d'Europa;  quindi  por- 
tatosi alla  corte  di  Urbano  Vili,  vi  fu  be- 
nignamente accolto  da  quel  Pontefice,  che 
non  solo  lo  dichiarò  suo  cameriere  d'onore, 
ma  gli  conferì  anche  due  grosse  badie.  Mor- 
togli il  padre,  e  stabilitosi  in  Firenze,  si 
spogliò  della  prelatura,  e  nel  1648  prese 
in  moglie  Lucrezia  di  Carlo  Sederini,  ve- 
dova del  marchese  Andrea  della  Stufa.  Fu 
dell'Accademia  fiorentina,  della  quale  fu  con- 
solo nel  1638,  e  dell'Accademia  della  Crusca, 
della  quale  fu  arciconsolo  nel  1662.  Mar- 
chese per  nascita,  fu  creato  senatore  nel 
1670,  avendo  anche  riseduto  come  luogo- 
tenente del  granduca  nell'Accademia  del  Di- 
segno. Morì  il  28  ottobre  1688,  e  fa  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Felicita  in  Firenze. 

Capea  Baldassake.  Nacque  in  Milano 
di  Aurelio  e  di  Ippolita  della  Croce,  intorno 


al  1580,  e  giovanissimo  si  trasferì  col  padre 
a  Padova  per  attendervi  agli  studi  con  la 
guida  di  Simone  Mayr,  suo  maestro  prin- 
cipalmente nelle  cose  astronomiche.  Benché 
ricordato  dall'Argelati,  null'altrosi  saprebbe 
di  lui  senza  lo  sciagurato  episodio  del  pla- 
gio del  compasso  geometrico  e  militare  di 
G.,  il  quale  fece  venire  a  galla  anche  quello 
precedente  relativo  all'osservazione  della 
nuova  stella  dell'ottobre  1604.  Alle  copiose 
notizie  fornite  nell'Edizione  nostra  aggiun- 
geremo soltanto  ch'egli  fu  in  relazione  an- 
che col  cardinale  Federigo  Borromeo  al 
quale  dedicò  tanto  i  Tyrocìnia  Astronomica 
che  le  JDtsputationes  duae;  che  appunto  per 
quei  suoi  gravi  precedenti  fu  combattuta  da 
Lodovico  Settala  l'ammissione  da  lui  chie- 
sta nel  collegio  dei  medici  di  Milano;  e  che 
mancò  ai  vivi  r8  maggio  1626. 

Caprara  Massimiano.  Nacque  in  Bologna 
di  Girolamo  il  14  aprile  1578,  fu  degli  An- 
ziani nel  1601,  prese  in  moglie  Caterina  Ben- 
ti voglio,  morì  nel  1630. 

Caraffa  Decio  di  Ottaviano,  signore  di 
Cerza  Piccola,  e  di  Marzia  Mormile,  discese 
da  uno  dei  rami  della  nobile  famiglia  na- 
poletana dei  Caraffa.  Nato  nel  1556,  dopo 
essere  stato  referendario  dell'una  e  dell'al- 
tra segnatura,  collettore  apostolico  in  Por- 
togallo nel  1598,  eletto  arcivescovo  di  Da- 
masco nel  1606,  nunzio  apostohco  nelle 
Fiandre  e  in  Ispagna,  fu  da  Paolo  V,  mentre 
era  alla  corte  di  Madrid,  creato  cardinale 
prete  il  17  agosto  1611,  e,  tornato  dalla  nun- 
ziatura, gli  fu  assegnato  il  7  maggio  1612  il 
titolo  di  S.  Lorenzo  in  Panisperna,  dal  quale 
fu  trasferito  il  18  giugno  dello  stesso  anno 
a  quello  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo.  Lo  stesso 
pontefice  lo  nominò  arcivescovo  di  Napoli  il 
7  gennaio  1613,  ma  egli  andò  alla  sua  dio- 
cesi soltanto  r8  maggio  1614.  La  resse  fino 
al  1626,  nel  qual  anno,  il  23  o  24  gennaio, 
morì. 

Caraffa  Francesco,  d'un  ramo  della  fa- 
miglia Caraffa  diverso  da  quello  del  card. 
Decio,  fu  secondo  marchese  d'Anzi,  e  mar- 
chese altresì  di  S.  Lucido  e  duca  di  Cercie. 
Era  figliuolo  primogenito  di  Ottavio  Carafa, 
il  quale  avendo  comperato  la  terra  di  Anzi 


INDICE  BIOGRAFICO. 


411 


in  Basilicata,  sopra  di  essa  ottenne  da  Fi- 
lippo II  il  titolo  di  marchese  il  1**  agosto 
1576.  Ottavio  sposò  Crisostoma  ovvero  Co- 
stanza Caraffa,  da  cui  ebbe  otto  figliuoli, 
cioè  Fran(!esco,  Diomede,  secondogenito, 
nato  nel  1569  e  che  fu  vescovo  di  Tricarico 
dal  1605  al  1609,  Tiberio,  terzogenito,  prin- 
cipe di  Bisignano  e  che  è  ricordato  nella 
storia  nella  sommossa  di  Masaniello,  Pier- 
luigi, pur  vescovo  di  Tricarico  e  cardinale, 
Carlo,  che  divenne  Fra  Tommaso,  e  tre  fem- 
mine. Dalla  seconda  moglie  ebbe,  tra  altri  figli, 
Antonio,  che  entrato  ne'Cherici  Regolari 
Teatini  col  nome  di  Pier  Luigi,  fu  poi  suc- 
cessore dell'omonimo  zio  cardinale  nel  ve- 
scovado di  Tricarico. 

Caeaffa  Pierluigi  di  Ottavio,  primo 
marchese  d'Anzi,  nacque  il  31  luglio  1581,  at- 
tese agli  studi  di  filosofia,  di  teologia  e  di  giu- 
risprudenza in  Roma  ed  in  Napoli,  coi  quali 
s'aperse  la  strada  alle  cariche  piìi  elevate. 
Dopo  essere  stato  sotto  Paolo  V  referen- 
dario dell'una  e  dell'altra  segnatura  (1614), 
e  vicelegato  di  Ferrara,  e  sotto  Gregorio  XV 
governatore  di  Fermo,  fu  nominato  da  Ur- 
bano VIII  il  19  maggio  1624  vescovo  di  Tri- 
carico  (Basilicata),  e  ad  un  tempo  nunzio 
apostolico  a  Colonia  con  potestà  di  legato 
a  latere  nelle  provincie  del  Reno  e  della 
Germania  inferiore.  Partì  da  Roma  per  la 
sua  legazione  il  26  giugno  1624,  e  vi  si  trat- 
tenne fino  al  1634:  tra  le  molte  opere  ivi 
compiute,  visitò,  per  ordine  del  Papa,  la 
diocesi  di  Liegi  e  riformò  l'abbazia  di  S.  Sal- 
vatore di  Fulda.  Dopo  essere  stato  in  Ger- 
mania dieci  anni,  insistette  presso  il  Papa  e 
presso  il  card.  F.  Barberini,  per  essere  man- 
dato alla  propria  diocesi  di  Tricarico,  e  l'ot- 
tenne. Il  6  marzo  1645  Innocenzo  X  lo  creò 
cardinale,  e  quindi  legato  a  Bologna.  Morì 
il  15  febbraio  1655,  nel  conclave  tenuto  per 
la  morte  di  Innocenzo  X. 

Caraffa  Tommaso,  nacque  in  Napoli  ul- 
timo a  Ottavio  dei  figliuoli  maschi  di  primo 
letto.  Era  al  secolo  di  nome  Carlo,  ed  assunse 
il  nome  di  Tommaso,  quando  entrò  tra  i  Do- 
menicani nel  convento  di  S.  Domenico  in  Na- 
poli. Nel  1608  propose  e  difese  con  plauso 
alcune  conclusioni  in  Roma  nel  Capitolo  ge- 
nerale dell'  Ordine,  alla  presenza  di  cardinali 


e  d'altri  uomini  illustri.  Fu  maestro  di  teo- 
logia, e  fu  pure  tra  i  fondatori  dell'Accade- 
mia degli  Oziosi,  stabilita  in  Napoli  nel  1611, 
primieramente  nel  chiostro  di  S.  Maria  delle 
Grazie  de' frati  Eremitani  di  S.  Girolamo  e 
poi  trasportata  nello  stesso  convento  di 
S.  Domenico.  Morì  giovanissimo  in  Napoli 
il  31  luglio  1614,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Domenico. 

Carcaville  0  Carcavy  (de)  Pietro. 
Nacque  a  Lione  tra  la  fine  del  XVI  ed  il  prin- 
cipio del  XVII  secolo.  Fu  assunto  all'ufficio  di 
consigliere  al  parlamento  di  Tolosa  il  20  lu- 
glio 1632,  e  mantenne  ottime  relazioni  con 
i  principali  matematici  del  suo  tempo.  Fu 
conservatore  della  biblioteca  reale,  ed  uno 
dei  primi  membri  dell'Accademia  delle  scien- 
ze. Caduto  in  disgrazia  di  re  Luigi  XIV  nel 
1683,  mancò  ai  vivi  in  Parigi  nel  1684. 

Cardi  Angelo.  Nato  in  Siena  di  umile 
origine,  si  dedicò  agli  studi  di  filosofia  e  di 
medicina.  Fu  con  deliberazione  di  Balìa  del 
16  novembre  1611,  chiamato  a  leggere  logica 
nella  patria  università.  Nel  1626  ricevette 
contemporaneamente  l'offerta  della  lettura 
di  filosofia  nello  Studio  di  Pisa,  e  di  medico 
del  card.  Pietro  Maria  Borghese.  Diede  la 
preferenza  a  questa,  e  si  recò  a  Roma,  dove 
salì  in  reputazione  altissima  come  medico. 
Morì  nel  1636.  In  patria  era  stato  aggre- 
gato all'Accademia  dei  Filomati,ed  in  Roma 
fece  parte  dell'accademia  che  si  raccoglieva 
intorno  al  cardinale  Maurizio  di  Savoia. 

Cardi  Lodovico.  Detto  il  Cigoli  dal  luogo, 
presso  S.  Miniato  al  Tedesco,  dove  nacque 
nel  1559.  Scolaro  di  Santi  di  Tito  e  di  Ales- 
sandro Allori,  divenne  pittore  tra  i  primi,  e 
fu  detto  il  Correggio  fiorentino  perchè  dal 
Correggio  ritrasse  l'eifetto  del  chiaroscuro: 
le  sue  pitture  principali  sono  a  Roma,  a  Bru- 
xelles, a  Monaco,  a  Parigi.  Fu  anche  archi- 
tetto e  sono  in  Firenze  lavori  suoi  la  log- 
getta  al  canto  dei  Tornaquinci,  la  corte  del 
palazzo  Strozzi,  il  palazzo  Rinuccini  e  in 
Roma  il  palazzo  Madama.  Fu  anche  ascritto 
all'Accademia  della  Crusca.  Morì  a  Roma 
1'  8  giugno  1613. 

Garpenedo  Tarquinio.  Medico  padovano, 
nato  intorno  al  1560,  chiamato  nel  1600  ad 
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occupare  il  terzo  luogo  della  cattedra  <j  ad 
theoricam  extraordinariam  >  nel  patrio  Stu- 
dio, dal  quale  il  29  maggio  1613  passò  al 
secondo  che  tenne  fino  alla  morte  seguita 
il  19  novembre  1614. 

Casati  Curzio.  Nato  in  Milano  di  Ar- 
pazio  e  di  Laura  Grumello,  verso  la  metà 
del  secolo  XYL  Di  lui  scrive  l'Argelati  «  a 
teneris  annis  litteris  imbutus,  et  ad  maiora 
studia  sedulo  educatus,  mathematicas  prae- 
sertim  atque  astronomicas  artes  diligenter 
excoluit  ;  cumque  in  bis  plurimum  profecisset, 
in  Piattino  gymnasio  matheseos  publicus  pro- 
fessor constitui  meruit.  » 

Casini  Domenico  e  Valore.  Fratelli,  di- 
scepoli del  Passignano.  Di  essi  specialmente 
il  secondo  vien  celebrato  come  ritrattista  e 
valentissimo  nelPeffigiare  le  persone  morte; 
e  poiché  egli  non  poteva  sodisfare  da  sé  solo 
le  moltissime  commissioni,  faceva  solamente 
le  teste  e  le  mani,  e  Domenico  il  vestiario. 

Cassini  Carlo.  Fiorentino,  dell'Ordine 
dei  Servi  di  Maria.  Di  lui  sappiamo  soltanto, 
che  nel  1635  era  socio  del  provinciale  di  To- 
scana e  reggente  degli  studi  all'Annunziata. 
In  questo  stesso  anno  fu  scelto  dal  P.  Ge- 
nerale Dionisio  M.  Bussotti  perchè  lo  ac- 
compagnasse nella  visita  dei  conventi  di 
Germania:  in  tale  occasione  predicò  più  volte 
davanti  l' imperatore  in  Linz,  poi  davanti  la 
regina  d' Ungheria  in  Vienna,  finalmente  in 
Innsbruck  nella  chiesa  dei  Servi  di  Maria 
e  nella  cappella  del  palazzo  arciducale. 

Castelli  Benedetto.  Di  Annibale  e  di 
Alda  Tiberi,  nacque  in  Brescia  nel  1578  e 
ricevette  al  fonte  battesimale  il  nome  di  An- 
tonio, che,  vestendo  il  4  settembre  1595 
l'abito  cassinese,  mutò  in  quello  di  Benedetto. 
Dei  suoi  primi  anni  nulla  ci  è  noto,  finche  nel 
1604  lo  troviamo  nel  monastero  di  S.  Giu- 
stina di  Padova  già  nella  intimità  con  Galileo 
del  quale  udiva  le  lezioni  e  frequentava  la 
casa,  assistendo  alle  esperienze  che  conti- 
nuamente vi  si  facevano  e  certamente  a  quella 
dalla  quale  uscì  l' invenzione  del  termome- 
tro. Sono  forse  da  riferirsi  a  questo  tempo 
le  annotazioni  alla  «  Bilancetta»,  con  le  quali 
allo  strumento  ideato  dal  Maestro  sostituì 


l'ordinaria  stadera  col  romano.  Costi«etto 
dall'ubbidienza  ai  superiori  ad  allontanarsi 
da  Padova,  sospirava  continuamente  di  tor- 
nare presso  Galileo;  e  fu  tra  i  primi  a  veri- 
ficare le  scoperte  celesti  annunziate  dal  «  Si- 
dereus  Nuncius  >,  precorrendo  le  osservazioni 
con  la  divinazione  delle  fasi  di  Venere.  Nella 
Pasqua  del  1611  si  trasferì  alla  Badia  di  Fi- 
renze, ospite  frequentemente  egli  pure  di  Fi- 
lippo Salviati  nella  villa  delle  Selve,  collabo- 
rando col  Maestro  così  nella  osservazione  dei 
Pianeti  Medicei  come  in  quella  delle  macchie 
solari,  che  insegnò  a  disegnare  senza  affati- 
car la  vista,  come  infine  nella  Risposta  agli 
oppositori  in  materia  delle  galleggianti  che 
fu  pubblicata  sotto  il  suo  solo  nome.  Con 
l'appoggio  di  Galileo  e  col  favore  della  corte, 
presso  la  quale  aveva  acquistato  credito 
grandissimo,  fu  nel  1613  nominato  lettore 
di  matematica  nello  Studio  di  Pisa  dov'ebbe 
discepolo  il  Cavalieri,  dal  quale  si  faceva 
supplire  nell'insegnamento,  le  molte  volte 
che  egli  si  recava  a  Firenze  per  attendere 
a  commissioni  della  corte  e  soprattutto  alla 
istruzione  matematica  del  principe  Lorenzo. 
Senonchè,  salito  al  soglio  pontificio  Urbano 
Vili,  questi  lo  volle  presso  di  sé,  prima  per 
affidargli  il  giovane  I).  Taddeo  Barberini,  e 
più  tardi  come  lettore  di  matematica  nella 
Sapienza  ed  inoltre  per  valersene  come  con- 
sulente in  materie  idrauliche;  poiché  in  queste 
era  divenuto  maestro  e  lo  dimostrò  col  fon- 
damentale lavoro  «  Della  misura  delle  acque 
correnti»,  col  quale  elevò  lo  studio  dell'idrau- 
lica a  dignità  di  scienza.  Quando  Galileo  ebbe 
portato  a  compimento  quello  che  poi  fu  il 
«  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi  »,  egli  si  ado- 
però a  tutta  possa  per  ottenere  che  fosse 
licenziato  alla  stampa  ;  ma  scoppiata  sul  capo 
del  Maestro  la  tempesta,  per  motivi  non  an- 
cora bene  chiariti  si  allontanò  da  Roma  e  non 
vi  fece  ritorno  che  a  processo  compiuto:  dei 
sentimenti  suoi  immutati  verso  Galileo  fanno 
però  fede  le  premure  sue  continue  per  ot- 
tenergli una  mitigazione  della  pena.  Sebbene 
l'idraulica  fosse  il  campo  nel  quale  egli  di- 
mostrò maggiormente  la  sua  valentìa,  pur 
non  essendo  stato  fortunato  nelle  proposte 
fatte  per  rimediare  all'interrimento  della 
laguna  di  Venezia,  tuttavia  può  dirsi  che 
dall'ottica  al  calorico,  dalla  astronomia  alla 
fisiologia,  dal  magnetismo  alla   meccanica, 
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dall'algebra  speculativa  alla  risoluzione  di 
problemi  pratici  rispondenti  ai  bisogni  della 
vita  quotidiana,  non  vi  fu  argomento,  sul 
quale,  richiamata  anche  occasionalmente  la 
sua  attenzione,  non  abbia  recato  qualche  più 
o  men  notevole  contributo.  Ed  è  titolo  d'onore 
grandissimo  per  lui,  che  come  dalla  sua  scuola 
di  Pisa  uscì  il  Cavalieri,  da  quella  di  Roma 
siano  usciti  il  Torricelli  ed  il  Borelli.  Anche 
nell'Ordine  al  quale  si  era  ascritto  conseguì 
onori  altissimi:  Decano  fin  dal  1612,  fu  creato 
Abbate  nel  1632,  e  successivamente,  sempre 
però  come  titolare  e  mai  come  abbate  di 
governo,  investito  delle  Abbazie  di  S.  Be- 
nedetto di  Foligno,  di  S.  Grisogono  di  Zara, 
di  Verona,  di  S.  Maria  di  Fraglia,  di  Mon- 
reale e  di  S.  Benedetto  e  Luigi  di  Palermo. 
Benché  desideroso  di  ritornare  al  servizio 
della  Toscana,  anche  per  esser  piiì  dappresso 
al  Maestro,  non  ottenne  che  di  poterlo  vi- 
sitare durante  la  lunga  prigionia,  perchè  i 
Barberini  non  gli  concessero  mai  di  lasciar 
Roma,  dove  venne  a  morte,  circa  il  9  aprile 
1643. 1  suoi  manoscritti  ed  il  copioso  e  pre- 
ziosissimo suo  carteggio  andarono,  poco  dopo 
la  sua  morte,  miseramente  dispersi. 

Castelli  Carlo.  Quarto  figlio  di  Anni- 
bale, e  fratello  di  Don  Benedetto,  nacque 
in  Brescia  nel  1584:  di  lui  sappiamo  soltanto 
che,  nella  rovina  della  famiglia,  ne  rimase  il 
rappresentante,  e  si  hanno  documenti  pro- 
dotti da  lui  al  Consiglio  di  Brescia  del  1632, 
e  conservati  nei  «  processi  di  civiltà  »,  dai 
quali  però  non  si  desume  altro  dato  bio- 
grafico. 

Castelli  Francesco.  Padre  Francesco 
della  Purificazione,  dei  marchesi  Castelli  di 
Cortona;  nato  a  Castiglionfiorentino  nel  1583, 
morto  a  Roma  nel  1657.  Entrò  nell'Ordine 
degli  Scolopì  nel  1617,  ed  ebbe  l'abito  dal 
fondatore  stesso  S.  Giuseppe  Calasanzio.  Fu 
uno  dei  primi  quattro  Assistenti  Generali  : 
Provinciale  delle  Scuole  Pie  di  Genova,  poi 
di  quelle  di  Toscana,  dove  introdusse  i  suoi 
confratelli. 

Castelli  Niccolò.  Da  famiglia  oriunda 
di  Castellanselmo,  e  di  comuni  origini  con 
quella  de' Castelli  di  Brescia,  ma  stabilita 
in  Pisa  fin  dal  secolo  XIII,  nacque  intorno 


alla  metà  del  XVI.  Dimorò  per  dodici  anni 
in  Roma,  addetto  alle  case  dei  Boncompagni 
e  dei  Cesi  ;  e  per  altrettanti  a  Milano,  ado- 
perato in  affari  di  grande  rilievo  da  quei  go- 
vernatori spagnuoli.  Restituitosi  a  Pisa,  fu 
eletto  il  16  giugno  1605  Operaio  del  Duomo. 
Morì  a  mezzo  l'anno  1617. 

Castelli  Onofrio.  Di  nobile  famiglia 
umbra,  nacque  a  Terni  intorno  al  1570,  fre- 
quentò lo  Studio  di  Padova,  e  nel  1597 
udì  in  pubblico  e  in  privato  le  lezioni  di 
Galileo,  col  quale  conservò  anche  in  seguito 
affettuosa  corrispondenza.  Si  occupò  e  scrisse 
di  architettura  idraulica  ed  aveva  ideato  in 
società  con  Gaspare  Scioppio  un  disegno  per 
rendere  navigabile  il  Tevere.  Nel  1615  e  nel 
1616  risiedeva  a  Graz,  e  se  ne  perdono  le 
traccio  dopo  il  1631,  anno  nel  quale  diede 
alle  stampe  una  sua  «  Distributione  univer- 
sale dell'architettura  de' fiumi  e  delle  altre 
acque  »  dedicata  al  cardinale  Federigo  Bor- 
romeo. 

Castelli  Ottaviano.  Nativo  di  Spoleto, 
trasferitosi  a  Roma  in  giovane  età,  vi  rimase 
fino  alla  morte  avvenuta  nel  maggio  1643. 
Applicò,  secondo  quanto  narra  di  lui  l'Eri- 
treo, ad  ogni  genere  di  studi  ed  a  tutte 
le  belle  arti  senza  eccezione  alcuna,  ma  so- 
prattutto si  occupò  di  poesia  popolare  e 
drammatica,  lasciando  fama  d'uno  degli  in- 
gegni più  versatili  del  suo  tempo. 

Castelli  Quinto.  Fratello  di  D.  Bene- 
detto, nacque  nel  1593.  Di  carattere  impe- 
tuoso ed  irrequieto,  dopo  aver  dilapidato 
la  sua  parte  di  eredità,  venne  bandito  dagli 
stati  della  Repubblica  Veneta,  ed  il  fratello 
Carlo  dovette  sborsare  una  grossa  somma  di 
denaro  per  ottenere  che  il  bando  fosse  tolto. 
Nel  1629  si  macchiava  di  nuovo  delitto,  sicché 
con  sentenza  del  1°  febbraio  1630  era  stato 
condannato  a  sette  anni  di  reclusione.  In  suo 
favore  intervenne  il  fratello  D.  Benedetto, 
instando  prima  per  una  mutazione  di  car- 
cere, e  poi  nel  1633  per  la  sua  liberazione. 

Castro  (di)  Francesco.  Figlio  di  Pietro, 
accompagnò  il  padre  a  Napoli,  e  nel  1622 
gli  succedette  nella  contea  di  Lemos.  Fu 
ambasciatóre  a  Roma,  viceré  di  Sicilia  e  di 
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Napoli.  Chiuse  la  sua  vita  nel  monastero  di 
Sahagrun,  dove  aveva  vestito  l'abito  mo- 
nacale nel  1637. 

Castro  (di)  Pietro,  conte  di  Lemos. 
Nacque  a  Madrid  verso  il  1 576  e  si  distinse 
ben  presto  nella  vita  pubblica  alla  quale  lo 
chiamava  la  sua  nascita.  Fece  le  sue  prime 
armi  alla  guerra  di  Fiandra:  ebbe  Lope 
de  Vega  per  segretario.  Sposata  una  figlia 
del  duca  di  Lerma,  conseguì  le  piìi  alte 
dignità  :  presidente  del  consiglio  delle  Indie 
nel  1603,  capitano  generale  nel  1604,  viceré 
di  Napoli  nel  1610.  Morì  in  Madrid  nel  1622. 

Castro  (di)  Rodriguez  Stefano.  Da  Fran- 
cesco e  da  Isabella  Alvarez  nacque  in  Lisbona 
il  19  novembre  1562.  Medico  di  grande  fama, 
fu  assunto  in  tale  qualità  dal  granduca  Fer- 
dinando II,  inscritto  col  titolo  di  primario 
nei  rotoli  dello  Studio  di  Pisa  e  nel  1636 
insignito  del  titolo  di  sopraordinario.  Mori 
il  30  giugno  1640. 

Cataldi  Pietro  Antonio.  Chiamato  dal 
Reggimento  di  Bologna  ad  occupare  la  let- 
tura mattutina  di  matematica  dello  Studio 
nel  1582,  la  tenne  senza  interruzione  fino 
alla  morte  avvenuta  nel  1626.  Aveva  for- 
mulato il  disegno  di  una  accademia  mate- 
matica, ma  dal  Senato  ne  furono  proibite  le 
radunanze. 

Cats  Giacomo.  Nato  a  Brouwershìwen 
nella  Zelanda  nel  1577.  Noto  come  poeta 
di  straordinario  candore  e  semplicità,  è  poi 
ricordato  nella  storia  olandese  per  aver  so- 
stenuto uffici  amministrativi  e  politici  e  con 
onore  grandissimo.  Ambasciatore  in  Inghil- 
terra nel  1627  e  nel  1631,  fu  poi  gran  pen- 
sionarlo d'Olanda.  Delle  sue  poesie  si  ha 
una  edizione  couipleta  in  diciannove  volumi 
pubblicati  in  Amsterdam  tra  il  1790  ed 
il  1800.  Mancò  ai  vivi  a  Zagvliet  nel  1660, 
ed  un  monumento  alla  sua  memoria  fu  eretto 
a  Gand. 

Cavalcanti  Abbate.  Forse  un  «Monsi- 
gnor Giulio  »  che  nelle  genealogie  dei  Ca- 
valcanti figura  appunto  intorno  a  questo 
tempo  come  figlio  di  Battista  e  di  Costanza 
Giraldi. 


Cavalcanti  Orazio.  Nacgue  in  Firenze 
di  Giovanni  di  Arcangelo  nel  1562.  Condusse 
in  moglie  Maria  di  Alessandro  del  senatore 
Simone  Guiducci  che  gli  sopravvisse,  perchè 
nel  1569  testava,  qualificandosi  per  «  Maria 
donna  fu  di  Orazio  Cavalcanti,  figliuola  di 
Alessandro  Guiducci  ». 

Cavaliere  (del)  Emilio  romano,  nato 
verso  il  1550.  Fu  valente  musicista,  bene 
accetto  alla  corte  granducale,  presso  la  quale 
con  patente  di  Ferdinando  I  del  3  settem- 
bre 1588  fu  deputato  alla  soprintendenza 
dei  «  gioiellieri,  intagliatori,  cosmografici, 
orefici,  miniatori,  giardinieri,  di  galleria,  tor- 
nitori, confettieri,  distillatori,  artefici  di  por- 
cellane, scultori,  pittori,  fornaciai  di  cristallo, 
archibusieri,  scrittori  ed  altri  diversi  artisti 
stipendiati»;  ed  oltre  a  ciò  soprintendente 
a  tutta  la  cappella  e  musica  di  palazzo,  così 
di  voci  come  di  strumenti.  Nel  1600  era  no- 
vamente  a  Roma,  dove  morì  FU  marzo  1602. 

Cavalieri  Bonaventura.  Nacque  in  Mi- 
lano intorno  al  1598,  e  fors'anco  qualche 
anno  prima.  Si  ascrisse  giovanissimo  all'Or- 
dine dei  Gesuati,  presso  il  quale  conseguì 
tutti  gli  ordini  minori  il  20  settembre  1615, 
e  il  diaconato  nel  5  giugno  1621  dal  car- 
dinale Federigo  Borromeo  ;  ma  già  prima 
era  stato  chiamato  a  leggere  teologia  nel 
monastero  di  S.  Girolamo  in  Milano.  Poco 
dopo  avuti  gli  ordini  minori,  fu  mandato  al 
monastero  di  S.  Girolamo  di  Pisa  dove  ebbe 
la  ventura  d'incontrare  il  Castelli,  del  quale 
fu  scolaro,  e  da  lui  fatto  conoscere  a  Galileo, 
e  lo  supplì  nell'insegnamento  alla  Sapienza 
durante  le  lunghe  sue  assenze.  Galileo,  am- 
mirato delle  doti  eccezionali  della  sua  mente 
e  delle  sue  straordinarie  attitudini  per  le 
matematiche,  lo  fornì,  mentr'egli  da  Pisa 
ritornava  a  Milano,  d'  una  lettera  di  racco- 
mandazione presso  il  card.  Borromeo  il  quale 
gli  offerse  un  posto  di  Dottore  nella  sua 
biblioteca  Ambrosiana.  Ma  egli  aspirava  ad 
una  lettura  di  matematiche  in  un  pubblico 
Studio  ;  e  fallitogli  il  tentativo  fatto  di  con- 
seguirla a  Parma,  dopo  molte  pratiche,  aiu- 
tato in  ogni  modo  da  Galileo  e  dagli  amici 
di  questo,  e  principalmente  da  Cesare  Marsili, 
ottenne  quella  di  Bologna,  alla  quale  fu  eletto 
il  29  agosto  1629,  e  confermato  con  aumenti 
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di  stipendio  nel  1632,  1636,  1639  e  1646. 
Fra  le  opere  di  lui,  è  massima  la  «Geo- 
metria indivisibilibus  continuorum  nova  qua- 
dam  ratione  promota  »,  data  in  luce  nel 
1635,  ma  da  lungo  tempo  concepita  nella 
mente  e  fatta  conoscere  agli  amici,  con  la 
quale  egli  costruì  per  il  primo  un  sistema 
geometrico  sull'infinito,  e  precorse  gli  in- 
ventori del  calcolo  infinitesimale.  Che  se 
proprio  egli  non  giunse  a  questo,  previde 
ciononpertanto  tutte  le  applicazioni  delle 
quali  il  suo  sublime  concetto  sarebbe  stato 
suscettivo,  ne  diede  saggi  nelle  «  Exerci- 
tationes  geometricae»  ed  ebbe  il  conforto 
di  vedere  tutto  il  partito  che  sapeva  trarne 
il  Torricelli;  riuscendo  finalmente  vittorioso 
delle  opposizioni  del  Guidino.  Ma  oltre  a 
questo  titolo  sommo  di  merito,  non  va  di- 
menticato, fra  altri,  eh'  egli  fu  il  primo  ad 
introdurre  in  Italia  i  logaritmi,  dei  quali 
aveva  ben  compresa  tutta  la  importanza;  il 
primo  che  determinasse  le  distanze  focali 
delle  lenti  di  sfericità  disuguale,  e  che  tro- 
vasse la  quadratura  del  triangolo  sferico,  il 
primo  che  concepisse  il  telescopio  a  rifles- 
sione. Prontissimo  nel  risolvere  ardui  pro- 
blemi, che  da  ogni  parte  d'Italia  e  di  fuori 
gli  venivano  proposti;  chiamato  come  giudice 
in  una  celebre  controversia  relativa  alla  qua- 
dratura del  cerchio  ;  in  relazione  perciò  con 
tutti  i  più  cospicui  matematici  del  tempo,  i 
quali  del  suo  sapere  e  della  sua  straordi- 
naria facoltà  d'invenzione  matematica  ri- 
manevano tutti  ammirati.  La  podagra,  della 
quale  incominciò  a  soffrire  fin  dai  suoi  gio- 
vani anni,  fatta  più  grave  con  l'età,  aveva 
finito  a  togliergli  del  tutto  l'uso  delle  gambe 
e  a  curvargli  in  arco  la  schiena,  cosicché 
fosse  costretto  a  farsi  condurre  all'uni- 
versità in  carrozza  e  ad  usare  del  resto  di 
un  carruccio.  Agli  straordinari  patimenti, 
sopportati  con  forza  d' animo  singolare, 
pose  fine  la  morte  avvenuta  il  27  novem- 
bre 1647. 

Camalli  Bartolommeo.  Di  lui  sappiamo 
soltanto  ch'era  da  Ferrara,  e  che  fu  eletto 
auditore  di  Ruota  in  Siena  nel  1632. 

Cavalli  Giulio.  Auditore  di  consulta 
in  Firenze,  veduto  di  Collegio  il  1°  feb- 
braio 1608,  morì  nel  1632. 


Cavalli  Pietro  fu  auditore  fiscale  in 
Firenze  dal  settembre  1606  a  tutto  l'aprile 
del  1616. 

Cavalli  Ventura.  Dal  suo  testamento 
de'  10  novembre  1630,  che  si  conserva  nel 
R.  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  si  rileva 
che  il  suo  vero  cognome  fu  Cavanis  :  «  Ven- 
tura Cavanìs  ditto  Cavalli  dottore,  del  già 
qu.  Aloise  Cavanis.  »  Quel  suo  figliuolo,  al 
cui  battesimo  aveva  assistito  con  altri  Gio- 
vanfrancesco  Sagredo,  e  che  aveva  ricevuto 
il  nome  di  <i  Alvise  Giacomo  »  era  morto 
all'epoca  in  cui  il  padre  testava,  poiché  dei 
figli  maschi  è  menzionato  soltanto  «  Gio. 
Batista  mio  unico  figliolo  maschio.  >  A  pro- 
posito del  quale,  aggiungiamo  d'aver  trovato 
una  «  Oratione  al  Serenissimo  Principe  di 
Venetia  Giovanni  Cornaro,  detta  da  Gio. 
Battista  Cavalli  dell'Eccellentissimo  Sig.  Ven- 
tura figliuolo,  d'età  di  sette  anni.  In  Ve- 
netia, MDCXXV.  » 

Celesti  Maro'Antonio.  Di  lui  sappiamo 
soltanto  che  mancò  ai  vivi  in  Venezia  nella 
parrocchia  di  S.  Vidal  il  9  novembre  1638, 
come  risulta  dal  necrologio  della  Sanità  nel 
R.  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  e  che  mo- 
rendo lasciò  novamente  vedova  Angelica 
Moro  ch'egli  aveva  sposata  già  vedova  di 
Bortolo  Castellion.  Non  ebbe  figli  e  morì 
intestato,  come  si  desume  dalla  sentenza  dei 
9  dicembre  1638,  per  la  quale  furono  immessi 
in  possesso  dell'eredità  i  nipoti  ex  fratrCj 
Giacomo,  Bernardo  e  Giuseppe  figli  di  Gra- 
zioso Celeste.  Tra  gl'inventari  del  Magi- 
strato di  Petizion,  in  data  de'  10  novembre 
1638  trovasi  anche  l'inventario  «delle  robbe 
del  q."^  Clarissimo  Sig.'  Marc'Antonio  Ce- 
leste »,  consistente,  per  la  massima  parte 
delle  77  carte  che  lo  compongono,  in  libri. 

Cellesi  Sebastiano.  Di  Giovanni  di  Ba- 
stiano, nacque  in  Pistoia  l'il  agosto  1568, 
e  per  decreto  del  Magistrato  Supremo  del 
18  maggio  1612  fu  ammesso  a  godere  dei 
diritti  della  cittadinanza  fiorentina  come  la 
godevano  i  cittadini  originari.  Fu  auditore 
di  consulta,  e  il  29  settembre  1631  fu  nomi- 
nato senatore.  Morì  il  17  ottobre  1635. 

Cenci  Giulio,  d'antica  famiglia  patrizia 
romana,  entrò  nel  collegio  degli  avvocati 
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concistoriali  di  Roma  nel  1621  ;  e  benché 
fosse  prelato,  gli  fu  permesso  di  ritener  Tav- 
vocatura  concistoriale.  Ebbe  in  Roma  molte 
cariche,  tra  cui  le  prefetture  della  grascia 
e  annona,  e  la  segreteria  della  Congrega- 
zione dei  Riti.  Nel  1640  fu  eletto  rettore 
della  Sapienza. 

Gentini  Felice  nacque  nel  1570  in  Ascoli 
(e  perciò  è  spesso  chiamato  il  Cardinal 
cV Ascoli).  Professata  la  regola  dei  Minori 
Conventuali,  fu  procuratore  generale  del  suo 
Ordine,  consultore  del  S.  Ufficio,  e  da  Pao- 
lo Y  il  17  agosto  1611  creato  cardinale  prete 
del  titolo  di  S.  Girolamo  degli  Schiavo  ni, 
ch'egli  poi  commutò  successivamente  con 
quello  di  S.  Lorenzo  in  Panisperna  e  con 
quello  di  S.  Anastasia,  finché  il  26  novem- 
bre 1633  divenne  cardinale  vescovo  di  Sa- 
bina. Il  31  agosto  1611  fu  altresì  nominato 
vescovo  di  Mileto  in  Calabria;  dalla  qual 
diocesi  fu  trasferito  a  quelle  di  Macerata  e 
Tolentino  il  23  settembre  1613.  Negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  fu  molto  amareggiato  per 
la  congiura  del  nipote  Giacinto  Centini  con- 
tro Urbano  VITI,  tanto  più  che,  sebbene  egli 
non  vi  avesse  alcuna  parte,  pare  che  il  ni- 
pote cospirasse  con  la  speranza  che  lo  zio 
salisse  al  soglio  pontificio.  Morì  il  24  gen- 
naio 1641  a  Macerata. 

Cekmello  Agostino.  Da  Ripalta,  dell'Or- 
dine dei  Predicatori.  Dall'archivio  del  S.  Uf- 
fizio in  Roma  risulta  che  in  feria  lY  del 
7  ottobre  1637  prestò  giuramento  come  so- 
cio del  Commissario  generale  e  che  fu  vi- 
cecommissario dal  27  ottobre  1638  al  9  feb- 
braio 1639. 

Cesana  Iacopo.  Di  Serravalle  Yeneto, 
chiamato  con  decreto  dei  29  settembre  1608 
del  Senato  Yeneto  alla  lettura  de  regulis  ìu- 
ris  nello  Studio  di  Padova,  vi  rinunziò  alla 
fine  dell'anno  scolastico  1615-1616. 

Cesabtni  Alessandro.  Di  Giuliano  e  di 
Livia  Orsini.  Eletto  nel  1613  referendario  e 
prò  tono  tarlo  apostolico,  fu  nel  1623  prefetto 
del  conclave  dal  quale  uscì  papa  Urbano  YIII, 
che  nel  1627  lo  elevò  alla  porpora.  Morì  in 
Roma  il  26  gennaio  1644. 


Cesarini  Ferdinando.  Di  Giuliano  e  di 
Livia  Orsini  nacque  in  Roma  nel  1604.  Re- 
ferendario dell'una  e  dell'altra  segnatura, 
mori  V8  marzo  1646. 

Cesarini  Filippo.  Di  Giangiorgio  e  di 
Cornelia  Gaetani.  Aveva  abbracciata  la  car- 
riera ecclesiastica  che,  alla  morte  del  fra- 
tello Giuliano  ottenne  di  abbandonare,  e  da 
papa  Clemente  IX  fu  eletto  Gonfaloniere 
perpetuo  del  popolo.  Morì  in  Roma  il  10  feb- 
braio 1685. 

Cesarini  Giangiorgio.  Di  Giuliano  e  di 
Livia  Orsini.  Morì  in  Roma  il  23  giugno  1635. 

Cesarini  Giuliano.  Di  Giangiorgio  e  di 
Clelia  del  card.  Alessandro  Farnese,  morì 
in  Roma  il  14  gennaio  1613. 

Cesarini  Yirginio.  Nacque  in  Roma  di 
Giuliano  e  di  Livia  Orsini  il  20  ottobre  1595. 
Cameriere  segreto  di  Gregorio  XY,  fu  da 
Urbano  YllI,  appena  salito  al  soglio  ponti- 
ficio, eletto  a  suo  maestro  di  camera;  men- 
tre il  Cesi  lo  aveva  già  fino  dal  1618  ascritto 
all'Accademia  dei  Lincei.  Autore  di  eleganti 
poesie  italiane  e  latine,  si  preparava  a  pub- 
blicare un'opera  sulla  immortalità  dell'anima, 
quando  mancò  ai  vivi  il  1°  aprile  1624.  Era 
salito  in  così  grande  reputazione  di  vasta 
coltura,  che  alla  sua  morte  fu  coniata  una 
medaglia  nella  quale  è  unito  con  Pico  della 
Mirandola. 

Cesarini  Orsini  Livia.  Di  Yirginio,  duca 
di  S.  Gemini,  mancò  ai  vivi  in  Roma  il  17 
luglio  1619. 

Cesi  Angelo.  Di  Federico  e  di  Olimpia 
Orsini,  referendario  dell'una  e  dell'altra  se- 
gnatura, adoperato  in  vari  governi  dello 
Stato  Pontificio,  ebbe  vari  uf&cì,  fra  i  quali 
quello  di  vicelegato  in  Bologna  nel  1621  e 
nel  1642.  Urbano  YIII  lo  elesse  vescovo  di 
Rimini,  ed  Innocenzo  X  lo  mandò  liunzio 
a  Yenezia,   dove  mori  nel  1646. 

Cesi  Bartolommeo.  Nacque  in  Roma  in- 
torno al  1565  di  Angelo  e  di  Beatrice  Cae- 
tani.  Abbracciata  la  carriera  ecclesiastica,  si 
laureò  in  teologia  a  Perugia  nel  1587,  e  nel 
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1596  fu  creato  cardinale  da  Clemente  Vili. 
ISlel  1608  fu  eletto  arcivescovo  di  Consa,  dio- 
cesi che  rinunziò  nel  1614;  nel  1621  fu  eletto 
vescovo  di  Tivoli,  dove  venne  a  morte  il  20  ot- 
tobre dello  stesso  anno. 

Cesi  Fj^derico.  Di  Angelo  e  Beatrice 
Caetani,  ebbe  da  Olimpia  Orsini,  con  altri 
figliuoli,  l'omonimo,  fondatore  dei  Lincei. 

Cesi  Federico.  Di  Federico  e  di  Olimpia 
Orsini  nacque  in  Eoma,  fu  battezzato  il 
13  marzo  1585,  ed  ebbe  nascendo  il  titolo  di 
marchese  di  Monticelli.  Le  terre  di  S.  An- 
gelo e  di  S.  Polo  furono  erette  in  principato 
a  vantaggio  di  lui  e  dei  primogeniti  di  casa 
Cesi  da  Paolo  V,  con  bolla  dei  18  gennaio  1613, 
e  divenne  duca  d'Acquasparta,  altro  feudo 
della  famiglia,  eretto  a  ducato  da  papa 
Sisto  V,  alla  morte  del  padre  avvenuta  il 
24  gennaio  1636.  Fin  da  giovanetto  mani- 
festò una  grande  propensione  per  le  scienze 
naturali,  e  dai  convegni  di  lui  con  France- 
sco Stelluti,  Anastasio  de  Filiis  e  Giovanni 
Eckio,  non  molto  piti  anziani,  sorse  l' idea 
di  fondare  un'accademia  della  quale  sotto- 
scrissero il  patto  addi  17  agosto  1603  :  ne 
vollero  desunto  il  nome  dalla  lince  di  acu- 
tissima vista,  e  nell'emblema  del  nuovo  so- 
dalizio posero  Cerbero  lacerato  dalla  stessa 
lince,  col  motto  «  sagacius  ista  ».  Secondo  la 
foggia  del  tempo,  ogni  accademico  assumeva 
una  insegna,  un  motto  ed  un  nome:  egli,  il 
fondatore,  prese  per  insegna  un'aquila  che 
teneva  un  globo  nelle  unghie  guardando  il 
sole  e  le  stelle,  col  motto  «  utrumque  »,  e  si 
appellò  «  Caelivagus  Lyncaeus  »,  volendo  si- 
gnificare che  speculava  non  solo  circa  gli 
oggetti  terreni,  ma  anche  intorno  ai  celesti. 
Egli  aveva  preso  sopra  di  se  di  provvedere 
a  tutti  i  mezzi  necessari  per  promuovere  gli 
studi  in  Roma  ed  altrove:  nel  fatto  però 
l'attività  della  nuova  Accademia,  detta  dun- 
que dei  Lincei,  rimase  entro  i  confini  di 
Roma  e  non  si  manifestò  al  di  fuori  se  non 
con  l'aggregazione  di  nuovi  soci,  la  quale 
ebbe  principio  soltanto  quattro  anni  più 
tardi,  con  (x.  B.  Porta  che  fu  il  quinto  e  con 
Galileo  che  fu  il  sesto  inscritto.  Il  motivo  di 
questo  ritardo  all'espansione  della  nuova 
società  è  da  cercarsi  nelle  cattive  disposizioni 
contro  di  essa  manifestate  da  Federico  Cesi 
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padre,  dimostratesi  infine  con  persecuzioni, 
a  cui  non  fu  estraneo  nemmeno  il  Sant'Uf- 
fizio, le  quali  costrinsero  i  tre  colleghi  del 
fondatore  ad  allontanarsi  da  Roma.  Questi 
non  acquistò  la  propria  indipendenza  che 
in  seguito  all'atto  degli  8  marzo  1610,  col 
quale  il  padre,  ingolfato  nei  debiti,  rinun- 
ziava  in  favore  di  lui  all'amministrazione 
della  propria  sostanza:  e  a  partire  da  questo 
tempo  incomincia  l'attività  vera  della  nuova 
Accademia,  alla  quale,  oltre  che  con  provve- 
dere alle  spese  per  le  pubblicazioni  di  lavori 
altrui,  egli  contribuì  con  lavori  propri  nel 
campo  delle  scienze  naturali,  la  maggior 
parte  dei  quali  bensì  lasciò  incompiuti.  Sposò 
in  prime  nozze  nel  1614  Artemisia  Colonna 
di  Francesco  e  d'Ersilia  Sforza,  ed  in  se- 
conde nel  1616  Isabella  Salviati  di  Giuliano 
e  di  Maddalena  Strozzi,  consanguinea  del 
granduca  di  Toscana.  Alla  sua  morte  avve- 
nuta in  Acquasparta  il  1^  agosto  1630,  senza 
che  di  lui  rimanesse  discendenza  maschile, 
l'Accademia  tacque;  e  le  carte,  gli  strumenti 
e  le  suppellettili  di  sua  spettanza  andarono 
miseramente  dispersi. 

Cesi  Orsini  Olimpia.  Di  Giovanni  Orsini, 
marchese  di  Mentana.  Affezionatissima  al 
figlio  Federico,  tentò  di  proteggerlo  dal  mal 
animo  del  padre;  e  poiché  questo  aveva  a 
tutta  possa  dilapidato  il  proprio  patrimonio, 
essa  costituì  il  suo  in  fedecommesso  a  van- 
taggio dei  figli  e  dei  loro  eredi.  Morì  il 
24  marzo  1616. 

Ceulbn  (van)  Ludolfo.  Nacque  nel  1539 
a  Hildesheim  nell'Hannover,  si  stabilì  dap- 
prima a  Delft,  indi  a  Leida  dove  insegnò 
matematiche  e  fortificazioni,  e  verso  la  fine 
del  decimosesto  secolo  fu  nominato  profes- 
sore all'università.  Il  principe  Maurizio  di 
Nassau,  Statholder  delle  Provincie  Unite  al- 
lora in  guerra  con  la  Spagna,  aggiunse  al- 
l' università  una  scuola  del  genio,  e  lo  chiamò 
ad  occupare  una  delle  cattedre  a  tal  fine 
specialmente  istituite.  Il  suo  nome  rimase 
congiunto  ad  alcune  dispute,  specialmente 
relative  alla  questione  del  cerchio,  che  si  agi- 
tarono nel  suo  paese  a  somiglianza  di  quanto 
era  accaduto  parecchi  anni  innanzi  in  Italia  ; 
ed  è  a  lui  dovuta  la  prima  determinazione, 
sufficientemente  esatta,  del  rapporto  della  cir- 
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conferenza  del  cerchio  al  diametro.  Mancò 
ai  yivi  il  31  dicembre  1610. 

Cherici  Lello  Maria  d'Arezzo,  dell'Or- 
dine dei  Servi,  fu  predicatore  famoso,  reg- 
gente teologo  in  Cesena,  laureato  in  teologia 
nell'università  fiorentina  il  12  luglio  1625, 
professore  di  teologia  in  parecchi  conventi 
dell'Ordine.  Morto  il  5  dicembre  1634  il 
P.  M.  Angelo  Maria  Bindi,  professore  di 
teologia  nello  Studio  pisano  e  provinciale 
di  Toscana,  egli  fu  chiamato  a  succedergli. 
Morì  il  18  gennaio  1656  nel  suo  convento 
d'Arezzo. 

Chiabreba  Gabbriello  di  Gabriello  e  di 
Girolama  Murasana,  nacque  in  Savona  il 
18  giugno  1552.  Premorto  alla  nascita  di  lui 
il  padre,  ne  rinnovò  il  nome;  e  pnssata  poi 
a  seconde  nozze  la  madre,  fu  raccolto  set- 
tenne da  uno  zio  in  Roma,  dove  studiò  nel 
collegio  de'  Gesuiti,  e  là  conobbe  Paolo  Ma- 
nuzio, il  Mureto,  lo  Speroni.  Era  entrato  ai 
servigi  del  cardinale  Cornaro:  ma  dovuto  per 
certa  briga  partirsi  da  Roma,  si  ridusse  in 
patria,  vi  si  ammogliò  nel  1602,  e  vi  sostenne 
qualche  pubblico  ufficio.  Venuto  meritamente 
in  grido  di  poeta,  n'ebbe  inviti  a  più  d'una 
delle  corti  d'Italia,  e  godè  i  favori  dei  gran- 
duchi  di  Toscana,  dei  Gonzaga  di  Mantova, 
di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  di  papa 
Urbano  Vili.  Tuttociò  però  non  valse  ad 
allontanarlo,  se  non  per  brevi  intervalli, 
dalla  sua  Savona,  dove  morì  il  14  ottobre 
del  1638,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  Ri- 
formati di  S.  Giovanni,  con  iscrizione  che 
si  vuole  dettata  da  Urbano  Vili.  Ha  nar- 
rato di  se  in  una  breve  autobiografìa.  So- 
pravvive specialmente  per  le  liriche,  ed  anche 
pei  sermoni,  alla  fama  universale  che  godè 
ne' suoi  giorni.  Assai  meno  pregiati  sono 
oggi  i  suoi  poemi  eroici,  i  poemetti,  i  drammi 
di  vario  genere,  ed  altre  scritture  in  verso 
e  in  prosa,  tutte  bensì  testimonianze  elo- 
quenti del  peregrino  ingegno  di  lui. 

Chiaramonti  Scipione.  Nacque  di  Ghia- 
ramonte  in  Cesena  il  22  giugno  1565,  seguì 
gli  studi  nell'  università  di  Ferrara  e  si  al- 
logò presso  il  card.  Alessandro  d'Este.  Dopo 
la  morte  di  questo  passò  alla  corte  del  card. 
Curzio  Sangiorgi;  poi  insegnò  per  qualche 


tempo  matematiche  nell'università  di  Pe- 
rugia; e  finalmente  nel  1627  fu  condotto  alla 
lettura  di  filosofia  nello  Studio  di  Pisa,  che 
tenne  fino  al  1636.  Si  ritirò  allora  in  Cesena 
dove  morì  il  3  ottobre  1652.  Polemizzò  coi 
tre  pili  grandi  astronomi  del  suo  tempo, 
Ticone  Brahe,  Keplero  e  Galileo,  ed  a  ciò, 
non  al  valore  delle  sue  opere,  deve  se  il 
suo  nome  è  giunto  alla  posterità. 

Chigi  Agostino.  Nacque  in  Siena  di  Ago- 
stino di  Sigismondo  intorno  al  1560.  Fu 
rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  della  Scala 
per  oltre  quarant' anni,  cioè  dal  1598  al  1639 
ed  aggregato  all'Accademia  degli  Intronati. 
Nel  1631,  rimasta  la  città  senza  governatore, 
che  era  il  principe  Mattia  de'  Medici,  il  gran- 
duca commise  al  Chigi  il  governo  di  Siena 
ch'egli  resse  per  cinque  anni.  Mancò  ai  vivi 
il  16  giugno  1639. 

Chigi  Fabio  di  Flavio  e  di  Laura  Mar- 
sili,  nacque  in  Siena  il  13  febbraio  1599.  Com- 
piuti in  patria  gli  studi,  il  6  settembre  1623 
si  addottorò  in  filosofia,  il  14  dello  stesso 
mese  in  giurisprudenza,  il  6  settembre  1626 
in  teologia.  Recatosi  a  Roma,  entrò  in  pre- 
latura e  da  Urbano  Vili  fu  eletto  referen- 
dario dell'una  e  dell'altra  segnatura  nel 
gennaio  1629,  e  mandato  in  tempi  difficilis- 
simi a  sostenere  la  legazione  di  Ferrara. 
Dopo  luminosa  carriera,  fu  da  Innocenzo  X 
nominato  segretario  di  Stato,  e  nel  1652 
creato  cardinale.  Alla  morte  di  questo,  fu 
egli  stesso  eletto  Papa  il  7  aprile  1655  col 
nome  di  Alessandro  VII.  Morì  in  Roma  il 
22  maggio  1667. 

Chiocco  Andrea.  Nacque  nel  1562  in  Ve- 
rona, di  Gabriele  e  di  Maddalena  Bonalini. 
Studiò  a  Padova  filosofia  e  medicina,  e  tor- 
nato a  Verona,  fu  da  quel  collegio  dei  me- 
dici, sotto  il  dì  16  luglio  1589,  descritto  nella 
matricola  dei  fisici  fuori  di  collegio,  al  quale 
venne  poi  aggregato  il  l3  ottobre  1593,  e  fu 
medico  dello  spedale  dei  SS.  Giacomo  e  Laz- 
zaro. Il  28  gennaio  1617  fu  eletto  revisore 
dei  libri  pel  S.  Uffizio.  Morì  il  4  aprile  1624. 

CiAMPOLi  Giovanni  di  Lodovico  nacque 
in  Firenze  tra  il  1589  ed  il  1590,  ed  avuta 
la  prima  istruzione  nelle  scuole  della  Com- 
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pagnia  di  Gesù,  ed  udita  logica  dai  Padri 
Domenicani,  si  allogò  presso  Gr.  B.  Strozzi, 
il  giovane.  La  prima  sua  giovanile  notorietà 
fu  di  facile  improvvisatore  in  ottava  rima 
sopra  qualsiasi  soggetto  ;  e  da»  ciò  stesso 
ebbe  occasione  ad  incontrarsi  per  la  prima 
volta  con  Galileo  alla  corte  di  Toscana. 
Quando  Galileo  fu  rimpatriato,  entrò  nella 
cerchia  de' suoi  amici,  e  così  fu  dei  primi  a 
verificare  co' propri  occhi  l'esistenza  dei  Pia- 
neti Medicei  e  ad  attestarla  in  Roma  oltre 
un  mese  innanzi  che  il  Clavio  fosse  dall'  evi- 
denza dei  fatti  costretto  a  riconoscerla.  Dal 
suo  Mecenate  fu  poi  mandato  allo  Studio  di 
Padova  poco  dopo  che  Galileo  se  n'era  par- 
tito; ed  alla  fine  dell'anno  scolastico  1611- 
1612  lasciava  Padova  per  Milano,  desiderato 
colà  dal  card.  Federigo  Borromeo.  Nel  ri- 
tornare a  Firenze,  si  trattenne  presso  il 
card.  Maffeo  Barberini  in  Bologna,  dove  pro- 
segui gli  studi  di  filosofia  e  dì  teologia,  con- 
seguendo poi  a  Pisa  la  laurea  in  ambe  le 
leggi  il  4  giugno  1614.  Proffertogli  dal  gran- 
duca di  Toscana  di  trattenersi  ai  suoi  servigi 
in  Firenze,  preferì  di  recarsi  a  Roma  nel  no- 
vembre del  1614,  vestì  l'abito  ecclesiastico 
ed  incominciò  a  frequentare  la  curia,  intro- 
dotto dal  card.  Barberini  presso  Virginio 
Cesarini  e  da  Galileo  presso  il  Cesi  che  più 
tardi  lo  aggregò  ai  Lincei.  La  sua  fortuna 
incominciò  con  l' assunzione  di  Gregorio  XV 
al  soglio  pontificio;  che  poco  dopo  il  car- 
dinal nipote  lo  prese  per  suo  segretario 
delle  lettere  latine,  e  di  lì  a  non  molto  fu 
elevato  all'  alto  ufficio  di  segretario  dei  brevi 
ai  principi.  Venuto  a  morte  Gregorio  XV, 
dal  conclave,  al  quale  egli  aveva  letta  l'ora- 
zione «  De  eligendo  Pontifico  »  usciva  papa 
il  card.  Maffeo  Barberini  suo  antico  protet- 
tore il  quale  lo  confermava  nell'ufiicio  e  lo 
prendeva  a  trattare  con  tanta  familiarità  da 
ingelosire  lo  stesso  cardinale  nipote,  Fran- 
cesdo  Barberini.  Dal  carteggio,  che  egli  man- 
tenne sempre  attivissimo  con  Galileo,  risulta 
in  modo  particolare  com'egli  si  adoperasse 
sempre  in  suo  favore,  e  la  parte  da  lui  avuta 
nell' incitarlo  al  compimento  dei  lavori  che 
andava  svolgendo  nella  mente,  ed  in  partico- 
lare di  quello  che  poi  fu  il  «  Dialogo  dei  Mas- 
simi Sistemi  >.  E  altresì  certo  com'egli 
avesse  la  principal  parte  nel  carpire  in 
certo  qual  modo  la  licenza  di  stampa  del 


Dialogo  stesso  ;  ma  non  crediamo  che  esclu- 
sivamente a  questa  causa  sia  da  attribuire 
la  disgrazia  nella  quale  cadde  appresso  il 
papa,  e  che  è  piuttosto  da  attribuire  all'  aver 
egli,  anche  perchè  deluso  nella  lunga  aspet- 
tativa della  porpora,  prestato  troppo  facile 
orecchio  alle  seduzioni  che  presso  lui  tentò 
la  fazione  spagnuola  capitanata  dal  cardi- 
nale Borgia  ed  ostile  ai  Barberini.  Dopo 
uno  scandalo  sollevato  appunto  dal  Borgia 
nel  concistoro  dell' 8  marzo  1632,  si  vollero 
colpire  tutti  quelli  che  si  sospettava  vi  aves- 
sero avuto  parte  o  consenso,  ed  una  simile 
accusa  fu  certamente  formulata  anche  contro 
di  lui;  cosicché  la  sua  perdita  non  aspettava 
se  non  una  occasione  che  ne  fornisse  il  pre- 
testo, la  quale  sembra  essere  stata  offerta 
da  un  Breve,  causa  di  grave  dissenso  tra 
lui  e  il  Papa.  Dopo  averlo  tenuto  per  qual- 
che tempo  in  disparte,  fu  obbligato  a  resti- 
tuire anche  le  copie  dei  brevi  da  lui  compi- 
lati, e  mandato  governatore  a  Montalto  per 
dove  dovette  partire  il  24  novembre  1632. 
Da  Montalto,  nel  febbraio  1636  fu  tramutato 
a  Norcia,  poi  nell'  agosto  1637  a  Sanse  verino 
nella  Marca,  nel  marzo  1640  a  Fabriano  e 
finalmente  nel  luglio  1642  a  Iesi,  senza  che, 
nonostante  le  più  vive  istanze,  gli  venisse 
mai  concesso  di  riporre  il  piede  in  Roma; 
e  in  Iesi  venne  a  morte  l'8  settembre  1643. 
Della  sua  opera  scientifica  rimangono  sol- 
tanto alcuni  frammenti  «  Della  filosofia  na- 
turalo, che  si  hanno  alle  stampe,  ma  di 
scarso  valore.  Di  quanto  scrisse  come  sto- 
riografo del  re  Ladislao  di  Polonia  ignoriamo 
le  sorti.  Quanto  alle  sue  composizioni  poe- 
tiche, sebbene  più  volte  ristampate,  esse  non 
possono  esser  giudicate  siccome  frutto  cor- 
rispondente all'aspettazione  che  fin  dal  prin- 
cipio si  era  concepita  di  lui. 

CiAMPOLi  Niccolò.  Fratello  di  Giovanni  : 
di  lui  sappiamo  soltanto  che  fu  frate  domeni- 
cano, e  che  mancò  ai  vivi  in  Firenze  nel  1648. 

Cicogna  Pasquale.  Nacque  in  Venezia, 
di  Gabriele,  il  17  settembre  1509.  Educato  in 
Padova  aveva  da  principio  manifestato  il 
desiderio  di  ^ibbracciare  lo  stato  ecclesiastico 
e  di  entrare  in  un  ordine  rehgioso,  ma  ne 
fu  distolto  dalla  famiglia  e  mandato  dal 
governo  a  partecipare   alla  guerra  navale 
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contro  i  Turchi.  Occupò  poi  gli  uffici  di  po- 
destà d' Udine,  di  provveditore  a  Corfù,  duca 
in  Candia  e  capitano  generale  e  provveditore 
generale  alla  Canea  con  suprema  autorità. 
Nel  1564  lo  troviamo  podestà  e  capitano  di 
Treviso,  nel  1576  podestà  di  Padova,  più 
tardi  Savio  Grande,  ed  elevato  alla  dignità  di 
Procuratore  di  S.  Marco  il  29  dicembre  1583. 
Il  18  agosto  1585  fu  eletto  Doge:  i  quasi 
dieci  anni  del  suo  principato  furono  segna- 
lati per  grandiosi  lavori,  quali  la  costruzione 
in  un  solo  arco  ed  in  pietra  del  ponte  di 
Rialto,  il  ristauro  del  palazzo  ducale  eh'  era 
stato  gravemente  danneggiato  da  un  incen- 
dio, ed  il  compimento  degli  edifizì  della 
Piazza.  Mancò  ai  vivi  il  2  aprile  1595. 

Cicognini  Iacopo.  Nacque  di  Baccio  in 
Firenze  il  24  marzo  1577  e  nel  1599  si  laureò 
in  ambedue  le  leggi  in  Pisa.  Caro  ai  Bar- 
berini, ebbe  col  loro  appoggio  il  governo 
di  alcune  città.  Appartenne  alle  Accademie 
degli  Intronati  di  Siena  e  degli  Umoristi  di 
Roma:  fu  gentile  poeta  ed  esercitò  la  sua 
vena  in  argomenti  specialmente  religiosi, 
drammatici  ed  encomiastici.  Morì  nell'ot- 
tobre 1633. 

CiBRA  Paolo.  Di  Pietro  e  di  Faustina 
Santi,  nacque  in  Venezia  intorno  al  1545,  e 
servi  la  Repubblica  negli  uffici,  prima  come 
straordinario  nel  1566  e  poi  nel  1571  come 
ordinario  di  cancelleria,  ottenendo  Tanno 
appresso  la  promozione  a  segretario  del 
Senato.  Nel  1574  fu  mandato  in  missione 
con  l'ambasciatore  all'imperatore,  nel  1581 
deputato  al  servizio  dei  consultori,  nel  1587 
parimenti  deputato  ai  consiglieri,  alle  leggi 
ed  a  legger  in  Pregadi,  nel  1594  alle  leggi, 
alla,  Serenissima  Signoria,  ed  alle  cerimonie; 
alle  leggi  ed  udienze  della  Signoria,  nel  1597. 
Mancò  ai  vivi  nel  novembre  1609. 

Cini  Niccolò.  Nacque  di  Francesco,  no- 
bile pisano,  e  nel  1613  fu  eletto  canonico 
della  metropolitana  fiorentina.  Morì  il  10 
luglio  1638. 

CiOLi  Andrea.  Nacque  a  Cortona  V8  feb- 
braio 1573  e  fu  fatto  cittadino  fiorentino 
nel  1611.  Entrò  al  servizio  del  granduca 
Ferdinando  I  come  aiuto  di  Belisario  Vinta, 


ed  alla  morte  del  granduca  fu  segretario  di 
Cristina  di  Lorena.  Lo  troviamo  dei  Col- 
legi nel  1612,  e  in  questo  medesimo  anno 
mandato  alla  corte  di  Francia  per  interes- 
sare la  regina  Maria  de' Medici  al  matri- 
monio fra  il  re  di  Spagna  rimasto  vedovo 
e  una  principessa  Medicea.  Da  Parigi  si 
recò  poi  a  Londra,  dove  pure  si  trattava 
per  un  matrimonio  fra  il  principe  di  Gal- 
les e  una  sorella  del  granduca  Cosimo  IL 
Negli  anni  1616  e  1617  lo  troviamo  succes- 
sivamente dei  Capitani  di  Parte,  degli  Otto 
di  Guardia  e  Balìa,  dei  Nove  Conservatori. 
Nel  1620  andò  ad  Urbino  in  occasione  delle 
pratiche  per  il  matrimonio  di  quel  principe 
Federigo  della  Rovere  con  Claudia  de'Me- 
dici,  e  per  testamento  di  Cosimo  II  fu  eletto 
nel  consiglio  di  reggenza  durante  la  mi- 
nore età  di  Ferdinando  II  come  supplente 
del  senatore  Usimbardi.  Nel  1623  si  oc- 
cupò del  matrimonio  di  Vittoria  della  Rovere 
con  Ferdinando  II,  e  per  il  conseguente 
passaggio  della  eredità  della  Rovere  in  Casa 
Medici.  Nel  luglio  1626  fu  creato  senatore, 
e  nel  1627  venne  eretto  per  lui  il  Ballato 
d'Arezzo,  essendo  egli  già  fin  dal  1623  Gran 
Cancelliere  dell'Ordine  di  Santo  Stefano. 
Primo  segretario  del  granduca  Ferdinan- 
do II,  fu  anche  nel  1633  e  nel  1635  fra  i 
consiglieri  del  Magistrato  Supremo.  Morì 
il  9  febbraio  1641,  e  fu  sepolto  in  S.  Fe- 
licita. 

Cittadini  Domenico.  Veramente  di  ca- 
sato era  «  Meschini  »  ;  ma  dopo  aver  servito 
per  quindici  anni  come  maestro  delle  poste 
in  Siena,  fece  istanza  nel  1611  al  granduca 
per  essere  ammesso  alla  nobiltà  senese. 
L'istanza  fu  accolta;  ed  egli  fu  aggregato 
alla  famiglia  Cittadini,  avendo  Fabio  e  Celso 
consentito  il  loro  cognome  a  lui  ed  ai  suoi 
discendenti. 

Cittadini  Matteo.  Lo  troviamo  racco- 
mandato, e  col  titolo  di  canonico,  sotto  il 
dì  15  marzo  1628  per  la  lettura  di  lingua 
toscana  nel  pubblico  Studio  di  Siena,  rimasta 
vacante  per  la  morte  di  Celso  Cittadini,  ma 
non  pare  gli  fosse  conferita.  Del  resto  il 
suo  nome  non  figura  né  tra  quelli  dei  ca- 
nonici del  Duomo  ne  tra  quelli  della  col- 
legiata di  Provenzano. 
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Cittadini  Paolo  Maria.  Che  fosse  teo- 
logo dell'università  di  Bologna,  apparisce 
dalla  sottoscrizione  di  una  lettera  a  Galileo; 
però  il  suo  nome  non  risulta  né  appresso 
gli  storici  dello  Studio,  né  dai  rotuli. 

Clavio  Cristoforo.  Il  suo  nome  di  fa- 
miglia era  Clau,  e  non  Schliissel,  come 
generalmente  si  trova  affermato.  Nacque 
in  Bamberga  nel  1537,  entrò  nella  Compa- 
gnia di  Gesù  nel  1555,  fece  i  suoi  studi  a 
Coimbra,  e  fu  con  altri  adoperato  da  Gre- 
gorio Xlll  nella  riforma  del  calendario.  Au- 
tore di  numerose  opere  di  matematica,  fu 
per  quattordici  anni  insegnante  di  tale  mate- 
ria nel  Collegio  romano,  e  morì  in  Koma 
il  6  febbraio  1612. 

Cluten  Giovacchino.  Nato  a  Parchim 
nel  settembre  1582,  e  morto  bibliotecario 
dell'università  di  Strasburgo  VS  settem-* 
bre  1636. 

CoBELLUzzi  Scipione.  Nacque  in  Viterbo 
nel  1565.  Educato  a  Roma  nel  collegio  Nar- 
dini,  salì  ben  presto  in  grande  reputa- 
zione per  l'erudizione  e  la  facondia.  Da  Cle- 
mente VIII  fu  eletto  segretario  delle  lettere 
latine,  e  da  Paolo  V  il  19  settembre  1616 
cardinale  diacono,  poi  prete,  di  S.  Susanna 
e  nel  1619  bibliotecario  della  Vaticana.  Morì 
in  Roma  il  29  giugno  1627. 

Coccapani  Giovanni.  Nacque  il  10  mag- 
gio 1582  di  Regolo  Francesco,  che,  lasciata 
la  Lombardia  sua  patria,  era  venuto  a  sta- 
bilirsi in  Firenze.  Coltivò  con  grande  amore 
e  profitto  lo  studio  delle  matematiche,  fu 
insegnante  di  disegno  e  cooperò  a  molte  in- 
signi fabbriche  che  si  costruirono  al  suo 
tempo  in  Firenze.  Fu  legato  di  grandissima 
amicizia  con  Giovanni  Ciampoli,  con  Gio. 
Battista  Strozzi,  con  Giovanni  Pieroni.  Alla 
morte  del  Castelli,  gliene  fu  da  papa  Ur- 
bano VIII,  suo  antico  estimatore,  offerta  la 
successione  nella  Sapienza  di  Roma;  ma  egli 
preferì  di  non  lasciare  Firenze,  dove  morì 
nel  1649. 

Coccapani  Sigismondo.  Nacque  in  Fi- 
renze il  9  agosto  1583,  fratello  di  Giovanni  ; 
e  abbandonati  gli  studi  di  lettere  ai  quali 


dapprima  s'era  dedicato,  si  volse  alla  pit- 
tura avendo  per  maestro  il  Cigoli,  che  aiutò 
nel  dipingere  la  cappella  Paolina  in  Roma. 
Fu  anche  insegnante  di  disegno  ed  archi- 
tetto, e  come  tale  propose  fino  ad  otto  di- 
segni diversi  per  la  facciata  di  S.  Maria  del 
Fiore,  ed  altri  per  il  palazzo  Barberini  in 
Roma.  Mori  il  3  marzo  1642,  e  fu  sepolto 
in  Santa  Maria  Maggiore. 

Cocchi  Lorenzo,  fiorentino,  latinista. 
Commentò  latinamente  la  vita  di  Vittorino 
da  Feltro,  scritta  in  latino  da  Francesco 
Prendilacqua,  mantovano. 

CocciNi  Giovanni  Battista.  Dal  volume 
dei  Decreta  del  S.  Uffizio  del  1628,  feria  III 
del  9  maggio,  risulta  che:  «:  R.  P.D.  Io.  Bap- 
tista  Coccinus,  Sacrae  Rotae  Decanus  ac 
Sacrae  Penitentiariae  Regens,  fuit  admissus 
in  Consultorem  huius  Sancti  Officii  et  prae- 
stitit  solitum  iuramentum  silentii  ».  Nel  vo- 
lume dei  Decreta  del  164l  poi  si  legge: 
«DieMartis  octava  lanuarii  1641.  R.  P.  D.  Io. 
Baptista  Coccinus  Venetus,  Sacrae  Rotae 
Decanus  et  Consultor  Sacrae  Romanae  et 
Universalis  Inquisitionis,  anno  septuagesimo 
circa  horam  vigesimam  primam  reddidit 
animam  Deo  Creatori  suo». 

Coignet  Michele.  Figliuolo  di  Gilles, 
borghese  d'Anversa,  nacque  ivi  nel  1544. 
A  vent'anni  impalmò  Maria  van  Eynde,  e 
con  la  cooperazione  di  lei  aprì  una  scuola. 
Nell'atto  col  quale  nei  1568  fu  ammesso  alla 
Gilda  dei  Santi  Cassiano  ed  Ambrogio,  che 
comprendeva  appunto  le  persone  dedicate 
all'insegnamento,  egli  è  detto  matematico  e 
professore  di  lingua  francese.  Tenne  pure 
alcuni  uffici  pubblici  connessi  con  l'argo- 
mento de'  suoi  studi,  fra  i  quali  quello  di 
verificatore  metrico;  e  fu  adoperato  dalla  sua 
città  nella  direzione  di  lavori  d'ingegneria 
civile  e  militare.  Intorno  al  1608  lo  troviamo 
decorato  del  titolo  di  «  Matematico  del  Ser.™° 
Arciduca  Alberto  Austriaco.  »  Morì  in  An- 
versa il  4  dicembre  1623. 

CoLLALTo  (da)  Vinciguerra.  Nacque  il 
16  febbraio  1581,  e  fu  tenuto  al  fonte  batte- 
simale a  nome  di  Carlo  Emanuele  duca  di 
Savoia.  Amante  degli  studi  che  seguì  a  Pa- 
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dova,  fondò  in  questa  città  nel  1600  l'Ac- 
cademia dei  Fecondi.  Ascritto  alla  religione 
di  Malta,  abbracciò  la  carriera  delle  armi 
e  combattè  valorosamente  contro  i  Turciii 
sotto  Mattia  II.  Morì  il  12  ottobre  1616. 
Keir  albero  genealogico  della  famiglia,  che 
si  conserva  nell'archivio  dei  Collalto  al  ca- 
stello di  S.  Salvatore,  si  trova  notato  che  al 
principio  di  quell'anno  era  stato  chiamato 
innanzi  al  Tribunale  di  Dio  da  Federico 
Descalzo,  nobile  padovano. 

CoLLOREDO  Fabrizio.  Di  Fabio.  Nel  1608 
era  maestro  di  camera  del  granduca:  il 
23  settembre  1615  fu  creato  marchese  di 
S.  Sofìa;  fu  inoltre  commendatore  di  S.  Ste- 
fano, priore  di  Lunigiana  di  detto  Ordine, 
comandante  della  milizia  equestre  e  sempre 
maestro  di  camera.  Inoltre  fu  uno  dei  quat- 
tro consiglieri  di  Stato  lasciati  da  Cosimo  II 
per  assistere  le  granduchesse  tutrici  di  Fer- 
dinando IL  Dall'agosto  1622  al  luglio  1627 
tenne  il  governo  dello  Stato  di  Siena,  ed  ebbe 
il  titolo  di  <5c  Luogotenente  Generale  degli 
uomini  d'arme.  »  Nel  1630  era  maggiordomo 
maggiore  ed  in  questo  ufficio  ed  in  quello 
di  consighere  di  Stato  rimase  fino  alla  morte 
avvenuta  nel  marzo  1644. 

Cologna  (di)  Sigismondo.  Da  una  «  ma- 
tricola Cassinese  »  del  1613,  presso  i  Bene- 
dettini di  S.  Paolo  in  Roma  abbiamo  che  il 
padre  «  Sigismundus  a  Colonia  »  (provincia 
di  Verona),  professò  il  25  marzo  1597  nel  mo- 
nastero di  S.  Nazario  di  Verona,  e  nel  1613 
fu  «  decano  di  governo»  di  quel  monastero. 

Colombe  (delle)  Lodovico.  Nacque  in  Fi- 
renze il  20  gennaio  1565.  Fu  ascritto  al- 
l'Accademia fiorentina,  e  sotto  il  consolato  di 
Francesco  Nori  lesse  nel  1598  «  sopra  la 
fantasia  »  designato  fin  d'allora  come  «illu- 
,  stre  matematico.  »  Poco  o  nulla  siamo  arri- 
vati a  sapere  intorno  a  lui;  e  quel  poco  è 
rappresentato  da  un  commento  di  Andrea 
Cavalcanti  ad  un  sonetto  di  Francesco  Ru- 
spoli,  nel  quale  leggiamo:  «  Per  il  Colombo 
era  comunemente  inteso  Lodovico  delle  Co- 
lombe, filosofo,  astronomo,  e  mattematico  e 
poeta,  et  in  somma  huomo  erudito  e  versato 
in  ogni  sorte  di  letteratura,  ma  all'incontro 
critico,  satirico  e  mordace  al  paragone.  »  Ed 


inoltre  :  «  grande  di  persona,  asciutto  e  di 
presenza  non  molto  grata.  » 

Colonna  Fabio.  Da  un  ramo  della  nobi- 
lissima famigha  romana  trapiantatosi  a  Na- 
poli, nacque  di  Girolamo  e  di  Vittoria  de 
Palma,  non  sappiamo  bene  in  qual  anno, 
poiché  egli  medesimo  fornì  intorno  ad  esso 
notizie  contradittorie,  ma  presumibilmente 
nel  1566  o  1567.  Laureatosi  in  ambedue  le 
leggi  nel  1589,  si  diede  tutto  allo  studio 
delle  scienze  naturali  ed  in  particolare  della 
botanica,  giovandosi  dei  consigli  di  Ferrante 
Imperato.  Istituita  in  Napoli  dal  Cesi  una 
colonia  Lincea,  vi  fu  aggregato  nel  1612  ;  e 
quando  Giovanni  Battista  Porta,  che  n'era 
viceprincipe  venne  a  morte,  gli  succedette 
nell'ufficio.  Le  sue  opere  gli  valsero  d'esser 
detto  da  Linneo  «  omnium  botanicorum 
primus »,  e  che  il  Boerhaave  scrivesse  di  lui: 
«  vix  habet  similem,  seu  quidem  imitato- 
res.  »  Nello  studio  della  natura  non  si  tenne 
pertanto  solamente  alla  botanica,  ma  si  oc- 
cupò con  molto  frutto  di  zoologia  e  di 
geologia.  Ingegnosissimo,  si  affaticò  pure 
nella  costruzione  di  lenti  e  nel!' ideare  con- 
gegni meccanici:  come  disegnatore  ed  in- 
cisore in  rame  aveva  grande  e  meritata  re- 
putazione. Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  fu 
angustiato  da  difficoltà  economiche,  e  mancò 
ai  vivi  dopo  lunga  infermità  il  25  luglio  1640. 

CoLucci  [CoLUzzi]  Pirro.  Nacque  in  Mon- 
tecchio  (Treja),  ed  il  21  gennaio  1582  fu 
eletto  per  un  anno  medico  della  città  natia. 
Lo  troviamo  più  tardi  addetto  nella  mede- 
sima qualità  alla  corte  del  cardinale  Aldo- 
brandìnì,  quindi  domicìiiato  a  Roma,  dove 
partecipò,  e  pare  avesse  anco  preparata  una 
pubblicazione,  alla  discussione  concernente  le 
comete  del  1618. 

Combalet  (de)  Marta.  Di  Renato  de  Wi- 
gnerod,  signore  di  Pontcourlay  e  di  Fran- 
cesca di  Richelieu,  sorella  primogenita  del 
gran  cardinale,  nacque  al  castello  di  Glénay 
(Poitou)  nel  1604.  A  sedici  anni  andò  sposa 
al  marchese  di  Corabalet,  nipote  del  duca 
di  Luynes,  del  quale  dopo  poco  tempo  rimasta 
vedova,  si  ritirò  in  un  convento  di  Carmeli- 
tane e  vi  fu  accolta  come  novizia,  ma  dovette 
uscirne  e  ricomparire  alla  corte  per  ordine 
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dello  zio.  Molti  furono  gli  aspiranti  alla  sua 
mano,  fra  i  quali  anche  il  cardinale  de  la 
Valette  aveva  manifestato  il  proposito  di 
deporre  la  porpora  per  poterla  sposare,  ma 
essa  si  rifiutò  costantemente  a  nuove  nozze. 
Fu  coinvolta  negli  intrighi  della  corte,  ma 
ne  uscì  sempre  con  grandissimo  onore,  e 
nel  1638  fu  da  re  Luigi  XIII  creata  duchessa 
d'Aiguillon,  pari  di  Francia,  e  più  tardi  go- 
vernatrice  dell' Havre.  Della  sua  grande 
autorità  si  valse  per  proteggere  le  lettere, 
e  di  molto  andarono  a  lei  debitori  Corneille 
e  Molière  ;  ma  soprattutto  si  dedicò  ad  opere 
di  carità,  fondò  collegi  ed  ospedali  in  Fran- 
cia, istituì  missioni  e  consolati  non  solo  in 
Eoma,  ma  in  Africa  ed  in  America.  Mancò 
ai  vivi  il  17  aprile  1675. 

CoMiNO  Bartolommeo.  Nato  nel  1550,  fu 
assunto  negli  uffici  di  segreteria  della  Repub- 
blica Veneta,  come  straordinario  di  cancelle- 
ria, nel  1571,  promosso  ordinario  nel  1577,  e 
segretario  del  Collegio  e  del  Senato  nel  1585, 
deputato  a  scrivere  le  lettere  segrete  ed  a 
tradur  le  cifre,  alle  suppliche  ed  udienze 
nel  1594  e  nel  1597;  segretario  del  Consiglio 
dei  Dieci  nel  1605,  del  Senato  nel  1620,  e 
nuovamente  del  Consiglio  dei  Dieci  dal  1621 
fino  alla  morte.  In  questi  anni  fu  anco  ado- 
perato in  missioni  diplomatiche,  prima  come 
coadiutore  nel  1578,  poi  come  segretario  del- 
l'ambasciatore a  Roma  nel  1588,  e  dal  1590 
al  1594  come  residente  a  Napoli,  e  nuova- 
mente a  Roma  nel  1601  come  segretario  del- 
l'ambasciatore straordinario  Marco  Venier. 
Mancò  ai  vivi  il  2  dicembre  1627. 

CoMiTOLi  Napoleone.  Nacque  di  Giro- 
lamo in  Perugia  intorno  alla  metà  del  se- 
colo XYI.  Studiata  e  poi  professata  in  pa- 
tria la  giurisprudenza,  si  recò  a  Roma  dove 
divenne  auditore  di  Sacra  Rota:  il  19  lu- 
glio 1591  fu  eletto  vescovo  di  Perugia.  Morì 
il  30  agosto  1624. 

Concini  Cosimo.  Di  Giovanni  Battista. 
Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e  divenne 
referendario  apostolico:  fu  ambasciatore  di 
Toscana  presso  l'imperatore  dal  dicembre 
1595  all'ottobre  1601,  e  negli  anni  1602  e 
1603  presso  la  corte  di  Spagna. 


CoNNEO  [CoNN,  CoNAEUs]  GiORGio.  Di  Pa- 
trizio e  di  Isabella  Chyn,  fu  educato  dap- 
prima a  Douay  indi  nel  collegio  degli  Scoz- 
zesi a  Parigi  ed  a  Roma  e  finalmente  a 
Bologna.  Tornato  a  Roma  nel  1623  con  l'in- 
tendimento di  abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico, entrò  prima  nella  corte  del  card.  Mon- 
talto,  poi  in  quella  del  card.  Francesco 
Barberini,  che  accompagnò  nella  nunziatura 
di  Francia,  riportandone  molti  benefìzi  e  ti- 
toli, tra  i  quali  quello  di  canonico  di  S.  Lo- 
renzo in  Damaso,  di  segretario  della  Con- 
gregazione dei  riti,  di  prelato  domestico  del 
Papa.  La  sua  importanza  storica  deriva  da 
una  missione  in  Inghilterra  come  agente  pa- 
pale, per  tentare  la  riunione  della  Chiesa 
anglicana  alla  romana;  perchè,  se  anche 
egli  non  vi  riuscì,  ottenne  tuttavia  alcune 
strepitose  conversioni.  Dopo  poco  tempo 
dal  suo  ritorno  in  Roma,  vi  morì  il  10  gen- 
naio 1640,  ed  il  suo  patrono  card.  Fran- 
cesco Barberini  gli  fece  erigere  un  monu- 
mento nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaso. 

CoNTARiNi  dal  Scrigno.  «  Dal  Scrigno  » 
0  «  dagli  Scrigni  »  era  chiamato  il  ramo  dei 
Contarini  di  San  Trovaso  dai  vari  scrigni 
che  possedevano  nella  grandiosa  loro  villa 
di  Piazzola  presso  Padova,  passata  in  loro 
proprietà  per  il  matrimonio  di  Niccolò  Con- 
tarini con  Maria  di  Giacomo  da  Carrara 
nel  1418. 

Contarini  Alvise.  Nacque  di  Tommaso 
e  di  Marina  Pisani  in  Yenezia  nell'aprile 
1597,  e  l'opera  sua  in  servizio  dello  Stato  si 
svolse  principalmente  nella  diplomazia.  Am- 
basciatore in  Fiandra  nel  1623,  in  Inghil- 
terra nel  1627,  in  Francia  nel  1629,  in  Ro- 
ma dal  1632  al  1635,  Bailo  a  Costantinopoli 
nel  1638  e  nel  1648,  ambasciatore  al  con- 
gresso di  Miinster  nel  1643,  era  stato  eletto 
anche  a  quello  di  Lubecca,  ma  chiese  ed  ot- 
tenne di  essere  esonerato.  Fu  inoltre  duca 
in  Candia  e  del  Consiglio  dei  Dieci.  Mancò 
ai  vivi  l'il  marzo  1651. 

CoNTABiNi  Angelo.  Nacque  di  Giulio  e 
di  Lucrezia  Correr  in  Yenezia  l'il  ago- 
sto 1581.  Patrizio  di  grandissima  autorità 
e  fra  i  piii  avveduti  diplomatici.  Nel  1625 
fu  mandato  ambasciatore  straordinario   in 
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Inghilterra,  nel  1629  a  Eoma,  nel  1637  straor- 
dinario a  Ferdinando  III  di  Germania,  e 
l'anno  successivo  in  Francia,  e  finalmente 
nel  1640  e  poi  ancora  nel  1642  novamente 
a  Roma.  Fu  per  ben  cinque  volte  Riforma- 
tore dello  Studio  di  Padova,  cioè  negli 
anni  1634,  1639,  1642,  1646,  1652;  fin  dal 
1642  era  stato  elevato  alla  dignità  di  Pro- 
curatore di  San  Marco.  Mancò  ai  vivi  nel  1657. 

CoNTARiNi  Filippo.  Nacque  in  Venezia  di 
Piero  e  di  Marina  Corner  il  27  ottobre  1573. 
Fu  provveditore  in  Friuli  e  poi  capitano  di 
Vicenza.  Morì  nel  novembre  1610. 

CoNTARiNi  Francesco  di  Bertucci  e  di 
Lucietta  Dolfin,  nacque  in  Venezia  il  7  ot- 
tobre 1554.  Ambasciatore  al  duca  di  Man- 
tova nel  1603  e  nello  stesso  anno  Bailo  a 
Costantinopoli:  uno  degli  ambasciatori  man- 
dati dalla  Serenissima  al  novello  pontefice 
Paolo  V:  consigliere  nel  1606;  novamente 
ambasciatore  a  Roma  nel  1607;  ambasciatore 
straordinario  in  Inghilterra  nel  1609:  Ri- 
formatore dello  Studio  di  Padova  nel  1610; 
rieletto  consigliere  nel  1611;  ambasciatore 
all'imperatore  Mattia  nel  1612;  Procuratore 
di  San  Marco  il  9  dicembre  1615;  novamente 
Riformatore  dello  Studio  di  Padova  nel  1616; 
correttore  delle  leggi  nel  1617;  ambascia- 
tore straordinario  a  Costantinopoli  nel  1618; 
ambasciatore  a  papa  Gregorio  XV  nel  1621 
per  congratularsi  della  sua  elezione;  nova- 
mente  Riformatore  dello  Studio  di  Padova 
nel  1622;  Doge  nel  1623.  Morì  il  6  dicem- 
bre 1626. 

CoNTARiNi  Francesco.  Di  Taddeo,  patri- 
zio veneto,  non  era  però  egli  stesso,  attesa 
l'irregolarità  della  sua  nascita,  ascritto  al 
patriziato.  Non  prese  perciò  parte  alcuna 
alla  vita  pubblica,  e  si  occupò  di  amena  let- 
teratura. Autore  di  lodate  tragedie  e  favole 
pastorali,  appartenne  all'  Accademia  degli 
Immaturi,  e  di  questa  illustrò  l'impresa  in 
nn  discorso  che  si  ha  alle  stampe. 

CoNTAFJNi  Giacomo.  Del  ramo  cosiddetto 
dei  SS.  Apostoli,  nacque  in  Venezia  di  Pie- 
tro di  Giacomo  e  di  Cecilia  Bragadin  il  24 
giugno  1536.  Savio  agli  Ordini  nel  1554,  nel 
1556  e  nel  1561;  uno  dei  XII  sopra  le  ap- 


pellazioni dei  beni  inculti  nel  1579  ;  esecutore 
sopra  la  francazione  della  zecca  nel  1583; 
uno  dei  tre  sopra  i  feudi  nel  1588;  dall'apri- 
le 1593  all'aprile  1595  provveditore  all'arse- 
nale, e  mentre  durava  in  tal  carica,  deputato 
alla  «  expedition  delle  cento  galle  »  nel  giu- 
gno 1593.  Amico  di  Gio.  Vincenzo  Pinelli, 
trattò  familiarmente  col  Porta  nel  tempo  in 
cui  questi  fu  a  Venezia.  Fece  testamento  il 
l*'  agosto  1595  e  morì  il  30  ottobre  dello 
stesso  anno.  Aveva  messa  insieme  una  son- 
tuosa biblioteca,  ed  una  raccolta  di  «  scritti 
a  penna,  instmmenti  mathematici,  quadri, 
statue  di  marmo  come  di  bronzo,  minerali, 
pietre,  secreti  et  altro  »  che  nel  testamento 
ordinava  fossero  «conservate  dagli  eredi  e 
non  alienate  ne  donate  ad  alcuno  »  ;  e  ac- 
cenna alla  compilazione,  che  stava  facen- 
done, d'un  inventario,  il  quale  non  è  giunto 
insino  a  noi. 

CoNTARiNi  Giovanni.  Nacque  di  Fran- 
cesco in  Venezia  nel  1549.  Benché  avviato 
dal  padre  all'arte  notarile,  si  diede  a  stu- 
diar pittura,  riuscendo  specialmente  nel  ri- 
tratto. Lavorò  per  qualche  tempo  alla  corte 
di  Rodolfo  II,  poi  a  quella  dell'arciduca  in 
Innsbruck,  che  dovette  abbandonare  in  con- 
seguenza d'un' avventura  amorosa.  Ritornò 
allora  a  Venezia,  e  dipinse  una  grande  quan- 
tità di  quadri  d'ogni  soggetto,  alcuni  dei 
quali  anche  di  commissione  di  Girolamo  Ma- 
gagnati per  la  illustrazione  delle  sue  favole. 
I  suoi  biografi  lo  dicono  morto  nel  1605,  ma, 
come  si  rileva  dalle  nostre  fonti,  era  ancoro, 
vivente  nel  1619. 

CoNTARiNi  Gio.  Paolo.  Di  Sebastiano.  Fu 
consigliere,  e  il  24  settembre  1594  elevato 
alla  dignità  di  Procuratore  di  S.  Marco. 
Morì  nel  novembre  1602. 

CoNTARiNi  Marco,  di  Paolo  e  di  Vienna 
Gritti,  nacque  in  Venezia  il  2  luglio  1541. 
Nel  1598  uno  dei  giudici  aggiunti  al  Collegio 
dei  XX  Savi  ordinari  del  Senato;  e  nel  1606 
capo  del  Consiglio  dei  Dieci.  Una  nota  del 
«  Necrologio  dei  Nobili  Veneziani  dal  1530 
al  1616  »  dice  che  fu  «  gentil  poeta  latino  ». 
Morì  nel  gennaio  1610. 

CoNTARiNi  Niccolò.  Nacque  di  Gio.  Ga- 
briello e  di  Giovanna  Morosini  in  Venezia 
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il  26  settembre  1553.  Savio  agli  Ordini 
nel  1579,  Avogador  di  Comun  nel  1591,  uno 
dei  XII  Savi  delegati  dal  Senato  nel  1593, 
provveditore  generale  del  Friuli  nel  1G02  e 
nel  1616,  Riformatore  dello  Studio  di  Pa- 
dova nei  1614, 1623  e  1628.  Commissario  de- 
putato al  congresso  di  pace  in  Veglia  nel  1618, 
provveditore  generale  in  terraferma  nel  1621, 
uno  dei  cinque  correttori  per  la  regolazione 
del  Consiglio  dei  Dieci  nel  1628,  deputato  a 
scrivere  la  storia  della  Repubblica  in  con- 
tinuazione a  quella  di  Andrea  Morosini,  e 
finalmente  Doge  eletto  il  19  gennaio  1630. 
Mancò  ai  vivi  il  1*^  aprile  1631. 

CoNTAEiNi  PiETEO,  di  Fraucesco.  Abbate 
commendatario  di  S.  Zeno  di  Verona  nel  1629, 
rinunziò  dieci  anni  dopo,  e  prese  moglie. 

CoNTAEiNi  Pietro.  ^N^acque  in  Venezia  di 
Marco  e  di  Cornelia  Corner  il  27  novem- 
bre 1578.  Di  lui  troviamo  scritto  che  fu 
«Cavaliere  e  Benator  Grande».  I  documenti 
ce  lo  dicono  Savio  agli  Ordini  nel  1604,  am- 
basciatore al  duca  di  Savoia  nel  giugno  1605, 
oratore  all'imperatore  Rodolfo  II  nel  1606. 
Il  26  maggio  1613  fu  mandato  ambasciatore 
ordinario  in  Francia  e  nel  1617  in  Inghil- 
terra, dalla  quale  legazione  passò  a  quella 
di  Spagna  per  decreto  del  6  luglio  1618. 
iSIel  1623  ambasciatore  a  Roma,  eletto  consi- 
gliere nel  1625,  Savio  del  Consiglio  nel  1630. 

Coi^TAiiiNi  Simone,  di  Gio.  Battista  e  di 
Maria  Gritti,  nacque  in  Venezia  il  27  ago- 
sto 1563  :  fu  scolaro  delio  Studio  di  Padova. 
Il  18  marzo  1589  aveva  incominciato  come 
Savio  agli  Ordini  ;  poi  fu  mandato  a  Roma 
con  rambascia,tore  Marino  Grimani.  !Nel  1597 
andava  ambasciatore  al  duca  di  Savoia,  nel 
1()00  in  Ispagna,  e  nel  1608  Bailo  a  Co- 
stantinopoli. Nel  1610  fu  eletto  consigliere, 
nel  1612  ambasciatore  a  Roma  ;  ed  appena 
tornato  di  là,  ambasciatore  straordinario  alla 
corte  di  Francia  nel  1617,  e  nel  1619  all'  im- 
peratore Ferdinando.  11  30  ottobre  1620 
veniva  investito  della  dignità  di  Procura- 
tore di  S.  Marco.  Nei  1621  fu  mandato  am- 
basciatore al  re  di  Spagna,  nel  1622  a  Co- 
stantinopoli, nel  1625  in  Francia.  Nel  1632 
fu  eletto  Riformatore  dello  Studio  di  Pa- 
dova. Le  cure  dello  Stato  non  gp  impedirono 


di  attendere  al  culto  della  poesia;  e  molti 
componimenti  poetici  suoi  rimangono  nel 
Cod.  CXV  della  CI.  IX  It.  della  Biblioteca 
Marciana  in  Venezia.  Mancò  ai  vivi  il  10  gen- 
naio 1633. 

CoNTAiiiNi  Taddeo.  Nacque  di  Dario  e 
di  Isabetta  Corner  in  Venezia  P 11  mag- 
gio 1545.  Nel  1598  e  nel  1607  fu  podestà  di 
Vicenza.  Morì  nel  1618. 

CoNTAEim  Tommaso.  Nacque  in  Venezia  di 
Giorgio  e  di  Isabetta  Priuli  il  10  aprile  1562. 
Tra  gli  uffici  da  lui  occupati  nel  governo  della 
Repubblica  Veneta,  ricorderemo  quelli  di  pre- 
sidente al  Magistrato  della  Camera  degli  im- 
prestiti, di  podestà  di  Bergamo,  di  ordinario 
di  Pregadi  e  di  membro  e  capo  del  Consi- 
glio dei  Dieci.  Sul  finire  del  1607  fu  man- 
dato podestà  a  Padova,  e  resse  questo  ufficio 
dal  febbraio  1608  al  25  agosto  1609.  Nel  1611 
fu  mandato  ambasciatore  a  Paolo  V,  e  nel 
1612  eletto  Savio  Grande  e  Inquisitore  in 
terraferma.  Mancò  ai  vivi  nel  1615. 

CoNTAKiNi  Vincenzo.  Nacque  in  Venezia, 
non  però  di  famiglia  patrizia,  di  Luigi  nel 
1570.  Giovanissimo,  era  salito  in  grande  re- 
putazione per  la  sua  cultura  letteraria,  sic- 
ché con  decreto  dei  4  ottobre  1603  fu  dal 
Senato  Veneto  chiamato  a  leggere  umanità 
greca  e  latina  nello  Studio  di  Padova  nei 
giorni  festivi,  e  tre  anni  dopo,  cioè  con  de- 
creto del  3  novembre  1606,  fu  promosso  al  se- 
condo luogo  dello  stesso  insegnamento  nei 
giorni  feriali  e  dato  come  concorrente  a 
Paolo  Beni.  Durò  nell'ufficio  a  tutto  il  1616; 
e  dopo  esserne  stato  lontano  un  anno,  chiese 
di  venirne  esonerato  adducendo  di  voler 
recarsi  a  studiare  le  navigazioni  di  Antenore 
nell'Adriatico.  Si  recò  infatti  a  Capodistria, 
dove  contrasse  una  malattia  per  la  quale 
morì  in  Venezia  il  19  agosto  1619. 

CoNTAKiNi  Zaccaria.  Nacque  in  Venezia 
di  Paolo  e  di  Vienna  Gritti  il  26  gennaio  1525. 
Nel  1590  fu  uno  degli  ambasciatori  di  ubbi- 
dienza a  papa  Gregorio  XIV.  Nel  1590  e  1598 
Riformatore  dello  Studio  di  Padova.  Nel  1591 
ambasciatore  d'ubbidienza  a  Clemente  VIII 
dal  quale  fu  creato  cavaliere,  e  a  lui  fu  nova- 
mente  ambasciatore  straordinario  nel  1592. 
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Nel  1593  uno  degli  eletti  sopra  la  fonda- 
zione della  fortezza  di  Palma,  nel  1594  ca- 
pitano di  Padova,  e  poi  rettore  di  Bergamo 
e  di  Brescia.  Elevato  alla  dignità  di  Pro- 
curatore di  S.  Marco  il  27  novembre  1599. 
Mancò  ai  vivi  nel  gennaio  1601. 

Conti  Carlo,  di  Torquato  duca  di  Poli 
e  di  Violante  Farnese,  nacque  in  Roma  in- 
torno alla  metà  del  secolo  XVI.  Compiuti 
gli  studi  nel  Collegio  Germanico,  si  laureò 
in  Perugia  ed  entrò  in  prelatura,  incomin- 
ciando dall'essere  vicelegato  di  Viterbo  e 
della  provincia  del  Patrimonio,  poi  di  Ca- 
merino. Nel  1585  fu  da  Sisto  V  promosso 
al  vescovato  di  Ancona  e  al  governo  del- 
l'Umbria e  di  Perugia,  e  da  Clemente  Vili 
a  quello  delia  Marca  ed  a  nunzio  straordi- 
nario a  Vienna.  Nel  1599  fu  legato  ad  Avi- 
gnone :  promosso  il  6  giugno  1604  alla 
porpora  col  titolo  di  cardinale  prete  di 
S.  Grisogono,  dal  quale  passò  poi  a  quello 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina.  Morì  improvvisa- 
mente in  Roma  il  3  dicembre  1615. 

Conti  Conte,  fratello  di  Carlo,  stette  la 
maggior  parte  della  sua  vita  alla  corte  di 
Parma. 

Conti  Francesco.  Nacque  di  Bartolom- 
meo  nel  1565;  e  dai  ruoli  degli  stipendiati 
del  1605-1606  si  rileva  che  aveva  l'ufficio  di 
segretario  alla  corte  granducale  di  Toscana 
ed  era  addetto  a  un  principe  della  Casa. 
Un  Francesco  Conti,  che  non  sappiamo  però 
se  sia  lo  stesso,  fu  fatto  dei  Dugento  il  15  di- 
cembre 1592. 

Conti  (de')  Ingolfo.  Di  nobilissima  fa- 
miglia, discesa  dal  doge  Candiano,  e  dei 
conti  di  Padova,  nacque  in  Padova  di  Al- 
berto e  di  Giulia  Speroni,  sorella  del  cele- 
bre Sperone,  nel  1565.  Seguì  gli  studi  in 
Padova,  e  fu  con  Marcantonio  De  Dominis 
scolaro  del  Moletto.  Laureatosi  il  20  gen- 
naio 1590,  fu  poi  chiamato  alla  lettura  di 
filosofia  morale  e  politica  neUe  scuole  Ca- 
nobbiane  di  Milano,  e  quivi  in  sua  casa  si 
raccoglieva  l'Accademia  degli  Inquieti:  tenne 
quella  lettura  dal  28  maggio  1598  al  1*^  giu- 
gno 1605.  Dopo  aver  inutilmente  aspirato  a 
raccogliere  la  successione  di  Galileo  nelio 


Studio  di  Padova,  sebbene  in  concorrenza 
di  lui  fosse  stato  eletto  Matematico  dell'Ac- 
cademia Delia,  ottenne  dal  Senato  Veneto 
il  terzo  luogo  di  filosofia  straordinaria,  dal 
quale  nell'anno  successivo  venne  trasferito 
al  terzo  di  logica,  e  poco  appresso,  con  de- 
creto dei  20  ottobre  1614,  nominato  agente 
in  Padova  dei  Riformatori  dello  Studio. 
Mancò  ai  vivi  in  Padova  il  9  agosto  1615. 

Conti  (de)  Schinella,  fratello  d'Ingolfo, 
nacque  egli  pure  in  Padova,  il  30  agosto  1572. 
Dopo  lungo  soggiorno  in  Roma  tornato  in 
patria  si  dedicò  tutto  alla  rivendicazione 
di  alcuni  feudi,  dei  quali  la  sua  cospicua 
famiglia  era  stata  indebitamente  spogliata. 
Nel  1591  aveva  occupato  un  terzo  luogo  di 
filosofia  straordinaria  e  mancò  ai  vivi  il  27  lu- 
glio 1627. 

Conti  Torquato,  di  Lotario,  duca  di 
Poli  e  di  Clarice  Orsini  del  ramo  di  Men- 
tana. Abbracciata  la  carriera  militare,  prese 
parte  alla  guerra  dei  trent'  anni  sotto  gli 
ordini  del  Wallenstein,  e  passò  poi  al  ser- 
vizio della  Chiesa.  Morì  il  6  marzo  1636. 

Contin  Bernardino,  di  Tommaso,  venne 
assunto  dalla  Repubblica  Veneta  per  la 
prima  volta  come  sottoproto  alla  laguna  dal 
Magistrato  delle  acque,  con  terminazione 
de'  2  ottobre  1619.  Il  19  aprile  1639  il  resi- 
dente toscano  a  Venezia  si  presentava  al 
Collegio  e  da  parte  del  granduca  esponeva 
come,  essendosi  stabilito  di  rifare  il  ponte 
di  Pisa  pochi  anni  addietro  rovinato  dalla 
violenza  dell'Arno,  si  desiderasse  di  sentire 
il  parere  di  diversi  architetti,  «  e  special- 
mente di  Bernardin  Contino  protto  di  que- 
sta Eccellentissima  Signoria  »  con  preghiera 
di  poterlo  avere  per  qualche  giorno.  Il  7  mag- 
gio successivo  il  Senato  incaricava  il  pro- 
prio residente  a  Firenze,  Girolamo  Bon,  di 
partecipare  che  la  persona  ricercata  sarebbe 
stata  posta  a  disposizione  del  granduca  ap- 
pena fosse  di  ritorno,  e  con  altra  del  28  suc- 
cessivo partecipava  d'aver  dato  ordine  clie 
«  si  trasferisca  costi  per  eseguire  gli  ordini 
di  S.  A.  et  ritornar  poi  subito.  »  Da  ul- 
timo, il  28  luglio,  il  residente  per  il  gran- 
duca si  presentò  al  Collegio  a  manifestare 
«  un  riveritissimo  rendimento  di  gratie  per 
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l'opera  ricevuta  dal  Pretto  Contino,  il  quale 
col  valore  e  coli' assistenza  sua  fruttuosa  ha 
perfettionato  il  Ponte  di  Pisa,  e  confida 
l'Altezza  Sua  che  ne' nuovi  dissegni  di  fa- 
brica,  che  è  per  fare  in  altra  parte,  preparate 
che  sieno  le  materie,  sia  Vostra  Serenità  per 
concederglielo.  » 

Coppola  Gio.  Caelo,  da  Gallipoli.  Poeta 
lodato  dai  contemporanei.  Fu  eletto  vescovo 
di  Muro  il  18  maggio  1643.  Morì  nel  1652. 

CoppoLi  Fkanoesco.  Nacque  di  Camillo 
di  Francesco  nel  1598.  Cavaliere  e  marchese 
di  Montefollonico,  entrò  alla  corte  Medicea 
come  paggio:  nel  1616  accompagnò  il  gran- 
duca che  si  recava  alla  S.  Casa  di  Loreto  : 
era  alfiere  nel  Calcio  giocato  a  Pitti  il  17  gen- 
naio 1619,  al  quale  prese  parte  lo  stesso 
principe  D.  Lorenzo.  Divenne  poi  cameriere 
segreto  del  granduca,  coppiere  e  guardaroba 
maggiore;  andò  ambasciatore  a  Urbano  YIII 
e  ad  altri  principi  italiani  e  stranieri;  nel 
Capitolo  generale  dei  cavalieri  dell'  Ordine 
di  S.  Stefano  tenuto  in  Pisa  il  3  aprile  1644 
fu  eletto  Gran  Contestabile  ;  e  finalmente 
il  granduca  Ferdinando  II,  con  lettera  pa- 
tente data  da  Pisa  il  primo  gennaio  1651, 
lo  elesse  suo  maestro  di  camera,  ufficio  va- 
cante per  morte  del  marchese  Francesco 
Gonzaga,  Morì  nel  novembre  1675,  e  fu  se- 
polto in  S.  Lorenzo. 

CoRBOiii  Bastiano,  di  Lorenzo  di  Ba- 
stiano Corboh,  nacque  nel  1543.  Nel  1581 
era  al  servizio  del  cardinale  Ferdinando 
de'  Medici  :  nel  1590  segretario  della  Con- 
sulta; nel  1594  segretario  di  S.  A.  S.  Nel 
1612  fondò  una  commenda.  Morì  il  19  gen- 
naio 1614. 

Cordova  (di)  Fernandbz  Consalvo.  Ca- 
pitano generale  degli  eserciti  spagnuoli  con- 
tro gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite 
dei  Paesi  Bassi,  poi  governatore  di  Milano 
dal  31  maggio  1626  all'agosto  1629:  cadde 
in  disgrazia  dopo  il  cattivo  esito  dell'assedio 
di  Casale  :  fu  però  novamente  a  capo  degli 
eserciti  contro  i  Paesi  Bassi.  Morì  in  Ma- 
drid il  15  febbraio  1645. 

CoRESio  Giorgio.  Nativo  dell'isola  di 
Chio,   lesse  lingua  greca   nello   Studio   di 


Pisa  dal  1609  al  1615.  Dovè  lasciare  la  cat- 
tedra per  essersi  scoperto  che  professava  la 
religione  greca  scismatica,  o  più  probabil- 
mente in  seguito  all'alienazione  mentale  dalla 
quale  fu  colto. 

CoRMis  (de)  Luigi,  signore  di  Beaure- 
cueil,  Roqueshautes,  ecc.,  marchese  di  Bré- 
gangon.  Subentrò  il  15  giugno  1635  a  Pietro 
suo  padre  nell'ufficio  di  avvocato  generale 
al  parlamento  di  Provenza,  e  ne  divenne 
presidente  al  principio  del  1650.  Mancò  ai 
vivi  in  Aix  il  24  novembre  1669,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  Domenicani. 

CoRNACCHiNi  Marco,  di  Tommaso,  da 
Arezzo.  Dal  1601  al  1606  nello  Studio  di 
Pisa  lettore  di  botanica,  e  poi  di  medicina 
fino  al  1621,  nel  qual  anno  morì. 

CoRNAOCHiNi  Orazio.  Con  decreto  de' 21  ot- 
tobre 1600  fu  dal  Senato  Veneto  chiamato 
al  secondo  luogo  di  logica  nello  Studio  di 
Padova  che  occupò  fino  al  1607,  Successe  al 
fratello  Marco  a  Pisa  nell'insegnamento 
della  botanica,  che  tenne  negli  anni  1607 
e  1608,  nel  quale  mori. 

CoRNARO  Carlo.  Nato  di  Alvise  in  Ve- 
nezia, l'8  gennaio  1530.  Nel  1581  avoga- 
dore  e  poi  auditore,  provveditore  e  sindico 
generale  in  terraferma.  Nel  1586  luogote- 
nente di  Udine  e  nel  1590  provveditore 
sopra  il  bosco  del  Montello.  Nel  1593  con- 
sigliere. Mancò  ai  vivi  nel  settembre  1601. 

CoRNARO  Federico.  Nacque  in  Venezia 
di  Giovanni,  seguì  gli  studi  e  conseguì  la 
laurea  in  Padova.  Cavaliere  di  Malta,  poi 
Gran  Commendatore  e  Gran  Priore  di  Cipro, 
fu  eletto  vescovo  di  Bergamo  ;  ma  promosso 
cardinale  il  19  gennaio  1626,  passò  il  dì 
8  febbraio  1626  alla  sede  di  Vicenza,  poi, 
tre  anni  dopo,  a  quella  di  Padova,  e  final- 
mente nel  1632  divenne  patriarca  di  Venezia. 
Mancò  ai  vivi  il  12  settembre  1652. 

CoRNARO  Giacomo  Alvise.  Nacque  di  Gio- 
vanni in  Venezia  il  13  settembre  1539,  con- 
dusse in  moglie  Caterina  di  Giovanni  Bra- 
gadin,  ed  alieno  dal  partecipare  alla  vita 
pubblica,  si  stabilì  a  Padova  nel  celebre  pa- 
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lazzo  Cornar 0  al  Santo,  dove  morì  il  29  ago- 
sto 1608:  fa  sepolto,  insieme  con  la  moglie, 
nella  chiesa  delle  monache  di  Santa  Chiara, 
in  una  tomba  che  per  essi  fece  il  figliuolo 
Girolamo  mentre  era  podestà  a  Yerona 
nel  1621. 

CoEiirARO  GiOEGio,  di  Niccolò,  nato  in 
Venezia  il  17  aprile  1583,  morto  in  Padova 
il  18  maggio  1612.  Attesa  la  circostanza  per 
la  quale  viene  a  figurare  nel  carteggio,  ri- 
produciamo il  suo  atto  mortuario  dal  Libro 
dei  morti  di  Padova  die  è  nel  Civico  Archi- 
vio: «  18  [Maggio  1612].  Il  Clar.^«  Sig.^  Zorzi 
Cornaro  d'ettà  d'anni  28  inc.^  è  stato  ama- 
lato diversi  giorni  di  febre  et  opillatione, 
visitato  dall' Ecc."^^  Acquapendente  e  morto 
lioggi  a  hore  22  in  casa  del  S.^'  Baldini  e  fu 
portato  nell'Inclita  Città  di  Vene.^  parr.^^  di 
S.  Luca,  » 

Coen  Alio  GiovAmn.  Nacque  di  Marcan- 
tonio in  Venezia  nel  1554,  trascorse  la  gio- 
ventù a  Padova  dove  attese  agli  studi  uma- 
nistici con  la  guida  del  Riccohoni,  e  fu  ascritto 
all'accademia  di  giovani  studiosi  istituita 
nel  1573  dall' ab.  Ascanio  Martinengo.  Ri- 
tornato a  Venezia,  ed  impratichitosi  nell'am- 
ministrazione della  cosa  pubblica,  fu  man- 
dato capitano  a  Verona  nel  1594  ed  a  Vicenza 
nel  1595,  podestà  a  Brescia  nel  1597  ed  a 
Padova  nel  1604.  11  29  maggio  1609  fu  af> 
sunto  alla  dignità  di  Procuratore  di  S.  Marco, 
nel  1617  eletto  provveditore  generale  del- 
l'esercito e  ripetutamente  nel  1618  e  nel  1622 
.uiformatore  dello  Studio  di  Padova.  Eletto 
Doge  ni  dicembre  1624,  ebbe  raesso  a  dura 
prova  il  suo  cuore  di  padre  per  un  delitto 
conmiesso  dal  figlio  Giorgio.  Altri  suoi 
figliuoli  furono  il  cardinal  Federico  ed  il  ve- 
scovo Marcantonio.  Mori  il  23  dicembre  1629. 

CoEHx\r.o  GiovA>s^Ki  Alvise,  nato  di  Gio- 
vanni il  22  gennaio  1547. 

CoENARO  LoEENzo.  Nacque  di  Marc'An- 
tonio  in  Venezia  il  17  aprile  1577.  Fu  della 
Quarantia  del  Civil  novo.  Mori  il  25  settem- 
bre 1609. 

GoENAEO  Maeoo.  Nato  in  Venezia  di  Gior- 
gio il  14  gennaio  1557,  assunto  alla  sede  epi- 


scopale di  Padova  il  12  dicembre  1594,  man- 
cato ai  vivi  il  12  giugno  1625. 

CoENAEO  Maeco  ANTONIO.  Nato  in  Ve- 
nezia di  Giovanni;  abbate  commendatario 
e  prima  canonico  della  cattedrale  di  Pa- 
dova, poi  primicerio  di  San  Marco:  rimasta 
vacante  la  sede  episcopale  di  Padova  per  il 
passaggio  del  cardinale  Federico  suo  fratello 
a  quella  patriarcale  di  Venezia,  vi  fu  eletto 
nel  settembre  1632.  Morì  il  27  aprile  1636. 

CoEXAEO  Maeco  A^^'toxio.  Nacque  di  Pie- 
tro in  Venezia  1'  8  ottobre  1547.  Fu  Sopra- 
consolo. Morì  nel  luglio  1608. 

CoENAEO  Niccolò.  Nacque  di  Giorgio  in 
Venezia,  il  3  febbraio  1560,  fu  podestà  a 
Verona,  e  mancò  ai  vivi  nell'agosto  1615.  Era 
fratello  di  Marco,  vescovo  di  Padova. 

CoEEAMNi  Luigi.  Nacque  di  Ercole  in 
Padova  nel  1562.  Avvocato  insigne  e  giu- 
reconsulto profondo,  dotto  archeologo  e  corn- 
petentissimo  nelle  cose  di  numismatica,  fu 
chiamato  dal  Senato  Veneto  a  leggere  pan- 
dette con  decreto  dei  14  gennaio  1617  ;  ma 
occupò  per  breve  tempo  la  cattedra,  essendo 
mancato  ai  vivi  il  26  settembre  1618. 

CoEEEE  Niccolò.  Nacque  di  Vincenzo  in 
Venezia  nel  1544.  Fu  provveditor  di  Commi 
nel  1593  e  dei  X  Savi.  Morì  nel  luglio  1604. 

Coesi  Basdo,  di  Giovanni  e  di  Alessan- 
dra del  conte  Simone  della  Glierardesca. 
Signore  di  Caiazzo  nel  regno  di  Napoli  nel 
1617  ;  fatto  marchese  da  Filippo  IIL  re  di 
Spagna,  il  31  luglio  1623. 

Coesi  Iacopo  fratello  di  Bardo,  nacque 
in  Firenze  il  15  luglio  1561,  e  morì  nel  1604. 
Fu  ambasciatore  a  Venezia  nel  1595  a  com- 
plimentare il  nuovo  doge  Grimani.  Mece- 
nate degli  artisti,  contribuì  efìicacemente,  con 
Giovanni  Bardi,  alla  riforma  melodramma" 
tica.  A  lui  Vincenzio  Galilei  dedicò  la  se- 
conda edizione  del  Fronimo  (Venezia,  1584), 
con  lettera  di  Firenze,  30  aprile  15S4.  A  lui 
pure  Giovandomenico  Peri  dedicò  nel  1600 
il  CV/05.  La  Dafne  del  Rinuccini,  musicata 
da  Iacopo  Peri,   fa  rappresentata  la  prima 
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volta  nel  carnevale  del  1597  in  sua  casa  ed 
alla  presenza  del  granduca,  di  cardinali  e  di 
gentiluomini:  ed  egli  stesso  aveva  composte 
le  arie  per  quella  favola. 

CoKSiNi  Ottavio,  di  Lorenzo  e  di  Ma- 
rietta  di  Francesco  Rinuccini,  nacque  in 
Firenze  il  12  agosto  1588.  Studiò  all'uni- 
versità di  Ingolstadt,  e  vi  si  addottorò  in 
legge  nel  1606.  Portatosi  a  Roma,  entrò  in 
prelatura,  e  da  Paolo  Y  fu  nominato  chie- 
rico della  camera  apostolica.  Gregorio  XV 
lo  destinò  nunzio  pontificio  alla  corte  di 
Francia  nominandolo  arcivescovo  di  Tarso 
ed  assistente  al  Sacro  Soglio.  Urbano  Vili  lo 
richiamò  dalla  nunziatura  nel  1624  e  lo  elesse 
prefetto  della  Romagna  e  dell'esarcato  di  Ra- 
venna. Il  22  settembre  1626  fu  ascritto  all'Ac- 
cademia della  Crusca.  E  ricordata  la  sua 
presidenza  ad  una  deputazione  di  idraulici 
incaricata  di  studiare  e  proporre  i  mezzi  più 
idonei  per  allontanare  le  alluvioni  del  Po 
nelle  provinole  soggette  alla  sua  amministra- 
zione ;  e  si  ha  di  lui  una  «  Relazione  sulla 
immissione  delle  acque  del  Reno  nel  Po  ». 
Ebbe  anche  l'incarico  di  appianare  alcune 
differenze  insorte  con  la  Repubblica  Veneta 
intorno  alla  demarcazione  dei  confini  col  ter- 
ritorio di  Ferrara.  Morì  in  Roma  iUl3  lu- 
glio 1642. 

CoRTusio  Giacomo  Antonio.  Nato  in  Pa- 
dova di  Matteo  nel  1513.  È  molto  lodata 
l'opera  da  lui  prestata  come  provveditore 
della  sanità  in  occasione  della  pestilenza 
del  1576.  Fu  dal  Senato  Venefco  chiamato 
alla  lettura  dei  Semplici  nello  Studio  di  Pa- 
dova con  decreto  dei  10  novembre  1590. 
Mancò  ai  vivi  in  Padova  il  10  giugno  1603. 

Cospi  Fexìnoesco.  Nacque  in  Bologna,  di 
Tommaso,  il  7  settembre  1573.  Fu  nominato 
senatore  il  25  febbraio  1598,  coperse  per 
cinque  volte  (1602,  1613,  1620,  1628,  1634) 
l'ufficio  di  gonfaloniere,  e  fu  per  due  volte 
ambasciatore  a  Roma,  cioè  dai  23  gennaio 
1606  ai  30  ottobre  1610  e  dai  3  lugho  1621 
al  1^  ottobre  1625,  riuscendo  particolarmente 
gradito  a  papa  Urbano  Vili  che  assai  si 
compiaceva  di  conferire  con  lui.  Uomo  di 
singolare  virtìi  ed  ingegno,  morì,  essendo 
decano  del  Reggimento,  il  4  novembre  1640. 


CosTANzi  Giuseppe.  Nobile  di  Fano,  ca- 
nonico regolare  e  ascritto  al  Collegio  teolo- 
gico ai  30  gennaio  1636.  Fu  lettore  di  me- 
tafisica nello  Studio  di  Bologna  dal  1635 
al  1643. 

CoTiaNON.  A  costui  che,  raccomandato 
dal  conte  di  Noailles,  visitò  Galileo  in  Ar- 
cetri,  crediamo  sia  riferibile  il  seguente 
brano  di  lettera  del  Peiresc  al  Gassendi  da 
Aix  sotto  il  dì  14  marzo  1634:  «  Vous  cus- 
si ez  veu  icy  M.^  Bourdelot  qui  a  prins  la 
poste  ceste  aprez-dinée  avec  le  fils  de  M/  Co- 
tignon  pour  aller  trouver  M.^  le  comte  de 
Noailles  qu'il  croid  trouver  à  Marseille  pour 
s'embarquer  sur  ses  galeres.  » 

CoTTUNio  Giovanni.  Lettore  in  Bologna 
di  lettere  greche  dal  1616  al  1629,  passò 
poi  a  leggere,  per  tutto  il  1632-33,  la  filo- 
sofia. Era  di  nobil  famiglia  di  Tessalonica; 
dottore  in  filosofìa,  medicina  e  teologia. 

Crasso  Lorenzo.  Letterato  e  biografo 
napoletano,  vissuto  nella  seconda  metà  del 
sec.  XVII.  I  suoi  lavori  biografici  però  poco 
altro  contengono  che  vuoti  e  pomposi  elogi  ; 
ed  invano,  come  del  resto  in  tante  altre 
opere  di  tal  genere  scritte  intorno  a  questo 
tempo,  vi  si  desiderano  le  esatte  e  sicure 
notizie  che  così  facilmente  si  sarebbero  po- 
tute raccogliere  almeno  intorno  ai  contem- 
poranei. 

Cremonino  Cesare.  Nacque  di  Cesare  a 
Cento,  e  vi  fu  battezzato  il  22  dicembre  1550. 
Compiuti  in  patria  gli  studi  d'  umanità,  fu 
mandato  all'università  di  Ferrara  dove  udì 
il  Pendasio,  si  legò  in  amicizia  col  Tasso  e 
col  Patrizio,  e  riportò  con  tanto  onore  la 
laurea  da  esser  chiamato  poco  dopo  a  salire 
la  cattedra  che  occupò  fino  al  1590.  Con  de- 
creto dei  23  novembre  di  questo  medesimo 
anno  il  Senato  Veneto  lo  chiamò  al  secondo 
luogo  di  filosofia  nello  Studio  di  Padova,  dal 
quale  dopo  un  anno  passò  al  primo,  conse- 
guendo il  massimo  stipendio  al  quale  fosse 
mai  pervenuto  un  lettore  dello  Studio.  Come 
studioso,  egli  non  volle  altra  gloria  da  quella 
in  fuori  d'essere  l'interprete  fedele  di  Ari- 
stotele, chiudendo  ostinatamente  gli  occhi 
alla  nuova  luce  che  sorgeva  ;  ma  per  cause 
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diverse  da  quelle  che  determinarono  i  pro- 
cessi contro  Galileo,  fu  oggetto  egli  pure  di 
inchieste  e  di  persecuzioni  da  parte  delP  In- 
quisizione. Sospettato  già  per  le  sue  dottrine 
fin  da  quando  era  a  Ferrara,  la  indifferenza 
da  lui  ostentata  in  materia  religiosa,  e  la  in- 
terpretazione alessandrista  delle  dottrine  pe- 
ripatetiche, provocarono  un  primo  processo 
contro  di  lui  nel  1611,  che  fu  ripreso  più 
vivamente  dopo  la  pubblicazione  del  suo 
«  De  caelo  »,  nel  quale  l'Inquisizione  rav- 
visò dottrine  incompatibili  con  l'ortodossia 
cattolica.  Invitato  a  correggere  ed  a  ritrat- 
tarsi, mostrò  di  volerlo  fare  con  1'  «  Apologia 
de  quinta  caeli  substantia  »  data  in  luce 
due  anni  dopo,  ma  non  riuscì  ad  appagare 
l'Inquisizione,  che  vi  ravvisò  ripetuti  ed  ag- 
gravati gli  errori  dei  quali  veniva  accusato. 
Destreggiando  in  continue  schermaglie,  e 
protetto  dall'egida  della  Repubblica  Yeneta, 
talvolta  fìngendo  di  cedere  e  di  sottomettersi, 
pur  mantenendosi  sempre  nel  campo  della 
discussione,  rese  frustranei  tutti  i  vari  pro- 
cessi dei  quali  fu  oggetto  per  lunghi  anni. 
Circondato  sempre  dal  rispetto  e  dalla  ve- 
nerazione degli  scolari,  se  non  dei  colleghi 
coi  quali  ebbe  frequenti  controversie,  lo  tro-" 
viamo  più  volte  eletto  ad  oratore  dell'  uni- 
versità, sia  per  difenderne  davanti  al  Senato 
gli  interessi,  sia  per  complimentare  Dogi  e 
Rettori;  chiamato  spesso  a  comporre  dissidi; 
onorato  del  titolo  di  Protettore  della  Na- 
zione Germanica  dello  Studio.  Morì  il  29  lu- 
glio 1631,  e  lasciò  i  suoi  scritti  di  filosofia 
alla  biblioteca  che  si  veniva  formando  nel- 
r  università. 

Crequy  (de)  Carlo.  Principe  di  Poix, 
duca  di  Lesdiguières,  pari  e  maresciallo  di 
Francia,  ambasciatore  ordinario  a  Roma,  pre- 
sentò le  sue  credenziali  a  papa  Urbano  YIII 
il  25  luglio  1633.  Si  trattenne  in  tale  qualità 
per  pochi  mesi  a  Roma  ed  ebbe  per  succes- 
sore il  conte  di  Noailles.  Fu  ucciso  in  bat- 
taglia davanti  Bréme  il  17  marzo  1638. 

Cristiano  II,  Elettore  di  Sassonia.  Nac- 
que di  Cristiano  I  e  di  Sofia  di  Brandeburgo 
il  23  settembre  1583,  rimase  orfano  del  pa- 
dre il  25  settembre  1591  ed  assunse  le  re- 
dini del  governo  il  23  settembre  1601.  Mori 
il  23  luglio  1611. 


GuEVA  (de  la)  Alfonso,  dei  duchi  d'Ai- 
buquerque,  nacque  nel  1572.  Dopo  aver  ser- 
vito nelle  armi  e  nella  diplomazia,  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico,  e  il  5  settembre  1622 
fu  da  Gregorio  XV  creato  cardinal  diacono, 
poi  prete,  di  S.  Balbina.  Di  ritorno  da  una 
poco  felice  missione  nelle  Fiandre,  venne 
ascritto  ad  alcune  tra  le  primarie  congrega- 
zioni; da  Innocenzo  X  ottenne  nel  1644  il 
vescovato  Prenestino  e  quello  di  Malaga,  ed 
in  tale  ufficio  morì  il  1°  agosto  1655. 

Cuppis  (de)  Torquato.  Nacque  a  Roma 
nel  1577.  Entrò  nel  noviziato  della  Com- 
pagnia di  Gesù  a  Novellara  nel  1597.  Inse- 
gnò nel  Collegio  romano,  prima  la  filosofia, 
poi  per  sedici  anni  la  teologia  morale.  Morì 
in  Roma  il  21  agosto  1657. 

Dandolo  Giovanni.  Nato  di  Leonardo  in 
Venezia  il  24  novembre  1551.  Nel  1611  lo 
troviamo  capo  del  Consiglio  dei  Dieci,  nel 
1616  podestà  di  Padova,  nel  1618  Riforma- 
tore dello  Studio,  nel  1620  provveditore  al 
magistrato  dell'artiglieria  e  nel  1618  Vice- 
doge in  sede  vacante.  Morì  nel  1626. 

Dandolo  Vincenzo.  Nacque  di  Leonardo 
in  Venezia  il  23  gennaio  1548.  Di  lui  ab- 
biamo fra  altro  che  nel  1606  e  1607  era 
capo  del  Consiglio  dei  Dieci  e  nel  1617  in- 
quisitore di  Stato.  Mancò  ai  vivi  nel  1626. 

Danesi  Luca.  Nacque  in  Ravenna  di  Cri- 
stoforo il  22  agosto  1598;  e  benché  si  fosse 
applicato  agli  studi  legali  nei  quali  conseguì 
anche  la  laurea,  coltivò  con  singolare  pre- 
dilezione le  matematiche  e  l'architettura 
civile  ed  idraulica  :  come  consulente  in  tale 
materia,  fu  ripetutamente  richiesto  dai  car- 
dinali legati  di  Ferrara  e  di  Bologna,  da 
pontefici  e  dalla  Repubblica  Veneta,  otte- 
nendone onori  e  ricognizioni.  Abbracciato 
in  tarda  età  lo  stato  ecclesiastico,  si  ritirò 
a  Cento  dove  morì  il  29  settembre  1672. 

Dano  Giovanni  Andrea.  Di  costui  leg- 
giamo nel  Fabbroni  che,   mancato  ai  vivi 
Pietro  Ruschi  nel  1625,  «  ut  consuleretur . . . 
I    anatomes  studiosìs,  anno   post  Pisas   venit 
1   Danus  quidam,  qui  Florentiae  suam  in  hac 
facultate  peritiam  probaverat.  Expleto  anno, 
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Patavium  concessit,  ex  qua  urbe  in  patriam, 
nude  bellorum  causa  discesserat  redivit.  » 

Dati  Gio.  Battista.  Nacque  in  Lucca  di 
Piero  e  di  Brigida  di  Vincenzo  Arrighi. 
Sedè  fra  gli  Anziani  nel  maggio  e  giugno 
1589,  luglio  e  agosto  1592  e  1595,  gennaio 
e  febbraio  1600,  luglio  e  agosto  1603,  e  nel 
luglio  e  agosto  1605  fu  gonfaloniere.  Con 
riformazione  del  15  maggio  1607  fu  condan- 
nato con  altri  complici  per  rapporti  illeciti 
con  le  monache  del  convento  di  S.  Chiara, 
fu  relegato  in  perpetuo  in  Sardegna,  e  con 
deliberazione  dei  16  giugno  1611,  concessogli 
poi  di  cambiare  l'esilio  in  Sardegna  con  quello 
in  Francia. 

Daviso  [D'Aviso]  Urbano.  Nacque  d'An- 
drea in  Roma  il  25  maggio  1618,  e  compiuti 
gli  studi  delle  umane  lettere,  vestì  l'abito 
religioso  nell'Ordine  dei  Gesuati  nel  quale 
apprese  le  dottrine  filosofiche  e  teologiche 
ed  occupò  varie  dignità  fino  a  quella  di  Ge- 
nerale. Ch'egli  si  sia  celato  sotto  il  nome 
anagrammatico  di  Buonardo  Savi  risulta 
dalle  sue  stesse  dichiarazioni.  Di  lui  sap- 
piamo soltanto  che  fu  discepolo  del  Cava- 
lieri, e  da  parecchi  luoghi  delle  sue  opere 
che  nel  1664  e  gennaio  1665  era  in  Venezia 
e  che  soppresso  l'Ordine  da  Clemente  IX 
nel  1668,  gli  fu  dallo  stesso  pontefice  affi- 
data la  cura  delle  anime  nella  parrocchia 
di  S.  Giovanni,  detto  della  Malva,  in  Traste- 
vere, la  quale  tenne  fino  alla  morte  avve- 
nuta il  17  settembre  1685. 

Demisiani  Giovanni.  Nacque  di  Stefano 
in  Cefalonia  nel  1576.  Venuto  a  Roma,  fu 
addetto  alla  corte  del  card.  Ottavio  Ban- 
dini.  Versatissimo  nelle  letterature  greca 
e  latina  e  dotato  di  meravigliosa  memoria, 
attrasse  sopra  di  se  l'attenzione  del  prin- 
cipe Federico  Cesi  che  lo  connumerò  tra  i 
Lincei  nel  1612,  ed  in  questo  medesimo  anno 
lo  investì  dell'ufficio  di  Censore.  Troviamo 
anche  che  nel  1613  fu  mandato  dal  duca 
di  Mantova  come  oratore  alla  Repubblica 
Veneta.  Mancò  ai  vivi  a  Parigi  nel  1614. 

Descalzi  Ottonello.  Nacque  in  Padova 
di  Antonio  e  di  Maria  Medola  nel  154L  Con 
decreto  dei  29  maggio  1563  fu  chiamato  dal 


Senato  Veneto  alla  lettura  seconda  di  istitu- 
zioni civili  nella  patria  università,  trasferito 
alla  prima  il  28  maggio  1565,  alla  lettura 
seconda  di  diritto  canonico  il  5  maggio  1576, 
a  quella  di  criminali  il  17  marzo  1577,  e 
finalmente  alla  seconda  di  diritto  civile  il 
1**  aprile  1586.  Dal  Senato  Veneto  fu  creato 
cavaUere  di  S.  Marco,  e  conte  e  cavaliere 
dall'imperatore  Rodolfo  II.  Morì  nel  1607. 

Descartes  Renato.  Nacque  di  Gioacchino 
a  La  Haye,  piccolo  borgo  fra  Tours  e  Poi- 
tiers,  il  31  marzo  1596  e  fu  educato  nel  col- 
legio della  Fiòche  tenuto  dai  gesuiti.  Dalla 
carriera  delle  armi  che  aveva  abbracciata 
si  dimise,  per  poter  attendere  agli  studi  ed 
allargare  coi  viaggi  le  proprie  cognizioni  ; 
e  finì  col  ritirarsi  in  Olanda,  dove  trascorse 
quasi  sconosciuto  circa  vent'anni.  Le  opere 
sue,  se  anche  non  tutte  giunsero  a  conclu- 
sioni definitivamente  accettate  nella  scienza, 
lo  dimostrano  una  delle  menti  più  elevate 
che  abbiano  onorato  l'umanità.  Trasferitosi 
in  Isvezia,  dietro  invito  della  regina  Cri- 
stina, morì  a  Stoccolma  1'  11  febbraio  1650. 

Deti  Gio.  Battista.  Patrizio  fiorentino 
nipote  di  Clemente  Vili,  fu  da  lui  promosso 
alla  porpora  nell'età  di  diciassette  anni 
nel  1599  col  titolo  diaconale  di  S.  Adriano, 
che  mutò  poi  in  quello  di  S.  Maria  in  Co- 
smedin,  e  più  tardi  ancora  in  quello  presbi- 
teriale dei  SS.  Pietro  e  Marcellino.  Resse 
anche  parecchi  vescovadi;  e  divenuto  decano 
del  Sacro  Collegio,  supplì  alla  carica  di  ca- 
marlengo.  Mori  in  Roma  il  13  luglio  1630. 

Dietrichstein  Francesco,  di  Adamo  dei 
conti  di  Moravia  nacque  nel  1570  a  Madrid, 
dove  suo  padre  era  ambasciatore.  Studiò  in 
Roma  e  da  Clemente  Vili  fu  nominato  ca- 
meriere segreto,  e  il  3  marzo  1599  promosso 
alla  porpora  col  titolo  presbiteriale  di  S.  Sil- 
vestro in  capite.  In  seguito  fu  eletto  vescovo 
di  Marck,  e  da  questa  sede  promosso  a 
quella  di  Olmiitz.  Morì  a  Briinn  il  19  set- 
tembre 1636. 

Dietrichstein  Paolo.  Le  matricole  della 
Nazione  Germanica  Giurista  recano  la  sotto- 
scrizione sua  nei  termini  seguenti.  «  Paulus 
a  Dietrichstain  Liber  Baro  in  Hollenburg, 
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Finckenstain  et  Thalberg.  Anno  1603.  Die 
Dee.  21.  »  Parecchi  altri  membri  della  mede- 
sima  famiglia  frequentarono  lo  Studio  di 
Padova  al  tempo  in  cui  vi  insegnò  Galileo, 
e  precisamente  i  seguenti;  dei  quali  riferiamo 
i  nomi,  facendoli  seguire  dalla  data  della  in- 
scrizione nelle  matricole  succitate  :  «  Johan- 
nes Henricus  Baro  de  Dietrichsfcein,  26  no- 
vemb.  1593;  Bartholomeus  a  Dietrichstein 
liiber  Baro  in  Hollenburg,  1594  7  mar.; 
Guolfgangus  lacobus  L.  Baro  a  Dietrich- 
stain  in  Habenstain,  Carinthiae  pocillator 
hereditarius,  18  novemb.  A.  1608.  » 

DiGGES  Tommaso,  di  Leonardo  e  di  Bri- 
gida Wilford  nacque  in  Kent  intorno  al  1525. 
Immatricolato  nel  1546  nell'università  di 
Cambridge,  vi  conseguì  i  gradi  accademici, 
e  più  tardi  sedè  ripetutamente  in  parla- 
mento e  fu  adoperato  in  vari  incarichi  con- 
cernenti Parchitettura  militare  e  marittima. 
Compì  parecchi  lavori  matematici  intrapresi 
dal  padre,  e  li  pubblicò  insieme  con  altri 
propri,  i  quali  gli  valsero  di  venir  conside- 
rato fra  i  più  cospicui  matematici  inglesi 
del  secolo  XVI.  Morì  il  24  agosto  1595. 

DiNi  Piero  del  senatore  Agostino  del 
sen.  Piero  e  di  Ginevra  di  Pier  Antonio 
Bandini,  attese  da  giovane  agli  studi  a 
Parma,  a  Perugia,  a  Bologna  ed  altrove. 
Il  14  luglio  1595  fu  ascritto  all' Accademia 
delia  Crusca,  e  nel  1605  fu  consolo  dell'Ac- 
cademia Fiorentina;  sotto  il  suo  consolato 
fu  censore  Iacopo  Soldani,  e  lesse  per  la  prima 
volta  nell'accademia  Giovanni  Ciampoli,  l'uno 
e  l'altro  legati  poi  da  amiciaia  al  Dini. 
xlipote  per  parte  di  madre  del  card.  Ottavio 
Bandini,  si  fermò  in  corte  a  Roma  presso 
lo  zio,  e  fu  fatto  prima  referendario  aposto- 
lico, quindi  il  9  aprile  1621  arcivescovo  di 
Fermo,  in  questa  dignità  succedendo  ad  Ales- 
sandro Strozzi  nipote  esso  pure  per  via  di 
madre  del  card.  Bandini,  e  al  quale  lo  zio 
aveva  ceduto  quella  chiesa,  e  precedendo 
Gio.  Battista  Rinuccini,  altro  nipote,  sempre 
per  parte  di  madre,  dello  stesso  Ottavio  Ban- 
dini. Morì  ancor  giovane  il  14  agosto  1625, 
e  fu  sepolto  nella  metropolitana  di  Fermo. 

DiODATi  Elia,  di  Pompeo  e  di  Laura 
Calandrini,  nacque  in  Ginevra  e  fu  battez- 


zato r  11  maggio  1576.  Le  relazioni  che 
egli,  distintissimo  giureconsulto  ed  avvocato 
al  parlamento  di  Parigi,  strinse  e  mantenne 
durante  tutta  la  lunga  sua  vita  con  molti 
fra  i  più  cospicui  scienziati  e  con  uomini  di 
Stato  del  suo  tempo  (Bernegger,  Campa- 
nella, Dupuy,  Gassendi,  Grozio,  Iluygeìis, 
Mezeriac,  Naudè,  Peiresc,  Schickbardt,  ecc.) 
costituiscono  la  parte  più  rilevante  della  sua 
biografia,  od  almeno  di  quanto  intorno  la 
sua  vita  è  giunto  insino  a  noi;  per  modo 
che  ad  esse,  e  principalmente  a  quello  affet- 
tuosissime  con  GaHleo,  è  ormai  esclusiva- 
mente raccomandato  il  suo  nome.  Egli  aveva 
imparato  a  conoscere  Galileo  in  uno  dei  due 
viaggi  da  lui  fatti  in  Italia,  e  verosimihnente 
nel  primo  di  essi,  compiuto  nel  1620.  A  tutto 
quello  che,  rispetto  alle  sue  relazioni  col 
grande  filosofo,  risulta  dal  loro  carteggio, 
aggiungeremo  che,  informato  degli  intendi- 
menti del  principe  Leopoldo  de'  Medici  e 
di  Vincenzio  Yiviani  circa  una  edizione  dello 
opere  di  Gahleo,  si  affrettava  a  mandare 
tutti  i  molti  e  preziosi  autografi  da  lui  pos- 
seduti, i  quali  purtroppo  andarono  la  più 
parte  perduti  per  gli  studiosi.  Ad  essi  ag- 
giunse lo  stupendo  ritratto  che  Galileo  stesso 
aveva  fatto  dipingere  per  lui  da  Giusto 
Subtermans,  e  che  fortunatamente  ci  fu  con- 
servato. Mancò  ai  vivi  in  Parigi  il  21  dicem- 
bre 1661. 

Dolce  Agostino.  Nacque  in  Venezia  di 
Daniele  nel  1561,  e  fin  dal  1574  fu  am^messo 
tra  i  notari  della  cancelleria  ducale.  Giova- 
netto, fu  spedito  tre  volte  all'armata  come 
segretario,  due  in  Francia,  indi  a  Costanti- 
nopoli; fu  residente  a  Zurigo,  a  Napoli  ed 
a  Milano.  Fu  anche  segretario  del  t  '(,ilc" 
gio  e  del  Consiglio  dei  Dieci.  Mancò  ai  vi^i 
nel  1635. 

DoLEiN  Giovanni.  Nacque  di  Giuseppe  in 
Venezia  addì  15  novembre  1545.  Esercitate 
in  patria  le  cariche  minori,  fa  nel  1577  no- 
minato podestà  e  capitano  di  Belluno,  e 
mandato  poi  nel  1586  ambasciatore  in  Fran- 
cia, indi  a  Clemente  Vili.  Nel  1598  andò  in 
Ispagna  nell'occasione  delle  nozze  di  re  Fi- 
lippo III,  e  nel  1601  in  Francia  per  quelle  di 
Enrico  IV  con  Maria  de'  Medici.  Ritornalo 
da  questa  ambasceria,  fu  creato  Procnratort^ 
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di  S.  Marco  e  quindi  Riformatore  dello  Studio 
di  Padova.  Rimasta  vacante  nel  1603,  la  sede 
vescovile  di  Vicenza,  Clemente  Vili  la  volle 
a  lui  conferita  ed  il  Senato  vi  consentì,  fa- 
cendo così  un'eccezione  alla  rigorosa  legge 
elle  proibiva  di  accettare  gradi  ecclesiastici  a 
coloro  che  avevano  riseduto  alla  corte  di 
Roma.  Addì  29  novembre  1603  fu  creato  car- 
dinale, nel  1606  rinunziò  al  vescovato  e  si 
ritirò  a  Venezia,  dove  morì  il  5  novembre  1622. 

DoLriN  Niccolò.  Nacque  di  Piero  in  Ve- 
nezia addì  28  gennaio  1591.  Nel  1625  lo  tro- 
viamo capitano  di  Vicenza,  nel  1642  provve- 
ditore del  Polesine  nella  guerra  coi  papalini, 
nel  1645  consigliere  all'  armata  del  doge 
Erizzo  e  destinato  come  Bailo  a  Costanti- 
nopoli, nel  1646  generale  dell'isola  ed  as- 
sunto al  comando  in  terra  a  Candia.  Ab- 
biamo trovata  annotazione  che  nel  1648, 
essendo  Savio  del  Consiglio,  opinò  per  la 
cessione  di  Candia  ai  Turchi.  Eresse  alla 
memoria  dello  zio  cardinale  sontuoso  depo- 
sito nella  chiesa  di  S.  Michele  di  Murano. 
Mancò  ai  vivi  il  5  marzo  1669. 

Dominici  Domenico.  Segretario  del  Se- 
nato Veneto,  ebbe  la  commissione  di  resi- 
dente a  Firenze  il  28  maggio  1612.  L'ultimo 
suo  dispaccio  da  Firenze,  nell'  Archivio  di 
Stato  in  Venezia,  è  dei  23  luglio  1616. 

DoMiNis  (de)  Maro'Antonio.  Nacque  nel 
1566  ad  Arba  in  Dalmazia,  della  famiglia  di 
Gregorio  X,  e  si  ascrisse  giovanissimo  alla 
Compagnia  di  Gesù.  Uscitone  dopo  ven- 
t'  anni  per  entrare  nella  prelatura,  dal  ve- 
scovado di  Segna,  che  gli  aveva  ottenuto 
l'imperatore  Rodolfo  II,  passò  poco  dopo  a 
quello  di  Spalatro.  Avendo  prese  le  parti 
de'  Veneziani  contro  Paolo  V,  i  suoi  scritti 
vennero  censurati;  allora  egli  si  recò  in 
Inghilterra;  e  passato  al  protestantesimo,  fu 
eletto  decano  di  Windsor.  Assalito  però  da 
rimorso,  prestò  facile  orecchio  alle  pratiche 
che  Gregorio  XV,  già  suo  condiscepolo  ed 
amico,  tentò  presso  di  lui  per  farlo  tornare 
in  grembo  alla  religione  cattolica:  e  così, 
dopo  aver  ritrattato  pubblicamente  a  Lon- 
dra tutto  ciò  che  aveva  scritto  contro  la 
chiesa  di  Roma,  quivi  tornato  abiurò  i  suoi 
errori   con   grande  solennità   il  24  novem- 
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bre  1622.  Se  non  che,  pochi  mesi  dopo.  Ur- 
bano VIII,  venuto  in  sospetto  della  sincerità 
della  sua  conversione,  lo  fece  chiudere  in 
Castel  S.  Angelo,  dove  venne  a  morte  1'  8  set- 
tembre 1624.  Per  decreto  dell'Inquisizione,  il 
suo  cadavere  fu  esumato  ed  insieme  con  le 
sue  scritture  condannate  bruciato  in  Campo 
dei  Fiori. 

Donato  Leonardo.  Nacque  di  Gio.  Bat- 
tista in  Bologna  il  13  febbraio  1536,  e  dopo 
aver  seguiti  gli  studi  in  Bologna  ed  in  Pa- 
dova fece  ritorno  a  Venezia.  Nel  1561  fu 
ammesso  Savio  agli  Ordini,  nel  1569  eletto 
provveditore  di  Comun,  e  nel  corso  di  que- 
sto stesso  anno  mandato  ambasciatore  a 
Filippo  II  per  interessarlo  a  favorire  le 
armi  cristiane  contro  il  Turco.  Nel  1573 
lo  troviamo  Savio  di  terraferma,  nel  1574 
commissario  sopra  la  differenza  dei  confini 
di  Ampezzo  e  Cadore,  e  poi  delegato  al  ri- 
cevimento di  Enrico  III.  Nel  1576  fu  fatto 
Savio  del  Consiglio,  ed  in  questo  stesso  anno 
mandato  ambasciatore  in  Germania,  e  poi 
novamente  nel  1580.  Dopo  d'essere  stato 
podestà  di  Brescia,  andò  nel  1581  ambascia- 
tore a  Gregorio  XIII.  Fu  anche  ripetuta- 
mente consigliere,  e  Riformatore  dello  Studio 
di  Padova  nel  1583,  1594,  1598  e  1604;  e 
ambasciatore  a  Roma  nel  1585,  1589,  1590, 
1591,  avendo  in  un  intervallo  occupato  l'uf- 
ficio di  provveditore  generale  in  terraferma. 
Nel  1591  fu  elevato  alla  dignità  di  Procu- 
ratore di  S.  Marco.  Nel  1592  mandato  ora- 
tore straordinario  a  Clemente  Vili,  e  nel 
1595  a  Costantinopoli,  nel  1598  pure  a  Cle- 
mente Vili  a  Ferrara.  Nel  1601  fu  novamente 
eletto  provveditore  generale  in  terraferma, 
e  addì  10  gennaio  1606  Doge.  Mancò  ai  vivi 
il  16  lugho  1612. 

Donato  Niccolò.  Nacque  di  Giovanni  in 
Venezia  il  16  marzo  1538,  e,  per  la  picco- 
lezza straordinaria  della  sua  testa,  sopran- 
nominato «testolina».  Dopo  aver  avuto  vari 
governi  e  prefetture  di  città,  fu  correttore 
alle  leggi  nel  1613  e  nel  1617.  Eletto  Doge 
il  6  aprile  1618,  mancò  ai  vivi  il  9  del  suc- 
cessivo maggio. 

Doni  Gio.  Battista,  di  Francesco  e  di 
Giustina  di   Lapo   del  Tovaglia,  nacque   a 
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Firenze  nel  1594.  Studiò  dapprima  a  Bolo- 
gna, poscia  presso  i  gesuiti  in  Roma;  de- 
stinato al  foro  da  suo  padre,  nel  1613  andò 
a  Bourges  per  apprendere  il  diritto  nella 
scuola  famosa  del  Cuiaccio,  e  vi  restò  cinque 
anni;  ottenne  nel  1618  la  laurea  in  Pisa. 
Non  avendo  genio  per  le  leggi,  accettò  vo- 
lentieri nel  1621  l'offerta  di  mons.  Ottavio 
Corsini,  legato  in  Francia,  di  condurlo  seco 
a  Parigi;  e  passò  un  anno  in  quella  capi- 
tale, studiando  nelle  biblioteche  e  frequen- 
tando i  dotti.  Ritornò  a  Firenze  nel  1622, 
e  quivi  attese  ex  professo  allo  studio  delle 
antichità.  Salito  Urbano  YIII  al  pontiiScato, 
il  card.  Francesco  Barberini  chiamò  il  Doni 
a  Roma  e  lo  alloggiò  nel  suo  palazzo.  Il 
Doni  accompagnò  pure  il  card.  Barberini 
nel  1625  nella  sua  legazione  in  Francia  e  in 
Ispagna,  e  così  ebbe  occasione  di  visitare 
anche  le  biblioteche  spagnuole.  Sulla  fine 
del  1629  fu  fatto  segretario  del  Sacro  Col- 
legio ;  e  in  quest'  ufficio  sarebbe  invecchiato, 
se  nel  1640  la  morte  dei  suoi  due  fratelli 
non  lo  avesse  chiamato  in  patria,  dove  aveva 
da  curare  gli  interessi  domestici.  Accettò  al- 
lora la  cattedra  di  eloquenza  nello  Studio  fio- 
rentino offertagli  dal  granduca;  e  nel  1641  fu 
consolo  dell'Accademia  fiorentina,  e  ascritto  a 
quella  della  Crusca.  Mori  il  1*^  dicembre  1647. 

DoEMALius  Enrico.  Nelle  note  illustra- 
tive alle  lettere  dell' Ilolste,  il  Boissonade 
scrive  di  lui  che  fu  «  omnibus  quidem  Ikeris 
bonis,  sed  felici  tamen  Graecorum  poetarum 
imitatione,  praesertim  conspicuus  »  :  alla 
morte  del  Peiresc,  col  quale  era  stafco  in 
relazione,  consacrò  alla  memoria  di  lui  un 
componimento  in  versi  greci.  È  inoltre  au- 
tore di  un  commentario  alle  poesie  di  Ur- 
bano Vili.  Soggiornò  lungamente  a  Roma, 
vivendo  in  grande  intimità  con  Renato  de 
Sluse. 

Dotti  Vincenzo.  Nacque  in  Padova  di 
Ettore  e  di  Samaritana  Papafava  il  3  otto- 
bre 1576,  Lodato  come  «  mathematicae  peri- 
tissimus  et  peregrinatione  clarus  »  dal  Tom- 
masini,  e  detto  versatissimo  nella  cosmografia 
e  neir  architettura  dal  Portenari  per  il  quale 
disegnò  le  piante  della  città  inserite  nella 
sua  opera.  Rimangono  di  lui  belle  opere  ar- 
chitettoniche in  Padova,  la  scala  del  palazzo 


del  Capitanio,  il  palazzo  Abriani  a  S.  Pro- 
sdocimo,  la  facciata  orientale  del  Monte  di 
Pietà,  la  sala  dell'Accademia  Delia.  Mancò 
ai  vivi  il  1°  settembre  1629. 

Drebbel  Cornelio.  Nato  in  Alcmaar  nel 
1572.  Per  la  sua  straordinaria  attitudine 
alla  invenzione  meccanica,  godè  i  favori  di 
Giacomo  I  re  d'Inghilterra  e  degli  impera- 
tori Rodolfo  e  Ferdinando  IL  Molte  e  straor- 
dinarie invenzioni,  anzi  si  può  dire  la  mag- 
gior parte  di  quelle  che  vennero  fatte  al  suo 
tempo,  furono  a  lui  attribuite,  insieme  con 
altre  fra  le  più  fantastiche.  Morì  a  Londra 
nel  1634. 

Dudley  Roberto.  Duca  di  Northumber- 
land  e  conte  di  Warwick,  nacque  di  Ro- 
berto e  di  Douglas  di  Guglielmo  Howard 
di  Effingam  a  Sheen  House  (Surrey)  il  7  ago- 
sto 1574.  Involto  in  numerosi  processi  con- 
cernenti la  legittimità  della  sua  nascita,  ed 
i  suoi  divorzi,  abbandonò  l'Inghilterra  e  si 
stabili  in  Firenze,  abbracciando  la  religione 
cattolica.  Della  sua  grandissima  abilità  come 
inventore,  specialmente  nell'  architettura  na- 
vale, si  valsero  i  granduchi  Cosimo  II  e 
Ferdinando  li,  e  Maria  Maddalena  d'Austria 
lo  elesse  per  suo  ciamberlano.  Morì  nella 
Villa  di  Castello,  ch'egli  aveva  avuta  in  dono 
dalla  Casa  Medicea,  il  6  settembre  1649. 

DuoDO  Alvise.  Nato  di  Francesco  in  Ve- 
nezia il  1^  aprile  1563,  eresse  alla  memoria 
dello  zio  Pietro  in  Monselice  un  ricordo  per 
onorare  in  lui  il  fondatore  delle  Sette  Chiese. 
Mancò  ai  vivi  il  12  maggio  1613. 

DuoDO  Andrea.  Nacque  di  Alvise  in  Ve- 
nezia il  13  luglio  1595,  fu  di  Pregadi  e  nel 
1624  podestà  di  Chioggìa  ;  morì  il  12  aprile 
1648. 

DuoDO  Francesco.  Nacque  di  Alvise  in 
Venezia,  il  17  agosto  1592.  Di  lui  troviamo 
che  fu  di  Pregadi  e  che  avendo  ottenuto 
dal  cardinale  Ottoboni  un  braccio  di  S.  Giu- 
stina con  molte  altre  reliquie,  le  fece  riporre 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Zobenigo  nel  1651. 
Morì  il  7  aprile  1652. 

DuoDO  Pietro.  Nacque  di  Francesco  in 
Venezia  il  3  maggio  1554.  Fu  dapprima  am- 
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basciatore  al  duca  di  Savoia,  poi  nel  1588 
a  Sigismondo  re  di  Polonia  che  lo  creò  ca- 
valiere. Nel  1594  andò  ambasciatore  ad  En- 
rico IV  di  Francia,  rimanendovi  tre  anni,  e 
poi,  di  ritorno  da  altra  ambasceria  all'Im- 
peratore Rodolfo  II,  fu  fatto  Savio  e  con- 
sigliere. Nel  1603  fu  mandato  ambasciatore 
al  re  Giacomo  d'Inghilterra,  nel  1605  ora- 
tore d'obbedienza  a  papa  Leone  XI  e  poi 
a  papa  Paolo  V,  presso  il  quale  ritornò  nel 
1606  come  ambasciatore  straordinario  per 
comporre  le  note  differenze  tra  la  Repub- 
blica e  la  S.  Sede.  Nel  1607  fu  capitano  di 
Padova  e  nel  1609  Riformatore  dello  Studio; 
e  in  Padova  fondò  e  dotò  generosamente 
l'Accademia  Delia.  Egli  fu  che  in  Monse- 
lice  edificò  le  Sette  Chiese,  avendo  ottenuto 
per  esse  da  papa  Paolo  V  il  privilegio  delle 
medesime  indulgenze  accordate  a  quelle  di 
Roma.  Morì  tra  la  fine  del  1610  ed  il  prin- 
cipio del  1611. 

DupuY  CmsTOFOKO.  Nacque  di  Claudio  a 
Parigi  verso  il  1580.  Fu  in  Roma  al  seguito 
del  card,  di  Joyeuse  in  qualità  di  protono- 
tario  :  di  ritorno  in  patria  si  fece  certosino, 
e  morì  procuratore  generale  del  suo  Ordine 
in  Roma,  il  28  giugno  1654. 

DupUY  GriACOMO.  Nacque  di  Claudio  nel 
1586.  Custode,  insieme  con  suo  fratello  Pie- 
tro della  biblioteca  del  re,  e  suo  assiduo 
collaboratore,  formò  con  lui  una  ragguar- 
devole collezione  di  libri  e  di  manoscritti, 
che  legò  alla  biblioteca  alla  quale  era  ad- 
detto. Mancò  ai  vivi  il  17  novembre  1656. 

DupuY  Pietro.  Nato  di  Claudio  in  Agen 
il  27  novembre  1582.  Divenuto  consigliere 
al  parlamento  e  custode  della  biblioteca  del 
re,  si  segnalò  per  il  suo  amore  agli  studi, 
e  soprattutto  fu  generoso  dei  risultati  ai 
quali  era  pervenuto  mediante  l'esame  con- 
tinuato per  mezzo  secolo  delle  carte  degli 
archivi  di  Francia.  Fu  perciò  in  ottime  re- 
lazioni con  la  maggior  parte  dei  letterati 
del  suo  tempo,  e  divise  col  fratello  Giacomo 
l'amicizia  del  Peiresc  e  del  presidente  de 
Thou,  del  quale  ultimo  curò  le  pubblicazioni 
storiche.  Morì  il  14  dicembre  1651. 

Eberz  Giorgio.  Appartenne  ad  una  gran- 
de famiglia  di  negozianti  tedeschi,  venuti  in 


Italia  nel  secolo  XVI  da  Isny  nel  Wiirtem- 
berg,  e  che  avevano  case  e  filiali  in  parec- 
chie città  della  penisola.  Nei  documenti  del 
Fontego  dei  Tedeschi  in  Venezia  sono  ri- 
cordati due  Eberz  dal  nome  Giorgio,  uno 
soprannominato  il  vecchio,  l'altro  il  giovane, 
ambedue  nella  prima  metà  del  secolo  XVII. 

EoK  Giovanni.  Nacque  di  Guglielmo  a 
Deventer  nel  1576.  Cattolico  in  paese  cal- 
vinista, e  di  indole  alquanto  litigiosa,  ab- 
bandonò la  patria  per  l'Italia,  venne  a  Pe- 
rugia e  vi  si  laureò  in  medicina  il  6  agosto 
1601,  dedicandosi  poi  alla  professione  del- 
l'arte medica  che  esercitò  prima  a  Maenza, 
castello  dei  Caetani,  poi  a  Scandriglia  in  un 
feudo  degli  Orsini.  Qui  fu  involto  in  un  pro- 
cesso per  ferimento  in  legittima  difesa,  se- 
guito da  morte,  dalle  conseguenze  del  quale 
lo  liberò  la  protezione  di  Federico  Cesi,  col 
quale  poi  e  con  lo  Stelluti  e  con  Anastasio 
de  Filiis  sottoscrisse  il  17  agosto  1603  il  patto 
fondamentale  dell'Accademia  dei  Lincei:  in 
essa  ebbe  titolo  di  «  Illuminato  »,  e  assunse 
per  emblema  una  luna  che  per  mezzo  d' un 
trigono  riceve  luce  dal  sole  col  motto  «  A  pa- 
tre  luminum».  Ma  in  seguito  alle  persecu- 
zioni provocate  dal  padre  di  Federico  Cesi, 
i  quattro  accademici  dovettero  separarsi. 
Dopo  molte  peregrinazioni,  lungo  le  quali 
egli  raccolse  ricchissima  messe  di  osserva- 
zioni nei  vari  rami  delle  scienze  naturali, 
fece  ritorno  a  Roma  nel  1606;  nel  1608  era 
a  Madrid,  nel  1614  novamente  in  Roma.  Nel 
1616  impazzì,  e  di  lì  a  non  molto  venne  a 
morte. 

Egidi  Clemente.  Da  Montefalco,  inqui- 
sitore generale  di  Firenze  dal  1626  al  1635. 

Eloi  (Pannoochiesohi  dei  conti  d')  Ar- 
turo, di  Carlo  e  di  Urania  Bellanti  senesi, 
nacque  in  Siena  intorno  il  1564.  Compiuti  gli 
studi  in  patria,  e  già  godendo  ivi  fama  per 
il  suo  ingegno  nell'Accademia  dei  Filomati,  si 
recò  nel  1586  a  Roma  con  l'ambizione  di  occu- 
parvi alte  cariche.  Nonostante  ch'egli  fosse 
segnalato  per  dottrina  filosofica  e  teologica, 
e  per  arte  oratoria,  della  quale  diede  sagrgio 
in  un'orazione  che  tenne  nel  1588  alla  pre- 
senza di  Sisto  V  e  dei  cardinali  nella  cano- 
nizzazione  di   S.  Diego   Minorità,   pure  in 
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Roma  non  fece  fortuna,  e  tornò  in  patria. 
Tenuto  in  molta  considerazione  dai  Medici, 
nel  1609  fu  nominato  provveditore  dello  Stu- 
dio di  Pisa  e  Priore  della  chiesa  dei  Cava- 
lieri di  S.  Stefano  di  quella  città.  Mori  il 
20  settembre  1614. 

Eloi  (Pannoochibsohi  dei  conti  d')  Orso. 
Nacque  di  Ranieri  in  Siena:  ammogliatosi 
con  Lucrezia  Bulgarini,  nipote  di  Belisario 
Vinta,  andò  con  questo  a  Roma  quando  il 
card.  Alessandro  de' Medici  fu  creato  papa 
col  nome  di  Leone  XI.  Benché  in  sott'ordine, 
seppe  in  tale  circostanza  spiegare  tale  abi- 
lità che  il  granduca  Ferdinando  I  per  ri- 
compensarlo gli  conferì  il  capitanato  di  giu- 
stizia del  Montamiata,  e  nel  1608  lo  nominò 
inviato  straordinario  alla  corte  di  Spagna. 
Partì  il  25  agosto,  nel  corso  di  quello  stesso 
anno  fu  confermato  ministro  ordinario,  e  vi 
rimase  fino  al  26  settembre  1618.  Tornato 
a  Firenze,  fu  eletto  con  Giuliano  de' Medici, 
Fabrizio  CoUoredo  e  Gio.  Francesco  Del  Monte 
a  formar  parte  del  Consiglio  di  reggenza 
costituito  in  aiuto  alle  granduchesse  tutrici 
di  Ferdinando  lì;  il  quale  raggiunta  nel  1628 
la  maggior  età  lo  confermò  nell'ufficio,  aven- 
dolo inoltre  fin  dal  26  dicembre  1624  nomi- 
nato suo  maestro  di  camera:  con  questa 
carica  accompagnò  il  granduca  nel  suo  viag- 
gio in  Germania.  Mori  il  15  settembre  1636. 

Elci  (Pannocohiesohi  dei  conti  d')  Sci- 
pione figlio  del  conte  Orso,  dopo  essere  stato 
governatore  di  Spoleto,  d'Ancona  e  di  Fer- 
mo, fu  eletto  vescovo  di  Pienza  il  28  luglio 
1631,  e  da  quésta  sede  nominato  arcivescovo 
di  Pisa  nel  febbraio  del  1636.  Da  Innocenzo  X 
fu  quindi  mandato  nunzio  a  Venezia,  e  fu 
pure  nunzio  in  Germania.  Alessandro  VII 
lo  creò  cardinale  il  9  aprile  1657,  e  lo  pro- 
clamò il  29  aprile  dell'anno  seguente.  Morì 
in  Roma  il  12  aprile  1670. 

Elzevier  Abramo.  Nato  a  Leida  il  14  apri- 
le 1592  ed  ivi  morto  il  14  agosto  1652,  pri- 
mogenito di  Matteo,  alla  sua  volta  primo- 
genito di  Lodovico  I  fondatore  della  celebre 
casa.  Rimasto  per  qualche  tempo  in  società 
col  fratello  Isacco,  poi  per  proprio  conto  li- 
braio nel  1621,  nell'anno  successivo  fece  so- 
cietà con  lo  zio  Bonaventura,  assumendo  la 


direzione  della  tipografia  che  seppe  portare 
al  noto  grado  di  perfezione,  cosicché  egli 
viene  considerato  come  il  piìi  abile  fra  tutti 
gli  Elzeviri,  e  alla  sua  morte  l'Accademia  di 
Leida  fece  coniare  in  onore  di  lui  una  me- 
daglia commemorativa. 

Elzevier  Bonaventura.  Nacque  di  Lo- 
dovico, il  fondatore  della  casa,  in  Leida  nel 
1583  e  quivi  morì  il  17  settembre  1652.  Ini- 
ziato fin  dai  primi  suoi  anni  nel  commercio 
librario,  viaggiò  la  Francia  e  l'Italia,  e  già 
fin  dal  1608  aveva  pubblicato  più  volumi  per 
proprio  conto.  Si  associò  dapprima  col  fra- 
tello primogenito  Matteo,  poi  col  nipote 
Abramo,  riservandosi  la  parte  commerciale 
con  la  guida  di  Daniele  Heinsius,  che  fu  ad 
un  tempo  cliente  e  collaboratore  della  grande 
ditta. 

Elzevier  Lodovico.  Nacque  di  Josse  in 
Utrecht  nel  1604,  mori  in  Leida  nel  giu- 
gno 1670:  fu  il  rappresentante  della  sua 
casa  di  Leida  all'estero,  e  dopo  avere,  in 
rappresentanza  di  quella,  percorso  tutta 
l'Europa,  si  stabilì  in  Amsterdam,  ne  ot- 
tenne la  cittadinanza  il  3  dicembre  1637,  e 
vi  fondò  una  tipografia  che  ben  presto  fu  in 
grado  di  rivaleggiare  con  quella  di  Leida. 

Engeloke  Beniamino.  Nato  di  Beniamino 
e  di  EKsabetta  Siefert  in  Danzica  il  16  ot- 
tobre 1610:  all'età  di  vent'anni  lasciò  la  pa- 
tria e  frequentò  durante  un  triennio  le  uni- 
versità di  Lipsia,  Jena  ed  Altdorf,  dedicandosi 
agli  studi  di  giurisprudenza:  si  recò  poi  a 
Strasburgo  e  di  là  in  Italia,  visitando  le  uni- 
versità di  Padova  e  di  Pisa  e  trattenendosi 
per  qualche  tempo  anche  in  Firenze.  Figura, 
ma  contrariamente  al  vero,  come  latore  del 
Dialogo  dei  Massimi  Sistemi  a  Mattia  Ber- 
negger  che  li  tradusse.  Dopo  sette  anni  di 
assenza  fece  ritorno  in  patria,  dove,  dopo 
aver  occupato  i  più  onorifici  uffici,  fino  a 
quello  di  Burgravio  conferitogli  nel  16()7, 
mori  il  24  aprile  1680. 

Enselmo  Ciro.  Nacque  in  Padova  di  An- 
tonio Francesco  detto  Giro  e  di  Nicolosa 
Naldo  nel  1577;  fu  deputato  «  ad  utilia  » 
nel  1608,  e  venne  ascritto  all'Accademia  De- 
lia nel  1609.  Morì  in  Padova  il  26  feb- 
braio 1617. 
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Erizzo  Feancesoo.  Nacque  di  Benedetto 
in  Venezia  il  21  febbraio  1561.  Fu  succes- 
sivamente Savio  agli  ordini,  sindaco  in  Dal- 
mazia, provveditore  di  Salò,  Savio  di  ter- 
raferma, Senatore  di  Pregadi  e  nel  1607 
luogotenente  di  Udine,  poi  censore,  del 
Consiglio  dei  Dieci,  Savio  Grande,  provve- 
ditore generale  a  Palma,  provveditore  in 
campo  nelle  guerre  del  Friuli,  provveditore 
nel  Cremasco  e  dell'esercito  in  Lombardia, 
e  provveditore  generale  dell'armata  contro 
il  duca  d'Ossuna  viceré  di  Napoli.  Addi 
22  dicembre  1618  fu  elevato  alla  dignità  di 
Procuratore  di  S.  Marco;  nel  1619  fu  man- 
dato ambasciatore  all'  imperatore  Ferdi- 
nando, nel  1620  eletto  Riformatore  dello 
Studio  di  Padova,  nel  1623  ambasciatore 
straordinario  a  papa  Urbano  Vili  :  nel  1625 
provveditore  generale  dell'armi  in  terra- 
ferma per  la  Valtellina  e  tre  anni  dopo  per 
la  guerra  di  Mantova.  Fu  eletto  Doge  1'  11 
aprile  1631.  Morì  il  5  gennaio  1646,  men- 
tre, eletto  generalissimo  del  mare,  si  appre- 
stava a  partire  con  la  flotta  per  combattere 
contro  i  Turclii  che  avevano  invasa  l'isola 
di  Candia. 

EsTE  (d')  Alessandro,  di  Alfonso  II  e  di 
Violante  Signa,  naturale  legittimato,  nacque 
il  5  maggio  1568,  fu  fatto  studiare  a  Padova 
e  destinato  alla  carriera  ecclesiastica.  Con- 
feritagli la  prepositura  della  Pomposa  e  l'ar- 
cipretura  della  pieve  di  Bondeno,  patronato 
di  sua  casa,  ebbe  poi  da  Clemente  VII!  la 
porpora,  il  3  marzo  1599,  e  il  vescovado  di 
Reggio  e  da  Filippo  III  fu  eletto  protet- 
tore della  Corona  di  Spagna.  Morì  in  Roma 
il  22  maggio  1624. 

EsTE  (d')  Alfonso  III,  di  Cesare  e  di 
Virginia  di  Cosimo  1  de' Medici,  nacque  il 
22  ottobre  1591.  Nel  1628  successe  al  padre 
nel  ducato  di  Modena  e  di  Reggio.  Rimasto 
vedovo  di  Isabella  figlia  di  Carlo  Emanuele  I 
di  Savoia  che  aveva  sposata  nel  1608,  abdicò 
la  corona  ducale,  ritirandosi  l'8  settem- 
bre 1629  col  nome  di  frate  Giovanni  Battista 
da  Modena,  in  un  convento  di  cappuccini, 
dandosi  alla  predicazione,  al  qual  fine  fu 
anche  in  Germania.  Morì  in  un  monastero 
della  Garfagnana  da  lui  fondato,  il  24  mag- 
gio 1644. 


EsTE  (d')  Cesare,  di  Alfonso  II  e  di  Giu- 
lia di  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  di 
Urbino,  nato  nell'ottobre  del  1552,  succe- 
dette al  padre  il  27  ottobre  del  1597,  ed  ebbe 
da  papa  Clemente  VIII  contestatala  legit- 
timità dei  suoi  diritti  sui  feudi  della  Chiosa; 
onde  abbandonati  questi  e  Ferrara,  con- 
servò soltanto  Modena  e  Reggio.  Ebbe 
guerra  con  la  repubblica  di  Lucca  per  il 
possesso  della  Garfagnana;  ma  l'imperatore 
non  negandogli  la  successione  nei  feudi  im- 
periali, ebbero  termine  simili  contestazioni. 
Morì  ni  dicembre  1628. 

EsTE  (d')  Luigi,  di  Cesare  e  di  Virginia 
di  Cosimo  I  de' Medici,  nacque  il  27  marzo 
1594.  Combattè  nel  1613  contro  i  Lucchesi 
che  avevano  assalita  la  Garfagnana.  Fu  poi 
al  servizio  della  Repubblica  Veneta,  e  del- 
l'imperatore: e  ritornato  dopo  qualche  tempo 
a  Modena,  comandò  le  forze  militari  dello 
Stato  e  difese  il  Reggiano  dagli  assalti  del 
duca  di  Savoia.  Fu  inoltre  adoperato  in  mis- 
sioni diplomatiche  e  di  governo  affidategli 
dal  nipote  duca  Francesco.  Morì  nel  1664. 

EuDAEMON-IoANNES  Andrea.  Nato  a  Ca- 
nea, di  famiglia  discendente  dai  Paleologhi, 
fu  condotto  giovanissimo  in  Italia  ed  entrò 
nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1581.  Professò 
la  filosofia  a  Roma,  e  da  Urbano  Vili  fu 
eletto  rettore  del  restituito  Collegio  Greco 
di  Roma,  e  mandato  come  teologo  ad  ac- 
compagnare il  card.  Barberini  nella  sua  le- 
gazione di  Francia.  Morì  in  Roma  il  24  di- 
cembre 1625. 

Fabbrizi  [Fabrioi]  Giuliano.  Un  suo 
discorso,  « Dell'ambitione  del  letterato»,  re- 
citato nell'  accademia  che  si  radunava  nel 
palazzo  del  card.  Maurizio  di  Savoia  in  Roma, 
è  a  stampa  nei  Saggi  accademici  dati  in 
quest'accademia  e  pubblicati  da  Agostino 
Mascardi.  Ivi  è  detto  che  fu  recitato  «  il 
giovedì  avanti  le  Ceneri»,  cioè  l'ultimo  gio- 
vedì di  Carnevale;  e  l'autore  accenna  alla 
«  licenza  di  questa  notte  carnevalesca,  che 
dalla  moltitudine  suol  dedicarsi  tutta  allo 
scherzo  et  al  gioco  »  :  il  che  concorda  piena- 
mente con  quanto  Mario  Guiducci  scrive 
a  Galileo  da  Roma  l'S  febbraio  1625,  che 
il  Fabbrizi  fece  una  lezione  «  giovedì  pas- 
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sato  »,  poiché  V  8  febbraio  1625  fu  ap- 
punto r ultimo  sabato  di  Carnevale.  In  essa 
apertamente  condanna  coloro  che  <  deferi- 
scono tanto  all'autorità  de  gli  scrittori,  che 
con  sicurezza  maggiore  credono  quel  che 
hanno  letto  che  quello  che  han  sempre  ve- 
duto »,  perchè  «  il  deferir  troppo  all'autorità 
dell'anticaglia»  è  «un  tarpar  l'ali  et  inca- 
tenar le  piante  alle  scienze  et  all'arti.  Che 
schiavitudine  di  mente  è  quella  di  non  pro- 
ferir parola  se  non  scritta  da  gli  antichi? 
non  approvar  concetto  se  non  autorizato 
da  filosofi?  »;  tanto  più  che  «  questa  ido- 
latria dell'anticaglia  »  induce  ad  odiare  «  le 
maraviglie  delle  novelle  inventioni  »,  così 
che  «  L'esperienze,  che  son  carattere  della 
natura  e  parole  di  Dio,  son  talmente  odiate 
da  essi,  che  chiudendo  gli  occhi  per  non  ve- 
dere, aprono  subito  le  labbra  per  avvilirle.  » 
E  con  espressa  allusione  a  Galileo  e  al  Cre- 
monino,  continua:  «  Et  io  so,  quando  il  no- 
vello occhiale  scoprì  nella  luna  le  apparenze 
incognite  all'antichità,  essersi  trovato  filo- 
sofo famoso  che,  negando  l'avvicinar  lo 
sguardo  al  cristallo,  ricorreva  ad  un  di- 
scorso di  Plutarco,  amando  più  tosto  di  va- 
gheggiar le  stelle  ne' libri  che  ne' cieli  s>. 

FajBBR  Giovanni.  Nato  di  Gaspare  nel 
1574  in  Bamberga,  che  lasciò  nel  1598  per 
recarsi  in  Italia.  Lo  troviamo  notato  come 
lettore  dei  Semplici  nella  Sapienza  di  Roma 
nel  1600,  ma  non  apparisce,  come  general- 
mente fu  scritto,  fra  gli  archiatri  pontifici. 
Fu  ascritto  ai  Lincei  il  29  ottobre  1611, 
e  nella  adunanza  del  7  aprile  1612  fu  di- 
chiarato Cancelliere  generale  dell'Accade- 
mia; alle  pubblicazioni  della  quale  e  special- 
mente a  quella  del  «  Tesoro  Messicano  » 
porse  grandissimo  contributo.  Mancò  ai  vivi 
il  17  settembre  1629,  e  legò  i  suoi  mano- 
scritti scientifici  all'Accademia  dei  Lincei,  e 
per  essa  al  principe  Federico  Cesi  che  col 
principe  Trivulzio  ne  fu  esecutore  testa- 
mentario. Gran  parte  del  suo  carteggio  scien- 
tifico, all'atto  della  divisione  dell'eredità  fra 
il  figlio  Gian  Domenico,  un  nipote  ex  filia, 
ed  una  figlia  monaca  nel  monastero  dei 
SS.  Quattro  Coronati  che  aveva  l'ammini- 
strazione comune  con  quella  dell'  Ospizio 
degli  Orfani,  pervenne  in  proprietà  ed  è 
ancora  oggidì  posseduta  dall'Archivio  del 


detto    Ospizio   di   S.  Maria  in   Aquiro   in 
Roma. 

Fabri  di  Valavez  Palamede  di  Rinaldo 
e  di  Margherita  Bompar  dama  di  Peiresc 
e  di  Yalavez.  Il  padre  si  chiamava  Rinaldo 
Fabri,  signore  di  Callas,  ed  aveva  un  fra- 
tello per  nome  Niccolò,  nome  ch'egli  impose 
al  suo  primogenito  (Niccolò  Fabri)  ;  e  quando 
questi  si  trovava  presso  lo  zio  a  Aix  nel  1604, 
perchè  non  si  confondessero  le  lettere,  as- 
sunse il  nome  d'uno  dei  feudi  della  madre 
e  si  chiamò  Niccolò  Fabri  di  Peiresc.  Il  fra- 
tello Palamede  assunse  il  nome  dell'altro 
feudo  materno,  e  si  chiamò  Palamede  Fabri 
di  Yalavez. 

Fabeioius  Davide.  Nacque  ad  Esen  il 
9  marzo  1564.  Protetto  ed  eccitato  agli  studi 
astronomici  dal  conte  Enno  II  alla  corte 
glel  quale  fu  predicatore:  benché  semplice 
pastore  protestante  in  un  villaggio,  fu  os- 
servatore, calcolatore  di  tavole  astronomiche 
ed  autore  di  pronostici  astrologici  ;  il  primo 
a  notare  che  la  Mira  Ceti  (o  della  Balena) 
era  stella  variabile.  Morì  il  7  maggio  1617. 

Fabeioius  Giovanni.  Figlio  di  Davide, 
nacque  a  Resterhave  nella  F^risia  Orientale 
rS  gennaio  1587.  Il  suo  nome  si  legge  nelle 
matricole  dell'università  di  Helmstedt  sotto 
il  dì  27  ottobre  1604,  ma  soltanto  verso  la 
metà  dell'anno  successivo  intraprese  gli  studi 
di  medicina  che  proseguì  poi  a  Wittemberg, 
poiché  ve  lo  troviamo  immatricolato  il  26  ago- 
sto 1606,  e  finalmente  si  inscrisse  all'uni- 
versità di  Leida  l'il  dicembre  1609.  Era  ap- 
pena passato,  0  stava  per  passare  «  magister 
artium  »,  quando  stese  la  narrazione  «  De 
maculis  in  sole  observatis  et  apparente 
earum  conversione  »,  alla  quale  è  raccoman- 
dato il  suo  nome:  la  dedica  di  essa  è  de' 13 
giugno  1611,  e  pare  abbia  figurato  nella  fiera 
autunnale  dello  stesso  anno,  sebbene  sia  ve- 
nuta a  cognizione  degli  studiosi  soltanto 
r  anno  successivo.  Mancò  immaturamente 
di  vita  tra  il  1616  ed  il  1617. 

Facchinetti  Lodovico,  di  Cesare,  ni- 
pote di  papa  Innocenzio  IX,  fratello  del 
cardinale  Marcantonio  e  padre  del  cardi- 
nale   Cesare,    nacque    in   Bologna    1'  8   In- 
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glio  1580,  fu  eletto  senatore  di  Bologna 
il  21  aprile  1598,  ed  ebbe  dal  Reggimento 
della  sua  patria  numerose  missioni  diplo- 
matiche, le  quali  sostenne  con  grandissimo 
decoro.  Il  duca  di  Parma,  che  aveva  confe- 
rita la  nobiltà  alla  sua  famiglia,  lo  inviò  come 
oratore  a  Filippo  IV  di  Spagna.  Fu  degli 
Accademici  Gelati,  e  maestro  di  campo  nel 
torneo  intitolato  Amore  prigioniero  in  Belo, 
dato  nel  1628,  e  in  altro  dato  nel  1632.  Mori 
in  Roma  il  P  gennaio  1644,  mentr'era  accre- 
ditato come  ambasciatore  ordinario  presso 
Urbano  YIII  fin  dal  10  marzo  1640. 

Failla  [Faylla  0  Favilla]  Pieteo  Gia- 
como. Sacerdote,  forse  di  S.  Caterina,  terra 
non  molto  lontana  da  Stilo.  Lo  ti'oviamo 
strettamente  legato  col  Campanella,  ma  forse 
non  prima  del  1613,  in  Napoli,  poi  procura- 
tore delle  cose  di  lui  in  Roma,  infine  sempre 
suo  costante  amico,  così  quando  il  filosofo 
di  Stilo  dimorò  in  Roma,  come  allorché  si 
trasferì  a  Parigi. 

Faille  (de  la)  Gio.  Carlo.  Nacque  in 
Anversa  il  V  marzo  1597  ed  entrò  nel  novi- 
ziato della  Compagnia  di  Gesù  il  12  settem- 
bre 1613.  Professò  le  matematiche  a  Lovanio 
ed  a  Madrid,  ed  ebbe  tra  i  suoi  scolari  Don 
Giovanni  d'Austria  che  accompagnò  nei  suoi 
viaggi  in  Catalogna,  in  Sicilia  ed  a  Napoli. 
Morì  a  Barcellona  il  4  novembre  1654. 

Falconoini  Persio.  Di  Volterra,  nacque 
di  Gio.  Battista  di  Benedetto  nel  1587.  In- 
trodotto al  servizio  di  Casa  Medici  nell'ago- 
sto 1613,  fu  segretario  del  principe  D.  Fran- 
cesco figlio  del  granduca  Ferdinando  I.  Dopo 
la  morte  del  segretario  Orazio  della  Rena, 
fu  nominato  segretario  per  gli  affari  di  Colle 
e  di  S.  Miniato  nel  1630;  nel  1631  passò  al 
dipartimento  degli  affari  dello  Studio  di 
Pisa.  Con  motuproprio  del  3  aprile  1637  fu 
dichiarato  segretario  di  Stato,  passò  quindi 
alla  Pratica  Segreta.  Morì  nel  1667. 

Falier  Lodovico,  di  Marcantonio,  nato  in 
Venezia  il  20  dicembre  1550  :  fu  dei  X  Savi, 
e  mancò  ai  vivi  nel  marzo  1612. 

Falier  Marcantonio.  Nacque  in  Vene- 
zia di  Giovanni  il  V  mag^o  1525.  Provve- 
ditore al  sale.  Morì  il  13  ottobre  1587. 


Fanano  de  Fratta  Giovanni.  Dell'Or- 
dine dei  Minori  Conventuali,  prestò  giura- 
mento come  Consultore  del  S.  Uffizio  in  Roma 
il  30  dicembre  1638,  ed  il  suo  nome  si  legge 
nei  volumi  dei  Decreta  fino  al  9  gennaio  1642. 

Fancelli  Chiarissimo,  da  Settignano, 
nacque  di  Antonio  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI,  e  fu  discepolo  nella  scultura  di 
Giovanni  Caccini.  Morì  il  23  maggio  1632. 

Fantoni  Ricci  Niccolò,  di  Alessandro, 
nobile  senese,  figura  nel  1631  come  «  audi- 
tore dell'Ill.mi  Signori  Luogotenente  e  Con- 
siglieri nella  Repubblica  fiorentina  »,  e  nel- 
l'ottobre 1635  lo  troviamo  nominato  «  Au- 
ditore della  Consulta  ».  Morì  nel  marzo  1669 
e  fu  sepolto  in  S.  Ambrogio. 

Fantoni  Stefano.  Sotto  l'anno  1625  tro- 
vasi nel  ruolo  degli  stipendiati  della  corte 
granducale  in  qualità  di  architetto. 

Farnese  Odoardo,  di  Alessandro  e  di 
Maria  di  Portogallo,  nacque  in  Parma  il 
7  dicembre  1573.  Abbracciato  lo  stato  eccle- 
siastico, fu  creato  vescovo  di  Tuscolo  e  di 
Sabina,  ed  il  6  marzo  1591  cardinal  dia- 
cono da  Gregorio  XIV;  ma  ebbe  il  cappello 
soltanto  da  Innocenzo  IX.  Dal  titolo  diaco- 
nale di  S.  Eustachio  che  aveva  ricevuto,  e 
che  gli  fu  mutato  poi  in  quello  di  S.  Maria 
in  Via  Lata,  passò  a  quello  presbiteriale  di 
S.  Onofrio.  Urbano  Vili  lo  creò  vescovo  di 
Frascati,  ed  in  Roma  ed  a  Caprarola  spiegò 
splendidezza  più  regale  che  principesca. 
Morto  il  duca  suo  fratello  nel  1622,  venne 
da  Roma  per  assumere  con  la  cognata  il 
regime  di  Odoardo  suo  nipote  e  dello  Stato. 
Morì  in  Parma  il  21  febbraio  1626. 

Farnese  Odoardo,  di  Ranuccio  e  di  Mar- 
gherita Aldobrandini,  nacque  in  Parma  il 
28  aprile  1612:  sposo  promesso  ad  otto  anni 
a  Margherita  de'  Medici,  due  anni  dopo  per- 
deva il  padre  e  gli  succedeva  nello  Stato, 
tutrice  la  madre  e  contutore  il  card.  Odoardo 
che  gli  aveva  dato  il  suo  nome  tenendolo 
al  fonte  battesimale.  Dopo  fieri  contrasti  di- 
plomatici, ottenne  l'intento  di  condurre  al- 
l'altare  ni  ottobre  1628  la  sua  promessa 
sposa. 
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Farnese  de'  Medici  Margherita,  di  Co- 
simo II  granduca  di  Toscana  e  di  Maria  Mad- 
dalena arciduchessa  d'Austria,  nacque  in  Fi- 
renze il  31  maggio  1612.  Nonostante  l'insi- 
stenza della  regina  Maria,  che  la  voleva  per 
moglie  del  suo  secondogenito  e  sognava  una 
terza  Medici  sul  trono  di  Francia,  e  in  onta 
alle  arti  e  maneggi  del  Richelieu,  serbò  fede 
ad  Odoardo  Farnese  al  quale  era  stata  pro- 
messa quando  aveva  appena  compiuti  sei 
anni,  e  si  maritò  con  lui  1'  11  ottobre  1628. 
Seppe  tener  testa  agli  avvenimenti  che  du- 
rante la  sua  vita  gravarono  fatalmente  sui 
Farnesi,  ed  all'avventuriero  Jauffred  emis- 
sario del  Richelieu.  Mori  in  Parma  il  6  feb- 
braio 1679. 

Favoriti  Giuseppe,  da  Fabriano,  dottore 
in  medicina  e  filosofia,  registrato  come  pro- 
fessore nel  rotolo  dell'università  di  Ferrara 
per  l'anno  1606,  esercitò  lungamente  l'arte 
medica  in  questa  città,  dando  in  luce  un 
«  Exercitationum  medicarum  liber  >  e  una 
«  Synopsis  de  hominis  excellentia  ». 

Febei  Pietro  Paolo.  Dal  volume  dei 
Decreta  del  S.  Uffizio  del  1633,  feria  IV, 
26  gennaio,  risulta  che  «  R.  P.  D.  Petrus 
Paulus  Febeus,  nob.  Urbevetanus,  I.  U.  D., 
deputatus  novus  Assessor  S.  Officii  Urbis, 
praestitit  solitum  iuramentum  silenti i  iuxta 
formulam  traditam  ». 

Ferohio  Matteo.  Nacque  in  Dalmazia 
intorno  al  1580,  ed  entrò  giovanissimo  nel- 
l'Ordine dei  Minori  Conventuali.  Con  decreto 
dei  30  gennaio  1628  fu  chiamato  dal  Se- 
nato Veneto  alla  lettura  di  metafisica  nello 
Studio  di  Padova,  e  trasferito  due  anni  dopo 
a  quella  di  teologia.  Morì  l'8  settembre  1669. 

Ferdinando  IL  Nato  il  9  luglio  1578  in 
Graz  dell'arciduca  Carlo  di  Carinzia  e  Sti- 
ria  e  di  Maria  di  Baviera,  dopo  la  morte  di 
suo  padre  fu  educato  dai  gesuiti  in  Ingol- 
stadt,  ed  ancora  vivente  l' imperatore  Mat- 
tia divenne  n^  1617  re  d'Ungheria  e  nel  1618 
re  di  Boemia,  e  alla  morte  di  quello,  fu  eletto 
imperatore  a  Francoforte  il  26  agosto  1619. 
Egli  fu  che  diede  occasione  alla  guerra  dei 
trent'anni.  Morì  in  Vienna  il  15  febbraio 
1637. 


Ferdinando  IH.  Nato  a  Graz  il  13  lu- 
glio 1608,  figlio  di  Ferdinando  II,  coronato 
re  d'Ungheria  nel  1625  e  di  Boemia  nel  1627, 
succedette  al  padre  nel  1637,  dopo  aver  vinti 
e  cacciati  gli  Svedesi.  Cooperò  grandemente 
alla  conclusione  della  guerra  dei  trent'anni 
nel  1648.  Coltivò  le  scienze  e  le  arti,  e  in 
particolare  la  musica  :  una  completa  edi- 
zione delle  sue  opere  musicali  fu  non  ha 
guari  intrapresa.  Morì  il  2  aprile  1657. 

Fermat  Pietro.  Nacque  di  Domenico  e 

di  Francesca  di  Cazenave  nell'agosto  1601 

a  Beaumont-de-Lomagne  presso  Montauban. 

Benché  avesse  studiato  diritto  e  fosse  stato 

eletto  con  decreto  dei  14  maggio  1631  con- 

;   sigliere  al  parlamento  di  Tolosa,  salì  ben 

:   presto  in  reputazione  altissima  come  mate- 

I   malico,  e   fu   in  relazione  con  i  maggiori 

I  scienziati  del  suo  tempo.  La  recente  pub- 

I  bhcazione  completa  delle  sue  opere  ha  posto 

I   in  luce  ancor  maggiore  i  meriti  di  questo 

I  grande  scienziato,  che  mori  nel  gennaio  1665. 

Ferrand  Giovanni.  Nacque  a  Puy  nel  158G 
ed  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1604  : 
professò  nei  collegi  dell'Ordine  durante  dieci 
anni  la  retorica,  per  tre  la  Sacra  Scrittura, 
e  durante  qualche  tempo  anche  la  teologia. 
Fu  rettore  d'Embrun.  Morì  a  Lione  il  30  ot- 
tobre 1672. 

Ferrari  Cristoforo,  di  Verona,  scolaro 
giurista  dello  Studio  di  Padova  ed  ivi  con- 
discepolo di  Scipione  Chiaramonti,  accade- 
mico Olimpico,  esercitò  l'avvocatura  fiscale 
in  Venezia.  Si  hanno  di  lui  numerosi  com- 
ponimenti poetici,  tutti  d'indole  encomia- 
stica e  alcune  inscrizioni  latine  in  lode  di 
Enrico  IV  di  Francia,  del  doge  Leonardo 
Donato,  ecc.  Il  penultimo,  in  ordine  di  data, 
di  tali  componimenti  è  un  carme  a  Luigi  XllI 
per  la  presa  della  Roccella,  con  una  lettera 
d'introduzione  indirizzata  al  cardinale  di 
Richelieu  sotto  il  15  novembre  1628;  e  l'ul- 
timo un  elogio  in  morte  di  Don  Angelo  Grillo 
con  la  data  17  dicembre  1629. 

Ferrière  (de  la)  Giacomo.  Nacque  su  quel 
di  Agen.  Laureatosi  in  medicina,  fu  addetto 
alla  casa  del  card.  Alfonso  di  Richelieu,  e  lo 
accompagnò  a  Roma.  Fu  anche  cultore  delle 
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scienze  naturali,  ospite  e  corrispondente  del 
Peiresc. 

Ferro  Niooolò.  Nacque  di  Marcantonio 
di  Niccolò  e  di  Francesca  Contarini  in  Ve- 
nezia il  10  maggio  1534.  Nel  1587  fu  so- 
praprovveditore alla  Giustizia  nuova,  e  nel 
1593  provveditore  al  cottimo  di  Alessandria. 
Sostenne  poi  le  cariche  di  provveditore  alle 
becclierie  nel  1595, 1614,1616, 1618,  di  prov- 
veditore agli  ospedali  nel  1598,  di  esecutore 
alla  bestemmia  nel  1601,  1607,  1610,  1611; 
di  savio  alle  beccherie  nel  1602,  1612;  di 
provveditore  ai  beni  in  culti  nel  1608;  fu  uno 
dei  commissari  sopra  il  taglio  del  Po  nel 
1610,  sopraprovveditore  alle  biade  nel  1615 
e  1618,  provveditore  alle  artiglierie  nel  1617. 
Fu  infine  ripetutamente  in  predicato  d'es- 
sere eletto  doge.  Fece  testamento  in  atti 
di  Girolamo  Lionello  il  2  luglio  1619  e  morì 
nel  successivo  anno  1620. 

Fidati  Gio.  Bernardino.  Nacque  a  Cas- 
sano di  Calabria  nel  1604,  ed  entrò  nel  no- 
viziato della  Compagnia  di  Gesù  nel  1619. 
Le  fonti  storiche  della  Compagnia  non  for- 
niscono notizie  se  non  indirette  intorno  alla 
sua  uscita  da  essa,  dicendosi  soltanto  che 
la  «  Tabula  sinuum  rectorum  et  versorum, 
in  partibus  sinus  totius  10000000  >  fu  da  lui 
edita  nel  1636,  mentre  ancora  vi  apparteneva. 

FiGLiuooi  Flaminio,  di  Siena,  fu  educato 
nel  seminario  romano,  e  seguì  gli  studi, 
avendo  sempre  a  compagno  Vittorio  de'  Rossi 
che  gli  dedicò  uno  dei  ritratti  della  sua  <j  Pi- 
nacotheca.  »  Si  accomodò  dapprima  alla  corte 
del  card.  Agostino  Valier,  ed  alla  morte  di 
questo  passò  sotto  la  protezione  dei  cardi- 
nali Pietro  e  Silvestro  Aldobrandini.  Ap- 
partenne all'Accademia  degli  Umoristi,  nelle 
riunioni  della  quale  recitò  poemetti  e  satire 
d'occasione. 

Figliucci  Vincenzo.  Nacque  in  Siena 
nel  1584.  Entrò  nella  Compagnia  di  Gesù, 
e  vi  insegnò  per  qualche  tempo  filosofia  e 
matematiche,  dandosi  poi  interamente  alle 
scienze  teologiche.  Egli  fu  il  vero  autore  delle 
Stanze  sopra  le  stelle  e  macchie  solari  sco- 
perte col  nuovo  occhiale  ecc.,  che,  col  nome 
di  Lorenzo  Salvi,  furono  pubblicate  da  Fla- 
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minio  Figliucci.  Fu  rettore  del  collegio  dei 
gesuiti  in  Siena:  lesse  poi,  per  un  decennio, 
teologia  morale  nel  Collegio  romano,  chia- 
mandolo il  papa  all'ufficio  di  penitenziere 
apostolico  in  San  Pietro.  Mori  in  Roma  il 
5  aprile  1622. 

Figueroa  (de)  Gomez  Suarez,  spagnuolo, 
fra  gli  altri  di  sua  famiglia  conosciuto  col 
nome  di  Gomez  secondo,  nato  nel  1587  a 
Guadalascara,  morto  il  14  gennaio  1634  in 
Monaco.  A  tempo  di  Filippo  III,  ambascia- 
tore a  Roma  e  a  Parigi;  poi  dal  duca  di 
Feria,  governatore  di  Milano,  adoperato 
nelle  contese  tra  la  Valtellina  cattolica  e  i 
Grigioni  protestanti. 

FiLiis  (de)  Anastasio,  nato  a  Terni  di 
Paolo  nel  1577,  fu  uno  dei  quattro  fonda- 
tori dell'Accademia  dei  Lincei,  dove,  in  quella 
prima  istituzione,  ebbe  titolo  di  «  Ecclis- 
sato  »,  e  per  emblema  la  luna  ecclissata  col 
motto  «  Spero  lucem.  »  Compose  di  sua  mano 
un  astrolabio  per  l'Accademia:  andarono 
perduti  due  suoi  lavori,  «De  arcanis  natu- 
ralibus  »  e  «  Novae  secundorum  motuum 
tabulae  ab  Eclipsato  Lyncaeo  delineatae.  » 
Mancò  ai  vivi  in  Napoli  nel  1608,  e  fu  se- 
polto nella  chiesa  delle  monache  della  Ca- 
rità con  una  inscrizione  dettata  dal  principe 
Cesi  nella  quale  era  detto  che  a  lui  «  nihil 
defuit  nisi  diuturnum  aevum.  » 

FiLiis  (de)  Angelo,  nato  a  Terni  di  Paolo 
nel  1583,  fu  ascritto  nel  1612  all'Accademia 
dei  Lincei  e  vi  ebbe  l'ufficio  di  bibliotecario. 

Filippo  III,  di  Filippo  II  e  d'Anna  d'Au- 
stria, figlia  dell'  imperatore  Massimiliano  II, 
nacque  a  Madrid  il  14  aprile  1578,  salì  al 
trono  in  seguito  alla  morte  del  padre,  av- 
venuta il  13  settembre  1598,  e  morì  in  Ma- 
drid il  31  marzo  1621. 

Filippo  IV,  di  Filippo  III  e  di  Marghe- 
rita d'Austria,  nacque  a  Madrid  r8  apri- 
le 1605  :  salì  sul  trono  a  diciassette  anni  e 
morì  in  Madrid  il  17  settembre  1665. 

Filonardi  Marcello.  Appartenne  a  no- 
bile famiglia  di  Eauco  (Frosinone)  che  nei 
secoli  XVI  e  XVII  diede  gran  numero  di 
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ecclesiastici  e  di  prelati.  Di  questo  troviamo 
che  fu  deputato  assessore  del  S.  Uffizio  ii 
2  luglio  1597. 

FiLONARDi  Mario.  Il  14  febbraio  1616, 
per  rinunzia  del  fratello  Paolo  Emilio,  fatto 
arcivescovo  di  Amalfi,  prese  possesso  di  un 
canonicato  in  S.  Pietro;  il  21  dello  stesso 
mese  fu  nominato  «  Aitarista  »  della  Basi- 
lica Vaticana;  ed  il  2  marzo  1616  deputato 
per  coadiutore  al  fratello,  assessore  del 
S.-  Uffizio.  Fu  in  seguito  referendario  di 
segnatura  ed  assessore  del  S.  Uffìzio  egli 
stesso,  e  rinunziò  a  tutti  i  predetti  uffici, 
quando  il  16  settembre  1624  fu  eletto  ar- 
civescovo di  Avignone  e  vicelegato.  Ur- 
bano YIII  lo  inviò  nei  1643  nunzio  apo- 
stolico a  Yladislao  lY  re  di  Polonia.  Morì 
in  Eoma  il  15  agosto  1644. 

FiLONARDi  Paolo  Emilio,  di  Scipione  e 
di  Brigida  de  Ambrosiis,  canonico  della  Ba- 
silica Yaticana,  referendario  dell'una  e  del- 
l'altra  segnatura,  assessore  del  S.  Uffizio, 
da  Paolo  Y  fu  creato  arcivescovo  di  Amalfi 
Ì'S  febbraio  1616,  e  subito  mandato  come 
nunzio  a  Napoli.  Grovernò  la  sua  chiesa  per 
otto  anni,  e  morì  a  Koma  il  23  agosto  1624. 
Fu  seppellito  a  S.  Carlo  dei  Catinari  nel 
sepolcro  della  sua  famiglia. 

FiNETTi  Lattanzio.  Nacque  in  Siena  di 
Francesco  il  3  gennaio  1568.  Fu  dal  Colle- 
gio di  Balìa  eletto  rettore  dell'  Opei'a  del 
Duomo  il  10  marzo  1619,  e  morì  il  20  di- 
cembre 1638. 

Fioravanti  Leonardo,  bolognese,  trasse 
buona  parte  della  sua  vita  in  Spagna,  e  go- 
dette al  suo  tempo  di  gran  credito  per  i 
suoi  segreti  medicinali.  Morì  nel  1588. 

Fiorentini  Francesco  Maria.  Nacque  a 
Lucca  di  Mario  e  Flaminia  Tucci  il  4  otto- 
bre 1603.  Medico,  botanico,  poeta  e  soprat- 
tutto valente  negli  studi  storici  e  di  erudi- 
zione ecclesiastica.  Mori  a  Lucca  il  25  gen- 
naio 1673.  I 

Fiorentini  Girolamo,  di  Mario  e  di  Fla-  | 
minia  Tucci  nacque  a  Lucca  nel  1602,  seguì  j 
il  corso  degli  studi  a  Roma,  ed  entrò  gio-   I 


vanissimo  nella  Congregazione  dei  Chierici 
Regolari  della  Madre  di  Dio.  Mancò  ai  vivi 
il  18  maggio  1678. 

Fiorini  Innocenzo  padovano,  dell'Ordine 
degli  Eremitani,  venne  dal  Senato  Yeneto 
chiamato  al  terzo  luogo  di  logica  nello  Studio 
di  Padova  con  decreto  dei  6  novembre  1605, 
e  dopo  aver  supplito  al  secondo  nel  1607, 
fu  trasferito  al  primo  con  decreto  del  6  otto- 
bre 1611.  Mori  di  peste  nei  1631. 

Fludd  Roberto,  nato  a  Milgate  (Kent) 
nel  1574,  di  Tommaso  tesoriere  della  regina 
Elisabetta,  fu  educato  ad  Oxford;  e  dopo  aver 
girato  per  sette  anni  l'Europa,  fece  ritorno 
in  patria  e  si  laureò  in  medicina.  Filosofo, 
medico,  anatomico,  fisico,  meccanico,  chimico 
e  materaatico,  deve  la  sua  reputazione  al 
grande  sistema  teosofico  e  cosmogonico,  una 
specie  di  panteismo  materialista,  combattuto, 
tra  gli  altri,  dal  Keplero,  dal  Mersenne  e  dal 
Gassendi.  Morì  in  Londra  l'8  settembre  1637. 

Fonseoa  Rodrigo  di  nazione  portoghese, 
nato  fra  il  1540  ed  il  1550,  fu  eletto  nella 
Sapienza  di  Pisa  alla  cattedra  di  logica, 
dalla  quale  nel  1581  passò  alla  straordina- 
ria di  filosofia,  e  nel  1584  alla  ordinaria  di 
teorica  medica.  Il  Senato  Yeneto  lo  chiamò 
nel  1615  alla  cattedra  primaria  di  medicina 
pratica  nello  Studio  di  Padova,  che  occupò 
fino  alla  morte  avvenuta  nel  1622. 

Font  Dionisio.  Di  famiglia  catalana,  sta- 
bilita in  Alghero  fin  dal  1357,  cavaliere  del- 
l'Ordine di  S.  Stefano,  morto  il  5  dicem- 
bre 1590. 

Fontana  Francesco.  Nacque  in  Napoli 
intorno  al  1590.  Pretese  d'avere  nel  1608 
inventato  il  cannocchiale  composto  di  due 
lenti  convesse,  e  nel  1618  il  microscopio. 
Delle  osservazioni  da  lui  fatte,  nessuna  delle 
quali  però  anteriore  al  1629,  con  questi  'suoi 
strumenti,  diede  ampio  ragguaglio  nel  1646 
con  le  «  Novae  coelestium  terrestriumqiie 
rerum  observationes.  »  Mancò  ai  vivi  in  Na- 
poli nel  luglio  165G. 

Fontana  Giovanni.  Di  famiglia  oriunda 
da  Como,  nacque  nel  1540  ed  esercitò  l' arte 
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sua  di  arcliitetto,  specialmente  idraulico,  in 
Roma,  dove  morì  nel  1614.  A  lui  si  deve 
la  condotta  dell'acqua  Paola,  e  lo  aver  ar- 
ricchito le  maggiori  ville  romane  di  fon- 
tane, cascate,  peschiere.  Prese  parte  alla 
spedizione  contro  Cesare  d'Este  per  la  con- 
quista di  Ferrara. 

Fontanella.  Di  Verona.  Forse  il  Gio.  Pie- 
tro del  quale  un  €  Tractatus  de  pactis 
nuptialibus  >  fu  edito  a  Venezia  nel  1645  e 
a  Crine vra  nel  1684  e  nel  1686.  0  più  pro- 
babilmente quel  Domenico  che  in  data  «  Pa- 
tavii  XI  Gal.  Octobris  MDIIC  »  segnava  il 
suo  nome  Deir«x\lbum  Amicorum»  di  Tom- 
maso Seggett  accanto  a  quello  di  Galileo  e 
di  tanti  altri  suoi  amici  e  corrispondenti. 

FoNTANELLi  Alfonso.  Nato  a  Reggio  di 
Modena  il  15  febbraio  1557,  servì  gli  Estensi, 
prima  in  Ferrara  poi  in  Modena,  passando 
di  grado  in  grado  fino  a  divenire  il  più  au- 
torevole consigliere  del  duca  Cesare.  Dopo 
essere  stato  dal  1605  al  1608  in  Roma  col 
titolo  ed  ufficio  di  gentiluomo  residente  per 
il  duca  di  Modena  in  luogo  del  conte  Paolo 
Manfredi,  il  27  settembre  di  quest'ultimo 
anno,  col  consenso  del  suo  sovrano,  si  tra- 
sferì a  Firenze,  chiamatovi  dal  granduca,  per 
maggiordomo  maggiore  dell'  arciduchessa 
Maria  Maddalena  d'Austria  sposa  del  gran- 
principe  Cosimo;  e  con  decreto  24  dicem- 
bre 1608  gli  venne  anche  conferita  la  so- 
printendenza sulle  cose  musicali  della  corte. 
Rimase  a  Firenze  fino  al  1611,  poi  fino  al 
luglio  1612  fu  inviato  dal  duca  di  Mo- 
dena alla  corte  di  Spagna.  In  compenso 
dei  lunghi  e  fedeli  servigi  prestati,  il  duca 
Cesare  lo  promosse  suo  cameriere  segreto  e 
consigliere  di  Segnatura  e  di  Stato,  nel  1612 
gli  conferi  il  feudo  di  S.  Donnino  col  titolo 
di  conte,  e  nel  1619  gli  donò  la  giurisdizione 
delle  Carpinete  con  titolo  marchionale.  Mancò 
ai  vivi  il  18  febbraio  1622. 

FoESTNER  Ceistofoeo.  ISacque  il  7  ot- 
tobre 1598  nel  castello  di  Berckenstein  nel- 
l'Austria superiore.  Seguì  gli  studi  nelle 
università  di  Tubingen  e  di  Vienna  ;  e  ve- 
nuto in  Italia,  fu  scelto  dai  suoi  conna- 
zionali scolari  dello  Studio  di  Padova  per 
complimentare  nel  1625  il  nuovo  doge  Gio- 


vanni Cornaro,  nella  quale  occasione  meritò 
d'essere  decorato  dell'Ordine  di  San  Marco. 
Ritornato  in  patria,  ricusò  l'offerta  d'entrare 
ai  servigi  imperiali  per  non  trovarsi  costretto 
a  rinnegare  la  religione  protestante  nella 
quale  era  nato.  Fu  poco  appresso  investito 
dell'ufficio  di  Cancelliere  di  Montbéliard,dove 
venne  a  morte  il  29  dicembre  1667. 

FoETESCUE  Giorgio.  Nacque  in  Londra, 
di  Giovanni  e  di  Elena  Henslovt^,  intorno 
al  1578.  Educato  a  Douay,  fu  ammesso  nel 
collegio  inglese  di  Roma  nell'ottobre  1609, 
e  vi  rimase  fino  al  1614.  La  reputazione 
scientifica  nella  quale  era  salito  dopo  la 
pubblicazione  delle  sue  «Feriae  Academi- 
cae  »  fu  tale,  che  Edmondo  Bulton  ne  re- 
gistrò il  nome  nella  lista  originale  dei  mem- 
bri della  disegnata  Accademia  Reale.  Mancò 
ai  vivi  nel  1659,  avendo  testato  il  17  luglio. 

FoscARiNi  Paolo  Antonio.  Nacque  in- 
torno al  1580.  Indusse  in  errore  tutti  gli 
scrittori  che  si  occuparono  di  lui,  facendosi 
credere  veneziano  della  famiglia  patrizia  dei 
Foscarini,  per  essersene  attribuito  oltre  il 
cognome  anche  lo  stemma  nobiliare,  mentre 
egli  era  nato  a  Montalto  di  Calabria,  ed  il 
cognome  della  sua  famiglia  era  veramente 
Scarini.  Nell'Ordine  Carmelitano  nel  quale 
era  entrato,  fu  due  volte  provinciale,  reg- 
gente a  Napoli  ed  a  Messina,  e  qui  pubblico 
professore  di  teologia.  Fondò  in  Montalto 
un  convento  di  Carmelitani,  e  vi  morì  il 
10  giugno  1616. 

Frambotto  Paolo.  Libraio  editore  in  Pa- 
dova, fu  il  primo  custode  della  Biblioteca 
universitaria  istituita  nel  1629. 

Franchi  Diego.  Di  nobile  famiglia  ge- 
novese, vestì  l'abito  vallombrosano  ancor 
giovanetto,  e  ne  professò  la  regola  il  15 
aprile  1609.  Laureatosi  in  teologia  nella 
università  di  Pavia,  divenne  ben  presto 
uno  dei  luminari  dell'Ordine,  e  fu  eletto 
consultore  delle  due  congregazioni  dell'In- 
quisizione e  di  Propaganda  Fide.  Esercitò 
per  parecchi  anni  la  carica  di  lettore  in 
Passignano  ed  Astino,  e  creato  abbate  ebbe 
il  governo  di  vari  monasteri.  Cessò  di  vi- 
vere il  16  novembre  1652  in  Marradi,  es- 
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sendo  colà  abbate  di  S.  Reparata,  e  fu  se- 
polto a  Yallombrosa. 

Franoini  Ippolito,  detto  il  Tordo.  Di 
lui  si  hanno  troppo  scarse  notizie,  in  con- 
fronto della  grande  reputazione  nella  quale 
era  tenuto  al  suo  tempo  come  meccanico  co- 
struttore, ritrovandosi  appena  un  cenno  del- 
l'opera ch'egli  prestava  nel  laboratorio  gran- 
ducale delle  pietre  dure. 

Freddolino.  Di  questo  medico  padovano 
non  abbiamo  trovato  altre  memorie,  da  quelle 
in  fuori  che  si  leggono  negli  atti  mortuari 
dei  pazienti  eh'  egli  curò  nelP  ultima  loro 
malattia:  fra  queste  però  vogliamo  espres- 
samente notare  quella  relativa  al  padre  suo, 
Gaspare,  morto  a  92  anni  in  parrocchia  del 
Duomo,  il  27  febbraio  1615.  Molto  proba- 
bilmente egli  morì  fuori  di  Padova,  perchè 
del  suo  decesso  non  abbiamo  trovato  traccia 
negli  atti  mortuari  a  tutto  il  secolo  deci- 
mosettimo. 

Freinsheim  Giovanni,  nato  in  Ulm  il 
16  novembre  1608,  dopo  avere  studiato  giu- 
risprudenza e  scienze  politiche  a  Marburg 
ed  a  Giessen,  si  portò  a  Strasburgo  dove 
venne  dal  Bernegger  avviato  agli  studi  uma- 
nistici e  storici.  Nel  1642  fu  chiamato  ad 
occupare  la  cattedra  di  eloquenza  e  politica 
nella  università  di  Upsala,  e  nel  1647  venne 
eletto  storiografo  e  bibliotecario  della  re- 
gina Cristina  di  Svezia.  Kitornò  alla  sua 
cattedra  nel  1650,  ma  si  dimise  due  anni 
dopo,  fece  ritorno  in  Germania,  ed  ebbe 
r  ufficio  di  consigliere  di  corte  e  di  profes- 
sore onorario  della  università  di  Heidelberg. 
Mancò  ai  vivi  il  31  agosto  1660. 

Feiis  Enrioo,  nato  ad  He  ss  elager  il  6 
agosto  1576  da  Niccolò  (n.  1544,  m.  1610) 
e  da  Yibeke  Gyldestierne  (m.  1613).  Rimase 
presso  i  genitori  fino  all'età  di  7  anni,  e  poi 
insieme  con  altri  giovani  nobili  fu  educato 
col  principe  reale  Cristiano  lY,  rimanendo 
ai  servigi  del  re  per  circa  10  anni.  All'età 
di  17  anni  fu  mandato  in  Francia,  dove  ri- 
mase cinque  anni,  e  poi  prese  parte  alle 
guerre  ungherese  e  turca.  Rientrò  in  patria 
nel  1599,  e  servì  presso  il  re  per  cinque  anni. 
Il  6  lugho  1604  è  inscritto   nelle  matricole 


dell'  università  di  Padova.  Rimase  per  qual- 
che tempo  a  Roma,  e  nel  1607  ritornò  in 
patria,  dove  il  padre  gli  cedette  la  casa  avita 
di  Grbeklunde  in  Fionia,  dove  rimase  tre 
anni  dedicandosi  agli  studi  di  latino,  fran- 
cese, italiano.  L'anno  1611  prese  parte  alla 
guerra  fra  la  Danimarca  e  la  Svezia:  si  am- 
malò il  4  luglio  1612  e  si  ritirò  a  Elfsborg 
dove  morì  il  17  luglio  1612. 

Froidmont  Liberto.  Nacque  in  Haccourt 
nel  Belgio  nell'anno  1587:  segui  gli  studi 
di  umanità  a  Maestricht,  e  compì  nel  1606 
quelli  filosofici  nel  collegio  del  Falcone  in 
Lovanio,  nel  quale  fu  chiamato  poco  ap- 
presso ad  occupare  la  cattedra.  In  tale  uf- 
ficio fu  eletto  a  presiedere  quegli  esercizi 
conosciuti  sotto  il  nome  di  SaturnaH  o  Di- 
scussioni quo  dlib  et  ielle,  di  cui  si  ha  un  sag- 
gio notevole  nella  pubblicazione  curatane 
dal  Froidmont  stesso  col  titolo  di  Safiirna- 
litiae  coenae,  variatac  somnio,  sive  peregri- 
natione  caeìesti,  Lovanii  1616  e  ristampate 
nel  1665.  Dispostissimo,  per  l'indirizzo  dato 
ai  suoi  studi,  ad  abbracciare  il  sistema  co- 
pernicano, ne  fu  distolto  dal  decreto  del  1616, 
e  cominciò  a  manifestarvisi  decisamente  con- 
trario nei  Mei er colo (jicoriim  libri  sex  dati 
alla  luce  in  Anversa  nel  1627.  Piiì  risoluta- 
mente poi  lo  prese  a  combattere  neXi^Ant- Ari- 
star clmSy  G  novamente  nella  risposta  al 
figlio  del  Lansbergio  intitolata  :  Yesta,  sive 
Ani"  Aristar  olii  vindex,  adversus  lac.  Lan- 
shergiìim  FhiUppi  F.  Medicmn  Iliddelbiir- 
gensem.  Morì  in  Lovanio  il  27  ottobre  1653. 

FuGGEii  Giorgio.  Appartenne  alla  grande 
famiglia  dei  banchieri  e  negozianti  di  Au- 
gusta, e  precisamente  alla  linea  di  Vollen- 
burg,  e  fu  figliuolo  di  Iacopo  capo  di  questa. 
Nacque  il  2  settembre  1577,  fu  consigliere 
e  gentiluomo  di  camera  degl'  imperatori  Ro- 
dolfo, Mattia  e  Ferdinando,  prefetto  provin- 
ciale della  S  ve  via,  capitano  supremo  del  Co- 
mitato di  Mitterburg.  Morì  il  5  giugno  1643. 

FUGGER-KIROHHEIM  (di)    OtTONE   EnRICO, 

nato  di  Cristoforo  1'  11  gennaio  1590,  morto 
nel  1644. 

Gaetani  Laura.  Eletta  priora  del  mo- 
nastero di  S.  Matteo  in  Arcetri  il  3  dicem- 
òre  1614;  durò  in  carica  tre  anni. 
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Gaffabbl  Giacomo,  di  Claudio  e  di  Lu- 
crezia Bermonde,  nacque  a  Mane  nel  1601, 
studiò  neir  università  di  Valenza,  ed  abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico.  Divenuto  bibliote- 
cario del  card,  di  Eichelieu,  fu  mandato  da 
questo  nel  1626  in  Italia  per  farvi  ricerca 
di  libri  rari  e  manoscritti.  Nel  1632  vi 
tornò,  soggiornando  prima  a  Koma,  poi  a 
Venezia,  dove  fu  per  divenire  bibliotecario 
di  S.  Marco.  Tornato  in  Francia,  dopo  una 
escursione  in  Grecia  e  nell'Asia  Minore,  di- 
venne elemosiniere  del  re  e  fu  investito  di 
molte  altre  cariche,  fra  le  quali  quella  di 
abbate  di  Sigonce  (Provenza),  dove  morì  il 
1°  novembre  1681. 

Gagliardi  Giuseppe,  Nacque  intorno  al 
1552:  poetò  in  lingua  pavana,  sotto  lo  pseu- 
donimo di  «  Rovegiò  bon  magon.  » 

Gaio  Bernardino.  Di  lui  sappiamo  che 
esercitava  Parte  medica  in  Venezia;  degli 
storici  dello  Studio  di  Padova,  il  solo  Faccio- 
lati  nota  che  con  decreto  dell'  8  febbraio  1608 
fu  condotto  dal  Senato  Veneto  alla  lettura 
di  medicina  teorica  ordinaria  in  primo  luogo, 
nello  Studio  di  Padova  ;  ma  non  risulta  nem- 
meno che  abbia  letto,  poiché  il  Santorio  il 
quale  occupò  la  stessa  cattedra,  nel  1611, 
lodando  nella  prolusione  i  suoi  predecessori, 
non  lo  nomina  affatto. 

Galamini  Agostino,  nato  a  Brisighella 
nel  1552,  professò  ancor  giovine  nell'ordine 
dei  Predicatori  nel  convento  di  Meldola;  nei 
pontificati  di  Gregorio  XIII  e  Sisto  V,  fu 
inquisitore  a  Brescia,  Piacenza,  Genova  e 
Milano;  da  Clemente  Vili  fu  fatto  prima 
Commissario  del  S.  Uffizio,  poi  Maestro  del 
Sacro  Palazzo;  e  nel  1608,  da  Paolo  V,  Gene- 
rale dell'Ordine.  Mentre  era  in  Parigi  at- 
tendendo a  riforme  nelF  Ordine  stesso,  il 
17  agosto  1611  fu  creato  cardinale  prete  del 
titolo  di  S.  Maria  d'Aracoeli.  Nel  1613  fu  no- 
minato vescovo  di  Eecanati  e  Loreto,  e 
nel  1620  trasferito  alla  diocesi  di  Osimo.  Morì 
nel  luglio  1639  in  Osimo,  lasciando  erede  la 
congregazione  di  Propaganda,  che  gli  eresse 
un  monumento  in  quella  cattedrale. 

Galilei  Antonio.  Nacque  di  Ruberto  e 
di  Francesca  Altoviti  in  Firenze  il  12  gen- 


naio 1557;  dalla  moglie  Maddalena  Pilli  ebbe 
numerosissima  figliuolanza,  così  da  venir  eso- 
nerato dal  pagamento  delle  decime.  Appar- 
tenne alla  Compagnia  della  Misericordia: 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Simone  in  Fi- 
renze il  24  gennaio  1639. 

Galilei  Benedetto.  Di  Galileo  e  di  Mar- 
gherita di  Filippo  Taddei  (?).  Nacque  in- 
torno al  1414,  e  nel  1478  era  già  morto.  Fu 
dei  priori  per  il  marzo-aprile  1470,  per  il  no- 
vembre-dicembre 1467,  per  il  marzo-aprile 
1472.  Il  20  novembre  1477  entrò  capitano  a 
Pistoia  per  il  semestre  che  doveva  durare 
fino  al  20  maggio  1478. 

Galilei  Galileo  di  Giovanni  e  di  Felice 
di  Niccolò  Vanni.  Nacque  nel  1370;  era  an- 
cor vivo  il  28  febbraio  1447  ed  era  già  morto 
nel  1451.  Il  26  settembre  1402  fu  eletto  a 
lettore  di  medicina  nello  Studio  di  Firenze  ; 
l'il  aprile  1418,  uno  degli  ufficiali  dello 
Studio,  e  di  nuovo  al  medesimo  ufficio  il 
23  settembre  1430  per  un  anno  a  partire 
dal  1*^  ottobre.  Fu  dei  priori  per  il  luglio- 
agosto  1430  e  per  il  marzo-aprile  1435.  Il 
3  aprile  1438  fu  nominato  a  leggere  «  pra- 
tica »  nello  Studio,  e  nel  gennaio-febbraio  1446 
fu  Gonfaloniere  di  giustizia.  Della  fama  che 
godeva  nell'arte  sua  è  testimonianza  il  fatto 
che  la  Repubblica  lo  inviò  a  curare  Giovanni 
d'Appiano,  signore  di  Piombino,  di  cui  questa 
era  tutrice.  Fu  sepolto  in  S.  Croce,  dove  tut- 
tora esiste  nella  navata  di  mezzo  un  lastrone 
(il  secondo  a  partire  dalla  porta  maggiore) 
di  marmo  bianco  con  l'effigie  di  lui  al  natu- 
rale in  mezzo  rilievo  e  una  iscrizione  nella 
quale  è  detto  :  «  Magister  Galilaeus  de  Ga- 
lilaeis  olim  Bonaiutis.  » 

Galilei  Galileo  iun.,  nacque  di  Vincen- 
zio e  di  Sestilia  Bocchineri  in  Firenze,  po- 
polo di  Santo  Spirito,  il  5  dicembre  1629  e 
crebbe  somigliantissimo  al  suo  grande  avo. 
Deludendo  però  le  grandi  speranze  che  di 
sé  aveva  lasciato  concepire,  dopo  la  morte 
del  padre  ruppe  ogni  freno,  e  finì  col  dis- 
sipare quel  poco  di  cui  poteva  disporre. 
Fatta  cessione  dei  rimanenti  suoi  diritti  alla 
madre  con  atto  30  dicembre  1651,  ed  abbrac- 
ciata la  carriera  militare,  si  partì  da  Fi- 
renze ;  e  dopo  il  29  aprile  1652,  data  d'una 
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sua  lettera  da  Ferrara  alla  madre,  non  se 
ne  rinvengono  più  tracce,  cosicché  in  un 
atto  dei  15  ottobre  1675  si  dichiara  non  sa- 
persi se  fosse  vivo  o  morto. 

GrALiLEi  Giovanni.  E  il  più  antico  della 
famiglia,  di  cui  abbiamo  testimonianze  sto- 
riche sicure.  Egli  infatti  è  ricordato  nel  te- 
stamento e  nel  codicillo  di  Michele  suo  bisni- 
pote dell'anno  1451,  «Michael  olim  lohannis 
Tommasi  lohannis  Galilei.  »  Tenendo  conto 
che  Michele  nacque  intorno  al  1387,  e  suo 
fratello  Galileo  intorno  al  1370,  possiamo 
concludere  che  'Giovanni  vivesse  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XIII. 

Galilei  Giovanni,  di  Antonio  e  di  Mad- 
dalena di  Lodovico  Pilli,  nacque  il  7  set- 
tembre 1600.  Fatto  cavaliere  dell'Ordine  di 
Malta  nel  1627,  assunse  in  esso  il  nome  di 
fra  Lodovico:  il  1"*  maggio  1639  incominciò  a 
godere  della  Commenda  di  S.  Piero  a  Quarac- 
chi,  della  quale  suo  fratello  Girolamo  prese 
possesso  per  lui.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Simone  in  Firenze  il  17  marzo  1692. 

Galilei  Giovanni,  di  Michele  e  di  Tancia 
degli  Agli  sua  seconda  moglie,  nacque  nel 
1443.  Il  6  marzo  1469  dal  cugino  Benedetto 
e  in  sua  sostituzione,  fu  eletto  castellano 
della  porta  di  S.  Niccolò  di  Borgo  S.  Sepol- 
cro per  un  anno.  Viveva  ancora  nel  1498. 

Galilei  Giovanni,  di  Tommaso.  E  nello 
squittinio  del  1381  (3  febbraio)  nel  Gonfa- 
lone Bue;  e  con  ogni  probabilità  è  il  me- 
desimo che  «  lohannes  Tornasi  ritagliator  », 
che  fu  uno  dei  Priori  «  prò  quar.  S.  Crucis  » 
per  il  maggio-giugno  1381.  Nel  1370  prese 
in  moghe  Felice  di  Niccolò  di  Benedetto  di 
Vanni  rigattiere,  nata  della  Niccolosa  di 
Dino  Compagni. 

Galilei  Girolamo,  di  Antonio  e  di  Mad- 
dalena di  Lodovico  Pilli.  Nacque  il  25  mar- 
zo 1604:  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Si- 
mone in  Firenze  il  16  ottobre  1670. 

Galilei  Mariotto,  di  Benedetto  e  di  Ales- 
sandra di  Mariotto  dello  Steccuto.  Nacque 
intorno  al  1466:  fu  dei  Priori  per  il  marzo- 
aprile  1510. 


Galilei  Michele,  di  Giovanni  e  di  Fe- 
lice di  Niccolò  Vanni,  fratello  di  Maestro 
Galileo,  nacque  nel  1387.  Fu  dei  Priori  nel 
marzo-aprile  1432  e  nel  maggio-giugno  1438. 
Fece  testamento  il  24  gennaio  1451,  al  quale 
aggiunse  un  codicillo  il  21  febbraio  suc- 
cessivo. 

Galilei  Miohelangiolo,  di  Giovanni  e 
di  una  donna  che  questi  teneva  «  in  casa  », 
nacque  intorno  al  1478  a  S.  Maria  a  Monte 
nel  Valdarno  inferiore.  In  un  atto  del  20  feb- 
braio 1539  egli  è  ricordato  come  oriundo 
«  de  Florentia  »,  ma  «  ad  presens  terrige- 
nus  S.M.  ad  Montem  »:  nel  1540  fu  tra  gli 
ufficiali  che  compilarono  l'estimo  di  S.  Maria 
a  Monte,  e  mori  tra  il  27  giugno  di  quel- 
l'anno e  il  5  maggio  1542. 

Galilei  Ottavio,  di  Ruberto  e  di  Fran- 
cesca di  Francesco  Altoviti,  nacque  il  21  di- 
cembre 1561.  E  tra  i  veduti  di  Collegio,  il 
13  marzo  1571.  Condusse  in  moglie  Clarice 
di  Filippo  Gaetani,  e  dal  testamento  di  essa 
dei  21  novembre  1641  risulta  che  a  questa 
data  egli  era  già  morto  e  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Simone  «  nel  sepolcro  della  famiglia 
dei  Galilei  ».  Verso  la  fine  del  secolo  XVI 
era  a  Lione,  dove  il  29  dicembre  1594  fu 
nominato  dei  rettori  e  amministratori  del- 

j  r  «  Aumòne    generale    ou    Hospice    de    la 

!   Charité  ». 

1         Galilei  Roberto.  Nacque  di  Antonio  e 

j   di  Maddalena  Pilli  in  Firenze  il  30  novem- 

\  bre  1595,  e  si  trasferì  giovanetto   a  Lione 

I   con  lo  zio  Ottavio  che  pochi  anni  innanzi 

I   vi  aveva  fondata  una  casa  di  commercio.  Di 

lui  sappiamo   soltanto,  che  nel  1621  aveva 

già  la  cittadinanza  lionese,   così  figurando 

nel  contratto   di   locazione  d' una    casa  in 

quella  città. 

Galilei  Ruberto,  di  Mariotto  e  di  Lisa- 
betta  Berlinghieri.  Nacque  il  29  ottobre  1507, 
ed  è  tra  i  veduti  di  Collegio  il  12  giugno  1521. 
Fu  sepolto  il  4  marzo  1582  in  S.  Croce. 

Galilei  Tom3iaso  di  Giovanni.  Nel  1313 
fu  dei  XII  Buonomini. 

Galilei  Vincenzio  iun.  Tutti  gli  elementi 
biografici   concernenti  il   figlio    di   Galileo 
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sono  forniti  dal  carteggio  e  dai  documenti 
contenuti  nella  Edizione  Nazionale.  Aggiun- 
geremo soltanto  in  via  di  complemento  che 
egli  fu  gentile  poeta  :  la  Biblioteca  Riccar- 
diana  di  Firenze  possiede  infatti  un  codice 
autografo  segnato  col.  n.**  2749,  intitolato  : 
«  Rime  di  Vincenzio  Galilei  >  e  tra  il  titolo 
e  la  data  1637,  vi  si  legge  :  «  I.  L.  D.  N.  M. 
A.  B.  L.  L.  M.  V.  S.  D.  C.  S.  C.  L.  A.  »  con  le 
quali  iniziali  avrà  forse  voluto  accennare  mi- 
steriosamente «  in  lode  di  »  chi,  e  perchè  ed 
in  quale  occasione,  le  aveva  composte.  Sono 
in  tutto  ventotto  componimenti,  tra  ottave, 
sonetti,  quartine,  terzine  e  distici,  cioè  in- 
torno a  tremila  cinquecento  versi,  per  la  mas- 
sima parte  di  argomento  amoroso,  nei  quali, 
oltre  alla  varietà  di  ritmi,  è  notevole  la  ric- 
chezza della  lingua.  La  Biblioteca  Marciana 
di  Venezia  possiede  ancora  un  codice  se- 
gnato col  n.°  6749,  esso  pure  autografo,  e 
che  ha  per  titolo  :  «  L'oracolo  di  Merlino 
Profeta,  distinto  in  ottantaquattro  profezie, 
nelle  quali  ad  altrettanti  quesiti  si  danno 
varie  et  adequate  risposte,  tratto  da  gli  an- 
tichi scritti  di  quel  gran  savio  e  nella  pre- 
sente forma  ridotto  da  Licinio  Fulgenzio 
Nej  Aretino,  1648  »  a  cui  segue,  scritto 
d'altra  mano  :  «  cioè  Vincenzio  Galilei  Fio- 
rentino ».  Le  profezie,  limitate  entro  la 
cerchia  delle  vicende  dofnestiche  ed  amorose, 
sono  in  numero  di  ottantaquattro,  ciasche- 
duna di  ventuna  quartine,  cioè  oltre  a  set- 
temila versi,  se  non  elegantissimi  tutti,  tutti 
contenenti  una  arguzia,  una  sentenza,  una 
facezia  ;  ed  il  sistema  dei  quesiti  e  delle  ri- 
sposte è  ingegnosamente  combinato  con  i 
numeri  delle  gettate  dei  dadi,  in  modo  da 
far  dipendere  dalla  sorte  l' indicazione  della 
quartina  contenente  la  risposta. 

Galilei  Vincenzio  sen.  Nacque  di  Mi- 
chelangiolo  e  di  Maddalena  di  Carlo  di  Bergo 
di  S.  Maria  a  Monte  nel  1520,  e  addì  5  lu- 
glio 1562  prese  in  mogHe  Giulia  di  Cosimo 
Ammannati.  Confessiamo  di  prestar  poca 
fede  alla  tradizione  che  fa  di  lui  o  un  mi- 
litare, o  piuttosto  un  mercante,  e  crediamo 
ch'egli  siasi  occupato  esclusivamente  di  mu- 
sica, e  che  dall'insegnamento  di  essa  abbia 
tratto  di  che  mantenere  la  propria  famiglia. 
Tenuto  in  grandissima  stima  da  Girolamo 
Mei,  per  conferire  col  quale  intorno  agli  ar- 


gomenti dei  comuni  studi,  si  recò  ripetuta- 
mente a  Roma,  lasciò  lavori  manoscritti  e 
stampati  i  quali  giustificano  l'alta  riputa- 
zione nella  quale  era  tenuto.  Mancò  ai  vivi 
nel  luglio  1591. 

Galilei  Boochineri  Sestilia.  Nacque  di 
Carlo  e  di  Polissena  Gatteschi  in  Prato.  Il 
28  gennaio  1629  andò  sposa  a  Vincenzio  Ga- 
lilei iun.,  dal  quale  ebbe  tre  figli  tenuti  al 
fonte  battesimale  coi  nomi  di  Galileo,  Carlo 
e  Cosimo.  Eletta  dal  suocero  tutrice  dei  figli 
con  l'assistenza  di  Mario  Guiducci,  nel  caso 
di  morte  del  marito,  rimasta  vedova  il  16  mag- 
gio 1649  ed  essendo  già  da  tre  anni  mancato 
ai  vivi  il  Guiducci,  provvide  alla  tutela  dei 
figliuoli  con  Vincenzio  Viviani,  amorosissimo 
per  i  nipoti  di  Colui  del  quale  volle  dirsi  l'ul- 
timo discepolo.  Testò  il  29  aprile  1667  e  morì 
il  21  gennaio  1669. 

Gallanzoni  Gallanzone.  Di  famiglia  ca- 
tanese,  venne  a  Rimini  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI  un  Alessandro  Gallanzoni,  vi 
comperò  casa,  e  dalla  terza  moglie,  che  fu 
una  Battaglini  di  famiglia  patrizia  riminese, 
ebbe  un  Giovanni  Battista.  Questo  troviamo 
menzionato  col  titolo  di  «capitano  »,  il  quale, 
avendo  levata  una  compagnia  di  fanteria, 
andò  con  essa  a  Cattaro,  e  nel  1571  fu  uc- 
ciso in  una  fazione  contro  i  Turchi.  Aveva  egli 
da  una  figlia  del  capitano  Enea  Tantagucci 
di  Monte  Secco  nella  Marca  avuto  due 
figliuoli  :  il  secondo  de'  quali,  nato  postumo 
nel  1571,  ricevette  al  fonte  battesimale  il 
nome  paterno;  il  primogenito,  battezzato  col 
nome  di  Gallanzone,  è  appunto  il  nostro,  che 
in  un  atto  dei  10  aprile  1625,  nel  quale  fu- 
rono presentate  le  prove  di  nobiltà  della 
famiglia,  è  detto  il  «  Cav.  Gallanzone  Gal- 
lanzoni ». 

Gallanzoni  Gio.  Battista  di  Gio.  Bat- 
tista e  di  una  Tantagucci,  nacque  in  Rimini 
nel  1571,  seguì  come  il  padre  la  carriera 
delle  armi,  prese  in  moglie  una  Palma  di 
Pietro  Ronzini  e  n'  ebbe  due  figliuoli  ;  nel- 
l'uno  dei  quali  rifece  il  nome  del  fratello 
Gallanzone,  l'altro  ricevette  al  fonte  batte- 
simale il  nome  di  Carlo,  e  nel  1625  fu  fatto 
cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Maria  del  Monte 
Carmelo. 
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Galle  Giovanni  nacque  a  Liegi  intorno 
al  1580,  e  fu  uno  dei  matematici  adoperati 
dall'  arciduca  Alberto  d'Austria  come  inge- 
gnere militare  nelle  guerre  dei  Paesi  Bassi. 
Tra  le  sue  opere  è  notevole  quella  nella 
quale  pochi  mesi  prima  che  comparisse  la 
«  Rabdologia  »  del  Neper,  espose  un  suo  si- 
stema di  calcoli  aritmetici  fondati  su  quelli 
che  furono  poi  detti  «  bastoncini  Neperiani  ». 
Di  lui  abbiamo  ancora,  che  approfittò  d' un 
viaggio  marittimo,  compiuto  nel  1630,  per 
chiarire  con  l'esperienza  la  famosa  questione 
del  grave  cadente  dalla  sommità  dell'albero 
d' una  nave  mentre  questa  è  in  moto. 

Gallesi  Agostino.  Nacque  di  Francesco 
in  Bologna,  vi  si  laureò  in  filosofia  e  me- 
dicina il  22  dicembre  1567  e  conseguì  dal 
Senato  nel  1569  una  cattedra  di  logica  che 
occupò  fino  al  1575,  nel  quale  anno  fu  chia- 
mato alla  prima  lettura  di  filosofia  in  Pe- 
rugia. Fece  ritorno  a  Bologna  nell'autunno 
del  1585,  e  nell'anno  seguente  il  Senato  gli 
conferì  la  cattedra  di  filosofia  morale  che 
occupò  fino  al  1613,  quando  fu  chiamato  alla 
lettura  di  filosofia  nello  Studio  di  Pisa  che 
tenne  fino  al  1619:  ritornò  allora  alla  cat- 
tedra del  patrio  Studio,  e  morì  il  7  feb- 
braio 1621. 

Galli  Antonmakia,  di  Pietro  Stefano  di 
Girolamo,  nato  di  nobile  famiglia  di  Osimo 
nel  1553  o  1554,  venuto  a  Roma  di  veii- 
tun  anni,  fu  scelto  dal  card.  Felice  Peretti 
per  coppiere  e  quindi  per  segretario;  e 
quando  nel  1585  il  Peretti  divenne  papa  col 
nome  di  Sisto  Y,  lo  elevò  a  maggiori  dignità, 
finché  il  5  novembre  1586  lo  creò  vescovo  di 
Perugia,  e  il  17  dicembre  dello  stesso  anno 
cardinale  prete  del  titolo  di  S.  Agnese  nel 
Foro  Agonale,  che  sotto  Clemente  Vili  mutò 
con  quello  di  S.  Prassede.  Il  19  luglio  1591 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Osimo,  nella 
qual  dignità  compì  opere  munifiche.  A  lui 
si  deve  la  fondazione  di  quel  Seminario  e 
Collegio  dei  chierici  (1592-1593).  Fu  poi 
successivamente  trasferito  ai  vescovadi  di 
Frascati  (l^*  giugno  1605),  di  Palestrina 
(28  maggio  1608),  di  Porto  (17  agosto  1611) 
e  di  Ostia  e  Yelletri  (16  settembre  1615), 
continuando  però  a  governare  anche  la  chiesa 
di  Osimo.  Morì  a  Roma  tra  il  marzo  e  l'aprile 


del  1620,  essendo  decano  del  Sacro  Collegio, 
e  fu  sepolto  nella  sagrestia  della  chiesa  di 
S.  Maria  d'Aracoeli. 

Galli  Iacopo.  Nacque  di  nobile  famiglia 
in  Napoli  nel  1552.  Dall'università  di  Mes- 
sina, dove  insegnava  con  gran  lode  il  diritto, 
fu  dal  Senato  Veneto,  per  decreto  dei  24  ot- 
tobre 1602  chiamato  conlautissime  condizioni 
alla  lettura  ordinaria  di  diritto  civile  nello 
Studio  di  Padova,  e  quivi  morì  il  25  mar- 
zo 1618. 

Galluzzi  Taequinio,  nato  a  Montebuono 
nella  Sabina  (e  perciò  nei  frontespizi  delle 
sue  opere  si  chiama  «  Tarquinius  Gallutius 
Sabinus  »)  nel  1574,  entrò  1'  11  novem- 
bre 1590  nella  Compagnia  di  Gesù,  e  inse- 
gnò a  lungo  retorica  nel  Collegio  romano, 
e  poi  morale.  Fu  per  18  anni  rettore  del 
Collegio  dei  Greci,  e  morì  il  28  luglio  1649. 

Galustino  Feancesco.  Dall'  elenco  dei 
consultori  e  ufficiali  del  S.  Uffizio,  che  è  posto 
in  principio  del  volume  dei  Decreta  del  1640 
risulta  che  egli  era  «  S.  T.  Mag.  Ord.  Praed. 
Proc.  Generalis  >.  Dalla  fer.  IV,  30  giu- 
gno 1638  alla  fer.  IV,  17  ottobre  1640,  è  re- 
gistrato fra  i  consultori  il  Procuratore  ge- 
nerale dei  Domenicani,  però  sempre  senza 
il  nome;  ed  in  questo  periodo  di  tempo  non 
figura  mai  presente  alla  congregazione  il 
maestro  generale  dell'Ordine  dei  Predica- 
tori, che  tra  i  consultori  non  vescovi  tiene 
sempre  il  primo  posto. 

Galvani  Alessandro,  nato  di  Marco  Au- 
relio a  Cento  nel  1556,  chiamato  giovanis- 
simo a  lettore  di  diritto  nell'università  di 
Ferrara,  fu  con  decreto  dei  29  settembre  1608 
eletto  dal  Senato  Veneto  ad  occupare  la  se- 
conda cattedra  ordinaria  pomeridiana  di  di- 
ritto civile  che  tenne  fino  alla  morte,  avve- 
nuta il  10  novembre  1616. 

Galvani  Giovanni,  nato  a  Padova  nel  1593 
di  umile  famiglia  e  preso  a  proteggere  dal 
senatore  Antonio  Loredan,  salì  per  decreto 
del  6  settembre  1611  la  cattedra  «de  re- 
guhs  iuris  »  nella  patria  università,  dalla 
quale  passò  il  6  maggio  1620  a  quella  di 
«  rerum  crirainalium  ».  Godette  di  autorità 
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grandissima  e  nello  Studio  e  fuori:  pre- 
fetto del  Collegio  Greco,  protettore  delle 
Nazioni  Germanica  e  Francese,  preside  del 
Collegio  dei  Giureconsulti  e  dei  Dottori,  e 
dall'  imperatore  Ferdinando  II  creato  conte 
e  cavaliere.  Morì  in  Padova  il  7  agosto  1665. 

Gakresio  (da)  Paolo.  Morì  in  Bologna, 
a  84  anni,  nel  1643,  dopo  avervi  per  37  anni 
esercitato  l'ufficio  d'Inquisitor  generale,  e 
fu  sepolto  in  S.  Domenico. 

Gasparo  (di  S.)  Carlo  delle  Scuole  Pie. 
Il  nome  di  famiglia  di  questo  religioso  non 
apparisce  dalle  memorie  manoscritte  del- 
l'Ordine. Il  catalogo  dei  Religiosi  Scolopì 
di  Firenze  per  l'anno  1639  lo  qualifica:  *  na- 
tivo romano  d'anni  25;  professo  da  anni  9^/3, 
humanista  e  rettorico;  sacerdote;  da  anni  1 V2 
dimorante  in  questa  casa».  Di  lui  l'ultima 
memoria  scritta  è  dell' 8  aprile  1640. 

Gassendi  Pietro.  Nacque  a  Champtercier 
(Provenza)  il  22  gennaio  1592.  AH'  età  di 
sedici  anni  occupava  già  a  Digne  la  catte- 
dra di  retorica,  dalla  quale  passò  poco  ap- 
presso a  quella  di  filosofia  in  Aix,  e  più  tardi 
a  quella  di  matematica  nel  collegio  reale 
di  Parigi.  Nel  1617  abbracciò  la  carriera 
ecclesiastica,  e  raggiunse  la  dignità  di  pre- 
vosto di  Digne  nel  1624.  Incoraggiato  agli 
studi  d'anatomia  dal  Peiresc,  ed  a  quelli  di 
astronomia  dal  Gauthier,  compose  una  gran 
quantità  di  lavori,  che  furono  raccolti  e  pub- 
blicati alla  sua  morte.  Nemico  della  scola- 
stica, non  riconosceva  altra  autorità  all' in- 
fuori della  ragione  in  filosofia  pura:  come 
astronomo  e  matematico,  senza  essere  stato 
originale,  fu  osservatore  abile  e  coscienzioso  ; 
come  anatomico,  ebbe  il  torto  di  non  rico- 
noscere la  circolazione  del  sangue.  Con  gli 
elogi  del  Peurbach,  del  Regiom ontano,  del 
Copernico  e  del  Bralie,  può  dirsi  abbia  trac- 
ciata una  specie  di  storia  dei  primi  pro- 
gressi dell'astronomia  :  celebri  poi  sono  le 
sue  controversie  col  Descartes.  Mancò  ai  vivi 
in  Parigi  il  24  ottobre  1655. 

Gaudenzi  Paganino.  Nacque  a  Poschiavo, 
negli  Svizzeri,  nel  1596.  Dopo  aver  visitate 
le  pili  celebri  università  della  Germania  ed 
essersi  erudito  nelle  lingue  greca,  araba, 
caldaica,   venne  a  Roma  nel  1618,  strinse 
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relazione  con  molti  cospicui  personaggi,  ed 
ottenne  la  lettura  di  greco  nella  Sapienza. 
Nel  1628  fu  chiamato  ad  occupare  la  cat- 
tedra di  umane  lettere  nello  Studio  di  Pisa, 
e  d'allora  in  poi  può  dirsi  non  vi  sia  stato 
avvenimento  tristo  o  lieto  dell'università 
ch'egli  non  abbia  celebrato  in  verso  o  in 
prosa.  Occupò  la  cattedra  fino  alla  morte 
avvenuta  il  3  gennaio  1649. 

Gaultier  Giuseppe,  figlio  di  Sufiren  e 
di  Anna  de  Flotte,  nacque  a  Rians  il  25  no- 
vembre 1564.  D'ingegno  svegliatissimo,  at- 
tese a  coltivare  la  matematica,  l'astronomia, 
la  medicina,  la  teologia  e  la  giurisprudenza; 
ed  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  e  otte- 
nuto il  grado  di  dottore  in  teologia,  ebbe 
il  priorato  della  Valette,  ed  occupò  sotto 
parecchi  arcivescovi  l'ufficio  di  vicario  ge- 
nerale della  diocesi  di  Aix.  Fu  legato  in 
amicizia  col  Peiresc,  col  Boulliau,  col  Morin, 
col  Wendelin  e  soprattutto  col  Gassendi. 
Nella  biblioteca  d' Inguimbert,  oltre  ad  un 
suo  discorso  sulle  vere  dimensioni  del  sole 
e  della  luna  e  sulla  loro  distanza  dalla  terra, 
si  conservano  le  osservazioni  astronomiche, 
da  lui  fatte  col  Peiresc,  ed  un  fascicolo  in- 
titolato: Observationes  Medicaeariim  et  alio- 
rum  planetarum  fadae  a  domino  losepJio 
Gaidterio,  Mancò  ai  vivi  in  Aix  il  1^  dicem- 
bre 1647. 

Gentileschi  Artemisia.  Nacque  nel  1590 
in  Pisa  da  Orazio  Lomi,  che  assunse  il  co- 
gnome Gentileschi  per  l'eredità  dello  zio 
materno  Desiderio  dei  Gentileschi,  uffiziale 
di  Castel  S.  Angelo  in  Roma.  Ebbe  dal  padre 
il  primo  avviamento  alla  pittura,  che  poi 
studiò  alla  scuola  di  Guido  Reni,  ed  erano 
pur  pittori  gli  zii  Aurelio  e  Baccio.  Nel  1615 
andò  sposa  a  Pierantonio  Schiattesi,  del 
quale  null'altro  sappiamo.  Nel  1626  accom- 
pagnò il  padre  in  Inghilterra,  dipinse  pa- 
recchi quadri  di  commissione  di  Carlo  I  e  vi 
rimase  fino  al  1630.  Ritornata  in  Italia,  con- 
tinuò a  dipingere,  specialmente  ritratti,  e 
sollevò  un  grave  scandalo  certo  nudo  da 
lei  dipinto  per  commissione  di  Michelangiolo 
Buonarroti  iun.  La  Giuditta  nell'atto  di  re- 
cidere la  testa  di  Oloferne  è  nella  R.  Gal- 
leria di  Firenze.  Mancò  ai  vivi  in  Napoli 
nel  1642. 
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Geraldini  Gio.  Cosimo.  Nacque  dal  cav.  Ce- 
sio in  Firenze  nel  1569.  Nei  ruoli  dei  prov- 
visionati della  corte  granducale  di  Toscana 
è  registrato  quale  «  scalco  e  cameriere  » 
dal  1608  al  1626.  Nel  Capitolo  generale 
della  Religione  di  S.  Stefano,  tenuto  in  Pisa 
nel  1611,  a  cui  intervenne  il  granduca  Co- 
simo II,  fu  fatto  gran  cancelliere  dell'  or- 
dine, ed  il  25  ottobre  1616,  in  qualità  di 
scalco,  accompagnò  con  altri  il  granduca 
che  si  recava  alla  Santa  Casa  di  Loreto;  e 
il  28  febbraio  1617  fu  deputato  per  maggior- 
domo della  principessa  Caterina  de'  Medici, 
figlia  di  Ferdinando  I,  allorché  essa  andò 
sposa  al  duca  di  Mantova.  Nel  1632  era 
«  maggiordomo  di  corte  »,  e  nel  marzo  1633 
era  incaricato  di  ricevere  a  Poggibonsi  la 
moglie  dell'ambasciatore  francese  a  Roma 
che  tornava  a  Parigi. 

Geraedi  Giulio,  nato  in  Venezia  di  Gio- 
vanni e  di  Marina  de'  Martini  nel  1545,  ed 
assunto  al  servizio  della  Repubblica  come 
straordinario  di  cancelleria  nel  1561,  fu  man- 
dato nel  1569  come  segretario  dell'  amba- 
sciatore che  andava  in  Francia,  e  promosso 
ordinario  nel  1572;  tre  anni  dopo  fu  eletto 
segretario  del  Senato.  In  una  supplica  da 
lui  presentata  al  Senato  il  7  aprile  1593  per 
ottenere  un  sussidio,  enumera  i  seguenti  ser- 
vigi da  lui  prestati  allo  Stato  :  venti  anni 
fuori  di  casa  presso  i  Capitani  Generali  da 
Mar,  Sindico  in  Dalmazia  ed  Albania;  con 
l'ambasciatore  di  Spagna,  anni  7;  nella  re- 
sidenza di  Napoh,  anni  5  ;  nella  residenza 
di  Milano,  anni  4;  da  18  anni,  segretario 
del  Senato.  Era  già  morto  nel  1614. 

Gerini  Andrea,  di  Girolamo  e  di  Fiam- 
metta d'Ilarione  Brandolini,  nacque  tra  la 
fine  del  XVI  ed  il  principio  del  XVII  se- 
colo :  condusse  in  moglie  Maria  Naldini  ;  fu 
sepolto  in  S.  Pier  Maggiore  il  18  luglio  1662. 

Gessi  Berlinghiero,  di  Giulio  e  di  Va- 
leria Segni  nacque  in  Bologna  il  14  otto- 
bre 1564,  e  già  nel  1589  insegnava  nelle 
scuole  pubbliche  della  sua  patria.  Abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico,  fu  vicario  gene- 
rale delle  diocesi  di  Rieti  e  di  Benevento,  e 
dal  card.  Paleotti,  arcivescovo  di  Bologna, 
ebbe  nel  1592  la  prepositura  di  quella  me- 


tropolitana. Trasferitosi  a  Roma,  ebbe  da 
Clemente  VIII  il  posto  di  luogotenente  ci- 
vile e  poi  quello  di  vicegerente;  da  Paolo  V 
fu  eletto  segretario  dei  vescovi  e  regolari, 
nel  1606  vescovo  di  Rimini,  e  poi  nunzio 
alla  Repubblica  di  Venezia,  ed  al  suo  ri- 
torno governatore  di  Roma;  Urbano  Vili 
aggiunse  a  quest'ufficio  l'incarico  di  vice- 
prefetto della  segreteria.  Dopo  aver  preso 
possesso  dello  Stato  d'Urbino  in  nome  di 
Urbano  Vili,  questi  nel  concistoro  dei  19  gen- 
naio 1626  lo  creò  cardinale  dell'ordine  dei 
preti,  assegnandogli  il  titolo  di  S.  Agostino 
e  chiamandolo  a  far  parte  di  quasi  tutte  le 
congregazioni  cardinalizie.  Morì  in  Roma  il 
6  aprile  1639. 

Geyfuss  Samuele.  Eletto  vicerettore  de- 
gli Artisti  nello  Studio  di  Padova  il  2  ago- 
sto 1616,  ne  ricevè  il  29  settembre  le  inse- 
gne nella  cattedrale  alla  presenza  di  tutte 
le  autorità  governative,  cittadine  ed  univer- 
sitarie, avendo  in  tale  occasione  pronunziato 
un  discorso  Cesare  Cremonino.  Mancò  ai 
vivi,  essendo  tuttavia  in  ufficio,  il  21  ago- 
sto 1617,  e  gli  fu  celebrato  un  solenne  fu- 
nerale nella  chiesa  del  Santo;  due  anni  dopo 
gli  venne  eretto  un  monumento  con  statua. 

Ghbrardi  Cesare  da  Fossato,  nella  dio- 
cesi di  Nocera,  dopo  aver  occupato  per  pa- 
recchi anni  la  cattedra  di  diritto  canonico 
a  Perugia  ed  a  Fermo,  venne  a  Roma  e  si 
allogò  come  uditore  alla  corte  del  card.  Sci- 
pione Borghese.  Con  la  protezione  di  que- 
sto, divenne  ben  presto  referendario  del- 
l'una  e  dell'altra  segnatura,  canonico  di 
S.  Pietro,  e  l'il  gennaio  1621  fu  da  Paolo  V 
promosso  alla  porpora  :  da  Gregorio  XV 
ebbe  il  titolo  di  S.  Pietro  in  Montorio,  ed  il 
vescovado  di  Camerino  il  7  maggio  1622. 
Morì  in  Roma  il  30  settembre  1623  a  qua- 
rantasei anni. 

Gherardi  Luigi.  Di  lui  sappiamo  sol- 
tanto che  fu  coinvolto  nei  processo  inten- 
tato nel  1630  in  Roma  contro  i  negromanti 
e  gli  astrologhi,  principalmente  perchè  si 
occupavano  di  pronostici  relativi  alla  morte 
di  papa  Urbano  Vili  che  si  annunziava  al- 
lora imminente.  Ne'  suoi  costituti,  che  si 
hanno  fra  gli  atti  del  processo,  egli  si  qua- 
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lifica  «  Abate  Luigi  Gherardo  quondam  Ber- 
nardino padovano  ».  Pare  però  ch'egli  abbia 
potuto  scolparsi,  giacche  per  tutto  castigo 
fu  allontanato  da  Koma,  mentre  i  suoi  cor- 
rei furono  castigati  con  pene  gravissime. 

Gheeardini  Baccio.  Nacque  di  Tommaso 
in  Firenze.  Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico, 
fu  piovano  di  S.  Pancrazio  in  Valdarno  e 
nel  1592  eletto  canonico  della  metropolitana 
fiorentina.  Dopo  essere  stato  governatore  di 
Tivoli  e  di  Foligno,  fu  promosso  al  vesco- 
vado di  Fiesole  il  14  gennaio  1614,  e  morì 
in  quella  sede  il  1**  agosto  1620. 

Ghbrardini  Donato,  di  Francesco,  curato 
di  S.  Margherita  a  Montici  (chiesa  di  patro- 
nato de'  Gherardini)  dal  15  febbraio  1605, 
giorno  nel  quale  succedette  a  Giovambat- 
tista Gherardini  che  l'aveva  rassegnata. 
Mancò  ai  vivi  nel  1633. 

Gherardini  Niccolò,  di  Francesco,  visse 
per  qualche  tempo  a  Roma  dopo  essersi  lau- 
reato in  diritto,  e  succedette  nella  chiesa 
di  S.  Margherita  a  Montici  al  defunto  Do- 
nato Gherardini  il  3  ottobre  1633.  Fu  anche 
canonico  della  metropolitana  fiorentina.  Mori 
nel  1678. 

Ghetaldi  Marino.  Nacque  di  famiglia  pa- 
trizia a  Ragusa  in  Dalmazia  nel  1566.  Da- 
tosi allo  studio  delle  matematiche,  le  coltivò 
con  la  guida  di  Cristoforo  Clavio  in  Roma, 
di  Michele  Coignet  in  Anversa,  e  di  Fran- 
cesco Vieta  in  Parigi  :  non  accettò  l'offerta 
di  una  cattedra  a  Lovanio.  Fu  indubbia- 
mente uno  dei  più  insigni  matematici  tra  la 
fine  del  XVI  ed  il  principio  del  XVII  se- 
colo, ed  è  notato  tra  i  precursori  dei  nuovi 
metodi  di  geometria  analitica.  Ritornato  dai 
suoi  lunghi  viaggi,  soggiornò  tra  Venezia, 
dove  godeva  dell'amicizia  del  Sarpi  e  dei 
più  cospicui  patrizi  che  si  raccoglievano  in- 
torno a  lui,  e  Ragusa,  dove  attendeva  ad 
osservazioni  astronomiche  ed  a  studi  spe- 
rimentali intorno  agli  specchi  :  quivi  mori 
nel  1627. 

Ghirardi  Pietropaolo,  fiorentino,  del- 
l' Ordine  dei  Servi  di  Maria,  del  quale  ab- 
biamo trovato  soltanto  che  nel  settembre  1668 


andò  a  visitare,  e  a  quanto  pare  in  qualità 
di  Superiore,  il  convento  di  Carraia  presso 
Pietrasanta.  Di  lui  si  hanno,  tra  altre  cose, 
alle  stampe  le  prediche  quaresimali  che  aveva 
dette  in  molte  città  d'Italia. 

Ghislieri  Federico,  della  famiglia  di 
Pio  V,  nacque  di  Francesco  in  Roma  in- 
torno all'anno  1560.  Seguì  la  carriera  mili- 
tare, e  nel  1595  fu  da  Clemente  Vili  eletto 
luogotenente  generale  della  Chiesa  in  Un- 
gheria, da  Paolo  V  «Patrimonii  Tribunus 
Militum  »  nel  1606,  e  nel  1617  nominato  ge- 
nerale della  cavalleria  da  Carlo  Emanuele 
di  Savoia  che  gli  conferì  un  marchesato  nei 
suoi  Stati.  Morì  nel  1619  a  Torino,  dove  fondò 
la  famigha  piemontese  dei  Ghislieri. 

GiACOMiNi  Tebalducci  Malespini  Lo- 
renzo, nato  in  Ancona  intorno  al  1552  di 
antica  famiglia  fiorentina,  da  Iacopo  di  Lo- 
renzo Giacomini  (e  perciò  zio  di  Gio.  Bat- 
tista Ricasoli,  nato  da  Costanza  sua  sorella) 
e  da  Lisabetta  di  Filippo  Gondi.  Fu  valente 
letterato,  e  godè  larga  e  grandissima  stima 
tra'  contemporanei.  Fu  consolo  dell'Accade- 
mia dei  Lucidi  nel  1566  ;  e  dell'Accademia 
fiorentina  nel  1583,  succedendo  a  G.  B.  Strozzi 
il  giovane;  e  reggente  di  quella  degli  Alterati. 
Compose  versi  greci,  latini  e  italiani,  ma  so- 
prattutto sono  di  lui  e  a  stampa  e  inedite 
molte  orazioni  e  prose  accademiche,  alcune 
delle  quali  fanno  testo  di  hngua. 

Giannini  Tommaso.  Nacque  in  Ferrara 
nel  1559,  e  lesse  per  circa  cinquantacinque 
anni  filosofia  e  medicina  nella  patria  univer- 
sità. Morì  il  23  dicembre  1637. 

GiGGi  Antonio,  dottore  dell'Ambrosiana, 
sul  cadere  del  1616  fu  mandato  dal  card.  Fe- 
derigo Borromeo  in  Toscana  con  raccoman- 
dazioni alla  famiglia  granducale  perchè  gli 
fosse  agevolato  l'apprendimento  della  lingua 
araba,  ch'egli  imprese  infatti  a  studiare  in 
Pisa  con  la  guida  d'un  turco  per  nome 
Abdallah  fatto  schiavo  dalle  navi  toscane. 
In  Pisa  conobbe  il  Castelli  che  vi  era  let- 
tore dello  Studio,  e,  col  mezzo  di  lui,  Ga- 
lileo che  visitò  a  Bellosguardo.  Mancò  ai 
vivi  nel  1634. 
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Gilberto  Guglielmo.  Nacque  di  Giro- 
lamo a  Colchester  nel  1540,  e  seguì  gli  studi 
nel  St).  John's  College,  nel  quale  fu  promosso 
baccelliere  in  arti  nel  1560,  membro  nel  1561, 
e  maestro  nel  1564.  Laureato  in  medicina 
nel  1569,  ne  intraprese  l'esercizio  nel  1573, 
salendo  in  esso  a  così  alta  reputazione  da 
essere  eletto  medico  della  regina  Elisabetta 
e  chiamato  a  coprire  nel  Collegio  medico  di 
Londra  i  piti  elevati  uffici  fino  a  quello  di 
presidente  al  quale  fu  chiamato  nel  1600. 
In  quest'  anno  medesimo  pubblicò  V  opera 
capitale  «  De  magnete  ».  Altre  sue  scritture 
furono  pubblicate  postume  dal  fratello  di 
lui  in  Amsterdam  nel  1651  col  titolo:  «De 
mundo  nostro  sublunari  philosophia  nova  ». 
Morì  il  30  novembre  1603,  quando  appunto 
era  stato  eletto  medico  di  re  Giacomo  I. 

GiNETTi  Marzio,  di  Gio.  Battista  e  di 
Olimpia  Ponzianelli,  nacque  in  Yelletri  il 
.  6  aprile  1585.  Avviato  dai  genitori  alla  car- 
riera ecclesiastica,  compì  i  suoi  studi  nel  Col- 
legio romano,  e  subito  dopo  fu  da  Paolo  V 
annoverato  tra  i  suoi  camerieri  segreti.  Il 
credito  di  cui  godeva,  e  i  numerosi  uffici  dei 
quali  era  stato  investito,  aumentarono  an- 
cora sotto  Urbano  YIII,  che  gli  era  parti- 
colarmente benevolo:  divenne  maggiordomo 
pontificio,  ed  il  19  gennaio  1626  cardinale 
diacono  col  titolo  di  S.  Maria  Nuova  e  vi- 
cario di  Roma,  carica  eminente  che  tenne 
sotto  cinque  pontefici.  Dopo  aver  disimpe- 
gnato importanti  e  difficili  missioni  in  Italia 
e  fuori,  fu  ascritto  a  quasi  tutte  le  Con- 
gregazioni cardinalizie.  Dimessa  la  diaconia 
e  passato  all'ordine  dei  preti,  ottenne  il  ti- 
tolo dei  SS.  Pietro  e  Marcellino,  quindi  da 
Alessandro  VII  ebbe  il  vescovado  di  Porto. 
Morì  in  Roma  nel  1671. 

Giovanni  Giorgio  I,  di  Cristiano,  nacque 
il  5  marzo  1585,  succedette  nel  1611  nell'elet- 
torato di  Sassonia  al  fratello  Cristiano  li 
morto  senza  figli:  prese  parte  grandissima 
alle  vicende  della  guerra  dei  trent'anni,  e 
morì  V8  ottobre  1656. 

GiRALDi  Iacopo,  di  Vincenzio  e  di  Luisa  di 
Luigi  Capponi,  nacque  in  Firenze  il  12  feb- 
braio 1576.  Fu  aggregato  all'Accademia  della 
Crusca,  ed  a  quella  fiorentina  della  quale  fu 


consolo  nel  1621.  Da  Alessandro  Adimari, 
nelle  note  alla  traduzione  di  Pindaro,  è  no- 
minato tra  i  virtuosi  gentiluomini  che  erano 
al  suo  tempo  in  Firenze  e  vi  facevano  fiorire 
le  accademie;  e  tra  i  medesimi,  cultore  anche 
delle  belle  arti,  è  ricordato  dal  Baldinucci  ; 
e  finalmente  da  Francesco  Rondinelli,  nella 
Relazione  del  contagio  stato  in  Firenze,  fra 
i  più  cospicui  che  ne  morirono,  è  chiamato 
«  gentiluomo  di  finissimo  giudizio  in  ogni 
erudizione».  Morì  il  10  novembre  1630. 

GiRALDi  Roberto  di  Neri,  ricordato  nei 
primi  anni  del  Seicento,  verosimilmente  ac- 
compagnò il  padre  in  Polonia,  conservando 
poi  relazioni  personali  con  quella  corte.  Morì 
nel  marzo  1674  e  fu  sepolto  in  S.  Croce. 

Girami  Pietro  Antonio.  Non  se  ne  trova 
alcun  cenno  nelle  biobibliografie  musicali  ; 
però  di  lui  possiamo  dire  che  era  di  Napoli, 
od  almeno  vi  viveva  nella  prima  metà  del 
secolo  XVII.  La  Biblioteca  Nazionale  di  Fi- 
renze possiede  di  luì  tra  le  cose  rare:  1)  «Arie 
a  pili  voci  »,  con  la  dedica  al  «  Signor  Theo- 
doro  Mandatoricci,  duca  di  Crosia  »  in  data 
di  Napoli,  20  giugno  1630.  2)  «  Il  pazzo  con 
la  pazza,  ristampata;  et  Uno  hospedale  per 
gl'infermi  di  Amore.  All'Altezza  Serenis- 
sima di  Anna  de'  Medici  »  con  la  dedica 
pure  da  Napoli,  ma  senza  data.  3)  «  Arie  a 
pili  voci  »  con  lo  stesso  frontespizio  del  n.**  1 , 
ma  il  contenuto  diverso. 

GiROLAMi  Orlanmni  Piero,  di  Lionardo 
e  di  Laura  di  Giovanni  del  sen.  Piero  Or- 
landini,  dalla  quale  fu  lasciato  erede  del 
ricco  fidecommisso  e  del  cognome,  nacque  il 
12  giugno  1583.  Laureato  in  Pisa  in  diritto 
canonico  e  civile,  e  ascritto  al  Collegio  degli 
avvocati  in  Firenze,  professò  il  diritto  ca- 
nonico nello  Studio  pisano  dal  1610  al  1619. 
Nel  1621  fu  eletto  de'  Dugento,  nel  1631  se- 
natore, e  poscia  segretario  delle  Tratte.  Am- 
messo all'Ordine  di  S.  Stefano  il  28  marzo  1612, 
fu  eletto  gran  cancelliere  nel  1632,  e  quindi 
a  titolo  di  anzianità  diventò  priore  di  Ur- 
bino. Fu  ascritto  all'Accademia  della  Crusca, 
a  quella  degli  Apatisti,  e  alla  fiorentina,  di 
cui  fu  consolo  nel  1638.  Morì  il  3  settem- 
bre 1672. 
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Giugni  Niccolò,  di  Vincenzio,  nacque  in 
Firenze  nel  1585.  Fu  eletto  dei  Dugento  il 
7  settembre  1621,  per  il  quartiere  di  S.  Croce  : 
degli  Otto  di  Guardia  e  Balia  il  l'*  novem- 
bre 1623  :  senatore  il  20  settembre  1625.  Fu 
anche  dei  Nove,  e  sedè  nel  Magistrato  Su- 
premo il  1°  febbraio  163  i  e  il  1**  febbraio  1636. 
Luogotenente  dei  consiglieri  dal  1*"  ago- 
sto 1637,  accoppiatore  il  1°  agosto  1634,  capi- 
tano di  Parte  il  1°  marzo  1640.  Morì,  essendo 
ancora  luogotenente,  nel  febbraio  1648. 

Giugni  Vincenzio.  Nacque  in  Firenze  tra 
il  novembre  e  il  dicembre  del  1556.  Fu  dap- 
prima gentiluomo  di  camera  del  granduca 
Ferdinando  I,  poi  guardaroba  di  palazzo 
nel  1603  e  guardaroba  maggiore  nel  1605. 
Nel  1600  senatore,  e  nel  1601  ambasciatore 
straordinario  ad  Enrico  IV  per  congratu- 
larsi della  nascita  del  Delfino.  In  un  privi- 
legio granducale  del  P  febbraio  1607  è  detto 
«  Gran  Priore  di  S.  Stefano  >.  Fu  anche  Ope- 
raio perpetuo  dell'  Opera  di  S.  Maria  del 
Fiore.  Morì  il  19  gennaio  1622,  e  fu  sepolto 
in  S.  Croce. 

Giunti  Cosimo,  di  Iacopo  (fratello  di  Fi- 
lippo il  giovane)  e  di  Maddalena  Baldesi, 
nato  nel  1579,  continuò  la  ditta  tipografica 
in  Firenze,  mentre  altri  membri  della  fami- 
glia l'avevano  trasportata  a  Roma,  a  Vene- 
zia, a  Burgos,  a  Salamanca,  a  Madrid  ed  a 
Lione. 

Giunti  Modesto,  di  Filippo  il  giovane 
del  ramo  fiorentino  dei  Giunti  e  di  M.  An- 
drea della  Fonte,  nato  il  22  febbraio  1582, 
estinto  il  ramo  della  casa  che  si  era  stabi- 
lito a  Venezia,  vi  si  trasferì,  continuando 
r  impresa  tipografica,  che  troviamo  ancora 
sotto  la  sua  direzione  nel  1642  e  che  si  man- 
tenne attiva  fin  verso  il  1657. 

Giusti  Camillo.  Nacque  di  Giovanni  di 
Giusto  nel  1562,  e  il  10  giugno  1589  fu  dal 
granduca  Ferdinando  I  nominato  gentiluomo 
della  granduchessa.  Trovasi  a  ruolo  come 
segretario  nel  1605-1606. 

Giusti  Matteo.  Nacque  di  Camillo  in- 
torno al  1585  :  compiuti  gli  studi  legali  nel- 
l'università di  Padova,  tornò  in  patria  e  fu 


egU  pure  addetto,  come  il  padre,  al  servi- 
zio della  corte  granducale. 

Giustiniani  Andrea.  Nacque  ad  Aiaccio 
il  22  dicembre  1570  da  Leonardo  Taranchetti 
e  da  Barbara  Bianchi.  Battista  e  Benedetto 
Giustiniani,  patrizi  Genovesi,  avendo  caris- 
simo il  padre  suo  Leonardo,  gli  dettero  il 
loro  cognome.  Andrea  il  30  novembre  1591 
entrò  a  Roma  nell'Ordine  dei  predicatori,  ed 
ivi,  nel  convento  della  Minerva,  insegnò  piìi 
anni  :  ebbe  tra  i  suoi  scolari  Leone  Allacci. 
Nel  1610  da  Paolo  V  fu  fatto  commissario 
del  S.  Uffizio,  e  il  24  novembre  1614  vescovo 
d'Isola  in  Calabria.  Morì  il  25  novembre  1617, 
e  fu  sepolto  nella  cattedrale  d'Isola. 

Giustiniani  Benedetto  di  Giuseppe,  pa- 
trizio genovese,  nacque  il  5  luglio  1554  a 
Scio.  Dopo  aver  seguiti  gli  studi  nelle  uni- 
versità di  Perugia  e  di  Padova,  si  laureò  in 
ambe  le  leggi  a  Genova  il  15  aprile  1577. 
Gregorio  XIII  gli  conferì  gli  stessi  benefizi 
che  già  aveva  posseduti  il  suo  defunto  zio 
cardinale  Vincenzo;  e  Sisto  V  lo  fece  prima 
tesoriere  generale,  e  poco  dopo  il  17  dicem- 
bre 1586,  lo  creò  cardinale  diacono  di  San 
Giorgio  in  Velabro,  diaconia  che  poi  cambiò 
col  titolo  di  S.  Prisca.  Sostenne  uffici,  mis- 
sioni ed  incarichi  delicatissimi,  e  da  Paolo  V 
gli  fu  commessa  la  legazione  di  Bologna  che 
con  sommo  plauso  esercitò  per  cinque  anni. 
Morì  in  Roma  il  27  marzo  1621. 

Giustiniani  Benedetto.  Nacque  a  Ge- 
nova intorno  al  1550,  ed  entrò  nel  noviziato 
della  Compagnia  di  Gesù  a  Roma  nel  1567. 
Insegnò  retorica  nel  collegio  Romano,  teo- 
logia a  Tolosa,  Messina  e  Roma,  e  fu  du- 
rante vent'anni  rettore  della  Penitenzieria 
del  Vaticano.  Servì  da  teologo  al  card.  Cae- 
tani  durante  la  legazione  di  questo  in  Po- 
lonia. Morì  a  Roma  il  19  dicembre  1622. 

Giustiniani  Francesco.  Nacque  in  Ve- 
nezia di  Antonio  e  d'una  Soranzo  il  18  gen- 
naio 1554.  Eletto  vescovo  di  Treviso  il  18  lu- 
glio 1605,  occupò  la  sede  fino  alla  rinunzia 
fattane  al  nipote  Vincenzo  alla  fine  dell'anno 
1623. 

Giustiniani  Girolamo.  Nacque  in  Vene- 
zia di  Pietro  di  Girolamo  e  di  Marina  di 
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Daniele  Giustinian  il  26  agosto  1611.  Fu 
Savio  del  Consiglio,  eletto  ambasciatore  agli 
Stati  Generali  d'Olanda  il  24  ottobre  1636, 
in  Francia  il  l^  febbraio  1639,  in  Ispagna 
ril  giugno  1643,  all'imperatore  il  16  ago- 
sto 1650,  e  il  3  dicembre  1653  a  Roma,  dove 
morì  di  peste  il  15  agosto  1656. 

Giustiniani  Lorenzo.  Nato  di  Leonardo 
e  d'una  Cornaro  il  16  dicembre  1570.  Ab- 
bate, cavaliere  della  gran  croce  di  Malta, 
commendatore  di  Sacile,  gran  priore  di 
Roma.  Mancò  ai  vivi  nel  1619. 

Giustiniani  Marco,  di  Francesco  e  di 
Paola  Soranzo,  nacque  in  Venezia  il  12  mar- 
zo 1541.  Popò  aver  prestato  l'opera  sua  in 
alcune  funzioni  dello  Stato  di  minore  im- 
portanza, fu  mandato  nel  1578  ambasciatore 
al  duca  di  Savoia,  nel  1583  podestà  a  Ber- 
gamo. Pili  tardi  fu  eletto  consigliere,  e  nel 
1600  era  capo  del  Consiglio  dei  Dieci. 

Giustiniani  Orazio.  Di  «  Horatius  Justi- 
nianus  Chien.  Bibliothecae  Vaticanae  Biblio- 
thecarius  et  S.  Theol.  Doctor  »  nei  volumi 
dei  Decreta  del  S.  Uffizio  si  legge  in  feria  5^, 
23  maggio  1630:  «  SS.^^^  deputavit  in  Con- 
sultorem  SS.  Offici!  Urbis  P.  Horatium  Justi- 
nianum  Congregationis  Oratorii  et  mandavit 
illi  dari  solitum  iuramentum  ». 

Giustiniani  Vincenzo.  Nato  di  Daniele  e 
d'una  Gradenigo  il  27  marzo  1590,  succedette 
allo  zio  Francesco  nel  vescovato  di  Treviso 
il  18  dicembre  1623,  e  fu  trasferito  a  quello 
di  Brescia  il  31  gennaio  1633,  che  resse  con 
lode  grandissima  per  dodici  anni.  Mancò  ai 
vivi  in  Venezia,  dove  per  motivi  di  salute 
s'era  ridotto,  il  13  febbraio  1645. 

Glaser  Filippo.  Nato  a  Strasburgo  nel 
1554,  professore  di  storia  in  quella  univer- 
sità e  mancato  ai  vivi  nel  1601,  non  può 
essere  quello  al  quale  accenna  il  Bernegger; 
né  sapremmo  affermare  se  si  tratti  di  Giosia 
«  secretarius  quindecimviralis  »,  e  poi  resi- 
dente per  il  re  di  Svezia  in  Strasburgo  ; 
oppure  di  Guglielmo  Cristiano,  tipografo  e 
libraio  dell'  università  di  Strasburgo  :  cliè 
con  ambedue  era  il  Bernegger  in  ottime  re- 
lazioni. 


Gloriosi  Gio.  Camillo.  Nella  terra  di 
Giffoni  (Salerno)  e  precisamente  nel  villag- 
gio di  Gauro  nacque  nel  1572;  e  conseguita 
la  laurea  in  filosofia  ed  in  teologia,  tutto  si 
volse  alle  matematiche.  Disgustato  del  poco 
pregio  nel  quale  questi  studi  erano  tenuti 
nella  sua  patria,  si  recò  a  Roma  dove  strinse 
relazione  col  Clavio  e  col  Terrenzio,  e  final- 
mente venne  a  Venezia  e  vi  attese  al  pri- 
vato insegnamento,  non  essendo  stata  accolta 
una  sua  domanda  di  leggere  matematiche 
nello  Studio  di  Padova  in  concorrenza  con 
Galileo.  Alla  partenza  di  questo,  fu  tra  vari 
concorrenti  eletto  a  succedergli  con  decreto 
dei  25  ottobre  1613;  ma  dopo  lo  spirare 
della  condotta,  non  avendo  ottenuti  i  mi- 
glioramenti che  aveva  chiesto,  si  ricusò  di 
risalire  la  cattedra  la  quale  i  Riformatori 
dello  Studio,  disgustati  per  le  sue  insistenze, 
dichiararono  vacante.  Si  ritirò  allora  a  Na- 
poli, dove,  fallitogli  il  tentativo  di  ottenere 
la  lettura  matematica  di  Bologna,  rimase 
definitivamente,  attendendo  ai  suoi  studi  ed 
a  polemiche  vivacissime  nelle  quali  rifulge 
tutto  l'acume  del  suo  ingegno.  Morì  1'  8  gen- 
naio 1643. 

GoLDAST  Melchiorre.  Nacque  in  Espen 
presso  Bischofzell  nel  cantone  di  Thurgau 
nel  1578,  ben  noto  per  la  sua  eccezionale 
attività  letteraria  nella  teologia,  nella  giu- 
risprudenza, nella  politica,  nella  medicina, 
nella  filosofia,  nell'economia,  nella  storia  e 
nella  filologia,  benché  si  dichiari  dai  suoi 
biografi  che  quello  che  è  fuori  col  suo  nome 
sia  ancora  poco  in  confronto  di  quello  che 
egli  scrisse  per  conto  altrui.  Morì  in  Giessen 
nel  1635. 

Goldoni  Gio.  Battista.  Laureatosi  a  Pa- 
via nel  1633,  divenne  ben  presto  avvocato 
celebre:  il  Senato  milanese  lo  deputò  suo 
difensore  nella  causa  di  precedenza  in  con- 
fronto del  Consiglio  Segreto  che  fu  discussa 
a  Madrid.  Fu  vicario  della  pretura  di  Pa- 
via, pretore  a  Vigevano  ed  a  Tortona,  vi- 
cario della  Martesana;  e  sarebbe  salito  a  di- 
gnità maggiori,  se  non  fosse  mancato  ai  vivi 
nella  fresca  età  di  quarant'  anni. 

GoNDi  Alberto.  Di  famiglia  fiorentina, 
trapiantata  per  ragioni  di  commercio  a  Lione 
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fin  dal  principio  del  secolo  XVI,  e  che  verso 
il  1550  era  in  auge.  Antonio  Gondi,  padre 
di  Alberto,  vendè  infatti  TU  febbraio  1555 
a  Lucrezia  Cavalcanti  il  castello  di  Perron 
presso  Oullins,  dove  erano  stati  splendida- 
mente ospitati  Carlo  IX  e  Caterina  de' Medici. 

Gondi  Gio.  Battista.  Nacque  di  Ales- 
sandro di  Gio.  Battista  in  Firenze  il  17  no- 
vembre 1589.  Nel  1623  era  residente  per  il 
granduca  in  Francia;  e  tornato  di  là  nel  1636, 
fu  dichiarato  segretario  di  Stato  con  diritto 
di  successione  al  Bali  Andrea  Gioii:  come 
primo  segretario  di  Stato  assistè  infatti  al 
Capitolo  Generale  dei  cavalieri  di  S.  Stefano 
tenuto  in  Pisa  il  7  aprile  del  1641,  e  vi  fu 
nominato  gran  cancelliere  :  lo  stesso  anno 
fu  anche  creato  senatore.  Adoperato  di  fre- 
quente nelle  più  delicate  trattative  diploma- 
tiche con  la  Repubblica  di  Venezia,  col  duca 
di  Modena  e  con  la  corte  di  Roma,  mancò 
ai  vivi  il  18  dicembre  1664. 

Gonzaga  Carlo.  Nato  di  Luigi  e  di  En- 
richetta  di  Cleves  il  16  maggio  1580,  suc- 
cedette nel  ducato  di  Mantova  a  Vincenzo  II 
morto  il  25  dicembre  1627  senza  discendenza 
legittima.  Mancò  ai  vivi  il  20  settembre  1637. 

Gonzaga  Eleonora,  di  Vincenzio  I,  duca 
di  Mantova,  e  di  Eleonora  de'  Medici,  nata 
nel  1599,  moglie  dell'  imperatore  Ferdinan- 
do lì,  morta  il  27  giugno  1655. 

Gonzaga  Ferdinando,  di  Vincenzio  e  di 
Eleonora  di  Francesco  de'  Medici,  nacque 
il  26  aprile  1587,  morì  ai  29  ottobre  del  1626. 
Cardinale  nel  1605,  prese  il  titolo  di  duca 
di  Mantova  e  di  Monferrato  nel  1612,  alla 
morte  di  Francesco  III  suo  fratello.  Rinun- 
ziato, nel  1615,  il  cardinalato,  aveva  segre- 
tamente presa  in  moglie  Camilla  Faà  da 
Casale,  dalla  quale  ebbe  un  figlio.  Giacinto; 
e  divorziatosi,  sposò  Caterina  di  Ferdinando  I 
dei  Medici,  dalla  quale  non  ebbe  discendenti. 

Gonzaga  Francesco,  dei  marchesi  di  Man- 
tova. Gentiluomo  di  camera  del  granduca  di 
Toscana  nel  1609,  coppiere  nel  1616,  si  trova 
in  uffici  di  corte  come  gentiluomo  nel  1622 
e  1627.  Il  22  aprile  1629  il  capitolo  dell'  Or- 
dine di  S.  Stefano  lo  elesse  gran  contesta- 


bile, e  nel  settembre  1636  fu  dal  granduca 
Ferdinando  II  eletto  a  suo  Maestro  di  ca- 
mera. 

Gonzaga  Vincenzo,  di  Guglielmo  e  di 
Eleonora  figlia  dell' imperatore  Ferdinando  I, 
nacque  il  21  settembre  1562.  Succedendo  al 
padre  suo  Guglielmo  nel  1587,  fu,  col  nome 
di  Vincenzo  I,  il  quarto  duca  di  Mantova. 
Ebbe  in  moglie  Margherita  d'Alessandro 
Farnese  duca  di  Parma,  poi,  da  lei  separa- 
tosi, nel  1584  Eleonora  di  Francesco  de'  Me- 
dici. Con  le  sue  pazze  prodigalità  fu  causa 
della  rovina  della  sua  casa.  Mori  li  18  feb- 
braio 1612. 

Gonzaga  (cavaliere).  Non  potremmo  af- 
fermare se  si  tratti  di  Giacinto,  figlio  natu- 
rale di  Ferdinando,  che  il  padre  non  potè 
ottenere  che  fosse  accettato  dalla  corte  di 
Vienna  come  suo  successore.  Mancò  ai  vivi 
di  peste  nel  1630. 

GooL  Iacopo.  Nacque  di  Dirk  all'Aja  nel 
1596,  e  morì  il  28  settembre  1637  a  Leida, 
nel  cui  Ateneo  era  succeduto  a  W.  Snellius 
come  lettore  di  matematiche  fin  dal  1628. 

GoRi  Domenico.  Domenicano,  rettore,  nel 
1602,  della  compagnia  di  S.  Benedetto  Bianco, 
che  si  raccoglieva  in  Firenze  in  S.  Maria  No- 
vella ;  la  quale,  nel  suo  rettorato,  ingrandì  la 
chiesa  e  V  ornò  con  l' opera  dell'  architetto 
Matteo  Nigetti  e  di  Cristofano  Allori  pittore. 

GoTTiFREDi  Alessandro.  Nacque  a  Roma 
il  3  maggio  1595,  ed  entrò  nel  noviziato  della 
Compagnia  di  Gesìi  il  28  aprile  1610.  Pro- 
fessò retorica  e  filosofia  nel  Collegio  ro- 
mano, fu  rettore  del  Collegio  irlandese  e 
del  Seminario  romano,  poi  professore  di 
teologia,  segretario  della  Compagnia  sotto 
il  P.  Vitelleschi,  visitatore  della  provincia 
di  Napoli,  provinciale  del  Belgio  e  di  Roma, 
ed  eletto  Generale  della  Compagnia  il  21  gen- 
naio 1652.  Morì  il  12  marzo  successivo. 

GoTUiTZ  Fabiano.  Le  matricole  della  Na- 
zione Germanica  Giurista  nello  Studio  di 
Padova  serbano  di  lui  la  seguente  memoria  : 
«  Fabian  de  Gotuitz  Sylesius.  24  IXbr.  A.^ 
1602  ». 
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Gdzzadini  Marcantonio,  di  Tommaso, 
patrizio  bolognese,  nacque  intorno  al  1574. 
Seguiti  gli  studi  nel  patrio  archiginnasio,  vi 
conseguì  la  laurea  in  legge  nel  1596,  e  da- 
tosi a  patrocinare  le  cause  nella  curia  ro- 
mana fu  eletto  collaterale  di  Campidoglio. 
Gregorio  XY,  appena  salito  il  soglio  ponti- 
ficio, lo  elesse  suo  cameriere  segreto  e  ca- 
nonico di  S.  Pietro,  e  quindi  il  21  luglio  1621 
lo  creò  cardinale  prete  del  titolo  di  S.  Eu- 
sebio, e  l'anno  appresso  vescovo  di  Tivoli, 
dalla  qual  sede  ai  primi  di  giugno  del  se- 
guente anno  passò  a  quella  di  Faenza.  Morì 
in  Roma  il  1^  settembre  1623. 

Gradenigo  Agostino.  Nacque  di  Giorgio 
in  Venezia  il  5  novembre  1570.  Abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico  e  divenne  abbate,  cano- 
nico di  Padova  e  referendario  di  segnatura: 
il  29  marzo  1610  fu  nominato  vescovo  di  Pol- 
tre, e  da  Antonio  Grimani  patriarca  di  Aqui- 
leia  eletto  suo  coadiutore  in  quel  vescovato 
nel  quale  successe  il  20  marzo  1628.  Mancò 
ai  vivi  in  Padova  il  27  settembre  1629. 

Gkadenigo  Marino.  Nacque  di  Angelo 
in  Venezia  il  6  ottobre  1561.  Fu  sopraco- 
mito  di  galera  e  nel  1594  assalito  dai  Tur- 
chi e  fatto  prigioniero,  ma  poco  dopo  rila- 
sciato. Nel  1621  fu  uno  dei  provveditori  al 
Collegio  della  Milizia  da  Mar,  e  nel  1631 
consigliere.  Mancò  ai  vivi  nel  settembre  1645. 

Geadenigo  Vincenzo.  Nacque  di  Barto- 
lommeo  in  Venezia  il  26  novembre  1540. 
Andò  nel  1584  ambasciatore  ordinario  alla 
corte  di  Spagna,  ed  assistè  alle  nozze  della 
figlia  di  quel  re  col  duca  di  Savoia:  nel 
1591  fu  mandato  capitano  a  Padova,  e  nel 
1594  ambasciatore  ad  Enrico  IV  di  Francia, 
e  finalmente  nel  1598  ad  incontrare  Mar- 
gherita d'Austria  che  andava  sposa  al  re  di 
Spagna.  Fu  anche  Savio  del  consiglio.  Morì 
nel  marzo  1600. 

Grammont  (di)  Scipione.  Segretario  di 
gabinetto  del  re  Luigi  XIII,  era  venuto  in 
Italia  e  fu  per  due  anni  lettore  di  mate- 
matica alla  corte  del  duca  di  Savoia  ;  di  là 
passò  nel  1612  a  Venezia,  e  fece  istanza  alla 
Serenissima  per  ottenere  una  lettura  d'uma- 
nità che  era  ivi   vacante,  ma  non   sembra 


r  ottenesse.  Lo  troviamo  nel  1637  a  Roma, 
poi  novamente  a  Venezia,  dove  pare  morisse 
nel  1638. 

Grassi  Orazio.  Nacque  a  Savona  intorno 
al  1590,  e  a  diciotto  anni  entrò  nella  Compa- 
gnia di  Gesìi.  Insegnò  per  undici  anni  ma- 
tematiche a  Genova  ed  a  E  orna.  Poco  altro 
scrisse  oltre  quel  che  concerne  la  controversia 
sulle  comete.  È  ricordato  come  architetto 
della  chiesa  di  S.  Ignazio  in  Roma,  e  come 
inventore  di  un  battello  insommergibile,  in- 
torno al  quale  carteggiò  con  G.  B.  Baliani. 
Mancò  ai  vivi  il  23  luglio  1654. 

Gkatabol  Gio.  Battista.  Di  Andrea, 
nacque  in  Venezia  intorno  al  1585.  Fu  as- 
sunto come  straordinario  di  cancelleria  ne- 
gli uffici  della  Repubblica  nel  1607,  pro- 
mosso ordinario  nel  1610,  eletto  segreta- 
rio nel  1629,  dopo  esser  stato  deputato  a 
scriver  le  cose  segrete.  Trovasi  firmato  per 
l'ultima  volta  come  segretario  nei  decreti 
del  Senato  nel  giugno  1639. 

Grazia  (di)  Vincenzio.  Filosofo  e  teologo, 
del  quale  è  rimasto  il  nome  per  la  sua  par- 
tecipazione alle  discussioni  intorno  alle  gal- 
leggianti. E  da  credere  che  fosse  ancor  vivo 
nel  1629,  poiché  sotto  quest'anno  venne  data 
alla  luce  una  sua  opera  «  De  rerum  natu- 
ralium  principiis  »  dedicata  a  papa  Urba- 
no Vili. 

Gregorio  XV.  Alessandro  Ludo  visi  nacque 
in  Bologna  il  9  gennaio  1554  da  Pompeo  e 
da  Camilla  Bianchini.  Compì  i  suoi  studi  in 
Roma  nel  Collegio  germanico  e  nel  semina- 
nario,  e  si  laureò  in  ambe  le  leggi  nella  pa- 
tria università.  Gregorio  XIII  lo  fece  primo 
giudice  di  Campidoglio;  Clemente  Vili,  re- 
ferendario di  segnatura,  luogotenente  del 
cardinal  vicario  e  successivamente  vicege- 
rente e  uditore  di  rota;  Paolo  V  lo  promosse 
all'arcivescovado  di  Bologna  nel  1612,  alla 
porpora  il  19  settembre  1616.  Dal  conclave, 
riunito  alla  morte  di  questo,  uscì  Papa  il 
9  febbraio  1621.  Morì  in  Roma,  PS  lu- 
glio 1623. 

Gredter  Matteo.  Nato  a  Strasburgo 
intorno  al  1564,  pittore  ed  incisore  lodatis- 
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Simo  per  la  correzione  del  suo  disegno,  eser- 
citò l'arte  sua  in  Lione,  in  Avignone,  e  final- 
mente a  Roma.  Mancò  ai  vivi  nel  1638. 

Geienberger  Cristoeoeo.  Nacque  in  Ti- 
rolo  nel  1561,  e  fu  ammesso  alla  Compagnia 
di  Gesù  nella  provincia  dell'Austria  nel  1580. 
Fu  scolaro  del  Glavio,  e  suo  successore  come 
insegnante  di  matematica  nel  Collegio  ro- 
mano. Mancò  ai  vivi  in  Romal'  11  marzo  1636. 

Grillo  Angelo.  Patrizio  genovese,  vesti 
nel  1572  l'abito  di  S.  Benedetto,  professando 
i  voti  nel  patrio  convento  di  S.  Caterina. 
Poeta  gentile,  fu  carissimo  ad  Urbano  Vili, 
al  Marini,  al  Guarino,  ma  soprattutto  al 
Tasso,  alla  liberazione  del  quale  prese  così 
gran  parte.  Mentre  era  abbate  di  S. Paolo, 
istituì  in  Poma  l'Accademia  degli  Umoristi  e 
ne  fu  principe.  Coprì  importanti  cariche 
del  suo  Ordine.  Morì  in  Parma  nel  settem- 
bre 1629. 

Grimani  Antonio  di  Vincenzo,  nacque  in 
Venezia  nel  1557.  Fu  dapprima  ambasciatore 
per  la  Serenissima  in  Fiandra  ed  in  Francia; 
abbracciato  poi  lo  stato  ecclesiastico,  fu  ab- 
bate di  Sesto,  cameriere  d'onore  di  Sisto  V, 
nunzio  in  Fiandra.  Eletto  vescovo  di  Torcello 
il  26  ottobre  1587,  passò  in  Francia  col  car- 
dinale de'  Medici  legato  in  quel  regno,  poi 
fu  nunzio  a  Firenze.  Coadiutore  di  Almorò 
Barbaro  nel  Patriarcato  di  Aquileia  nel  1618, 
gli  succedette  nel  1622.  Morì  il  27  gen- 
naio 1628. 

Grimani  Marino.  Nacque  di  Girolamo  e  di 
Donata  Pisani  in  Venezia  il  1^  giugno  1532. 
Podestà  di  Brescia  nel  1570;  capitano  di 
Padova  nel  1588;  ambasciatore  a  Sisto  V 
nel  1585,  a  Urbano  VII  nel  1590  e  poi  a 
Gregorio  XIV,  a  Innocenzo  IX  nel  1591,  a 
Clemente  Vili  nel  1592;  Riformatore  dello 
Studio  di  Padova  nel  1584  e  nel  1593.  Eletto 
Procuratore  di  S.  Marco  il  1^  aprile  1588;  e 
poi  ancora  Savio  del  consiglio,  deputato  alle 
carceri  pubbliche,  deputato  presidente  al- 
l'erezione della  fortezza  di  Palma,  e  final- 
mente Doge  il  26  aprile  1595.  Mancò  ai  vivi 
il  26  dicembre  1605. 

Grise  Salvatore.  Entrato  nell'Ordine 
delle  Scuole  Pie  come  coadiutore  laico,  fu 
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poi  promosso  al  sacerdozio,  di  lui  abbiamo 
trovato  la  seguente  menzione  :  «  Salvator  a 
SS.  Sacramento,  Cavensis,  in  architectonica 
cum  civili  tum  militari  conspicuus  ».  S.  Giu- 
seppe Calasanzio  ne  scriveva  al  P.  Stefano 
Cherubini,  superiore  delle  Scuole  Pie  di  Na- 
poli, sotto  il  dì  17  agosto  1630.  Nel  1641 
aveva  già  deposto  l'abito  Scolopico. 

Grozio  Ugo,  di  Giovanni,  nacque  a  Delft 
il  10  aprile  1583.  Ingegno  straordinariamente 
precoce,  fin  dall'età  giovanissima  diede  sag- 
gio del  molto  suo  sapere  nella  matematica, 
nella  filosofia  e  nella  giurisprudenza,  richia- 
mando sopra  sé  anche  l'attenzione  del  re 
Enrico  IV  quando  con  l'ambasciatore  Bar- 
neveldt  si  recò  quindicenne  a  quella  corte. 
Nel  1613  divenne  pensionario  di  Rotterdam, 
e  d'allora  in  poi  fu  membro  degli  Stati  Ge- 
nerali e  si  occupò  particolarmente  di  poli- 
tica, fino  alla  prigionia  alla  qual  fu  condan- 
nato il  18  maggio  1619  per  aver  preso  parte 
col  Barneyeldt  alla  famosa  disputa  religiosa. 
Liberatone  il  22  marzo  1622,  si  ritirò  a  Pa- 
rigi con  una  pensione  del  re  Luigi  XIII,  e 
divenne  in  seguito  consigliere  e  poi  amba- 
sciatore della  regina  di  Svezia  a  Parigi.  Il 
suo  nome,  come  autore,  è  maggiormente  rac- 
comandato al  «  De  iure  belli  et  pacis  ».  Morì 
a  Rostock  il  28  agosto  1645. 

Guadagni  Francesco,  di  Iacopo  e  di  Lu- 
crezia di  Gino  di  Neri  Capponi  nacque  in 
Firenze  r8  settembre  1634.  Singolarmente 
perito  nelle  cose  cavalleresche,  veniva  di  fre- 
quente eletto  ad  arbitro  in  questioni  d'onore. 
Morì  il  15  settembre  1611. 

Guadagni  Iacopo,  di  Francesco  di  Ia- 
copo nacque  in  Firenze  nel  1570,  e  in  Fi- 
renze morì  il  28  dicembre  1643. 

Guadagni  Migliore,  di  Vincenzio  e  di 
Camilla  del  sen.  Agnolo  Guicciardini,  nato 
nel  1595,  morì  il  23  maggio  1650. 

Guadagni  Vincenzo,  di  Filippo  (fratello 
di  Iacopo,  padre  di  Francesco)  e  di  Mad- 
dalena Bandini,  nacque  il  28  settembre  1546. 
Sposò  nel  1580  Camilla  Guicciardini.  Morì 
il  4  maggio  1601. 

Gualdo  Paolo.  Nacque  di  Giuseppe  in 
Vicenza  il  25  luglio  1553,  studiò  le  leggi  in 
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Padova  e  vi  consegui  la  laurea  in  idroqiie 
iure  il  10  maggio  1581:  fin  dal  29  novem- 
bre 1579  aveva  vestito  l'abito  ecclesiastico, 
e  nel  1585  fu  ordinato  prete  in  Vicenza  e 
poco  appresso  investito  d'un  canonicato.  Ma 
già  fin  dal  1582  erasi  recato  a  Koma,  con 
speciali  raccomandazioni  per  il  card.  Ca- 
stagna che,  salito  al  soglio  pontificio  col 
nome  di  Urbano  VII,  lo  chiamò  presso  di 
se  e  lo  elesse  segretario  dei  memoriali.  Alla 
morte  di  questo  fece  ritorno  a  Vicenza  e 
rinunziato  il  canonicato  nel  1591,  si  stabilì 
a  Padova,  facendo  però  frequenti  gite  e  lun- 
ghe dimore  a  Roma.  Nel  1596  fu  dal  ve- 
scovo di  Padova,  Marco  Cornaro,  eletto  suo 
vicario  generale  e  il  12  novembre  1609  ar- 
ciprete della  cattedrale.  Di  Gio.  Vincen- 
zio Pinelli,  nella  intimità  del  quale  era  vis- 
suto, conservando  poi  strettissima  relazione 
anche  con  i  parenti  di  Napoli,  scrisse  la 
vita;  e  sappiamo  ancora  che  aveva  «  buo- 
nissima vena  di  compor  versi  in  lingua  ru- 
stica Padovana  ».  Mancò  ai  vivi  in  Padova 
il  16  ottobre  1621. 

GuALTEEOTTi  Feancesco  Maeia,  di  Raf- 
faello :  forse  lo  stesso  della  cui  mano  è  il 
Cod.  Pai.  251  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze  con  ricordi  relativi  agli  anni  1655 
e  1656.  Propendiamo  tuttavia  a  credere  che 
si  tratti  del  canonico  Francesco  Maria,  nato 
ni  giugno  1585,  e  morto  il  30  aprile  1635. 

GuALTEROTTi  Raefaello.  Nacque  in  Fi- 
renze il  2  giugno  1548.  Fu  facile  poeta;  e 
della  sua  copiosissima  produzione,  quasi 
completamente  dimenticata,  rimangono  nu- 
merosi documenti  in  gran  parte  laudativi  di 
Casa  Medici,  in  onore  della  quale,  e  per 
festeggiarne  lieti  eventi  nuziali,  ideò  feste 
ed  apparati  che  lo  resero  gradito  e  fami- 
liare alla  corte.  Prese  parte  attivissima  alle 
polemiche  sollevate  dalla  apparizione  della 
nuova  stella  dell'ottobre  1601,  e  da  una  pub- 
blicazione da  lui  fatta  su  tale  argomento 
pare  possa  indursi  essere  egli  stato  il  primo 
che  abbia  veduto  Mercurio  sul  sole,  e  non 
è  senza  fondamento  ch'egli  abbia  pure  per 
il  primo  osservata  una  nebulosa;  e  se  non 
il  primo,  fu  tra  i  primi  a  fornire  una  spie- 
gazione di  quella  che  fu  poi  detta  «  luce 
cinerea  della  luna  ».  Infine   non  deve  pas- 


sarsi sotto  silenzio  come  egli  debba  anno- 
verarsi tra  i  primissimi  che,  forse  con  la 
scorta  dei  precetti  del  Porta,  costruirono 
un  cannocchiale.  Morì  in  Firenze,  e  fu  se- 
polto in  Santa  Croce  il  7  maggio  1639. 

GuASTAViNi  Giulio.  Patrizio  genovese, 
nato  il  1^  novembre  1560,  si  laureò  in  me- 
dicina nel  1583  e  chiamato  dal  granduca 
Ferdinando  I  alla  lettura  primaria  di  medi- 
cina pratica  nello  Studio  di  Pisa,  tenuto  in 
grandissima  estimazione  anche  da  Cosimo  II, 
occupò  quella  cattedra  dal  1608  al  1636,  nel 
quale,  irritato  per  gli  onori  straordinari  resi 
ad  un  suo  emulo,  lasciò  lo  Studio  e  si  ritirò 
in  Genova,  dove  di  lì  a  non  molto  venne  a 
morte. 

GuAzzAEONi  Gio.  Battista.  Di  lui  sap- 
piamo soltanto,  che  d'ordine  d'Urbano  Vili 
compose  un  trattato  «  De  notis  antiquorum 
interpretandis  »,  del  quale  è  copia  nella  Bi- 
blioteca comunale  di  Todi. 

GucciANTi  Agostino  di  Girolamo,  fioren- 
tino, visse  nella  seconda  metà  del  sec.  XVII. 
Il  tomo  18  dei  Discepoli,  nei  Mss.  Gal.  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  ha,  a  car.  37- 
41,  una  «  Nicolai  Adiùnctii  Oratio  Pisis  ha- 
bita,  cum  adolescentem  Augustinum  Guc- 
ciantum  florentinum  doctoratus  laurea  cete- 
risque  insignibus  exornaret,  1635  ». 

GuERRiNi  Benedetto.  Dapprima  aiutante 
di  camera  di  Cristina  di  Lorena,  fu  poi  de- 
legato ad  assistere  Ferdinando  II  pupillo,  e 
lo  accompagnò  nei  suoi  viaggi,  e  nel  1632 
fu  eletto  suo  segretario  di  camera.  Morì 
nell'ottobre  1657. 

GuEVAiiA  (di)  Giovanni.  Nacque  di  fa- 
miglia spagnuola  a  Napoli  nel  1561  ;  entrato 
nella  congregazione  dei  Chierici  Minori  Re- 
golari, ne  divenne  Generale,  e  da  Urbano  Vili 
fu  promosso  al  vescovato  di  Teano  il  23  mag- 
gio 1627.  Morì  in  quella  sede  il  23  ago- 
sto 1641. 

Guicciardini  Agnolo,  di  Girolamo  e  di 
Lucrezia  d'Ottavio  Bardi,  nato  il  4  dicem- 
bre 1587,  creato  senatore  nel  1631,  morto 
il  26  luglio  1633. 
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GuicciAEDiNT  Francesco,  di  Agnolo  e  di 
Contessina  di  Lorenzo  Kidolfi,  fu  nel  1592 
ambasciatore  straordinario  del  granduca  di 
Toscana  alP imperatore,  e  nel  1593  amba- 
sciatore residente  in  Ispagna,  dove  morì 
nel  1603. 

Guicciardini  Lodovico,  di  Iacopo  di 
Piero  e  di  Camilla  di  Agnolo  de' Bardi, 
nacque  in  Firenze  il  19  agosto  1521,  si  sta- 
bilì nel  1550  nei  Paesi  Bassi  e  fin  dal  1565 
in  Anversa.  Matematico,  geografo  ed  isto- 
rico.  Mancò  ai  vivi  in  Anversa  il  22  marzo 
1589,  e  fu  sepolto  in  quella  cattedrale. 

Guicciardini  Piero,  di  Agnolo  di  Giro- 
lamo nacque  in  Firenze  nel  1560.  Nel  1587 
veniva  mandato  dal  granduca  Ferdinando  I 
a  Napoli,  in  Sicilia  ed  a  Malta,  per  parte- 
cipare la  morte  del  granduca  Francesco;  e 
nel  1609,  da  Cosimo  II  alla  corte  di  Francia, 
per  partecipare  quella  del  granduca  Fer- 
dinando. Il  23  aprile  1611  fu  eletto  amba- 
sciatore ordinario  alla  corte  di  Roma,  e  vi 
rimase  fino  al  1621:  al  suo  ritorno,  venne 
nel  1623  nominato  maggiordomo  maggiore. 
Mancò  ai  vivi  il  13  settembre  1626. 

Guidi  Camillo.  Da  Volterra.  Entrò  al 
servizio  della  corte  granducale  introdotto 
da  Belisario  Vinta:  nel  1586  andò  segre- 
tario di  legazione  in  Ispagna  e  vi  rimase 
fino  al  1590,  e  nel  1591  dovette  tornare  a 
Barcellona  per  interessi  del  granduca.  Ebbe 
ancora  varie  missioni  a  Genova  ed  a  Roma, 
e  nel  1598  diventò  segretario  di  Cristina  di 
Lorena,  e  segretario  anche  per  gli  affari 
dello  Studio  di  Pisa  e  per  quelli  dell'Or- 
dine di  S.  Stefano,  del  quale  fu  creato  gran 
cancelliere  nel  Capitolo  generale  tenuto  in 
Pisa  il  16  febbraio  1620.  Fu  ripetutamente 
residente  in  Francia,  essendo  stato  tra  quelli 
che  cooperarono  al  matrimonio  di  Maria 
de' Medici  con  Enrico  IV.  Morì  il  12  ago- 
sto 1623. 

Guidi  Filippo.  Al  secolo  Guido,  figlio  di 
Pier  Maria,  nacque  in  Firenze  nel  1569  e 
vesti  di  15  anni  l'abito  religioso  in  S.  Ma- 
ria Novella  di  Firenze.  Fu  esimio  professore 
di  teologia,  e  godè  fama  di  eccellente  mo- 
ralista. Molto  stimato  dall'arcivescovo  Mar- 


zimedici,  esercitò  Pufiicio  di  confessore  dei 
granduchi  e  nei  monasteri  di  S.  Domenico 
del  Maglio  e  di  S.  Vincenzio  di  Prato,  ove 
conobbe  S.  Caterina  de'  Ricci,  della  quale 
scrisse  la  vita  pubblicata  in  Firenze  nel  1622. 
A  lui  si  deve  la  fondazione  della  Biblioteca 
di  S.  Maria  Novella.  Morì  il  18  ottobre  1634. 

Guidi  Giovanfranoesco.  Da  Volterra.  Fu 
segretario  di  monsignor  Cosimo  Concini,  am- 
basciatore in  Germania  dal  dicembre  1595 
all'ottobre  1601;  ed  anche  del  successore  di 
lui,  che  fu  Giovanni  Uguccioni  dall'ottobre 
1601  al  febbraio  1605  ;  ed  ancora  con  Rode- 
rigo  Alidosi  dal  1605  al  1607,  avendo  retta 
egli  stesso  l'ambasciata  dopo  la  morte  del- 
l'Uguccioni  avvenuta  nel  febbraio  1605.  Tor- 
nato a  Firenze,  fu  segretario  della  Pratica 
Segreta,  e  nel  1615  mandato  in  Isvizzera  per 
fare  una  levata  di  soldati  da  mandare  in 
aiuto  al  re  di  Spagna.  Seguitò  sempre  ad 
essere  a  ruolo  come  segretario  fino  alla 
morte,  avvenuta  a  Volterra,  della  quale 
giunse  annunzio  alla  corte  1'  8  agosto  1643. 

Guidi  Mario.  Di  Volterra.  Paggio  alla 
corte  granducale  di  Toscana,  accompagnò 
nel  luglio  1632  i  principi  Mattia  e  France- 
sco de' Medici,  che  si  recavano  a  partecipare 
alla  guerra  di  Germania.  Accompagnò  nova- 
mente  il  principe  Mattia  in  Germania,  e 
vi  mori. 

GuiDUCCi  Annibale.  Nel  «Ruolo  Gene- 
rale de' Cavalieri  Gerosolimitani  della  Ve- 
neranda Lingua  d'Italia  »  raccolto  dal  Com.^ 
Fr.  Bartolomeo  del  Pozzo  per  sin' all' anno 
1689,  ecc.,  è  notato  nei  termini  seguenti: 
«Fr.  Annibale  Guiducci  di  Fiorenza,  li  4  lu- 
glio 1611.  »  La  data  è  quella  della  «  ricet- 
tione  ». 

Guiducci  Giulio.  Di  questo,  che  fu  fra- 
tello di  Mario,  abbiamo  trovato  soltanto  che 
morì  nel  1654. 

Guiducci  Mario.  Di  Simone  e  di  Camilla 
di  Iacopo  di  Cappone  Capponi,  nacque  in 
Firenze  nel  1585.  Laureato  nelle  leggi  nello 
Studio  di  Pisa,  fu  ascritto  all'Accademia 
della  Crusca  e  all'Accademia  fiorentina,  della 
quale   fu   consolo   nel  1618;  nel  1625,  al- 
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l'Accademia  dei  Lincei.  Mori  in  Firenze  il 
5  novembre  1646,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
d' Ognissanti. 

GuLDiNO  Paolo.  Nacque  di  famiglia  ere- 
tica il  12  giugno  1577  a  Mels  vicino  a  San 
Gallo.  Convertitosi  alla  religione  cattolica, 
entrò  nel  noviziato  della  Compagnia  di  Gesù 
come  fratello  coadiutore  nel  1597,  e  mutò  in 
Paolo  il  nome  di  Abacuc  che  fino  allora 
aveva  portato.  I  superiori  avendo  ricono- 
sciuto in  lui  una  grande  attitudine  agli 
studi  matematici,  lo  mandarono  a  Roma 
perchè  vi  studiasse  le  matematiche,  le  quali 
poi  insegnò  a  Graz  ed  a  Vienna.  A  propo- 
sito del  suo  «  De  centro  gravitatis  »  note- 
remo soltanto  la  polemica  alla  quale  diede 
luogo  col  Cavalieri.  Morì  a  Graz  il  3  no- 
vembre 1643. 

GussoNi  Andbea.  Nato  di  Marco  in  Ve- 
nezia r  11  marzo  1548.  Savio  Grande  nel 
1613.  Mancò  ai  vivi  nell'agosto  1615. 

Gussom  Vi]s^OENZO.  Nacque  di  Francesco 
in  Venezia  il  4  febbraio  1574.  Fu  capitano  di 
Padova  nel  1626,  podestà  di  Brescia  nel  1632. 
Mori  il  20  gennaio  1653. 

Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia.  Poiché  i 
suoi  biografi  concordemente  affermano  che 
egli  (nato  a  Stoccolma  il  9  dicembre  1594, 
morto  a  Liitzen  il  6  novembre  1632)  non  fu 
mai  in  Italia,  non  può  ammettersi  la  tradi- 
zione che  vuole  sia  stato  in  Padova  uditore 
di  Galileo.  Ciò  è,  invece,  sommamente  pro- 
babile rispetto  a  Gustavo  figlio  del  re  En- 
rico XIV  di  Svezia,  che  dopo  la  detroniz- 
zazione del  padre  andò  esule  per  1'  Europa, 
venne  in  Italia  viaggiando  sotto  il  nome  di 
Monsieur  Garse  (6rustavus  J.dolphus  Eex 
^Sueciae),  ma  riconosciuto  come  re  dai  parti- 
giani che  l'avevano  seguito,  dimorò  più  anni 
in  Germania  sotto  la  protezione  di  Rodolfo  II, 
poi  alla  corte  di  Sigismondo  re  di  Polonia, 
e  finalmente  nella  Prussia  dove  mori  nel  1607. 

Guzmain[  (de)  Gaspare.  Il  celebre  uomo 
di  Stato,  generalmente  noto  sotto  il  nome 
di  conte  di  Ohvarez,  duca  di  San  Lucar, 
nato  in  Roma  il  6  gennaio  1587,  morto  a 
Toro  il  22  luglio  1645. 


Hagecio  [Hagek]  Taddeo.  Nacque  in 
Praga  nel  1525,  si  laureò  in  medicina,  fu 
professore  di  matematiche  al  Carolineo  di 
Praga,  e  più  tardi  medico  degli  imperatori 
Massimiliano  II  e  Rodolfo  IL  Morì  in  Praga 
il  1*^  settembre  1600. 

Hainzelio  Paolo.  Di  Augusta;  insieme 
col  fratello  Battista  dilettante  di  astrono- 
mia; presso  loro  si  trattenne  per  due  anni 
Ticone  Brahe,  e  nel  giardino  della  loro  casa 
stabilì  un  quadrante  di  17  piedi  e  mezzo 
di  raggio. 

Hammerlein  [Malleolo]  Isacco.  Profes- 
sore di  matematica  nell'  università  di  Stra- 
sburgo, nato  intorno  al  1565  e  morto  dopo 
il  1633.  Di  lui  troviamo  citate  le  <•'  Quae- 
stiones  aritmeticae  in  usum  Gymaasii  Ar- 
gentoratensis  )>,  pubblicate  nel  1629. 

Harragh  (d')  Ernesto  Adalberto.  Con- 
dotto a   Roma    giovanetto,   fu   educato  dai 
Gesuiti,  xibbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  fu 
promosso  arcivescovo  di  Praga,  ed  il  giorno 
19  gennaio  1626  creato  in  assenza  cardinale. 
Durante  la  guerra  dei  trentanni  ebbe  molto 
a  soffrire  dagli  eretici,  specialmente  durante 
l'assedio  di  Praga  da  parte  degli  Svedesi. 
I   In  progresso  di  tempo  fu  anche  eletto  ve- 
i   scovo  di  Trento,  e  venuto  a  Roma  ricevette 
il  titolo  di  S.  Prassede,  dal  quale  sotto  Cle- 
mente IX  passò   all'altro   di  S.  Lorenzo  in 
:   Lucina.  Mori  a  Vienna  il  24   ottobre  1667. 

I         Hasdale    [Hastal]   Martino.    Nato   in 
;   Germania  intorno  al  1570,  e  venuto  in  Italia 
;   per  motivo  di  studio,  si  trattenne  a  lungo 
I   in  Padova  ed   in  Venezia,   e  molto  proba- 
bilmente visitò  anche  Bologna  e  la  Toscana, 
i   Di  ritorno  in  patria,  si  trattenne  alla  corto 
dell'  imperatore  Rodolfo  II,   dal  quale   era 
trattato    con   grande   benevolenza  e  confi- 
'   denza  ;  ed  appartenne  alla  camarilla  che  a 
lungo  tempo  spadroneggiò  nel  gabinetto  im- 
:   periate.  Alla  morte  di  Rodolfo  II,  avvenuta 
:   il  20  gennaio  1612,   cadde  in  disgrazia  del 
I    successore,  fu  imprigionato,  e  contro  di  lui 
I   ed  i  suoi  compagni  fu  incoato  un  processo  : 
I   dopo  lunga  inquisizione  fu  lasciato  libero,  e 
[   molto  probabilmente  si  ritirò  a  vita  privata. 
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Henisio  Giovanni.  Medico  della  città  di 
Ulma.  Egli  fu  che  riferì  col  Virdung  al  Gro- 
novio,  essersi  Marco  Welser  avvelenato  per 
non  sopravvivere  al  disonore  del  fallimento 
della  sua  casa,  in  seguito  alla  mancata  re- 
stituzione d' un  prestito  da  lui  fatto  all'  im- 
peratore Rodolfo  IL 

Herbert  (de)  Cherbury  Edoardo.  Nacque 
ad  Eyton  (Shopshire)  nel  1582.  Seguiti  gli 
studi  ad  Oxford,  abbracciò  la  carriera  delle 
armi,  e  combattè  sotto  gli  ordini  del  prin- 
cipe d'Orange  nel  1609, 1614  e  1615,  visitando 
tra  Tuna  e  l'altra  di  queste  due  ultime  cam- 
pagne l'Italia.  Nel  1618  fu  mandato,  prima 
come  straordinario,  poi  come  ordinario,  am- 
basciatore alla  corte  di  Francia,  e  nell'oc- 
casione della  guerra  civile  d' Inghilterra  si 
schierò  prima  dalla  parte  della  corte,  poi  da 
quella  del  parlamento.  Egli  è  maggiormente 
noto  come  autore  del  «  De  veritate  »,  opera 
che  era  stata  licenziata  alle  stampe  dal  cap- 
pellano del  vescovo  di  Londra,  ma  che  fu  ben 
presto  condannata  come  antireligiosa  ed  atea. 
Morì  il  20  agosto  1648. 

Hernandez  Francesco.  Nacque  a  Toledo 
intorno  al  1530,  e  dal  re  Filippo  II,  del  quale 
era  archiatro,  venne  inviato  al  Messico  dove 
rimase  dal  1571  al  1577  per  raccogliere  e 
studiare  i  prodotti  naturali,  e  specialmente 
quelli  utili  alla  medicina.  Una  prima  illu- 
strazione dei  materiali  da  lui  raccolti,  tra- 
dotti dal  latino,  nel  quale  era  stata  origina- 
riamente scritta,  in  spagnuolo,  fu  pubblicata 
a  Messico  nel  1615.  La  ben  nota  impres- 
sione, intrapresa  per  cura  dei  Lincei,  fu  com- 
piuta nel  1630,  con  aggiunte  fatte  nel  1649 
e  con  mutazioni  di  dediche  nel  1650  e  1651. 
1  codici  originali  dell'opera  si  conservavano 
nella  biblioteca  dell' Escurial,  ma  rimasero 
in  gran  parte  distrutti  nell'incendio  del  1617. 

Herrigone  Pietro.  Di  questo  matema- 
tico francese,  che  fiorì  nella  prima  metà  del 
secolo  XVII,  abbiamo  scarsissime  notizie. 
Sappiamo  soltanto  che  egli  era  Basco,  che 
nei  frontespizi  del  volumi  IV  e  V  del  suo 
«  Cursus  Mathematicus  »  è  detto  «  Profes- 
seur  ès  Mathematiques  »,  e  che  nel  1614  era 
già  morto.  Della  parte  da  lui  presa  nei 
lavori  della  commissione   incaricata   di   ri- 


ferire sulla  pretesa  scoperta  del  Mórin  per 
la  determinazione  delle  longitudini,  è  reso 
conto  anche  da  Teofrasto  Renaudot  nel  «  Re- 
cueil  de  Gàzettes  »  del  1634.  Non  cogliamo 
infine  passare  sotto  silenzio,  che  dal  Cata- 
logo del  British  Museum  risulterebbe,  vero 
autore  del  «  Cursus  Mathematicus  »,  che  va 
sotto  il  suo  nome,  essere  stato  C.  Cyriaque 
de  Mangin. 

HeRWART     di    HOHENBURG    GlANGIORGIO. 

Nacque  in  Augusta  di  Giampaolo  e  di  Mad- 
dalena Welser  l'il  febbraio  1553.  Seguì 
dal  1574  al  1577  gli  studi  nella  università 
d'Ingolstadt,  ed  abbracciò  la  carriera  ammi- 
nistrativa, nella  quale  rese  al  governo  della 
Baviera  segnalati  servigi,  giungendo  all'al- 
tissimo ufficio  di  cancelliere  e  consigliere 
del  duca  Massimiliano  I.  Le  cure  dello  Stato 
non  gli  impedirono  d'attendere  agli  studi  ed 
al  commercio  epistolare  con  alcuni  fra  i  mag- 
giori scienziati  del  suo  tempo,  tra  i  quali  il 
Brahe,  il  Bernegger,  il  Grienberger,  il  Welser, 
e  segnatamente  il  Keplero.  Attese  all'  ar- 
cheologia, e  si  occupò  in  particolar  modo 
della  deciferazione  dei  geroglifici,  alla  cro- 
nologia su  fondamenti  astronomici,  ed  al- 
l'astronomia propriamente  detta  :  alcuni  suoi 
lavori  numerici  gli  fecero  indebitamente  at- 

I   tribuire  l' invenzione  dei  logaritmi.  Morì  in 

I   Monaco  il  15  gennaio  1622. 

I  IIeuskercken[Euskerken]  Giovanni. Ve- 
ramente non  pare  ch'egli  fosse  ambasciatore 
delle  Provincie  Unite  dei  Paesi  Bassi  a  Pa- 
rigi, risultando  che,  essendo  morto  nel  1634 
l'ambasciatore  che  era  Gedeone  van  Boet- 
selaer,  signore  di  Laugeran,  egli,  che  era  se- 
gretario d'ambasciata^  continuò  la  trattazione 
degli  affari. 

Hofmann  Gaspare.  Uno  dei  piii  dotti  me- 
dici del  suo  tempo,  nacque  a  Gotha  il  9  no- 
vembre 1572,  occupò  per  quarant'anni  la 
cattedra  di  medicina  in  Altdorf  e  morì  il  3 
novembre  1618.  Nella  matricola  della  Nazione 
Germanica  Giurista  dello  Studio  di  Padova 
si  legge  scritto  di  sua  mano:  «  Caspar  Hof- 
mann, Gotha  Thuringorum,  medicinae  stu- 
diosus  nomen  meum  dedi  inclutae  Germano- 
rum  nationi  VI  sept.  a.  1602  »  e  dagli  atti 
della  Nazione  stessa  risulta  che  nel  160-1  ne 
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fa  consigliere.  In  questo  medesimo  anno  udì 
lezioni  private  di  fortificazioni  da  Galileo. 

HoLSAziA  (d')  Giovanni  Federico,  duca 
di  Schleswig-Holstein-Gottorp.  Nacque  il 
31  agosto  1577  e  dal  Capitolo  di  Brema  fu 
eletto  arcivescovo  il  22  ottobre  1596;  piìi 
tardi  ebbe  anche  il  vescovado  di  Eutin. 
Mancò  ai  vivi  il  3  settembre  1634. 

HOLSTE    [HOLSTEIN,    HOLSTENIUS]     LuCA. 

Nacque  in  Amburgo  nel  1596.  Compiuti  in 
patria  gli  studi,  si  recò  a  Leida  e  visse  nel- 
l'intimità del  Yoss  e  dell' Heinsius.  Un  primo 
viaggio  in  Italia  ed  in  Sicilia  compì  verso 
il  1618;  e  di  ritorno  da  esso,  avendo  inutil- 
mente sollecitato  una  cattedra  nel  ginnasio 
di  Amburgo,  indispettito  se  ne  partì  ed  andò 
prima  in  Inghilterra  poi  in  Francia,  dove  si 
convertì  dal  protestantesimo  al  cattolicesimo. 
Raccomandato  dal  Peiresc  al  card.  F.  Bar- 
berini, seguì  questo  in  Italia  nel  1627,  visse 
alla  sua  corte,  e  ne  divenne  bibliotecario  nel 
1636.  Morì  in  Roma  il  2  febbraio  1661. 

HoRKY  Martino.  Noto  principalmente 
per  l'opposizione  da  lui  fatta  alla  scoperta 
dei  Pianeti  Medicei,  sembra  non  essersi  nel 
seguito  occupato  d'altro  che  d'astrologia 
giudiziaria,  ed  in  questo  argomento  vengono 
ricordate  parecchie  sue  pubblicazioni.  Di 
lui  troviamo  scritto:  «  Medicus,  Mathema- 
ticus  et  Astrologus,  in  peregrinationibus 
linguarum  sibi  Latinae,  Italicae,  Turcicae 
et  Sarmaticae  notitiam  paravit  longinquis, 
sedeque  deinceps  fortunarum  Hamburgi  fixa, 
Calendariis  editis,  iudiciisque  genethliacis 
ac  vaticiniìs  astrologicis,  Ecclesiae  iraprimis 
Poutificiae  ac  ordini  lesuitico  infestis,  sed 
iusto  audacioribus,  vitam  toleravit.  » 

HoTOMANN  Giovanni.  Nato  di  Francesco 
nel  1552,  compiuti  gli  studi  giuridici  andò 
in  Inghilterra,  e  rimase  cinque  anni  presso 
il  conte  di  Leicester:  dopo  di  che  tornato 
in  Francia,  divenne  consigliere  del  re  di  Na- 
varra  il  14  gennaio  1585,  e  fu  da  lui  spesso 
adoperato  in  missioni  diplomatiche  presso 
i  principi  protestanti  della  Germania.  Mori 
il  26  gennaio  1636. 

IIiTYGENS  Costantino.  Uomo  di  Stato  e 
poeta  olandese,  nacque  all'Aja  il  4  settem- 


bre 1598,  e  morì  pure  all'Aja  il  28  marzo 
1687.  Fu  segretario  e  consigliere  assai  ascol- 
tato degli  Statholders  Federico  Enrico,  Gu- 
glielmo II  e  Guglielmo  UT,  che  gli  affidarono 
importanti  missioni  diplomatiche.  Ebbe  per 
secondogenito  il  celebre  Cristiano. 

Imperato  Fbrrxìnte.  Nacque  in  Napoli 
intorno  al  1550,  coltivò  le  scienze  naturali 
ed  in  particolare  la  botanica,  mettendo  in- 
sieme un  museo  al  suo  tempo  assai  ammi- 
rato; ma  delle  opere  che  vanno  sotto  il  suo 
nome  è  vario  il  giudizio  degli  studiosi. 

Imperiali  Bartolommeo.  Nacque  in  Ge- 
nova di  Andrea  e  di  Maria  Spinola;  fu  conte 
delle  Malie,  fondo  in  riviera  di  Ponente,  e  ac- 
cademico Addormentato.  Di  lui  il  Giustiniani 
registra  due  operette,  e  lo  dice  morto  nel  1655. 

Inchofer  Melchiorre.  Nacque  a  Vienna 
nel  1585,  ed  entrò  nel  noviziato  della  Com- 
pagnia di  Gesù  a  Roma  il  26  marzo  1607. 
Fu  mandato  a  Messina,  dove  professò  a  lungo 
filosofia,  matematiche,  teologia  morale  e  sco- 
lastica. Singolare,  che  nell'anno  stesso  (1633) 
nel  quale  egli  si  scagliava  contro  il  sistema 
Copernicano  e  contro  Galileo,  una  sua  opera 
concernente  la  lettera  della  Beata  Vergine 
ai  Messinesi  veniva  messa  all'Indice.  A  mo- 
tivo poi  d' una  sua  pubblicazione  contro 
l'evirazione  dovette  lasciare  Roma:  si  ri- 
tirò dapprima  a  Macerata,  poi  a  Milano,  dove 
lavorò  all'Ambrosiana  intorno  ad  una  storia 
del  martirologio.  Morì  a  Milano  il  28  set- 
tembre 1648. 

Incontri  Lodovico.  Gentiluomo  di  ca- 
mera del  principe  Leopoldo  de' Medici,  fu 
poi  nominato  ambasciatore  toscano  a  Madrid 
dove  risedette  dal  1649  al  1660. 

Inghirami  Giulio  da  Volterra,  figlio  di 
Agostino  e  nipote  dell'  ammiraglio  Iacopo. 
E  ricordato  come  segretario  della  corte  di 
Toscana  nel  1610  e  nel  1615  :  nel  1616  fu 
mandato  in  Ispagna  come  segretario  di  quel- 
l'ambasciatore toscano,  e  vi  rimase  fino  al 
1622.  Divenne  poi  segretario  di  Cristina  di 
Lorena  e  dell'arciduchessa  Maria  Madda- 
lena d'Austria,  ed  in  seguito  dei  principi 
Gio.  Carlo  e  Leopoldo,  essendo  anche  cu- 
stode delle   scritture  della  Segreteria  Vec- 
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chia.  Nel  1637  era  maestro  generale   delle 
poste.  Morì  nel  maggio  1639. 

Inghieami  Iacopo,  Nacque  in  Volterra  di 
Giovanni  e  di  Lucrezia  Falconcini  nel  luglio 
dell'anno  1565  :  vestì  l'abito  di  cavaliere  di 
S.  Stefano  il  13  luglio  1581,  e  principiò  su- 
bito le  sue  carovane  le  quali  terminarono  il 
5  agosto  1584.  Dal  1586  al  1595  fu  in  Fran- 
cia; e  tornatone,  fu  dichiarato  capitano  di 
galera  il  25  aprile  1596  e  ammiraglio  il 
25  marzo  1602  :  quella  carica  sostenne  per 
quindici  anni,  essendo  di  piii  stato  eletto 
nel  1616  a  governare  la  città  e  porto  di  Li- 
vorno ;  e  quindi  novamente  prese  il  comando 
delle  galere  con  titolo  di  generale  nel  dì 
7  aprile  1621.  Fu  il  terrore  dei  Barbareschi 
e  dei  Turchi,  ai  quali  prese  dieci  piazze, 
diciannove  galere,  cinquanta  grossi  vascelli, 
seimila  schiavi,  liberando  ben  tremila  cri- 
stiani. Mori  in  Volterra  il  3  gennaio  1623. 

Inghirami  Tommaso  da  Volterra,  nipote 
dell'ammiraglio  Iacopo,  appartenne  alla  mi- 
lizia, e  nel  1617  è  ricordato  come  capitano. 

Ingoli  Francesco.  Nacque  a  Ravenna  il 
21  novembre  1578.  Mandato  allo  Studio  di 
Padova,  vi  conseguì  la  laurea  in  ambe  le 
leggi  il  17  maggio  1601.  Abbracciò  in  se- 
guito lo  stato  ecclesiastico  ;  dedicatosi  prin- 
cipalmente allo  studio  delle  lingue  orientali, 
divenne  primo  segretario  di  Propaganda 
Fide:  a  lui  si  deve  la  fondazione  di  quella 
celebre  tipografia.  Morì  in  Roma  il  29  apri- 
le 1649. 

IsLE  (de  1')  Melchiorre.  Gentiluomo  or- 
dinario della  casa  del  re  di  Francia,  resi- 
dente per  Luigi  XIII  a  Strasburgo  (1636, 
1644),  commissario  generale  delle  truppe 
svizzere  (1630)^  incaricato  di  speciale  mis- 
sione in  Isvizzera  nelP  aprile  e  nel  mag- 
gio 1641. 

Jauffred  Giacomo.  Nacque  alla  Giotat 
in  Provenza.  Applicatosi  alla  medicina,  alla 
filosofia  ed  alle  lettere,  venne  ancora  in  gio- 
vane età  a  Bologna,  dove  ebbe  occasione  di 
far  conoscere  la  vivacità  del  suo  ingegno 
nelle  accademie  e  nell'esercizio  dell'arte  me- 
dica. In  seguito  fu  assunto  al  servizio  della 


corte  di  Parma  come  segretario  delle  let- 
tere francesi,  ma  in  realtà  agli  stipendi 
del  Richelieu.  In  brevissimo  tempo  seppe  en- 
trare nelle  grazie  del  duca  Odoardo  Far- 
nese, il  quale  nel  1634  gli  procurò  l'accasa- 
mento con  una  Anguissola  di  Piacenza, 
poscia  lo  creò  conte  di  Felino,  marchese  di 
Castel  Guelfo,  consigliere  e  primo  segretario 
di  Stato.  Durò  egli  col  favore  di  quel  prin- 
cipe e  di  Ranuccio  li  suo  successore  fino  al 
1649,  nel  quak  anno  in  conseguenza  della 
totale  disfatta  toccata  dalle  milizie  parmensi 
da  lui  capitanate,  le  quali  eransi  mosse  a 
liberare  la  città  di  Castro  dall'assedio  che 
vi  aveva  posto  l' esercito  pontificio,  egli,  im- 
putato di  fellonia  e  di  prevari<jazione,  fu  sot- 
toposto a  processo  e  condannato  alla  pena 
della  decapitazione,  che  fu  eseguita  in  Pia- 
cenza V8  gennaio  1650. 

Joyeuse  (de)  Francesco,  di  Guglielmo 
Enrico  e  di  Maria  de  Batarnay,  nacque  in 
Piemonte  il  24  giugno  1559.  Abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico,  lo  splendore  del  sangue 
e  le  sue  doti  personali  gli  spianarono  la  via 
a  sommi  onori,  e  Gregorio  XIII  nel  1583  gli 
conferi  la  porpora  cardinalizia,  prima  col 
titolo  di  S.  Silvestro,  poi  con  quello  della 
SS.  Trinità  al  Monte  Pincio,  e  finalmente 
con  quello  di  S.  Pietro  in  Vincoli.  Fu  an- 
che vescovo  di  Ostia  e  di  Sabina  e  decano 
del  Sacro  Collegio.  Morì  il  23  agosto  1615. 

Kasperger  [Kapsberger]  Gio.  Girolamo. 
Nacque  in  Germania  nel  1574,  e  trascorse 
quasi  tutta  la  sua  vita  in  Italia  dando  con- 
tinui saggi  della  sua  valentia  come  sona- 
tore di  liuto,  tiorba,  chitarrone  e  tromba  e 
come  compositore  di  musica.  Soggiornò  per 
qualche  tempo  fino  al  1604  in  Venezia,  indi 
si  trasferì  a  Roma  dove  morì  nel  1650.  Fra 
le  sue  composizioni,  nel  maggior  numero  di 
carattere  sacro,  ma  anche  profano,  noteremo 
ch'egli  musicò  le  poesie  di  papa  Urbano  Vili 
nel  moderno  stile  fiorentino  recitativo,  e  così 
le  diede  alle  stampe  nel  1624. 

Kellison  Matteo.  Nacque  intorno  al  1560 
a  Harrowden  (Northamptonshire),  entrò  nel 
collegio  inglese  di  Donai  nel  1581,  e  nel  set- 
tembre dell'anno  successivo  fu  mandato  con 
sei  scolari  al  Collegio  inglese  di  Roma.  Ri- 
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cevuti  gli  ordini,  si  matricolò  nelP  università 
di  Donai,  si  laureò  a  Rheims,  dove  nel  1601 
fu  nominato  professore  regio,  e  nel  1605  ret- 
tore magnifico  e  cancelliere  dell'  università. 
Dopo  essere  stato  per  qualche  tempo  nel 
collegio  Arras  a  Parigi,  scelto  fra  i  più  abili 
scrittori  in  materia  di  controversie  religiose, 
nel  1613  fu  chiamato  a  Donai,  eletto  con 
patente  da  Roma  presidente  di  quel  collegio 
elle  liberò  dalla  influenza  dei  gesuiti;  i  quali, 
se  non  poterono  farlo  dimettere,  riuscirono 
però  ad  impedire  che  avessero  effetto  le  ri- 
petute proposte  di  conferirgli  la  dignità  epi- 
scopale. Mori  a  Douai  il  21  gennaio  1642. 

Kempff  Giacomo  Cristoforo.  Di  nobile 
famiglia  col  predicato  di  Angredt  e  di  ori- 
gine alsaziana,  segui  gli  studi  nel  Collegio 
Germanico  di  Roma  e  dopo  essere  stato  per 
qualche  tempo  a  Strasburgo,  entrò  ai  servigi 
dell'arciduca  Leopoldo  d'Austria  nel  1615,  e 
vi  era  tuttavia  il  6  febbraio  1629.  Oltre  che 
prevosto  del  Capitolo  di  Passau,  fiz  anche 
prevosto  di  Lauterbac  nell'Alsazia,  e  tale 
dignità  rivestiva  il  24  aprile  1629.  Della  sua 
missione  a  Roma  nulla  risulta  dai  documenti 
dell'Archivio  di  Stato  di  Innsbruck,  dove 
sono  raccolte  le  carte  dell'arciduca  Leopoldo. 

Kepler  Anna  Maria,  di  Giovanni  e  di 
Susanna  Reuttinger,  nata  il  18  aprile  1630. 

Kepler  Cordula,  di  Giovanni  e  di  Su- 
sanna Reuttinger,  nata  il  22  gennaio  1621.   | 

Kepler  Fridmaro,  di  Giovanni  e  di  Su-  | 

sauna  Reuttinger,  nato  il  24  gennaio  1623.   | 

1 

Kepler  Giovanni,   di  Eurico  e  di   Ca-  I 
terina  Guldenmann  nacque  a  \¥eil  der  Stadt  i 
(Wiirtemberg)  il  27  dicembre  1571,  e  dopo    \ 
alcune  vicende  dovuta  a  strettezze  familiari   \ 
entrò  nel  1589   nel   seminario   di   Tubinga.   I 
Non  essendo  l'ardore  col  quale  aveva  intra-   | 
preso  gli  studi  teologici  piaciuto  ai  suoi  su-   I 
periori,  e  non  giudicandosi  i  suoi  lavori  con-   \ 
formi  alla  ortodossia  protestante,  egli  preferi 
seguire  all'università  stessa  di  Tubinga  le 
lezioni  di  matematica  che  vi  dava  il  Màstlin 
e  lasciare  del  tutto  gli  studi  teologici.  Eletto 
a  ventidue  anni  professore  di  matematiche 
a  Graz,  lasciò  Tubinga  TU  aprile  1594,  e 
tredici  giorni   dopo  dava  principio   al  suo  j 


insegnamento,  nel  quale,  come  del  resto 
nelle  sue  opere,  si  rivelò  sempre  il  fonda- 
mento teologico  de'  suoi  studi  primitivi.  Nel 
1597  sposò  una  vedova.  Barbara  Mùller  ; 
ma  questo  matrimonio  nonostante  il  gran 
numero  dei  figliuoli,  non  fu  felice.  Verso  la 
fine  del  1599  incominciarono  nelia  Stiria  le 
persecuzioni  religiose  contro  i  protestanti, 
sicché  egli  fu  ben  lieto  di  accogliere  l'invito 
che  da  Praga  gli  mandò  Ticone  Brahe  di 
aiutarlo  nei  suoi  lavori;  ed  essendo  questi 
poco  appresso  mancato  ai  vivi,  fu  egli  stesso 
eletto  astronomo  dell'imperatore  Rodolfo  li 
con  un  lauto  stipendio,  ma  purtroppo  sem- 
plicemente nominale.  Dopo  la  morte  di  Ro- 
dolfo II,  conservò  la  carica  presso  Mattia, 
che  lo  chiamò  nel  1613  alla  Dieta  di  Rati- 
sbona  per  regolare  la  correzione  del  calen- 
dario gregoriano,  al  quale  i  protestanti  non 
volevano  adattarsi.  Già  a  questo  tempo  egli 
era  in  credito  di  somme  assai  rilevanti  verso 
la  cassa  imperiale;  e  pur  essendo  al  seguito 
dell'imperatore,  doveva,  per  vivere,  compi- 
lare almanacchi  e  trarre  oroscopi.  Nel  1611 
perdette  la  moglie,  e  nel  1620  dovette  inter- 
venire personalmente  presso  il  duca  di  Wiir- 
temberg per  salvare  la  madre  accusata  di 
stregoneria.  Di  ritorno  a  Linz,  fu  fatto  segno 
a  nuove  persecuzioni  da  parte  dei  preti  cat- 
tolici ;  e  costretto  a  lasciare  l'Austria,  visse 
per  qualche  tempo  alla  corte  del  famoso 
duca  di  Wallenstein,  uno  dei  generali  della 
guerra  dei  trent'anni.  Aveva  intanto  con- 
tratto un  secondo  matrimonio  con  Susanna 
Reuttinger,  esso  pure  fecondo  di  numerosa 
iigliolanza.  Mori  a  Ratisbona  il  15  novem- 
bre 1630.  Il  colossale  contributo  da  lui  dato 
agli  studi  astronomici  ebbe  per  primo  fon- 
damento le  carte  di  Ticone  Brahe,  delle  quali 
egli  potè  liberamente  disporre  e  che  conte- 
nevano insieme  raccolte  tante  osservazioni: 
anche  l'astronomo  danese  si  era  occupato  di 
Marte  con  preferenza,  e  dagli  studi  di  Marte 
il  suo  successore  fu  condotto  alla  scoperta 
delle  tre  leggi  che  avrebbero  esse  sole  ba- 
stato a  renderlo  immortale. 

Kepler  Ildeberto,  di  Giovanni  e  di  Su- 
sanna Reuttinger,  nato  il  6  aprile  1625. 

Kepler  Lodovico,  di  Giovanni  e  di  Bar- 
bara Mùller  nacque  il  21  dicembre  1607  ed 
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avuta,  insieme  colla  sorella  Margherita,  la 
prima  educazione  a  Caustadt  ed  a  Wels,  fu 
fatto  studiare  nel  ginnasio  di  Linz  dal  pa- 
dre, elle  lo  condusse  poi  seco  nel  1619  a  Ra- 
tisbona  e  nel  1624  a  Vienna,  dove  presentò 
all'imperatore  una  scultura  da  lui  eseguita, 
riportandone  elogi  e  doni.  Proseguì  poi  gli 
studi  a  Ratisbona,  in  Altdorf,  a  Sultzbach  e 
finalmente  a  Tubinga,  dove  ottenne  il  ma- 
gistero r  11  febbraio  1629.  Intraprese  po- 
scia gli  studi  di  medicina,  che  seguì  succes- 
sivamente a  Wittemberg,  a  Basilea  ed  a 
Strasburgo.  Dopo  la  morte  del  padre  fu  a 
Ginevra,  poi  a  Francoforte,  e  infine  a  Kònigs- 
berg,  dove  nel  1635  cominciò  ad  esercitare 
l'arte  medica.  Tre  anni  dopo  partiva  per 
l'Italia,  e  trattenutosi  a  Padova  vi  riportava 
la  laurea  in  medicina.  Si  recò  poscia  in  Un- 
gheria, e  vi  rimase  tre  anni  praticando  l'arte 
medica,  che  era  ormai  divenuta  la  sua  pro- 
fessione. Richiamato  a  Kònigsberg,  vi  di- 
venne medico  della  città  e  mancò  ai  vivi  il 
13  settembre  1663. 

Kepler  Reuttingeb  Susanna.  Nacque  in 
Efferding  presso  Linz,  di  Giovanni  e  d'una 
Barbara  della  quale  ignoriamo  il  casato,  e  fu 
educata  nel  collegio  di  Starenberg.  Divenne 
la  seconda  moglie  di  Giovanni  Kepler,  che 
era  rimasto  vedovo  della  prima  (Barbara 
Mùller)  il  o  luglio  1611.  Di  lei  come  fidan- 
zata scriveva  :  «  forma,  mores,  corpus,  attem- 
perata ad  mea,  nullus  fastus,  nulla  sumtuo- 
sitas,  laborum  patientia,  scientia  mediocris 
regendae  domus,  aetas  media  animusque  ca- 
pax  eius  quod  adhuc  deest».  Disegnava  spo- 
sarla il  dì  28  ottobre  1613  «  die  eclipsis  lu- 
nae,  spiritu  astronomico  tecto»;  le  nozze  però 
ebbero  luogo  il  30.  Partorì  al  marito  sette 
figliuoli,  tre  maschi  e  quattro  femmine,  e  gli 
sopravvisse. 

KiRKER  Atanasio.  Nacque  a  Ghysen, 
presso  Fulda,  il  2  maggio  1602  ed  entrò  nel 
noviziato  della  Compagnia  di  Gesù  il  2  ot- 
tobre 1618.  Autore  di  opere  ponderosissime, 
professò  filosofia  e  matematica  nella  univer- 
sità di  Wurzburg.  I  disastri  della  guerra  dei 
trent'anni  lo  costrinsero  a  lasciar  la  Baviera, 
e  passò  in  Francia  trattenendosi  per  qual- 
che tempo  in  Avignone.  Fu  in  seguito  man- 
dato a  Roma,  dove  morì  il  27  novembre  1680. 


KoLOWRAT  (di)  Zenone,  di  Volfango. 
Compiuti  gli  studi  nelle  università  di  Ingol- 
stadt  e  di  Padova,  si  recò  in  Ispagna,  dove 
condusse  in  moglie  Eleonora  de  Roxas.  Morì 
nel  1658. 

Labia  Andrea.  Di  lui  sappiamo  soltanto 
per  tre  denunzie  segrete  contenenti  accuse 
di  negromanzia,  le  quali  si  trovano  nell'ar- 
chivio del  S.  Uffizio  presso  il  R.  Archivio  di 
Stato  di  Venezia  :  esse  però  non  contengono 
alcun  dato  biografico. 

Ladislao  IV,  re  di  Polonia.  Nacque  a 
Cracovia  di  Sigismondo  III  e  d'Anna  d'Au- 
stria il  30  maggio  1595,  e  già  prima  di  suc- 
cedere al  padre  sul  trono  di  Polonia  venne 
chiamato  a  sedere  su  quello  di  Russia  e  a 
sostenere  con  le  armi  la  sua  elezione.  Com- 
battè ripetutamente  e  con  quasi  continui  suc- 
cessi i  Turchi  che  avevano  invaso  i  suoi  Stati, 
e  conchiuse  una  tregua  di  ventisei  anni  con 
gli  Svedesi.  Abilità  di  governo,  valore  mili- 
tare e  fortunate  circostanze  gli  permisero 
di  allargare  notevolmente  i  confini  del  suo 
regno,  pur  sempre  però,  e  non  senza  colpa 
dei  Gesuiti,  agitato  da  guerre  civili.  Morì  a 
Merecz  sul  Niemen  il  10  maggio  1648. 

Lagalla  Giulio  Cesare.  Nacque  nel  1576 
in  Padula  nel  regno  di  Napoli.  Compiuti  gli 
studi  di  filosofia  e  di  medicina,  fu  a  di- 
ciotto anni  eletto  medico  delle  galere  pon- 
tificie, ed  a  ventuno  lettore  di  logica  nella 
Sapienza  di  Roma,  nel  quale  ufficio  rimase 
fino  alla  morte  avvenuta  il  15  marzo  1624. 

Lagi  Pietro,  di  Andrea  di  Simone,  fu 
per  qualche  tempo  addetto  alla  corte  del 
card.  Francesco  Barberini;  ed  alla  morte 
del  padre,  sensale  dell'Arte  della  lana,  fece 
ritorno  a  Firenze. 

Lagonissa  (di)  Fabio.  Nacque  di  Gio. 
Battista  e  di  Felicita  Caracciolo  in  Napoh. 
Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  fu  da 
Paolo  V  eletto  referendario  dell'una  e  del- 
l'altra segnatura,  e  da  Gregorio  XV  pro- 
mosso arcivescovo  di  Consa  il  21  febbraio 
1622.  Andò  nel  1626  col  card.  Barberini  le- 
gato in  Ispagna,  e  nell'anno  successivo  nun- 
zio nel  Belgio,  di  ritorno  dalla  quale  missione 
fu  eletto  patriarca  d'Antiochia.  Rinunciò  nel 
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1645  a  questa  sede,  e  si  ritirò  a  Roma  dove  i 
morì  nel  1653.  i 

! 
I 

Lambaedi  Francesco.  Organista  della 
regia  cappella  in  Napoli  tra  il  1607  ed  il 
1616,  autore  di  diverse  composizioni  musicali. 

Lana  Feurante.  Probabilmente  quel 
«  Lana  Terzi  Ferrante  »  del  quale  abbiamo 
trovato  in  fonti  bresciane  che  fu  «  genti- 
luomo giureconsulto  collegiato  »,  che  «  pos- 
sedeva l'arte  oratoria  ed  era  ornato  di  bella 
erudizione  »,  e  che  «  fioriva  in  principio  del 
secolo  XVII  ». 

Lancellotti  Secondo.  Bi  notabile  fami- 
glia perugina,  ancora  giovanissimo  entrò  in 
religione  nell'archicenobio  di  Monte  Oliveto 
Maggiore,  in  quel  di  Siena,  nel  1594  e  pro- 
priamente verso  la  fine  del  maggio.  Professò 
solamente  il  13  aprile  del  1599  e  sempre 
nella  detta  Badìa,  ove  rimase  sino  al  1605. 
Fu  di  una  attività  meravigliosa,  e  le  nume- 
rose opere  sue  ce  lo  attestano,  sì  per  la  loro 
estensione,  sì  per  la  vastità  della  dottrina. 
Per  compilare  la  «  Historia  Olivetana  »  non 
si  ristette  dal  compulsare  tutti  gli  archivi 
dell'Ordine;  e  1' «  Acus  nautica»,  con  la 
quale  si  proponeva  di  venire  in  aiuto  ai  pre- 
dicatori, opera  poderosa  di  ben  ventidue  vo- 
lumi, basterebbe  essa  sola  a  dare  una  idea 
della  sua  meravigliosa  attività,  purtroppo 
quanto  alle  esteriori  forme  non  immune  dai 
difetti  del  tempo.  L'  «  Acus  nautica  »  è  ri- 
masta inedita  ;  e  con  la  fiducia  di  poterla 
pubblicare  egli  s'era  appunto  recato  a  Pa- 
rigi nel  1639,  dove  morì  in  età  di  61  anni 
ni  gennaio  1643. 

Lanci  Apelle,  di  Pompilio  di  Baldassare 
architetto  granducale,  da  Urbino,  nacque 
nel  1566,  presentò  le  sue  provanze  di  no- 
biltà nel  1582  e  fu  cavaliere  commendatore 
dell'ordine  di  S.  Stefano.  Dalle  provanze  di 
Pompilio  suo  figlio,  apparisce  che  egli  fosse 
già  morto  nel  1641. 

Lanci  Ippolito.  Dai  Decreta  del  S.  Uf- 
fìzio risulta  che  «Fr.  HippolytusM.  Lancius 
Ord.  Praed.  ab  Aqua  Nigra,  S.  Theol.  Magi- 
ster  »  fu  eletto  commissario  generale  il  27 
gennaio  1621. 


Landi  Federico.  Principe  di  Val  di  Taro, 
succeduto  a  suo  padre  Claudio  nel  1590,  dopo 
ottenuta  l'investitura  e  conferma  dei  beni 
e  privilegi  paterni  da  Rodolfo  imperatore 
nel  15  marzo  di  quello  stesso  anno.  Nelle 
monete  da  lui  coniate  è  detto  :  «  Dominus 
Federicus  Landus  Sacri  Imperli  Romani  ac 
Yallis  Tari  et  Ceni  Princeps  III,  Bardi  Mar- 
chio, Complani  Comes,  Plebis  Bedoniae  Do- 
minus ».  Notizie  particolareggiate  intorno  a 
questo  personaggio  sono  fornite  dagli  sto- 
rici piacentini,  a  motivo  della  condanna  a 
morte  pronunziata  contro  di  lui  per  la  uc- 
cisione, da  certi  sgherri  commessa  per  suo 
ordine,  nella  persona  d'un  sacerdote;  con- 
danna ch'egli  sfidò,  stando  nella  forte  sua 
rocca  di  Bardi  sotto  la  protezione  dei  mi- 
nistri spagnuoli  ed  imperiali. 

Landini  Gio.  Battista  di  Santi  di  Anto- 
nio. Del  tipografo  del  «  Dialogo  dei  Massimi 
sistemi  >>  nessuna  memoria  rimane  negli  ar- 
chivi da  quella  in  fuori  di  qualche  privilegio 
per  la  stampa  di  libri.  Vn  Aneddoto  biblio- 
grafico sul  Tacito  del  Bavanzati,  concer- 
nente il  tipografo  cosiddetto  dei  Tre  pesci, 
si  legge  a  pag.  681-690  delle  Opere  di  Cesare 
Guasti,  voi  V,  Prato,  1898. 

Landò  Antonio.  Nacque  in  Venezia,  di  Ci- 
rolamo  e  di  Maria  Erizzo  il  9  settembre  1553. 
Fu  provveditore  generale  all'  armata  in  ter- 
raferma. Capo  dei  XL  alla  morte  del  doge 
Niccolò  da  Ponte  nel  1585,  eletto  Procura- 
tore di  S.  Marco  il  10  febbraio  1612,  bal- 
lottato doge  nell'elezione  di  Giovanni  Bembo 
nel  1615,  correttore  all'elezione  del  doge  Nic- 
colò Donato  nel  1618  e  ballottato  ancora 
doge.  Morì  nel  gennaio  1619. 

Landsberg  (van)  Filippo.  Nacque  a  Gand 
il  25  agosto  1561.  Dopo  avere'  studiato  in 
Inghilterra  la  teologia,  fu  ministro  prote- 
stante in  Anversa.  Dopo  la  presa  di  questa 
città  da  parte  degli  Spagnuoli,  si  ritirò  in 
Zelanda  e  nel  1615  si  stabilì  a  Middelburg, 
dedicandosi  allo  studio  delle  matematiche, 
della  medicina  e  dell'astronomia,  e  parteci- 
pando alle  questioni  allora  risollevate  circa  il 
moto  della  terra.  Morì  a  Middelburg  1'  8  no- 
vembre 1632. 
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Landucci  Benedetto,  di  Luca  di  Bene- 
detto, nacque  in  Firenze  (p.^  S.  Maria  No- 
vella) il  31  luglio  1569. 

Langieri  Vincenzio.  La  famiglia  Lan- 
gieri  ebbe  comuni  le  origini  con  la  famiglia 
Garibaldi  di  Genova:  durante  le  guerre  civili 
si  rifugiò  in  Toscana  dove  il  cognome  si  al- 
terò in  Lancer.  Vincenzio,  dopo  essere  stato 
con  l'ambasciatore  di  Toscana  a  Roma,  di- 
venne maestro  di  casa  del  card.  Carlo  de' Me- 
dici ;  e  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  istituì  in 
Roma  una  commenda  col  titolo  di  S.  Celso. 

Langren  (van)  Michele  Fiorenzo.  Da 
una  famiglia  nella  quale  erano  tradizionali 
la  incisione  e  la  cartografia,  nacque,  pro- 
babilmente in  Anversa,  nei  primi  anni  del 
secolo  XVII.  Morì  a  Bruxelles  nel  1675,  la- 
sciando una  grande  reputazione  come  inge- 
gnere idrografo;  ma  non  per  questo  egli 
ò  oggidì  maggiormente  noto,  sibbene  per 
aver  pensato  di  risolvere  il  problema  delle 
longitudini  mediante  le  ecclissi  e  la  illumina- 
zione delle  montagne  della  luna:  questo 
concetto  lo  condusse  a  dare  dei  nomi  a  tali 
montagne,  ed  approfittando  del  suo  talento 
di  incisore  pubblicò  nel  1645  le  prime  carte 
contenenti  siffatta  novità. 

Lansius  Tommaso.  Nato  a  Bergen  in  Au- 
stria il  16  febbraio  1577,  dal  1606  in  poi 
professore  di  diritto  a  Tubinga,  dove  morì 
il  22  dicembre  1657. 

Laureo  [Lauri]  Vincenzo.  Nacque  a 
Tropea  nelle  Calabrie  il  28  marzo  1523.  Da 
Pio  V  fu  eletto  vescovo  di  Mondovì;  onde 
poi,  creato  cardinale,  fu  chiamato  il  Cardi- 
nale db  3f  ondo  vi.  Da  Gregorio  XIII  fu  man- 
dato nunzio  in  Polonia,  eletto  prefetto  della 
congregazione  istituita  per  la  riforma  del 
calendario,  e  il  12  dicembre  1583  creato  car- 
dinale. Morì  in  Roma  nel  1592. 

Lazara  Giovanni.  Nacque  in  Padova  di 
Antonmarìa,  uno  dei  fondatori  dell'Accade- 
mia degli  Oplosofìsti,  nel  1560;  morì  nel- 
l'aprile 1639. 

Lazocski  Stanislao.  Le  matricole  della 
Nazione  Polacca  nello  Studio  di  Padova  ser- 


bano di  lui,  sotto  l'anno  1602,  la  seguente 
memoria  :  «  Stanislaus  Lasocski  de  Glewo  » . 

Leni  Gio.  Battista.  Nacque  di  nobile 
famiglia  a  Roma  nel  1573.  Abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico,  gli  fu  agevolata  la  via 
degli  onori  dalla  parentela  con  la  famiglia 
Borghese.  Da  Paolo  V  ottenne  prima  la 
chiesa  di  Mileto  in  Calabria  nel  1608,  poco 
appresso  la  porpora  cardinalizia  col  titolo 
di  S.  Sisto,  che  sotto  lo  stesso  pontefice, 
mutò  con  l'altro  di  S.  Cecilia.  Nel  1611  fu 
trasferito  all'arcivescovato  di  Ferrara,  fin- 
che dal  card.  Scipione  Borghese  gli  fu  ce- 
duto l'arcipresbiterato  di  S.  Pietro.  Mancò 
ai  vivi  il  3  novembre  1627. 

Lentowicz  Marco.  Gli  atti  della  Nazione 
Polacca  nello  Studio  di  Padova  sotto  il  con- 
siglierato  di  Andrea  Narussewics,  inaugurato 
il  giorno  30  luglio  1599,  registrano  il  nome 
di  «  Marcus  Lentovvski  »  il  quale  apparisce 
creato  consigliere  della  Nazione  il  31  luglio 
1602. 

Leonardi  d'  Argensola  Bartolommeo. 
Di  famiglia  oriunda  da  Ravenna,  nacque  in 
Barbastro  (Huesca)  il  26  agosto  1562  di 
Giovanni  Leonardi  e  di  Aldonza  de  Argen- 
sola,  e  seguì  gli  studi  nelle  università  di 
Huesca  e  di  Saragozza,  riportando  la  laurea 
in  arabe  le  leggi.  Fin  dai  suoi  primi  anni 
aveva  mostrata  grande  propensione  alla 
poesia  ed  agli  studi  di  erudizione  storica, 
nei  quali  doveva  poi  rendere  illustre  il  suo 
nome.  Ordinatosi  sacerdote  nel  1588,  prese 
parte  anche  alle  cose  politiche  e  di  corte. 
Nel  1615  lo  troviamo  a  Napoli  presso  quel 
viceré  e  poi  a  Roma  presso  il  fratello  di 
questo,  Francesco  de  Castro,  per  sollecitare 
un  canonicato  nella  metropolitana  di  Sara- 
gozza :  nel  successivo  anno  tornò  in  Ispa- 
gna  col  conte  di  Lemos,  che  aveva  compiuto 
il  periodo  del  suo  vicereame.  Morì  a  Sara- 
gozza il  4  febbraio  1631. 

Leoni  Livio.  Superiore  del  monastero  di 
S.  Agostino  in  Padova,  fu  condotto  dal  Se- 
nato Veneto  alla  lettura  di  metafisica  nello 
Studio  di  Padova  con  decreto  del  3  feb- 
braio 1593,  e  la  tenne  fino  alla  morte  avve- 
nuta il  3  marzo  1617. 
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Leonida  Fabio.  Nacque  nel  castello  di 
S.  Fiora.  Fu  fecondissimo  scrittore  di  versi 
latini  ed  italiani,  che  in  Roma,  dove  egli 
trasse  la  vita,  andava  o  leggendo  nelP  Ac- 
cademia degli  Umoristi,  o  indirizzando  a  co- 
spicui personaggi,  o  pubblicando  in  occasioni 
solenni.  Visse  alla  corte  del  card.  France- 
sco Boncompagni,  che  però  non  volle  seguire 
quando  andò  arcivescovo  a  Napoli.  Rimase 
a  Roma,  vivendo  di  alcune  pensioni  eccle- 
siastiche che  aveva  elemosinate:  era  per  acco- 
modarsi come  segretario  del  card.  Gio.  Carlo 
de'  Medici,  quando  fu  colto  dalla  morte  in- 
torno al  1640. 

Lesohassiee  Giacomo.  Nacque  in  Parigi 
nel  1550,  e  vi  morì  il  28  aprile  1625.  Giure- 
consulto eminente  e  avvocato  al  parlamento 
di  Parigi,  seguì  le  parti  di  Enrico  IV.  Di 
lui  ricorderemo  in  particolare  la  «  Consul- 
tatio  Parisini  cuiusdam  de  controversiis  In- 
ter Sanctitatem  Pauli  V  et  Rempublicam 
Venetam  (Parigi,  1607)  »,  diretta  contro  il 
papa  e  che  troviamo  affermato  avergli  valso 
dalla  Repubblica  Veneta  il  dono  d'una  ca- 
tena d'oro.  Di  questo  dono  però  nessuna 
traccia  serbano  i  documenti  del  R.  Archivio 
di  Stato  in  Venezia,  nel  quale  invece  si  tro- 
vano alcune  lettere  di  lui  al  Sarpi  risguar- 
danti  materie  giuridiche  ed  ecclesiastiche. 

LEsmovoLSivi  RosNO.  Gli  atti  della  Na- 
zione Polacca  nello  Studio  di  Padova,  sotto 
il  consiglierato  di  Stanislao  Soczki  de  Glewo 
nell'anno  1604,  registrano  il  nome  di  «  Rosnus 
Lesniowolski  ». 

LiBKi  Giulio.  Nacque  di  Paolo  in  Firen- 
ze intorno  all'anno  1550,  e  incominciò  la  sua 
carriera  d' insegnante  con  leggere  filosofia 
a  Pisa,  prima  nella  cattedra  straordinaria, 
poi  in  concorrenza  con  Francesco  Buonamici. 
Le  vicende  di  questa  concorrenza  lo  obbU- 
garono  a  lasciare  Pisa  per  Padova,  dove  venne 
chiamato  alla  prima  cattedra  di  logica  con 
decreto  del  Senato  Veneto  dei  3  novem- 
bre 1595,  e  vi  rimase  a  tutto  il  1600.  Ritornò 
poi  a  leggere  in  Pisa,  dove  mori  nel  dicem- 
bre 1610. 

LiCKTi  FoRTUNio.  Nacque  a  Rapallo  il 
3  ottobre  1577,  seguì  gli  studi  a  Bologna,  o 


nel  1600  era  già  ^  praeceptor  dialecticae  » 
nello  Studio  di  Pisa;  dalla  quale  lettura 
passò  poco  dopo  alla  lettura  straordinaria 
di  filosofia,  e  piìi  tardi  ad  una  di  medicina. 
Con  decreto  del  Senato  Veneto  dei  25  ago- 
sto 1609  fu  chiamato  al  primo  luogo  di  filo- 
sofia straordinaria  nello  Studio  di  Padova  ; 
con  altro  decreto  dei  22  aprile  1622,  al  se- 
condo di  filosofia  ordinaria.  Dopo  quindici 
anni  lasciò  Padova  per  Bologna;  ma  piìi  tardi 
vi  ritornò,  occupando  il  primo  luogo  di  me- 
dicina teorica  ordinaria  per  decreto  dei 
18  settembre  1645.  E  in  Padova  mori  il 
17  maggio  1657. 

LiczKO  di  Ryglice  Giovanni  e  Stanislao. 
Negli  atti  della  Nazione  Polacca  dello  Stu- 
dio di  Padova,  nel  censimento  «  Nationum 
incliti  Regni  Poloniae  anno  Domini  1602 
pridie  calen.  Augusti  »,  leggiamo:  «Ioannes 
et  Stanislaus  Lyczko  yn  Ryglicze  ». 

LiEU  (du)  Cablo.  Nato  a  Lione  il  20  gen- 
naio 1609,  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù 
il  24  settembre  1622,  Nel  1635  era  professore 
di  Sacra  Scrittura  e  di  ebraico  nel  collegio 
della  Trinità  di  Lione,  e  quivi  morì  il  P  set- 
tembre 1678. 

LiGOzzi  Iacopo.  Nacque  in  Verona  in- 
torno al  1543,  e  fu  scolaro  di  Paolo  Veronese. 
Si  stabilì  in  Firenze  al  tempo  del  granduca 
Ferdinando  I,  e  vi  divenne  pittore  di  corte 
con  soprintendenza  alla  galleria.  Mancò  ai 
vivi  dopo  il  1632. 

LlNGELSHEIM  GlOEGIO     MlOHELE.   NatO   a 

Strasburgo  di  Teobaldo  il  9  dicembre  1556, 
morto  nel  1636.  Istruttore  e  poi  consigliere 
politico  del  principe  palatino   Federico  IV. 

LiNUS  Francesco.  Nacque  a  Londra  nel 
1595.  Ammesso  nel  1623  nella  Compagnia  di 
Gesù,  fu  impiegato  per  qualche  tempo  nelle 
missioni  in  Inghilterra  ;  passò  poi  a  Liegi, 
dove  insegnò  per  ventidue  anni  l'ebraico  e 
le  matematiche,  e  morì  nel  1675. 

Lio  Roberto.  Nato  in  Venezia  nel  1562, 
avviatosi  alla  carriera  degli  ufììcì  della  Re- 
pubblica, fu  eletto  di  cancelleria  nel  1577: 
nel  maggio  del  1531  andò  a  servire  Leonardo 
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Donato  nella  sua  ambasceria  di  Roma;  e 
ritornatone  il  13  settembre  1583,  ripartiva 
due  giorni  dopo  con  Giovanni  Mocenigo,  am- 
basciatore al  duca  di  Savoia,  e  poi  segretario 
dello  stesso  Mocenigo  nelP  ambasceria  in 
Francia  fino  al  1595.  Alcuni  anni  dopo  fu 
spedito  dal  Senato  a  risedere  in  Ferrara 
presso  il  card.  Pietro  Aldobrandini,  e  per 
merito  suo  si  conchiuse  nel  gennaio  del  1598 
il  trattato  di  concordia  tra  Clemente  YIII  e 
Cesare  d' Este.  Nel  1605  fu  eletto  residente 
a  Firenze,  poi  nel  1623  a  Napoli.  Sembra 
vivesse  ancora  nel  1639. 

Lipsio  Giusto.  Nacque  a  Isque  (Brabante) 
il  18  ottobre  1547;  e  studiò  ad  Ath,  nel  colle- 
gio dei  Gesuiti  di  Colonia,  ed  a  Lovanio.  Dopo 
un  lungo  soggiorno  a  Roma,  dove  era  en- 
trato in  relazione  con  Paolo  Manuzio,  Carlo 
Sigonio  ed  altri,  tornò  nel  1569  a  Lovanio. 
Di  lì  partì  nel  1571  per  occupare  una  cat- 
tedra nell'università  di  Jena;  ma  in  capo 
a  due  anni  tornò  in  patria,  e  nel  1579  salì 
la  cattedra  di  storia  nell'università  di  Leida. 
In  seguito  a  gravi  polemiche  sollevate  da 
alcune  sue  pubblicazioni,  si  ritirò  dall'  inse- 
gnamento, e  si  stabilì,  prima  a  Liegi  e  poi 
novamente  a  Lovanio,  dove  insegnò  fino  alla 
morte  avvenuta  il  23  aprile  1606. 

Livello  Ottavio.  Padovano,  chiamato 
dal  Senato  Veneto  al  terzo  luogo  di  istitu- 
zioni civili  nello  Studio  di  Padova  nel  1589, 
promosso  al  secondo  con  decreto  del  4  set- 
tembre 1596,  ed  al  primo  con  decreto  dei 
21  ottobre  1600.  Fu  il  primo  che  avesse 
l'espresso  incarico  di  censore  delle  stampe 
per  conto  dello  Stato.  Mancò  ai  vivi  nel  1631. 

Lodovici  Lodovico.  Di  Macerata,  si  tro- 
vava a  Roma  durante  il  primo  processo  di 
Galileo,  e  visse  poi  in  patria  alla  corte  del 
card.  Felice  Centini,  vescovo  di  quella  città  ; 
ma  nessuna  memoria  di  lui  serbano  in  par- 
ticolare le  fonti  edite  ed  inedite  di  storia 
maceratese. 

LoEWENSTEiN  (di)  Gio.  GiOEGTO.  Inìzio  il 
suo  servizio  mihtare  alla  Signoria  di  Vene- 
zia nel  1616,  come  rilevasi  da  un  decreto  dei 
29  novembre  di  quest'anno,  avendo  il  Senato 
accettata  «  l' offerta  del  conte  Gio.  Giorgio 


di  Levestein  di  condurre  al  servizio  della 
Repubblica  tremila  fanti  oltramontani».  Me- 
morie copiosissime  a  lui,  per  tale  servizio, 
relative  si  hanno  a  tutto  il  27  luglio  1627. 

LoNGo  Antonio.  Nacque  in  Venezia  di 
Marcantonio  e  di  Giovanna  Salamon  nel  1560. 
Per  via  della  moglie,  Elena  Foscari,  era 
in  relazione  col  patriziato  veneto.  11  suo  te- 
stamento, scritto  in  data  dei  25  marzo  1626, 
fu,  in  seguito  alla  sua  morte,  pubblicato  il 
14  settembre  dello  stesso  anno. 

LoNGO  Bernardino.  Succedette  ad  Ago- 
stino Nifo  ed  a  Simone  Porzio  nelP  insegna- 
mento pubblico  della  filosofia  e  della  medi- 
cina a  Napoli,  ed  occupò  queste  cattedre 
dal  1548  al  1597.  A  partije  dal  1586  ebbe 
anche  l'ufficio  di  protomedico  del  regno.  Morì 
nel  1599. 

LONGOMONTANO       CRISTIANO       SEVERINO. 

Astronomo  danese,  nacque  nel  1562  nel  vil- 
laggio di  Longborg  di  poverissima  famiglia 
ch'egli  abbandonò  nel  1577  per  seguire  gli 
studi  a  Wiborg.  Compiuti  i  quali,  passò  nel 
1588  a  Copenaghen,  e  l'anno  appresso  a 
Uranienburg  presso  Ticone  Brahe,  phe  gli 
insegnò  l'astronomia,  lo  tenne  presso  di  sé 
durante  otto  anni  e  seco  lo  condusse  in  Ger- 
mania. Ne  ritornava  un  anno  appresso,  e  di- 
ventava successivamente  nel  1603  rettore  di 
Wiborg,  e  nel  1605  professore  di  matemati- 
che all'  università  di  Copenaghen.  Morì  a 
Copenaghen  1'  8  ottobre  1645. 

LoNiGO  Gasparo.  Nativo  di  Este  e  cano- 
nico di  quella  Chiesa,  fu  dal  Senato  Veneto 
chiamato  alla  lettura  delle  Meteore  d'iVri- 
stotele  nello  Studio  di  Padova  nel  1609.  Il 
27  febbraio  1634  fu  nominato  consultore  della 
Serenissima  nelle  materie  feudali:  fu  uno  dei 
conservatori  della  Bolla  Clementina,  cano- 
nico della  Marciana,  e  uditore  dei  patriarchi 
di  A  quileia.  Morì  in  Este  il  10  settembre  1667. 

LoREDAN  Antonio.  Nacque  in  Venezia  di 
Piero  e  di  Elena  Cornare  il  10  ottobre  1542. 
Nel  1604  fu  eletto  esecutore  contro  la  be- 
stemmia, nel  1606, 1614  e  1616  del  Consiglio 
dei  Dieci,  nel  1608,  1610  e  1615  inquisitore 
di  Stato.  Nel  1616  fu  dispensato  dal  Consiglio 
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dei  Dieci,  e  con  parte  dei  26  gennaio  1617 
eletto  provveditore  sopra  le  valli  di  Mon- 
tona.  Fece  testamento  il  20  settembre  1616, 
e  morì  il  15  settembre  1619. 

LoREDAN  Francesco.  Nacque  in  Venezia 
di  Alvise  e  di  Elena  Emo  il  6  gennaio  1549. 
Fu  nel  1579  podestà  e  capitano  di  Belluno, 
nel  1594  podestà  e  capitano  di  Treviso,  nel 
1598  uno  dei  giudici  aggiunti  al  collegio  dei 
XX  Savii  ordinari  del  Senato,  nel  1611  con- 
sigliere. Mancò  ai  vivi  nel  marzo  1614. 

Lorena  (di)  Carlo.  Figlio  di  Enrico  lo 
sfregiato,  nacque  il  20  agosto  1571;  il  giorno 
stesso  (23  dicembre  1588)  in  cui  suo  padre 
veniva,  per  ordine  del  re  Enrico  III,  assas- 
sinato, fu  arrestato  e  chiuso  nel  castello  di 
Tours,  dal  quale  riusci  ad  evadere  nel  1591. 
Si  riconciliò  con  la  corte,  e  fu  pari  e  gran 
maestro  di  Francia,  ammiraglio  dei  mari  di 
Levante,  governatore  della  Sciampagna  e 
della  Provenza.  Temendo  però  di  lui  e  del 
suo  credito  presso  la  Lega,  Riclielieu  lo  co- 
strinse ad  abbandonare  la  Francia,  ed  egli 
si  ritirò  nel  1631  a  Firenze.  Morì  nel  1610. 

Lorena  (di)  Cristina,  di  Carlo  duca  di 
Lorena,  andò  sposa  nel  1589  al  granduca 
Ferdinando  I  di  Toscana.  Alla  morte  del 
figlio  granduca  Cosimo  II,  fu  da  lui  eletta 
reggente  dello  Stato  insieme  con  la  nuora 
Maria  Maddalena  d'Austria.  Il  suo  nome  ò 
in  fronte  alla  lettera  che  Galileo  scrisse  per 
la  libertà  dell'investigazione  scientifica.  Morì 
nella  villa  di  Castello  il  20  dicembre  1637. 

LoRENZiNi  Antonio,  da  Montepulciano. 
Dalle  memorie  storiche  municipali  appari- 
rebbe che  egli  insegnasse  filosofia  in  Pisa 
ed  in  Padova  ;  ma  poiché  nelle  storie  di  que- 
ste due  università  non  si  fa  menzione  di 
lui,  convien  dire  che  egli,  tutt'al  più,  inse- 
gnasse privatamente.  Sarebbe  andato  a  Pa- 
dova nel  1604.  Sembra  fosse  noto  col  nome 
di  Antonio  Lorenzino  Poliziano. 

LoRiNi  Giovanni.  Nacque  in  Avignone 
nel  1559  ;  entrò  nel  noviziato  della  Com- 
pagnia di  Gesù  il  2  ottobre  1575.  Autore  di 
opere  gravissime  d'ordine  teologico,  insegnò 
filosofia,  teologia  e  Sacra  Scrittura  a  Roma, 


Parigi  e  Milano,  e  fu  per  ventiquattro  anni 
rettore,  ed  a  lungo  teologo  del  Padre  Ge- 
nerale. Morì  a  Dole  il  26  marzo  1634. 

LoRiNi  Niccolò.  Nacque  di  famiglia  pa- 
trizia in  Firenze  nel  1544,  e  giovanissimo 
vestì  l'abito  domenicano  in  S.  Maria  Novella. 
Conseguì  la  laurea  teologica,  e  il  14  giugno 
1580  fu  eletto  priore  di  S.  Domenico  di  Fie- 
sole, donde  passò  a  reggere  il  convento 
di  S.  Gimignano  il  10  giugno  1582.  Nella 
prima  domenica  dell'Avvento  1585  predicò 
nella  cappella  Sistina  e  fu  fatto  predicatore 
apostolico.  Nel  suo  Ordine  pervenne  al  grado 
di  predicatore  generale,  e  dal  granduca  di 
Toscana,  al  quale  era  particolarmente  caro, 
fu  eletto  lettore  di  storia  ecclesiastica  nello 
Studio  di  Firenze.  Viveva  ancora  nel  1617. 

Lotti  Cosimo.  Pittore,  costruttore  e  mec- 
canico abilissimo  e  assai  bene  accetto  alla 
corte  di  Toscana,  perchè  sapeva  adattare 
il  suo  ingegno  agli  esercizi  più  svariati, 
passando  dalla  pittura  d'un  quadro  alla  co- 
struzione d'un  ponte,  dalla  fabbricazione  di 
automi  e  di  giuochi  d'acqua  alla  modellazione 
di  pasticci  e  dolci  per  la  tavola  granducale. 
Fihppo  IV  di  Spagna  lo  volle  presso  di  so 
quando  ideò  il  palazzo  del  Buen  Retiro,  ed 
egli  divenne  così  ingegnere  ed  architetto 
reale,  costruendo  il  teatro  e  dipingendo  nel 
tempo  stesso  le  scene  e  preparando  gli  at- 
trezzi e  meccanismi,  per  ideare  i  quali  non 
ebbe  pari  al  suo  tempo. 

Lotti  Ottaviano.  Nacque  dal  capitano 
Filippo  in  Firenze  nel  1576  :  dal  1603  al 
1614,  come  segretario  d'  ambasciata,  fu  re- 
sidente per  il  granduca  a  Londra,  e  di  ri- 
torno a  Firenze  rimase  come  segretario  alla 
corte,  giungendo  al  grado  di  primo  segre- 
tario. Fu  con  Andrea  Cioli  uno  dei  due  se- 
gretari del  consiglio  di  reggenza  istituito  da 
Cosimo  II  e  morì  nel  1630. 

LuBiNSKi  Stanislao.  Secondo  il  Diario 
del  Sansonio  venne  a  Padova  nel  1598,  e  di- 
ventò più  tardi  vescovo  di  Plock. 

LuDOVisi  Ludovico,  di  Orazio  e  di  La- 
vinia Albergati  nacque  in  Bologna  il  22  ot- 
tobre 1595.  Dallo  zio  papa  Gregorio  XV  fu 
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eletto  dapprima  referendario  dell'una  e  del- 
l'altra segnatura,  poi  arcivescovo  di  Bologna, 
e  finalmente,  nella  prima  creazione  del  15 
febbraio  1621,  cardinale.  Finche  visse  Gre- 
gorio XV  fu  anche  segretario  di  Stato,  ed 
alla  morte  del  cardinale  Montalto  gli  suc- 
cedette nella  carica  di  vicecancelliere  di 
Santa  Chiesa.  Non  godette  il  favore  di  Ur- 
bano VITI,  sebbene  avesse  contribuito  alla 
elezione  di  lui,  e  ritiratosi  nella  sua  archi- 
diocesi  di  Bologna  vi  morì  il  18  novembre 
1632. 

LuiLLiEK  Francesco,  di  Girolamo  e  di 
Isabella  Dreux,  prima  tesoriere  di  Francia 
a  Parigi,  poi  consigliere  al  parlamento  di 
Metz.  Da  una  sua  parente,  Maria  Chanut, 
ebbe  un  figliuolo,  che  divenne  il  poeta  Cha- 
pelle.  Morì  a  Pisa  sul  principio  del  gen- 
naio 1652. 

Luna  (della)  Alvise.  Chiamato  da  Ve- 
nezia col  fratello  Iacopo  a  Firenze  dal  gran- 
duca Cosimo  II,  vi  si  trattenne  parecchi  anni, 
lavorando  per  lui  in  vetri  e  specchi.  E  in 
l'irenze  morì  nel  1627. 

LuNARDi  Iacopo  Antonio.  Nacque  di 
Francesco  di  Gio.  Battista  nel  1598. 

LusARCHES  (di)  Filippo.  Per  lungo  tempo 
con  diversi  ambasciatori  francesi  a  Roma, 
loro  maestro  di  camera,  agevolò  la  corri- 
spondenza tra  i  letterati  italiani  e  francesi. 

Macoolo  Iacopo.  Scozzese,  fu  chiamato 
nel  1614  da  Cosimo  II  granduca  di  Toscana 
ad  insegnare  medicina  e  a  soprintendere 
all'orto  botanico  dello  Studio  di  Pisa;  ma  con 
deliberazione  dei  20  ottobre  1617  fu  rimosso 
insieme  col  fratello  che  si  vantava  di  straor- 
dinari segreti  nell'arte  chimica. 

Macinghi  [Macigni]  Manfredi.  Nacque 
in  Firenze  di  Andrea  di  Manfredi  e  di  Lau- 
domine  di  Bernardo  Rucellai  nel  1572.  Fu 
consolo  dell'Accademia  fiorentina  nel  1607. 
Morì  il  26  novembre  1626. 

Maculano  Vincenzo.  Nacque  in  Fioren- 
zuola  ril  settembre  1578,  ed  a  sedici  anni 
vestì  l'abito  domenicano   nel   monastero  di 


Pavia.  Dopo  avere  insegnato  nei  conventi 
nei  quali  era  stato  scolaro,  ed  essere  stato 
provinciale  in  vari  luoghi,  fu  eletto  procu- 
ratore e  di  lì  a  poco  vicario  generale  del 
suo  Ordine  e  risedè  in  Roma.  Fattosi  quivi 
ben  presto  conoscere,  fu  chiamato  alle  alte 
cariche  di  commissario  del  S.  Uffizio  e  di 
maestro  del  Sacro  Palazzo  Apostolico,  e 
da  Urbano  Vili  creato  cardinale  col  titolo 
di  S.  Clemente  e  poi  arcivescovo  di  Bene- 
vento, dove  rimase  fino  al  1643.  Gode  an- 
che di  molta  reputazione  come  architetto 
militare,  e  perciò  fu  adoperato  dal  papa 
nel  fortificare  le  rocche  dell'isola  di  Malta 
contro  i  Turchi,  e  soprintese  alle  fortifica- 
zioni di  Bologna  e  ad  alcune  riparazioni  fatte 
in  Castel  S.  Angelo,  e  venne  consultato  circa 
le  mura  di  cui  Urbano  Vili  voleva  cingere 
Roma.  Morì  in  Roma  il  15  febbraio  1667. 

Maelcote  (van)  Odo.  Nacque  a  Bruxel- 
les il  28  luglio  1572;  fu  ricevuto  novizio 
nella  Compagnia  di  Gesìi  a  Tournai  il  12 
febbraio  1590.  Ebbe  relazione  con  molti  fra 
i  pili  cospicui  astronomi  del  suo  tempo,  ed 
insegnò  matematiche  e  lingua  ebraica  nel 
Collegio  romano.  Morì  in  Roma  il  14  mar- 
zo 1615. 

Maesteo  (del)  Giovanni.  Dall'elenco  de- 
gli «  Stipendiati  della  Depositeria  »  della 
corte  di  Toscana  risulta  che  nel  1603  era 
maestro  di  casa  del  granduca  Ferdinando  l. 

Magagnati  Girolamo.  Nato  a  Lendinara 
nel  Polesine  di  Rovigo,  poeta  giocoso,  ne- 
goziante e  fabbricatore  di  vetri  artistici  in 
Murano,  fu  aggregato  all'Accademia  della 
Crusca  il  7  luglio  1610.  Fece  anche  lungo 
soggiorno  in  Roma,  ma  poi  si  ritirò  defini- 
tivamente a  Venezia:  nel  1617  divenne  cieco. 
Nessuna  notizia  abbiamo  trovato  di  lui  dopo 
il  1618. 

Magalotti  Carlo,  di  Vincenzio  e  di 
Clarice  Capponi.  Fu  da  Urbano  Vili,  suo 
affine,  eletto  luogotenente  generale  della 
guardia  pontificia.  Morì  in  Parigi  essendo 
colà  in  missione. 

Magalotti  Filippo.  Nacque  il  30  no- 
vembre 1558  da  Roberto  e  da  Dianora  Gi- 
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rolami.  Fu  due  volte  commissario  in  Yaldelsa, 
nel  1595  e  nel  1608. 

Magalotti  I^orenzo,  di  Vincenzo  e  di 
Chiara  Capponi,  nacque  in  Firenze,  e  fu 
educato  nel  seminario  romano  della  Compa- 
gnia di  Gesù:  attese  poi  allo  studio  delle 
leggi  nelle  università  di  Perugia  e  di  Pisa,  e 
in  questa  si  laureò.  Nel  1608  si  trasferì  a  Roma, 
entrò  in  prelatura  e  di  lì  a  poco  tempo  fu  in- 
viato come  vicelegato  presso  il  card.  Maffeo 
Barberini  a  Bologna.  Di  ritorno  a  Roma  ebbe 
da  Paolo  Y  alcuni  governi  e  da  Gregorio  XV 
uffici  delicati  ed  importanti.  Urbano  Vili, 
appena  salito  al  trono,  lo  elesse  segretario 
dei  brevi  ai  principi  e  poco  appresso,  cioè 
il  7  ottobre  1624,  lo  decorò  della  porpora, 
prima  col  titolo  diaconale  di  S.  Maria  in 
Aquiro,  poi  con  quello  presbiteriale  dei 
SS.  Giovanni  e  Paolo.  Nel  1628  fu  eletto  alla 
sede  arcivescovile  di  Ferrara  e  non  gli  fu 
pili  concesso  di  recarsi  a  Roma  ;  ed  in  Fer- 
rara morì  il  18  settembre  1637. 

Magalotti  Orazio.  Nacque  di  Filippo  e 
di  Camilla  di  Luigi  Capponi  in  Firenze  in- 
torno al  1590.  Da  Gregorio  XV  nominato 
maestro  generale  delle  poste  papali:  il  9 giu- 
gno 1643  fu  dichiarato,  co'  suoi  discendenti, 
patrizio  romano.  Accompagnò,  nel  1644, 
mons.  Giulio  Rospigliosi  nunzio  in  Spagna, 
e  nel  1651  fu  in  missione  in  Polonia,  dove 
quel  re  Giovanni  Casimiro  lo  elesse,  il  12  apri- 
le 1651,  suo  gentiluomo  di  camera  e  consi- 
gliere. Fin  dal  1616  aveva  sposato  Francesca 
di  Alessandro  Venturi,  da  Ferdinando  II 
eletta  il  20  luglio  1661  a  maggiordoma  mag- 
giore della  principessa  Luisa  Margherita  di 
Orléans  sua  nuora.  Morì  il  7  settembre  1663. 

Maganza  Gio.  Battista.  Nacque  in  Este 
nel  1509,  e  sotto  il  nome  di  «  Magagnò  » 
poetò  in  lingua  rustica  padovana  ;  coltivò 
anche  la  pittura,  nella  quale  fu  scolaro  di 
Tiziano  ed  acquistò  una  certa  celebrità  come 
ritrattista.  E  rimasto  di  lui.  fra  altre  cose,  un 
autoritratto  insieme  con  quelli  dei  suoi  soci 
in  poesia,  Agostino  Rapa  (Menon)  e  Barto- 
lommeo  Rustichello  (Begotto).  Morì  nel  1589. 

Magi  Lodovico.  Milanese,  eletto  vescovo 
di  Lucerà  il  29  aprile  1609,  morto  Tanno  1618. 


Magini  Gio,  Antonio.  Nacque  di  Pa- 
squale in  Padova  il  14  giugno  1555,  intra- 
prese gli  studi  nella  patria  università  e  li 
compì  in  quella  di  Bologna  conseguendo  la 
laurea  dottorale  il  10  giugno  1579.  Aspirò 
in  concorrenza  con  Galileo  alla  lettura  ma- 
tematica pure  in  Bologna,  l'ottenne  con  par- 
tito del  4  agosto  1588,  e  vi  fu  continuamente 
confermato  fino  alla  morte  avvenuta  TU  feb- 
braio 1617.  Calcolatore  di  effemeridi  valen- 
tissimo, tenuto  in  grande  stima  da  Ticone 
e  dal  Keplero,  col  quale  aveva  disegnato  un 
lavoro  in  comune,  lasciò  un  numero  grande 
di  opere,  non  solo  concernenti  la  astrono- 
mia, ma  anche  la  geografia  e  tra  queste, 
in  capo  a  tutte,  quella  «  Italia  »  che  per 
que'  tempi  poteva  dirsi  una  vera  meravi- 
glia. Fu  inoltre,  come  buona  parte  dei  ma- 
tematici del  suo  tempo,  buon  costruttore 
egli  stesso  di  strumenti  matematici,  di  spec- 
chi e,  dopo  r  invenzione  del  cannocchiale, 
anche  di  lenti  ;  e  nella  scala  delle  scienze 
occulte  può  dirsi  abbia  percorsi  tutti  i  gradi, 
dall'astrologia  fino  all'alchimia  ed  alla  me- 
toposcopia. 

Magiotti  Sanleolini  Lattanzio.  Nacque 
di  Desiderio  in  Montevarchi,  e  fu  battezzato 
il  27  giugno  1590;  probabilmente  per  di- 
ritto di  primogenitura  aggiunse,  in  confronto 
dei  fratelli  Raffaello  e  Sebastiano,  al  suo 
cognome  di  famiglia  l' altro  dei  Sanleolini 
che  era  stato  portato  dal  padre  e  dall'avo, 
ser  Giuliano  da  S.  Leolino.  Seguì  gli  studi 
all'  università  di  Pisa,  dove  si  laureò  in  me- 
dicina il  6  maggio  1612;  e  nell'esercizio  della 
professione  conseguì  tale  reputazione,  da 
esser  chiamato  da  Ferdinando  II  come  me- 
dico alla  corte  granducale. 

Magiotti  Raffaello.  Nacque  di  Desi- 
derio in  Montevarchi,  e  fu  battezzato  il  5  set- 
tembre 1597.  Vestito  l'abito  talare,  divenne 
prete  dell'ordine  di  Santa  Lucia  della  Chia- 
vica e  trascorse  gli  anni  della  sua  prima 
gioventù  in  Firenze,  trasferendosi  poi  in- 
torno al  1630  a  Roma,  dove  fu,  prima,  alla 
corte  del  card.  Sacchetti,  e  poi  scrittore  della 
Biblioteca  Vaticana,  e  sempre  nella  intimità 
del  Castelli,  del  Torricelli,  di  M.  A.  Ricci  e 
di  Antonio  Nardi.  Fu  a  lui  rivendicata  l'in- 
venzione dei  «  ludioni»,  attribuita  al  Descar- 


INDICE  BIOGRAFICO. 


473 


tes,  il  principio  matematico  dei  quali  applicò 
ad  osservazioni  sulle  funzioni  della  vita  ani- 
male. Le  sue  esperienze  sul  deflusso  delle 
acque  in  appoggio  alle  conclusioni  Torricel- 
liane  sono  di  gran  momento  nella  storia  della 
scienza.  Mori  di  peste  in  Roma  nel  1658. 

Magiotti  Sebastiano.  Fratello  dei  due 
precedenti,  fu  «  Luogotenente  delle  bande  » 
a  Montevarchi. 

Magni  Valeri  ano,  di  Costantino  e  di  Ot- 
tavia Carcassoli,  nacque  in  Milano  nel  1587, 
ed  entrò  a  quindici  anni  nell'ordine  dei  Cap- 
puccini. Dopo  essere  stato  maestro  dei  novizi 
e  guai'diano  di  case  del  suo  Ordine,  professò 
la  filosofìa  e  la  teologia.  Urbano  Vili  lo 
mandò  missionario  apostolico  per  tutta  la 
Germania,  la  Polonia,  la  Boemia  e  l'Unghe- 
ria, e  lo  dichiarò  capo  delle  missioni  del 
Nord  :  fu  anche  ripetutamente  adoperato  in 
ajffari  diplomatici.  Molti  principi  d'Europa 
insistettero  più  volte  presso  il  papa  perchè 
volesse  conferirgli  la  porpora;  ma  l'odio  di 
lui  contro  i  Gesuiti,  e  le  persecuzioni  che  ne 
conseguirono,  ne  impedirono  1'  effetto.  Non 
fa  alieno  dallo  studio  delle  scienze,  e  si  oc- 
cupò di  cose  fisiche,  ripetendo  e,  a  quanto 
pare,  tentando  di  appropriarsi  alcune  espe- 
rienze del  Torricelli.  Morì  a  Salisburgo 
nel  1668. 

Mainaedi  Vincenzo,  di  Poscia,  fu  eletto 
giudice  ordinario  a  Siena  nel  1633. 

Maire  (le)  Giovanni.  Nato  a  Chaumont 
nel  1581,  per  lettere  patenti  del  27  agosto 
1644,  a  conferma  di  un  brevetto  ottenuto 
Tanno  precedente,  ottenne  di  pubblicare  e 
stampare  i  suoi  segreti  ed  invenzioni,  e  di 
costruire  con  privilegio  parecchie  macchine 
e  strumenti.  Queste  sue  invenzioni  erano 
di  natura  disparatissime:  da  un  metodo  uni- 
versale per  tradurre  tutte  le  lingue,  ad  una 
macchina  per  elevar  l'acqua;  dall'arte  mne- 
monica, alla  costruzione  delle  lamiere  di 
ferro,  ecc. 

Malapert  Carlo.  Nacque  a  Mons  il  12  lu- 
glio 1580  ;  entrò  nel  noviziato  della  Compa- 
gnia di  Gesìi  il  17  novembre  1600.  Insegnò 
filosofìa  in  Lorena,  matematiche  in  Polo- 
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nia  ed  a  Douai,  e  di  osservazioni  astrono- 
miche quivi  da  lui  fatte  scrive  lo  Scheiner 
nella  sua  «  Rosa  Ursina  ».  Fu  rettore  del 
Collegio  scozzese  di  Douai  e  di  quello  di 
Arras.  Stava  per  recarsi  a  Madrid,  per  ob- 
bedire all'  invito  di  Filippo  IV  che  lo  voleva 
colà  come  professore  di  matematiche,  quando 
morì  per  istrada  a  Victoria  il  5  novembre 
1630.  Da  notarsi  che  la  sua  opera  «  Au- 
striaca Sydera  »  ha  la  dedica  del  1627,  l'ap- 
provazione di  stampa  del  1628,  ma  non  se 
ne  conoscono  edizioni  anteriori  al  1633;  essa 
sarebbe  dunque  postuma. 

Malaspina  Pier  Francesco,  di  Gasparo 
e  di  Giulia  Nicelli  nacque  a  Parma  intorno 
al  1550,  e  portò  il  titolo  di  «  marchese  de- 
gli edifizì  »  eh'  era  un  feudo  del  Piacen- 
tino. Nel  1570  fu  con  Alessandro  Farnese 
alla  battaglia  di  Lepanto,  ed  inviato  poi 
ambasciatore  di  casa  Farnese  alla  Dieta  del- 
l'Impero,  alla  casa  di  Savoia,  a  Madrid, 
agli  imperatori  Massimiliano,  Rodolfo  e  Mat- 
tia, a  Clemente  Vili.  Dal  1°  settembre  1614 
a  tutto  il  31  dicembre  fu  consigliere  di 
guerra  e  di  segnatura,  e  dal  1^  gennaio  1620 
al  13  febbraio  1624,  aio  del  principe  Odoardo 
Farnese.  Mancò  ai  vivi  il  14  marzo  1624. 

Malatesti  Antonio.  Dai  Griffoli  di  Ter- 
ranova Bracciolini  nel  Valdarno  di  sopra,  che, 
trapiantandosi  in  Firenze,  dove  poi,  nel  1531, 
furono  ascritti  alla  cittadinanza  fiorentina,  si 
dissero,  per  un  di  loro,  dei  Malatesti,  nacque 
Antonio  da  Emilio  di  Antonio  di  Malatesta. 
Fu,  come  i  suoi,  setaiolo  ;  finche  il  granduca 
Ferdinando  II  lo  nominò  guardiano  dei  ma- 
gazzini del  sale.  Fu  degli  Apatisti  :  coltivò 
la  poesia  giocosa  ;  ma  studiò  anche  astro- 
nomia col  Serenai,  amico  del  Torricelli,  e  il 
disegno  con  Lorenzo  Lippi.  Morì  il  27  dicem- 
bre del  1672,  e  fu  deposto  in  S.  Croce,  dove 
fino  dal  1503  i  Malatesti  avevano  la  sepol- 
tura. Il  suo  nome  è  maggiormente  raccoman- 
dato alla  Sfinge,  serie  di  sonetti  enigmatici. 

Malipiero  Giovanni.  Nacque  in  Venezia 
il  26  maggio  1541  di  Niccolò  e  di  Elisabetta 
Pisani.  Nel  1582  fu  podestà  a  Vicenza,  nel 
1596  capitano  a  Verona,  nel  1604  capo  del 
Consiglio  dei  Dieci,  nel  1606  capitano  di  Pa- 
dova, nel  1611  consigliere.  Una  inscrizione 
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in  suo  onore  leggesi  nel  palazzo  del  capita- 
nato in  Padova. 

Malipiero  Gieolamo.  Nacque  in  Venezia 
di  Alessandro  e  di  una  Tiepolo  il  14  luglio 
1555,  fu  provveditor  di  Comun  nel  1593,  e 
podestà  a  Monselice.  Morì  nel  1629. 

Malvasia  Gio.  Battista,  di  Napoleone, 
colonnello  e  visitatore  delle  fortezze  ponti- 
ficie, e  di  Gentile  Orsi,  nacque  in  Bologna 
il  24  novembre  1588,  e  fu  tenuto  al  fonte 
battesimale  dal  card.  Salviati.  Divenne  ca- 
nonico di  S.  Pietro. 

Malvezzi  Ceistoforo.  Nacque  a  Lucca 
di  Niccolò,  e  fu  battezzato  in  S.  Frediano 
il  28  giugno  1547.  Col  padre  e  con  Iacopo 
Corsini  coltivò  gli  studi  musicali  e  divenne 
uno  dei  più  famosi  contrappuntisti  del  suo 
tempo.  Nel  1572  fu  investito  di  un  canoni- 
cato nella  basilica  di  S.  Lorenzo  in  Firenze, 
e  nel  1573  fu  nominato  maestro  della  cap- 
pella granducale,  nella  qual  carica  gli  suc- 
cedette il  suo  discepolo  Iacopo  Peri.  Fu 
sepolto  in  S.  Lorenzo  il  25  gennaio  1599. 

Malvezzi  Virgilio.  E  non  Virginio,  come 
lo  troviamo  nominato,   nacque  nel  1595  a 
Bologna  da  Piriteo  e  da  Beatrice  Orsini.  In 
gioventù  militò  contro  il  duca  di  Savoia  per 
il  re    di   Spagna,  dal   quale  fu  poi  creato 
membro  del  consiglio  di  guerra  e  mandato 
ambasciatore  in  Inghilterra.  Kitornato  a  Bo- 
logna, fu  eletto  gonfaloniere  nel  1646,  e  sem- 
pre occupato  in  esercizi  di  lettere  e  di  go-   j 
verno,   tenuto    in    grande    estimazione    da   | 
ragguardevoli  personaggi,  quali  il  granduca   i 
di  Toscana,  il  cardinale  Pallavicini,  ed  il  car- 
dinale Fabio  Chigi  che  fu  poi  papa  Alessan- 
dro VII.  Morì  in  Roma  l'il  agosto  1653,  e 
fu  sepolto  in  S.  Maria  del  Popolo. 

Manga  de  Prado  Gio.  Tommaso.  Di  fa- 
miglia sarda,  nativo  di  Alghero,  se,  come 
crediamo,  appartenne  alla  stessa  famiglia 
dalla  quale  uscì  un  altro,  come  lui.  Dome- 
nicano, per  nome  Francesco,  che  fu  anche 
pubblico  lettore  nell'accademia  di  Cagliari. 

Mancini  Marco,  di  Giannozzo  di  Duce  ino 
e  di  Lodovica  di  Alamanno  da  Verrazzano. 


Manetti  Braccio,  di  Giovanni  e  di  Lu- 
crezia RicasoH,  nacque  in  Firenze  nel  1607. 
Scelto  dal  granduca  come  provveditore  dei 
Mendicanti  e  poscia  del  Bigallo,  in  anni  tra- 
vagliosi per  carestia  e  malattie  dimostrò  ca- 
rità e  zelo  singolari.  Fu  anche  deputato  con 
Famiano  Michelini  ai  ripari  da  farsi  all'Arno 
nel  piano  di  Varlungo,  e  trovò  egli  per  il 
primo  il  modo  di  difendere  le  sponde  dei 
fiumi  con  cantoni  o  masselli  di  smalto.  Eletto 
soprintendente  generale  delle  possessioni 
granducali,  e  con  tale  ufficio  recatosi  in 
Maremma,  morì,  per  malattia  ivi  contratta, 
a  Grosseto  nel  1652.  Fu  ascritto  all'Accade- 
mia della  Crusca,  ed  alla  fiorentina  della 
quale  fu  consolo  nel  1642.  iVlla  morte  di  Ga- 
lileo;  del  quale  era  stato  discepolo,  aveva 
raccolto  buon  numero  di  opere  stampate  e 
manoscritte  di  lui. 

Mannelli  Filippo.  Le  genealogie  della 
famiglia  Mannelli  danno,  intorno  a  questo 
tempo,  un  Filippo  di  Amaretto  che  in  prime 
nozze  condusse  in  moglie,  nel  1583,  Mad- 
dalena Ottavianij  e,  nelle  seconde,  Cassandra 
Cavalcanti. 

Mannelli  Piero.  Tenne  a  lungo  la  rap- 
presentanza del  banco  Mannelli  in  Venezia. 

Maxnucci  Cosimo.  Nacque  di  Iacopo  di 
Lorenzo  e  di  Maria  di  Gio.  Battista  Adriani 
in  Firenze  Vìi  aprile  1564.  Abbracciata  la 
carriera  ecclesiastica,  fu  canonico  della  metro- 
poUtana  fiorentina  dal  10  giugno  1601:  dal 
20  luglio  1623,  gentiluomo  di  camera  e  se- 
gretario del  card.  Carlo  de' Medici.  Il  9  giu- 
gno 1625  fu  elevato  alla  sede  vescovile  di 
Terni,  e  quivi  morì  il  31  maggio  1631. 

Mannucci  Filippo.  Fratello  di  Cosimo, 
nacque  in  Firenze  il  27  aprile  1567.  Verso 
il  1590  si  trasferì  per  ragioni  di  commercio 
in  Venezia,  dove  il  14  marzo  prese  in  moglie 
Marina  di  Giovanni  Sauli.  Morì  Pllaprile  1639. 

Mannucci  Gio.  Iacopo.  Nacque  il  10  di- 
cembre 1596  in  Venezia  di  Filippo  e  di 
Marina  di  Giovanni  Sauli. 

Manso  Gio.  Battista.  Marchese  di  Villa, 
nato    in   Napoli    nel    1561,  gran    mecenate 
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degli  studi  e  degli  studiosi,  tenuto  in  altis- 
simo conto  presso  quei  viceré  ;  araico  del 
Tasso,  del  quale  fu  biografo.  Nel  1611  fondò 
l'Accademia  degli  Oziosi,  che  contò  fra  i  suoi 
anche  G.  B.  Porta.  Si  ricorda  che  quando  il 
Milton  fu  a  Napoli,  egli  lo  ospitò.  Morì  in 
Napoli  il  28  dicembre  1645. 

Manzini  Carlo  Antonio.  Nacque  in  Bo- 
logna di  Girolamo  e  di  Camilla  Vitali  il 
5  ottobre  1600.  Laureatosi  in  filosofia  nel  1625, 
si  diede  a  coltivare  le  belle  lettere  ed  in 
particolare  l'astronomia  e  l'ottica,  ai  quali 
studi  si  dedicò  completamente  al  suo  ri- 
torno da  Firenze  dove  s'  era  trattenuto  al- 
cuni anni,  socio  e  principe  dell'Accademia 
degli  Apatisti.  Per  istituire  con  maggiore 
comodità  le  osservazioni  astronomiche,  aveva 
eretta  un'  alta  terrazza  nella  sua  villa  di 
Battedizzo;  e  di  esse,  e  di  altre  concernenti 
la  declinazione  dell'ago  magnetico,  diede 
pubblici  saggi.  Si  affaticò  anche  personal- 
mente nella  costruzione  di  lenti  per  can- 
nocchiali, ebbe  in  questa  materia  commercio 
con  Eustachio  Divini,  e  va  specialmente  ri- 
cordato il  suo  trattato  di  diottrica  dal  titolo  : 
«L'occhiale  all'occhio»  (Bologna,  1660).  Fu 
uno  dei  fondatori  dell'Accademia  matematica 
dei  Vespertini  di  Bologna,  ed  appartenne 
pure  a  quelle  degli  Umoristi  di  Roma,  della 
Notte  e  dei  Gelati  di  Bologna.  Morì  nel  1677. 

Maraffi  Luigi.  Non  fu,  come  si  cre- 
dette, «  Generale  dei  Predicatori  »  ma  «  Pre- 
dicatore Generale»,  titolo  che  si  dà  nell'Or- 
dine a  chi  ha  esercitato  per  vari  anni  con 
lode  l'ufficio  di  predicatore  :  possiamo  ag- 
giungere che  questo  titolo  gli  fu  conferito 
il  5  novembre  1609  «  cum  gratiis  et  salvis 
tamen  suae  Provi nciae  iuribus  ».  Morì  in 
Roma  il  3  agosto  1616. 

Maraviglia  Giovanni.  Nacque  di  Gio. 
Battista  in  Venezia  nel  1540.  Assunto  come 
straordinario  di  cancelleria  negli  uffici  della 
Repubblica  nel  1561,  fu  promosso  ordinario 
nel  1566  ed  eletto  segretario  del  Senato 
nel  1581.  Fu  deputato  a  vari  e  gelosi  uffici, 
fino  alla  morte  avvenuta  nel  novembre  1613. 

Marcello  Lunardo,  di  Antonio  e  di 
Tadia  Loredan,  nacque  in  Venezia  Vìi  feb- 
braio 1543. 


Marcello  Tommaso,  di  Giovanni  e  di 
Lucrezia  Grimani,  nacque  in  Venezia  il  21  no- 
vembre 1578. 

Marci  Giovanni  Marco.  Nacque  a  Land- 
skron  (Boemia)  il  13  giugno  1595,  e  fece  i 
suoi  studi  prima  nel  ginnasio  di  Olmùtz  poi 
all'università  di  Praga.  Non  avendo  potuto 
entrare  nella  Compagnia  di  Gesìi,  né  almeno 
seguire  gli  studi  teologici,  a  motivo  della 
sua  malferma  salute,  si  dedicò  alla  medicina, 
nella  quale  fece  così  rapidi  progressi  da  me- 
ritare d'essere,  poco  dopo  laureato,  promosso 
alla  cattedra.  Per  approfondirsi  nella  cono- 
scenza delle  lingue  intraprese  parecchi  viaggi: 
nel  1640  era  a  Roma,  e  fu  avviato  dal  Kirker 
allo  studio  di  quelle  orientali.  Applicatosi 
anche  allo  studio  delle  matematiche  e  del- 
l'astronomia, ne  lasciò  saggi  pregevolissimi. 
Era  tenuto  in  grande  stima  dall'imperatore 
Ferdinando  III,  che  lo  elesse  suo  medico 
personale  e  conte  palatino.  Morì  in  Praga 
il  30  dicembre  1667. 

Marescot  Guglielmo.  Nacque  di  Michele 
il  25  dicembre  1567;  studiò  il  diritto  a  Bour- 
ges  sotto  il  Cujas,  e  si  laureò  nel  1586.  Impri- 
gionato per  motivi  politici  e  quindi  esiliato, 
si  recò  ad  Heidelberg,  dove  rimase  cinque 
anni  e  strinse  relazioni  con  molti  fra  i  mag- 
giori uomini  della  Germania.  Tornato  in 
Francia  nel  1593,  esercitò  la  professione  di 
avvocato,  ed  entrò  nei  favori  della  regina 
Maria  de' Medici,  che  nel  1604  lo  elesse  a 
suo  avvocato  generale  e  lo  aiutò  ad  acqui- 
stare una  carica  di  «  maitre  des  requètes  » 
della  quale  fu  investito  nel  1611.  Adoperato 
dal  re  e  dal  governo  nei  pili  alti  e  delicati 
uffici  all'interno  ed  ali'  estero,  finì  col  se- 
dere nei  consigli  del  re.  Morì  il  9  agosto  1643. 

Marescotti  Agesilao.  Nacque  nel  1577; 
circa  vent'  anni  dopo  fu  aggregato  all'Ac- 
cademia dei  Gelati,  e  ne  fu  principe  nel  1606. 
Rimasto  vedovo  vestì  l'abito  ecclesiastico,  ed 
essendosi  già  reso  noto  in  Roma  per  avere 
scritto  nella  celebre  controversia  dell'  inter- 
detto, fu  là  bene  accolto  da  papa  Paolo  V, 
che  Io  creò  protonotario  apostolico  e  suo 
cameriere  segreto.  Nel  1618  lo  stesso  pon- 
tefice lo  incaricò  di  portare  il  brevetto  car- 
dinalizio a  Enrico  Gondi  di  Retz,  arcivescovo 
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di  Parigi:  nel  ritorno  cadde  da  cavallo  presso 
Montefiascone,  e  morì. 

Maeini  Gio.  Battista.  Noto  sotto  il 
nome  di  «  Oav.  Marino  »,  nacque  a  Napoli 
il  18  ottobre  1569.  ^abbandonato  lo  studio 
delle  leggi  al  quale  voleva  costringerlo  il  pa- 
dre suo  Giovanfrancesco  giureconsulto,  e  da 
esso  per  la  vita  dissipata  cacciato  di  casa,  si 
allogò  come  segretario  del  principe  di  Conca 
grande  ammiraglio  del  Regno.  Dovuto  fug- 
gire da  Napoli,  e  trattenutosi  a  Eoma,  di 
dove  si  recò  alcun  tempo  a  Venezia  per  la 
stampa  delle  sue  rime,  si  allogò  nel  1603 
presso  il  card.  Aldobrandino  Questi,  Legato 
a  Torino,  lo  condusse  seco;  ed  ivi  godè  il 
favore  del  duca  Carlo  Emanuele,  non  senza 
contrasti  e  spiacevoli  avventure  per  parte 
di  emuli  e  nemici,  finché  abbandonata  quella 
corte  riparò  a  Parigi.  Maria  de' Medici,  e 
Luigi  XIII  (al  quale  dedicò  il  suo  poema 
V Adone)  lo  colmarono  di  onori  e  di  ricchezze; 
e  così  nel  1623  tornato,  ormai  famoso,  in 
Italia,  accolto  come  in  trionfo  nella  sua  Na- 
poli, ivi  morì  il  25  marzo  1625. 

Marini  Gio.  Battista,  di  Giovanni  Bat- 
tista e  di  Teodora  Giustiniani,  patrizi  ge- 
novesi, nacque  in  Pioma  il  28  novembre  1597 
ed  all'  età  di  sedici  anni  vestì  l'abito  dome- 
nicano nel  convento  di  S.  Maria  sopra  Mi- 
nerva il  25  marzo  1613,  e  l'anno  appresso 
pronunziò  nello  stesso  giorno  i  voti  solenni. 
Di  ritorno  da  un  lungo  viaggio,  fatto  per 
iscopo  di  studio  nella  Spagna,  fu  chiamato 
a  leggere  teologia  nel  suo  convento,  lau- 
reato maestro  in  teologia,  e  dal  papa  eletto 
a  segretario  della  congregazione  dell'Indice. 
Nei  generali  comizi  dell'Ordine  tenuti  nel 
giugno  1650  fu  eletto  LYII  maestro  del- 
l' Ordine  stesso.  Morì  il  6  maggio  1669. 

Marioli  Pier  Antonio.  Nacque  in  Ve- 
nezia di  Benedetto  e  di  Elena  Ciera  il  29  di- 
cembre 1593.  Provato  cittadino  originario 
rS  dicembre  1610,  ebbe  la  nomina  di  straor- 
dinario nella  cancelleria  ducale  il  12  gen- 
naio dell'anno  seguente,  diventò  ordinario 
di  rispetto  il  19  settembre  1612,  attuale  il 
9  giugno  1616,  segretario  del  Senato  il 
14  luglio  1623.  Fu  residente  a  Napoli  negli 


anni  1625-1626,  a  Milano  dal  1627  al  1631, 
a  Firenze  dal  1632  al  1636. 

Marsili  Alessandro,  di  Ippolito  e  di 
Faustina  di  Belisario  Bulgarini  nacque  in 
Siena  il  26  dicembre  1601,  studiò  in  patria 
le  leggi  e  la  filosofia,  e  fu  laureato  in  quelle 
nel  1622  e  in  questa  nel  1623. 11  16  novem- 
bre 1627  fu  nominato  lettore  di  logica  nello 
Studio  di  Siena,  dalla  quale  cattedra  passò 
poi  a  quella  ordinaria  di  filosofia,  eserci- 
tando in  pari  tempo  pubblici  uffici.  Condusse 
in  moglie  Margherita  di  Vincenzio  Bichi,  e 
rimastone  vedovo  abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico. Nel  1638  fu  chiamato  alla  lettura 
di  filosofia  nello  Studio  di  Pisa,  del  quale 
nel  1662  divenne  provveditore  e  contempo- 
raneamente priore  della  chiesa  de' Cavalieri. 
In  patria  appartenne  alle  Accademie  degli 
Intronati  e  dei  Filomati  :  fu  ascritto  anche 
all'Accademia  del  Cimento,  senza  però  par- 
tecipare allo  spirito  innovatore  di  questa. 
Morì  in  Siena  il  17  gennaio  1670. 

Marsili  Cesare,  di  Filippo  e  di  Elisa- 
betta Rossi  nacque  in  Bologna  il  31  gen- 
naio 1592.  Appena  ventenne,  sedè  nel  ma- 
gistrato supremo  degli  Anziani  della  sua 
città;  al  quale  ufficio  fu  ripetutamente  chia- 
mato in  appresso,  alternandolo  con  quello 
di  Tribuno  e  di  Gonfaloniere  del  popolo, 
ed  era  appena  trentenne  quando  fu  eletto  a 
soprintendere  alle  cose  delle  acque.  Conobbe 
Galileo  in  Koma,  ed  avendo  espresso  il  de- 
siderio di  appartenere  all'Accademia  dei 
Lincei,  vi  fu  aggregato  nel  1625.  Nel  ritorno 
a  Bologna  fu  ospite  di  Galileo  in  Arcetri, 
e  più  tardi  cooperò  grandemente  con  lui  per 
far  eleggere  il  Cavalieri  alla  lettura  mate- 
matica di  Bologna.  Dilettante  in  fatto  di 
studi  scientifici,  pare  abbia  lasciato  «  più 
discorsi,  lettere  et  altre  proposizioni  »  con 
cui  aveva  dato  saggio  del  suo  sapere  nel- 
l'Accademia dei  Gelati,  ma  tutto  andò  di- 
sperso. Mori  il  22  marzo  1633,  e  fu  sepolto 
in  S.  Petronio  con  onorevole  inscrizione. 

Marsili  Giovanni.  Napoletano,  dottore 
in  teologia  e  frate.  Entrò  con  varie  scrit- 
ture nelle  questioni  agitatesi  fra  Paolo  V 
e  la  Repubblica  di  Venezia.  Citato  davanti 
al  S.  Uffizio  per  render  ragione  de  fide,  dopo 
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essersi  più  volte  rifiutato  alle  chiestegli  ri- 
trattazioni, morì  con  grave  sospetto  di  ve- 
leno nel  febbraio  1612. 

Marta  Iacopo  Antonio.  Napoletano,  fu 
con  decreto  del  6  ottobre  1611  chiamato  dal 
Senato  Yeneto  alla  lettura  prima  di  diritto 
canonico  nello  Studio  di  Padova,  e  da  questa 
con  altro  decreto  dei  22  aprile  1618  trasfe- 
rito alla  seconda  di  diritto  civile.  Mancò  ai 
vivi  nel  1621. 

Martelli  Ferdinando.  Nato  nel  1591, 
figlio  naturale  di  Alberto  di  Carlo  :  fu  pio- 
vano di  S.  Giusto  nel  1620,  poi  scudiere  del 
card.  Carlo  de'  Medici. 

Martellini  Esaù,  di  Esaù  e  di  Camilla 
di  Pierfìlippo  Ridolfi  nacque  in  Firenze  il 
2  aprile  1580,  e  nel  1609  condusse  in  moglie 
Costanza  di  Iacopo  Quaratesi.  Fu  dei  Du- 
gento;  ed  inoltre  ripetutamente  dei  Sei  di 
Mercanzia,  maestro  di  zecca,  magistrato  dei 
collegi,  uffiziale  di  vendite  e  decime,  e  dei 
pupilli.  Morì  in  Firenze  il  21  marzo  1650. 

Martinengo  Gio.  Battista.  Dai  Decreta 
del  S.  Uffizio  risulta  che  «  Fr.  Ioannes  Bap- 
tista  de  Martinengo  Ord.  Praed.  »,  già  socio 
del  Commissario  Generale  nel  1633,  fu  egli 
stesso  Commissario  Generale  dal  7  luglio  1639 
al  17  novembre  1649. 

Martinengo  Colleoni  Francesco  Ame- 
deo, di  Gerardo,  marchese  di  Pianezzo  e 
di  Licinia  Leni,  nacque  in  Roma  nel  1627. 
Abbracciò  la  carriera  militare  e  condusse 
vita  assai  agitata:  a  motivo  d'una  uccisione 
proditoria  da  lui  commessa,  fu  bandito  dagli 
stati  della  Serenissima.  Morì  a  Cassano 
d'Adda  nel  1665. 

Marzari  Lelio.  Dell'  Ordine  dei  Minori 
Conventuali:  inquisitore  di  Pisa  fino  al  1617; 
lettore  di  Sacra  Scrittura  nello  Studio  di 
Pisa  fino  al  1623. 

Marzi  Amerk40.  A  proposta  dei  «  Depu- 
tati sui  monasteri  »  fu  eletto  il  27  feb- 
braio 1629  uno  dei  quattro  Operai  del  con- 
vento di  S.  Matteo  in  Arcetri. 


Marziano  Prospero.  Che  abbia  esercitata 
la  medicina  in  Roma,  non  è  dubbio;  ma  non 
è  altrettanto  certo  che  in  Roma  fosse  nato, 
poiché  al  costante  epiteto  di  «medicus  ro- 
manus  »  trovasi  spesso  congiunto  l'altro  di 
«  Saxolensis  ».  L'opera  sua  più  notevole, 
alla  quale  verosimilmente  dovette  di  essere 
proposto  per  Accademico  Linceo,  è  una  illu- 
strazione di  Ippocrate. 

Marzimedioi  Alessandro.  Nacque  di  Vin- 
cenzio in  Firenze  nel  1563.  Abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico,  fu  creato  nel  1583  cano- 
nico della  metropolitana  fiorentina,  e  nel  1596 
promosso  al  vescovado  di  Fiesole,  dal  quale 
passò  il  27  luglio  1605  alla  sede  arcivesco- 
vile di  Firenze.  Mancò  ai  vivi  il  13  agosto  1630. 

Mascardi  Agostino.  Nacque  di  Alderano 
in  Sarzana  nel  1590.  Entrato  nella  Compa- 
gnia di  Gesù  l'S  aprile  1607,  ne  uscì  alla  fine 
del  1616  per  entrare  al  servizio  dei  cardinali 
d' Este  e  di  Savoia.  Fu  intorno  al  1628  lettore 
di  eloquenza  nella  Sapienza  di  Roma,  e  da 
Urbano  VIII  eletto  a  suo  cameriere  d'onore. 
Era  l'anima  dell'accademia  che  si  radunava 
dal  1625  al  1627  nel  palazzo  del  cardinale 
di  Savoia;  ed  appartenne  anche  a  quella 
degli  Umoristi,  della  quale  fu  principe.  Di  lui 
sono  ancora  pregiati  il  trattato  BelVarte  sto- 
rica e  la  narrazione  della  Congiura  de^  Fte- 
scili.  Morì  in  Sarzana  nel  1640. 

Massa  Lorenzo.  Nacque  di  Antonio  Ca- 
resini  e  di  Paola  Massa  intorno  al  1538,  ed 
assunse  il  cognome  della  madre,  dal  fratello 
della  quale  venne  adottato  e  mantenuto  allo 
Studio  di  Padova.  Compiuto  il  corso  di  leggi, 
fu  assunto  al  servizio  della  Repubblica  Ve- 
neta come  straordinario  di  cancelleria  nel 
1553;  nel  1558,  di  ritorno  da  Roma  dove  aveva 
accompagnato  l'ambasciatore  Da  Mula,  fu 
promosso  ordinario  ;  nel  1563,  eletto  segre- 
tario del  Senato  e  successivamente  deputato 
a  vari  uffici.  Al  principio  dell'anno  scola- 
stico 1583-84  fu  mandato  a  Padova,  e  soprin- 
tese alla  costruzione  del  teatro  anatomico  e 
ad  altre  incombenze  universitarie.  Nel  1593 
è  detto  di  lui  in  una  «  parte  »,  che,  essendo 
stato  adoperato  in  materie  privatissime  di 
Stato,  per  provvedere  alla  sicurtà  della  sua 
vita  e  per  le  cause  note  al  Consiglio,  i  Capi 
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dei  Dieci  ordinavano  fosse  alloggiato  in  una 
delle  case  che  si  affittavano  dalle  Procura- 
tie  di  sopra.  Mancò  ai  vivi  sul  finire  del- 
l'anno 1603. 

Massaeia  Alessandro.  Vicentino,  fu  dal 
Senato  Veneto  chiamato  ad  occupare  la  cat- 
tedra primaria  di  medicina  pratica  con  de- 
creto dei  13  ottobre  1587,  e  la  tenne  fino 
alla  morte  avvenuta  il  18  ottobre  1598. 

Massici  Filippo.  Nacque  in  Perugia  da 
Innocenzo  e  da  Lodovica  Carbonchi  il  l'omag- 
gio 1559.  Laureatosi  in  giurisprudenza  nel 
1580,  insegnò  leggi  in  patria,  passando  poi  a 
Fermo  e  nel  1592  a  Pisa,  succedendo  a  Sforza 
Oddi:  e  in  Pisa  rimase  per  un  quadriennio. 
Fu  a  Pavia  insegnandovi  diritto  civile  per 
oltre  quattordici  anni  ;  richiamato  nel  1612 
in  Pisa  per  un  sessennio,  vi  rimase  soltanto 
fino  al  1616,  nel  qual  anno  passò  a  Bolo- 
gna, dove  morì  il  29  maggio  1618  ed  ebbe 
sepoltura  in  S.  Petronio. 

Mastlin  Michele.  Nacque  a  Gòppingen 
nel  1550,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico, 
studiò  teologia  e  matematica  a  Tubinga,  e 
fu  chiamato  ad  insegnare  quest'  ultima  in 
Heidelberg  e  poi  a  Tubinga  stessa.  Diede 
alla  luce  parecchi  lavori  astronomici  e  fece 
numerose  osservazioni  ;  ma  il  suo  maggior 
titolo  di  gloria  è  quello  di  essere  stato  mae- 
stro del  Keplero.  Morì  il  20  dicembre  1631. 

Mattei  Gaspare,  dei  duchi  di  Paganica 
e  di  Montenero,  nacque  in  Roma  di  Mario 
e  di  Prudenza  Cenci  nel  1587.  Abbracciata 
la  carriera  ecclesiastica,  fu  vicelegato  in  Ur- 
bino e  commissario  generale  nell'Emilia. 
Col  titolo  di  arcivescovo  di  Atene  fu  poi 
mandato  nunzio  in  Germania  e  da  Ur- 
bano Vili  promosso  alla  porpora  nella  crea- 
zione dei  13  gennaio  1643;  ebbe  dapprima 
il  titolo  di  S.  Pancrazio,  che  mutò  poi  in 
quello  di  S.  Cecilia.  Morì  in  Roma  il  9  apri- 
le 1650  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Cecilia, 

Mattei  Girolamo,  di  Alessandro  e  di 
Emilia  Mazzabotti,  ambedue  appartenenti 
a  cospicue  famiglie  romane,  nacque  in  Roma 
nel  1546.  Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico, 
ne  percorse  rapidamente  la  carriera:  e  dopo 


essere  stato  protonotario  apostolico,  refe- 
rendario dett' una  e  dell'altra  segnatura, 
chierico  della  camera  Apostolica  ed  audi- 
tore generale,  fu  da  Sisto  V  nella  creazione 
dei  18  dicembre  1584  decorato  della  por- 
pora cardinalizia  col  titolo  di  S.  Adriano, 
dal  quale  passò  poi  agli  altri  di  S.  Agata, 
di  S.  Maria  in  Cosmedin  e  di  S.  Eustachio. 
Morì  in  Roma  V8  dicembre  1603. 

Mattei  Ctirolamo,  di  Asdrubale:  in  al- 
cune memorie  manoscritte  della  famiglia  è 
ricordato   perchè   ottenne  il  titolo  di  duca. 

Mattei  (Marchese).  Assai  verosimilmente 
Asdrubale,  fratello  del  card.  Girolamo,  il 
primo  della  famiglia  che  sia  stato  investito 
del  titolo  di  marchese. 

Matthew  Tobia.  Nacque  di  Tobia  a  Sa- 
lisbury  il  3  ottobre  1577,  segui  gli  studi  a 
Oxford  tra  il  1589  ed  il  1594  ed  entrò  gio- 
vanissimo in  parlamento,  stringendo  subito 
affettuose  relazioni  con  Francesco  Bacone. 
Venne  in  Italia  una  prima  volta  nel  1604, 
e  nel  1606  si  convertì  al  cattolicismo,  con 
grandissimo  dolore  dei  suoi  genitori  ed  in 
particolare  di  suo  padre,  che  era  arcivescovo 
di  York.  Nel  1614  fu  ordinato  prete  dal  car- 
dinale Bellarmino,  e  corse  voce  ch'egli  fosse 
entrato  nella  Compagnia  di  Gesi^i.  Curò 
nel  1618  una  traduzione  italiana  dei  «  Snggi  » 
del  suo  amico  Bacone,  ristampata  nel  1619 
e  nel  1621.  Morì  a  Gand,  in  quel  collegio 
inglese,  il  13  ottobre  1655. 

Mattia,  Imperatore.  Nacque  il  24  feb- 
braio 1557  dall'imperatore  Massimiliano  II 
e  da  Maria  figlia  di  Carlo  V,  e  raccolse  la 
successione  al  trono  imperiale  dopo  la  morte 
di  suo  fratello  Rodolfo  II:  fu  eletto  il  13  giu- 
gno 1613.  Morì  il  20  marzo  1619. 

Mayr  [Marius]  Si3roNE.  Nacque  nel  1570 
a  Gunzenhausen,  città  della  Franconia,  e 
fu  fatto  studiare  dal  suo  principe,  Giorgio 
Federico  margravio  di  Ansbach-Brandeburg, 
nel  collegio  da  lui  fondato  in  Heilsbronn,  e 
poi  nel  1601  mandato  a  Praga  alla  scuola 
di  Ticone  Brahe  e  del  Keplero.  Alla  fine 
di  questo  medesimo  anno  egli  era  a  Pa- 
dova, poiché   il  nome  di  lui  si  legge  nelle 


INDICE  BIOGRAFICO. 


479 


matricole  della  Nazione  Germanica  Artista 
dello  Studio  sotto  il  dì  18  dicembre  1601,  e 
vi  venne  per  seguire  gli  studi  di  medicina, 
e  perciò  dovette  udire  anclie  le  lezioni  di 
Galileo:  della  Nazione  fu  anclie  consigliere 
durante  gli  anni  1604  e  1605.  Ritornato  in 
patria  in  questo  medesimo  anno,  divenne 
matematico  di  corte  dei  successori  del  suo 
antico  protettore,  Cristiano  e  Gioacchino 
Ernesto,  ed  occupava  tale  posi/done  quando 
pretese  d'avere  scoperto,  quattro  anni  dopo 
Galileo,  i  Pianeti  Medicei,  ai  quali  diede  il 
nome  di  «  Sidera  Brandeburgica  ».  Oltre  ad 
altri  lavori  d'indole  astrologica  ed  a  calen- 
dari annuali,  diede  in  luce  una  versione  te- 
desca dei  primi  sei  libri  degli  Elementi  di 
Euclide,  che  affermò  aver  fatta  direttamente 
dal  testo  greco.  Mori  in  Ansbach  il  26  di- 
cembre 1624. 

Mazzei  Mazzeo.  Nacque  di  Giovanni  di 
Mazzeo  e  di  Costanza  di  Giovanni  Corbi- 
nelli  in  Firenze  nel  1590.  Fu  creato  senatore 
il  19  giugno  1637  :  come  provveditore  del 
Monte  di  Pietà  (sostituto  dal  15  novembre 
1632  al  15  novembre  1633,  indi  effettivo  a 
tutto  giugno  1646),  fu  mandato  nel  1639  in 
Ispagna  per  far  valere  le  ragioni  di  quell'isti- 
tuto. Al  suo  ritorno  fu  eletto  luogotenente 
dei  consiglieri  e  nel  1640  maestro  generale 
delle  poste,  e  rimase  in  tale  ufficio  fino  alla 
morte  avvenuta  il  6  febbraio  1649.  Fu  anche 
priore  di  Prato  della  Religione  di  S.  Stefano. 

Mazzei  Pietro.  Il  suo  nome  si  trova  nel 
Gonfalone  Vaio  dell'anno  1618,  e  dall'Ar- 
roto  5  del  1653  apparisce  che  era  morto  il 
28  marzo  di  quell'anno;  ma  non  potremmo 
con  sicurezza  affermare  che  sia  lo  stesso 
che  fu  camarlingo  della  dogana  di  Pisa 
dal  1633  al  1642. 

Mazzoni  Iacopo,  di  Battista  e  di  Inno- 
cenza Masini  nacque  in  Cesena  il  27  novem- 
bre 1518,  e  seguì  gli  studi  di  umanità  in 
Bologna  e  quelli  di  filosofia  in  Padova.  Gio- 
vanissimo ancora  concepì  il  disegno  di  con- 
ciliare tra  loro  le  opinioni  di  Platone  e  di 
Aristotele,  di  Proclo  e  di  Plotino,  d'Avi- 
cenna e  di  Averroe,  di  Scoto  e  di  S.  Tom- 
maso, e  si  armò  quindi  d' una  sconfinata 
erudizione  soccorsa  da  una  memoria  mara- 


vigliosa:  sono  rimaste  celebri  le  5193  pro- 
posizioni ch'egli  si  dichiarava  pronto  a  so- 
stenere, e  dalla  discussione  delle  quali  usci 
trionfante  a  Bologna  nel  1577.  Fu  dell'Ac- 
cademia della  Crusca  e  della  fiorentina,  e  la 
sua  «  Difesa  di  Dante  »  è  tuttora  ricordata. 
Gregorio  XIII  l'avrebbe  voluto  presso  di  se, 
e  lo  confortava  ad  entrare  in  prelatura.  Am- 
mogliatosi, si  ritirò  a  Cesena  ;  di  dove  non 
si  mosse  che  per  obbedire  alle  chiamate  delle 
università  di  Macerata  e  di  Pisa,  e  qui  in- 
segnò filosofia  dal  novembre  1588  alla  fine 
dell'anno  scolastico  1596-97.  Clemente  VIII 
lo  chiese  al  granduca  Ferdinando  I  per  la 
Sapienza  di  Roma  nel  1597;  ma  poco  dopo 
salita  la  cattedra  dovette  accompagnare  il 
card.  Aldobrandini  a  Ferrara,  e  di  là  recarsi 
con  una  missione  a  Venezia.  Al  suo  ritorno 
ammalò,  si  fece  trasportare  a  Cesena,  ed  ivi 
morì  il  10  aprile  1598. 

Medici  (de')  Alessandro.  Verosimilmente 
Alessandro  di  Alessandro  di  Iacopo  e  di  Giu- 
stiniana  de'  Bardi,  cavaliere  di  S.  Stefano 
nel  1591. 

Medici  (de')  Antonio.  Nato  di  ignoti  il 
28  agosto  1576,  ma  presentato  da  Bianca 
Cappello  al  granduca  Francesco  come  loro 
figlio  e  come  tale  da  questo  considerato.  Fu 
perciò  educato  alla  corte,  con  le  figlie  che 
il  granduca  aveva  avute  dalla  moglie  Gio- 
vanna d'Austria,  e  con  i  figli  di  Paolo  Gior- 
dano Orsini  e  d' Isabella  de'  Medici.  Per  lui 
il  presunto  padre,  oltre  a  ricchissime  dota- 
zioni, acquistò  il  marchesato  di  Capistrano 
nel  regno  di  Napoli,  ottenendo  che  fosse  ele- 
vato a  principato;  ma  tali  larghezze  furono 
annullate  con  decreto  del  5  marzo  1587  dal 
successore  cardinale  granduca  Ferdinando,  il 
quale  però,  dopo  ottenuta  la  relativa  sotto- 
missione, le  riconobbe  con  decreto  del  giorno 
successivo,  sotto  condizione  che,  raggiunta 
l'età,  fosse  entrato  nell'Ordine  Gerosolimi- 
tano pronunziando  i  relativi  voti.  Fu  in  tale 
occasione  investito  del  priorato  del  Santo 
Sepolcro  di  Pisa,  ed  in  compenso  fece  for- 
male rinunzia  di  tutti  i  suoi  beni  fidecom- 
missarì.  Prese  parte  ad  alcune  spedizioni 
militari,  venne  adoperato  in  rappresentanze 
come  fosse  un  principe  di  Casa  Medici  ;  e  ri- 
dotto nel  suo  casino  di  S.  Marco,  si  occupò 
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assai  di  arte  spagirica  e  di  fusione  di  me- 
talli. Alla  sua  morte,  avvenuta  il  2  mag- 
gio 1621,  fu  sepolto  nelle  tombe  Medicee 
in  S.  Lorenzo. 

Medici  (de')  Averaedo,  di  Raffaello  e  di 
Costanza  Gualterotti  nacque  in  Firenze  il 
29  gennaio  1518,  ed  ebbe  onorevoli  incarichi 
presso  varie  corti:  cavaliere  di  S.  Jago^  com- 
missario delle  bande  ducali,  fu  eletto  sena- 
tore nel  1586.  Morì  il  13  aprile  1601. 

Medici  (de')  Berkardetto.  Le  genealo- 
gie offrono  nel  tempo  al  quale  ci  riferiamo  : 
1)  Bernardo  di  Alamanno  e  di  Contessina 
di  Raffaele  Girolami  ;  2)  Bernardo  di  Ales- 
sandro e  di  Delia  Sanseverini  ;  3)  Bernardo 
di  Luigi  e  di  Luigia  di  Niccolò  Capponi,  en- 
trato nella  Compagnia  di  Gesù.  Propen- 
diamo a  credere  che  quello  il  quale  fu  in 
relazione  d'affari  con  Vincenzio  Galilei  sen., 
sia  stato  il  primo. 

Medici  (de')  Carlo,  di  Ferdinando  e  di 
Cristina  di  Lorena  nacque  in  Firenze  il 
29  marzo  1595,  fu  fatto  gran  commendatore 
dell'  Ordine  di  S.  Stefano  nel  1615  e  il  2  di- 
cembre di  questo  stesso  anno  da  Paolo  V 
creato  cardinale.  Investito  di  ricchissime 
abbazie,  godette  di  grande  autorità  in  Roma 
e  fu  protettore  di  Spagna.  Primo  dell'ordine 
dei  diaconi,  incoronò  nel  1644  Innocenzo  X. 
Nel  1645  fu  creato  vescovo  di  Sabina  e  nello 
stesso  anno  di  Frascati,  nel  1652  di  Porto 
e  quindi  d'  Ostia  e  Yelletri.  Morì  a  Mon- 
tughi  presso  Firenze  il  17  giugno  1666. 

Medici  (de')  Claudia.  Nata  il  4  giu- 
gno 1604  di  Ferdinando  I  e  di  Cristina  di 
Lorena.  Maritata  nel  1624  a  Federico  della 
Rovere  duca  d'Urbino,  ne  restò  vedova  dopo 
due  soli  anni;  si  rimaritò  nel  1626  con  Leo- 
poldo arciduca  d'Austria,  conte  del  Tirolo. 
Morì  il  15  dicembre  1648. 

Medici  (de')  Cosnro  IL  Nacque  ai  12  mag- 
gio 1590  da  Ferdinando  I  e  da  Cristina  di 
Lorena:  successe  nel  granducato  al  padre 
nel  1609,  dentro  Fanno  in  cui  aveva  sposata 
Maria  Maddalena  d'Austria.  Nel  breve  suo 
regno  (morì,  infermiccio,  il  28  febbraio  1621) 
la  mite  gentilezza  dell'animo  fu  inadeguata 


alle  contingenze  della  politica  e  alle  neces- 
sità dello  Stato.  Al  suo  servizio,  come  Filo- 
sofo e  Matematico  del  principe,  si  trasferì 
Galileo  in  Firenze,  dopo  aver  a  lui  consa- 
crato col  nome  mediceo  la  scoperta  dei 
satelliti  di  Giove,  lasciando  Padova  e  l' in- 
segnamento. 

Medici  (de')  Ferdinando  I.  Quarto  figlio 
di  Cosimo  I  e  di  Eleonora  di  Toledo,  nacque 
il  30  luglio  1549.  A  quattordici  anni  fu  nomi- 
nato cardinale  da  Pio  IV,  e  si  acquistò  molta 
autorità  nella  corte  pontificia.  Nel  1587, 
morto  senza  prole  maschile  il  fratel  suo 
Francesco,  depose  la  porpora,  salì  al  trono, 
e  sposò  Cristina  di  Carlo  duca  di  Lorena. 
Da  cardinale  in  Roma,  e  poi  granduca  in 
Firenze,  fu  mecenate  di  studi  e  d'arti:  tenne 
il  principato  con  mano  ferma  e  sagace,  la- 
sciando una  buona  tradizione  di  governo 
che  i  successori  mal  seppero  raccogliere. 
Morì  il  3  febbraio  1609. 

Medici  (de')  Ferdinando  II.  Da  Co- 
simo Il  e  da  Maria  Maddalena  d'Austria 
nacque  il  14  luglio  1610.  Successe  al  padre, 
come  granduca  di  Toscana,  sotto  la  tutela 
della  madre  e  dell'  ava  Cristina  di  Lorena, 
e  con  un  consiglio  di  reggenza  eletto  dal 
padre  suo,  ed  assunse  le  redini  del  governo 
nel  1627.  Il  suo  lungo  principato,  che  durò 
fino  al  23  maggio  1670,  fu  travagliato  da  dif- 
ficoltà alle  quali  si  sarebbe  richiesta  mano 
più  valida,  nella  straordinaria  e  vasta  com- 
plicanza dei  fatti  contemporanei.  Anche  la 
vita  domestica  gli  fu  immeritamente  ama- 
reggiata da  contrasti  con  la  moglie  e  con 
la  nuora  Luisa  d' Orléans.  x\.  lui  poi,  figliuolo 
di  quel  Cosimo  in  cui  onore  Galileo  aveva 
denominato  Medicei  i  pianeti  Gioviali,  e  di 
Cristina  alla  quale  era  dedicata  la  famosa 
lettera  sulla  libertà  della  scienza,  sarebbe 
stato  anche  più  strettamente  doveroso  il 
difendere  efficacemente  contro  la  esorbi- 
tanza della  Curia  Romana  il  sommo  filo- 
sofo, che  tale  difesa  avrebbe  certamente 
trovata  nel  Senato  Veneto,  se  non  avesse 
pel  servizio  Mediceo,  improvvidamente  ab- 
bandonato Padova  e  l'insegnamento. 

Medici  (de'}  Francesco  I.  Nacque  di  Co- 
simo e  di  Eleonora  di  Toledo  il  25  marzo  1541 
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e  fu  secondo  granduca  di  Toscana,  anzi 
quegli  cui  tale  titolo,  sempre  conteso  a  suo 
padre,  fu  definitivamente  riconosciuto  da 
Filippo  II  nel  1575.  Rimasto  vedovo  di 
Giovanna  d'Austria,  che  aveva  sposata  il 
15  dicembre  1565,  passò  a  seconde  nozze 
con  Bianca  Cappello  il  5  giugno  1578.  Morì 
nel  1587. 

Medici  (de')  Fkanoesco,  di  Ferdinando  I 
e  di  Cristina  di  Lorena,  nacque  in  Firenze 
il  14  maggio  1594  :  ebbe  dal  padre  il  prin- 
cipato di  Capistrano  del  quale  era  stato 
privato  Antonio  de'  Medici,  e  nel  1613  dal 
fratello  granduca  il  comando  delle  truppe 
spedite  al  duca  di  Mantova  nella  guerra  col 
duca  di  Savoia  per  la  successione  del  Mon- 
ferrato. Morì  il  17  maggio  1614. 

Medici  (de')  Fhais^cesco,  di  Tanai  e  di 
Virginia  di  Bernardo  Segni,  nacque  in  Fi- 
renze il  23  luglio  1581.  Deputato  al  quar- 
tiere di  S.  Giovanni  in  occasione  della  pe- 
stilenza del  1630,  commissario  a  Borgo 
S.  Sepolcro  nel  1644,  eletto  senatore  dal 
granduca  Ferdinando  IL  nel  1645.  Morì  il 
22  settembre  1664. 

Medici  Francesco,  di  Cosimo  e  di  Contes- 
sina  d' Ottavio  de'  Bardi,  nacque  in  Firenze 
nel  1585.  Cavaliere  di  S.  Stefano  fino  dal  1608, 
fu  detto  il  «  Commendatore  di  Sorano  ».  Dal 
1631  al  1637  fu  ambasciatore  toscano  a  Ma- 
drid. Morì  il  27  settembre  1664. 

Medici  (de')  Giovanni.  Figlio  naturale 
del  granduca  Cosimo  I  de'  Medici  e  di  Leo- 
nora degli  Albizzi,  nacque  in  Firenze  il 
13  maggio  1567,  abbracciò  la  carriera  mili- 
tare, e  cominciò  dal  combattere  nel  1585  in 
Fiandra  al  servizio  della  Spagna.  Richia- 
mato in  Toscana  dopo  la  morte  del  granduca 
Francesco,  fu  dal  successore  di  lui  adope- 
rato come  ingegnere  militare  e  segnatamente 
nella  sistemazione  del  porto  di  Livorno.  Fra 
le  cospicue  opere  d'arte  alle  quali  attese 
nel  corso  della  sua  ^  vita,  vanno  particolar- 
mente ricordate  le  Cappelle  Medicee  in 
S.  Lorenzo.  Nel  1594  fu  dall'imperatore  Ro- 
dolfo II  eletto  generale  dell'artiglieria  nella 
campagna  contro  il  Turco,  e  nel  1610  con- 
dotto e  nel  1616  ricondotto  ai  servigi  della 


Repubblica  Veneta.  Mancò  ai  vivi  in  Mu- 
rano il  19  luglio  1621. 

Medici  (de')  Giovanni,  di  Raffaello  e  di 
Costanza  Alamanni.  Ebbe  il  titolo  di  mar- 
chese di  S.  Angelo.  Frequentemente  adope- 
rato e  consultato  in  argomenti  tecnici,  fu 
generale  d'artiglieria,  presidente  nel  1643 
del  consiglio  di  guerra  e  soprintendente 
delle  fortezze.  Governatore  di  Livorno  nel 
1647,  ivi  morì  il  22  marzo  dell'anno  seguente. 

Medici  (de')  Gio.  Carlo,  di  Cosimo  II  e 
di  Maria  Maddalena  d'Austria,  nacque  in 
Firenze  il  24  luglio  1611.  Seguì  per  qualche 
tempo  la  carriera  miHtare,  ed  ebbe  il  gene- 
ralato di  mare  per  la  Spagna.  Lasciate  le 
armi,  fu  nel  1644  creato  cardinale.  Fu,  come 
legato  apostolico,  mandato  ad  incontrare  la 
regina  Cristina  di  Svezia  che  veniva  a  Roma. 
Ritiratosi  dalla  corte  pontificia,  visse  in  Fi- 
renze, e  morì  nella  villa  di  Castello  il  23  gen- 
naio 1663. 

Medici   (de')  Giuliano.  Nacque  di  Raf- 
faello e  di  Costanza  Alamanni  in  Firenze 
nel  1574.  Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico, 
divenne  nel  1592  canonico  della  metropoli- 
tana e  pi  ii  tardi  cameriere  segreto  di  Leone  XI. 
Dal^^l608  al  1618  fu  ambasciatore  all' impe- 
I  ratdre,  dal  1619  al  1622  a  Madrid  ed  altre 
!   missioni  diplomatiche  ebbe  in  Ungheria  ed 
j   in  Polonia.  Alla  fine  del   1626  fu  mandato 
I   a  Mantova   per   assicurare  la   restituzione 
I   della  dote  a  Caterina  de'  Medici,  sorella  di 
!   Cosimo  II  e  vedova  di  Ferdinando  Gonzaga. 
Il  15  luglio  era  stato  eletto  arcivescovo  di 
Pisa;  ed  al  suo  ritorno  dalla  Spagna,  con- 
sigliere   di    Stato.   Per   testamento   di   Co- 
simo II  fece  parte  del  consiglio  di  reggenza 
durante  la  minorità  di  Ferdinando  li.  Morì 
I   in  Pisa  il  6  gennaio  1636. 

Medici  (de')  Giulio,  di  Raffaello  e  di 
Costanza  Alamanni.  Cavaliere  di  S.  Stefano 
nel  1600:  commissario  delle  bande  ducali. 

Medici  (de')  Iacopo,  di  Tommaso  e  di 
Lucrezia  Frescobaldi.  Fu  cavaliere  di  S.  Ste- 
fano :  mori  nel  1626. 

Medici  (de')  Lelio.  Di  famiglia  piacen- 
tina, entrò  nella  religione  di  S.  Francesco 


482 


INDICE  BIOGRAFICO. 


e  lesse  teologia  nello  Studio  di  Pisa  dal  1588 
al  1603.  In  Pisa  ed  in  Firenze  esercitò  l'affi- 
cio  di  Inquisitore,  e  nel  1606  prese  parte  in 
favore  della  Sede  Apostolica  alle  controver- 
sie fra  questa  e  la  Repubblica  Veneta.  Mori 
in  Firenze  nei  primi  giorni  del  1608. 

Medici  (de')  Leone.  Nacque  di  Giulio  e 
di  Margherita  Soldati.  Canonico  della  me- 
tropolitana fiorentina  nel  1644.  Morì  nel 
1650. 

Medici  (de')  Leopoldo,  di  Cosimo  II  e  di 
Maria  Maddalena  d'Austria,  nacque  in  Fi- 
renze il  6  novembre  1617.  Fu  per  alcuni 
anni  governatore  di  Siena  :  richiamato  poi 
a  Firenze,  fini  col  dedicarsi  interamente  allo 
studio  delle  scienze,  che  già  aveva  incomin- 
ciato a  coltivare  con  la  guida  dei  migliori 
della  scuola  galileiana,  ed  alla  persona  ed 
alle  opere  del  grande  Maestro  professò  sem- 
pre culto  grandissimo.  L'Accademia  del  Ci- 
mento, da  lui  fondata  nel  1657,  tenne  le  sue 
adunanze  fino  al  5  marzo  1667,  e  fu  detto 
che  poi  tacesse  per  render  possibile  la  pro- 
mozione del  fondatore  alla  porpora  cardi- 
nalizia. Morì  in  Firenze  il  10  novembre  1675. 

Medici  (de')  Lorenzo,  di  Ferdinando  1 
e  di  Cristina  di  Lorena,  nacque  il  1°  ago- 
sto 1599  e  fu  tenuto  al  fonte  dal  rappre- 
sentante della  Kepubblica  di  Venezia.  AHa 
morte,  nel  1623,  del  duca  d'Urbino  suo  co- 
gnato, la  reggenza  di  Toscana  lo  inviò  coLi 
sotto  colore  di  riprendere  la  sorella  ve- 
dova, ma  in  effetto  per  assicurare  ai  Me- 
dici la  successione  in  quello  Stato,  dove  i 
della  Rovere  s'erano  estinti  senza  eredi.  Per 
dissapori  con  la  maire  e  con  la.  cognata, 
moglie  di  Cosimo  II,  questi  lo  escluse  dalla 
reggenza  durante  la  minorità  del  figlio  che 
lasciava,  e  da  ogni  ingerenza  nel  governo  : 
onde  Lorenzo  condusse  poi  vita  privata, 
amico  dei  sollazzi  e  dei  letterati,  che,  sotto 
gli  auspici  di  lui,  formarono  le  Accademie 
degli  Infocati  e  degli  Immobili;  dalla  quale 
seconda,  stabilitasi  in  via  della  Pergola, 
venne  il  teatro  che  porta  tuttora  questo 
nome.  Fu  anche  dell'altra  Accademia  degli 
Alterati.  Morì  il  15  di  novembre  del  1648, 
avvelenato  da  una  medicina  datagli  per 
errore. 


Medici  (de')  Maria  nacque  di  Francesco 
e  di  Giovanna  d'Austria  il  26  aprile  1573, 
e  nel  1600  andò  sposa  ad  Enrico  IV  di  Fran- 
cia. Morì  in  esilio,  nel  quale  si  chiuse  la 
agitata  sua  vita,  nel  1613. 

Medici  (de')  Mattia.  Figlio  di  Cosimo  II 
e  di  Maria  Maddalena  d'Austria,  nacque  il 
9  maggio  1613.  Fu  governatore  di  Siena 
nel  1629  :  militò  con  onore  per  un  decennio, 
ai  servigi  dell'Austria,  nella  guerra  detta 
dei  trent'anni:  tornò  al  governo  di  Siena 
nel  1641,  per  aver  poi  nel  16-13  il  comando 
dell'esercito  toscano  nella  guerra  coi  Barbe- 
rini. Tornato  per  la  terza  volta  al  governo 
di  Siena,  vi  mori  il  1 L  ottobre  1^JG7. 

Medici  (de')  Zan;*ì5I,  di  Paolo  e  di  Xan- 
nina  di  Zanobi  da  Filicaia.  Vestì  l'abito  di 
S.  Domenico  nel  convento  di  S.  Marco  in 
Firenze.  Penitenziario  in  S.  Maria  Maggiore 
di  Roma  e  vescovo  di  Ijorgo  San  Sepolcro 
nel  luglio  1631.  Morì  il  17  ottobre  1637. 

Mei  Girolamo.  Nacque  di  nobile  famiglia 
in  Firenze  intorno  al  1525  e  fu  discepolo 
I  di  Pier  Vettori  nelle  discipline  musicali,  nelle 
quali  godette  di  altissima  riputazione.  Fece 
parte  della  famosa  camerata  musicale  che  si 
radunava  in  casa  di  Giovanni  de'  Bardi; 
fu  intimo  amico  di  Vincenzio  Galilei  sen.  ed 
il  carteggio  ch'egli  tenne  con  lui  e  con  altri 
dal  1572  al  1579  sulle  antiche  note  musicali, 
istromenti  e  scrittori,  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca Vaticana.  Fu  ascritto  all'  Accademia 
del  Piano  ed  alla  fiorentina.  Morì  in  Roma 
il  10  aprile  1608,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
della  Trinità  dei  Monti. 

Mellan  CfiAiDio.  Pittore  ed  incisore 
francese,  nacque  ad  Abbeville  il  23  mag- 
gio 1598  :  compì  gli  studi  in  Roma  a  spese 
del  Peiresc  ;  e  i  disegni  della  luna,  da  lui 
eseguiti  per  conto  di  questo,  sono  presente- 
mente nel  Cahinet  dcs  estampcs  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Parigi.  Morì  a  Parigi 
il  9  settembre  1688.  Il  «  Catalogne  raisonné 
de  l'oeuvre  de  Claude  Mellan  d'Abbeville  », 
fu  pubblicato  in  Abbeville  da  Anatolio  de 
Montai glon  nel  1856. 

Mellino  [Meslin]  Carlo.  Detto  anche 
«  Carlo    Lorenese  »   o   <;  Charles   Lorrain  », 
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pittore  ed  incisore,  nacque  a  Nancy.  Fu 
scolaro  del  Vouet,  ma  si  perfezionò  a  Roma 
dove  trasse  la  maggior  parte  della  sua  vita, 
sebbene  abbia  lavorato  anche  a  Milano  ed 
a  Napoli.  3Iorì  nel  1650. 

Memmo  Marcantonio.  Nacque  di  Giovanni 
e  di  Bianca  Sanudo  in  Venezia  TU  novem- 
bre 1536.  Fu  nel  1568  capitano  di  Vicenza 
indi  di  Bergamo,  nel  1581  podestà  di  Ve- 
rona e  nel  1586  di  Padova  :  il  5  gennaio  1601 
fu  eletto  Procuratore  di  S.  Marco,  nel  1602 
e  1608  Riformatore  dello  Studio  di  Padova, 
nel  1604  uno  dei  senatori  preposti  alla  di- 
versione del  fiume  Po,  nel  1606  eletto  sopra  la 
quiete  della  città,  nel  1607  mandato  in  Friuli 
per  comporre  alcune  sedizioni  civili  :  final- 
mente il  23  luglio  1612,  doge.  Mancò  ai  vivi 
il  28  ottobre  1615. 

Meecuriale  Ctirolamo.  Nacque  in  Forlì 
il  30  settembre  1530.  Seguì  gli  studi  di  filo- 
sofia e  di  medicina  nell'  università  di  Pa- 
dova ;  e  conseguita  la  laurea,  si  recò  a  Roma 
dove  fu  accolto  alla  corte  del  cardinale  Ales- 
sandro Farnese  e  rimase  sette  anni.  Con  de- 
creto dei  21  ottobre  1569  il  Senato  Veneto 
lo  chiamò  alla  prima  cattedra  di  medicina 
pratica  ordinaria,  e  con  licenza  della  Re- 
pubblica e  plauso  dello  Studio  si  portò 
nel  1583  a  Vienna  per  curar  V  imperatore 
Massimiliano,  dal  quale  fu  decorato  con  le 
insegne  di  cavaliere  ed  il  titolo  di  conte. 
Nel  1587  obbedì  alla  chiamata  dello  Studio 
di  Bologna,  dal  quale  dopo  cinque  anni  passò 
a  quello  di  Pisa.  Morì  il  13  novembre  1596. 


sempre  affettuosa  relazione,  contribuendo  a 
rendere  meno  aspre  non  poche  delle  molte- 
plici sue  controversie.  Alla  Fiòche,  oltre 
retorica  e  filosofia,  studiò  matematiche  ed  i 
principi  della  teologia,  e  di  là  passò  alla 
Sorbona  dove  fu  discepolo  di  Andrea  du  Val, 
Filippo  di  Gamaches  e  Niccolò  Isambert. 
Vestì  l'abito  dei  Minimi  il  17  luglio  1611 
nel  monastero  di  Nigeon  presso  Parigi,  e 
pronunziò  i  voti  nel  1612  in  un  convento 
vicino  a  Meaux,  dal  quale,  dopo  un  anno  di 
soggiorno,  tornò  a  Parigi.  Diede  alla  luce 
una  quantità  grandissima  di  opere  sulla  teo- 
logia, sulla  matematica,  sulla  fisica,  e  prin- 
cipalmente sulla  musica,  ed  altre  ancora  ne 
furono  pubblicate  dopo  la  sua  morte.  Tra- 
dusse in  francese  la  Scienza  Meccanica  di 
Galileo.  Mantenne  estesissime  relazioni  con 
gli  studiosi  del  suo  tempo,  formando  la  di- 
sperazione dei  suoi  corrispondenti  con  la 
pessima  sua  calligrafia.  Fece  cinque  viaggi 
in  Italia;  ed  è  ormai  certa  nella  storia 
della  scienza  la  parte  da  lui  avuta  nelle 
questioni  relative  alla  cicloide  e  alla  sco- 
perta del  Torricelli,  comprovata  con  le  ce- 
lebri esperienze  di  Puy  de  Dome.  Mancò  ai 
vivi  in  Parigi  il  1*^  settembre  1647. 

Messerottt  Feanoesco  Michele  da  Bo- 
logna, dell'ordine  dei  Minori  Conventuali  di 
S.  Francesco,  fu  eletto  Inquisitore  generale 
di  Firenze  e  di  tutto  il  dominio  fiorentino  il 
21  ottobre  1621.  Prima  d'allora  era  stato  per 
quattro  anni  :  «  Provincialis  Austriae  et  vi- 
sitator  commissariusque  generalis  provincia- 
rum  ultra  montes  ». 


Mer^ianni  Tommaso.  Così  ne  suona  il 
cognome  tradotto  da  lui  stesso  in  italiano 
dall'originale  tedesco  ;  perchè  egli  era  tale, 
e  verosimilmente  lo  stesso  che,  dopo  il  Ce- 
salpino,  ebbe  la  direzione  dell'Orto  dei  Sem- 
plici in  Pisa,  essendo  stato  eletto  nel  1571 
lettore  di  medicina  pratica  ordinaria. 

Mersenne  Marino.  Nacque  di  umile  fa- 
miglia a  La  Soultière  nel  borgo  di  Oizé 
(Maine)  1'  8  settembre  1588,  di  Giuliano  e  di 
Giovanna  Moulière.  Compiuti  i  primi  studi 
di  retorica  e  di  filosofia  nel  collegio  del  Mans, 
entrò  alla  Fiòche  nel  1601  e  vi  ebbe  a  con- 
discepolo il  Descartes,  col  quale  conservò  poi 


Metius  GiACo:>ro.  Figlio  di  Adriano  Anto- 
niszoon.  Il  padre  fu  borgomastro  della  città 
di  Alcmaar  e  ben  noto  per  il  rapporto  da  lui 
trovato  tra  la  circonferenza  ed  il  diametro 
del  cerchio.  A  Giacomo  Adrianszoori,  o  Me- 
tius (poiché  così  si  trova  generalmente  chia- 
mato, e  pare  che  tale  cognome  sia  deri- 
vato non  solo  a  lui,  ma  a  suo  padre  istesso, 
dal  fratello  ildriano  che  lo  ricevette  o  lo 
assunse  mentre  studiava  nelle  università  di 
Franeker  e  di  Leida),  fu  attribuita  dal  De- 
scartes la  prima  invenzione  del  telescopio, 
con  una  narrazione  che  venne  contraddetta 
dal  Borei  e  dall' Huygens.  La  domanda  di 
privilegio  da  lui   presentata  agli  Stati  Gè- 
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iieraii  ò  de'  14  ottobre  1608  ;  e  tre  gioriii 
dopo  veniva  deliberato  di  eKSortarlo  a  per- 
fezionare lo  strumento,  perchè  allora  sol- 
tanto sarebbe  stato  provveduto  conforme 
la  sua  domanda,  ed  intanto  gli  veniva  asse- 
gnata una  ricompensa  di  100  fiorini.  Quando 
circa  vent'anni  più  tardi  egli  venne  a  mo- 
rire, non  solo  non  era  più  tornato  sulla  sua 
domanda  di  privilegio  e  non  aveva  pubbli-  I 
cato  alcun  cenno  sul  suo  strumento,  ma 
aveva  distrutti  tutti  gli  apparecchi  dei  quali 
s'era  servito  per  costruirlo. 

MiCANZio  Fulgenzio.  Nacque  in  Passi- 
rano  su  quel  di  Brescia  PS  giugno  1570. 
Vestì  giovanissimo  l'abito  dei  Servi  di  Maria 
e  nel  1590  fu  mandato  a  Venezia  dove  pro- 
seguì gli  studi  sotto  la  direzione  del  P.M.  An- 
gelo da  Pistoia;  insegnò  poi  teologia  a  Man- 
tova dal  1597  al  1600,  e  il  6  luglio  1600  fu 
insignito  della  laurea  in  Bologna,  dove  si 
trattenne  professando  la  teologia  fino  al 
principio  del  1606.  quando  cioè  abbandonò 
la  lettura  seguendo  ì'  invito  del  P.  Paolo 
Sarpi  che  lo  volle  al  suo  fianco  nella  lotta 
contro  Paolo  V  per  l'interdetto  lanciato  con- 
tro la  Repubblica  Veneta.  Partecipò  a  pa- 
recchie tra  le  pubblicazioni  in  difesa  dei  di- 
ritti dello  Stato  contro  le  pretese  di  Roma, 
e  dopo  la  morte  di  fra  Paolo  gli  succedette 
nel  carico  di  teologo  e  consultore  della  Sere- 
nissima. Morì  in  Venezia  il  7  febbraio  1654. 

MiCHALOiii  Giacomo.  Nacque  in  Urbino 
nel  1570.  Abbbracciato  lo  stato  ecclesia- 
stico, divenne  canonico  di  quella  cattedrale 
e  professore  di  filosofia  e  di  teologia  nello 
Studio.  Tenuto  in  grandissimo  conto  da  Ur- 
bano VIII,  più  che  per  la  sua  <^  Sphaera 
mundio  è  ricordato  a  motivo  della  polemica 
da  lui  sostenuta  contro  Ericio  Puteano  :  im- 
pugnò infatti  il  «  Circulus  Urbanianus  »  con 
la  ''i  Crisis  »,  ed  all'  «  Apocrisis  »  del  Puteano 
replicò  con  1'  v;  Antapocrisis  ».  Ma)icò  ai  vivi 
nel  1645. 

MiOHELiNi  Famiano.  Nacque  in  Roma  in- 
torno al  1600.  Nel  1625  vestì  l'abito  reli- 
gioso delle  Scuole  Pie  in  qualità  di  chierico 
operaio,  chiamandosi  Francesco  di  S.  Giu- 
seppe. Con  la  protezione  dei  principi  Gio. 
Carlo    e    Leopoldo    de'  Medici    ottenne   sul 


finire  del  1637  di  essere  promosso  agli  or- 
dini sacri  ed  al  sacerdozio.  Raccolse  la  suc- 
cessione del  Renieri  nella  lettura  matema- 
tica dello  Studio  di  Pisa,  che  tenne  fino 
al  1657,  quando  cioè  smise  l'abito  religioso, 
restando  sacerdote  secolare.  Egli  è  giusta- 
mente riverito  come  uno  dei  maggiori  lumi- 
nari della  scienza  idraulica  italiana.  Morì 
in  Roma  il  10  gennaio  1666. 

MiCHiEL  Feancesco.  Nacquo  di  Marco  e 
di  Chiara  Venier  in  Venezia  il  27  aprile  15S0. 
Nel  1620  fu  capitano  di  Vicenza  ;  nel  1636 
ambasciatore  all'Aja,  indi  inlspagna:nell648 
Riform.atore  dello  Studio  di  Padova  e  con- 
sigliere. Morì  nel  gennaio  1653. 

MiCHiEL  Giovanni.  Nacque  TU  otto- 
bre 1516  in  Venezia  di  Giacomo  e  di  Laura 
Gritti.  Designato  nel  1550  ambasciatore  al- 
l' imperatore  Ferdinando,  non  potò  per  ma- 
lattia adempiere  l' incarico  ;  ma  nel  1554 
fu  ambasciatore  in  Inghilterra,  nel  1565  a 
Vienna,  nel  1571  e  1572  in  Francia,  nel  1578 
al  granduca  di  Toscana  in  occasione  delle  sue 
nozze  con  Bianca  Cappello.  Fu  Riformatore 
dello  Studio  di  Padova  nel  1578,  1585  e  1591, 
e  il  18  agosto  1580  eletto  Procuratore  di 
S.  Marco.  Morì  nel  dicembre  1596. 

MiciiiEL  GiEOLAMO,  di  Stefano,  nacque 
in  Venezia  il  31  gennaio  1567.  Canonico 
della  cattedrale  di  Padova  ;  morì  il  21  ot- 
tobre 1618. 

MiCHON  Pietro,  nipote  di  Giovanni  Rour- 
delot,  dotto  umanista,  del  quale  assunse  il 
cognome,  cosicché  ò  generalmente  noto  sotto 
il  nome  di  «  Abbé  Bourdelot  ».  Nacque  a 
Sens  il  2  febbraio  1610,  e  giovanissimo  ac- 
compagnò in  qualità  di  medico  il  conte  di 
Noailles  a  Roma,  dove  si  legò  in  amicizia 
col  Bouchard,  col  Dal  Pozzo,  col  Castelli, 
e  vi  si  trattenne,  favorito  dai  Barberini,  fino 
alla  morte  dello  zio,  avvenuta  nel  1638.  Poco 
dopo  il  suo  ritorno  in  patria,  fu  addetto 
come  medico  e  come  precettore  alla  casa  di 
Condé,  e  nell'ottobre  165 1  fu  eletto  primo 
medico  della  regina  Cristina  di  Svezia.  Sul- 
l'animo della  quale  esercitò  grandissima  in- 
fluenza, provocando  il  disgusto  della  corte, 
che  fu  finalmente  costretto  ad  abbandonare. 
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ottenendo  però,  dietro  i  buoni  uffici  della 
regina,  sebbene  non  prete,  l'investitura  della 
Abbazia  di  Massay.  Fra  i  suoi  titoli  di  be- 
nemerenza va  ricordato  quello  di  aver  sa- 
puto apprezzare  il  Pascal,  che  introdusse 
presso  i  Condé,  e  del  quale  fece  conoscere 
la  macchina  aritmetica  alla  regina  di  Svezia. 

MiLLiNi  Benedetto.  Di  antica  e  nobile 
famiglia  romana,  nacque  nel  1592  ;  rinomato 
autore  di  commedie,  opere  d'erudizione,  sto- 
riche ed  anche  poeta:  in  un  elogio  di  lui 
scritto  da  Camillo  Ciappini  troviamo  lodata 
la  profonda  conoscenza  ch'egli  aveva  del- 
l' italiano,  del  latino,  del  greco  e  dell'ebraico, 
e  detto  che  «  Suecorum  reginae  bibliothe- 
carius  diu  fuit  ».  Era  ancora  vivente  nel  1669. 

MiLLiNi  Gio.  Gaezia.  Nacque  di  Mario, 
nobile  romano  e  di  Ortensia  lacobacci  in 
Firenze  nel  1572.  Abbracciato  lo  stato  ec- 
clesiastico, sostenne  varie  cariche  in  curia 
sotto  i  pontificati  di  Sisto  V,  Gregorio  XIV 
e  Clemente  Vili,  il  quale  ultimo  gli  affidò 
anche  parecchie  legazioni.  Paolo  V  lo  mandò 
nel  1605  nunzio  in  Ispagna;  e  mentre  era 
colà,  fu  creato  P 11  settembre  1606  cardi- 
nale del  titolo  dei  SS.  Quattro  Coronati  e 
vescovo  d'Imola.  Tornato  di  Spagna,  fu  man- 
dato legato  in  Germania  il  5  maggio  1608, 
e  compiuta  tale  legazione  fu  eletto  Vicario 
di  Roma  ;  la  qual  carica  mantenne  ne'  pon- 
tificati di  Gregorio  XV  e  di  Urbano  VIII, 
essendo  nel  tempo  stesso  in  molte  congrega- 
zioni, tra  le  quali  quella  del  S.  Uffizio.  Dal 
titolo  dei  SS.  Quattro  Coronati  passò  a  quello 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  e  il  20  agosto  1629 
fu  creato  vescovo  di  Frascati,  nella  qual 
dignità  morì  il  1^  ottobre  dello  stesso  anno. 

Milton  Giovanni.  Notiamo  soltanto  che 
arrivò  a  Firenze  il  10  settembre  1638,  che 
vi  si  trattenne  due  mesi,  e  che  le  più  chiare 
allusioni  a  Galileo  del  Paradiso  perduto  sono 
a  versi  257  e  seg.  del  libro  I,  e  a  versi  262 
e  seg.  del  libro  V.  Nel  tempo  della  sua  vi- 
sita in  Arcetri  egli  aveva  trentanni. 

MiNADOi  T03IMAS0.  Di  Kovigo,  fu  dal  Se- 
nato Veneto  chiamato  ad  occupare  la  cat- 
tedra di  medicina  pratica  straordinaria  con 
decreto  dei  25  febbraio  1596,  promosso  con 


decreto  dei  16  ottobre  1607  alla  seconda 
di  pratica  ordinaria  ed  alla  prima  con  de- 
creto del  7  dicembre  1612.  Chiamato  nel  1615 
a  Firenze  per  curare  il  granduca  di  To- 
scana, colà  morì  il  30  maggio  1615. 

MiNDEREK  Raimondo.  Nacque  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XVI  in  Augusta,  e 
seguiti  gli  studi  di  medicina  nell'  università 
d' Ingolstadt  vi  ottenne  la  laurea  nel  1597. 
Dopo  aver  servito  per  parecchi  anni  come 
medico  militare,  fece  ritorno  in  patria,  te- 
nuto in  altissima  stima  nell'arte  sua  e  chia- 
mato perciò  di  frequente  a  consulto  alle 
corti  di  Vienna  e  di  Monaco.  Lasciò  anche 
opere  mediche;  ma  il  suo  nome  è  conservato 
da  un  farmaco  chiamato  anche  oggidì  «  Li- 
quor 0  Spiritus  Mindereri  ».  Morì  nel  1651. 

MiNEiiBETTi  Alessandro,  di  Antonio  di 
Iacopo  e  di  Settimia  del  conte  Ugo  della 
Gherardesca,  nipote  per  parte  di  sorella  di 
papa  Leone  XI,  abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico, e  divenne  protonotario  apostolico 
ed  auditore  del  card.  Roberto  Ubaldini  suo 
cugino.  Provveditore  dello  Studio  di  Pisa,  fu 
eletto  nel  1638  canonico  della  metropolitana 
fiorentina,  ed  il  21  ottobre  1647  priore  della 
chiesa  di  S.  Stefano  in  Pisa.  Morì  il  15  mar- 
zo 1651. 

MiNERBETTi  CosiMO,  di  Bernardo  nacque 
in  Firenze  nel  1582.  Fu  eletto  vescovo  di 
Cortona  il  19  dicembre  1622.  Accompagnò  il 
granduca  Ferdinando  li  nel  suo  viaggio  a 
Roma  e  in  Germania,  partendo  da  Firenze 
il  23  febbraio  1628  :  caduto  ammalato,  morì 
a  Bressanone  nel  maggio  successivo. 

MiNGONi  Tommaso.  Medico  personale  del- 
l'imperatore Rodolfo  II,  amico  del  Keplero, 
intervenne  ripetutamente  perchè  dalle  casse 
imperiali  venissero  a  questo  pagati  gli  ono- 
rari sempre  in  ritardo,  e  si  adoperò  anche 
perchè  trovassero  esito  le  opere  di  lui.  Nulla 
di  più  abbiamo  appreso  intorno  a  questo 
personaggio,  il  cui  cognome  originario  era 
probabilmente  «Menghin». 

Miniati  Antonio,  di  Gio.  Battista  di  An- 
tonio e  di  Sulpizia  Montanti,  nacque  in  Fi- 
renze nel  1559.  Abbracciò  la  carriera  mi- 
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litare  e  combattè  in  Germania  ai  servizio 
dell'imperatore,  diventando  barone,  colon- 
nello, commissario  generale  in  Moravia,  con- 
sigliere di  guerra.  Morì  il  6  febbraio  1647. 

MiNUCCi  Andrea.  Consigliere  del  duca  di 
Baviera,  e  successivamente  residente  in  Ve- 
nezia per  questo  principe,  e  per  il  duca  di 
Ferrara  e  di  Modena. 

MiiiABELLxV  YixcENZo.  Nacque  di  Paolo 
a  Siracusa  nel  1570.  Nel  1614  venne  ascritto 
all'Accademia  dei  Lincei.  Attese  a  studi  a-- 
clieologici  e  storici,  e  scrisse  anche,  con- 
forme troviamo  notato,  due  libri  di  musica 
speculativa.  Viveva  ancora  nel  1623  :  se- 
condo un'annotazione  da  noi  veduta,  sarebbe 
morto  in  Siracusa  Tanno  1641. 

Miranda  (de)  Vasquez  Alonso.  Consi- 
gliere e  confessore  del  duca  di  Feria,  Gomez 
Suarez  de  Figueroa,  governatore  di  Milano. 
Di  lui  abbiamo  trovato,  clie  il  24  gen- 
naio 1633  partiva  da  Milano  per  una  missione 
in  Ispagna. 

Mirto  Placido  (veramente  Frangipane- 
Mirto  Placido)  nacque  in  Napoli.  A  tredici 
anni  fu  accolto  e  ricevuto  tra  i  Teatini  in 
S.  Paolo  di  Napoli,  e  nonostante  le  opposi- 
zioni della  famiglia  vi  professò  i  voti  il  2  feb- 
braio 1602.  Datosi  con  fervore  agli  studi  e 
dotato  di  singolare  eloquenza,  riuscì  in  breve 
predicatore  di  grandissima  fama.  Da  Napoli 
nel  1623  si  recò  in  Ispagna  con  un  genti- 
luomo polacco  mandato  colà  dal  suo  ro  come 
ambasciatore  a  Filippo  IV,  ed  ivi,  col  favore 
del  sovrano,  alla  presenza  dei  quale  fu  più 
volte  invitato  a  predicare,  diti'Lise  il  suo  Or- 
dine, al  quale  fu  perfino  affidato  il  Collegio 
degli  studi  di  Salamanca,  Incamminatosi 
nel  1636  per  l'Italia  a  line  di  assistere  al 
Capitolo  generale  del  suo  Ordino,  ammalò  a 
Livorno  e  volle  essere  trasferito  a  Firenze, 
dove  morì  il  20  aprile  di  quell'anno. 

MocENioo  Altise.  Fra  i  tanti  contem- 
poranei di  tal  nome,  è  assai  probabilmente 
il  figlio  di  Francesco  e  di  Cristina  Qui- 
rini,  nato  in  Venezia  nel  settembre  153:^ 
Estrasse  palla  d'oro  nel  1555,  e  tre  ainii 
dopo  veniva    eletto    Savio   agli   Ordini.  l_.o 


troviamo  poi  Savio  di  terraferma  nel  15s(;, 
rieletto  nei  tre  anni  successivi  e  nel  151)3, 
nel  1594  dei  quattro  provveditori  a  visitare 
e  riferire  sulla  nuova  fortezza  di  Palma, 
nel  1595  commissario  a  determinare  con  gli 
arciducali  i  contestati  confini  con  l'Istria,  e 
quindi  Savio  del  Consiglio,  carica  che  aveva 
già  coperta  una  prima  volta  nel  1590  e  die, 
dispensato  dall'ufficio  di  capitano  a  Brescia, 
sosteneva  ancora  quando  venne  a  morie  il 
23  agosto  1598.  E  a  lui  attribuita  una  tra- 
duzione della  Retorica  di  xiristotele. 

MocENiGO  Giovanni.  Nacque  di  Girolamo 
e  di  Laura  Loredan  in  Venezia  il  30  gen- 
naio 1552.  Incominciata  la  sua  carriera  come 
Savio  agli  ordini,  a  28  anni  era  già  squit- 
tinato  per  rappresentare  la  Repubblica  al- 
l'estero. Lo  troviamo  nel  1583  ambasciatore 
al  duca  di  Savoia,  nel  1586  in  Francia, 
nel  1598  a  Clemente  VIII,  al  Sultano  nel  1604, 
al  Papa  nel  1605  e  nel  1609  e  1610,  e  final- 
mente elevato  alla  dignità  di  Procuratore  il 
4  aprile  1611.  L'anno  dopo  fu  eletto  Rifor- 
matore dello  Studio  di  Padova.  Alla  morte 
del  doge  Donato,  essendo  egli  dei  correttori 
della  Promissione  Ducale,  era  indicato  come 
fra  i  più  degni  per  salire  al  principato  : 
riuscì  invece  eletto  Marc' Antonio  Memmo. 
Non  troviamo  di  lui  altra  notizia  utile  me- 
morie contemporanee,  se  non  clie  testò  in 
quello  stesso  anno  11)12,  nel  quale  deve  e^J- 
sere  anche  morto,  poiché  il  12  novembre  1612 


gli  fu  eletto 


iJ  successore 


nella  Frocuratin 


MocENitìO  LuNARDO.  Nacquo  di  Marcan- 
tonio e  di  Isabella  Vitturi  in  Venezia  nel 
gennaio  1551,  e  pel  corso  di  mezzo  secolo 
sostenne  di  grado  in  grado  le  cariche  in- 
terne più  ambite  della  Repubblica.  Sindaco 
e  giudice  straordinario  nel  1584,  fu  capitano 
a  Vicenza  nel  1585  e  podestà  e  capitano  a 
Treviso  nel  1591  e  1592.  Dal  Senato,  ov'era 
stato  delegato  sopra  gli  atti  nel  1595  e  sopra 
le  biade,  nel  1596  passò  podestà  a  Verona: 
e  l'anno  appresso  entrò  nel  Consiglio  dei 
Dieci,  del  quale  fu  uno  dei  capi.  Tenne  il 
capitanato  di  Padova  dal  9  aprile  1600  al 
28  agosto  1601  :  poi  fu  de' tre  Savi  sopra  le 
artiglierie,  che  rJlora  si  rinnovavano  sotto 
la  direzione  degli  Alberghetti.  Tacendo  di 
molte    altre   cariche    da   lui    occupate,    no- 
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teremo  che  nel  1615  fu  elevato  alla  dignità 
(li  Procuratore  di  S.  Marco.  Morì  il  21  feb- 
braio 1627. 

MocHi  Oeazio.  Modellatore  principal- 
mente, ma  anche  scultore,  fiorentino,  disce- 
polo di  Giovanni  Caccini,  nato  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI  e  morto  il  20  mag- 
gio 1625. 

MoLETTi  Giuseppe  da  Messina.  Fu  dal 
Senato  Veneto  chiamato  alla  lettura  di  ma- 
tematica dello  Studio  di  Padova  con  decreto 
dei  24  maggio  1577,  togliendolo  alla  corte 
di  Mantova  dove  attendeva  alla  educazione 
di  Vincenzio  Gronzaga.  In  Padova  egli  inse- 
gnò la  geometria  di  Euclide,  la  sfera  del 
Sacrobosco,  l'ottica,  la  meccanica,  la  cosmo- 
grafìa, r  anemografia,  l'idrografìa,  la  geo- 
grafia, la  prospettiva.  Ma  l'opera  alla  quale 
dovette  la  sua  maggiore  reputazione,  e  per 
la  quale  fu  ricolmo  di  doni  da  Gregorio  XIII 
e  dalla  Repubblica  Veneta,  è  queHa  com- 
posta appunto  per  ordine  del  pontefice  e 
pubblicata  col  titolo  :  «  Tabulae  Gregorianae 
motuum  octavae  sphaerae  ac  luminarium  ad 
usum  Calendari!  Ecclesiastici  et  ad  Urbis 
Piomae  meridianum  supputatae  ».  Morì  nel 
gennaio  1588. 

MoLiN  Domenico.  Xacque  di  Marino  e  di 
Paola  Barbarigo  in  Venezia  il  20  novem- 
bre 1572.  Fu  senatore  gravissimo,  versato 
nella  politica  e  nei  maneggi  di  Stato,  lette- 
rato valente  e  mecenate  degli  studiosi,  amico 
del  Peiresc  e  di  tutti  i  maggiori  uomini  del 
suo  tempo,  e,  a  quanto  si  diceva,  ispiratore 
di  fra  Paolo  Sarpi.  Lo  onorarono  in  parti- 
colare il  Pignoria,  il  Davila,  Ottavio  Ferrari, 
]]aldassare  Bonifacio,  Fulvio  Testi,  e  in 
morte  con  orazione  funerale  Marco  Zuerio 
Boxornio  in  Leida.  Dei  vari  uffici  da  lui  te- 
nuti, ricorderemo  soltanto  quello  di  Eifor- 
matore  dello  Studio  di  Padova,  al  quale  fu 
eletto  nel  1629.  Mancò  ai  vivi  il  16  novem- 
bre 1635. 

MoLiN  Feancesco.  Nacque  di  Giovanni  e 
di  una  figlia  di  Antonio  Giustinian  in  Vene- 
zia il  3  ottobre  1540.  Lo  troviamo  capitano 
a  Verona,  e  poi  ambasciatore  a  vari  sovrani 
e  fra  gli  altri  a  Filippo  III  di  Spagna  quando 


salì  al  trono;  Riformatore  dello  Studio  di 
Padova  nel  1602,  1606  e  1610,  Procuratore 
di  S.  Marco  il  15  febbraio  1603,  e  nel  1605 
ambasciatore  al  novello  pontefice  Paolo  V. 
Nel  1607,  essendo  Savio  delP  Ordine  Su- 
premo, fu  deputato  a  trattare  col  cardinale 
di  Joyeuse  intorno  ad  alcune  differenze  con 
Roma.  Morì  il  2  aprile  1611. 

MoLiN  Pietro.  Nato  in  Venezia  di  Vin- 
cenzo e  di  Cecilia  Micliiel  il  15  febbraio  1601. 
Nel  1630  fu  eletto  provveditore  sopra  il  cot- 
timo di  Damasco,  nel  1632  provveditore  di 
Comun,  nel  1635  fra  i  dieci  Savi  di  Rialto, 
e  nel  1618  provveditore  alle  bitide.  Morì  il 
22  dicembre  1665. 

MoNCONES  (de)  Claudio.  Propriamente, 
Monconis,  o  Monconys,  famiglia  lionese  : 
nella  quale  però  non  troviamo  un  Claudio. 
Tra  i  corrispondenti  del  Peiresc  sono  un 
Baldassare  ed  un  Gaspare  :  Baldassare  è  il 
celebre  viaggiatore  ;  Gaspare,  signore  di 
Liergues,  un  ben  noto  collezionista  di  mo- 
nete, medaglie,  pitture,  ecc.  Loro  padre  fu 
un  Pietro  de  Monconys,  luogotenente  cri- 
minale a  Lione,  nel  quale  ufficio  gli  succe- 
dette il  figlio  Gaspare. 

MoNTALBAK  ALESSANDRO.  Nacque  in  Co- 
negliano  il  28  marzo  1586.  Seguì  in  Padova 
lo  studio  delle  leggi,  e  ne  conseguì  la  laurea 
il  17  settembre  1609  :  poi  abbracciò  la  car- 
riera militare.  Morì  nel  1616. 

MoNTALBAN  NiGCOLÒ.  Della  famiglia  co- 
mitale di  Conegliano  :  fu  addetto  alla  corte 
di  Toscana  nel  1607  come  paggio  ;  come 
cameriere  trovasi  ricordato  nel  1615,  e  come 
gentiluomo  nel  1617  e  nel  1620. 

MoNTALBANi  Gio.  BATTISTA.  Nacquo  in 
Bologna  nel  1596.  Laureatosi  con  gran  plauso 
all'età  di  diciotto  anni,  viaggiò  poi  in  Ger- 
mania, Polonia,  Turchia  e  Persia.  Ebbe  im- 
portanti missioni  politiche  presso  varie  corti 
d'Europa,  ed  alti  gradi  militari  dal  duca  di 
Savoia.  Morì  nel  1646  in  Candia,  mentre  era 
al  servizio  della  Repubblica  Veneta. 

MoNTALBANi  OviDio.  Fratello  minore  di 
Gio.  Battista,  nacque  nel  IGOl.  Per  gli  espe- 
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rimenti  pubblici  già  dati  del  suo  sapere, 
ottenne  dal  Senato  di  Bologna  una  cattedra 
di  filosofia  nello  Studio  con  dispensa  dal 
difetto  dell'età  nel  1625,  e  nel  1657  gli  fu 
affidata  la  custodia  del  Museo  Aldrovandi. 
Morì  nel  1671. 

MoNTALTO  (di)  Peretti  Alessandeo. 
Nacque  in  Roma  nel  1571  e  dal  suo  prozio 
papa  Sisto  V  fu  alPetà  di  quattordici  anni 
creato  cardinale,  unico  della  prima  creazione 
avvenuta  il  13  maggio  1585  ;  e  più  tardi 
vicecancelliere  di  Santa  Chiesa.  Morì  il  2  giu- 
gno 1623. 

MoNTAUTO  (da)  Barbolani  Asdeubale. 
Residente  per  il  granduca  di  Toscana  a 
Venezia  dal  1596  al  1618. 

Monte  (del)  Alessandro,  di  Guidobaldo 
e  di  Felicia  della  Rovere,  nacque  in  Pesaro 
nel  1570.  Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico, 
fu  investito  dell'  abbazia  di  S.  Crispoldo  di 
Bettona,  e  il  18  luglio  1616  nominato  ve- 
scovo di  Gubbio.  Mancò  ai  vivi  in  Roma  il 
13  giugno  1628. 

Monte  (del)  Bartolommeo,  di  Francesco 
e  di  Minerva  del  Monte,  nacque  al  Monte 
S.  Maria  il  17  settembre  1593.  Entrò  con  lo 
zio  Gio.  Battista  al  servizio  della  Repub- 
blica Yeneta  quando  aveva  appena  dieci 
anni,  ma  alla  morte  di  lui  si  ritirò  in  patria. 
Cosimo  II  lo  elesse  nel  1615  capitano  dei 
suoi  cavalleggieri,  e  lo  mandò  nel  1617  am- 
basciatore all'imperatore  Mattia,  e  nel  1619 
a  Paolo  V;  nel  1619  fu  eletto  governatore 
di  Livorno,  e  nel  1622  ambasciatore  a  Eleo- 
nora Gonzaga  per  congratularsi  del  suo  ma- 
trimonio con  l'imperatore.  Nel  1637  fu  eletto 
cavallerizzo  maggiore  del  granduca  Ferdi- 
nando IL  Morì  al  Monte  S.  Maria  V8  mar- 
zo 1646. 

Monte  (del)  Francesco,  di  Guidobaldo 
e  di  Felicia  della  Rovere,  nacque  nel  1653 
Dal  duca  Guidobaldo  della  Rovere,  del  quale 
la  madre  sua  era  figlia  naturale,  fu  onorato 
ripetutamente  di  missioni  alla  corte  di  Spa- 
gna, al  granduca  di  Toscana  e  al  duca  di 
Mantova.  Morì  il  18  luglio  1619. 


Monte  (dal)  Francesco  Maria,  di  Ra- 
nieri e  di  Minerva  Pianosa,  nacque  a  Ve- 
nezia il  5  luglio  1549.  Abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico,  ebbe  nel  1563  la  commenda 
della  badia  di  S.  Croce  di  Monte  Fabali 
su  quel  di  Pesaro,  nel  1580  fu  eletto  refe- 
rendario dell'una  e  dell'altra  segnatura,  e 
l'anno  appresso  passò  alla  corte  di  Toscana, 
ricusando  il  vescovado  di  Pesaro  al  quale  era 
stato  preconizzato.  Nella  rinunzia  che  fece 
della  porpora  il  cardinale  Ferdinando  di  To- 
scana, divenuto  granduca,  ottenne  d'essere 
in  sua  vece  creato  cardinale  il  14  dicem- 
I  bre  1588,  e  vescovo  di  Porto  il  27  marzo  1621, 
I  dalla  quale  diocesi  passò  a  quella  di  Ostia 
I   nel  1623.  Morì  decano  del  Sacro  Collegio  il 

I   17  agosto  1626. 

! 

I        Monte  (del)  Gio.  Battista,  di  Bartolom- 
I   meo  e  di  Paiitasilea Vitelli,  nacque  il  24  aprile 

!   1541.  Abbracciata  la  carriera  delle  armi,  fece 

I 

:   a  tredici  anni  la  sua  prima  campagna  nella 
I   guerra  di   Siena,  combattè   poi   al  servizio 
della   Spagna   le   campagne   di  Lombardia 
contro  i  Francesi,  e  quindi  passò  in  Africa 
dal  1563  al  1564.  Nel  1565  concorse  alla  libe- 
razione di  Malta  assediata  dai  Turchi.  Ac- 
I   cettata   dalla   Francia    l'offerta   della    sua 
i   spada,  prese   parte   alle   guerre  contro  gli 
I   Ugonotti,  e  nel  1568  passò  in  Fiandra  dove 
I   combattè  per  sedici  anni  a  fianco  del  duca. 
\   d'Alba.  Nel  1584  fu  eletto  del  Consiglio  Se- 
greto di  Milano  e  nel  1585  era  stato  scelto 
a   comandare   l'impresa   voluta   dal   re   di 
Spagna  contro  i  Ginevrini.  Nel  1587  fu  dalla 
Repubblica  Veneta  eletto  capitano  generale 
delle  fanterie  coli' ispezione  delle  fortezze  di 
terraferma  e  di  Levante.  Morì  in  Padova  il 
2  ottobre  1614. 

Monte  (del)  Guidobaldo.  Nacque  di  Ra- 
nieri e  di  Minerva  Pianosa  in  Pesaro  1'  11 
gennaio  1545.  A  diciannove  anni  si  recò  allo 
I  Studio  di  Padova,  dove  fu  scolaro  di  Pietro 
I  Catena;  ma  assai  più  si  avvantaggiò  degli 
I  insegnamenti  del  Commandino,  del  quale  fu 
1  il  più  insigne  discepolo.  Dal  1588  tenne  per 
\  qualche  tempo  Puf&cio  di  visitatore  delle 
I  città  e  fortezze  del  granducato  di  Toscana  ; 
!  e  anche  dopo  averlo  lasciato,  fu  sempre  tc- 
I  nuto  in  grandissima  estimazione  dalla  Casa 
!   Medici.  Fatto  ritorno  definitivo  in  patria,  si 
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dedicò  tutto  ai  prediletti  suoi  studi,  che 
diede  in  gran  parte  alle  stampe:  notevoli 
fra  tutti  quelli  concernenti  le  meccaniche, 
nelle  quali  segnò  una  via  e  fu  l'immediato 
precursore  di  Galileo.  In  relazione  col  quale, 
sebbene  cosa  d'assai  lieve  conto,  noteremo 
ch'egli  sembra  essere  stato  veramente  l'in- 
ventore primo  del  compasso  di  proporzione. 
Mancò  ai  vivi  il  6  gennaio  1607. 

Monte  (del)  Orazio,  di  Guidobaldo  e  di 
Felicia  della  Rovere,  passò  la  sua  giovinezza 
come  paggio  alla  corte  di  Toscana.  Abbrac- 
ciata nel  1595  la  carriera  delle  armi,  prese 
parte  alle  guerre  d'Ungheria  e  quindi  a 
quelle  di  Croazia  con  le  truppe  mandate  dal 
granduca  di  Toscana  in  aiuto  dell'Austria. 
Passato  agli  stipendi  della  Repubblica  Ve- 
neta, fu  da  questa  adoperato,  prima  contro 
gli  Uscocchi,  poi  in  Candia,  dove  morì  il 
22  agosto  1614. 

Monte  (del)  Uguccione,  di  Guidobaldo  e 
di  Felicia  della  Rovere.  Entrò  al  servizio 
della  Repubblica  Veneta  col  suo  congiunto 
Gio.  Battista  :  alla  morte  di  questo  si  ritirò 
in  patria  ;  e  il  duca  d' Urbino  Francesco 
Maria  gli  conferì  il  comando  delle  truppe 
che  mandò  in  Lombardia  a  combattere  in 
aiuto  della  Spagna  contro  il  duca  di  Savoia. 
Fu  poi  creato  aio  e  maestro  di  camera  del 
duca  Federico,  e  ripetutamente  adoperato  in 
missioni  alle  corti  di  Vienna,  di  Madrid  e  di 
Monaco.  Mancò  ai  vivi  nel  1626. 

MoNTECCHi  Sebastiano.  Vicentino,  chia- 
mato dai  Riformatori  dello  Studio  di  Pa- 
dova alla  seconda  lettura  mattutina  di  testo, 
glossa  e  Bartolo  nel  1562,  e  nello  stesso 
anno  trasferito  a  quella  di  criminali:  dal 
Senato  poi  con  decreto  dei  20  ottobre  1565 
fu  eletto  alla  seconda  di  istituzioni  civili,  e 
sette  anni  piìi  tardi  promosso  alla  prima. 
Tenne  anche  per  qualche  tempo  la  seconda 
cattedra  pomeridiana  di  diritto  canonico,  e 
poi  anche  la  prima  ordinaria  pomeridiana 
dello  stesso  insegnamento.  Mori  nel  1610. 

MoNTEOuccoLi  ANTONIO.  Assunse  il  nome 
di  Antonio  entrando  in  rehgione  nell'  Or- 
dine dei  Cappuccini  ;  ma  nascendo  di  Ferra- 
monte  (del  ramo  di  Polinago)  e  di  Anna  di 

Voi.  XX. 


Francesco  Montecuccoli  (del  ramo  di  Mon- 
tese)  il  2  luglio  1578,  aveva  ricevuto  al  bat- 
tesimo quello  di  Camillo.  Vestì  il  saio  il 
18  maggio  1598  a  Ravenna,  e  divenne  Teo- 
logo e  Generale  del  suo  Ordine.  Morì  a  Sas- 
suolo il  10  aprile  1648. 

MoNTELUPi  Valekio.  Nato  in  Firenze 
nel  1548,  accompagnò  lo  zio  Sebastiano  in 
Polonia  e  si  stabilì  con  lui  a  Cracovia. 
Nel  1573  fu  nominato  prefetto  delle  regie 
poste,  e  tale  carica  occupò  fino  alla  morte 
avvenuta  il  6  dicembre  1613. 

MoNTEVERDE  CLAUDIO.  Nacquo  di  Baldas- 
sare  in  Cremona  nel  1568.  Accolto  come 
cantore  alla  corte  di  Mantova  nel  1589,  se- 
guì quel  duca  Vincenzo  recatosi  in  Ungheria 
al  campo  imperiale  contro  il  Turco  e  poi 
nelle  Fiandre,  e  nel  1602  fu  eletto  maestro 
della  cappella  e  della  musica  di  corte.  È  sua 
la  musica  àéìVOrfeo,  scritto  da  Alessandro 
Striggi  e  dato  con  gran  pompa  nel  1607; 
e  quella  deWArianna  su  libretto  di  Ot- 
tavio Rinuccini.  Nel  1613  fu  chiamato  a  di- 
rigere la  musica  nella  cappella  di  S.  Marco 
in  Venezia,  ed  in  tale  ufficio  rimase  fino  alla 
morte  avvenuta  nel  1643. 

Monti  Cesare,  di  Princi valle  patrizio  e 
senatore  milanese  e  di  Anna  Landriani, 
nacque  nel  1593  e  compiuti  in  patria  gli 
studi  di  giurisprudenza  si  recò  a  Roma  ed 
entrò  in  prelatura  sotto  Paolo  V.  Protono- 
tario  apostolico  prima,  referendario  di  se- 
gnatura di  lì  a  poco,  fu  a  parte  dei  molti 
favori  de'  quali  era  fatto  segno  Lodovico 
Ludovisi,  suo  amicissimo,  dai  Borghese;  e 
Gregorio  XV  poco  prima  di  morire  lo  elesse 
assessore  del  S.  Uffizio.  Urbano  Vili,  che  lo 
ebbe  in  grandissima  estimazione,  lo  ascrisse 
prima  alla  prediletta  sua  congregazione  di 
Propaganda  Fide,  poi  lo  elesse  patriarca  di 
Gerusalemme  e  lo  mandò  nunzio  in  Ispagna, 
e  mentre  era  colà  lo  ascrisse  al  collegio  dei 
cardinali.  Poco  appresso,  essendo  venuto  a 
morte  Federigo  Borromeo,  fu  eletto  il  28  no- 
vembre 1632  arcivescovo  di  Milano  e  l'anno 
dopo  pubblicato  cardinale.  Morì  in  Milano 
il  16  agosto  1650. 

MoRANDi  Orazio,  di  Lodovico,  patrizio 
romano,  nacque  intorno  al  1570,  vestì  giovi- 
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netto  l'abito  vallombrosano  e  ne  professò 
la  regola  il  10  novembre  1590.  Compiuti  gli 
studi  di  belle  lettere,  si  volse  tutto  allo  stu- 
dio delle  scienze  occulte,  e  contrasse  amicizia 
con  D.  Antonio  e  D.  Giovanni  de'  Medici 
che  passavano  per  assai  periti  in  esse.  Molto 
operò  in  favore  del  suo  Ordine  quando  ne 
fu  eletto  Generale,  ottenendo  la  conferma 
d'antichi  privilegi;  ma,  accusato  di  negro- 
manzia e  soprattutto  d'aver  prognosticata 
la  morte  del  papa  Urbano  YIII,  fu  arrestato 
e  chiuso  nelle  carceri  del  S.  Uffizio,  nelle 
quali  morì  il  9  ottobre  1630. 

MoEBiOLO  Cattala^^o.  Di  famiglia  cer- 
tamente bolognese,  benché  non  risulti  bat- 
tezzato in  Bologna.  Di  lui  abbiamo  trovato 
soltanto  che  sposò  una  Margherita  Andi, 
rimaritatasi  nel  1620  con  un  Fogliani  :  dun- 
que nel  1620  era  già  morto. 

MoREAU  Giovanni.  Capo  della  casa  li- 
braria parigina  fornitrice  del  Peiresc,  e  che 
egli  designa  sovente  sotto  il  nome  di  «  Les 
Moreaux». 

MoBETO  Teodoeo.  Nacque  in  Anversa  il 
9  febbraio  1692,  ed  entrò  nel  noviziato  della 
Compagnia  di  Gesù  il  12  settembre  1618. 
Professò  a  Praga  filosofia,  teologia,  Sacra 
Scrittura;  e  durante  quattordici  anni  le  ma- 
tematiche a  Praga  e  a  Breslavia.  Fu  an- 
che rettore  del  collegio  di  Klattau,  e  morì 
a  Breslavia  il  6  novembre  1667. 

MoRiN  Gio.  Battista.  Nato  a  Ville-France 
(Beaujolais)  il  23  febbraio  1583,  morto  a  Pa- 
rigi il  6  novembre  1656.  Seguì  gli  studi  in 
Avignone,  dove  fu  ricevuto  dottore  in  me- 
dicina il  9  maggio  1613,  e  dovette  alla  pro- 
tezione della  regina  Maria  de'  Medici  il 
titolo  di  professore  reale  :  occupò  la  seconda 
cattedra  di  matematiche  nel  Collegio  di  Fran- 
cia dal  1630  al  1656. 

Moro  Gasparo.  Nacque  in  Venezia  di 
Sante  e  di  Elisabetta  Quirini  l'il  agosto  1585. 
Di  lui  troviamo  ricordato  che  «  fu  singola- 
rissimo nella  filosofia  et  di  varia  eruditione  ». 
Morì  il  21  marzo  del  1650,  e  fu  sepolto  in 
S.  Maria  della  Misericordia. 


Moro  Giovanni.  Nacque  di  Leonardo  e 
di  Elena  Quirini  il  15  ottobre  1552.  Sena- 
tore, capo  del  Consiglio  dei  Dieci  nel  1606, 
consigliere  nel  1611,  e  nel  1615  ballot- 
tato Doge. 

MoROSiNi  Andrea,  di  Giacomo  e  di  Ce- 
cilia Cornaro,  nacque  in  Venezia  il  14  feb- 
braio 1557.  Essendo  nel  1596  Savio  di  terra- 
ferma, fu  deputato  a  trattare  coi  commissari 
arciducali  circa  gli  Uscocchi.  Eletto  alla  ca- 
rica di  Riformatore  dello  Studio  di  Padova 
nel  1607,  1612  e  1616  ;  correttore  delle  leggi 
nel  1613  e  1617;  ballottato  Doge  nel  1618. 
Oltre  alla  larga  partecipazione  alla  vita 
pubblica,  fu  anche  insigne  letterato  e  filo- 
sofo ;  scrisse  1'  «  Historia  Veneta  dal  1521 
al  1615  »,  la  quale  fu  da  Roma  sospesa 
«  donec  corrigatur  »  con  decreto  dei  12  dicem- 
bre 1624,  e  molte  altre  lodate  opere.  Nella  sua 
casa,  0  per  dir  piìi  esatto  nel  «  mezza  »  della 
sua  casa,  si  raccoglievano  a  dotti  convegni 
i  più  cospicui  patrizi  della  Repubblica,  molti 
fra  i  più  illustri  lettori  dello  Studio  di  Pa- 
dova ed  i  più  ragguardevoli  forestieri  che 
erano  di  passaggio  per  Venezia.  Mancò  ai 
vivi  il  19  giugno  1618. 

MoROSiNi  Andrea,  di  Vincenzio  e  di 
Istriana  Landò,  nato  in  Venezia  il  7  apri- 
le 1589. 

MoROsiNi  Donato,  di  Marino  e  di  Maria 
Garzoni,  nacque  il  6  luglio  1564  in  Vene- 
zia. Fu  duca  in  Candia  e  nel  1621  sindico, 
avogadore  ed  inquisitore  in  terraferma  ed 
Istria.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pater- 
ni ano. 

MoROSiNi  Francesco,  di  Pietro  e  di  Fran- 
cesca Barbarigo,  nacque  in  Venezia  1'  11  gen- 
naio 1559.  Dottore  di  leggi  e  di  filosofia; 
podestà  e  capitano  di  Feltro  nel  1595,  a  Tre- 
viso nel  1599;  Savio  di  terraferma  nel  1602; 
capitano  di  Padova  nel  1609,  nel  1606  e 
nel  1614;  capo  del  Consiglio  dei  Dieci;  ripe- 
tutamente generale  in  Candia;  Riformatore 
dello  Studio  di  Padova  nel  1620, 1631  e  1636; 
e  finalmente  elevato  alla  dignità  di  Procu- 
ratore di  S.  Marco  il  27  giugno  1630.  Morì 
nel  1641 . 
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MoROSiNi  Tommaso.  Non  meno  di  cinctue 
vivevano  con  tal  nome  nel  1604,  ne  sa- 
premmo dire  quale  tra  essi  abbia  ricevuto 
insegnamenti  o  favori  da  Galileo,  da  rimeri- 
tamelo con  una  tazza  d'  argento.  I  cinque 
sono  :  1)  Di  Giulio  e  di  Lucrezia  Marcello, 
nato  il  4  ottobre  1567.  2)  Di  Taddeo  e  di 
Marina  Grimani,  nato  il  17  aprile  1583. 
3)  Di  Francesco  e  di  Elena  Cappello,  nato 
il  25  maggio  1586.  4)  Di  F'rancesco  e  di  Tad- 
dea  Pisani,  nato  il  6  marzo  1587.  5)  Di  Tom- 
maso e  di  Agnesina  Malipiero,  nato  il 
20  aprile  1589. 

MoTMANNO  Cornelio  Enrico.  Intorno  a 
lui  nel  «  Catalogo  degli  Auditori  di  Sacra 
Ruota  di  Gio.  Battista  Cantalmaio  da  Gub- 
bio »  leggiamo  :  «  Cornelius  Henricus  Mot- 
mannusGermanus  Leodiensis,admissus  1°  de- 
cembris  1G28  ;  obiit  die  24  aprilis  1638  ». 

Mula  (da)  Agostino,  di  Francesco  e  di 
Laura  Zorzi,  nacque  in  Venezia  il  21  dicem- 
bre 1561.  Fu  nel  1596  podestà  e  capitano  di 
Belluno.  Nessuna  traccia  abbiamo  rinvenuta 
d' un  trattato  di  ottica,  che  egli  annunziava 
d'avere  compilato. 

MiJLLER  F[LiPP0.  Nacque  l'il  febbraio 
1585  in  Herzberg,  coltivò  gli  studi  di  scienze 
mediche  e  naturali,  e  fu  professore  di  ma- 
tematiche a  Lipsia.  Morendo  il  26  marzo 
1659,  lasciò  parecchie  scritture  di  argomento 
matematico,  astronomico  e  chimico,  e  spe- 
cialmente relative  alla  natura  delle  comete. 

MtJLLER  [Molitore]  Teofilo.  Nacque  di 
Ernesto  in  Hirschfeld  (Assia)  nel  1576: 
ascritto  all'Accademia  dei  Lincei  nel  1611, 
naturalista,  professore  di  botanica  nelP  n- 
niversità  di  Ingolstadt,  dove  morì  nel  1618. 

MuscH  Cornelio.  Era  nel  1619  segretario 
della  città  di  Rotterdam,  e  nel  1628  divenne 
cancelliere  degli  Stati  Generali  dei  Paesi 
Bassi  all'Aja.  Nelle  questioni  che  agitarono 
il  suo  paese,  si  schierò  dalla  parte  orangi- 
sta,  e  nel  1648  divenne  consigliere  del  prin- 
cipe GuglÌ63lmo  II  figlio  di  Federico  Enrico. 
Morì  il  15  dicembre  1650. 

Mussato  Gio.  Francesco. Nacque  di  Luigi 
ia  Padova  il  3  settembre  1533,  visse  sempre 


a  se  stesso,  rifiutando  una  cattedra  nel  pa- 
trio Studio  e  contentandosi  di  corrispondere 
con  i  più  illustri  letterati  del  suo  tempo. 
Morì  il  23  settembre  1613. 

Muti  Carlo,  di  Giacomo,  nacque  in  Roma 
nel  1591  ;  fu  ascritto  all'Accademia  dei  Lin- 
cei nel  1618;  morì  in  Roma  nel  1622. 

Muti  Giacomo.  Nacque  di  Carlo  in  Roma 
intorno  al  1560  e  fu  duca  di  Canemorto. 
Nessuna  ulteriore  notizia  siamo  riusciti  a 
procurarci  di  lui,  nonostante  ripetute  istanze 
dirette  agli  archivi  romani. 

Muti  Tiberio.  Fratello  di  Giacomo,  nac- 
que a  Roma  nel  1564.  Affine  di  Paolo  Y, 
l'elezione  di  questo  pontefice  lo  trovò  sem- 
plice canonico  di  S.  Pietro;  ma  dopo  essere 
stato  per  qualche  anno  nelle  anticamere  pa- 
pah,  il  5  dicembre  1612  fu  eletto  vescovo 
di  Viterbo,  e  il  2  dicembre  1615  promosso 
alla  porpora  col  titolo  di  S.  Prisca.  Morì 
in  Viterbo  il  14  aprile  1636. 

MuzzARELLi  Giovanni.  Da  Fanano,  nac- 
que nel  1595,  e  vestì  giovanissimo  l'abito  dei 
Minori  Conventuali  di  S.  Francesco.  Dopo 
essere  stato  segretario  dell'Ordine,  visitatore 
apostolico  della  Polonia,  presidente  gene- 
rale ultramontano,  commissario  nei  comizi 
di  Sicilia,  Calabria,  Polonia,  Russia  e  Litua- 
nia, guardiano  dei  conventi  di  Bologna  e 
dei  SS.  Apostoli  di  Roma,  socio  ed  assistente 
del  Generale,  fu  eletto  inquisitore  generale 
di  Firenze  e  di  tutto  il  dominio  fiorentino 
con  breve  del  9  dicembre  1637.  Morì  il  5 
maggio  1645,  e  fu  sepolto  in  S.  Croce  di  Fi- 
renze. 

Mydorge  Claudio.  Nacque  a  Parigi  nel 
1585.  Figlio  d'un  consigliere  del  parlamento, 
divenne  egli  stesso  consigliere  al  Chàtelet, 
e  più  tardi  tesoriere  di  Francia  nella  gene- 
ralità di  Amiens  ;  ma  si  tenne  a  serbarne  il 
titolo,  per  non  distrarsi  dagli  studi  di  ma- 
tematica ai  quali  principalmente  attendeva. 
Verso  il  1625  conobbe  il  Descartes,  si  legò 
con  lui  in  amicizia,  e  si  schierò  dalla  sua 
parte  nelle  questioni  col  Fermat.  Vuoisi  ab- 
bia spesi  più  di  cento  mila  scudi  nella  fab- 
bricazione di  vetri  e  di  specchi  ustori  e  di 
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diversi  istrumeuti  matematici.  Morì  a  Parigi 
nel  luglio  1647. 

Naldt  Mattia.  Di  famiglia  faentina, 
nacque  in  Siena  tra  la  fine  del  XVI  ed  il 
principio  del  XVII  secolo.  Fu  filosofo  e  me- 
dico assai  rinomato,  profondo  conoscitore 
delle  lingue  latina,  greca,  ebraica,  caldea  ed 
araba.  Tenne  nello  Studio  senese  la  catte- 
dra di  logica,  e  poi  quella  di  filosofia  straor- 
dinaria, dal  1641  al  1647  :  da  Siena  passò 
alle  cattedre  di  filosofia  e  di  medicina  nello 
Studio  di  Pisa,  dove  rimase  dal  1647  al  1655  ; 
indi  da  papa  Alessandro  VII  fu  eletto  al- 
l'ufficio di  arcbiatro  pontificio,  e  fu  anche 
lettore  nella  Sapienza  di  Roma:  quivi  morì 
nel  1672. 

Nani  Agostino,  di  Giorgio  e  di  Maria 
Vitturi,  nacque  in  Venezia  il  26  luglio  1555. 
Nel  1587  fu  eletto  uno  dei  sopraprovveditori 
alla  Giustizia  nova,  nel  1588  provveditore  ai 
beni  incolti,  e  nell'anno  stesso  provveditore 
sopra  la  scansazione  e  revisione  delle  spese 
superflue  :  poi  Savio  alla  mercanzia  nel  1590, 
fu  cinque  volte  Savio  di  terraferma  nel  1591, 
1592,  1594, 1598  e  1600.  Nell'estate  del  1583, 
uscendo  dall'ufficio  di  Savio  agli  ordini,  fu 
deputato  assistente  al  duca  di  Joyeuse,  co- 
gnato di  Enrico  III  di  Francia.  Nel  1587  fu 
mandato  ambasciatore  in  Savoia  per  assiste- 
re in  nome  della  Repubblica  al  battesimo 
del  figlio  di  Carlo  Emanuele,  nel  1605  am- 
basciatore residente  alla  corte  di  Roma;  nel 
1606  fu  eletto  consigliere  e  ben  quattro  volte 
Riformatore  dello  Studio  di  Padova,  cioè  nel 
1610, 1615, 1620  e  1626.  Nel  1610  fu  mandato 
ambasciatore  in  Francia,  nel  1612  all'  im- 
peratore Mattia  in  Ratisbona,  ed  il  12  no- 
vembre di  questo  medesimo  anno  fu  creato 
Procuratore  di  S.  Marco.  Questo,  e  molti  al- 
tri ufiìci,  tra  i  quali  specialmente  quello  di 
correttore  alle  leggi,  lo  avevano  ripetuta- 
mente designato  all'  elezione  a  doge  :  fu  più 
volte  ballottato,  ma  non  mai  eletto.  Morì 
il  3  aprile  1627. 

Napier  Giovanni,  di  Arcibaldo  e  della 
sua  prima  moglie  Janet  Botbvvell,  nacque 
a  Merchiston  Castle  presso  Edimburgo  nel 
1550,  e  fu  educato  nel  collegio  di  S.  Andrea. 
Di  ritorno  in  patria,  dopo  un  soggiorno  di 


parecchi  anni  nella  Francia  meridionale  ed 
in  Italia,  prese  moglie  e  si  occupò  assai  de- 
gli affari  di  famiglia,  consacrando  alle  ma- 
tematiche le  sue  ore  d'ozio,  distratto  anche 
in  queste  da  una  fiera  polemica  religiosa. 
Tuttavia  già  nel  1594  aveva  concepito  il 
principio  generale  dei  logaritmi,  e  nei  ven- 
t'anni  successivi  tutto  si  dedicò  a  svilupparne 
la  teoria,  perfezionando  il  metodo  della  co- 
struzione e  delle  relative  tavole.  Mancò  ai 
vivi  a  Merchiston  il  4  aprile  1617. 

Nardi  Antonio.  Pochi  tra  gli  scienziati 
italiani  dell'  epoca  galileiana  meriterebbero 
quanto  questo  uno  studio  accurato,  mentre 
ora  si  sa  appena  che  nacque  in  Arezzo  e 
che  trasse  gran  parte  della  vita  in  Roma, 
dove  col  Magiotti  e  col  Torricelli  compo- 
neva il  «  triumvirato  »  che  è  ricordato  nel 
Carteggio  galileiano.  Il  suo  nome  è  racco- 
mandato alle  «  Scene»,  voluminoso  (pag.1392) 
manoscritto,  copiato  di  piii  mani  e  quasi  tutto 
rimasto  inedito  tra  quelli  dei  discepoli  di  Ga- 
lileo nella  collezione  della  Nazionale  di  Fi- 
renze. Pare  che  nel  1645  egli  pensasse  a 
dar  l'opera  sua  alle  stampe  :  sappiamo  che 
l'aveva  mandata  a  Michelangelo  Ricci,  per- 
chè la  sottoponesse  all'esame  del  S.  Uffizio. 

Nardi  Baldassare.  Aretino  :  non  ab- 
biamo potuto  assodare  se  lo  stesso  che  par- 
tecipò con  altri  teologi  alla  confutazione  di 
Marcantonio  De  Dominis,  difendendo  il  prin- 
cipio della  supremazia  romana.  Sotto  questo 
nome  si  cita  anche  un  trattato  manoscritto 
intorno  al  prosciugamento  delle  Chiane,  che 
egli  avrebbe  steso  prima  di  andare  a  Bru- 
xelles dove  godè  un  canonicato  o,  secondo 
altri,  una  ricca  abbazia. 

Nardi  Giovanni.  Nacque  a  Montepulciano 
il  3  settembre  1585.  Compiuti  gli  studi  di 
medicina  nell'  università  di  Pisa  sotto  la  di- 
sciplina particolare  del  Mercuriale,  fu  eletto 
arcbiatro  del  granduca  Ferdinando  II,  ed 
in  tale  qualità  lo  accompagnò  nel  viaggio  di 
Germania  del  1628.  Fu  anche  «  intendente 
della  stilleria  e  fonderia  ».  Morì  nel  1654. 

■  Nassau  (dn  I\Iaukiz[0.  Il  gran  capitario, 
secondo  figlio  di  Guglielmo  di  Nassau,  priii- 
cipe  d'Orange,  nacque  al  castello  di  Dillen- 
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burg  nel  1567.  Il  seguito  continuo  delle  sue 
vittorie  contro  la  Spagna  fu  interrotto  dalla 
tregua  di  dodici  anni  conchiusa  dal  Barne- 
veldt  :  alla  ripresa  delle  ostilità  nel  1621,  si 
trovò  di  fronte  il  marchese  Spinola,  che  lo 
costrinse  a  rinunziare  alla  presa  di  Anversa. 
Affranto  per  questo  sinistro,  morì  all'Aja  il 
23  aprile  1625. 

Naudé  Gabeiele.  Nacque  a  Parigi  il  2 
febbraio  1600.  Ultimati  gli  studi  di  umanità 
e  di  filosofia,  si  applicò  a  quelli  di  medicina: 
se  non  che  preso  dall'amore  dei  libri,  per 
completare  la  sua  erudizione,  abbandonò 
una  proficua  posizione  che  s'era  procurata, 
0  nel  1626  venne  a  Padova,  di  dove  dovette 
ripartire  pochi  mesi  dopo  per  la  morte  del 
padre.  Nel  1631  andò  a  Eoma  come  biblio- 
tecario del  card,  di  Bagno;  ma  eletto  nel 
1633  medico  ordinario  del  re  Luigi  XIII, 
riprese  gli  studi  medici  e  fece  ritorno  a  Pa- 
dova per  conseguire  la  laurea.  Dopo  la  morte 
del  card,  di  Bagno,  passò  come  bibliotecario 
del  card.  F.  Barberini:  non  però  vi  rimase  a 
lungo,  che  nel  1642  fu  richiamato  dal  card. 
Richelieu  che  voleva  confidargli  la  direzione 
della  propria  biblioteca.  Alla  morte  di  lui 
passò  con  lo  stesso  ufficio  presso  il  card.  Maz- 
zarino; e  per  esso  in  lunghi  viaggi  raccolse 
una  splendida  biblioteca,  la  quale  egli  però 
non  valse  a  impedire  che,  morto  il  Maz- 
zarino, venisse  dispersa.  Parve  trovare  tran- 
quillo riposo  come  bibliotecario  della  re- 
gina Cristina  di  Svezia;  ma  non  potendo 
tollerare  i  rigori  del  clima  di  Stoccolma, 
abbandonò  l'ufficio,  fece  ritorno  in  Francia, 
e  mori  ad  Abbeville  il  29  luglio  1653. 

Nautooter  (de)  Guglieli^io.  Signore  di 
Castelfranco  nella  diocesi  di  Castres.  Se  è 
quello  di  cui  abbiamo  trovato  una  informe 
notizia,  si  tratterebbe  d'un  dottore  in  teo- 
logia, verosimilmente  protestante,  perchè  è 
notato  che  «  espousa  4  may  1590  d.^^  Marie 
Gruiraud  >. 

Negro  Antonio.  Padovano  :  eletto  nel  1591 
alla  lettura  del  terzo  di  Avicenna  nel  patrio 
Studio,  e  trasferito  nel  1599  a  quella  del 
primo  canone,  con  l'obbligo  di  mostrare  nel- 
l'ospedale i  segni  dei  morbi  dedotti  dal  polso 
e  dalle  orine.  Mancò  ai  vivi  il  24  dicembre 
1626  nell'età  di  sessantasei  anni. 


Nente  (del)  Ignazio.  Nacque  in  Firenze 
da  Domenico  nel  1571,  ed  ebbe  al  battesimo 
il  nome  di  Vincenzio.  Il  7  marzo  1593  ve- 
stì l'abito  domenicano  nel  patrio  convento 
di  S.  Marco,  ove  visse  santamente  e  con 
grande  riputazione  di  dottrina  e  prudenza 
tanto  da  esser  detto  «  un  secondo  sant'An- 
tonino ».  Fu  priore  del  suo  convento  nel 
1611,  nel  1620  e  nel  1629;  eletto  una  quarta 
volta,  non  volle  accettare.  Nel  1622  dal  ca- 
pitolo generale  di  Milano  ebbe  il  magistero 
in  teologia.  Fu  confessore  del  granduca 
Ferdinando  II  e  della  granduchessa  Vitto- 
ria. Ricusò  parecchi  vescovati  offertigli;  e 
nel  convento  di  S.  Marco  attese  alle  pratiche 
religiose  ed  alle  sue  pubblicazioni  storiche 
ed  ascetiche,  recandosi  spesso  a  Montese- 
nario  per  far  vita  ritirata  con  gli  anaco- 
reti dell'Ordine  dei  Servi  di  Maria.  Morì 
il  27  marzo  1648,  e  fu  sepolto  nel  cimitero 
di  San  Marco. 

Neri  Antonio.  Di  lui  sappiamo  soltanto 
che  era  ecclesiastico,  ma  che  non  esercitò 
mai  il  sacro  ministero.  Trasse  la  maggior 
parte  della  sua  vita  fuori  d' Italia,  e  dimorò 
a  lungo  in  Anversa. 

Neri  Giuseppe.  Figho  naturale  di  Pier 
Giacomo,  nacque  in  Perugia  nel  1586.  Il 
22  aprile  1614  ottenne  la  laurea  in  ambedue 
le  leggi,  ed  il  20  novembre  1616  fu  aggregato 
al  collegio  dei  dottori  in  Roma.  Quivi  en- 
trò nella  corte  del  cardinale  Peretti  come 
istitutore  di  suo  nipote  Francesco,  elevato 
egli  pure  piij.  tardi  alla  porpora  cardinalizia. 
Al  suo  ritorno  in  Perugia  nel  1619,  vi  fu 
eletto  lettore  di  pandette  nello  Studio,  dalla 
qual  cattedra  passò  nell'anno  stesso  all'  al- 
tra di  matematiche,  e  matematiche  pure  in- 
segnò nello  Studio  di  Macerata.  Ricondotto 
alla  medesima  cattedra  in  patria  nel  1622, 
ebbe  molti  onorifici  incarichi,  tra  i  quali 
quello  di  rettore  della  Sapienza  Bartolina. 
Nel  1621  era  stato  aggregato  all'Accade- 
mia dei  Lincei,  mentre  era  addetto  alla  corte 
del  cardinale  perugino  Cesare  Gherardi.  En- 
trato con  questo  nel  conclave  dal  quale  uscì 
papa  Urbano  VIIT,  ammalò  e  dovette  uscir- 
ne, ed  in  conseguenza  di  quella  stessa  ma- 
lattia mancò  ai  vivi  1'  8  agosto  1623.  Fu 
sepolto  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Bia- 
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gio  a  Monte  Oitorio,  che  fu  poi  demolita  per 
la  erezione  della  Curia  Innocenziana.  Si  hanno 
di  lui  due  volumi  di  «  Analecta  >  (1619), 
nei  quali  trattò  con  grande  profondità  que- 
stioni giuridiche:  altri  molti  lavori  mano- 
scritti si  conservano  inediti  nella  Biblioteca 
Vaticana  ed  in  quella  Perugina. 

Nerli  Francesco.  Fiorentino,  nacque 
del  senatore  Federico  e  di  Costanza  Nobili 
nel  1595.  Dopo  aver  atteso  agli  studi  nelle 
università  di  Bologna  e  Pisa  ed  essersi  lau- 
reato nelle  leggi,  entrato  in  prelatura  andò 
auditore  generale  del  card.  Ubaldini  legato 
di  Bologna,  poi  con  lo  stesso  ufficio  presso 
il  card.  Carlo  de'  Medici,  e  con  questo  entrò 
nel  conclave  dal  quale  usci  papa  Inno- 
cenzo X.  Sotto  questo  pontefice  fu  creato  re- 
ferendario dell'una  e  dell'altra  segnatura,  se- 
gretario dei  brevi  ai  principi,  indi  promosso  il 
3  febbraio  1650  alla  sede  vescovile  di  Pi- 
stoia, dalla  quale  passò  nel  novembre  1652 
alla  arcivescovile  di  Firenze.  Clemente  IX 
lo  decorò  della  porpora  il  29  novembre  1669: 
il  6  novembre  del  successivo  anno  1670  mancò 
ai  vivi  in  Roma. 

Nero  (del)  Agostino.  Nacque  in  Firenze 
di  Tommaso  e  di  Luisa  di  Lorenzo  Ridolfi. 
Dedicatosi  giovanissimo  agli  esercizi  lette- 
rari, fondò  nella  stessa  sua  casa  l'Accade- 
mia dei  Desiosi:  suo  padre  aveva  fondata 
quella  degli  Alterati,  ospitata  poi  in  casa 
di  G.  B.  Strozzi  il  cieco.  Morì  in  età  di 
21  anni. 

Nero  (del)  Alessandro,  di  Francesco  di 
Agostino  e  di  Ottavia  di  Ranieri  del  Monte, 
nacque  in  Firenze  il  7  agosto  1586.  Yisse  alla 
corte,  ed  ebbe  parecchie  missioni  diploma- 
tiche in  Italia  ed  in  Francia.  Fu  eletto  se- 
natore il  19  giugno  1637,  dei  Quarantotto 
nel  1638,  luogotenente  nel  1610,  consigliere 
nel  1638,  1642,  1615  e  1648.  Mori  il  2  feb- 
braio 1650. 

Nbubueg  (di)  \¥oLrANGO  Guglielmo. 
Nacque  a  Neuburg,  primogenito  del  conte 
]3alatino  Filippo  Luigi  e  di  Anna  figlia  del 
duca  Guglielmo  di  Jùiich-Cleve-Berg  il  4  no- 
vembre 1578.  Dopo  la  morte  del  padre  rac- 
L'oìse  rcredità  del  ducato  di  Neuburg.  e  dopo 


quella  dell'avo  materno  la  successione  negli 
stati  che  gli  pervennero  per  la  mancanza  di 
eredi  maschi.  Ebbe  molto  a  lottare  coi  fra- 
telli per  l'eredità  paterna,  e  da  contrastare 
con  la  casa  di  Brandeburgo  per  quella  ma- 
terna. Prese  parte  grandissima  in  tutte  le 
negoziazioni  politiche  e  militari  delle  quali 
fu  tanto  feconda  la  prima  metà  del  se- 
colo XVII.  Morì  a  Dusseldorf  il  20  marzo 
1653. 

NiccoLiNi  Filippo.  Nacque  di  Giovanni 
e  di  Caterina  di  Filippo  Salviati  in  Firenze 
il  20  agosto  1586,  e  dal  granduca  Cosimo  II 
fu  ascritto  nel  1610  tra  i  suoi  gentiluomini 
di  camera.  Adoperato  più  volte  come  am- 
basciatore a  varie  corti  in  missioni  di  ceri- 
monia, fu  nel  1622  eletto  dalle  granduchesse 
reggenti  aio  del  principe  Giovan  Carlo 
de'  Medici,  del  quale  divenne  in  seguito 
maestro  di  camera.  Mori  il  21  giugno  1666. 

NiccoLiNi  Feancesco.  Fratello  maggiore 
del  precedente,  nacque  il  29  novembre  1584; 
ed  a  quindici  anni  vestì  la  divisa  di  cava- 
liere di  S.  Stefano,  e  fu  ammesso  tra  i  paggi 
del  granduca  Francesco  I.  Recatosi  poi  a 
Roma  presso  il  padre,  fu  avviato  alla  car- 
riera ecclesiastica,  e  da  Paolo  Y  eletto  refe- 
rendario dell' una  e  dell'altra  segnatura;  ma 
dopo  la  morte  del  padre  smise  la  veste  ta- 
lare, e  condusse  in  moglie  nel  1618  Caterina 
di  Francesco  Riccardi.  Dopo  aver  occupato 
varie  cariche  in  patria,  fu  eletto  ambascia- 
tore a  Roma  il  15  aprile  1621  ed  in  tale 
ufficio  rimase  fino  al  1643.  Ritornato  in  pa- 
tria, fu  nominato  gentiluomo  della  corte  di 
Ferdinando  II,  e  maestro  di  camera  della 
granduchessa  Vittoria.  Fin  dal  13  luglio  1629 
era  stato  eletto  senatore,  e  nel  1647  fu  no- 
minato Gran  Cancelliere  dell'Ordine  di  S.  Ste- 
fano. Mori  il  25  luglio  1650  senza  lasciar 
prole. 

NiccoLiNi  Giovanni,  di  Agnolo  e  di  Ales- 
sandra di  Vincenzio  Ugolini,  nacque  in  Fi- 
renze il  6  marzo  1544.  Gentiluomo  di  corto 
di  Cosimo  I,  lo  accompagnò  a  Roma  quando 
vi  andò  a  ricevere  la  corona  granducale 
nel  1570.  Da  Francesco  I  fu  mandato  am- 
basciatore a  Mantova  nel  1574  per  annun- 
ziare la  morte  di  Cosimo  I,  e  dicci  anni  dopo 
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per  accompagnarvi  la  figlia  Eleonora  che 
andava  sposa  al  duca  Vincenzio  Gonzaga. 
Senatore  il  20  marzo  1587,  nel  novembre  di 
quell'anno  fu  inviato  a  Roma  per  portare 
a  Sisto  V  la  rinunzia  alla  porpora  di  Fer- 
dinando I.  Il  l'^  gennaio  1588  fu  mandato 
ambasciatore  ordinario  a  Roma,  e  vi  rimase 
fino  al  maggio  1611.  Ritornato  a  Firenze, 
vi  morì  il  7  luglio  di  quello  stesso  anno. 
Dalla  moglie  Caterina  di  Filippo  Salviati 
aveva,  fra  gli  altri,  avuti  i  due  figli  Fran- 
cesco e  Filippo. 

NiccoLiNi  Pietro.  Nacque  del  senatore 
Lorenzo  in  Firenze.  Abbracciato  lo  stato  ec- 
clesiastico, fu  nel  1597  eletto  canonico  della 
metropolitana  fiorentina,  della  quale  fu  poi 
arcidiacono  e  vicario  generale  e  finalmente 
il  7  giugno  1632  arcivescovo.  Morì  in  Fi- 
renze il  1«  dicembre  1651. 

NiccOLiNi  Riccardi  Caterina.  Nacque  di 
Francesco  e  di  Costanza  Valori  a  Firenze 
nel  1598,  andò  sposa  a  Francesco  Niccolini 
nel  1618,  mancò  ai  vivi  il  13  maggio  1676. 

NiCERON  Gio.  Francesco.  Nacque  in  Pa- 
rigi nel  1613,  ed  a  19  anni  entrò  nell'Ordine 
dei  Minimi.  Coltivò  gli  studi  matematici,  ed 
in  particolare  quelli  concernenti  l' ottica. 
Mandato  due  volte  a  Roma,  profittò  di  que- 
sti viaggi  per  conoscere  gli  scienziati  italiani 
ed  agevolar  le  relazioni  di  essi  con  quelli 
francesi.  Mancò  ai  vivi  in  Aix  il  22  settem- 
bre 1646. 

NiOHissoLi  [Nichesola].  Nobile  famiglia 
veronese,  della  quale  assai  verosimilmente 
Galileo  conobbe  Cesare,  canonico  della  cat- 
tedrale di  Verona  e  Fabio  suo  padre.  Ce- 
sare adunf)  una  insigne  raccolta  di  inscri- 
zioni, medaglie  e  manoscritti  ;  fu  in  relazione 
con  Gio.  Vincenzio  Pinelli,  col  Peiresc  e  con 
Giuseppe  Scaligero;  e  possedette  altresì  un 
ricco  orto  botanico  nella  sua  villa  di  Ponton 
in  Valpollicella.  Fu  ascritto  all'Accademia 
dei  Ricovrati  di  Padova. 

NiNCi  Alessandro,  di  Leone,  da  S.  Ca- 
sciano  in  Val  di  Pesa,  fu  nominato  parroco 
della  Chiesa  di  S.  Maria  a  Campoli  il  5  ot- 
tobre 1627   per   morte   di   Giovannantonio 


Riccianti,  e  morì  nell'  ufficio  ai  primi  di  mag- 
gio del  1649. 

Noailles  (di)  Francesco,  di  Enrico  e  di 
Germana  d' Espagne,  nacque  il  19  giu- 
gno 1584.  Servì  dapprima  il  re  di  Francia 
nell'esercito,  e  il  22  febbraio  1614  fu  eletto 
luogotenente  dell'Alvernia.  I  grandi  servigi 
da  lui  resi  allo  Stato  gli  valsero  d'  essere 
nominato  il  14  maggio  1633  cavaliere  degli 
Ordini  del  Re  e  consigliere  di  Stato.  Nel  1634 
fu  mandato  ambasciatore  a  Roma,  ed  al  suo 
ritorno  prese  parte  alle  guerre  religiose,  di- 
stinguendosi in  ripetute  occasioni  per  atti 
di  valore.  Il  re  Luigi  XIII  gli  affidò  il  go- 
verno dell'Alvernia,  con  lettera  dei  15  di- 
cembre 1642,  registrata  al  parlamento  di 
Parigi  il  10  febbraio  1643,  e  poi  quello  del 
paese  di  Roussillon  e  della  città  di  Perpi- 
gnano.  Fece  testamento  il  14  dicembre  1645, 
e  morì  prima  che  finisse  Fanno. 

NoALB  Camillo.  Di  lui  scrive  il  Tom- 
masini  :  «  [1619]  21  lulii.  Novo  exemplo,  et 
magna  solemnitate  ac  urbis  et  Gynnasii 
laetitia,  in  Rectorem  luristarum  electus  est 
Camillus  Noalius  Tarvisinus  ». 

NocERA  (da)  Pietro.  Domenicano,  dimo- 
rante nel  monastero  di  S.  Domenico  in  Na- 
poli. Si  comincia  a  trovarne  menzione  col 
nome  di  «  fra  Pietro  di  Nocera  giovine  » 
nel  gennaio  1589  e  gennaio  1592,  poi  com- 
parisce nel  giugno  e  nel  novembre  1600,  ri- 
comparisce nel  giugno  1616  e  luglio  1617,  e 
nel  luglio  1619  si  trova  incaricato  dell'am- 
ministrazione  della  masseria  di  Passarello. 

NOGARET  DE  LA  VaLETTE  LODOVICO,  di 

Giovanni  Lodovico  Duca  d'Epernon  e  di 
Margherita  di  Foix,  nacque  ad  Angouléme 
1'  8  febbraio  1593.  Abbracciato,  per  volontà 
dei  genitori,  lo  stato  ecclesiastico,  fu  inve- 
stito delle  più  insigni  abbazie  e  finalmente 
eletto  arcivescovo  di  Tolosa,  senza  essere 
ancora  prete.  Creato  cardinale  1'  11  gen- 
naio 1621,  fu  gran  controversia  circa  la  ca- 
tegoria alla  quale  ascriverlo  ;  venne  però 
assegnato  all'ordine  dei  preti  col  titolo  di 
S.  Adriano.  Stanco  delle  questioni  co'  suoi 
canonici,  rinunziò  nel  1623  l'arcivescovato 
di  Tolosa  e  dalla  milizia  ecclesiastica  passò 
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alla  secolare,  prendendo  parte  alle  guerre 
di  Germania,  e  poi  alla  trattazione  di  gravi 
affari  politici.  Morì  a  Rivoli  il  2S  settem- 
bre 1639. 

NOGHERA  [NOGUERA,  NoGUEYRa]  VIN- 
CENZO. Nacque  in  Lisbona,  dove  suo  padre 
era  consigliere  di  Stato,  nel  1586,  e  a  do- 
dici anni  fu  allogato  alla  corte  di  Madrid 
come  paggio.  Piìi  tardi  visitò  le  univer- 
sità di  Alcala,  Valladolid  e  Salamanca,  si 
laureò  nelle  leggi  e  tutto  si  dedicò  allo  stu- 
dio delle  lingue,  cosicc]]ò  prima  dei  tren- 
t'anni  conosceva  oltre  al  latino  ed  al  greco, 
(che  aveva  studiato  per  cinque  anni  con  un 
Costantino  Solia,  fatto  espressamente  venire 
da  Roma),  l'ebreo,  il  caldeo,  l'arabo,  l'ita- 
liano, il  francese,  il  tedesco.  A  venticinque 
anni  fa  eletto  consigliere  per  le  suppli- 
che ;  e  per  potersi  dedicare  con  maggiore 
facilità  agli  studi,  abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico. Tuttociò  apprendiamo  da  una  let- 
tera di  lui  al  presidente  Giacomo  Augusto 
de  Thou,  data  da  Lisbona  il  28  settem- 
bre 1615,  pubblicata  nel  «  Sylloge  scripto- 
rum  varii  generis  et  argumenti  »  e  firmata  : 
«Don  Vincente  Nogueyra».  Da  altre  fonti 
sappiamo  ch'egli  fu  autore  d'una  disserta- 
zione «  de  lingua  veteri  Hispanorum  et  de 
praecipuis  eius  linguae  scriptoribus  »,  che 
fu  tra  i  corrispondenti  del  Peiresc,  in  rela- 
zione col  Bouchard  e  col  Gassendi.  Lodatis- 
simo  dal  Boissonade  nei  commenti  alle  lettere 
dell' Holste.  Dal  1637  si  trovava  alla  corte 
del  card.  Sacchetti,  legato  di  Bologna. 

NoNSTiz.  Le  matricole  della  Nazione 
Germanica  Giurista  dello  Studio  di  Padova 
conservano  le  seguenti  annotazioni:  1)  «  Von 
Nostitz,  Anno  1601,  25  Mail  ».  2)  «  Christo- 
phorus  Nostitz  Silesius  »  sotto  il  19  novem- 
bre 1605.  3)  «  Ioannes  Nicolaus  a  No- 
stitz Silesius  »  sotto  il  26  settembre  1606. 
4)  «  Hieronymus  von  Nostitz  Silesius  »  sotto 
il  22  luglio  1608.  Di  questi  quattro,  noi  cre- 
diamo che  con  tutta  probabilità  sia  il  terzo, 
la  cui  testimonianza  in  favore  di  Galileo  do- 
veva essere  procurata  nel  dibattito  col  Capra. 

NoEi  Francesco.  Nacque  di  Vincenzio  in 
Firenze.  Abbracciata  la  carriera  ecclesia- 
stica, fu  nel  1603  fatto  canonico  della  me- 


tropolitana fiorentina.  Il  10  settembre  1620 
fu  ascritto  all'  università  fiorentina  dei  teo- 
logi e  dichiarato  dottore  in  teologia.  Da 
Gregorio  XV  essendo  stata  creata  la  no- 
vella diocesi  di  S.  Miniato  al  Tedesco,  egli 
ne  fu  designato  primo  vescovo  e  da  Ur- 
bano Vili  fu  eletto  l'U  marzo  1624.  Appar- 
tenne all'Accademia  fiorentina,  della  quale 
fu  consolo  due  volte:  una,  prima  d'aver  ve- 
stito r  abito  presbiteriale,  nel  1598  ;  ed  una 
dopo,  nel  1613.  Morì  il  31  gennaio  1632. 

NoTAEi  (de')  Costantino.  Da  Nola,  ve- 
stì l'abito  benedettino  e  professò  i  voti  nel 
monastero  di  S.  Severino  a  Napoli  nel  1584. 
Fu  prima  priore  e  poi  abbate  di  Farfa 
dal  1621  al  1622. 

NozzoLiNi  Tolomeo.  Nacque  di  Ercole 
nel  1569,  e  già  nel  1589  e  1590  lo  troviamo 
lettore  di  logica  nello  Studio  di  Pisa,  presso 
il  quale  insegnò  anche  fisica  e  qualche  parte 
delie  matematiche.  Si  ritirò  poi  a  vita  tran- 
quilla in  una  sua  villa  sui  colli  dì  Fiesole, 
finché  nel  1606  da  mons.  Alessandro  Mar- 
zimedici  fu  nominato  pievano  di  S.  Agata 
in  Mugello  :  prese  possesso  della  pievania 
il  12  luglio  1606  e  la  tenne  fino  al  1640, 
Compose  cinque  poemi,  in  uno  dei  quali 
«  L'adorazione  dei  magi  »  fece  onorata  men- 
zione del  «  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi  ». 
]\Iorì  nei  primi  del  maggio  1G43. 

Obizzi  Enea.  Nacque  in  Padova  di  Ro- 
berto il  4  agosto  1592,  e  condusse  in  moglie 
la  celebre  Lucrezia  Dondi  Orologio:  morì  il 
17  settembre  1674. 

Obizzi  Obizzo,  di  Roberto  mancò  ai  viv: 
nel  1646. 

Guizzi  Roberto.  Nacque  di  Pio  Enea  in- 
torno al  1565  e  fu  legittimato  nel  1573; 
mancò  ai  vivi  nel  giugno  1647. 

Oddi  (degli)  Giulio.  «  Auditore  Gene- 
rale »  a  Bologna  sino  dal  luglio  1637,  poi- 
ché con  tale  qualità  trovasi  descritto  nella 
«  famiglia  »  del  card.  Sacchetti,  legato  di 
Bologna. 

Oddi  Muzio.  Nacque  di  Lattanzio  in  Ur- 
bino  il  14  ottobre  1569,    e  fu   educato   al- 
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r  amore  degli  studi  matematici  in  Pesaro 
alla  scuola  del  marchese  del  Monte.  Un  di- 
sgraziato incidente  avendogli  fatto  perdere 
il  favore  di  Francesco  Maria  II  duca  d'Ur- 
bino presso  il  quale  erasi  allogato,  venne 
carcerato  in  una  segreta  della  fortezza  di 
Pesaro  dove  rimase  per  ben  nove  anni, 
aspettando  di  venire  di  giorno  in  giorno 
giustiziato,  e  scrisse,  valendosi  d' inchiostro 
fatto  di  carboni  pesti  e  di  carta  bibula  ras- 
sodata con  colla,  i  suoi  trattati  sul  compasso 
polimetro  e  sugli  orologi  solari.  Liberato 
nel  1610,  si  recò  a  Milano  dove  era  stato 
confinato,  e  fu  tenuto  in  grandissimo  conto 
dal  card.  Trivulzio  e  dal  duca  di  Feria. 
Dopo  aver  servito  per  alcuni  anni  la  repub- 
blica di  Lucca  come  ingegnere,  fece  ritorno 
in  patria  ed  ivi  morì  nel  1639. 

Oddi  Sfoeza,  di  Galeotto,  da  Perugia, 
nacque  nel  1540.  Laureatosi  nelle  leggi 
nel  1569,  ne  fu  pubblico  lettore  in  patria,  a 
Parma,  Macerata,  Pisa  e  Pavia.  Con  decreto 
deirS  ottobre  1599,  fu  dal  Senato  Veneto 
condotto  alla  lettura  primaria  di  diritto  ci- 
vile nello  Studio  di  Padova,  ma  nonostante 
le  laute  condizioni  fattegli  dalla  Repubblica, 
r  anno  appresso  lasciò  la  cattedra,  obbe- 
dendo alla  chiamata  del  duca  di  Parma  per 
il  nuovo  Studio  che  aveva  istituito. 

Grange  (d')  Federico  Enrico,  di  Gu- 
ghelmo  il  Taciturno  e  della  sua  quarta  mo- 
glie Luisa  di  Coligny,  nacque  a  Delft  nel  1584. 
Compiuti  gli  studi  all'università  di  Leida,  fu 
messo  a  17  anni  alla  testa  d'un  reggimento, 
prese  subito  parte  a  fatti  di  guerra,  ed  alla 
morte  del  principe  Maurizio  divenne  gene- 
rale in  capo  e  suo  successore  nelle  dignità 
delle  quali  era  stato  investito  da  molte  tra 
le  Provincie  Unite.  Così  sotto  di  lui  la  Fian- 
dra continuò  ad  essere  scuola  di  guerra,  e  vi 
accorrevano  da  ogni  parte  gentiluomini  stra- 
nieri ad  impararne  l' arte  :  egli  stesso,  a 
motivo  del  gran  numero  di  città  espugnate, 
aveva  avuto  il  soprannome  di  «  Stedenwin- 
ger  ».  Mancò  ai  vivi  il  14  marzo  1647. 

Orazii  (degli)  Alessio,  di  Domenico  e  di 
Francesco  di  Lorenzo  Pie  tram  ellara,  nacque 
a  Bologna  il  26  febbraio  1582  e^fu  battez- 
zato il  28.  Poiché  se  ne  presenta  l'occasione, 

Voi.  XX. 


noteremo  anche  che  Lorenzo  Pietram ellara 
qui  menzionato  fu  dottore  di  filosofia  e 
medicina  e  lettore  nello  Studio  di  Bologna; 
ed  inoltre,  che  egli  era  figlio  di  Iacopo  Pie- 
tramellara,  lettore  di  matematica  in  Bologna 
(nato  nel  1508  e  morto  nel  1536),  che  lasciò 
fama  di  grandissimo  astrologo. 

Orazii  (degli)  Lodovico.  Fratello  di  Ales- 
sio, nacque  in  Bologna  il  27  luglio  1578  e 
fu  battezzato  il  28  :  trovasi  nella  descrizione 
della  «  famiglia  »  del  card.  Sacchetti  legato 
di  Bologna,  eletto  nel  luglio  1637,  col  titolo 
di  «  Maestro  di  Camera  ».  Testò  nel  1660. 

Oreggi  Agostino.  Nacque  in  Castel  di 
S.  Sofia  nel  1577  da  umili  genitori,  che  lo 
mandarono  diciassettenne  a  Koma;  dove, 
con  la  protezione  del  card.  Bellarmino,  venne 
istruito  ed  educato  nel  Collegio  romano 
della  Compagnia  di  Gesù.  Entrato  nel  sa- 
cerdozio e  laureatosi  in  teologia,  insegnò 
per  qualche  tempo  questa  disciplina  in 
Faenza;  poi  ricusando  altre  offerte,  entrò 
alla  corte  del  card.  Maffeo  Barberini,  allora 
legato  a  Bologna,  e  divenne  uno  de'  suoi  fa- 
miliari, ammesso  alle  intime  conversazioni 
ed  alle  conferenze  con  i  più  cospicui  per- 
sonaggi. Nel  suo  «  De  Deo  uno  »  conservò 
memoria  di  una  conversazione  del  card.  Maf- 
feo Barberini  con  Galileo,  senza  però  nomi- 
nare quest'ultimo,  nella  quale  il  cardinale  gli 
avrebbe  suggerito  il  famoso  «  argomento  > 
contro  il  moto  della  terra,  riprodotto  alla 
fine  del  «Dialogo  dei  Massimi  Sistemi».  Il 
Barberini,  divenuto  papa,  lo  volle  per  pro- 
prio teologo,  e  continuò  a  trattarlo  nella 
massima  intimità  affidandogli  gravissimi  in- 
carichi; e  finalmente,  nella  creazione  settima 
del  suo  pontificato,  gli  conferì  la  porpora  il 
28  novembre  1633,  e  con  essa  l'arcivescovato 
di  Benevento.  Morì  il  12  luglio  1635. 

Oriolo  (d')  Pignone  Lelio.  Nacque  di 
Marcello  in  Napoli  intorno  al  1560,  e  go- 
dette di  grandissimo  favore  presso  i  re  di 
Spagna,  che  lo  crearono  presidente  del  real 
supremo  Consiglio  d' Italia,  principe  dell'A- 
mendolara  e  cavaliere  di  S.  Giacomo.  Mancò 
ai  vivi  in  Napoli  nel  1641. 

Orsato  Sertorio.  Nacque  in  Padova  di 
Orsato  nel  1575,  e,  conie  parecchi  altri  della 
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sua  famiglia,  fu  dal  Senato  Veneto  creato 
cavaliere.  Morì  nel  1659. 

Orsini  Alessandro,  di  Virginio  e  di  Fla- 
via Damasceni  Peretti,  nacque  in  Roma  nel 
1593,  e  passò  gli  anni  giovanili  presso  il 
granduca  Ferdinando  di  Toscana  suo  avo 
materno.  Paolo  V  lo  creò  cardinale  il  22  di- 
cembre 1615  col  titolo  di  S.  Maria  in  Co- 
smedin,  e  Gregorio  XV  lo  mandò  legato  in 
Romagna  nel  1621.  Di  ritorno  da  un  viag- 
gio in  Germania,  si  dedicò  tutto  alle  pra- 
tiche religiose,  e  domandò  di  rinunziare  alla 
porpora  e  di  entrare  nella  Compagnia  di 
Gesù  ;  nella  quale  fu  accolto  con  quei  tem- 
peramenti che  esigeva  la  dignità  della  quale 
era  rivestito.  Morì  a  Bracciano  il  22  ago- 
sto 1626. 

Orsini  Franciotto.  Figlio  naturale  di 
Arrigo  duca  di  Monterotondo,  nacque  nel 
1564  e  fu  legittimato  nel  1578:  morì  il  9  feb- 
braio 1617. 

Orsini  Paolo  Giordano,  di  Virginio  e  di 
Flavia  Damasceni  Peretti,  nacque  in  Roma 
nel  1591.  In  sua  gioventiì  viaggiò  l'Europa 
e  poco  mancò  non  venisse  eletto  re  di  Nor- 
vegia. Gran  cultore  della  musica,  fu  anche 
gentile  poeta  :  recò  l'introduzione  di  nuove 
industrie  nei  suoi  stati  e  principalmente  a 
Bracciano.  Morì  il  24  maggio  1656. 

Orsini  Virginio  iun.,  di  Virginio  e  di 
Flavia  Damasceni  Peretti.  Militò  in  Germa- 
nia al  servizio  imperiale  contro  i  protestanti: 
al  suo  ritorno  in  Italia,  si  fece  nel  1627 
frate  Carmelitano  scalzo  col  nome  di  frate 
Giambattista  di  Gesù  e  Maria. 

Orsini  Virginio  sen.,  di  Paolo  Giordano  I 
e  di  Isabella  Orsini,  grande  di  Spagna,  ca- 
valiere del  Toson  d'oro  e  principe  assistente 
al  soglio  pontificio,  militò  lungamente  con- 
tro i  Turchi  :  prese  parte  all'assedio  di  Gia- 
varino  in  Ungheria  ed  all'  impresa  d'Algeri 
con  Giannandrea  Doria.  Morì  in  Roma  il 
9  settembre  1615. 

Ortelio  Abramo.  Uno  dei  più  degni  ca- 
piscuola dei  geografi  fiamminghi:  nacque  di 
Leonardo  in  Anversa  il  4  aprile  1527.  Nei 


primi  suoi  anni  si  diede  esclusivamente  allo 
studio  delle  matematiche  pure^  e  soltanto 
dopo  compiuto  il  trentesimo  anno  cominciò 
ad  occuparsi  di  geografia.  Del  suo  «  Teatro 
del  mondo  »  ben  cinque  edizioni  comparvero 
fra  il  1571  ed  il  1587,  senza  contare  le  con- 
traffazioni e  le  traduzioni.  Viaggiò  nel  Bel- 
gio e  nella  Germania,  nelP  Inghilterra,  nel- 
l'Irlanda; e  fu  tre  volte  in  ItaHa  raccogliendo 
messe  abbondante  per  la  sua  «  Sinonimia 
geografica»  e  per  il  «  Tesoro  geografico  >. 
Morì  in  Anversa  il  28  gennaio  1598. 

Ortensio  [van  den  Hove]  Martino. 
Nacque  a  Delft  nel  1605,  e  fu  scolaro  di 
Isacco  Beeckman.  Ancor  prima  di  iscriversi 
come  studente  di  matematiche  all'università 
di  Leida  (22  marzo  1628),  si  fece  editore 
della  «Doctrina  trianguloram  canonica»  di 
Willebrordo  SnelHo.  Col  mezzo  del  Beeckman 
strinse  relazione  con  Filippo  van  Lansberg, 
che  lo  conquistò  al  sistema  copernicano.  Tra- 
dusse in  latino  l'opera  di  esso  Lansberg  su 
questo  argomento:  polemizzò  poi  col  Keplero 
e  col  Bartholin  contro  il  sistema  di  Ticone. 
Nel  1634  fu  eletto  professore  di  matematiche 
all'  ateneo  di  Amsterdam,  nel  quale  intra- 
prese nel  1636  a  dare  anche  un  corso  di 
navigazione.  Venne  a  conoscenza  del  «  Dia- 
logo dei  Massimi  Sistemi  »  per  la  comuni- 
cazione datagliene  dal  Peiresc  nell'  estate 
del  1634  :  egli  lo  prestò  al  Beeckman,  dal 
quale  lo  ebbe  alla  sua  volta  il  Descartes. 
Morì  il  17  agosto  1639,  mentre  si  accingeva 
ad  intraprendere  quel  viaggio  in  Italia  del 
quale  dagli  Stati  Generali  aveva  avuto  in- 
carico per  conferire  con  Galileo  circa  la  de- 
terminazione delle  longitudini. 

OssuNA  (d')  Tellez  GiRON  y  Guzman 
Pedro.  Nacque  a  Valladolid  nel  1579,  e  dal- 
l'avo  paterno  fu  condotto  nel  1581  a  Napoli 
dove  questi  era  stato  mandato  viceré.  Ritornò 
in  Ispagna  nel  1588,  studiò  a  Salamanca;  e 
dopo  una  gioventù  molto  avventurosa  cadde 
in  disgrazia  di  Filippo  li,  che  lo  esiliò.  Alla 
morte  di  lui  ritornò  in  patria,  ma  fu  no- 
vamente  esiliato  da  Filippo  III.  Protetto 
dal  duca  di  Lerma,  fu  richiamato  alla  corte 
nel  1607,  ed  eletto  nel  1611  viceré  di  Sicilia 
e  nel  1616  di  Napoli.  Di  qui  tramò  col  duca 
di  Bedmar,  ambasciatore  spagnuolo   a  Ve- 
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nezia,  ai  danni  della  Serenissima.  Sventata 
la  congiura,  fu  poco  dopo  surrogato  nella 
carica  di  viceré  dal  card.  Borgia  ;  il  quale 
però  non  potè,  per  le  mene  del  predeces- 
sore, fare  il  suo  ingresso  a  Napoli  prima 
del  3  giugno  1620,  né  rimanervi  oltre  pochi 
mesi,  essendogli  sostituito  il  card.  Antonio 
Zapata,  che  fece  il  suo  ingresso  il  12  di- 
cembre di  quello  stesso  anno.  Richiamato  a 
Madrid,  fu  destituito  e  processato;  e  morì 
in  carcere  il  25  settembre  1624. 

OsTEKREiCHER  Gio.  Ulrico.  Patrizio  di 
Augusta,  che  dal  Bernegger  aveva  imparata 
la  lingua  italiana. 

Otellio  Marc'Antonio.  Nacque  in  Udine 
nel  1550.  Conseguita  nel  1574  la  laurea  in 
ambe  le  leggi  nello  Studio  di  Padova,  prese 
ad  insegnare  privatamente  in  patria  la  giu- 
risprudenza. Con  decreto  dei  17  luglio  158G 
fu  dal  Senato  Veneto  eletto  alla  cattedra 
«  de  regulis  iuris  »,  dalla  quale  il  13  lu- 
glio 1590  fu  trasferito  alla  lettura  delle  pan- 
dette, e  finalmente  il  24  settembre  1600  a 
quella  primaria  di  diritto  civile.  Mori  in  Ve- 
nezia nel  luglio  1628. 

Paci  GriULio,  di  Paolo  e  di  Lucrezia  An- 
giolelli,  nacque  in  Vicenza  il  3  aprile  1550. 
Seguì  in  Padova  prima  gli  studi  filosofici 
indi  quelli  di  diritto;  ed  imbevuto  delle  idee 
nuove  che  andavano  serpeggiando  in  ma- 
teria religiosa,  dovette,  poco  dopo  il  suo 
ritorno  a  Vicenza,  riparare  a  Ginevra  e  vi- 
vere insegnando  a  giovanetti.  Dal  Consi- 
glio della  città  gli  veniva  permesso,  con 
deliberazione  degli  11  marzo  1575,  di  leg- 
gere pubblicamente  istituzioni  e  digesto  e 
poco  appresso  assegnatogli  per  questa  let- 
tura un  congruo  compenso.  Nel  1585  passò 
a  leggere  diritto  nella  università  di  Heidel- 
berg, dove  si  trattenne  fino  al  1595,  pas- 
sando poi  nell'accademia  novamente  fondata 
a  Sédan,  dalla  quale  dopo  breve  soggiorno 
tornò  a  Ginevra,  per  poi  trasferirsi  a  Nìmes 
e  di  là  a  Montpellier  ed  a  Valenza.  Final- 
mente, con  decreto  dei  20  aprile  1620  fu, 
dopo  lunghe  trattative,  condotto  dal  Se- 
nato Veneto  alla  prima  lettura  di  diritto 
civile  nello  Studio  di  Padova,  che  però  ab- 


bandonò l'anno  successivo  per  far  ritorno 
a  Valenza.  Quivi  morì  nel  1635. 

Paci  Luigi.  Lettore  nello  Studio  di  Pa- 
dova, venne  nel  1600  chiamato  ad  occupare 
il  terzo  luogo  di  logica,  dal  quale  con  de- 
creto dell' 8  marzo  1605  fu  dal  Senato  Ve- 
neto eletto  al  terzo  di  filosofia  straordinaria, 
riservato  ai  padovani:  il  30  ottobre  1607 
venne  promosso  al  secondo  di  logica,  e  nel 
1620  gli  fu  conferita  parità  col  primo.  Morì 
nel  1625. 

Padavin  Gio.  Battista.  Nacque  di  Nic- 
colò nel  1560.  Assunto  ai  servigi  della  Re- 
pubblica Veneta  come  straordinario  di  can- 
celleria nel  1576,  fu  promosso  ordinario  nel 
1577,  e  il  21  gennaio  1584  eletto  segretario 
del  Senato.  Nel  1588  fu  dal  doge  Da  Ponte 
dichiarato  cancelliere  inferiore;  e  finalmente 
nel  15  novembre  1630  promosso  al  supremo 
grado  del  suo  ordine,  cioè  a  gran   cancel- 
I  liere  della  Repubblica.  La  sua  carriera  però 
I   non  si  compì  tutta  intera  in  Venezia,  che 
1   consumò   gran  parte  della  sua  vita  o  come 
residente   per   la  Repubblica   presso  prin- 
I   cipi  esteri,  o  come  segretario  di  ambascia- 
I   tori  veneti.  Mancò  ai  vivi  nel  1639. 

Padavin  Marc' ìVntonio.  Nacque  in  Ve- 
1  nezia  di  Niccolò  intorno  al  1570,  ed  a  venti 
anni  fu  assunto  ai  servigi  della  Repubblica, 
che  se  ne  valse  principalmente  per  missioni 
diplomatiche.  Incominciò  con  l'andare  a 
Roma  nel  1594  con  Giovanni  Dolfin;  poi 
con  gli  ambasciatori  inviati  a  complimen- 
tare Clemente  Vili  a  Ferrara;  nel  1601  e 
nel  1604  segretario  di  Francesco  Priuli  in 
Savoia,  e  dello  stesso  nel  1608  in  Ispagna; 
nel  1610  e  dal  1621  al  1625,  segretario  del- 
l'ambasciata presso  l'imperatore;  nel  1612 
segretario  con  Pietro  Gritti,  oratore  al  duca 
di  Mantova;  nel  1620  segretario  dell'amba- 
sciatore Giovanni  Trevisan  in  Fiandra;  final- 
mente dal  1629  al  1632  residente  veneto  in 
Toscana,  ed  in  tale  carica  morì  nel  settem- 
bre 1632. 

Paganelli  Domenico.  Nacque  di  Vin- 
cenzio in  Faenza  nel  1545,  ed  al  fonte  bat- 
tesimale ricevette  il  nome  di  Stefano,  che 
mutò  in  quello  di  Domenico  entrando  nel- 
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r  ordine  Domenicano  nel  convento  di  S.  An- 
drea in  Faenza  il  5  giugno  1562.  Trattenu- 
tosi a  Roma  nei  1565,  entrò  alla  corte  del 
card.  Michele  Bonelli,  detto  «il  cardinale 
Alessandrino  »,  e  vi  rimase  fino  alla  morte 
di  questo  avvenuta  in  Roma  nel  1598,  oc- 
cupandosi soprattutto  di  architettura:  costruì 
il  palazzo  Bonelli,  poi  Imperiali,  in  piazza 
SS.  Apostoli  ;  la  bella  fontana  e  la  torre 
dell'orologio  in  Faenza.  Fu  caro  ai  pon- 
tefici Innocenzo  IX  e  Leone  XI,  che  lo 
elesse  suo  architetto,  a  Clemente  Vili  che 
lo  nominò  soprintendente  alla  fabbrica  di 
S.  Pietro.  Tra  il  1612  ed  il  1613  fece  ritorno 
in  patria;  ed  ivi  e  a  Castelbolognese  e  a 
Forlì  compì  altre  opere  architettoniche  lo- 
datissime.  Morì  il  20  febbraio  1624  nel  suo 
convento  di  S.  Andrea, 

Palantiebi  Gieolamo.  Di  Castelbolo- 
gnese: fu  chiamato  alla  lettura  di  teologia 
dapprima  nelle  università  di  Ferrara  e  di 
Pavia,  poi,  con  decreto  del  Senato  Veneto 
dei  9  ottobre  1580  in  quella  di  Padova. 

Palatinus.  Questo,  che  il  Lagalìa  prese  ; 
per  cognome  di  persona,  è  invece  il  titolo 
di  un'opera,  e  precisamente:  «Opus  pala- 
tinum  de  triangulis  a  Georgio  Ioachimo 
Rhetico  coeptum  L.  Valentinus  Otho  Prin- 
cipis  Palatini  Friderici  IV  Electorìs  Ma-  ■ 
thematicus  consummavit.  Anno  Sai.  Hum. 
CIO.  IO.  XCVL  » 

Paleioskt  Paolo.  Gii  atti  della  Nazione 
Polacca  nello  Studio  di  Padova  sotto  il  con- 
siglierato  di  Andrea  Narussewics,  inaugurato 
il  30  luglio  1599,  registrano  il  nome  di  «  Pau- 
lus  Paleiowski.  )> 

Paleotti  Fhancesco,  di  Galeazzo  e  di 
Lucrezia  Popoli,  nacque  in  Bologna  il  12  giu- 
gno 1597,  ed  il  15  successivo  fu  tenuto  al 
fonte  battesimale  dal  card.  Pietro  Aldobran- 
dini;  e  per  esso  da  mons.  Orazio  Spinola 
vicelegato  di  Bologna,  per  mano  dell' arci- 
diacono Rod.^  Paleotti.  Nel  1624  lo  troviamo 
ricordato  come  «  Dottor  di  legge  Collegiato 
et  Arcidiacono  di  Bologna.  »  Morì  nel  1653. 

Pallavicini  Agostino,  di  Stefano  e  di 
Maddalena  Grimaldi,  nacque  in  Genova  in- 


torno al  1570.  Può  dirsi  abbia  spesa  la  vita 
nel  servizio  dello  Stato,  occupando  numero- 
sissime cariche,  ed  essendo  di  frequente  in- 
viato come  ambasciatore  a  Roma  ed  a  Pa- 
rigi. Nel  1632  fu  eletto  senatore,  e  il  3  giu- 
gno 1637  elevato  al  dogado;  compiuto  questo 
ufficio  biennale,  sedè  per  legge  senator  per- 
petuo tra  i  procuratori  camerali.  Morì  il 
6  agosto  1649. 

Pallavicini  Alessandko,  di  Alfonso  e  di 
Ersilia  Malaspina,  nacque  intorno  al  1570,  e 
nel  1581  fu  adottato  da  Sforza  Pallavicino 
marchese  di  Cortemaggiore  e  di  Busseto; 
alla  cui  morte,  avvenuta  nel  1585,  andò  al 
possesso  delle  signorie  di  lui,  le  quali  gli 
procurarono  liti  interminabili.  Militò  nelle 
Fiandre  con  Alessandro  Farnese,  e  mori  in 
Roma  il  19  settembre  1645. 

Pallavicini  Alfonso,  di  Uberto  e  di  Eu- 
frosina Visconti,  morì  in  Roma  il  12  gen- 
naio 1619. 

Pallavicini  Felicita,  di  Alfonso  e  di 
ErsiHa  Malaspina,  nacque  in  Cortemaggiore 
il  30  agosto  1585.  Verosimilmente  finì  mo- 
naca nel  monastero  di  S.  Marta  di  Milano, 
dove  si  trovava  nel  1600. 

Pallavicini  Giorgio.  Nacque  in  Genova 
di  Agostino  e  di  Teresa  Doria  intorno  al  1580. 

Pallavicini  Niccolò,  di  Stefano  e  di  Mad- 
dalena Grimaldi,  nacque  in  Genova  intorno 
al  1575,  e  dopo  aver  occupato  parecchi  uffici 
pubblici  in  patria,  fa  tra  i  sopraintendenti 
alle  galere  nel  1615,  1617  e  1621,  e  nel  1626 
magistrato  per  gli  affari  di  Corsica.  Due 
volte  fu  senatore  cioè  nel  1622  e  nel  1635. 
Morì  a  Cornigliano  il  1"  dicembre  1653. 

Pallavicini  Sforza.  Nacque  di  Alessan- 
dro e  di  Lavinia  Farnese  in  Roma  il  28  no- 
vembre 1607.  Si  laureò  in  legge  nel  1625  ed 
in  teologia  nel  1628  ;  e  giovanissimo  fu 
ascritto  all'Accademia  degli  Umoristi,  della 
quale  venne  eletto  principe.  Abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico,  fu  da  Urbano  Vili  no- 
minato referendario  dell'una  e  dell'altra  se- 
gnatura ed  ammesso  in  varie  congregazioni; 
ma  caduto  in  disgrazia  per  aver  preso  lo 
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parti  di  monsignor  Ciarapoli,  fu  mandato 
governatore  a  Iesi,  poi  ad  Orvieto  ed  a  Ca- 
merino. Il  21  giugno  1637  entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesù,  e  fu  lettore  di  filosofia  nel 
Collegio  romano.  Dettò  in  latino  opere  po- 
lemiche e  teologiche,  specialmente  in  servi- 
gio della  Compagnia  di  Gesìi:  mail  suo 
nome,  come  d' uno  de'  più  insigni  scrittori 
del  suo  secolo,  è  raccomandato,  non  tenen- 
dosi conto  di  alcuni  saggi  poetici,  ai  libri 
d'argomento  morale,  retorico,  storico,  tra  i 
quali  ultimi  la  Storia  del  Concilio  di  Trento, 
scritta  in  confutazione  di  quella  del  Sarpi. 
Papa  Alessandro  VII,  appena  pervenuto  al 
pontificato,  lo  fece  esaminatore  dei  vescovi, 
e  il  19  aprile  1657  lo  creò  cardinale.  Fu 
accademico  della  Crusca.  Morì  nel  noviziato 
dei  Gesuiti  a  Montecavallo  il  4  giugno  1667. 

Pallavicini  Vittoria,  di  Alessandro  e 
di  Lavinia  Farnese,  nacque  in  Parma  il 
6  gennaio  1587,  e  andò  moglie  ad  Adriano 
Montemellini  di  Perugia. 

Pallotta  Gio.  Evangelista,  di  Desiderio 
e  di  Camilla  Cianfortini,  nacque  in  Calda- 
rola  su  quel  di  Camerino,  nel  febbraio  1548. 
Abbracciato  in  patria  lo  stato  ecclesiastico, 
si  recò  a  Roma  e  fu  ricevuto  nella  corte 
del  card.  Felice  Montalto,  il  quale,  salito  al 
soglio  pontificio  col  nome  di  Sisto  V,  lo  fece 
canonico  di  S.  Pietro,  il  9  settembre  1587 
arcivescovo  di  Cosenza,  e  il  18  dicembre  dello 
stesso  anno  lo  promosse  alla  porpora,  asse- 
gnandogli il  titolo  di  S.  Matteo  che  poi  mutò 
con  quello  di  S.  Lorenzo  in  Lucina.  Fu  an- 
che arciprete  di  S.  Pietro  e  prefetto  della 
fabbrica  di  questa  basiUca,  Morì  il  22  ago- 
sto 1620. 

P ALLOTTI  Alfonso.  Gentiluomo  oriundo 
piemontese,  nato  a  Ginevra  nel  1603,  entrò 
con  suo  fratello  Giovanni  al  servizio  degli 
Stati  Generali  delle  provincie  unite  dei  Paesi 
Bassi.  Mutilato  d'un  braccio  in  guerra,  di- 
venne primo  gentiluomo  della  camera  di 
Federico  Enrico  principe  d' Grange,  mare- 
sciallo della  corte  della  principessa  madre, 
capitano  di  fanteria  e  governatore  del  forte 
di  S.  Anna.  Interessa  però  di  più  il  sapere 
come  egli  fino  dal  1637  sia  entrato  in  re- 
lazione col  Descartes,  cosicché  numerose  trac- 


cie  se  ne  trovano  nel  carteggio  di  questo, 
ed  egli  fu  appunto  che  gli  fece  conoscere 
la  principessa  Elisabetta  divenuta  poi  sua  al- 
lieva. Il  «  Colonel  Alphonse  >  del  quale  si 
parla  nella  vita  del  Descartes,  stesa  dal 
Baillet  e  che  «  avoit  attiré  tonte  la  jeune 
noblesse  du  pais  à  des  conferences  qu'il 
faisoit  de  la  physique  »,  è  senza  dubbio  il 
nostro.  Egli  fu  inoltre  in  strettissima  rela- 
zione con  Costantino  Huygens,  col  Renieri 
e  col  Regius.  Mancò  ai  vivi  in  Ginevra  V8 
ottobre  1668. 

Palmerini  Tommaso.  Nacque  di  Agnolo; 
e  trovasi  registrato  fino  dal  1606  nei  ruoli 
della  corte  Medicea,  come  «  maestro  di  ret- 
torica  e  logica  »  e  «  pl^ovvisionato  di  veste 
lunga  e  cappa  corta.  »  Morì  a  Firenze,  e  fu 
sepolto  il  22  agosto  1625  in  S.  Maria  Novella. 
Fu  a  torto  creduto  ch'egli  fosse  autore  delle 
«  Considerazioni  di  Accademico  Incognito  » 
sopra  il  Discorso  di  Galileo  sulle  galleg- 
gianti. 

Panciatichi  Niccolò,  di  Lorenzo  Vinci- 
guerra e  di  Emilia  detta  Cassandra  del  se- 
natore Vincenzo  de'  Ricci,  nacque  il  9  apri- 
le 1608,  e  nel  1631  condusse  in  moglie  Gine- 
vra di  Iacopo  Soldani.  Sotto  la  direzione  del 
suocero  coltivò  non  senza  successo  le  belle 
lettere,  richiamando  sopra  di  se  l'attenzione 
del  principe  Leopoldo  de'  Medici  che  io 
ammise  tra  i  suoi  cortigiani,  dandogli  dap- 
prima r  ufficio  di  coppiere,  poi  nel  1641 
quello  di  gentiluomo  di  camera,  e  finalmente 
eleggendolo  a  suo  maggiordomo  maggiore 
nel  1646.  Fu  dell'Accademia  fiorentina  e  di 
quella  della  Crusca  :  della  prima  fu  censore 
nel  1642,  e  consolo  nel  1643  ;  nella  seconda 
fu  ricevuto  il  6  settembre  1628,  e  tenne  l'ar- 
ciconsolato  nel  1644.  Morì  a  Livorno,  ove 
trovavasi  col  principe  Leopoldo  il  9  feb- 
braio 1648. 

Pandolfini  Benedetto.  Nacque  di  Ru- 
berto e  di  Laura  di  Carlo  Sacchetti  in  Fi- 
renze il  30  maggio  1583.  Ascritto  all'Acca- 
demia fiorentina;  ne  fu  consolo  nel  1612. 
Eletto  commissario  della  cavalleria  mandata 
dal  granduca  in  aiuto  alle  armi  imperiali, 
morì  appena  giunto  a  Vienna  il  16  aprile 
1620. 
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Pandolfini  Camillo,  di  Roberto  di  Priore 
e  di  Francesca  di  Tommaso  Pieri.  Canonico 
nel  1595  della  metropolitana  fiorentina,  vi- 
cario generale  di  Fiesole,  priore  mitrato  di 
S.  Lorenzo  nel  1619.  Morì  il  19  aprile  1624. 

Pandolfini  Domenico,  di  Santi.  Cancel- 
liere del  magistrato  della  mercanzia  il  31 
gennaio  1624;  residente  toscano  a  Milano 
dal  1626  al  1634.  Segretario  di  Stato  del 
Granduca,  ottenne  la  cittadinanza  fiorentina 
con  l'abilitazione  a  tutti  gli  uffici  e  cariche 
della  città  il  17  maggio  1637.  Nel  1632,  men- 
tre era  a  Milano,  aveva  chiesto  anche  quella 
cittadinanza,  ma  non  l'aveva  ottenuta.  Morì 
r  8  maggio  1655. 

Pandolfini  Filippo.  Nacque  in  Firenze 
di  Ruberto  e  di  Laui*a  di  Carlo  Sacchetti 
il  30  luglio  1575.  Fu  molto  in  grazia  dei 
principi  Medicei  e  risedè  in  molte  cariche 
urbane:  fu  degli  Otto  nel  1611,  poi  de'  Du- 
gento,  dei  deputati  sulle  strade  per  il  se- 
stiere di  S.  Croce  nella  peste  del  1630,  per 
molti  anni  collaterale  delle  milizie  di  S.  A., 
senatore  nel  1637,  luogotenente  nell'  Acca- 
demia del  disegno,  poi  governatore  di  Mon- 
tepulciano, e  dal  1649  al  1652  della  città  e 
porto  di  Livorno.  Godette  fama  di  molta 
dottrina,  fu  ascritto  all'  Accademia  della 
Crusca  nel  1601,  ai  Lincei  nel  1614,  all'Ac- 
cademia fiorentina  della  quale  fu  consolo 
nel  1639,  ed  a  quella  degli  Apatisti.  Tra- 
dusse in  latino  parecchie  scritture  di  Ga- 
lileo, e  tra  esse  il  Discorso  sulle  galleggianti, 
le  Lettere  sulle  Macchie  solari  e  il  Saggia- 
tore. Morì  il  12  giugno  1655. 

Pandolfini  Gio.  Battista.  Le  genealo- 
gie della  famiglia  mostrano  intorno  a  que- 
sto tempo  due  Gio.  Battista  di  Battista  ;  un 
Gio.  Battista  di  Lorenzo  ;  e  un  Gio.  Battista 
di  Andrea,  nato  nel  1591.  Propendiamo  però 
a   credere  che  si  tratti  di  un  Battista  di 
Pierfilippo  di  Priore,  nato  il  27  luglio  1608  ;   ; 
del  quale  però  abbiamo  trovato  che  soltanto   \ 
il  15  marzo  1639  sarebbe  stato  eletto  «  seri-   i 
vano  de'  liberi  lettere  prime  »  al  Monte  di 
Pietà.  Questi  venne  eletto  senatore  nel  1657 
e  morì  il  10  luglio  1669. 

Pandolfini  Giuliano.  Era  andato  in 
Germania  col  capitano  Giovanni  Pieroni.  Un   | 


Giuliano  Pandolfini  di  Pietro  da  Brucianese 
e  suo  fratello  Antonio  chiesero  il  3  luglio  1636 
al  Granduca  di  essere  inscritti  alla  regola 
dei  cittadini  fiorentini. 

Pandolfini  Pandolfo.  Troppi  sono  i 
membri  di  questa  famiglia  che  contempo- 
raneamente portavano  il  nome  «  Pandolfo  » 
negli  ultimi  decennii  del  secolo  XVI  perchè 
si  possa  determinare  quale  tra  essi  abbia 
figurato  come  testimonio  nel  processo  Ri- 
casoli  Baroni.  La  nostra  attenzione  è  stata 
tuttavia  maggiormente  richiamata  dai  se- 
guenti: 1)  Di  Roberto  e  di  Francesca  di 
Tommaso  Pieri,  che  fu  dei  Dugento  e  morì 
neir  ottobre  1649.  2)  Di  Pierfilippo  e  di  Gi- 
nevra di  Antonio  Cerini,  nato  il  P  dicem- 
bre 1561  e  morto  il  23  giugno  1630. 

Pandolfini  Roberto.  Nacque  di  Priore 
e  di  Lisabetta  di  Agnolo  Ricasoli  in  Fi- 
renze il  30  marzo  1534.  Nel  1590  fu  degli 
Otto  di  Guardia  e  Balia.  Morì  il  23  settem- 
bre 1604.  Non  vogliamo  però  tacere  che 
nelle  genealogie  della  famiglia  Pandolfini 
si  trova  anche  registrato  un  coetaneo  ed 
omonimo,  nato  di  Filippo  e  di  Costanza  di 
Benedetto  Portinari  l'S  dicembre  1534,  cas- 
siere generale  nel  1564  e  morto  il  28  ot- 
tobre 1591  0  1592. 

Panfili  Ottavio.  La  famiglia  Panfili  è 
di  Verona,  e  nel  campione  dell'estimo  di 
detta  città  dal  1595  sono  iscritte  cinque  fa- 
miglie Panfili,  ma  in  nessuna  figura  un  Ot- 
tavio :  potrebbe  però  darsi  che  nella  nostra 
fonte  fosse  corso  errore,  od  anche  che  l'ot- 
tavo nato  avesse  pure  altro  nome.  Un  «  Mi- 
chele Panfilo  »  ò  ricordato  nel  carteggio 
della  famiglia  Serego  :  di  lui  si  hanno  quat- 
tro lettere  da  Roma  dell'anno  1591,  nelle 
quali  annuncia  il  suo  ritorno  a  Verona  per 
concorrere  ad  un  beneficio  vacante. 

Panico  (dei  conti  di)  Pompeo  di  Gherardo. 
Creato  da  papa  Clemente  Vili,  quando  passò 
da  Bologna  nel  1598,  cavaliere  della  Reli- 
gione di  Gesii  Cristo,  istituita  da  papa  Gre- 
gorio XI  nel  regno  di  Portogallo. 

Paglini  Fabio,  di  Alessandro,  nacque  in 
Udine  nel  1535.  Compiuti  nell'università  di 
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Padova  gli  studi  di  filosofia  e  medicina, 
entrò  nel  sacerdozio.  Dottissimo  nelle  lin- 
gue greca  e  latina,  fu  pubblico  lettore  di 
eloquenza  in  Venezia.  Morì  nel  1605. 

Paolo  V.  Camillo  Borghese,  di  Marcan- 
tonio famoso  giurista  e  di  Flaminia  degli 
Astalli,  nacque  il  17  settembre  1552.  Stu- 
diò leggi  in  Perugia  ed  in  Padova,  ed  ab- 
bracciato lo  stato  ecclesiastico,  fu  nel  1588 
mandato  con  titolo  di  prolegato  in  aiuto  al 
card.  Alessandro  Montalto  legato  di  Bolo- 
gna. Clemente  VIII  lo  inviò,  come  suo  le- 
gato a  latore  a  Filippo  II,  e  di  ritorno  da 
questa  missione  lo  promosse  alla  porpora  il 
5  giugno  1596.  Fu  eletto  papa  il  16  mag- 
gio 1605,  ed  occupò  il  soglio  pontificio  fino 
alla  morte  avvenuta  il  16  gennaio  1621. 

Paolucci  Francesco.  Dal  volume  dei 
Decreta  del  S.  Uffizio  del  1637,  feria  IV, 
14  ottobre,  risulta  che  «  R.  P.  D.  Franciscus 
Paulutius,  SS.™'  D.  N.  utriusque  Signaturae 
Eeferendarius  ac  S.  Congr.  Concilii  Trid.  et 
Immunitatis  Ecclesiasticae  secretarius,  et 
R.  P.  I).  Bartholomaeus  Oregius,  S.  Theolo- 
giae  Doctor  et  SS.'""^  D.  N.  Papae  Eleemo- 
synarius,  deputati  consultores  S.  Officii, 
praestiterunt  iuramentum  silentii  iuxta  for- 
mam  traditam  ».  Il  nome  di  Francesco  Pao- 
lucci è  registrato  fino  alla  fer.  4^,  4  otto- 
bre 1656. 

Papazzoni  Flaminio.  Nacque  in  Bologna 
di  Alessandro  cognominato  Dalla  Volpe, 
venne  laureato  in  medicina  il  16  dicembre 
1572  ed  in  filosofia  il  16  aprile  1573,  ed 
ascritto  ai  collegi  di  tali  facoltà  il  29  no- 
vembre 1576.  Lesse  nel  patrio  Studio  la  lo- 
gica dal  1574  al  1577,  che  passò  a  leggere 
a  Pavia  dal  1580  al  1587.  Ritornato  a  Bo- 
logna, risalì  la  cattedra  insegnando  filosofia 
dal  1588  al  1603  e  dal  1604  al  1610,  avendo 
nel  1603-1604  letto  lettere  umane.  Fu  poi 
chiamato  allo  Studio  di  Pisa,  dove  morì 
nel  1614. 

Pappafava  Giacomo.  Nacque  di  Roberto 
in  Padova  nel  1580,  ed  è  ricordato  tra  co- 
loro nella  intimità  dei  quali  visse  il  Peiresc 
durante  il  suo  soggiorno  padovano.  Morì  nel 
1640. 


Pappafava  Robebto,  di  Marsilio,  nacque 
in  Padova  nel  1554.  Cavaliere  di  S.  Michele. 
Morì  nel  1614. 

Pappafava  Ubertino.  Nacque  di  Roberto 
in  Padova  nel  1579.  Abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico,  fu  abate  di  S.  Niccolò  di  Se- 
benico,  poi  canonico  della  cattedrale  di  Pa- 
dova, e  nel  1623  promosso  alla  sede  vesco- 
vile di  Rovigo.  Morì  il  9  ottobre  1631. 

Papponi  Cristoforo.  Di  lui  troviamo  in 
una  lettera  de'  28  maggio  1618  di  Tom- 
maso Palmerini,  che  «  è  fatto  cittadino  fio- 
rentino, et  che  è  al  Ruolo  di  S.  A.  ma 
senza  provisione.  »  Troviamo  ancora,  che 
promosse  una  questione  «  de  s^ientia  nu- 
merali, sive  quod  unitas  sit  omnino  indivi- 
sibilis  et  immensurabilis  »  agitata  in  questo 
medesimo  anno  1618,  ed  alla  quale  fecero 
opposizione  il  Boscagli,  il  Campana,  il  Cin- 
toletti,  il  Costacci,  il  Gallesio,  il  Maccolo  ed 
il  Seghieri. 

Parenti  Benedetto,  di  Raffaello,  man- 
cato ai  vivi  il  24  agosto  1633.  Era  usufrut- 
tuario di  un  fondo,  lasciatogli  con  tal  be- 
nefizio da  suo  cugino  Giannozzo  del  q."^ 
Tommaso  di  Francesco  Burci,  il  quale  aveva 
disposto  che  alla  sua  morte  il  fondo  perve- 
nisse in  proprietà  di  Suor  Clarice  Burci  sua 
sorella,  monaca  nel  monastero  di  S.  Matteo 
in  Arcetri.  Essendo  questa  premorta  al  Pa- 
renti, alla  morte  di  questo  il  fondo  passò 
immediatamente  in  proprietà  del  monastero. 

Parigi  Giulio,  di  Alfonso  di  Santi.  Sti- 
pendiato come  «  ingegnere  »  dal  1610  al  1635. 
Troviamo  ricordato  che  nella  rappresenta- 
zione della  storia  di  S.  Orsola,  fatta  alla 
corte  granducale  nell'ottobre  1624  le  «  pro- 
spettive »  erano  sue.  E  ancora  che  assistè 
come  ingegnere  il  senatore  Vincenzio  di  Carlo 
Strozzi  incaricato  di  soprintendere  alla  pro- 
cessione del  corpo  di  S.  Antonino  fatto  il 
15  dicembre  1630.  Fu  eletto  capitano  d'Or- 
sanmichele  per  sei  mesi  il  19  settembre  1629. 
Morì  nel  giugno  1635. 

Pascal  Stefano.  Nacque  nel  1588  a  Cler- 
mont  in  Alvernia:  divenne  presidente  alla 
«  Cour  des  aides  »  di  Clermont  istesso.  e  fu 
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molto  versato  nelle  matematiche.  Nel  1631 
si  dimise  dall'  ufficio  e  si  ritirò  a  Parigi  con 
i  suoi  figli,  tra  i  quali  il  celebre  Biagio. 

Pasquali  Scipione,  di  Cosenza,  detto  per- 
ciò «  Cosentino  »,  referendario  dell'  una  e 
dell'  altra  segnatura,  promosso  al  vescovado 
di  Casale  il  12  gennaio  1615,  mancò  ai  vivi 
nel  1624. 

Pasqualigo  Z  accasi  a.  Nato  a  Verona,  fu 
tra  i  piii  cospicui  teologi  del  secolo  XV  IL 
Entrato  nell'  ordine  dei  Teatini,  lesse  ai  suoi 
confratelli  dapprima  filosofia  in  Padova,  poi 
teologia  in  Roma.  Egli  che  aveva  giudicato 
il  «  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi  »  di  Ga- 
lileo, vide  due  delle  sue  opere,  ed  una  tra 
le  più  cospicue,  «  Decisiones  morales>,  messe 
all'Indice  «  donec  corrigantur  >.  Morì,  quasi 
interamente  cieco,  il  17  febbraio  1664. 

Passignani  Domenico.  Veramente  Dome- 
nico Cresti  da  Passignano,  dove  nacque  di 
Michele  nel  1560.  Avendo  fin  dai  primi  suoi 
anni  manifestata  ottima  disposizione  per  la 
pittura,  fu  collocato  pi'ima  presso  Battista 
Naldini,  poi  presso  Federico  Zuccheri,  col 
quale  (dopo  esser  stato  alcun  tempo  a  Pisa 
per  studiarvi  l'anatomia)  andò  a  Venezia  e 

vi  rimase  fino  al  1589,  lavorando  assai  anche   ! 

•  •  1 

per  pubblica  commissione.  Fu  poi  in  Roma,  i 

dove  venne  insignito  del  titolo  di  cavaliere,   i 

ed  ancora  in  Firenze,  operosissimo  sempre 

nell'arte  sua.  Morì  nel  1638.  i 

Passignani  Tommaso,  del  cav.  Domenico  1 
di  Michele.  Camarlengo  dei  Pupilli  e  magi- 
strato dei  Collegi  nel  1627,  dei  Dugento  | 
nel  1631,  conservatore  di  legge  nel  1632,  1 
depositario  fiscale  nel  1633,  camarlengo  della  | 
dogana  di  Firenze  nel  1634.  Morì  il  28  aprile 
1650.  j 

Passionei  Giovanni,  di  famiglia  urbinate, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e  si  recò  a 
Roma,  dove  da  papa  Urbano  Vili  fu  prima 
creato  referendario  dell'una  e  dell'altra  se- 
gnatura, e  poi  mandato  governatore  a  Forlì. 
Di  ritorno  da  questa  missione,  fu  il  3  di- 
cembre 1629  promosso  alla  sede  vescovile 
di  Cagli,  e  piii  tardi  mandato  nunzio  al  gran- 
duca di  Toscana.  Compiuta  con  lode  anche 


quella  missione,  fu  il  27  novembre  1641  tra- 
sferito al  vescovado  di  Pesaro.  Mancò  ai 
vivi  nell'agosto  1651. 

Pazzi  (de)  Cosimo,  dì  Alfonso  e  di  Ca- 
milla Del  Giocondo.  Fu  della  Compagnia  di 
Gesù,  e  morì  nel  1638. 

Pazzi  (de')  Pietro,  del  cav.  Ceri  e  di 
Ippolita  Nasi.  Morì  nel  1639. 

Pecci  Francesco.  Nacque  di  Celio  in 
Siena  il  4  novembre  1588.  Seguì  gli  studi 
nella  patria  università,  e  nel  1607  fu  eletto 
rettore  della  casa  della  Sapienza.  A  motivo 
di  un  omicidio  commesso,  dovette  esulare 
dalla  patria,  abbracciò  la  carriera  militare 
prima  al  servizio  del  duca  della  Mirandola, 
poi  della  Repubblica  Veneta,  ed  ebbe  da 
questa  l'ufficio  di  soprintendente  della  for- 
tezza di  Legnago  e  poi  di  governatore  della 
piazza  di  Asolo.  Morì  versoli  1650. 

Peiresc  (Fabki  di)  Niccolò  Claudio. 
Nacque  a  Beaugensier  in  Provenza  di  fami- 
glia originaria  di  Pisa  il  1°  dicembre  1580. 
Compiuti  ad  Aix  gli  studi  che  con  la  guida 
dei  Gesuiti  aveva  incominciati  in  Avignone, 
si  recò  a  Padova  dove  visse  per  qualche 
tempo  nella  intimità  dei  più  cospicui  per- 
sonaggi della  città  e  di  Venezia.  Ritornato 
in  patria,  dopo  aver  trascorso  qualche  tempo 
a  Parigi  si  recò  in  Inghilterra  ed  in  Olanda, 
stringendo  dappertutto  relazioni  letterarie, 
ch'egli  seppe  poi  mantenere  con  uno  dei 
carteggi  più  maravigliosi  del  suo  tempo. 
Eletto  consigliere  al  parlamento  di  Aix,  fece 
della  sua  casa  ospitalissima  (aveva  splen- 
didamente accolto  anche  il  card.  Francesco 
Barberini,  reduce  dalla  sua  legazione  di 
Francia  nel  1625)  un  centro  di  corrispon- 
denza, che  oltre  l'Europa  abbracciava  il  Le- 
vante, gli  Stati  barbareschi  e  fìnanco  la 
Mongolia,  e  un  museo  che  insieme  racco- 
glieva libri  rari,  manoscritti,  strumenti,  og- 
getti d'arte,  medaglie,  monete,  piante  ed 
animali.  Nulla  o  quasi  nulla  egli  diede  alle 
stampe,  ma  giovò  straordinariamente  agli 
studi  come  patrono,  mecenate  e  propagatore, 
tanto  da  meritare  il  titolo  di  «  procuratore 
generale  della  letteratura.  :»  Morì  ad  Aix  il 
24  giugno  1637. 
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Peletier  Giacomo.  Nacque  di  Pietro  a 
Mans  il  25  luglio  1517.  Fu  in  prima  legale, 
poi  della  allegra  compagnia  che  si  racco- 
glieva intorno  a  Margherita  di  Navarra, 
poi  segretario  del  vescovo  di  Le  Mans,  poi 
nel  collegio  di  Bayeux,  poi  studente  e  licen- 
ziato in  medicina;  e  dopo  aver  esercitata 
questa  professione  a  Bordeaux,  Poitiers  e 
Lione,  eletto  principale  del  collegio  del 
Mans,  mancò  ai  vivi  in  Parigi  nel  luglio 
1582.  Meglio  che  ai  lavori  poetici  ed  ai  ten- 
tativi di  riforma  dell'ortografia  francese,  il 
suo  nome  è  raccomandato  alle  opere  arit- 
metiche e  geometriche. 

Pellegrini  Giovanni.  Nacque  a  Camaiore, 
e  seguigli  studi  di  filosofia  e  medicina  a  Pisa  ; 
dove  nel  1625  divenne  lettore,  prima  di  lo- 
gica e  poi  di  filosofia.  Morì  nel  1630. 

Peller  Martino.  Rappresentante  della 
grande  casa  commerciale  fondata  da  Bar- 
tolommeo  Viatis,  e  che  aveva  una  filiale 
anche  a  Venezia,  ne  divenne  socio:  trasfe- 
ritosi nel  1585  a  Norimberga,  sede  della 
ditta,  sposò  nel  1590  la  figlia  del  Viatis, 
Maria,  e  fu  il  fondatore  della  casa  patrizia 
Peller,  essendo  stato  nel  1585  elevato  alla 
nobiltà  dell'Impero. 

Peretti  Michele,  di  Fabio  Damasceni  e 
di  Maria  Felice  Peretti,  nacque  in  Roma  nel 
1577.  Dal  suo  prozio  Sisto  V  fu  creato  prin- 
cipe assistente  al  soglio  pontificio,  governa- 
tore di  Borgo  e  capitano  della  guardia  ponti- 
ficia; nel  1587  governatore  di  Ancona,  nel 
1589  di  Fermo;  investito  del  marchesato  d'In- 
cisa e  della  contea  di  Caluso,  comperati  dai 
duchi  di  Mantova  ;  e  finalmente  generale  di 
S.  Chiesa.  Condusse  in  moghe  Margherita 
di  Alfonso  conte  della  Somaglia;  ed  alla 
morte  di  questa,  avvenuta  in  Roma  il  6  feb- 
braio 1613,  Anna  Maria  di  Andrea  Cesi  duca 
di  Ceri.  Morì  in  Roma  il  4  febbraio  1631. 

Peretti  Cesi  Anna  Maria,  di  Andrea 
primo  duca  di  Ceri  e  di  Cornelia  di  Virginio 
Orsini  duca  di  S.  Gemini,  andò  nel  1613  in 
moglie  a  Michele  Damasceni  Peretti  principe 
di  Venafro  e  pronipote  di  Sisto  V.  Morì  in 
Roma  il  14  novembre  1647. 


Peri  Dino.  Nacque  di  Iacopo  in  Firenze 
nel  1604.  Laureatosi  nelle  leggi  all'  univer- 
sità di  Pisa,  s'inscrisse  tra  gli  avvocati  del 
collegio  fiorentino;  ma  conosciuto  eh'  egli 
ebbe  Galileo  e  gustati  con  la  guida  di  lui 
i  primi  elementi  delle  scienze  matematiche, 
a  queste  si  volse  con  tanto  profitto  da  po- 
ter prestare  valido  aiuto  al  suo  maestro. 
E  quando  la  cattedra  di  matematiche  nello 
Studio  di  Pisa  rimase  vacante  per  la  morte 
dell'Aggiunti,  sebbene  altri,  ed  essi  pure 
molto  cari  a  Galileo,  vi  aspirassero,  a  pre- 
ferenza di  tutti  venne  da  questo  raccoman- 
dato e  fu  eletto  nel  1636.  Di  lui,  morto  a 
soli  trentasei  anni  nel  luglio  1640,  non  giunse 
insino  a  noi  altro  che  la  prelezione  con  la 
quale  inaugurò  le  sue  lezioni. 

Peri  Giandomenico.  Nacque  in  Arcidosso 
in  quel  di  Siena  nel  1564  da  un'umile  fa- 
miglia di  contadini,  e  passò  la  fanciullezza 
nelle  cure  dei  campi.  Piìi  che  dalla  scuola 
del  paese,  imparò  dalla  lettura  dei  poemi 
dell'Ariosto  e  del  Tasso;  e  si  diede  giova- 
nissimo a  scrivere  egloghe  e  favole  pastorali. 
Passando  quindi  a  cose  maggiori,  già  prima 
del  1600  compose  cinque  canti  d'un  poema 
«  Il  Caos  ovvero  La  guerra  elementale  »:  ve- 
nuto con  esso  a  Firenze,  vi  fu  accarezzato 
e  n'ebbe  doni  di  libri  e  di  denari:  tornò 
nel  1610  ospitato  liberalmente  da  Gio.  Bat- 
tista Strozzi,  ben  visto  e  regalato  dal  gran- 
duca Cosimo  II.  Fu  anche  a  Roma,  invita- 
tovi da  mons.  Ciampoli  ed  ivi  pure  ebbe 
onori  e  liete  accoglienze.  Morì  in  Arcidosso 
il  2  aprile  1639,  lasciando  parecchi  poemi  a 
stampa,  quali  la  «  Fiesole  distrutta  »,  «  Il 
mondo  desolato  »  ecc. 

Peri  Iacopo.  Nacque  di  Antonio  in  Roma 
il  20  agosto  1561.  Musicista  famoso,  che 
diede  le  note  alia  «Dafne»  e  all' «Euri- 
dice» di  Ottavio  Rinuccini.  Morì  il  12  ago- 
sto 1633. 

Perozzi  Stefano.  Di  lui  sappiamo  sol- 
tanto che  nacque  a  Camerino,  che  giovi- 
netto fu  paggio  della  duchessa  di  Modena, 
e  poi,  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  servì 
come  segretario  il  card.  Evangelista  Pai- 
lotta. 


Voi.  XX. 
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Persico  Fhancjesgo,  di  Cesare  e  di  La- 
vinia Picenardi,  militò  in  Fiandra  al  servi- 
zio di  Spagna  :  fece  testamento  nel  1602. 

Persio  Antonio.  Nacque  di  Altobello  in 
Matera  nel  1542.  Fu  ascritto  all'Accademia 
dei  Lincei  nel  1611.  Nel  frontespizio  d'  un 
suo  lavoro  si  qualifica  giureconsulto  e  citta- 
dino romano.  Morì  in  Roma  nel  1612. 

Perugino  Innocenzo.  Figura  nell'elenco 
degli  aggregati  al  collegio  teologico  del- 
l'università di  Perugia. 

Pescetti  Orlando.  Nacque  a  Marradi. 
Tenne  per  qualche  tempo,  e  con  una  certa 
fama,  pubblica^scuola  di  grammatica  in  Ve- 
rona. Il  suo  nome  è  rimasto  congiunto  a 
numerose  polemiche  e  controversie  da  lui 
sostenute  contro  il  Tasso,  con  Gian  Dome- 
nico Candido,  con  Valerio  Palermo,  col  P.  Ba- 
stiano Berettari  e  con  Paolo  Beni.  Morì 
verso  il  1615. 

Petrangeli  Lorenzo.  Cittadino  senese  e 
rinomato  teologo,  fu  fatto  cavaliere  cesareo, 
e  in  Germania  servì  molti  gran  principi  ed 
in  particolare  il  duca  di  Baviera:  con  l'Elet- 
trice abbandonò  Monaco,  quando  fu  minac- 
ciata dalle  armi  di  Gustavo  Adolfo. 

Pfautt  Marco  Federigo.  Appartenne 
ad  una  famiglia  originaria  di  Augusta  che 
esercitava  la  mercatura  anche  in  Italia  :  ve- 
rosimilmente la  ditta  aveva  una  filiale  an- 
che a  Venezia,  sebbene  colà  troviamo  un 
Federigo  Pfauz  soltanto  un  secolo  più  tardi. 

Piazzoni  Francesco.  Dalle  funzioni  che 
esercitava  di  medico  nei  castelli  friulani 
della  Repubblica  Veneta,  fu  con  decreto  dei 
10  marzo  1619  chiamato  allo  Studio  di  Pa- 
dova, e  dato  per  collega  ad  Adriano  Spi- 
gelio  nella  lettura  d'anatomia  con  l' incarico 
d' insegnare  la  chirurgia  e  di  fare  l'anatomia 
anche  a  Venezia.  Mancò  ai  vivi  il  18  no- 
vembre 1624. 

Picchena  Curzio,  di  Lorenzo  di  Lam- 
berto, nacque  in  S.  Gimignano  1'  11  gen- 
naio 1553.  Accolto  giovanissimo  nella  segre- 
teria di  Stato  con  la  protezione  di  Belisario 


Vinta,  fu  mandato  segretario  d'ambasciata 
in  Francia  e  tornatone  nel  1576  fu  inviato 
con  lo  stesso  ufficio  prima  a  Madrid  e  poi 
alla  corte  imperiale,  e  con  particolare  mis- 
sione del  granduca  Ferdinando  I  in  Isviz- 
zera.  Dal  1601  al  1613  fu  segretario  gran- 
ducale ed  alla  morte  del  Vinta  divenne  primo 
segretario  di  Stato.  Cosimo  II,  che  lo  te- 
neva in  grande  estimazione,  lo  indicò  come 
uno  dei  due  segretari  del  consiglio  di  reg- 
genza istituito  in  aiuto  alle  granduchesse  tu- 
trici  durante  la  minore  età  di  Ferdinando  IL 
Il  26  aprile  1621  fu  eletto  senatore.  Caduto 
in  disgrazia  per  la  sua  rivalità  col  Gioii  che 
era  l'altro  segretario,  fu  allontanato  dalla 
corte,  e  riprese  gli  studi  eruditi,  dei  quali 
aveva  già  dato  un  bel  saggio  con  una  edi- 
zione di  Tacito  da  lui  curata.  Morì  il  14  giu- 
gno 1626. 

PiccoLOMiNi;  Ascanio.  Nacque  di  Silvio 
sen.  in  Firenze.  Subito  dopo  l'elezione  di 
Urbano  Vili  entrò  alla  corte  del  cardinal 
Francesco  Barberini,  e  nel  febbraio  1625  fu 
invialo  alla  corte  cattolica  per  annunziarne 
la  legazione.  Di  ritorno  dal  viaggio,  nel 
quale  accompagnò  il  legato,  fu  eletto  alla 
sede  arcivescovile  di  Siena  rimasta  vacante 
il  7  giugno  1628,  ed  andò  ad  occuparla  il 
31  dicembre  di  quello  stesso  anno.  Rinunziò 
all'arcivescovado  al  principio  del  1671,  e  tra- 
sferitosi in  Roma,  vi  morì  il  14  settembre 
dello  stesso  anno. 

PiccoLOMiNi  Carlo.  Del  ramo  dei  Picco - 
lomini  Carli  (e  perciò  anche  chiamato  Carlo 
Carli),  nacque  di  Emilio  nel  1573.  Abbracciata 
la  carriera  militare,  servì  come  capitano  di 
fanteria  il  granduca  Ferdinando  I  nel  1601:  fu 
nominato  capitano  delle  corazze,  castellano 
di  Pistoia  e  capitano  di  giustizia  a  Montal- 
cino.  Servì  inoltre  i  granduchi  come  amba- 
sciatore presso  corti  italiane  e  straniere.  Era 
consigliere  nel  1602.  Condusse  in  moglie  Eli- 
sabetta Vinta  nel  1603.  Morì  nel  1627. 

PiccoLOMiNi  Emilio  di  Carlo  e  di  Eli- 
sabetta Vinta,  cavaliere  di  S.  Stefano,  mag- 
giordomo maggiore  del  principe  Mattias 
de'  Medici,  consigliere  nel  1646,  mancò  ai 
vivi  nel  1648. 
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PiccoLOMiNi  Enea,  di  Silvio  sen.  e  di 
Violante  Gerini,  godette  come  il  padre  il 
favore  di  Ferdinando  I  e  di  Cosimo  II,  del 
quale  fu  coppiere  e  cameriere  segreto  :  per 
eredità  paterna  fu  signore  di  Sticciano  e 
priore  di  Pisa  della  religione  di  S.  Stefano. 
Invogliatosi  del  mestiere  delle  armi,  andò  a 
militare  in  Germania  al  servizio  delP  impe- 
ratore, e  trovò  la  morte  in  Boemia  all'  as- 
salto di  Pedi  in. 

PiCGOLOMiNi  Evandro  di  Enea,  andò  egli 
pure  a  militare  ai  servigi  dell'imperatore 
sotto  la  disciplina  dello  zio  Ottavio,  ed  ebbe 
in  ricompensa  il  titolo  di  conte.  Morì  all'at- 
tacco della  Badia  di  Watten. 

PiccoLOMiNi  Francesco.  Nacque  in  Fi- 
renze di  Enea  e  di  Caterina  Adimari.  Conte 
d'Appiano,  cavaliere  di  S.  Giacomo,  fu  nel 
1638  presso  l'imperatore  Ferdinando  III 
come  cameriere.  Il  granduca  Ferdinando  II 
lo  elesse  capitano  delle  sue  guardie  sviz- 
zere. Morì  a  Nachot  in  Boemia. 

PiccoLOMiNi  Francesco.  Del  ramo  dei 
Piccolomini  Carli,  nacque  di  Niccolò  e  di 
Emilia  Saracini  in  Siena  nel  1522.  Laureato 
a  Siena  in  filosofia,  insegnò  dapprima  logica 
nelle  patrie  scuole,  quindi  fi.losofia  nello  Stu- 
dio di  Macerata  per  breve  tempo,  ed  in 
quello  di  Perugia  per  dieci  anni.  Nel  1560 
fu  chiamato  a  Padova  alla  prima  cattedra 
di  filosofia  straordinaria,  dalla  quale  nel  1564 
fu  promosso  alla  seconda  di  filosofia  ordi- 
naria, e  l'anno  appresso  alla  prima,  che  tenne 
per  molti  anni  finche  quasi  ottantenne  ab- 
bandonò l' insegnamento  e  si  ritirò  a  Siena 
dove  morì  nel  1604,  lasciando  fama  gran- 
dissima di  filosofo  peripatetico.  Era  bensì 
studiosissimo  anche  di  Platone,  che  egli  si 
proponeva  di  conciliare  con  Aristotele,  chia- 
mando questi  due  gli  «  occhi  dell'  animo 
umano  ». 

Piccolomini  Gio.  Batta  di  Clemente,  fu 
primicerio  della  chiesa  metropolitana  di 
Siena;  quindi,  recatosi  a  Roma,  auditore 
del  card.  Sfondrati  e  suo  vicario  generale 
nel  vescovado  di  Albano.  Consacrato  ve- 
scovo di  Salamina,  divenne  suifraganeo  del 
card.  Scipione  Borghese  nel  vescovado   di 


S.  Sabina,  finché,  vacata  la  chiesa  di  Chiusi, 
vi  fu  eletto  da  Urbano  VIII  il  20  giugno  1633 
e  vi  rimase  fino  alla  morte  seguita  il  14  lu- 
glio 1637. 

Piccolomini  Ottavio.  Nacque  di  Silvio 
sen.  r  11  novembre  1599  e  fu  tra  gli  uomini 
d'arme  della  sua  fiimiglia  di  gran  lunga  il 
più  famoso,  avendo  militato  per  moltissimi 
anni  negli  eserciti  imperiali  e  conseguiti  i 
gradi  pili  elevati.  Dall'  imperatore  fu  creato 
conte  del  S.  R.  I.,  e  da  Filippo  IV  cava- 
liere del  Toson  d'oro  e  duca  d'Amalfi.  Mo- 
rendo senza  prole  (il  Max  nel  «  Wallenstein  » 
dello  Schiller  e  personaggio  immaginato  dal 
poeta)  il  10  agosto  1656,  lasciò  eredi  Fran- 
cesco figlio  del  fratello  Enea  ed  Enea  fi- 
glio di  Francesco,  dei  quali  il  primo  assunse 
il  titolo  di  duca  d'Amalfi,  ed  il  secondo 
quello  di  conte. 

Piccolomini  Silvio  iun.,  di  Enea  di  Silvio 
sen.,  nipote  perciò  di  mons.  Ascanio,  militò 
con  lo  zio  Ottavio  nell'esercito  dell'impe- 
ratore in  Germania,  e  morì  ancor  giovane 
il  6  settembre  1634  nella  battaglia  di  Nord- 
lingen,  trasportato  dalla  furia  del  cavallo 
in  un  precipizio. 

Piccolomini  Silvio  sen.  di  Enea,  del 
ramo  detto  delle  Papesse  (discendenti  da 
Caterina,  sorella  di  Pio  II),  e  di  Vittoria 
Piccolomini  d' altro  ramo,  fu,  per  eredità 
paterna,  signore  di  Sticciano,  t.erra  della 
maremma  senese;  e  per  la  morte  di  Scipione 
Piccolomini  d'Aragona,  fratello  della  madre, 
che  era  priore  di  Pisa  nella  religione  di 
S.  Stefano,  succedette  in  quel  priorato  se- 
condo le  disposizioni  date  dallo  zio,  ed  as- 
sunse il  cognome  d' Aragona.  Seguendo 
l'esempio  paterno,  si  segnalò  soprattutto 
nelle  armi,  combattendo  nelle  guerre  di  Fian- 
dra e  di  Transilvania  alla  testa  della  truppa 
toscana  mandata  da  Ferdinando  I.  Più  fa- 
moso ancor  divenne  per  la  presa  di  Bona 
in  xilgeria  operata  il  1°  settembre  1607  dalle 
galere  di  S.  Stefano  sotto  il  comando  di  lui 
che  ne  era  gran  contestabile.  Fu  altresì  per 
molti  anni  aio  del  granprincipe  Cosimo  che 
divenuto  granduca  lo  ebbe  tra  i  più  favo- 
riti ministri. 
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PiERALLi  Marcantonio.  Da  S.  Miniato. 
Rettore  del  Collegio  di  Sapienza  in  Pisa,  vi 
lesse  per  due  anni  «  casi  di  coscienza  »  dal 
1622  al  1624.  Nei  registri  dello  Studio  dal 
1630  al  1639,  dove  è  notato  per  l'ultima 
volta,  figura  sempre  come  rettore  di  Sa- 
pienza, ed  anche  come  «  lettore  all'  estraor- 
dinario canonico.  »  Dalla  sua  dedicatoria,  in 
data  di  Roma,  14  agosto  1627  del  «  De  ma- 
thematicae  laudibus  »  dell'Aggiunti,  si  ri- 
cava che  era  allora  ospite  del  Ciampoli.  In- 
vestito del  canonicato  della  lettera  L  nella 
metropolitana  pisana,  ne  prese  possesso  il 
29  aprile  1632  succedendo  a  Benedetto  Am- 
mirato; vi  rinunziò  nel  1639,  e  il  5  marzo 
gli  succedette  Francesco  Brando. 

PiERATTi  Domenico,  Scultore  fiorentino, 
che  fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  XYil  : 
fu  col  fratello  Gio.  Battista  scolaro  di  An- 
drea Ferrucci. 

PiEEONi  Giovanni.  Nacque  a  S.  Miniato 
il  4  marzo  1586.  Dopo  aver  insegnato  ar- 
chitettura civile  e  militare  in  Firenze  entrò, 
come  ingegnere  militare,  al  servizio  dell'im- 
peratore nel  1622,  e  non  ottenne  di  piìi 
potersene  partire,  nonostante  l'intervento 
ripetuto  della  corte  di  Toscana  che,  per 
esaudire  il  desiderio  di  lui,  aveva  espresso 
quello  di  valersi  de'  suoi  servigi  in  patria. 
Queste  pratiche  furono  tentate  nel  1635  e 
nel  1636  :  nel  1640  egli  era  tuttora  in  Ger- 
mania; e  pur  deplorando  di  non  aver  potuto 
più  rivedere  la  Toscana  se  non  nella  occa- 
sione di  un  breve  permesso,  aveva  ormai 
smesso  il  pensiero  di  farvi  definitivo  ritorno. 

PiERUCCi  Gio.  Michele.  Fiorentino:  da 
Pisa  dove  insegnava,  fu  con  decreto  del  5 
ottobre  1638  chiamato  dal  Senato  Veneto  al 
secondo  luogo  di  istituzioni  nello  Studio  di 
Padova,  dal  quale  passò  nel  1644  alla  let- 
tura delle  pandette,  e  finalmente  nel  1653 
al  secondo  luogo  di  diritto  civile. 

Pietrasanta  Silvestro.  Nacque  a  R(Mna 
nel  1590.  Entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  il 
31  dicembre  1608,  e,  prima  ancora  di  aver 
professati  i  voti,  insegnò  umanità  e  filosofia 
a  Fermo.  Pierluigi  Carafia,  allora  governa- 
tore di  Fermo,  lo  scelse  per  suo  confessore  ; 


e  quando  nel  1624  fu  mandato  nunzio  apo- 
stolico a  Colonia,  lo  volle  seco.  Ritornò  in 
Italia,  passando  per  Aix  insieme  col  nunzio 
alla  fine  del  1634.  Fu  fatto  quindi  rettore 
del  collegio  di  Loreto.  Morì  a  Roma  VS  mag- 
gio 1647. 

Pignani  Gaspare.  Padovano,  ricordato 
dal  Tommasini  fra  gì'  insegnanti  privati  di 
matematiche  in  Padova:  mori  di  peste  nel 
1631. 

PiGNORiA  Lorenzo.  Nacque  in  Padova  il 
12  ottobre  1571.  Scelto  lo  stato  ecclesia- 
stico, studiò  lettere  e  filosofia  nelle  scuole 
dei  Gesuiti.  Per  favorire  la  sua  inclinazione 
per  gli  studi  archeologici,  il  vescovo  Marco 
Gornaro  lo  condusse  seco  a  Roma,  dove  ri- 
mase due  anni,  ed  al  suo  ritorno  lo  nominò 
parroco  di  S.  Lorenzo.  Letterato,  poeta, 
storico,  e  soprattutto  archeologo  di  fama 
universale.  Negli  ultimi  suoi  anni  fu  eletto 
canonico  della  cattedrale  di  Treviso.  Morì 
di  peste  il  13  giugno  1631. 

PiNELLi  Cosimo.  Duca  d'Acerenza,  mar- 
chese di  Galatula  e  gran  cancelliere  del 
regno  di  Napoli,  nacque  in  Napoli  nel  1569. 
Dopo  la  morte  dello  zio  Gio.  Vincenzio, 
venne  a  Padova  per  raccoglierne  la  eredità, 
e  di  là  si  recò  a  Venezia  con  la  moglie  e 
coi  figli:  mentre  stava  per  tornare  a  Napoli 
ammalò,  da  Paolo  Gualdo  fu  accompagnato 
a  Padova  ;  e  ospitato  nella  casa  di  Bene- 
detto Zorzi,  ivi  mori  il  3  novembre  1602. 

PiNELLi  Domenico,  di  Paride  e  di  Bene- 
detta di  Giorgio  Spinola,  nacque  a  Genova 
il  23  ottobre  1541.  Dopo  avere  studiato  le 
leggi  a  Padova,  si  recò  a  Roma,  e  da  Gre- 
gorio XIII  fu  nel  1577  creato  vescovo  di 
Fermo,  la  qual  chiesa  governò  per  sette 
anni.  Il  18  dicembre  1585  Sisto  V  lo  creò 
cardinale  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Pani- 
sperna,  dal  quale  passò  nel  1590  a  quello 
di  S.  Crisogono,  e  successivamente  a  quello 
di  S.  Maria  in  Trastevere.  Fu  per  qualche 
tempo  legato  in  Romagna  e  poi  nell'Umbria. 
Nominato  il  19  febbraio  1603  vescovo  di  Al- 
bano, e  poi  di  Tuscolo,  e  quindi  di  Porto,  e 
nel  1607  di  Ostia,  morì  in  Roma  il  9  ago- 
sto 1611. 
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PiNELLi  Francesco,  di  Cosimo  e  di  Nic- 
coletta  Grillo,  nacque  nel  1590  e  succedette 
al  padre  nel  ducato  di  Acerenza  nel  1608, 
che  trasmise  al  figlio  suo  primogenito  Co- 
simo nel  1649.  Appartenne  all'Accademia 
degli  Oziosi,  fondata  in  Napoli  da  G.  B. 
Manso. 

PiNELLi  Gio.  Battista.  Figlio  naturale 
di  Filippo,  nacque  a  Levanto  intorno  al  1570. 
Seguì  gli  studi  di  umanità  e  retorica  in  Roma, 
e  ni  novembre  1589  s'immatricolò  fra  gli 
scolari  legisti  nello  Studio  di  Pisa.  Soggiornò 
per  qualche  tempo  a  Bologna  ed  a  Firenze, 
e  fu  ascritto  all'Accademia  della  Crusca.  Ele- 
gante poeta  latino,  fu  celebrato  dal  Chia- 
brera  nell'epitaffio  che  leggesi  fra  le  rime 
di  questo,  composto  in  occasione  della  morte 
avvenuta  nel  1617. 

PiNELLi  Gio.  Vincenzio,  di  Cosimo,  pa- 
trizio genovese,  e  di  Clementina  Ravaschieri, 
nacque  in  Napoli  nel  1535.  Nel  1558  si  tra- 
sferì a  Padova,  dove  fissò  suo  stabile  domi- 
cilio e  formò  una  biblioteca  tanto  copiosa 
quanto  cospicua  per  la  scelta  dei  libri  e  dei 
manoscritti,  e  non  cessò  di  aumentarla  fino 
agli  ultimi  giorni  di  sua  vita,  aggiungen- 
dovi strumenti  matematici  ed  astronomici, 
fossili,  bronzi,  carte  geografiche  ed  ogni  al- 
tro oggetto  che  potesse  fornire  argomento 
a  studi  eruditi.  Gran  mecenate  degli  stu- 
diosi, formò  per  lungo  tempo  il  centro  della 
coltura  letteraria  a  Padova,  esercitando  lar- 
ghissimamente  l'ospitalità  e  mettendo  a  di- 
sposizione degli  studiosi  la  sua  biblioteca  e 
la  sua  casa.  Morì  il  4  agosto  1601. 

Pio  DI  Savoia  Carlo  Emanuele,  di  Enea 
e  di  Barbara  Turco,  nacque  in  Ferrara  nel 
1585,  e  da  Clemente  Vili  fu  creato  cardi- 
nale quando  aveva  appena  raggiunto  i  di- 
ciannove anni.  Morì,  decano  del  sacro  col- 
legio, in  Roma  il  P  giugno  1641. 

PiocHi  Cristofano,  di  Buonconvento  nel 
senese,  dopo  essere  stato  per  qualche  tempo 
caudatario  del  cardinale  Francesco  Gen- 
uini, si  accomodò  presso  Ascanio  Piccolo- 
mini,  arcivescovo  di  Siena,  come  maestro 
di  casa  e  direttore  della  cappella  musicale 


del  duomo,  presso  la  quale  pare  fosse  an- 
cora nel  1675.  Lasciò  parecchie  composizioni 
musicali,  stampate  e  manoscritte  ;  fu  a  capo 
di  una  ottima  scuola  di  contrappunto,  dalla 
quale  uscirono  scolari  valentissimi. 

Pisani  Ottavio,  di  Gio.  Antonio,  lettore 
di  filosofia  e  matematica  nello  Studio  di  Na- 
poli, nacque  intorno  all'anno  1575,  ed  a  lui 
poco  pili  che  diciottenne  G.  B.  Porta  de- 
dicò il  suo  «  De  refractione  optices.  >  Pare 
che  in  ancor  giovane  età  egli  si  sia  trasfe- 
rito nelle  Fiandre,  dove  suo  fratello  Giulio 
militava  sotto  il  duca  di  Parma  ;  e  nel  1613 
lo  troviamo  stabilito  in  Anversa,  dove  per  la 
comunanza  di  studi  si  era  tra  gli  altri  legato 
in  amicizia  col  P.  Odo  van  Maelcote.  A  questo 
tempo  egli  era  già  in  corrispondenza  con  Ga- 
lileo, col  Keplero  e  col  Magini.  Se  però  il  suo 
nome  è  rimasto  in  qualche  modo  nella  storia 
della  scienza,  egli  non  lo  deve  né  ai  suoi 
studi  astronomici,  ne  all'invenzione  del  bi- 
noculo,  ne  alle  opere  giuridiche,  storiche  e 
letterarie,  ma  bensì  ai  suoi  lavori  cartogra- 
fici. Non  vogliamo  però  passare  del  tutto 
sotto  silenzio  un  curioso  particolare  che  io 
concerne:  esiste  un'incisione  d'un  quadro  di 
Pietro  Paolo  Rubens,  rappresentante  S.Fran- 
cesco d'Assisi  che  riceve  il  bambino  Gesù 
dalle  mani  della  Vergine;  questa  incisione, 
eseguita  da  Michele  Laisne  e  pubblicata  in 
Anversa  da  Teodoro  Galle,  è  dedicata  :  «  Octa- 
vio  Pisani,  Io.  Antonii  filio,  lulii  fratri,  primo 
Dei  Gratia  in  Belgio  autori  umbrellarum 
Sanctissimi  Sacramenti  apud  aegrotos  ince- 
dentis.  » 

Pistorio  Giovanni.  Nacque  nel  1546  a 
Nidda  piccola  città  dell'Assia,  figlio  d'un  ca- 
valiere di  Malta  che,  divenuto  discepolo  di  Lu- 
tero, era  stato  uno  dei  deputati  a  presentare 
alla  Dieta  d'Augusta  la  professione  di  fede 
dei  correligionari.  Giovanni,  abbandonati  gli 
studi  di  medicina  che  aveva  seguiti  fino  alla 
laurea,  divenne  consigliere  di  Federico  Er- 
nesto, margravio  di  Brandeburgo.  Concepiti 
gravi  dubbi  circa  la  riforma,  tornò  in  seno 
alla  chiesa  cattolica;  e  rimasto  vedovo,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico,  divenne  pre- 
vosto della  cattedrale  di  Breslau,  dopo 
essere  stato  confessore  e  consigliere  di  Ro- 
dolfo li.  Morì  a  Friburgo  nel  1608. 
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PiTisco  Bartolommbo.  Nato  a  Griinberg 
il  24  agosto  1561;  predicatore  di  corte  in 
Heidelberg,  vi  morì  il  2  luglio  1613. 

Pitti  Alessandro,  di  Vincenzio  e  di  Or- 
tensia di  Gio.  Battista  Cavalcanti,  nacque  in 
Firenze  nel  1604.  Fu  dell'Accademia  degli 
Svogliati  che  si  radu'nava  in  casa  di  Iacopo 
Gaddi:  studiò  in  Pisa  le  leggi,  dedicandosi 
poi  alla  filosofia,  alla  matematica  ed  alla 
cosmografia.  Ascritto  all'Accademia  fioren- 
tina, ne  fu  consolo  nel  1644.  Mancò  ai  vivi 
nel  1646. 

Pitti  Priore,  di  Andrea  di  Luca.  L'avo 
suo  fu  dei  Signori  nel  1511;  ebbe  due  fra- 
telli, Gio.  Battista,  nato  nel  1568  e  Bernardo 
nato  nel  1576  ;  ma  di  lui  non  abbiamo  tro- 
vato alcuna  memoria. 

Planck  Pietro.  Nacque  a  Drenoutre 
(Fiandra)  nel  1552,  e  morì  in  Amsterdam 
il  25  maggio  1622.  Chiamato  dai  contempo- 
ranei col  nome  di  «grande  cosmografo», 
si  rese  particolarmente  benemerito  de'  suoi 
concittadini,  spingendoli  alle  Indie  Orientali 
e  tracciando  per  tali  viaggi  le  relative  carte 
nautiche. 

Platais  Gio.  Ernesto.  Il  suo  nome  di 
famiglia  fu  von  Plattenstein,  e  dei  Giovanni 
il  diciannovesimo.  Fu  eletto  vescovo  di  01- 
mùtz  nel  novembre  1636;  mancò  ai  vivi  il 
21  agosto  1638,  e  fu  sepolto  a  Praga  il  7  no- 
vembre successivo. 

Plesch  Massimiliano.  Le  matricole  della 
Nazione  Germanica  Giurista  nello  Studio  di 
Padova  serbano  di  lui  la  seguente  memo- 
ria: «Maximihanus  Plesch  Styrius,  Patavii 
18  lulii  Anno  1602,  » 

Plessis-Marly  (du)  Mornay  Filippo. 
Nato  a  Buhy  il  5  novembre  1549,  morto 
ril  novembre  1623. 

Pola  Francesco.  Nacque  di  Giovanni  nel 
1562  in  Verona;  eletto  dal  Senato  Veneto 
alla  lettura  delle  pandette  nello  Studio  di 
Padova  con  decreto  del  3  ottobre  1615,  mancò 
ai  vivi  nel  seguente  anno.  Era  stato  intimo 
del  Pinelli,  ed  in  relazione  col  Welser  e  col 
Lipsio. 


Poltri  Giuliano.  Dottore  in  leggi  e  ca- 
valiere, occupò  uffici  importanti  in  Firenze 
e  fuori.  Fu  veduto  di  Collegio  nel  1610  ed 
eletto  dei  Dugento  nel  1614;  dei  Conserva- 
tori nel  1614,  dei  Nove  nel  1624  e  due  volte 
degli  Otto.  Nel  1625,  abbandonando  l' ufficio 
di  provveditore  dell'  arte  dei  fabbricanti  al 
quale  era  stato  eletto  il  10  marzo  1624,  andò 
podestà  a  Borgo  S.  Ijorenzo,  e  di  là  nel  1626 
vicario  ad  Anghiari,  nel  1627  commissario 
in  Arezzo  e  nel  1631  capitano  di  Bagno  in 
Bomagna,  e  poi  di  Castrocaro. 

Poltri  Lorenzo.  Nativo  di  Bibbiena,  fu 
introdotto  nella  segreteria  granducale  dal 
Bali  Cioli  suo  suocero.  Morì  di  apoplessia  il 
6  giugno  1650. 

Ponte  (da)  Alvise,  di  Pietro  e  Soretta  da 
Mosto,  nacque  in  Venezia  il  1^  ottobre  1568. 
Nel  1596  condusse  in  moglie  Elena  Pa- 
squaligo.  Dal  1*"  giugno  1631  al  31  mag- 
gio 1632  fu  uno  dei  consiglieri  per  il  sestiere 
di  S.  Marco.  Morì  il  13  settembre  1635. 

Ponte  (da)  Giacomo.  Detto  «  il  Bas- 
sano  »  :  nacque  in  Bassano  nel  1510  di  Fran- 
cesco, dal  quale  apprese  i  primi  elementi 
della  pittura  :  studiò  anche  sotto  il  Tiziano, 
e  conseguì  i  sommi  onori  dell'arte.  Morì  in 
Bassano  il  13  febbraio  1592. 

Ponte  (da)  Girolamo.  Nacque  di  Gia- 
como nel  1560,  e,  come  il  padre  ed  il  fra- 
tello, fu  detto  il  «  Bassano.  »  S'era  dapprima 
avviato  agli  studi  di  medicina,  ma  il  natu- 
rale talento  della  famiglia  gli  fece  mutar 
parere,  e  riuscì  ad  imitare  talmente  la  mano 
del  padre  da  far  scambiare  con  opere  di  lui 
le  sue  proprie.  Mancò  ai  vivi  in  Venezia 
nel  1622. 

Ponte  (da)  Leandro.  Nacque  di  Giacomo 
nel  1558  e,  come  il  padre  ed  i  fratelli  fa 
detto  «  il  Bassano.  »  Educato  alla  scuola 
paterna,  riuscì  soprattutto  eccellente  nel  ri- 
tratto ;  fra  i  molti  fece  pur  quello  del  doge 
Marino  Grimani,  che  in  segno  di  gradimento 
lo  creò  cavaliere.  Come  il  fratello  Francesco, 
aveva  egli  pure  ereditato  dalla  madre  un 
ramo  di  pazzia,  e  si  raccontano  di  lui  le  piìi 
grandi  stranezze.  Morì  in  Venezia  nel  1623. 
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PoBCiA  (di)  Alfonso,  di  Alfonso  e  di 
Susanna  della  Torre.  Ciambellano  del  duca 
di  Baviera  e  buon  letterato.  Mori  nel  1620. 

PoRCiA  (di)  Ciro,  di  Ascanio  e  di  Tad- 
dea  Colloredo,  versatissimo  nella  lingua  e 
nelle  cose  di  Germania,  dotto  nelle  umane 
lettere,  dottore  in  filosofia  e  vescovo  di  Osna- 
briick. 

PoRCiA  (di)  Giovanni  Sforza.  Nacque 
di  Ermes  e  di  Maddalena  di  Lamberg  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI.  Fu  cameriere 
dell'imperatore  Ferdinando  II,  suo  inviato 
straordinario  in  Ispagna,  capitano  della  con- 
tea di  Gorizia.  Mori  nel  1624. 

Forgia  (di)  Girolamo.  Nacque  di  Alfonso 
e  di  Susanna  della  Torre  intorno  al  1540. 
Fu  cameriere  segreto  di  Pio  V,  indi  proto- 
notario  apostolico  e  familiare  di  Gregorio 
XIII,  legato  a  laiere  presso  l'imperatore  Ro- 
dolfo II,  nunzio  in  Baviera  e  dal  1598  ve- 
scovo di  Adria. 

Porro  Gio.  Giacomo.  Romano,  maestro 
di  cappella  del  duca  di  Baviera.  Era  so- 
prannominato «  testone.  » 

Porta  (della)  Costanzo  Filesio,  di  Al- 
fonso Costanzo  e  di  Cinzia  di  Giovanni  Bat- 
tista della  Porta,  assunse  il  cognome  del- 
l'avo materno  del  quale  fu  poi  erede.  Delle 
sue  attitudini  scientifiche  nulla  ci  è  noto  ; 
e  secondo  ogni  probabilità  egli  fu  aggregato 
all'Accademia  dei  Lincei  a  soli  dieciotto  anni 
per  deferenza  al  desiderio  mostrato  dall'avo 
suo,  viceprincipe  dei  Lincei  di  Napoli. 

Porta  (della)  Gio.  Battista,  di  Nardo  di 
Antonio  nacque  in  Napoli  nel  1535.  A  ven- 
titré anni  dava  alla  luce  quella  sua  mera- 
vigliosa «  Magia  Naturalis  »,  della  quale  in 
breve  volgere  di  tempo  si  contarono  ven- 
titré edizioni  dell'originale  latino,  dieci  tra- 
duzioni italiane,  otto  francesi,  ed  in  buon 
numero  le  spagnuole,  olandesi  e  perfino 
arabe.  In  quest'opera  egli  si  era  proposto 
di  raccogliere  e  dimostrare  quanto  di  più 
maraviglioso  si  trova  in  natura  e  si  può 
ottenere  con  l'arte,  ed  insieme  distruggere 
i  falsi  giudizi  del  volgo.  Al  cap.  X  del  XVII 


libro  di  quest'opera  nella  edizione  del  1569, 
dopo  aver  insegnato  a  «lente  crystallina 
longinqua  proxima  videro  »  e  «  lente  cry- 
stallina epistolam  remotam  legere  »,  viene  a 
specificare  come  si  possa  «lente  crystallina 
idem  perfectius  efficere  »  ;  e  testualmente 
scrive:  «Concavae  lentes,  quae  longe  sunt, 
clarissime  cernere  faciunt,  convexae  propin- 
qua; unde  ex  visus  commoditate  bis  frui  po- 
teris.  Concavo  longe  parva  vides,  sed  perspi- 
cua; convexo  propinqua  malora,  sed  turbida; 
si  utrumque  componere  noveris,  et  longinqua 
et  proxima  maiora  et  clara  videbis.  »  Questa 
è  la  base  sulla  quale  si  fondano  i  suoi  titoli 
all'invenzione  del  telescopio:  alla  quale  è 
giusto  si  noti  essersi  egli  provato  a  dare 
un  principio  d'attuazione  pratica,  allorché 
nel  1580  si  trovava  a  Yenezia  dov'era  an- 
dato a  raggiungere  il  card.  Luigi  d'Este, 
e  vi  aveva  stretto  relazione  con  fra  Paolo 
Sarpi  e  con  Giacomo  Contarini.  Delle  altre 
sue  numerose  opere  più  o  meno  stretta- 
mente scientifiche  non  é  qui  il  luogo  di  di- 
scorrere: ci  contenteremo  di  aggiungere  che 
nel  1610  fu  ascritto  all'Accademia  dei  Lincei 
e  dichiarato  viceprincipe  nel  1614.  Morì  sul 
principio  del  febbraio  1615. 

Porta  Malatesta,  di  Simone  dal  Castello 
di  S.  Giovanni  in  Marignano  e  da  Simona 
Rosa,  nacque  in  Rimini  nel  1561.  Fu  dal  1584 
per  vent'anni  insegnante  nelle  scuole  del 
comune.  Nel  1604  fu  assunto  all'ufiìcio  di 
segretario  di  Rimini,  e  vi  rimase  fino  alla 
morte  avvenuta  tra  il  settembre  e  l'ottobre 
1629.  Di  lui,  come  letterato,  vanno  partico- 
larmente ricordati  due  dialoghi,  l'uno  inti- 
tolato :  «  Il  Rossi,  ovvero  del  parere  sopra 
alcune  obiezioni  fatte  dall'Infarinato  acca- 
demico della  Crusca  intorno  alla  Gerusa- 
lemme Liberata  del  signor  Torquato  Tasso  » 
(Rimini,  1589);  l'altro  «Il  Beffa,  ovvero 
della  favola  dell'Eneide,  con  una  difesa  della 
morte  di  Solimano  nella  Gerusalemme  Libe- 
rata» (Rimini,  1604). 

Portelli  Curzio,  di  Galeazzo,  cancel- 
liere dell'Arte  dei  Mercatanti. 

PossEviNO  Antonio.  Nacque  a  Mantova 
tra  il  1533  ed  il  1534.  Entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesù   nel   novembre  1559,  dopo 
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aver  curata  l' educazione  di  Francesco  e  di 
Scipione  Gonzaga:  predicò  in  Francia  ed 
in  Italia,  e  divenne  rettore  d'Avignone  e  di 
Lione  e  segretario  del  Generale.  Papa  Gre- 
gorio XIII  lo  incaricò  di  vai-ie  missioni  im- 
portanti in  Germania,  Ungheria,  Svezia, 
Polonia  e  Russia.  Prese  parte  grandissima 
alle  controversie  in  occasione  dell'  interdetto 
lanciato  da  papa  Paolo  V  contro  la  Repub- 
blica di  Venezia;  e  dopo  la  cacciata  della 
Compagnia  dagli  Stati  Veneti  si  ritirò  sui 
confini  a  Ferrara,  dove  morì  il  26  feb- 
braio 1611. 

PòTTING    E    PeRSING    (di)    FEDERICO.    Le 

matricole  della  Nazione  Germanica  Giurista 
nello  Studio  di  Padova  serbano  di  lui  la 
seguente  memoria  :  «  Federico  Barone  de 
Pòtting  et  Persing,  20  Novemb.  A.'*  609.  » 

Pozzo  (dal)   Cassiano.  Nacque   in  Ver- 
celli di  Antonio   il   12  febbraio  1583.  Per- 
corse gli  studi  letterari  e  filosofici  in  Bolo- 
gna, e  di  lì  passò  in  Toscana,  dove  fu  inve- 
stito della  gran  commenda  Puteana  allora 
istituita  da  suo  zio,  l'arcivescovo  Carlantonio, 
nella  religione  militare  di    Santo  Stefano. 
Intraprese   sull'  esempio   de'  suoi   maggiori 
la   carriera  forense,  che  esercitò  prima  a 
Torino   e  poi  a   Roma,   dove   lo   troviamo 
nel  1611,  e  dove  più  tardi  divenne  maestro 
di  camera  del  card.  F.  Barberini.  Nel  1622 
fu  aggregato  all'Accademia  dei  Lincei,  della  | 
quale  alla  morte  del  principe  Cesi  procurò  di  , 
salvare  la  suppellettile  scientifica,  e  nel  1626  | 
all'Accademia    della    Crusca.    Abbracciato   ! 
lo  stato   ecclesiastico,  fu  investito  da   Ur-   | 
bano  Vili  dell'  abbazia  di  S.  Angelo  e  poi  I 
di  quella  di  Cahorre.  Mancò  ai  vivi  il  22  ot-  \ 
tobre  1657,  lasciando  bella  fama  di  se  per  il  ! 
ricco  museo  d' antichità   che  seppe  racco-   i 
gliere,  e  per  la  generosa  protezione  largita  | 
agli  artisti  ed  ai  letterati. 

PozzoBONELLi  CAMILLO.  Nacque  di  Gio. 
Battista  in  Milano  nel  1587  :  di  lui  troviamo 
che  nel  1634  era  «  Abate  generale  di  Spo- 
leto ». 

PozzoBONKLLi  Paolo.  Nacque  di  Gio.  Bat- 
tista in  Savona  il  5  febbraio  1572,  e  in  Sa- 
vona morì  il  16  marzo  1630. 


Pozzolatico  (da)  Parri.  Sotto  questo  nome 
passa  la  «  fantastica  visione  »  di  Alessan- 
dro Allegri,  fiorentino,  vissuto  fra  lo  scorcio 
del  cinquecento  e  i  primi  decenni  del  sei- 
cento; cortigiano,  soldato,  prete;  bizzarro 
spirito,  autore  di  rime  piacevoli,  piene  di  ar- 
guzia e  leggiadria  toscana. 

Presteseigle.  Libraio  e  negoziante  fran- 
cese, con  casa  a  Parigi.  Il  Peiresc  ne  scrive 
il  nome  «  Predeseigle»;  ma  abbiamo  trovato 
che  egli  veramente  si  chiamò  «  Pedeseigle.  » 

Pretniz  Maurizio.  Forse  più  esattamen- 
te doveva  leggersi  Pretviz  ;  poiché  una  no- 
bile famiglia  Prettwitz  visse  nella  Slesia,  e 
nel  secolo  decimosettimo  annoverò  parecchi 
membri  col  nome  di  Maurizio.  Questo  nome, 
preceduto  bensì  da  un  altro,  si  trova  ripe- 
tuto in  molti  di  detta  famiglia:  fra  tutti 
i  quali  è  meno  improbabile  che  il  nostro  sia 
un  «  Hans  Moritz  »,  vissuto  nella  prima  metà 
del  decimosettimo  secolo. 

Pretorio  [Richter]  Giovanni.  Matema- 
tico ed  astronomo,  nacque  nel  1537  a  Joa- 
chirasthal.  Studiò  la  filosofia  a  Wittenberg, 
e  subito  si  diede  a  conoscere  come  famoso 
costruttore  di  strumenti  matematici  d'ogni 
specie  a  Norimberga.  L'università  dove  era 
stato  scolaro  lo  volle  nel  1571  a  maestro  di 
matematiche,  ed  egli  accettò  la  cattedra  che 
occupò  per  cinque  anni,  trattando  nelle  sue 
lezioni  anche  della  stella  che  era  apparsa 
in  Cassiopea  nel  1572.  Da  Wittenberg  passò 
nel  1576  all'università  di  Altdorf,  presso  la 
quale  rimase  fino  alla  morte  avvenuta  il  27 
ottobre  1616. 

Prévot  Giovanni.  Nacque  a  Délémont 
nella  Svizzera  il  4  luglio  1585.  Fatti  i  suoi 
primi  studi  nel  collegio  di  Porrentruy  ed  a 
Dole,  visitò  l'università  di  Dillingen,  presso 
la  quale  ricevette  il  grado  di  «  magister 
artiura  »  nel  1603  ;  dopo  di  che  dall'  ar- 
civescovo di  Strasburgo  e  dall'arciduca  Leo- 
poldo d'Austria  fu  mandato  in  Ispagna  per 
studiarvi  teologia.  J^ungo  la  via  mutò  pa- 
rere,, e  si  diresse  a  Padova;  dove,  dato  il  suo 
nome  alla  matricola  della  Nazione  Germa- 
nica Artista,  con  la  protezione  di  Alessan- 
dro Vigonza,  si  dedicò  agli  studi   medici  e 
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ne  conseguì  la  laurea  nel  1607,  avendo  at- 
teso particolarmente  alle  matematiche  con  la 
guida  di  Galileo  ed  all'anatomia  sotto  quella 
di  Grirolamo  Fabrizio  d'Acquapendente.  Que- 
sti lo  lasciò  legatario  generale  dei  suoi  scritti, 
con  l'incarico  di  darne  alle  stampe  quel 
ch'egli  credesse.  Eletto  medico  della  Nazione 
Germanica,  veniva  il  29  marzo  1613  chia- 
mato ad  occupare  la  cattedra  del  terzo  di 
Avicenna,  e  tre  anni  dopo  promosso  al  se- 
condo luogo  della  pratica  straordinaria  di 
medicina:  poco  appresso  succedeva  a  Pro- 
spero Alpino  nella  ostensione  dei  Semplici; 
e  finalmente,  pur  conservando  la  custodia 
dell'orto  insieme  con  quest'ultimo  ufficio, 
era  promosso  il  6  maggio  1620  al  primo 
luogo  della  pratica  straordinaria  di  medicina, 
essendovi  ripetutamente  confermato  nel  1623 
e  nel  1628.  Mancò  ai  vivi  il  3  agosto  1631,  e 
fu  sepolto  nella  Basilica  del  Santo  «ad  Po- 
lonorum  aram.  »  Il  27  dicembre  1633  la  Na- 
zione Germanica  Artista  decretava  che  il  suo 
stemma  con  analoga  iscrizione  fosse  dipinto 
sulle  pareti  dell'università. 

Priatoni  Cornelio.  Dei  Minori  Conven- 
tuali, maestro  di  Sacra  Teologia,  figura  come 
inquisitore  di  Firenze  fin  dal  19  gennaio  1612, 
e  vi  rimase  fin  circa  a  mezzo  il  1615. 

PiuuLi  Alvise,  di  Giovanni  e  di  Isabella 
Giustiniani,  nacque  il  7  luglio  1553  in  Vene- 
zia. Lo  troviamo  nel  1592  podestà  di  Ber- 
gamo, nel  1594  provveditore  sopra  le  forti- 
ficazioni di  Udine,  nel  1597  capitano  di 
Brescia,  elevato  alla  dignità  di  Procuratore 
di  S.  Marco  il  25  novembre  1602,  e  nel  1604 
eletto  Riformatore  dello  Studio.  Fu  ballot- 
tato doge  nel  1605. 

Priuli  Antonio,  di  Girolamo  e  di  Isa- 
bella Cappello,  nacque  in  Venezia  il  10  mar- 
zo 1548.  Nel  1571  era  già  governatore  di 
guerra  contro  i  Turchi,  poi  provveditore  dì 
Peschiera,  alle  pompe,  sopra  banchi,  alla 
sanità,  dei  dieci  Savi,  senator  di  Pregadi, 
alle  biade,  sopra  atti,  censore  del  Consi- 
glio dei  Dieci,  Savio  Grande,  capitano  di 
Padova  nel  1599,  ambasciatore  nel  1601  ad 
Enrico  IV  che  lo  creò  cavaliere.  Riforma- 
tore dello  Studio  di  Padova  nel  1602,  1608, 
1612,  1615,  1617,  ed  elevato  alla  dignità  di 

Voi.  XX. 


Procuratore  di  S.  Marco  il  3  luglio  1603 
Ancora  del  1606  fu  uno  dei  tre  senatori 
eletti  sopra  il  governo  e  quiete  della  città, 
poi  provveditore  in  Friuli  e  piìi  tardi  ge- 
nerale, ambasciatore  a  Roma,  e  finalmente 
provveditore  generale  in  terraferma  nelle 
guerre  con  gli  arciducali,  ed  uno  dei  com- 
missari per  la  stipulazione  della  pace.  Eletto 
doge,  occupò  il  supremo  ufficio  per  oltre 
cinque  anni,  e  mori  il  13  agosto  1623. 

Priuli  Francesco,  di  Costantino  e  di 
Elena  Contarini,  nacque  in  Venezia  il  7  set- 
tembre 1555.  Nel  1602  fu  capitano  di  Ve- 
rona, nel  1604  ambasciatore  in  Ispagna  e 
nel  1610  all'  imperatore,  nel  1612  capitano 
contro  gli  Uscocchi.  Morì  nel  maggio  1620, 
e  fu  sepolto  in  S.  Michele  di  Murano. 

Priuli  Giovanni.  Nacque  di  Francesco 
e  di  Maria  Michiel  in  Venezia  il  17  settem- 
bre 1555:  era  consigliere  nel  1593,  e  nel  1616 
fu  podestà  di  Vicenza. 

Priuli  Girolamo,  di  Antonio  e  di  Lu- 
crezia Pisani,  nacque  in  Venezia  il  21  giu- 
gno 1524.  Nel  1560  podestà  di  Vicenza,  poi 
di  Brescia,  Savio  del  consiglio,  e  nel  1577 
podestà  di  Padova.  Morì  nel  novembre  1583. 

Pudlowski  Stanislao.  Nacque  in  Kurze- 
low  tra  il  1592  ed  il  1595.  Dopo  aver  se- 
guiti gli  studi  nell'università  di  Cracovia, 
vi  fu  ricevuto  baccelliere  nelle  arti  nell'anno 
1614  e  dottore  in  filosofia  quattro  anni  dopo. 
Intraprese  poi  un  viaggio  in  Italia,  fece  per- 
sonale conoscenza  con  Gafileo,  soggiornò 
per  qualche  tempo  a  Padova,  lasciando  me- 
moria di  se  negli  Atti  della  Nazione  Polacca 
di  quella  università  e  si  laureò  in  diritto  a 
Roma.  Ritornato  in  patria  intorno  all'anno 
1631,  fu  insignito  di  singolari  onori,  ebbe 
missioni  di  gran  conto,  gli  fu  conferita  una 
cattedra  nell'università  di  Cracovia  e  ne  di- 
venne rettore  nell'anno  1640. 

Punta  Benedetto,  di  Domenico,  da  Siena. 
Medico  al  servizio  della  corte  granducale. 
Nei  «  libri  dei  privilegi  >  si  trova  notato 
che  per  concessione  del  29  maggio  1633  ot- 
tenne di  poter  legittimare  due  suoi  figli  na- 
turali. 
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PuTEANO  (van  Put)  Enrico,  di  Giovanni 
e  di  Geltrude  Segers,  nacque  a  Yenloo  il 
4  novembre  1574.  E  soprattutto  celebre  come 
umanista,  ma  coltivò  pure  con  lode  le  scienze. 
E^u  legato  in  grande  amicizia  con  Giusto 
lipsio,  che  surrogò  come  professore  a  Lo- 
vanio  dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel  1606. 
Morì  in  Lovanio  il  17  settembre  1646. 

Quarantotto  Clemente,  di  Marcantonio 
e  di  Lucrezia  Yernagalli,  nacque  a  Monte- 
catini nel  1529.  Lesse  filosofia  nello  Studio 
di  Pisa  e,  secondo  quanto  riferiscono  gli 
storici,  anche  medicina  negli  ultimi  decenni 
del  secolo  XVI. 

QuARATESi  Antonio.  Nacque  di  Girolamo 
di  Francesco  in  Firenze  il  14  novembre  1584. 
Fra  i  molti  uffici  dei  quali  fu  investito,  ri- 
corderemo quello  di  Depositario  della  città 
e  stato  di  Siena  dal  1624  al  1636,  e  nel  1628, 
la  cui  nobiltà  gli  fu  concessa  per  delibera- 
zione del  Collegio  di  Balìa.  Fu  eletto  senatore 
nel  1631,  e  mancò  ai  vivi  il  10  marzo  1665. 

QuARATESi  Francesco.  Troviamo  contem- 
poranei due  di  tal  nome,  che  per  Tetà  loro 
potrebbero  essere  ambedue  quelli  che  figu- 
rano nelle  cose  galileiane  :  1)  Di  Iacopo 
e  di  Maddalena  Ricasoli  Baroni,  nato  intorno 
al  1582,  cavaliere  di  S.  Stefano,  che  mi- 
litò sulle  galere  dell'Ordine,  fu  mandato  re- 
siderite  in  Inghilterra  nel  1615  e  vi  morì 
il  16  agosto  1618.  2)  Di  Girolamo,  nato  il 
10  aprile  1583  e  morto  il  14  luglio  1651. 

Quaratesi  Girolamo.  Nacque  in  Firenze 
di  Francesco  e  di  Oretta  de'  Rossi  il  29  lu- 
glio 1552.  Nel  1610  lo  troviamo  degli  Otto 
di  Guardia  e  Balìa.  Morì  il  10  gennaio  1618. 

Quaratesi  Iacopo.  Fratello  minore  di  Gi- 
rolamo, nacque  in  Firenze  il  1°  gennaio  1554 
e  nel  1582  prese  in  moghe  Maddalena  di  Bin- 
daccio  Ricasoli  Baroni.  Fu  degli  Otto  di  Guar- 
dia e  Baha  nel  1608  e  nel  1614,  e  nel  1608  fu 
eletto  senatore.  Morì  il  3  gennaio  1620  e  fa 
sepolto  in  S.  Niccolò  oltrarno. 

Quaratesi  Orazio,  di  Alessandro.  Cano- 
nico della  metropolitana  fiorentina  nel  1602; 
sostituto  e  poi  vicario  generale;  morì  il  3  lu- 
glio 1633. 


Qubrengo  Antonio,  di  Antonio  e  di  Eli- 
sabetta Ottelio,  nacque  in  Padova  nel  1546. 
Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  ed  a  25  anni 
entrò  nel  collegio  teologico.  Recatosi  a  Roma 
col  card.  Federico  Cornaro,  servì  come  se- 
gretario i  cardinali  Orsini,  Aragona  e  d'Este. 
Caro  a  tutti  i  pontefici  al  tempo  dei  quali 
visse  in  Roma,  fu  da  Clemente  VII!  eletto 
canonico  penitenziere  di  Padova;  e  quivi  tor- 
nato, fu  nel  1600  aggregato  all'Accademia 
dei  Ricovrati  della  quale  fu  eletto  principe 
nel  1604.  Kichiamato  a  Roma  dal  nuovo  papa 
Leone  XI,  e  incamminatovisi  il  6  agosto  1606, 
saputa  a  Ferrara  la  morte  del  pontefice, 
proseguì  ciononostante  il  viaggio  ;  tratte- 
nuto da  Paolo  Y,  fu  eletto  prelato  domestico 
e  referendario  dell'  una  e  dell'altra  segna- 
tura. In  Roma  fu  anche  ministro  per  il  duca 
di  Modena,  e  in  Roma  morì  il  1^  settem- 
bre 1633. 

Quinzano  (da)  Serafino.  Molto  verosi- 
milmente un  Baselli  Serafino,  del  quale  scri- 
vono gli  storiografi  dell'  Ordine  Benedet- 
tino, entrato  in  religione  nel  monastero  dei 
SS.  Faustino  e  Giovita  di  Brescia  il  12  mar- 
zo 1572.  Nei  registri  di  questo  monastero  è 
chiamato  «  mathematicus  insignis  et  musi- 
cus.  »  Morì  intorno  al  1630. 

Quirini  Antonio,  di  Marco  e  di  Laura 
Gabrielli,  nacque  in  Venezia  il  20  luglio  ^560. 
Impiegato  nel  1604  sopra  l'opera  della  di- 
versione del  Po  nel  portovivo,  nel  1605  Ri- 
formatore dello  Studio  di  Padova,  nel  1606 
consigliere,  lasciava  concepire  altissime  spe- 
ranze di  se  anche  per  le  scritture  che  aveva 
;   dato  alle  stampe  circa  le  questioni  della  Re- 
i   pubblica  con  papa  Paolo  V,  quando  venne 
j   immaturamente  a  morte  nel  1607. 

1  Quirini  Francesco,  di  Gio.  Francesco  e 
di  Elisabetta  Trevisan,  nacque  in  Venezia  il 
5  febbraio  1602.  Capitano  straordinario  delle 
galeazze,  si  trovò  nel  1638  alla  disfatta  delle 
galere  barbaresche  nel  porto  della  Vallona. 
Morì  di  morte  violenta  nel  1658. 

Quirini  Giovanni,  di  Francesco  e  di 
Elena  Contarini,  nacque  in  Venezia  il  23  no- 
vembre 1601. 
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Radzivil.  Gli  atti  della  Nazione  Polacca 
nello  Studio  di  Padova,  durante  gli  anni 
della  lettura  di  Galileo  registrano  i  seguenti, 
non  sappiamo  se  tutti,  membri  di  questa  fa- 
miglia :  «  Nicolaus  Christophorus  Radzivil 
Dux  in  dica  et  Nieswies,  comes  in  Szyd- 
lowiecz,  Sacrosancti  Sepulchri  Herosolimitani 
miles  Palatinus  (1592).  -  Ioannes  Clemens 
Radzivil  Warsaviensis  (1594).  -  Stanislaus 
Radzivil  Dux  in  Olika  et  Nieswies,  Generalis 
Capitaneus  Samogitiae  (1595).  -  111.^^  et  R.^^ 
Princeps  et  Dominus  Dominus  Georgius, 
Divina  miseratione  tit.  S.  Sixti  S.  R.  E.  Pre- 
sbyter  Cardinalis  Radzivil,  Episcopus  Cra- 
coviensis,  ecc.  (1599).  -  Ioannes  Albertus 
Radzivil  (1609)». 

Raggi  (Marchese).  Dalle  informazioni 
fornite  dall'  Archivio  di  Stato  di  Genova  ri- 
sulta, che  intorno  al  tempo  al  quale  ci  rife- 
riamo vivevano  contemporaneamente:  Ste- 
fano e  Urbano  di  Gio.  Filippo,  Giovanni 
Battista  e  Gaspare  di  Franco,  Niccolò  Maria 
di  Lorenzo,  Gio.  Battista  di  Gio.  Antonio, 
Giacomo  di  Stefano. 

Raguseo  [da  Ragusa]  Giorgio.  Nacque 
in  Dalmazia  nel  1580.  Trasferitosi  prima  a 
Venezia  poi  a  Padova,  vi  seguì  gli  studi  ri- 
portando la  laurea  ed  abbracciando  lo  stato 
ecclesiastico.  Leggeva  teologia  ai  canonici 
di  S.  Giorgio  in  Alga  in  S.  Maria  d'Avanzo; 
quindi  dal  Senato  Yeneto  fu  con  decreto 
dei  18  ottobre  1601  chiamato  al  secondo 
luogo  di  filosofìa  ordinaria,  e  dato  per  con- 
corrente a  Cesare  Cremonino.  Morì  il  3  gen- 
naio 1623. 

Raimondi  Gio.  Battista.  Nacque  in  Na- 
poli, da  Alessandro  gentiluomo  cremonese, 
circa  il  1536;  ed  ivi  attese  agli  studi  clas- 
sici e  filosofici,  poi  si  rivolse  anche  a  quelli 
delle  matematiche  e  della  chimica.  Quando 
il  cardinale  Ferdinando  de'  Medici,  che  poi 
fu  granduca,  per  attuare  gli  intendimenti  di 
papa  Gregorio  XIII,  si  assunse  di  stampare 
le  Sacre  Scritture  nelle  lingue  degP  Infedeli, 
il  Raimondi,  che  innanzi  al  1575  aveva  viag- 
giato in  Oriente,  addivenne  l'anima  della 
nobile  impresa.  Così  si  formò  quella  Stam- 
peria orientale  medicea,  che  largamente  dif- 
fuse insigni  pubblicazioni,  e  i  cui  caratteri 


e  i  manoscritti,  dopo  molte  vicende  trasfe- 
riti da  Roma,  rimangono  tuttora  in  Firenze 
a  testimoniare  la  dottrina  e  l' operosità  nelle 
quali  sino  ad  età  tarda  perseverò  il  Rai- 
mondi. 11  quale,  divenuto  proprietario  della 
preziosa  Stamperia,  ne  istituì  erede  il  gran- 
duca poco  prima  di  morire  il  13  febbraio  1614. 

Raimondi  (Mons.^®).  Molto  verosimilmente 
quel  «  Io.  Baptista  Raymundus,  Camerae 
Apost.  Clericus  »,  diverso  dall'omonimo  di 
cui  sopra,  e  ricordato  dall'Eritreo  tra  i 
«  summi  viri  »  ai  quali  Fabio  Leonida  inti- 
tolò le  sue  composizioni  encomiastiche. 

Ramponi  Gio.  Lodovico.  Di  lui  abbiamo 
trovato  soltanto,  che  nacque  di  Raimondo 
e  fu  battezzato  in  Bologna  il  19  giugno  1577. 

Rancato  Ilarione.  Di  «  Hillario  Ranca- 
tus,  S.  Theol.  Magister,  Ord.  Cistercensium, 
Abbas  S,  Crucis  in  Hierusalem  »,  nei  volumi 
dei  Decreta  del  S.  Uffizio  si  legge,  in  fer.  4^, 
25  aprile  1629  :  «  D.  Hillario  Rancatus,  me- 
diolanen.  Ord.  Cisterc.  Sac.  Theologiae  Pro- 
fessor, Abbas  S.  Crucis  in  Hierusalem,  ele- 
ctus  Consultor  S.  Officii  praestitit  solitum 
iuramentum  de  secreto  servando  in  causis 
S.  Officii  ».  Il  suo  nome  è  registrato  fino  al 
1°  ottobre  1643. 

Ranzovio  [Rantzau]  Enrico.  Protettore 
di  Niccolò  Reimers,  che  lo  onorò  dando  in 
luce  a  Lipsia  nel  1583  la  €  Geodaesia  Ran- 
zoviana  »,  e  lo  stesso  che  troviamo  menzio- 
nato col  titolo  di  «  Prorex  »  o  «  Produx  Cimbri- 
cus  »,  cioè  luogotenente  reale  nello  Schleswig- 
Holstein.  Egli  fu  che  invitò  Ticone  Brahe  a 
Wandsbeck  dopo  la  sua  partenza  dalla  Da- 
nimarca, e  che  favorì  la  sua  chiamata  a 
Praga  da  parte  dell'imperatore  Rodolfo  II. 
Nacque  di  Giovanni  1'  11  marzo  1526,  e  mancò 
ai  vivi  il  31  dicembre  1598. 

Rasi  Francesco.  Nacque  di  Ascanio,  no- 
bile aretino,  intorno  al  1570.  Trasferitosi 
in  Firenze,  vi  studiò  musica  alla  scuola  del 
celebre  compositore  e  cantore  Giulio  Cac- 
cini,  romano;  passato  poi  a  Mantova,  dove 
il  padre  suo  era  stato  eletto  capitano  di 
giustizia,  fu  accolto  a  quella  corte  come 
«  cantante  di  scena  ».  Egli  aveva  infatti  una 
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bellissima  voce  di  tenore,  e  come  tale  fu 
prestato  al  granduca  di  Toscana  perchè 
cantasse  nelle  feste  date  in  occasione  del 
matrimonio  di  Maria  de'  Medici  con  En- 
rico IV.  Pur  sempre  restando  addetto  alla 
corte  di  Mantova,  peregrinò  presso  parec- 
chie altre  corti,  dappertutto  applaudito  e  fe- 
steggiato, creato  cavaliere,  e  rimeritato  con 
laute  retribuzioni  e  pensioni.  Innamoratosi 
di  Alessandra  Bocchineri,  che  in  età  giova- 
nissima era  rimasta  vedova  di  Lorenzo  Nati, 
la  sposò  in  Pistoia  al  principio  del  settem- 
bre 1621,  ma  dopo  poche  settimane  la  lasciò 
novamente  vedova. 

Easini  Carlo,  di  Marcantonio,  conte  di 
Castelnovello,  e  di  Claudia  Visconti  Borro- 
meo, uno  dei  LX  decurioni  di  Milano,  ge- 
nerale al  servizio  del  duca  di  Mantova,  che 
nel  campo  sotto  Vercelli  difendeva  il  Mon- 
ferrato dall'  aggressione  del  duca  di  Savoia. 

Rauscher  Gio.  Martino.  Professore  di 
lingua  latina  e  di  retorica  in  Tubinga  dal 
1613  al  1655. 

Ravius  [Raub]  Giovanni.  Diacono  di 
S.  Niccolò  in  Berlino  e  professore  nel  gin- 
nasio del  cosiddetto  «  Grauer  Kloster  »,  pa- 
dre del  celebre  teologo  ed  orientalista  Cri- 
stiano (1613-1677). 

Rbabl  [Realio]  Lorenzo,  di  Lorenzo 
Giacomo  e  di  Grietje  figlia  di  Pietro  Mee- 
wisz  Reael,  nacque  in  Amsterdam  il  22  ot- 
tobre 1583.  Le  cure  della  vita  pubblica,  nella 
quale  conseguì  onori  altissimi,  non  lo  distol- 
sero dagli  studi  ed  in  particolare  da  quelli 
delle  scienze  fisiche,  nelle  quali  fu  valentis- 
simo sperimentatore.  Fu  vice  ammiraglio, 
governatore  delle  Indie  Orientali,  adoperato 
in  parecchie  missioni  diplomatiche.  Mori  di 
peste  in  Amsterdam  il  18  ottobre  1637. 

Recco  Nardo  Antonio.  Nacque  a  Mon- 
tecorvino  (Salerno)  intorno  al  1540.  Fu  lau- 
reato nella  scuola  medica  di  Salerno  il  27  feb- 
braio 1564,  e  divenne  archiatro  della  corte 
vicereale  di  Napoli. 

Rechiedei  Antonio  e  Lorenzo.  Appar- 
tenenti a  famiglia  originaria  di  Lavone  in 


Val  Trompia  e  ascritta  alla  nobiltà  di  Bre- 
scia, questi  due  fratelli  nacquero  di  Gio. 
Paolo  di  Gio.  Antonio:  Antonio  ebbe  alla 
sua  volta  un  figliuolo  che  battezzò  col  nome 
di  Gio.  Paolo,  e  che  a  due  de'  suoi  sette 
figli  impose  i  nomi  di  Antonio  e  di  Lo- 
renzo. 

Reffugio  [Refuge]  (di)  Enrico  di  Eu- 
stachio, signore  di  Courcelles  e  di  Précy,  e 
di  Elena  di  Bellièvre.  Eletto  consigliere  al 
parlamento  di  Parigi  il  12  luglio  1624,  ab- 
bate di  Saint-Cybar  dAngouléme  dopo  suo 
fratello  Claudio,  abbate  della  Trinità  di 
Morigny  vicino  ad  Etampes,  morì  decano 
dei  consiglieri  ecclesiastici  del  parlamento. 
A  lui  dedicò  il  Mersenne  la  sua  traduzione 
della  Scienza  Meccanica  di  Galileo. 

Reffugio  [Refuge]  (di)  Timoleonte.  Fra- 
tello del  precedente.  Suo  padre,  morto  nel 
1617,  era  stato  investito  di  altissimi  uffici 
nel  governo  dello  Stato,  e  fu  inoltre  am- 
basciatore in  Isvizzera,  in  Olanda  ed  in 
Fiandra.  Molto  probabilmente  l'annotazione 
che  del  suo  nome  ed  indirizzo  ha  lasciato 
Galileo,  si  riferisce  al  tempo  in  cui  egli  era 
col  padre  in  Olanda.  Aveva  abbracciata  la 
carriera  militare  :  fu  aiutante  di  campo  del 
maresciallo  de  Bassompierre,  e  fu  ucciso  al- 
l'assedio di  Royan  nel  1622. 

Reigesberg  Giovanni.  Le  matricole  della 
Nazione  Germanica  Giurista  nello  Studio  di 
Padova  serbano  di  lui  la  seguente  memoria  : 
«  Ioannes  Reigesbergius  Verianus  Zelandus, 
22  Octob.  1603  ». 

Reijusk  Giovanni.  Questi  non  fu,  come 
apparirebbe  e  si  credette,  una  specie  d'a- 
gente diplomatico  degli  Stati  Generali  d'O- 
landa in  Venezia,  perchè  loro  ambasciatore 
presso  la  Repubblica  Veneta  dal  1627  al  1636 
fu  Guglielmo  van  Lier,  signor  d'Osterwich  : 
a  suo  successore  fu  eletto  Guglielmo  Boreel, 
e  a  reggere  provvisoriamente  V  ambasciata 
fino  alla  venuta  del  Boreel,  che  in  principio 
del  1638  non  aveva  ancora  raggiunta  la 
residenza,  fu  delegato  il  console  d'Olanda 
Josue  van  Zonovelt. 

Reimers  Niccolò.  Nacque  di  umilissima 
origine  a  Henstedt  in  Ditmarschen,  e  fu  un 
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autodidatta  nei  rami  piìi  svariati  delle  let- 
tere e  delle  scienze.  Dopo  aver  insegnato 
matematiche  a  Strasburgo,  seguì  l'invito 
ricevuto  da  Praga,  e  nel  1597  vi  fece  stam- 
pare il  suo  «  De  astronomicis  hypothesibus  », 
nel  quale  attaccò  così  violentemente  Ticone 
B ralle,  che,  minacciato  di  querela,  fuggì  da 
Praga.  Morì  nel  1599. 

Reinhardt  Giovanni.  Le  matricole  della 
Nazione  Germanica  Giurista  nello  Studio  di 
Padova  serbano  di  lui  la  seguente  memoria  : 
«  Ioannes  Reinardt  Brandeburgensis,  6  Cai. 
Augusti   alOGYII» 

Reisenbr  Baldassarre.  Le  matricole  della 
Nazione  Germanica  Giurista  nello  Studio  di 
Padova  serbano  di  lui  la  seguente  memoria: 
«  Balthasar  Reisener  Dantiscanus  A.**  1602, 
2  lunii  ». 

Remo  Quietano  Giovanni.  Il  suo  vero 
cognome  fu  «Ruderauf»  ch'egli  latinizzò 
in  «  Remus  ».  Le  principaH  notizie  intorno 
a  lui  abbiamo  attinte  dalla  matricola  della 
Nazione  Germanica  Artista  dello  Studio  di 
Padova,  nella  quale  trovasi  inscritto  di  suo 
proprio  pugno  nei  termini  seguenti  :  «  Ioan- 
nes Quietanus  Saltzungensis  Francus  U.  Me- 
dicinae  studiosus,  numeratis  numerandis, 
nomen  suum  huic  inclytae  Nationi  Germa- 
nicae  adscripsit,  19  lunii  anni  1608  ».  Fu 
poi  consigliere  della  Nazione  negli  anni  1608 
e  1609.  Nel  1617  fu  tra  gli  aspiranti  alla 
successione  del  Magini  nello  Studio  di  Bo- 
logna; ma  non  ostante  le  raccomandazioni 
del  card.  Scipione  Borghese  al  Reggimento 
di  Bologna,  non  fu  eletto.  Ritornato  in  pa- 
tria, divenne  medico  e  matematico  dell'Im- 
peratore e  dell'arciduca  Leopoldo  d'Austria. 
Viveva  ancora  nel  1640. 

Rena  (della)  Gerì.  Nacque  in  Firenze 
il  29  settembre  1580.  Marchese  di  Giova- 
gallo  e  di  Terdoblate,  e  nel  giugno  1631 
maestro  di  campo  generale  di  S.  M.  Catto- 
lica. Morì  il  4  ottobre  1662. 

Renaudot  Teofrasto.  Medico  e  giorna- 
lista francese,  nato  a  Loudun  nel  1586,  morto 
a  Parigi  il  25  ottobre  1653.  Laureatosi  a 
diciannove  anni  in  medicina  a  Montpellier, 


andò  a  Parigi  nel  1612,  e  col  favore  del 
P.  Giuseppe  e  di  Richelieu  divenne  segre- 
tario e  medico  del  Re.  Nel  1631  incominciò 
col  titolo  di  «  Gazette  »  la  pubblicazione 
di  notizie  politiche,  soprattutto  dell'  estero, 
in  una  effemeride  che  con  supplementi  ir- 
regolari compariva  una  volta  alla  settimana: 
a  partire  dal  1633  pubblicò  pure  dei  reso- 
conti di  conferenze  scientifiche  da  lui  or- 
ganizzate, e  nel  1635  assunse  anche  la  re- 
dazione del  «  Mercure  frangois  ». 

Renieri  Vincenzio.  Addì  30  maggio  1606 
nacque  in  Genova,  ed  al  fonte  battesimale 
ricevette  il  nome  di  Gio.  Paolo,  che  mutò  in 
quello  di  Vincenzio  entrando  nell'Ordine  Oli- 
vetano.  Le  «  P'amiHarum  Tabulae  »  di  detto 
Ordine  ce  lo  dicono  a  Roma  nel  1623,  dal  1624 
al  1625  in  Arezzo,  dal  1626  al  1629  in  AscoH 
Piceno,  dal  1630  al  1631  a  Monte  Ohveto, 
dal  1632  al  1633  a  Siena,  dove  imparò  a 
conoscere  Galileo  che  finì  coll'affidargli  tutti 
i  materiaU  delle  sue  osservazioni  e  dei  suoi 
calcoli  sui  Pianeti  Medicei  per  definirne  le 
tavole  dei  moti  medi.  Con  le  quali  tavole 
però,  abbiamo  appena  bisogno  di  dirlo,  non 
hanno  alcuna  relazione  le  «  Tabulae  Medi- 
ceae  secundorum  mobilium  universales  »,  che 
il  giovane  monaco  diede  alla  luce  in  Firenze 
nel  1639.  Il  geloso  incarico  affidatogli  da 
Galileo,  il  quale  aveva  anche  pensato  di 
mandarlo  in  Olanda  per  dimostrare  a  quegli 
Stati  Generali  l' attuabilità  della  sua  pro- 
posta per  la  determinazione  della  longitu- 
dine in  mare,  gli  diede  opportunità  d'esser 
frequentemente  ospite  del  «  Gioiello  »  e  di 
legarsi  in  intimità  anche  col  Viviani.  Da 
lungo  tempo  egli  aspirava  alla  lettura  ma- 
tematica in  un  pubblico  Studio,  ed  intanto 
aveva  dovuto  contentarsi  d'una  privata  in 
Genova:  mancato  ai  vivi  il  Peri  e  rimasta 
vacante  quella  di  Pisa,  con  l'appoggio  del 
principe  Leopoldo  de'  Medici  e  di  Galileo 
vi  fu  eletto  nel  1640,  e  confermato  nel  1644, 
con  r  incarico  d'insegnare  il  greco,  del  quale 
era  stato  parecchi  anni  innanzi  lettore  nelle 
scuole  del  suo  Ordine  in  Monte  Ohveto. 
Mancò  ai  vivi  il  5  novembre  1647,  e  le  sue 
carte  furono  trafugate:  delle  molte  lettere 
scrittegli  da  Galileo  non  ne  pervennero  in- 
sino  a  noi  che  due,  ed  una  di  esse  anche  per 
via  indiretta  ;  quanto  alla  celebre  lettera  con- 
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tenente  la  narrazione  dei  casi  occorsi  a  Ga- 
lileo durante  il  Processo,  è  ormai  certo  trat- 
tarsi d'una  falsificazione  di  un  duca  Caetani 
per  burlarsi  del  Tiraboschi,  che  ingenua- 
mente la  diede  per  autentica,  traendo  in  er- 
rore molti  studiosi  fino  a  questi  ultimi  tempi. 

Rho  Giovanni.  Nacque  a  Milano  il  9  gen- 
naio 1590.  Entrato  nella  Compagnia  di  Gesù 
il  24  aprile  1604,  insegnò  per  tre  anni  re- 
torica nel  collegio  di  Brera  a  Milano,  e  poi 
per  altri  trentasette  occupò  le  principali 
cattedre  nelle  scuole  della  Compagnia,  a  Mi- 
lano, Firenze,  Roma,  Napoli,  Venezia.  Verso 
la  fine  della  sua  vita  fu  eletto  proposito 
della  casa  professa  di  Milano,  poi  di  quella 
di  Roma,  indi  provinciale  di  Milano  e  di 
Napoli.  Morì  a  Roma  il  10  settembre  1662. 
Le  sue  pubblicazioni  sono  tutte  d' indole 
religiosa  o  politica  o  encomiastica:  la  «  As- 
semblea seu  Comitia  Astronomica  de  come- 
tis  »,  se  è  veramente  sua,  sarebbe  la  sola 
di  argomento  scientifico. 

RiCAsoLi  Angelo,  di  Bindaccio  e  di  Co- 
stanza di  Iacopo  Giacomini,  mori  il  17  giu- 
gno 1584. 

RiCASOLi  Bettino.  Nato  il  1*^  marzo  1558, 
di  Ottaviano  e  di  Giulia  di  Camillo  de'  Bardi, 
sposò  l'S  marzo  1575  Maria  Maddalena  No- 
bili. Mandato  da  Ferdinando  I  comandante 
delle  milizie  toscane  in  aiuto  di  Rodolfo  II 
contro  i  Turchi,  morì  combattendo  sotto  le 
mura  di  Giavarino  nel  1594. 

RiCASOLi  Baeoni  Braccio,  di  Filippo  di 
Piergio vanni  e  di  Lucrezia  di  Matteo  degHAl- 
bizzi,  nacque  in  Firenze  il  25  agosto  1525.  Nel 
1578  fu  destinato  a  soprintendere  al  funebre 
apparato  fatto  nella  basilica  Laurenziana  per 
le  solenni  esequie  del  granduca  Francesco  I. 
Sedè  nella  magistratura  degli  Otto  nel  1580  : 
fu  eletto  senatore  nel  1586.  Mandato  com- 
missario a  Pistoia  nel  1588,  vi  morì  il  1^  ot- 
tobre 1589. 

RicASOLi  Francesco  Maria,  di  Pandolfo  e 
di  Francesca  Nasi,  nacque  il  25  marzo  1542, 
e  prese  la  croce  di  S.  Stefano  nel  1562.  Fu 
podestà  di  Castiglion  Fiorentino  nel  1575: 
per  un  anno,  dal  1°  maggio  1585,  capitano 


di  Cortona:  podestà  di  Montelupo  nel  1588: 
degli  Otto  nel  1591  :  c(immissario  di  Arezzo, 
per  un  anno,  nel  1592;  e  di  Pistoia  nel  1597  : 
e  di  nuovo  in  Arezzo  nel  1599  e  nel  1600  : 
eletto  senatore  nel  1594.  Morì  il  3  feb- 
braio 1608. 

RiCASOLi  Geremia,  figlio  di  Francesco  e 
fratello  di  Neri  e  di  Giovanni:  non  compa- 
risce nelle  genealogie  della  famiglia. 

Ricasoli  Baroni  Giovanni,  figlio  di  Fran- 
cesco e  fratello  di  Neri:  non  comparisce 
nelle  genealogie  della  famiglia. 

Ricasoli  Baroni  Giovanni  Battista,  di 
Bindaccio  e  di  Costanza  di  Iacopo  Giacomini. 
Trascorse  la  vita  negli  studi  e  lontano  sem- 
pre dai  pubblici  affari.  Neil'  Accademia  de- 
gli Alterati  fu  reggente,  e  vi  lesse  molte 
dissertazioni  e  una  orazione  in  lode  del 
granduca  Francesco  I.  Condusse  in  moglie 
Lucrezia  di  Francesco  di  Iacopo  Guadagni, 
ma  non  ne  ebbe  figliuoli  ;  e  una  sua  sorella, 
Maddalena,  andò  nel  1582  sposa  a  Iacopo  di 
Francesco  Quaratesi.  In  sullo  scorcio  del  1588 
fu  colpito  da  infermità  mentale;  e  il  testa- 
mento e  le  donazioni  ch'egli  fece  in  questo 
stato  di  mente  non  sana,  dettero  luogo  a 
due  lunghi  processi,  nei  quali  fu  involto  come 
testimonio  anche  Galileo.  Morì  il  20  gen- 
naio 1590. 

Ricasoli  Baroni  Margherita.  Figlia  di 
Francesco  Maria  di  Pandolfo  :  non  compari- 
sce nelle  genealogie  della  famiglia. 

Ricasoli  Baroni  Neri.  Figlio  di  France- 
sco e  fratello  di  Giovanni:  non  comparisce 
nelle  genealogie  della  famiglia. 

Ricasoli  Paolo,  di  Filippo  e  di  Mad- 
dalena Rucellai,  nacque  in  Firenze  il  15  ago- 
sto 1561.  Fu  commissario  di  Arezzo  dal  set- 
tembre 1609  a  tutto  agosto  1610,  di  Cortona 
dal  novembre  1612  al  novembre  1613,  dì  Pi- 
stoia nel  1614.  Degli  Otto  di  Guardia  e  Babà 
nel  1616:  nel  1617  senatore.  Morì  il  9  di- 
cembre 1620. 

Ricasoli  Guadagni  Lucrezia,  di  France- 
sco di  Iacopo  e  di  Laura  di  Pierantonio  Ban- 
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dini,  andò  moglie  a  Giovanni  Battista  Rica- 
soli  Baroni.  Rimasta  vedova  di  questo  e 
senza  figli,  si  rimaritò  nel  1592  con  Andrea 
di  Carlo  de'Medici.  Morì  il  26  aprile  1652. 

RiCASOLi  RucELLAi  Obazio.  Nacque  in 
Firenze  il  23  aprile  1604  da  Gio.  Battista 
di  Giuliano  Ricasoli  e  da  Virginia  di  Orazio 
Rucellai,  la  quale  fu  istituita  erede  del  pa- 
trimonio avito  vastissimo,  con  l'obbligo  ai 
figli  di  congiungere  al  cognome  paterno  il 
materno:  ed  anzi  Orazio  fu  più  comune- 
mente chiamato  con  questo  che  non  con 
quello.  L'avo  paterno  Giuliano  aveva  fon- 
dato nel  1589  il  Priorato  di  Firenze  nella 
religione  di  S.  Stefano,  ed  il  nostro  ricevette 
decenne  le  insegne  di  cavaliere  di  quell'Or- 
dine, alla  morte  del  padre  ebbe  nel  1620  il 
grado  di  priore  e  nel  1653  quel  di  gran  con- 
testabile. Conobbe  e  praticò  Galileo  fin  dai 
più  teneri  anni,  e  della  propria  casa  fece 
un'accademia  dove  convenivano  i  più  eletti 
ingegni  dell'età  sua:  di  lui  si  hanno  poesie, 
prose  accademiche,  ma  soprattutto  numerosi 
dialoghi  filosofici,  in  gran  parte  inediti,  nei 
quali  egli  si  può  considerare  come  un  se- 
guace di  Galileo,  poiché  ne  svolge  il  metodo 
nell'osservazione  dell'uomo  interiore  e  in 
ogni  disciplina  filosofica.  Dai  granduchi  Fer- 
dinando II  e  Cosimo  III  ebbe  missioni  ono- 
revolissime e  morì  il  16  febbraio  1674. 

Riccardi  Cosimo,  di  Francesco  e  di  Co- 
stanza Valori,  nacque  in  Firenze  nel  1601. 
Abbracciata  la  carriera  militare,  fu  eletto 
dal  granduca,  con  patente  dei  19  febbraio, 
a  comandare  quattro  compagnie  mandate  in 
servizio  di  Spagna  alla  difesa  dello  Stato 
di  Milano;  ma  già  a  questo  tempo  era  stato 
maestro  di  campo.  Il  24  dicembre  1632  era 
a  Praga,  ed  aveva  trattato  di  prendere  dal 
conte  di  Merode  un  reggimento  di  cinque- 
cento cavalli  :  con  successive  patenti  de'  22 
settembre  1635  e  10  luglio  1636  veniva  pre- 
posto al  comando  di  altri  reparti  di  truppe  : 
il  24  agosto  1643  fu  eletto  «  Sergente  ge- 
nerale di  battaglia  »,  e  il  27  marzo  1648  go- 
vernatore di  Livorno.  Mancò  ai  vivi  nel  1649. 

Riccardi  Gabriello.  Fratello  di  Cosimo 
e  della  Caterina  Riccardi  Niccolini,  si  am- 
mogliò nel  1635  con  Francesca  Calderini.  In- 


tervenne come  compare  al  battesimo  di  «  Ga- 
lileo del  S.^  Vincentio  di  Galileo  Galilei  e 
della  S.^^  Sestilia  del  S."*  Carlo  Bocchineri, 
pop.°  dello  Spirito  Santo,  nato  addì  cinque 
dicembre  milleseicento  ventinove  ». 

Riccardi  Niccolò.  Nacque  in  Genova  nel 
1585.  Di  lui  troviamo,  che  «  corporis  mole 
pinguior  et  obesus,  ob  idque  paulo  defor- 
mior,  sed  ingenio  a  natura  praestantissimo 
dotatus,  aetatis  suae  miraculum  fuit.  »  Man- 
dato in  Ispagna,  vestì  l'abito  domenicano 
nel  monastero  di  S.  Paolo  in  Valladojid  ;  ed 
avendo  predicato  alla  presenza  di  re  Fi- 
lippo III,  fu  da  questo  appellato  «  Mostro  », 
non  è  ben  chiaro  se  per  la  straordinaria 
obesità  0  per  la  meravigliosa  facondia,  e  il 
nome  gli  rimase  per  tutta  la  vita.  Il  2  giu- 
gno 1629  succedette  al  p.  Niccolò  Ridolfi 
nell'ufiìcio  di  Maestro  del  Sacro  Palazzo  Apo- 
stolico, e  dallo  stesso  papa  Urbano  Vili  fu 
eletto  predicatore  apostolico.  Tanto  egli  era 
bene  accetto  al  papa,  da  riuscire  a  superare  la 
grande  burrasca  scoppiata  in  seguito  alla 
stampa  del  «  Dialogo  dei  Massimi  sistemi  ». 
Morì  il  30  maggio  1639. 

Ricci  Ostilio.  Da  Fermo  :  istruttore  dei 
paggi  della  corte  di  Toscana,  e  primo  mae- 
stro di  Galileo  nelle  matematiche,  che  lesse 
poi  anche  nello  Studio  fiorentino.  Di  lui  si 
hanno  alcuni  problemi  geometrici,  nella  Di- 
visione prima  dei  Manoscritti  Galileiani 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

Ricci  (de')  Guido,  di  Giuliano  e  di  Eli- 
sabetta Vettori,  nacque  in  Firenze  nel  1574. 
Laureatosi  nelle  leggi  in  Pisa,  divenne  av- 
vocato del  collegio  dei  Nobili:  ascritto  al- 
l'Accademia fiorentina,ne  fu  consolo  nel  1604. 

Ricci  (de')  Pierfrancesco.  Nacque  in  Fi- 
renze di  Vincenzio  di  Pierfrancesco  il  15  ot- 
tobre 1582.  Sposò  in  prime  nozze  nel  1607 
Clarice  di  Piero  Aldobrandini  ;  in  seconde 
nel  1610,  Ippolita  di  Alessandro  Machiavelli; 
in  terze  nel  1613,  Nannina  di  Gio.  France- 
sco Rucellai.  Delle  molte  cariche  delle  quali 
fu  investito,  ricorderemo  che  fu  cancelliere 
dell'arte  della  seta,  degli  Otto  di  Guardia 
e  Balìa,  dei  Nove,  dei  Capitani  di  Parte,  dei 
Quarantotto,    Consigliere,    Procuratore    di 
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Palazzo,  Maestro  di  Zecca;  che  fu  abi- 
litato all'ufficio  di  provveditore  del  Monte 
delle  Graticole,  poi  segretario  delle  Tratte  : 
era  dei  Dugento  del  1623;  fu  eletto  sena- 
tore il  10  settembre  1625.  Morì  in  Firenze 
il  19  giugno  1631. 

RicciuLLi  Antonio.  Nacque  in  Rogliano 
su  quel  di  Cosenza.  Fu  vescovo  di  Belca- 
stro  in  Calabria  dal  26  novembre  1626  fino 
al  1629,  nel  quale  anno  rinunziò  al  vesco- 
vado: ma  poiché  soltanto  il  17  febbraio  1632 
fu  trasferito  ad  altra  sede  vescovile,  cioè  a 
quella  di  Umbriatico  pure  in  Calabria,  ri- 
tenne sempre  il  titolo  di  «  Episcopus  Belli- 
castrensis  ».  Fu  per  più  anni  vicegerente  di 
Roma.  Morì  arcivescovo  di  Cosenza  nel  mag- 
gio 1642. 

Ricco  (del)  Giovanni,  di  Vincenzio,  nacque 
in  Firenze  il  5  agosto  1586,  e  sotto  il  dì  1°  di- 
cembre 1629  lo  troviamo  eletto  dal  gran- 
duca, aiuto  della  Cancelleria  delle  Farine. 

RiccoBONi  Antonio.  Nacque  di  Andrea 
in  Rovigo  nel  1541.  Compiuta  la  sua  educa- 
zione in  Venezia,  discepolo  di  Paolo  Ma- 
nuzio, di  Carlo  Sigonio,  di  Marcantonio  Mu- 
reto,  fu  in  ancor  giovane  età  chiamato  ad 
insegnare  pubblicamente  umane  lettere  in 
patria.  Con  decreto  dei  14  maggio  1571  fu 
dal  Senato  Veneto  chiamato  alla  seconda 
lettura  di  umanità  nello  Studio  di  Padova, 
dalla  quale  nel  successivo  anno  passò  alla 
prima  che  occupò  fino  alla  morte  avvenuta 
nel  1599.  Fu,  in  ordine  di  tempo,  il  primo 
storiografo  dello  Studio  di  Padova. 

RiCHELiEU  (de)  Alfonso  Lodovico,  di 
Francesco  e  di  Susanna  de  la  Porte,  nacque 
a  Parigi  nel  1582.  Fu  educato  nel  collegio 
di  Navarra  insieme  col  fratello  Armando;  e 
dopo  aver  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico, 
fu  investito  d'una  quantità  di  abbazie,  ed 
eletto  da  Enrico  IV  a  succedere  allo  zio  nel 
vescovado  di  Lucon  ch'egli  cedette  al  fra- 
tello Armando  ritirandosi  fra  i  certosini. 
Dal  monastero  fu  tolto  da  Luigi  XIII  ed 
eletto  arcivescovo  di  Aix,  dalla  qual  sede  fu 
trasferito  nel  1628  a  quella  di  Lione,  e  il  19 
novembre  1629  da  Urbano  Vili  promosso 
alla  porpora.  Grande  elemosiniere  di  Fran- 


cia nel  1632,  fu  nel  1685  mandato  dal  suo 
re  a  Roma  con  grave  missione  diplomatica, 
ed  in  quella  occasione  ebbe  il  titolo  della 
SS.  Trinità  in  Monte  Pincio.  Mancò  ai  vivi 
il  23  marzo  1653. 

RiGHELiEU  (de)  Armando  Giovanni.  Il 
gran  cardinale  ministro  di  Luigi  XIII,  nato 
di  Francesco  e  di  Susanna  de  la  Porte  in 
Parigi  il  9  settembre  1585,  ed  ivi  morto  il 
4  dicembre  1642. 

RiCHEs  Davide.  Le  matricole  della  na- 
zione Polacca  nello  Studio  di  Padova  ser- 
bano di  lui  la  seguente  memoria  :  «  David 
Riches  Livo  inclitae  nobili  Nationi  gratiam, 
pietati  debitum  referens,  dedit  ducatum 
unum  ».  Non  passeremo  sotto  silenzio  che 
le  matricole  della  nazione  Germanica  Giuri- 
sta del  medesimo  Studio  registrano  un  «  Da- 
vid Ricques  Prutenus  »  sotto  il  dì  7  novem- 
bre 1603. 

RiCK  [Rycke,  Ricquius]  Giusto.  Nacque 
di  Giacomo  e  di  Caterina  figlia  di  Giovanni 
Stadio  a  Gand  il  6  maggio  1587.  Compiuti 
gli  studi  a  Douai,  partì  per  l'Italia,  dove  il 
conte  Luigi  Serego  gli  confidò  la  cura  della 
propria  biblioteca.  Nel  1624  era  novamente 
in  patria,  perchè  troviamo  che  in  quell'anno 
gli  fu  conferito  un  canonicato  nella  catte- 
drale di  Gand;  poco  dopo  però  tornava  in 
Italia,  e  nel  1625  veniva  ascritto  all'Accade- 
mia dei  Lincei.  Caldamente  raccomandato 
dal  card.  Scipione  Cobelluzzi,  ottenne  in 
questo  medesimo  anno  la  cattedra  di  umane 
lettere  nell'  università  di  Bologna,  che  occupò 
fino  alla  morte  avvenuta  V  8  dicembre  1627. 

RiDOLFi  Carlo.  Nacque, di  Marco  in  Lo- 
nigo,  su  quel  di  Vicenza,  nel  1594.  Ben  più 
che  ai  suoi  quadri,  è  raccomandato  il  suo 
iiome  alle  opere  da  lui  dettate  sulla  storia 
dell'arte  specialmente  veneziana.  Da  Inno- 
cenzo X  fu  decorato  delle  insegne  dello  Spe- 
rone d'oro.  Morì  in  Venezia  nel  1658. 

RiDOLFi  (Cavahere).  Dalle  matricole  della 
Religione  di  S.  Stefano  risulta,  che  nel  1615 
della  famiglia  Ridolfi  di  Firenze  vi  erano 
ascritti  Bernardo,  Cosimo,  Lorenzo,  Piero  e 
Niccolò. 


INDICE  BIOGRAFICO. 


521 


RiDOLFi  Cosimo.  Del  cosiddetto  «  ramo 
di  Piazza  »  nacque  di  Piero  di  Lorenzo  e 
di  Maddalena  di  Piero  Salviati  il  23  ago- 
sto 1570.  Il  padre  era  stato  condannato  a 
morte  nel  1575,  sotto  l'accusa  d'aver  cospi- 
rato con  Orazio  Pucci  ed  altri  giovani  fio- 
rentini contro  il  governo  Mediceo  :  graziato, 
gli  era  stata  commutata  la  pena  nella  re- 
clusione a  vita  nelle  carceri  del  Bargello, 
dove  morì  il  21  luglio  1589.  Il  figlio  però 
ebbe  restituiti  vari  beni  e  diritti  che  il 
padre  aveva  perduti  in  seguito  alla  con- 
danna, e  il  5  maggio  1594  fu  vestito  cava- 
liere di  S.  Stefano.  Condusse  in  moglie  Ales- 
sandra di  Alessandro  Capponi  e  di  Marghe- 
rita di  Pierfrancesco  Carnesecchi  ;  e  rimasto 
vedovo  nel  1595,  passò  a  nuove  nozze  il 
18  giugno  dello  stesso  anno  con  Laudo- 
mia  di  Griuliano  Ricasoli  e  di  Cassandra 
Capponi.  Nel  1613  fu  ascritto  all'Accademia 
dei  Lincei.  Morì  il  19  gennaio  1619. 

RiDOLFi  Lodovico,  di  Giovanfrancesco  e 
di  Virginia  di  Pandolfo  Pucci.  Morì  il  18 
ottobre  1649. 

Rtdolfi  [Rodolfi]  Niccolò.  Nacque  in 
Firenze  di  Giovanfrancesco  e  di  Costanza 
Ugolini  nel  1578.  Mandato  a  Roma  giovi- 
netto, vestì  l'abito  domenicano  nel  convento 
di  S,  Maria  sopra  Minerva  nel  1592,  e  nel 
1618  conseguì  la  laurea  teologica.  Papa  Gre- 
gorio XV  lo  elesse  nel  1622  a  Maestro  del 
Sacro  Palazzo  Apostolico,  e  il  2  giugno  1629 
fu  promosso  con  unanimità  di  voti  al  grado 
supremo  del  suo  Ordine.  Per  privati  motivi 
caduto  in  disgrazia  di  papa  Urbano  Vili, 
venne  deposto,  detenuto  tra  i  canonici  rego- 
lari di  S.  Pietro  in  Vincoli,  e  poi  relegato  a 
Napoli.  Innocenzo  X,  convocata  una  congre- 
gazione di  cardinali,  delegò  ad  essa  l'esame 
dei  fatti  imputatigli,  e  fu  riconosciuto  inno- 
cente; ma  mentre  i  suoi  confratelli  si  appre- 
stavano a  riconfermargli  l'antica  fiducia, 
mancò  ai  vivi  il  25  maggio  1650. 

RiDOLFi  Ottavio,  di  Giovanfrancesco  e 
di  Costanza  Ugolini,  nacque  in  Firenze  nel 
1582.  Entrato  in  prelatura,  divenne  referen- 
dario dell'una  e  dell'altra  segnatura,  gover- 
natore di  Rimini,  e  nel  1612  vicelegato  di 
Ferrara.  Fu  poi  vescovo  d'Ariano,  e  nella 
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creazione  del  5  settembre  1622  promosso 
alla  porpora  col  titolo  diaconale  di  S.  Agata, 
dal  quale  fu  poi  trasferito  a  quello  presbi- 
teriale di  S.  Agnese  nel  Circo  Agonale.  Nel 
1624  fu  eletto  arcivescovo  di  Girgenti,  ed 
ivi  morì  il  6  luglio  dello  stesso  anno. 

RiNUCCiNi  Amedeo,  di  Orazio  e  di  Ca- 
milla Del  Giocondo,  nacque  nel  1609.  Fu 
cavaliere  di  S.  Stefano,  facendo  tutte  le  na- 
vigazioni d'obbligo;  ma  uscito,  per  la  mal- 
ferma salute,  da  quell'  ordine,  si  consacrò 
sacerdote,  ebbe  affidata  alle  sue  cure  la  pie- 
ve di  S.  Piero  in  Pian  di  Ripoli,  e  in  tale 
ufficio  morì  il  28  agosto  1650. 

RiNUCCiNi  Camillo,  di  Tommaso  e  di 
Smeralda  di  Luigi  Gianfigliazzi,  nacque  in 
Lione  il  1^  settembre  1564.  Rimasto  a  due 
mesi  orfano  del  padre,  fu  dalla  madre  con- 
dotto a  Firenze,  di  dove  poco  piìi  che  ven- 
tenne si  trasferì  a  Roma  e  vi  rimase  fino 
al  1601,  onorato  di  alti  uffici.  Fatto  ritorno 
in  patria,  fu  ascritto  all'Accademia  della  cru- 
sca della  quale  fu  arciconsolo  nel  1602  e 
nel  1603,  ed  alla  fiorentina  della  quale  di- 
venne consolo  nel  1614.  Dopo  aver  retto 
come  commissario  le  città  di  Pistoia,  Cor- 
tona e  Pisa,  fu  nel  1622  creato  senatore. 
Mancò  ai  vivi  in  Firenze  il  7  febbraio  1649 
e  fu  sepolto  in  S.  Croce. 

RiNUCCiNi  Carlo.  Nacque  di  Pierfrance- 
sco e  di  Virginia  Ridolfi  in  Firenze  il  28  ot- 
tobre 1596,  e  fu  il  primo  della  famiglia  che 
assumesse  il  titolo  di  marchese  per  eredità 
dello  zio  materno  Lodovico  Ridolfi.  Maestro 
di  camera  del  card.  Gio.  Carlo  de'  Medici, 
andò  con  lui  a  Roma  nel  1654  per  il  con- 
clave dal  quale  uscì  papa  Alessandro  VII, 
si  trattenne  colà  due  anni,  e  vi  ritornò  nel 
1658  come  residente  per  il  granduca.  Morì 
r  8  gennaio  1666. 

RiNUCCiNi  Folco,  di  Francesco  di  Ales- 
sandro e  di  Luisa  di  Pierfrancesco  Portinari, 
morì  nel  1620. 

RiNUCCiNi  Francesco.  Nacque  di  Orazio 
e  di  Camilla  Del  Giocondo  nel  1603.  Alunno 
del  Collegio  romano,  studiò  poi  leggi  a  Pa- 
dova e  si  laureò  in  esse  a  Pisa.  Ferdinando  li 
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lo  elesse  nel  1637  a  suo  residente  a  Venezia, 
ed  in  tale  ufficio  rimase  fino  al  1642.  Tor- 
nato in  patria,  si  fece  sacerdote,  divenne  ar- 
ciprete della  metropolitana,  cappellano  mag- 
giore del  principe  Gio.  Carlo,  e  nel  1652 
fu  eletto  e  consacrato  tosco vo  di  Pistoia  e 
Prato.  Ascritto  fin  dal  1626  all'Accademia 
della  Crusca,  ne  fu  arciconsolo.  Morì  il  2 
marzo  1678. 

RiNUCGiNi  Giovanni,  di  Pier  Francesco 
e  di  Virginia  Ridolfi,  nacque  l'S  gennaio  1597. 
Studiò  leggi  in  Pisa.  Nel  1629  fu  inviato  da 
Ferdinando  II  insieme  con  Ugo  Rinaldi  e 
Giulio  Vitelli  in  Lombardia  a  complimen- 
tare il  cardinale  di  Richelieu.  Fu  poi  abile 
provveditore  all'Abbondanza  in  tempi  cala- 
mitosi, e  creato  senatore  nel  1653.  Morì  in 
Firenze  il  27  luglio  1664. 

RiNUCCiNi  Gio.  Battista,  di  Camillo  e  di 
Virginia  Bandini,  nacque  in  Roma  il  15  set- 
tembre 1592.  Intraprese  nel  seminario  dei 
Gesuiti  gli  studi  che  proseguì  poi  a  Bolo- 
gna, a  Perugia  e  finalmente  a  Pisa,  dove  si 
laureò  nelle  leggi  nel  1614,  e  nel  1615  fu 
ascritto  all'Accademia  della  Crusca.  Grego- 
rio XV  lo  elesse  suo  prelato  domestico  e  se- 
gretario della  congregazione  de'  riti,  ed  Ur- 
bano Vili  lo  creò  luogotenente  civile  del 
cardinal  vicario,  e  nel  1625  arcivescovo  di 
1  ermo;  alla  quale  sede  talmente  si  affezionò, 
da  rifiutare  la  traslazione  a  quella  di  Firenze 
offertagli  dal  papa  e  dal  granduca.  Nel  1645 
fu  inviato  da  Innocenzo  X  legato  in  Irlanda, 
e  colà  rimase  fino  al  1650,  restituendosi  poi 
a  Fermo,  dove  morì  nel  dicembre  1653. 

RiNUCCiNi  Ottavio.  Nacque  di  Francesco 
e  di  Luisa  Portinari  in  lirenze  il  20  gen- 
naio 1564.  Cultore  della  poesia,  fu  salutato 
come  rinnovatore  del  dramma  lirico  con 
la  «  Dafne  »,  V  «  Euridice  »,  1'  «  Arianna  ». 
Aveva  accompagnato  in  Francia  la  regina 
Maria  de'  Medici;  ma  disgustato  della  corte, 
nel  1603  fece  ritorno  in  patria,  dove  morì 
nel  1621. 

RiNuociNi  Pier  Francesco.  Figlio  natu- 
rale del  poeta  Ottavio,  nacque  il  4  giu- 
gno 1592.  Studiò  nel  Collegio  romano,  quindi 
si  applicò  alle  leggi  nell'  università  di  In- 


golstadt  e  si  laureò  a  Pisa.  D'indole  fervida 
e  mutabile,  dapprima  vestì  l'abito  clericale, 
quindi  prese  le  armi  e  militò  nell'  esercito 
spagnuolo,  per  tornar  poi  alla  vita  ecclesia- 
stica. Entrò  alla  corte  del  card.  Ottavio 
Ridolfi,  dalla  quale  passò  a  quella  del  car- 
dinale Luigi  Capponi,  e  quindi  accompagnò 
Ascanio  Piccolomini  in  Francia.  Restituitosi 
in  patria  ed  agli  studi,  fu  ascritto  nel  1626 
all'Accademia  della  Crusca,  della  quale  fu 
arciconsolo  nel  1641  e  nel  1656.  Per  la  sua 
dottrina  era  stato  scelto  gentiluomo  di  ca- 
mera e  bibliotecario  del  principe  Lorenzo, 
zio  di  Ferdinando  li,  e  da  quest'ultimo  fu 
nel  1642  nominato  suo  residente  a  Milano; 
nel  quale  ufficio  rimase  ben  tredici  anni, 
incontrando  la  piena  sodisfazione  del  go- 
verno spagnuolo,  dal  quale  fu  creato  conte. 
Tornato  a  Firenze,  dopo  breve  tempo  fu  ri- 
chiamato a  corte  come  gentiluomo  di  ca- 
mera del  principe  Leopoldo,  ma  da  questo 
ufficio  ben  presto  si  sciolse.  Morì  il  1^  gen- 
naio 1657. 

RiNUCCiNi  Tommaso.  Fratello  di  Gio.  Bat- 
tista, nacque  in  Roma  il  1^  novembre  1596. 
A  tredici  anni  fu  mandato  a  studiare  a  Bo- 
logna, ma  n'ebbe  impedimento  dalla  debo- 
lezza della  vista.  Da  Firenze  faceva  frequenti 
viaggi  a  Roma,  e  nel  1623  vi  fu  come  am- 
basciatore del  granduca  per  complimentare 
Urbano  Vili  eletto  papa.  Ajìcompagnò  il 
card.  Francesco  Barberini  nella  sua  lega- 
zione di  Francia  e  di  Spagna;  e  tornato  in 
Italia  nel  1627,  fu  in  appresso  eletto  da 
Ferdinando  li  gentiluomo  di  camera,  e  dalla 
granduchessa  Vittoria,  scalco  e  coppiere. 
Nell'Ordine  di  S.  Stefano,  cavahere  fino  dal 
1642,  fu  eletto  ricevitore,  e  nel  1659  procla- 
mato contestabile.  Fu  ascritto  all'Accade- 
mia fiorentina  e  ne  fu  consolo  nel  1631  ; 
fu  pure  di  quella  della  Crusca  e  in  essa  cen- 
sore con  G.  B.  Doni.  Morì  il  3  settembre  1682, 
lasciando  parecchie  opere  manoscritte  e  tra 
le  altre  una  storia  della  propria  famiglia. 

Rittbrshaus  Niccolò,  di  Corrado,  nacque 
in  Altdorf  nel  1597.  Dopo  lunghi  viaggi  in 
Francia,  Inghilterra,  Italia,  Polonia,  Dani- 
marca ed  Olanda,  fu  chiamato  nel  1635  alla 
lettura  delle  istituzioni  in  patria,  e  dal  1649 
a  quella  delle  pandette.  Mancò  ai  vivi  nel  1670. 
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RoBERTHiN  Roberto.  Nato  a  Saaltfeld 
nella  Prussia  il  3  marzo  1600,  morto  il  7  apri- 
le 1648.  Scolaro  del  Bernegger,  peregrinò 
poi  lungamente,  e  quasi  sempre  come  aio  e 
maggiordomo  di  giovani  nobili,  in  Germa- 
nia, Olanda,  Inghilterra,  Francia,  Italia, 
acquistando  estese  relazioni  e  profonde  co- 
gnizioni di  lingue  e  letterature  straniere. 
Cultore  della  poesia,  entrò  nella  politica  e 
nel  1634  divenne  segretario  dell'Ordine  dei 
Giovanniti  a  Sonnenburg  presso  il  conte 
Adamo  Schwartzenburg,  al  quale  ufficio  ag- 
giunse nel  1645  quello  di  primo  segretario 
e  consigliere  elettorale  presso  il  governo 
prussiano. 

RoBERvAL  (de)  Gilles  Personne.  Nacque 
rs  agosto  1602.  Nel  1632  professava  già 
filosofia.  Occupò  per  quarantanni  la  catte- 
dra di  Ramus  nel  Collegio  di  Francia.  Tranne 
una  scrittura  sulla  statica  ed  alcune  note 
sopra  Aristarco,  nulla  pubblicò  perle  stampe, 
perchè  dovendosi  la  sua  cattedra  porre  a 
concorso  ogni  tre  anni,  egli  riserbava  a  que- 
sto fine  le  belle  cose  che  aveva  scoperto. 
Entrò  in  polemiche  vivaci  col  Descartes  e 
col  Torricelli.  Appartenne  all'  Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  fin  dalla  prima  fon- 
dazione di  essa.  Morì  il  27  ottobre  1675. 

Robinson  Arrigo,  di  Guglielmo  e  di  Ca- 
terina Watkins,  nacque  nel  1605.  S' immatri- 
colò ad  Oxford  il  9  novembre  1621.  Il  com- 
mercio, al  quale  s'era  dedicato  lo  trasse  nel 
1633  a  Livorno;  e  dimorò  per  qualche  anno 
in  Toscana.  Lasciò  memoria  di  sé  come  eco- 
nomista, e  perchè  fu  il  primo  inglese  che 
sorgesse  a  propugnare  la  libertà  di  coscienza. 

Rocca  Giannantonio.  Da  Ercole  Berga- 
maschi Rocca  e  da  Laura  Ruffini  nacque  in 
Reggio  d'Emilia  il  31  ottobre  1607.  Segui 
gli  studi  nel  collegio  dei  nobili  di  Parma, 
e  vi  ebbe  a  maestro  nelle  scienze  esatte 
il  P.  Mario  Bottini  gesuita.  Giovanissimo 
strinse  relazione  e  carteggiò  con  Gio.  Bat- 
tista Baliani,  Bonaventura  Cavalieri,  Mario 
Guidacci,  Marino  Mersenne,  Antonio  San- 
tini, Evangelista  Torricelli.  È  rimasto  il  suo 
nome  nella  storia  della  scienza  principal- 
mente a  motivo  di  un  lemma  che  apriva 
una  nuova  via  alla  determinazione  dei  ba- 


ricentri dei  solidi.  Morì  in  Reggio  il  22  no- 
vembre 1656. 

Rocci  Ciriaco,  di  Bernardino  e  di  Cla- 
rice Arrigoni,  sorella  del  cardinale  Pompeo, 
nacque  in  Roma  nel  1582.  Conseguita  la 
laurea,  vestì  l'abito  ecclesiastico.  Divenne 
ben  presto  referendario  dell'una  e  dell'altra 
segnatura,  fu  della  congregazione  del  Buon 
Governo,  e  da  Gregorio  XV  mandato  per 
due  anni  vicelegato  a  Viterbo,  e  da  Ur- 
bano Vili  a  Ferrara  nel  1626.  Creato  nel 
1628  arcivescovo  di  Patrasso,  fu  inviato 
prima  nunzio  in  Isvizzera,  poi  all'impera- 
tore Ferdinando  II,  presso  il  quale  rimase 
cinque  anni.  ISIel  1629  Urbano  VIII  lo  ascrisse 
al  collegio  dei  cardinali,  ma  lo  pubblicò  sol- 
tanto il  28  novembre  1633,  e  volle  che  anche 
dopo  decorato  della  porpora  continuasse  per 
altri  diciotto  mesi  nella  nunziatura.  Di  ri- 
torno da  Vienna,  sostenne  per  due  anni  la  le- 
gazione di  Ferrara.  Morì  in  Roma  il  25  set- 
tembre 1651. 

Rocco  Antonio,  di  Fabio,  medico  e  filo- 
sofo di  gran  fama,  nacque  nel  1586  a  Scur- 
cula  (Aquila).  Ebbe  i  primi  rudimenti  della 
filosofia  nel  Collegio  romano,  di  dove  passò 
all'università  di  Perugia,  e  compì  i  suoi  studi 
a  Padova  udendovi  il  Cremonino.  Lesse  poi 
privatamente  filosofia  in  Venezia,  ed  anche 
nel  monastero  di  San  Giorgio  Maggiore  dei 
monaci  Benedettini,  e  nel  1636  fu  condotto 
alla  pubblica  lettura  di  retorica  che  si  te- 
neva in  Venezia  ;  nel  quale  ufficio  fu  con- 
fermato fino  alla  morte,  avvenuta  nel  mar- 
zo 1652. 

Rochefoucault  (della)  Francesco.  Della 
famìglia  d'Albret,  discendente  dai  re  di  Na- 
varra,  nacque  in  Parigi  V8  dicembre  1558  » 
di  madre  italiana,  Fulvia  Pico  della  Miran- 
dola. Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  fu 
creato  vescovo  di  Clermont  nel  1585,  e  ad 
istanza  di  Enrico  IV  fu  da  Paolo  V  pro- 
mosso alla  porpora  col  titolo  di  S.  Calisto 
il  10  dicembre  1607.  Venne  a  Roma  nel  1609 
e  vi  rimase  quattro  anni,  incaricato  degli 
affari  di  Francia  con  la  S.  Sede  ed  ascritto 
a  parecchie  congregazioni,  tra  cui  quella  del 
S.  Uffizio.  Tornato  in  Francia,  molto  s'ado- 
però nell'assemblea  del  clero  francese  del 
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luglio  1615  tenuta  a  Parigi,  perchè  si  pie- 
gasse ad  accettare  le  conclusioni  del  con- 
cilio di  Trento.  Nel  1628  fu  da  Luigi  XIII 
creato  grande  elemosiniere  di  Francia.  Morì 
a  Parigi  il  14  febbraio  1645. 

Rodolfo  II.  Figlio  di  Massimiliano  li  e 
di  Maria  figlia  di  Carlo  Y,  nacque  il  18  lu- 
glio 1552  in  Vienna.  Fu  educato  alla  corte 
di  Madrid,  presso  la  quale  rimase  dal  1564 
al  1570  sotto  la  direzione  dei  Gesuiti,  dai 
quali  imbevve  quell'odio  contro  il  protestan- 
tesimo che  doveva  fare  del  suo  regno  il  pre- 
ludio della  guerra  dei  trent'anni.  Succedette 
al  padre  il  12  ottobre  1576,  e  fissò  la  sua 
residenza  a  Praga,  dandosi  con  ardore  agli 
studi  di  astrologia  e  di  alchimia,  lasciando 
che  alla  sua  corte  si  mescolassero  i  grandi 
scienziati  come  Ticone  Brahe  ed  il  Keplero 
con  i  ciurmadori  d'infima  lega.  Ebbe  con- 
tinuamente a  lottare  col  fratello  Mattia,,  che 
lo  venne  spogliando  di  tutti  i  suoi  domini. 
La  morte,  avvenuta  il  20  gennaio  1612, 
gì' impedì  di  perdere  anche  la  corona  im- 
periale. 

RoFFENi  Gio.  Antonio.  Nacque  in  Bolo- 
gna intorno  al  1580.  Seguì  gli  studi  in  pa- 
tria, e  riportò  la  laurea  in  filosofia  il  10  mag- 
gio 1607  ed  in  medicina  il  25  aprile  1622; 
fu  ascritto  al  collegio  filosofico  il  5  settem- 
bre 1614  ed  a  quello  medico  il  30  giugno 
1622.  Benché  egli  non  figuri  nei  rotoli  del 
pubblico  Studio,  troviamo  generalmente  af- 
fermato ch'egli  vi  fu  lettore  di  filosofia. 
Mancò  ai  vivi  il  7  dicembre  1643. 

BoMA  Giulio.  Nacque  in  Milano  di  Paolo 
e  di  Caterina  Coirà,  il  16  settembre  1584. 
Fu  educato  prima  nelle  scuole  dei  Gesuiti, 
quindi  nel  collegio  Borromeo  di  Pavia,  e 
finalmente  nell'  università  di  Perugia.  Reca- 
tosi a  Roma,  si  acquistò  il  favore  di  Paolo  Y 
che  lo  indusse  ad  entrare  in  prelatura,  lo 
nominò  referendario,  e  lo  prepose  poi  a  vari 
governi  delle  provincie;  e  nella  creazione 
dell' 11  gennaio  1621  lo  promosse  alla  por- 
pora. Da  Gregorio  XV  ebbe  il  titolo  di 
S.  Maria  sopra  Minerva,  da  Urbano  Vili  il 
vescovato  di  Tivoli  che  poi  mutò  con  altro, 
sinché  morì  vescovo  di  Ostia  e  decano  del 
Sacro  Collegio  il  16  settembre  1652. 


Roncò  Antonio.  Nacque  di  Annibale  in 
Bologna.  Applicò  fino  da  giovanetto  agli 
studi  matematici,  e  fu  scolaro  prediletto  di 
Gio.  Antonio  Magini  al  cui  testamento  fu 
presente,  e  di  lui  si  legge  in  tale  docu- 
mento: «  R.  P.  frate  Antonio  quondam  Mag.'' 
Dom.*  Annibale  de  Ronco,  sacerdote  et  pro- 
fesso in  Monasterio  Sanctae  Mariae  de  Ca- 
ntate de  Bononia  ».  Diede  poi  alla  luce  un 
lavoro  lasciato  inedito  dal  suo  maestro;  e 
nella  pubblicazione  fattane  nel  1619  leg- 
giamo: «Opus  hoc  Directionum  Primi  Mo- 
bilis  Excellentissimi  D.  loannis  Antonii  Ma- 
gini omnibus  numeris  absolutum  tibi  damus, 
nani  si  quid  ipse  oh  mortem  impolitum  re- 
liquit,  id  omne  singularis  diligentia  R.  P.  F. 
Antonii  Ronchò  Bonon.  Mathematici  ac  eius 
discipuli  perpolitum  reddidit  ».  A  lui  Fabio 
di  Gio.  Antonio  Magini  dedicò  la  tavola 
deW Italia  di  suo  padre,  contenente  l'isola 
d'Elba. 

Ronconi  Giovanni,  di  Alessandro  da  Mo- 
digliana  nacque  nel  1594.  Fu  medico  al  ser- 
vizio della  corte  granducale  e  trovasi  fra 
gli  stipendiati  nei  ruoli  della  Depositeria 
del  1626.  Per  grazia  del  granduca  fu  messo 
a  gravezza  per  la  città  l'il  luglio  1628,  e 
nel  1631  ebbe  confermato  il  titolo  di  conte 
conferitogli  dall'imperatore.  Morì  l'Il  set- 
tembre 1643. 

RoNDiNELLi  Francesco.  Nacque  in  Fi- 
renze di  Raffaello  di  Matteo  e  di  Ortensia 
d'Antonio  Rondinelli  il  4  ottobre  1589.  Se- 
guì gli  studi,  prima  nelle  scuole  della  Com- 
pagnia di  Gesù  quindi  a  Pisa.  Da  Ferdinan- 
do Il  fu  eletto  a  suo  bibliotecario  nel  1635, 
ed  adoperato  nelle  occasioni  di  solennità 
per  suggerire  ornati,  elogi,  inscrizioni,  motti, 
nella  qual  materia  era  reputato  valentissimo. 
Curò  l'educazione  della  principessa  Vittoria 
della  Rovere,  la  quale,  divenuta  granduches- 
sa di  Toscana,  lo  elesse  a  suo  elemosiniere, 
come  lo  fu  del  principe  cardinale  Leopoldo 
de'  Medici  che  servì  fino  alla  morte,  avve- 
nuta il  29  gennaio  1665.  Scrisse  la  «  Rela- 
zione del  contagio  stato  in  Firenze  l'anno 
1630  e  1633  »  pubblicata  in  Firenze  nel  1634. 

Rondinelli  Vincenzio,  di  No  feri,  nipote 
di  sorella   d'Alessandro   Marzimedici   arci- 


INDICE  BIOGRAFICO. 


525 


vescovo  di  Firenze.  Fu  prima  piovano  di 
S.  Martino  a  Brozzi  e  teologo  penitenziere, 
poi  canonico  della  metropolitana  fiorentina 
nel  1612.  Morì  il  25  aprile  1631. 

RooMEN  (van)  Adriano.  Nacque  a  Lova- 
nio  il  29  settembre  1561.  Successivamente 
professore  nella  patria  università,  poi  a 
Wiirzburg,  a  Zamosk,  morì  in  Magonza  il 
4  maggio  1615.  Fu  uno  dei  piìi  prodigiosi 
calcolatori,  non  soltanto  del  suo  secolo,  ma  di 
tutti  i  tempi:  a  lui  è  dovuta  la  prima  de- 
terminazione del  rapporto  della  circonfe- 
renza al  diametro  con  sedici  decimali  esatti  : 
le  sue  relazioni  col  Vieta,  a  proposito  d'una 
equazione  di  grado»  45**  e  del  problema  dei 
contatti  delle  circonferenze  proposto  da  Apol- 
lonio, sono  celebri,  e  si  trovano  riferite  da 
tutti  gli  storici  delle  matematiche. 

RosAccio  Giuseppe.  Nacque  di  Leonardo 
a  Pordenone  verso  il  1530.  Attese  in  Pa- 
dova agli  studi  di  filosofia  e  di  medicina, 
e  ottenne  la  laurea.  Esercitò  a  lungo  l'arte 
medica  a  Tricesimo,  dove,  essendo  egli  an- 
che assai  colto  in  giurisprudenza,  tenne  pure 
l'ufiicio  di  vicegastaldo  negli  anni  1561  e 
1575.  Nei  lunghi  ozi  della  sua  professione 
si  occupò  di  storia,  di  geografia,  di  meteo- 
rologia e  di  astrologia,  e  in  tali  materie  com- 
pose e  pubblicò  parecchie  opere  dedicandole 
a  principi  e  ad  illustri  personaggi.  Alla 
menzione  ironica,  che  di  lui  si  legge  nel 
Carteggio,  corrisponde  un  giocoso  componi- 
mento di  G.  B.  Fagioli  «  iivvertimenti  del- 
l'astrologo Rosacelo  pe'  malvestiti  in  tempo 
d'  inverno  »,  dov'  è  descritto  riconoscibile 
«  alla  chioma  canuta,  alle  ciglie  incomposte, 
alla  gran  barba  irsuta  ».  Morì,  quasi  nona- 
genario, poco  dopo  il  1618. 

Rosati  Girolamo.  Non  potremmo  affer- 
mare se  questi,  che  si  firma  «  Protonotario 
Apostolico  a  Consultore  del  S.*^  Officio  »  in 
Firenze,  sia  lo  stesso  del  quale  il  Viviani, 
a  proposito  della  dispersione  sofi'erta  dei  ma- 
noscritti di  Galileo  dopo  la  sua  morte,  an- 
nota :  «  Del  P.  Rosati  che  stracciò  molto,  e 
molto  si  portò  a  casa,  e  tra  altre  cose  i  libri 
de  gli  oppositóri  postillati,  l'originai  mano- 
scritto del  Dialogo  proibito  ». 


Rosato  Antonio.  Venne  eletto  bidello 
generale  della  università  degli  Artisti  nello 
Studio  di  Padova  nel  1576,  e  tenne  l'ufficio 
fino  al  1620.  Alcune  sue  memorie  storiche, 
concernenti  la  città  e  lo  Studio  di  Padova, 
si  conservano  inedite  nell'archivio  universi- 
tario antico. 

Rospigliosi  Giulio,  di  Girolamo  e  di  Ca- 
terina Rospigliosi,  patrizi  pistoiesi,  nacque 
il  27  gennaio  1600.  Fu  educato  nel  Collegio 
romano,  presso  il  quale  seguì  gli  studi  di 
umanità  e  retorica,  recandosi  poi  allo  Stu- 
dio di  Pisa  dove  si  laureò  in  ambe  le  leggi. 
Tornato  a  Roma,  fu  accolto  alla  corte  del 
card.  Antonio  Barberini,  e  ben  presto  nomi- 
nato referendario  dell'una  e  dell'altra  segna- 
tura, segretario  della  congregazione  dei  riti, 
canonico  e  vicario  della  Basilica  Ijiberiana, 
e  finalmente  arcivescovo  di  Tarso  e  con  que- 
sto titolo  mandato  nunzio  in  Ispagna.  Di 
ritorno  dalla  nunziatura,  alla  morte  d' Inno- 
cenzo X,  fu  eletto  governatore  di  Roma  ;  ed 
Alessandro  VII,  appena  esaltato  al  soglio 
pontificio,  lo  volle  segretario  di  Stato,  e  due 
anni  dopo  nella  prima  creazione  di  cardi- 
nali del  9  aprile  1657,  lo  decorò  della  por- 
pora. E  ad  Alessandro  VII  succedette  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro  il  21  giugno  1667  col 
nome  di  Clemente  IX. 

Rossi  (de')  Bastiano.  Uno  dei  fondatori 
dell'Accademia  della  Crusca:  ne  fu  segreta- 
rio, e  come  tale  ne  tenne  il  diario  ;  e  a  lui 
fu  affidata  la  cura  della  stampa  del  primo 
vocabolario,  fatta  in  Venezia  nel  1612,  e  no- 
vamente  nel  1623.  Egli  e  Lionardo  Salviati, 
r  Inferigno  e  l' Infarinato,  travagliarono  il 
poema  del  Tasso  d'acerbe  censure,  la  cui 
mala  fama  rimase  poi  non  giustamente  al- 
l'intera Accademia.  Curò  anche  edizioni  d'an- 
tichi testi.  Non  sappiamo  le  date  della  na- 
scita e  della  morte. 

Rossi  (de')  Ferrante.  Di  nobile  famiglia 
parmense,  nacque  di  Giulio.  x\bbracciò  la 
carriera  militare,  ed  entrò  nel  1602  al  ser- 
vizio della  Repubblica  Veneta.  Morì  a  Bre- 
scia nel  1618. 

Rossi  Giovanni  Vittorio  (Janus  Nicius 
Erytliraeus)  nacque  a  Roma  nel  1577.  Stu- 
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dio  nelle  scuole  dei  Gesuiti.  Nel  1602  fu 
ascritto  air  Accademia  degli  Umoristi,  nella 
quale  pronunziò  varie  orazioni.  Dopo  non 
poche  traversie  entrò  al  servizio  del  card.  Pe- 
retti,  ed  ottenne  un  modesto  ufficio  che  gli 
permise  di  attendere  a'  suoi  studi  favoriti. 
Più  che  per  altro  è  noto  per  la  «  Pinacc- 
theca  imaginum  illustriura  virorum  qui  au- 
ctore  superstite  diem  suum  obierunt  »,  con 
la  quale  avrebbe  potuto  rendere  grandissimi 
servigi  alla  storia  letteraria,  se  si  fosse  con- 
tentato di  somministrare  delle  notizie  posi- 
tive e  soprattutto  delle  date,  lasciando  le 
lodi  ed  i  biasimi,  non  sempre  giustamente  e 
in  forme  ampollose  distribuiti.  Morì  in  Roma 
il  13  novembre  1647. 

Rossi  Girolamo.  Nacque  di  nobile  ed  an- 
tica famiglia  ravennate  il  15  luglio  1539.  D'in- 
gegno straordinariamente  precoce,  ricevette 
la  prima  educazione  a  Roma,  e  si  laureò  in 
medicina  e  filosofia  nel  1561  a  Padova,  dove 
divenne  intimo  del  Pinelli.  Si  rese  beneme- 
rito degli  studi  storici,  con  gli  «  Historiarum 
Ravennatum  libri  X  ab  eius  fundatione  »  ;  e 
degli  studi  medici,  con  varie  pubblicazioni 
delle  quali  la  «  De  distillatione  »  più  volte 
data  alle  stampe.  Morì  in  Ravenna  il  22 
aprile  1607. 

RossLiN  Eliseo.  Nacque  nel  1544  a  Plei- 
ningen  presso  Stuttgart.  Dopo  aver  seguiti 
gli  studi  in  patria  ed  a  Tubinga  ed  essersi 
qui  laureato  in  medicina,  attese  allo  studio 
dell'astronomia  e  dell'alchimia  con  la  guida 
di  Samuele  Eisenmenger,  e  divenne  medico 
personale  del  principe  palatino  Giovanni, 
presso  il  quale  rimase  in  tale  ufficio  fino  alla 
morte  di  lui  avvenuta  nel  1592.  Nel  1572 
aveva  già  istituito  osservazioni  sulla  nuova 
stella;  ma  poi  si  volse  interamente  agli  studi 
di  cronologia,  e  impugnò  il  Keplero  in  pro- 
posito dell'anno  della  nascita  di  Cristo.  Morì 
nell'autunno  del  1616. 

Rosso  [RossoFiNo]  Andrea.  Nacque  in 
Venezia  il  9  dicembre  1593  di  Zaccaria  e  di 
Chiaretta  Gatto,  e  fu  provato  cittadino  ori- 
ginario 1'  11  dicembre  1610.  Fu  nominato 
straordinario  della  cancelleria  ducale  il  19 
novembre  1612,  e  ordinario  di  rispetto  il  10 
dicembre  1627.  Come  tale  fu  mandato  nel 


1627  segretario  all'ambasciatore  in  Savoia, 
Francesco  Cornaro.  Tornando  dalla  sua  re- 
sidenza nel  1629  a  Venezia,  per  poi  andare 
a  Roma  con  l'ambasciatore  Giovanni  Pesaro, 
fu  fatto  prigioniero  dai  soldati  tedeschi  e 
liberato  per  le  premure  fatte  dalla  Repub- 
blica presso  il  governatore  di  Milano.  Il 
13  settembre  1631  fu  incaricato  di  scrivere 
gli  atti  segreti  della  cancelleria,  e  nel  1633 
ebbe  la  destinazione  di  residente  in  Isviz- 
zera.  Nel  1640  fu  residente  a  Mantova;  nel 
1642  accompagnò  a  Mùnster,  come  segreta- 
rio, l'ambasciatore  Alvise  Contarini;  il  6 
febbraio  1636  fu  eletto  segretario  dell'am- 
basciatore straordinario  a  Roma  Pietro  Fo- 
scarini.  Lo  stesso  anno  venne  inviato  re- 
sidente a  Napoli,  dove  rimase  fino  al  1650 
e  vi  tornò  negli  anni  1653  e  1654. 

RossY  (de).  Amministratore  delle  poste 
di  Lione,  intermediario  delle  corrispondenze 
del  Peiresc;  non  sappiamo  bene  se  della 
stessa  famiglia  di  Gio.  Battista  ed  Egidio 
Rossi,  maestri  delle  poste  a  Civitavecchia  e 
dei  quali  si  servivano  il  Peiresc  e  l'Holste. 

Rovere  (della)  Francesco  Maria.  Duca 
di  Urbino,  nacque  il  20  febbraio  1549  e  fu 
educato  alla  corte  di  Madrid  insieme  con 
Don  Carlos,  l'infelice  figlio  di  Filippo  IL 
Sposò  in  prime  nozze  il  9  gennaio  1571  Lu- 
crezia di  Ercole  d'Este,  l'amica  del  Tasso; 
e  rimastone  vedovo,  condusse  in  moglie  il 
26  aprile  1599  Livia  d'Ippolito  della  Ro- 
vere, Morì  il  28  aprile  1631. 

Rovere  (della)  Vittoria.  Nacque  di  Fe- 
derico Ubaldo  della  Rovere  e  di  Claudia  di 
Ferdinando  I  de' Medici  il  16  febbraio  1622, 
e  l'anno  appresso  fu  subito  fidanzata  al  gran- 
duca Ferdinando  II  che  sposò  nel  1634.  Morì 
in  Pisa  il  6  marzo  1695. 

Rubens  Pietro  Paolo.  Il  grande  pittore 
olandese,  nato  in  Siegen  il  28  giugno  1577, 
morto  in  Anversa  il  30  maggio  1640. 

Ruggieri  Ruggiero.  Non  solo  era  mae- 
stro delle  poste  del  granduca  di  Toscana,  e 
tale  ufficio,  a  quanto  sembra,  esercitò  per 
molti  anni,  poiché  si  trova  ricordato  come 
tale  nel  1588  e  nel  1616;  ma  risedendo  parte 
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del  tempo  a  Roma,  di  là  mandava  informa- 
zioni ed  avvisi  alla  corte  a  Firenze. 

Ruschi  Giovanni  di  Domenico.  Lettore 
di  anatomia  e  di  chirurgia  nello  Studio  di 
Pisa  dal  1576;  ebbe  più  tardi  anche  la  let- 
tura di  medicina  pratica,  fino  alla  morte  av- 
venuta il  30  agosto  1616. 

Ruschi  Giovanni  Battista.  Notato  come 
lettore  di  anatomia  nello  Studio  di  Pisa  dal 
1633  al  1649. 

Ruschi  Pietro  di  Domenico.  Lettore  di 
anatomia  e  di  chirurgia  nello  Studio  di  Pisa; 
dal  1620  fino  alla  morte  seguita  il  25  giu- 
gno 1625. 

Sabbatini  Cesare,  di  Matteo  di  Sabba- 
tino. Vestì  l'abito  di  S.  Stefano  il  2  settem- 
bre 1590;  nel  1625  e  nel  1641,  capo  priore 
del  magistrato  di  Fabriano. 

Sabbatini  Matteo,  di  Sabbatino  di  Mat- 
teo di  Sabbatino.  Fu  paggio  del  granduca 
Cosimo  II  di  Toscana;  poi  cavaliere  dell'Or- 
dine di  S.  Stefano. 

Sacchetti  Giulio,  di  Giovanni  Battista  e 
di  Francesca  Altoviti,  nacque  in  Roma  il 
18  dicembre  1587.  Compiuti  gli  studi  di 
umanità  e  retorica  in  Perugia,  si  laureò 
in  ambe  le  leggi  a  Pisa,  tornò  a  Roma,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico,  ed  entrò  in 
prelatura  nel  1615.  Ascritto  da  papa  Paolo  V 
tra  i  referendari  dell'  una  e  dell'  altra  se- 
gnatura, fu  da  Gregorio  XV  mandato  con 
ufficio  di  prolegato  a  Bologna.  Urbano  Vili 
lo  richiamò  a  Roma  nel  1623,  e  lo  mandò 
nunzio  in  Ispagna  con  titolo  di  vescovo  di 
Gravina  nelle  Puglie;  nella  terza  creazione 
di  cardinali  del  19  gennaio  1626  lo  promosse 
alla  porpora,  assegnandogli  il  titolo  di  S.  Su- 
sanna. Ritornato  dalla  sua  missione,  fu  in- 
vestito dell'arcivescovado  di  Fano  nel  1626, 
mandato  prima  legato  a  latere  a  Ferrara, 
poi  nel  1637  col  medesimo  ufficio  a  Bologna. 
Tre  anni  dopo  fu  richiamato  in  curia,  e  diede 
l'opera  sua  nelle  congregazioni.  Morì  in 
Roma  il  28  giugno  1663. 

Sacchetti  Marcello.  Fratello  di  Giulio, 
nacque  in  Roma  nel  1586.  Pittore,  poeta  e 


gran  signore,  percorse  in  un  lungo  viaggio 
tutta  V  Europa,  incontrando  relazioni  con 
principi  e  cospicui  personaggi.  Al  suo  ritorno 
in  patria,  attese  all'  azienda  domestica  ed 
intraprese  la  costruzione  di  ville  grandiose 
che  fece  decorare  dal  pittore  Pietro  Berrettini 
da  Cortona.  Godè  della  estimazione  di  papa 
Urbano  VIII,  che  lo  elesse  depositario  della 
camera  apostolica  e  di  lui  si  valse  sempre 
in  pubblica  amministrazione;  ebbe  anche 
strette  relazioni  con  l' arciduca  Leopoldo 
d'Austria.  Morì  in  Napoli,  dove  s'era  recato 
per  rimettersi  da  grave  malattia. 

Sacchetti  Matteo,  fratello  di  Giulio  e 
di  Marcello.  Di  lui  troviamo  soltanto,  aver 
atteso  a  compiere  alcune  grandiose  opere 
architettoniche  ed  artistiche  che  da  quest'ul- 
timo erano  state  intraprese  e  per  la  soprav- 
venuta morte  lasciate  a  mezzo. 

Sacchetti  Niccolò.  Nobile  fiorentino  e 
cavaliere  di  S.  Stefano,  fu  ambasciatore  per 
il  granduca  di  Toscana,  prima  alla  Repub- 
blica Veneta  poi  alla  corte  imperiale,  e  nel 
1634  eletto  vescovo  di  Volterra.  Morì  nel  1650. 

Sacchetti  Vincenzo,  di  Rafia-ello  di  Mat- 
teo Sacchetti,  nacque  l'il  aprile  1596.  Fu 
gentiluomo  di  camera  del  granduca  Fer- 
dinando II:  inviato  a  Milano;  vicario  di 
Pescia;  commissario  in  Cortona,  in  Arezzo, 
in  Pistoia,  in  Pisa;  senatore  nel  1653.  Morì 
il  25  gennaio  1670. 

Sacrati  Francesco,  di  Tommaso,  nobile 
ferrarese,  nacque  nel  1570  in  Ferrara.  Com- 
piuti gli  studi  legali,  ottenne  in  Roma  l'au- 
ditorato  di  Rota  che  esercitò  per  ben  ven- 
tisei anni,  acquistandosi  in  particolare  il 
favore  del  card.  Alessandro  Ludovisi;  che, 
divenuto  papa  Gregorio  XV,  promosse  lui 
stesso  alla  porpora  nella  seconda  creazione 
di  cardinali  dei  19  aprile  1621,  col  titolo  di 
S.  Matteo  in  Merulana.  Morì  il  6  settem- 
bre 1623. 

Saetta  Alvise.  Nato  in  Venezia  intorno 
all'anno  1545,  ed  assunto  ai  servigi  della  Re- 
pubblica «  nodaro  straordinario  per  andar 
come  secretarlo  col  provveditore  all'armata  » 
nel  1570,  promosso  ordinario  di  cancelleria 
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nel  1575,  eletto  segretario  del  senato  nel 
1587,  ebbe  anche  Tufficio  di  continuare  gli 
«  annali  ».  Nel  1617  trovasi  ancora  firmato 
come  segretario  nei  decreti  del  senato. 

Sagredo  Alvise,  di  Zaccaria  e  di  Paolina 
Foscari,  nacque  in  Venezia  il  17  novembre 
1616.  Nel  1655  fu  mandato  ambasciatore  alla 
corte  di  Torino,  nel  1662  a  quella  di  Parigi: 
al  suo  ritorno  fu  eletto  nel  1671  sopra  l'af- 
francazione della  zecca,  nel  1673  podestà  di 
Padova,  nel  1678  bailo  a  Costantinopoli;  e 
prima  della  partenza  fatto  patriarca  di  Ve- 
nezia. Morì  il  12  settembre  1688. 

Sagredo  Bernardo,  di  Zaccaria  e  di  Pao- 
lina Foscari,  nacque  in  Venezia  il  19  gen- 
naio 1611.  Capitano  dei  cavalli  croati  ed  al- 
banesi contro  i  Turchi  nella  guerra  di  Candia, 
rimase  ucciso  d'una  cannonata  sul  campo  di 
battaglia  nel  1645. 

Sagredo  G-iovanfrancesco,  di  Niccolò  e 
di  Cecilia  Tiepolo,  nacque  in  Venezia  il  19 
giugno  1571.  Tesoriere  a  Palma  dal  1605  al 
1607,  console  in  Soria  dal  1608  al  1611,  uno 
dei  cinque  savi  sopra  la  mercanzia  nel  1615, 
e  di  Pregadi.  Dai  documenti  che  provano 
la  sua  partecipazione  alla  vita  pubblica  in 
fuori,  nuli' altro  si  sa  di  lui,  se  non  quello 
che  risulta  dalle  sue  relazioni  con  Gahleo  del 
quale  fu  il  più  caro  amico.  Come  comple- 
mento delle  notizie  che  si  hanno  da  quella 
fonte,  aggiungeremo  soltanto  che  egli  morì 
il  5  marzo  1620,  e  che  il  ritratto  che  di  sé 
aveva  mandato  a  Galileo  figurò  nell'eredità 
di  questo;  che  ricuperato  con  altri  cimeli 
gahleiani  da  Vincenzio  Viviani,  passò  alla 
morte  di  lui  nelle  mani  dell'  erede  Iacopo 
Panzanini  suo  nipote  di  sorella,  e  da  que- 
sto ai  nipoti  Carlo  e  Angelo  Panzanini.  Dai 
fratelli  Panzanini  n'ebbe  copia  Marco  Fo- 
scarini;  ma  questa  e  l'originale  pure  anda- 
rono miseramente  perduti. 

Sagredo  Gio.  Francesco,  di  Zaccaria  e 
di  Paolina  Foscari,  nacque  in  Venezia  il  20 
novembre  1610.  Fu  senatore  e  nel  1665  con- 
sigliere. Mori  il  5  giugno  1681. 

Sagredo  Marco,  di  Zaccaria  e  di  Paolina 
Foscari,  nacque  in  Venezia  il  19  dicembre 
1615  ;  morì  il  28  febbraio  1685. 


Sagredo  Niccolò,  di  Bernardo  e  di  Ca- 
milla Michiel,  nacque  in  Venezia  il  3  maggio 
1548.  Nel  1605  fu  spedito  provveditore  in 
Candia,  poi  generale  a  Palma,  e  il  23  ago- 
sto 1611  creato  Procuratore  di  S.  Marco. 
Nel  1613  fu  eletto  Riformatore  dello  Studio 
di  Padova.  Morì  nel  gennaio  1615. 

Sagredo  Niccolò,  di  Zaccaria  e  di  Pao- 
lina Foscari,  nacque  in  Venezia  il  18  dicem- 
bre 1606.  Fu  prima  savio  agli  Ordini  e  di 
terraferma,  ambasciatore  al  re  di  Spagna 
e  nel  1650  all'imperatore  Ferdinando,  poi 
nel  1652  al  papa.  Il  18  giugno  1655  fu  creato 
Procuratore  di  S.  Marco;  nel  1657  mandato 
ambasciatore  all'imperatore  Leopoldo,  nel 
1659  ritornò  ambasciatore  a  Vienna  e  a  Ro- 
ma per  impetrare  aiuto  contro  i  Turchi.  Nel 
1662,  1663  e  1671  Riformatore  dello  Studio 
di  Padova.  Nel  1667  ambasciatore  d'obbe- 
dienza a  Clemente  IX,  e  nel  1670  a  Cle- 
mente X.  E  finalmente  nel  1673  fu  eletto 
doge.  Mancò  ai  vivi  il  14  agosto  1676. 

Sagredo  Paolo,  di  Niccolò  e  di  Cecilia 
Tiepolo,  nato  in  Venezia  il  4  luglio  1567.  Fu 
del  collegio  dei  XII,  auditore  della  camera 
degli  imprestiti,  dei  X  savii  e  di  Pregadi. 
Morì  nel  febbraio  1611. 

Sagredo  Paolo,  di  Zaccaria  e  di  Paolina 
Foscari,  nacque  in  Venezia  l'il  giugno  1609. 
Governatore  di  nave  nella  guerra  di  Candia, 
morì  di  mal'  aria  nel  1646. 

Sagredo  Stefano,  di  Zaccaria  e  di  Pao- 
lina Foscari,  nacque  in  Venezia  il  17  mar- 
zo 1620,  contrasse  nel  1648  matrimonio  con 
Vienna  Foscarini,  morì  il  28  dicembre  1685. 

Sagredo  Zaccaria,  di  Niccolò  e  di  Ceci- 
lia Tiepolo,  nacque  in  Venezia  r8  agosto  1572. 
Nel  1603  condusse  in  moglie  Paolina  Foscari  : 
fu  podestà  a  Verona  nel  1616,  nel  1623  ca- 
pitano di  Padova,  il  13  settembre  1625  creato 
Procuratore   di   S.  Marco,   nel   1627   Rifor- 
matore  dello    Studio   di  Padova.  Nel  1628 
!  fu  scelto  come  uno  dei  cinque  correttori  per 
I    la  riforma  del  Consiglio  dei  Dieci,  e  1'  anno 
I   stesso  fatto  provveditore  generale  in  terra- 
ferma per  la  guerra  di  Mantova  e  passato 
al  comando  dell'  esercito  ;  ma  incolpato  poi 
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di  cattiva  direzione,  fu  richiamato  a  Vene- 
zia e  privato  della  porpora  procuratoria. 
Pare  però  che  abbia  potuto  giustificarsi, 
perchè  nel  1635  fu  richiamato  agli  uffici  pub- 
blici e  mandato  capitano  a  Padova.  Morì 
cieco  ril  gennaio  1647. 

Saint-Amant  (de)  Gérabd  Marc' Anto- 
nio. Nacque  a  Rouen  sul  finire  del  1594.  Fu 
scudiere  del  re  di  Francia,  gentiluomo  ordi- 
nario della  regina  di  Polonia,  uno  dei  primi 
membri  dell'Accademia  francese  (1634),  po- 
liglotta, musicista,  poeta  epico  e  burlesco. 
Nel  1633  si  trovava  in  Italia  al  seguito  del 
maresciallo  Carlo  de  Crequy,  governatore  del 
Delfinato,  mandato  dal  cardinale  di  Riche- 
lieu  a  Roma  per  invocare  da  Urbano  Vili 
r  annullamento  del  matrimonio  di  Gastone 
d'Orléans,  fratello  del  re,  con  Margherita  di 
Lorena;  e  ritornò  in  Francia,  passando  per 
Venezia  nel  1634.  Fu  novamente  in  Italia 
nel  1639-1640,  e  nel  1641  col  conte  d'  Har- 
court  comandante  dell'esercito  d'Italia.  Morì 
a  Parigi  il  29  dicembre  1661. 

Saint-Luc  (de)  d'Espinay.  Intorno  a  que- 
sto tempo  abbiamo  rinvenuti  due  abbati  di 
questo  nome.  L'uno,  Artus,  abbate  di  Saint- 
Sauveur  de  Redon  in  Brettagna,  commen- 
datore dell'Ordine  dello  Spirito  Santo,  eletto 
vescovo  di  Marsiglia  e  morto  prima  di  essere 
consacrato.  Era  figlio  di  Francesco,  gran 
maestro  dell'artiglieria  di  Francia,  e  di  Gio- 
vanna de  Cosse.  L'altro,  che  noi  crediamo 
sia  il  nostro,  aveva  nome  Luigi,  era  figlio  di 
Timoleone  maresciallo  di  Francia  e  di  En- 
richetta  de  Bassompierre:  abbate  di  Char- 
trices  nella  Sciampagna;  eletto  all'arcive- 
scovado di  Bordeaux,  ma  non  consacrato; 
morto  nel  1644. 

Saint-Vincent  (de)  Gregorio.  Nacque  a 
Bruges  rs  settembre  1584.  Il  21  ottobre  1605 
entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  a  Roma,  dove 
attese  agli  studi  matematici  sotto  la  guida 
del  Clavio.  Poco  dopo  la  morte  di  questo, 
si  recò  a  Lovanio  per  seguirvi  il  corso  di 
teologia  che  compì  alla  fine  del  1613.  Il 
23  dicembre  di  questo  medesimo  anno  fu 
chiamato  alla  lettura  di  greco  nel  Collegio 
di  Bruxelles;  l'anno  successivo,  sorvegliante 
al  Collegio  di  Bois-le-Duc;  nel  1615  a  Cour- 

Vol.  XX. 


trai;  nel  1616-1617  nella  casa  professa  di 
Anversa,  e  dal  1618  al  1620  professore  di 
matematica  nel  collegio  di  questa  città.  Era 
stato  ordinato  prete  il  23  marzo  1613,  e 
professò  i  voti  il  3  marzo  1623.  Dal  1621 
al  1624  fu  professore  di  matematiche  a  Lo- 
vanio: poi,  mandato  a  Roma  il  27  settem- 
bre 1625  per  lo  stesso  insegnamento  e  altresì 
per  approfittare  delle  lezioni  del  Grienber- 
ger,  vi  rimase  fino  alla  fine  del  1627.  Nel 
1628  è  novamente  nel  Belgio;  poco  dopo 
venne  mandato  a  Praga,  dove  rimase  fino  al 
1631.  Ma  gìk  nel  1628  era  stato  colpito  da 
un  primo  attacco  d'apoplessia,  e  nel  1631 
perdette  la  maggior  parte  de'  suoi  mano- 
scritti nell'incendio  che  accompagnò  la  presa 
della  città  da  parte  degli  Svedesi.  Dal  1632 
al  1637  fu  addetto  al  Collegio  di  Gand,  di 
dove  si  recava  di  frequente  in  Anversa  per 
attendervi  alla  correzione  delle  stampe  del 
suo  ponderoso  «  Problema  Austriacum  ». 
Colpito  da  un  nuovo  attacco  di  apoplessia, 
mancò  ai  vivi  il  27  gennaio  1667. 

Sali  Piero,  di  Giuliano  di  Piero,  nacque 
in  Firenze  il  23  marzo  1555.  I  suoi  beni 
passano  nel  1629  nel  figlio  Cesare,  stante  la 
morte  di  lui  «  seguita  più  tempo  fa  ». 

Salignac  (di)  Luigi.  Nacque  di  Armando 
e  di  Giuditta  di  Baynac  e  nel  1602  fu  eletto 
a  succedere  nella  sede  vescovile  di  Sarlat 
a  suo  zio,  che  si  chiamava  esso  pure  Luigi. 
Prese  possesso  della  sede  il  6  aprile  1604. 
Morì  il  22  maggio  1639. 

Salm  (di)  Conte.  Si  tratta  forse  del  conte 
Ottone  Fihppo,  che  abiurò  il  protestante- 
simo, e  nel  1623  fu  elevato  al  grado  di  prin- 
cipe dell'impero. 

Saluzzo  Gio.  Battista,  di  Giovanni  Bat- 
tista e  di  Margherita  Giustiniani,  nacque  in 
Genova  nel  1579.  Educato  presso  i  Gesuiti, 
prima  a  Milano  e  poi  a  Roma,  compì  gli 
studi  di  giurisprudenza  in  Bologna  ed  in 
Pisa.  Fu  nel  corso  della  sua  vita  così  fre- 
quentemente adoperato  in  ambascerie  e  ne- 
goziati, da  meritare  d'esser  chiamato  «  per- 
petuus  Reipublicae  Legatus  ».  Mancò  ai  vivi 
il  giorno  di  Pasqua  del  1642. 
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Salvadoei  Andrea.  Fu  ai  suo\  tempi  ce- 
lebratissimo  e  come  poeta  e  come  attore 
melodrammatico.  Una  sua  favola  in  nmsica 
recitativa,  «Flora»  ovvero  «Il  Natale  dei 
fiori  »,  fu  data  in  occasione  delle  nozze  di 
Margherita  de'  Medici  con  Odoardo  Farnese. 
Di  lui  abbiamo  trovato,  che  «  magno  om- 
nium poeticae  facuitatis  studiosorum  homi- 
num  dolore,  adhuc  fiorenti  aetate,  in  sua  pa- 
tria, immatura  morte  decessit  ». 

Salvago  Gio.  Battista.  Genovese,  fu 
eletto  vescovo  di  Sarzana  nel  1590:  mancò 
ai  vivi  nel  1631. 

Salviati  Filippo.  Nacque  in  Firenze  di 
Averardo  il  19  gennaio  1582.  Si  afferma  che 
fu  scolaro  in  Padova  dì  Gahleo,  col  quale 
visse  poi  in  affettuosa  intimità.  Nel  1612  fu 
ascritto  all'Accademia  dei  Lincei,  e  firmò 
di  sua  mano  il  catalogo  originale  degli  acca- 
demici il  dì  24  settembre  di  questo  medesimo 
anno.  Indispettito  per  aver  dovuto  cedere 
in  una  questione  di  precedenza  con  Bernar- 
detto  de'  Medici,  nipote  di  Leone  XI,  intra- 
prese un  viaggio  in  Ispagna,  e  a  Barcellona 
fu  colto  dalla  morte  il  22  marzo  1614.  Nic- 
colò Arrighetti  ne  scrisse  e  recitò  l'elogio 
nell'Accademia  della  Crusca,  alla  quale  pure 
aveva  appartenuto. 

Salviati  Iacopo,  di  Lorenzo.  Ebbe  il  ti- 
tolo di  duca  di  Giuliano,  e  nel  1628  si  con- 
giunse in  nozze  infauste  a  Veronica  Gybo 
dei  duchi  di  Massa.  Morì  in  Roma  il  6  apri- 
le 1672. 

Salviati  Leonardo,  di  Giovanni  Battista 
di  Leonardo  e  di  Ginevra  di  Carlo  d'Anto- 
nio Corbinelli,  nacque  in  Firenze  nel  1538. 
Prese  la  croce  di  S.  Stefano  nel  1569.  Ap- 
partenne all'Accademia  fiorentina  della  quale 
fu  consolo  nei  1566,  e  a  quella  della  Cru- 
sca, nella  quale  entrò  il  primo  poco  dopo 
i  cinque  fondatori,  e  vi  rese  celebre  il  nome 
di  «  Infarinato  »,  come  Bastiano  de'  Rossi 
quello  d'  «Inferrigno  »,  anche  per  le  malau- 
gurate controversie  sul  poema  del  Tasso. 
Morì  il  12  luglio  1589.  Molto  fecondo  scrit- 
tore, il  cui  nome  resta  principalmente  legato 
agli  «  Avvertimenti  della  lingua  sopra  il  De- 
cani erone  ». 


Salviati  Tommaso.  Nacque  di  Lorenzo 
e  di  Laura  de'  Medici  in  Firenze  negli  ul- 
timi anni  del  secolo  XYI.  Laureatosi  nelle 
leggi  a  Pisa  nel  1622,  si  trasferì  a  Roma  e 
si  allogò  presso  il  card.  Francesco  Barbe- 
rini. Fu  inviato  con  missione  diplomatica 
in  Francia,  e  accompagnò  nel  1626  il  car- 
dinale in  Ispagna.  Lasciata  la  carriera  di- 
plomatica, fu  prima  canonico  di  S.  Celso  e 
arciprete  di  S.  Eustachio,  promosso  poi  il 
21  agosto  1634  alla  sede  vescovile  di  Colle, 
e  da  questa  trasferito  a  quella  d'Arezzo  il 
1^  marzo  1638,  dove  morì  il  15  ottobre  1671. 

Salviati  Vincenzio,  d'Antonio  di  Fi- 
lippo, nacque  l'U  maggio  1583.  Marchese 
di  Montieri  e  Boccheggiano:  ambasciatore 
straordinario  in  Inghilterra,  in  Savoia,  agli 
Svizzeri,  nella  Lorena,  in  Colonia,  in  Ba- 
viera, a  Bruxelles,  a  Roma.  Senatore  nel  1622  : 
consigliere  di  Stato  e  maggiordomo  del  gran- 
duca Cosimo  IL  Morì  il  20  novembre  1654. 

Salviati  Guadagni  Ortensia,  di  Fran- 
cesco e  di  Lucrezia  di  Gino  di  Neri  Cap- 
poni, nacque  in  Firenze  intorno  al  1585.  Fu 
maritata  nel  1602  a  Filippo  di  Averardo 
Salviati.  del  quale  restò  vedova  nel  1614. 
Fu  eletta  nel  1634  cameriera  maggiore  di 
Vittoria  della  Rovere,  granduchessa  di  To- 
scana; e  i  suoi  servigi  furono  così  accetti 
ai  principi,  che,  con  esempio  unico  nella  sto- 
ria del  granducato,  fu,  benché  donna,  in- 
vestita del  marchesato  di  S.  Leolino  del 
Conte  con  diploma  del  21  luglio  1645.  Morì 
il  12  aprile  1659. 

Sandelli  Martino.  Nacque  in  Padova 
intorno  al  1560.  Abbracciato  lo  stato  ecclesia- 
stico, fu  nel  1607  eletto  curato  di  S.  Mar- 
tino; la  quale  modesta  condizione  non  gli  im- 
pedì di  essere  tra  i  fondatori  e  i  più  cospicui 
membri  dell'Accademia  dei  Ricovrati  e  di 
vivere  nell'  intimità  di  molti  letterati,  sti- 
mato per  la  sua  grandissima  erudizione  e 
soprattutto  per  la  profonda  conoscenza  della 
lingua  latina.  Morì  nella  pestilenza  del  1631. 

Sandoval  (di)  Francesco,  duca  di  Lerma. 
Nacque  di  Francesco,  marchese  di  Denia  e 
conte  di  Lerma  nel  1552.  È  il  celebre  mi- 
nistro di  Fihppo  III  di  Spagna,   così   poco 
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fortunato  nelle  sue  imprese  guerresche  e  coi 
suoi  negoziati  diplomatici,  e  che  con  la  cac- 
ciata dei  Mori  contribuì  alla  decadenza  an- 
che economica  dello  Stato.  Sperando  di  so- 
praffare i  suoi  nemici,  ottenne  da  Paolo  V 
nel  1618  la  porpora  cardinalizia,  la  quale  poi 
fu  una  delle  cause  della  sua  caduta:  il  28  ot- 
tobre di  quel  medesimo  anno  ricevette  l'or- 
dine d'abbandonare  la  corte.  Salito  sul  trono 
Filippo  IV,  fu  posto  sotto  processo,  con- 
dannato a  vergognose  restituzioni,  e  morì 
nel  1623. 

Sanleolino.  Senza  poter  affermare  che 
si  tratti  della  persona  ricordata  nel  Carteg- 
gio galileiano,  vogliamo  almeno  notare  che 
nella  seconda  metà  del  secolo  XYI  visse 
in  Firenze  un  Francesco  Sanleolini,  pro- 
satore e  poeta,  il  quale  nel  1597  recitò 
all'Accademia  della  Crusca  una  orazione  in 
lode  di  Pietro  degli  Angeli  da  Barga  ;  e  che 
dal  1598  fino  alla  morte,  avvenuta  nel  1600, 
occupò  la  cattedra  di  matematica  nello  Stu- 
dio di  Pisa,  e  per  qualche  tempo  vi  lesse 
anche  umanità. 

Santacroce  Antonio,  di  Marcello  e  di 
Porzia  del  Drago,  nacque  in  Roma  nel  1598. 
Educato  nel  Collegio  romano  della  Com- 
pagnia di  Gesiì,  seguì  gli  studi  legali  nella 
Sapienza  di  Roma,  e  conseguitane  la  laurea 
entrò  in  prelatura.  Da  Gregorio  XV  fu  dap- 
prima eletto  protonotario  apostolico,  poi  re- 
ferendario dell'una  e  dell'altra  segnatura  e 
vicelegato  a  Viterbo.  Urbano  Vili  lo  mandò 
ad  accompagnare  come  protonotario  il  card. 
Francesco  Barberini  nella  sua  legazione  in 
Francia  ;  poi  nunzio  in  Polonia  col  titolo  di 
arcivescovo  di  Seleucia.  Nella  quinta  crea- 
zione di  cardinali,  avvenuta  il  19  novem- 
bre 1629,  fu  promosso  alla  porpora  col  titolo 
dei  SS.  Nereo  ed  Achilleo.  Sostenne  ancora 
la  legazione  di  Bologna,  nella  quale  acqui- 
stò verso  quella  cittadinanza  straordinarie 
benemerenze  in  occasione  della  peste;  e  ri- 
tornato a  Roma  fu  ascritto  alle  congrega- 
zioni dei  vescovi  e  regolari,  di  Propaganda 
fede  e  della  Sacra  Consulta.  Morì  in  Roma 
il  25  novembre  1641. 

Santi  Cirino,  di  Sigismondo,  di  nobile 
famiglia  senese,  vestì  l'abito  benedettino  nel 


monastero  di  S.  Eugenio  di  Siena  il  25  lu- 
glio 1620,  seguì  gli  studi  di  teologia  in  Pe- 
rugia e  ne  fu  poi  lettore  in  vari  conventi 
dell'  Ordine,  finche  nel  1629  fu  chiamato  alla 
cattedra  di  Sacra  Scrittura  nello  Studio  di 
Pisa  e  la  occupò  fino  al  1677  :  nel  quale  anno 
spontaneamente  si  ritirò  dall'insegnamento, 
e  rinunziò  alle  dignità  di  cui  era  stato  inve- 
stito per  prepararsi  alla  morte  che  lo  colpì 
nel  1679. 

Santi  Leone.  Nacque  a  Siena  nel  1585. 
Ammesso  nella  Compagnia  di  Gesù  il  17  di- 
cembre 1601,  insegnò  nel  Collegio  romano 
la  grammatica,  fu  prefetto  degli  studi  nel 
Collegio  germanico,  ed  insegnò  per  sei  anni 
la  filosofia,  per  dodici  le  matematiche  e  per 
undici  la  teologia  dogmatica.  Morì  nel  feb- 
braio 1651  o  1652. 

Santini  Agostino,  di  Paolino  e  di  Maria 
di  Guglielmo  Balbani,  nacque  in  Lucca  nel 
1572.  Fu  tra  i  Gonfalonieri  della  sua  patria 
nel  1651,  nel  1656,  nel  1663.  Mori  nel  1665, 
e  fu  sepolto  in  S.  Piercigoli  il  19  maggio. 

Santini  Antonio,  di  Tizio  e  di  Chiara 
Burlamacchi,  nacque  in  Lucca  e  fu  battez- 
zato in  S.  Giovanni  il  3  novembre  1577.  Per 
circa  sei  anni,  dal  1603  al  1609,  fu  a  Vene- 
zia «  al  governo  della  ragione  delli  signori 
Franciotti  e  Guinigi  »;  poi,  abbandonata  la 
mercatura,  vestì  l'abito  ecclesiastico  ed  entrò 
nel  1630  nella  Congregazione  dei  Chierici 
Regolari  della  Madre  di  Dio,  dalla  quale  poi 
passò  alla  Congregazione  Somasca.  Ebbe  ami- 
cizie, oltre  che  con  Galileo,  tra  i  discepoli 
del  quale  viene  annoverato,  col  Rocco,  col- 
l'Anderson,  col  Cavalieri;  ed  il  Casati,  par- 
lando dei  matematici  che  erano  al  suo  tempo 
in  Milano,  lo  dice  :  «  uomo  consumatissimo  in 
questa  professione  e  particolarmente  nell'al- 
gebra, nella  quale  ha  fatto  particolarissimo 
studio  ».  Dopo  essere  stato  a  Roma  fino  al 
1630,  fu  appunto  a  Milano,  di  là  nel  maggio 
1641  partì  per  Genova,  ed  al  principio  del 
1644  si  recò  a  Roma,  eletto  alla  cattedra 
di  matematica  della  Sapienza,  come  succes- 
sore di  Gasparo  Berti  che  per  pochi  mesi 
l'aveva  occupata  dopo  la  morte  del  Castelli. 
A  Roma  insegnò  dal  1644  al  1662,  nel  qual 
anno  morì  improvvisamente  il  17  aprile,  e  fu 
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sepolto  nella  chiesa  di  S.  Biagio  di  Monte- 
citorio. 

Santini  Giovanni,  di  Nicolao  e  di  Ca- 
milla di  Sigismondo  de' Nobili,  nacque  in 
Lucca,  e  vi  fu  battezzato  il  15  agosto  1582. 
Era  dottore  in  leggi,  cavaliere  di  S.  Stefano 
e  dell'Accademia  degli  Oscuri.  E  ricordato 
nel  testamento  della  madre  del  1629. 

Santini  Paolo.  Nacque  di  Ippolito  a 
Lucca,  e  fu  battezzato  in  S.  Giovanni  1'  11 
aprile  1595.  Ne  sparisce  ogni  ricordo  in  Lucca 
dopo  il  1611:  probabilmente  visse  lontano 
dalla  città  nativa,  come  spesso  accadeva  in 
quel  tempo  ai  cadetti  delle  famiglie  nobili 
che  si  davano  alla  mercatura  o  alle  armi. 

Santini  Vincenzio.  Gentiluomo  fioren- 
tino, quale  è  detto  nel  frontespizio  dell'  unica 
sua  opera  geometrica  a  noi  nota,  e  pubbli- 
cata postuma  a  Lucca  nel  1722.  Scolaro 
prediletto  ed  erede  di  Famiano  Michelini, 
dopo  la  morte  del  quale  proseguì  gli  studi 
col  Borelli:  curò  la  stampa  del  «  De  motu 
animalium  »  di  esso  Borelli,  mentre  era  uno 
dei  segretari  della  regina  Cristina  di  Sve- 
zia in  Roma. 

Santorio  Santorre.  Nacque  di  Antonio  a 
Capodistria  il  29  maggio  1561.  Seguì  gli 
studi  a  Padova;  e  dopo  aver  esercitato  con 
gran  lode  la  medicina  in  Padova,  nella  Po- 
lonia ed  altrove,  fece  nel  1601  ritorno  a  Ve- 
nezia dove  si  tratteneva  nell'esercizio  del- 
l'arte sua,  quando  con  decreto  dei  6  otto- 
bre 1611  il  Senato  lo  elesse  alla  cattedra 
ordinaria  di  teorica  medica  nello  Studio  di 
Padova.  Il  23  gennaio  1612  veniva  ascritto 
al  collegio  medico  di  Venezia,  e  il  2  maggio 
1616  nominato  presidente  del  Collegio,  che 
poi  si  disse  Veneto,  istituito  poche  settimane 
prima  a  Padova.  Occupò  la  cattedra  per  tre- 
dici anni;  dopo  di  che  ottenne,  pur  conser- 
vando i  suoi  emolumenti  di  lettore,  di  riti- 
rarsi a  Venezia  dove  morì  il  25  febbraio  1636. 

Santucci  Antonio.  Detto,  dal  paese  na- 
tale, «  il  Pomarance  »,  fu  dato  collega  a  Fran- 
cesco Sanleonini  eletto  alla  lettura  di  ma- 
tematica dello  Studio  di  Pisa  nel  1598,  ed 
alla  morte  di  questo  occupò  solo  la  cattedra 


fino  al  1613.  Fu  anche  cosmografo  grandu- 
cale. Partecipò  alle  discussioni  sulle  galleg- 
gianti, ma  ebbe  il  buon  senso  di  mantenere 
inedita  la  scrittura  da  lui  stesa  in  argomento. 

Saracinelli  Cipriano.  Da  Orvieto.  Fu 
residente  per  il  granduca  a  Venezia  nel  1589- 
90,  indi  precettore  del  granprincipe  Cosimo, 
poi  Cosimo  IL  Mori  nel  maggio  1608. 

Saracinelli  Ferdinando.  Da  Orvieto.  Già 
nel  1606  era  provvisionato  come  gentiluomo 
della  corte  di  Toscana,  e  vent'anni  più  tardi 
lo  troviamo  ancora  addetto  alla  camera  del 
granduca, 

Saracini  Gherardo.  Prima  maestro  di 
camera  del  card.  Alessandro  Orsini,  poi  giu- 
dice in  Firenze,  e  finalmente  provveditore 
dello  Studio  di  Pisa  dal  1635  al  1641,  nel 
quale  anno  mancò  ai  vivi. 

Sarpi  Paolo,  di  Francesco  e  di  Isabella 
Morelli,  nacque,  come  si  crede,  in  Venezia, 
il  14  agosto  1552,  ed  ebbe  al  fonte  battesi- 
male il  nome  di  Pietro,  che  entrando  nel- 
r  Ordine  dei  Servi  nel  1565  mutò  in  quello 
di  Paolo.  Pronunziati  nel  1567  i  voti  solenni, 
fu  alla  corte  di  Mantova  col  titolo  di  cap- 
pellano e  teologo  ducale  ;  e  da  Venezia,  do- 
v'era tornato  dopo  aver  rinunciato  a  quel- 
l'ufficio, fu  chiamato  nel  1575  dall'arcivescovo 
Carlo  Borromeo  a  Milano  per  averne  aiuto 
nella  riforma  della  diocesi  Ambrosiana.  A 
ventisette  anni,  dopo  conseguita  la  laurea  a 
Padova,  fu  consacrato  prete  e  subito  ap- 
presso nominato  per  tre  anni  provinciale  dei 
Serviti  nel  capitolo  di  Verona.  Alla  corte  di 
Roma  fu  la  prima  volta  nel  giugno  1579,  e 
v'incontrò  il  favore  di  Gregorio  XIII;  la 
seconda  volta  nel  1582,  per  rappresentare 
la  provincia  del  suo  Ordine  alla  elezione 
d'un  Generale;  e  la  terza  volta  nel  1585, 
rimanendovi  per  tre  anni  comQ  procuratore 
generale  del  suo  Ordine  con  l'ufficio  di  di- 
fendere la  causa  dei  Serviti,  di  aver  parte 
alle  congregazioni  e  di  tenere  pubbliche  le- 
zioni: usò  in  quella  circostanza  amichevol- 
mente col  card.  Bellarmino  e  col  card.  Ca- 
stagna, che  per  tredici  giorni  fu  Papa  col 
nome  di  Urbano  VII.  Altre  due  volte  fa  a 
Roma:  cioè  nel  1588,  per  ottenere  la  resti- 
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tuzione  a  Venezia  d' un  frate  ingiustamente 
esiliato;  e  nel  1597,  pontificando  Clemen- 
te Vili,  per  cercar  rimedio  a  nuove  divi- 
sioni che  minacciavano  di  turbare  l'Ordine 
dei  Servi.  Reduce  a  Venezia,  si  rimise  tran- 
quillamente agli  studi,  e  fu  assiduo  frequen- 
tatore del  mezsià  di  Andrea  Morosini  nel 
quale  forse  fu  maturata  la  famosa  «  Prote- 
sta »  contro  l'abuso  del  potere  pontificio  nella 
proibizione  dei  libri.  Quale  sia  stata  la  parte 
da  lui  avuta  nella  famosa  controversia  della 
Repubblica  con  la  Corte  di  Roma,  come  Con- 
sultore in  iure,  non  è  qui  il  luogo  di  narrare: 
ricorderemo  soltanto  che  alla  vita  di  lui  fu 
attentato  il  5  ottobre  1607,  e  che  delle  fe- 
rite riportate  fu  curato  da  Girolamo  Fabri- 
zio d'Acquapendente.  E  noto  che  la  «Sto- 
ria del  Concilio  di  Trento  »  fu  pubblicata 
senza  sua  saputa,  e  per  una  indiscrezione 
commessa  dal  De  Dominis.  Mancò  ai  vivi  il 
7  gennaio  1623,  e  della  sua  morte  fu  mandato 
avviso  con  lettere  ducali  alle  corti  d'Europa  : 
le  sue  spoglie  si  tennero  nascoste  fino  al  1722, 
e  furono  trasportate  il  15  novembre  1828 
nella  Chiesa  di  S.  Michele  di  Murano. 

Sasceride  Gellio.  Nacque  il  3  marzo  1562 
a  Copenaghen.  Fatti  i  primi  studi  in  pa- 
tria, passò  a  Wittemberg  dove  rimase  dal 
1578  al  1581.  L'anno  successivo  era  fra  i 
numerosi  discepoli  che  Ticone  Brahe  aveva 
raccolto  intorno  a  sé  ad  Uranienburg,  dove 
rimase  fino  al  1588  :  poscia,  dopo  breve  di- 
mora prima  a  Hessen  poi  a  Basilea,  lo  tro- 
viamo immatricolato  nello  Studio  di  Pa- 
dova addì  25  ottobre  1589,  presso  il  quale 
nel  1591  fu  consigliere  della  Nazione  Ger- 
manica Artista.  Laureatosi  in  medicina  a 
Basilea  nel  1593,  fece  ritorno  in  Danimarca, 
dove  nel  1595  fu  eletto  «  medicus  provin- 
cialis  »  a  Skanes,  e  dipoi  nel  1603  professore 
di  medicina  nell'università  di  Copenaghen. 
Mancò  ai  vivi  nel  1612. 

Sassetti  Cosimo.  Della  nobile  famiglia 
fiorentina,  della  quale  fu  Filippo,  il  merca- 
tante scrittore,  nacque  di  Federigo  e  di  Gi- 
nevra Machiavelli  nel  1572.  Suo  padre  eser- 
citò la  mercatura  prima  a  Perugia  poi  a 
Firenze,  ed  egli  stesso  visse  a  lungo  in  Pe- 
rugia probabilmente  per  ragioni  di   com- 


Satler  [Sattler]  Wolfango.  Sopran- 
nominato «  Wyssenberger»,  nacque  a  Basilea 
il  15  maggio  1579.  Studiò  leggi  e  matema- 
tica; e  morì  di  peste  poco  dopo  essere  stato 
nominato,  nel  1610,  professore  di  etica,  la- 
sciando alcune  scritture  astronomiche. 

Savoia  (di)  Carlo  Emanuele  L  Del  duca 
Emanuele  Filiberto  e  di  Margherita  di  Fran- 
cia, nato  in  Rivoli  nel  1562,  tenuto  a  batte- 
simo dalla  Repubblica  Veneta,  sposato  nel 
1585  a  Caterina  d'Austria,  figlia  di  Filippo  II 
di  Spagna.  Morto  a  Savigliano  il  26  lu- 
glio 1630. 

Savoia  (di)  Isabella,  di  Carlo  Emanuele  l 
e  di  Caterina  d'Austria,  nata  1' 11  marzo  1591, 
sposata  nel  1608  ad  Alfonso  III  d'Este,  duca 
di  Modena,  morì  il  22  aprile  1626. 

Savoia  (di)  Margherita,  di  Carlo  Ema- 
nuele I  e  di  Caterina  d'Austria  nacque  il 
28  aprile  1589.  Donna  di  grandissimo  senno, 
fu  dal  padre  eletta  a  luogotenente  durante 
una  assenza  di  lui  nel  1603.  Nel  1608  andò 
sposa  a  Francesco  Gonzaga,  duca  di  Man- 
tova, e  ne  rimase  vedova  cinque  anni  dopo. 
Morì  in  Mirandola  il  26  giugno  1655. 

Savoia  (di)  Maurizio.  Nacque  in  Torino 
dal  duca  Carlo  Emanuele  I  e  da  Caterina 
d'Austria  il  10  gennaio  1593.  Fu  creato  car- 
dinale da  Paolo  V  il  10  dicembre  1607.  Fra 
tutti  i  soggiorni  eh'  egli  fece  a  Roma,  ri- 
mase celebre  per  fasto  e  magnificenza  quello 
nel  conclave  dal  quale  uscì  papa  Urbano  Vili, 
ch'egli  molto  contribuì  a  far  eleggere.  Ri- 
mase in  Roma  dal  maggio  1623  al  principio 
del  1627;  e  nel  suo  palazzo  di  Montegiordano 
accolse  una  propria  e  vera  accademia,  alla 
quale  parteciparono  i  migliori  ingegni  di 
Roma.  Morì  in  Torino  il  3  ottobre  1657. 

Savoia  (di)  Vittorio  Amedeo.  Nacque 
di  Carlo  Emanuele  l  e  di  Caterina  d'Austria 
l'8  maggio  1587,  prese  in  moglie  Cristina 
di  Francia  sorella  di  Luigi  XIII,  e  morì,  non 
senza  grave  sospetto  di  veleno,  a  Vercelli 
il  7  ottobre  1637. 

Scaglia  Desiderio.  Di  famiglia  bresciana, 
nacque  in  Cremona  intorno  al  1569.  Vestì 
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giovanissimo  l'abito  domenicano.  Da  Cle- 
mente Vili  fu  nominato  inquisitore  di  Pa- 
via, Cremona  e  Milano.  Paolo  V,  chiamatolo 
a  Roma,  lo  elesse  commissario  del  S.  Uffizio, 
e  ì'il  gennaio  1621  lo  creò  cardinale  e  ve- 
scovo di  Melfi  e  Rapolla.  Il  14  novembre  1622 
Gregorio  XY  lo  trasferì  alla  diocesi  di  Como 
la  quale  rinunziò  nel  1626  obbedendo  alla 
chiamata  di  Urbano  Vili,  che  lo  volle  in  cu- 
ria e  lo  destinò  a  far  parte  delle  più  cospi- 
cue congregazioni.  Ebbe  successivamente  i 
titoli  di  S,  Clemente,  dei  SS.  Dodici  Apo- 
stoli, di  S.  Carlo  al  Corso  ;  e  fu  altresì  chia- 
mato il  cardinal  di  Cremona  o  il  cardinal 
cremonese.  Morì  in  Roma  nel  luglio  1639. 

ScHEiNER  Cristoforo.  Nacque  il  25  lu- 
glio 1573  a  Wald,  villaggio  presso  Mindel- 
heim  nella  Svevia.  A  22  anni  entrò  nella 
Compagnia  di  Gesù;  e  terminati  i  suoi  studi 
letterari  fu  mandato  nel  1601  ad  Ingolstadt 
a  studiarvi  filosofia,  dove  sotto  il  magistero 
del  matematico  Giovanni  Lanz  si  approfondì 
nello  studio  delle  scienze.  Nel  1603  fu  in- 
viato a  Dillingen  per  insegnare  grammatica 
in  quel  ginnasio,  e  nel  1605  fu  addetto  come 
assistente  alla  cattedra  di  matematica  nel- 
l'accademia annessa  al  ginnasio.  Da  Dillin- 
gen, nello  stesso  anno  1605,  passò  ad  Ingol- 
stadt a  studiarvi  teologia.  Quivi  nel  1610, 
compiuto  il  terzo  anno  di  probazione  ad 
Ebersberg,  fu  nominato  professore  di  mate- 
matica e  di  lingua  ebraica,  e  rimase  in  tali 
uffici  fino  al  1616.  Recatosi  a  Roma  nel  1624 
come  rettore  del  Collegio  di  Neisse  sul  Reno, 
vi  si  trattenne  come  professore  di  matema- 
tica e  d'astronomia.  Nel  1633  lasciò  Roma, 
chiamato  in  Germania  dall'imperatore  Fer- 
dinando II;  e  dopo  una  dimora  di  6  anni  a 
Vienna,  nel  1639  passò  di  nuovo  al  Collegio 
di  Neisse.  Mancò  ai  vivi  per  colpo  apople- 
tico  il  18  giugno  1650. 

ScHiCKHAiiBT  GUGLIELMO.  Nacque  in  Her-  ; 

renberg  nel  1592.  Fu  nominato  professore  ; 

straordinario  di  lingue  orientali  e  di  mate-  i 

matica  nella  università  di  Tubinga  nel  1619,  i 
e  promosso  ordinario  nel  1628.  Morì  di  peste 
in  Tubinga  stessa  il  23  ottobre  1635. 

SoHiOKHARDT  LucA.  Fratello  di  Gugliel- 
mo, del  quale  abbiamo  due  lettere  a  lui,  una 


del  29  settembre  1634  diretta:  «  Fratri  meo 
desideratissimo  M.  Lucae  Schickardo,  ge- 
nerosi domini  Friderici  de  Saxenheim  etc. 
epboro.  Salmurium»;  l'altra  del  29  settem- 
bre 1635  indirizzata  :  «  Fratri  meo  carissimo 
M.  Lucae  Schickardo  p.  t.  Lutetiae  commo- 
ranti  ». 

Sciiopp  [Scioppio]  Gaspare.  Nato  il  27 
maggio  1576  a  Neumarkt  nel  Palatinato  su- 
periore, morto  a  Padova  il  19  novembre  1649, 
dove  s'era  rifugiato  nel  1636  dopo  una  vita 
tempestosa  trascorsa  fra  le  polemiche  ed  i 
libelli  contro  tutto  e  contro  tutti.  Fu  in  Pa- 
dova contemporaneamente  a  Galileo;  la  sua 
sottoscrizione  autografa  si  legge  sotto  il  dì 
2  agosto  1597  nelle  matricole  della  Nazione 
Germanica  Giurista  dello  Studio  :  «  Gasper 
Schoppius  Papebergus  Francus  ». 

ScHORER  Emanuele.  Negoziante  di  Au- 
gusta, e  più  precisamente  di  Memmingen, 
aveva  conservato  la  direzione  della  casa  com- 
merciale in  patria,  mentre  il  fratello  Rai- 
mondo era  venuto  a  stabilirsi  in  Venezia 
nel  1629  e  vi  morì  a  63  anni  il  10  aprile  1637. 

ScHORER  Raimondo  di  Emanuele,  figura 
insieme  con  suo  cugino.  Gio.  Battista  di  Rai- 
mondo, tra  gli  affittuali  di  camere  e  magaz- 
zini nel  Fontego  dei  Tedeschi  in  Venezia 
negli  anni  1646  e  1647. 

ScHRECK  [Terrenzio]  GIOVANNI.  Nacque 
di  Sebastiano  nella  diocesi  di  Costanza  in- 
torno all'  anno  1576.  Nel  1603  era  a  Padova 
dove  seguì  gli  studi  di  medicina,  e  quindi 
fu  tra  gli  uditori  di  Galileo.  Diede  il  suo 
nome  alla  matricola  della  Nazione  Germa- 
nica Artista,  sottoscrivendosi  di  suo  pugno  : 
«  lohannes  Terrentius,  alias  Schreck  Suevus, 
solutis  solvendis,  nomen  suum  adscripsit 
7  lulii  anno  gratiae  1603  »  ;  e  di  seguito 
leggesi,  notato  d'altra  mano:  «Pro  tempore 
egit  Romae  Jesuitam,  1613  in  laponem  con- 
cessit  ».  Si  recò  infatti  a  Roma  al  principio 
del  1611,  ed  il  3  maggio  di  quello  stesso 
anno  fu  ascritto  all'Accademia  dei  Lincei; 
e  come  quello  che  professava  medicina  ed 
era  coltissimo  nella  botanica,  diede  opera 
all'illustrazione  della  storia  naturale  del 
Messico.  Entrò  nel  noviziato  della  Compa- 
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gnia  di  Gesù  il  1°  novembre  1611,  e  cessò 
quindi  di  appartenere  ai  Lincei.  Pronunziati 
i  voti  a  Roma,  fu*  mandato  per  qualche 
tempo  in  Augusta,  poi  missionario  nella 
China  dove  arrivò  nel  1621.  L'imperatore 
gli  aveva  affidata  la  correzione  del  calen- 
dario chinese,  ch'egli  non  potè  compiere, 
mancato  colà  ai  vivi  il  13  marzo  1630. 

ScHRÒTER  Bartolommeo.  Nacquc  a  Co- 
swick  neir  Anhalt,  intorno  al  1580,  di  povera 
famiglia,  poiché  troviamo  che  fu  inscritto 
gratuitamente  all'università  di  Heidelberg 
il  5  luglio  1597:  colà  conseguì  il  magistero 
nelle  arti  il  31  gennaio  1600.  Rimasta  va- 
cante nel  1607  la  cattedra  di  matematica  e 
di  logica  nel  ginnasio  di  Zerbst,  la  chiese 
e  l'ottenne,  dando  saggio  della  sua  attività, 
oltre  che  in  altri  insegnamenti,  anche  nella 
compilazione  di  calendari  che  godettero 
una  grande  reputazione.  Occupava  ancora 
la  cattedra  nel  1617,  ma  dopo  quell'  anno 
sembra  essere  stato  dimesso  per  ragione  di 
economia.  11  29  gennaio  1620  il  Senato  del- 
l'università  di  Heidelberg  gli  offerse  la  cat- 
tedra di  matematica;  ma  egli  non  accettò, 
«  cum  causas  excusationis  literis  suis  expo- 
suisset».  Mancò  ai  vivi  nel  1630. 

ScHULTZ  [ScHULTETUs]  Abramo.  Nato  a 
Grùnberg  il  24  agosto  1566,  professore  di 
teologia  e  predicatore  di  corte  in  Heidel- 
berg, mancò  ai  vivi  in  Emden  il  24  otto- 
bre 1625. 

ScHWEiNiTz  Giovanni.  Le  matricole  della 
Nazione  Germanica  Giurista  nello  Studio  di 
Padova  serbano  di  lui  la  seguente  memoria 
sotto  l'anno  1602:  «Hans  von  Schweinitz 
Silesius,  den  20  Septemb.  ». 

Scotti  Ranuccio.  Nobile  piacentino, 
nacque  di  Orazio  marchese  di  Montalbano 
e  di  Lucrezia  Alciati  intorno  al  1590.  Ab- 
bracciato lo  stato  ecclesiastico,  si  recò  a 
Roma:  entrato  in  prelatura,  fu  nominato 
prima  referendario;  poi  da  Urbano  YIII 
vescovo  di  Borgo  S.Donnino  il  22  marzo  1626, 
e  mandato  nunzio  in  Isvizzera  ed  indi  in 
Francia.  Tornato  a  Roma,  fu  nominato  vi- 
cario della  basilica  di  S.  Pietro,  e  pubblicò 
r  «  Helvetia  sacra  ».  Ritiratosi  a  Piacenza, 
vi  morì  nel  1666. 


Seggett  [Segete]  Tommaso,  Scozzese. 
Venuto  a  Padova  sul  finire  del  secolo  deci- 
mosesto con  una  commendatizia  di  Giusto 
Lipsio,  del  quale  era  stato  scolaro  in  Lova- 
nio,  vi  aveva  goduto  della  larga  ospitalità  di 
Gio.  Vincenzio  Pinelli,  col  mezzo  del  quale 
strinse  amicizia  con  Galileo.  Nel  1603  era 
ancora  negli  Stati  della  Serenissima,  perchè 
nell'ottobre  di  quest'anno  troviamo  che  fu 
arrestato,  sottoposto  a  processo  e  condan- 
nato, con  sentenza  del  Consiglio  dei  Dieci 
de'  9  dicembre  1604,  a  tre  anni  di  carcere  ed 
al  bando  dalle  terre  e  dai  navigli  della  Re- 
pubblica per  vent'anni.  Prima  che  finisse 
di  scontare  la  pena,  fu  sottoposto  a  nuovo 
processo  per  un  cartello  infamatorio  da  lui 
scritto,  ma  venne  assolto.  Liberato  dal  car- 
cere, pur  conservando  relazione  con  gli  amici 
che  aveva  lasciato  in  Italia,  si  stabili  in  Ger- 
mania; e  dopo  il  1611  ne  perdiamo  le  tracce. 

Segizzi  [Seghitius]  Michelangelo. 
Nacque  di  Gio.  Battista  a  Lodi  nel  1585.  En- 
trato a  quattordici  anni  nell'ordine  dei  pre- 
dicatori, fu  vicario  del  S.  Uffizio  in  patria  e 
a  Roma,  e  maestro  di  sacra  teologia.  Da 
Clemente  VIII  fu  nominato  inquisitore  a 
Cremona  e  poi  a  Milano  ;  ma  Paolo  V  lo 
richiamò  a  Roma  e  lo  nominò  prima  com- 
missario del  S.  Uffizio  e  poi  il  19  maggio 
1616  vescovo  di  Lodi.  Fu  consacrato  in  Roma 
il  27  dello  stesso  mese,  ed  entrò  in  possesso 
della  sua  diocesi  il  19  novembre  1616.  Mori 
nel  1625,  e  fu  sepolto  nella  cattedrale  di 
Lodi. 

Segni  Carlo.  Le  genealogie  della  fami- 
glia ci  offrono  un  Carlo  di  Lodovico  e  un 
Carlo  di  Gio.  Battista  e  di  Ginevra  del  Nero, 
ambedue  viventi  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVII. 

Segni  Lorenzo  di  Gio.  Battista  e  di  Gi- 
nevra del  Nero  ;  era  già  morto  nel  1640. 

Selvatico  Bartolommeo.  Nacque  in  Pa- 
dova nel  1533.  Datosi  allo  studio  delle  leggi 
ed  ottenuta  la  laurea  dottorale,  fu  ascritto 
al  collegio  dei  giuristi,  ed  il  dì  4  dicembre 
1554  nominato  dal  Senato  Veneto  alla  let- 
tura di  istituzioni  nelP  università.  Consultore 
della  Repubblica  in  affari  gravissimi,  fu  ado- 
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p erato  a  segnarne  i  confini  col  duca  di  Fer- 
rara, e  fu  dal  Senato  creato  cavaliere.  Morì 
in  Padova  il  10  ottobre  1603. 

Selvatico  Benedetto.  Nacque  nel  1575 
diBartolommeo,  cittadino  e  nobile  padovano. 
Ebbe  per  primo  nel  1602  la  lettura,  nova- 
mente  istituita  nel  patrio  Studio,  di  teorica 
straordinaria  medica  nei  giorni  festivi  ;  dalla 
quale,  con  decreto  dei  30  ottobre  1607,  fu  pro- 
mosso al  secondo  luogo  di  medicina  pratica 
straordinaria,  indi  al  primo  con  decreto  dei 
12  dicembre  1612,  poi  ancora  al  secondo  di 
pratica  ordinaria  con  decreto  del  5  maggio 
1618:  nel  1625  ottenne  la  parità  col  primo, 
al  quale  venne  promosso  nel  1631  e  deco- 
rato del  titolo  di  sopraordinario.  Godette  di 
fama  larghissima  nell'  esercizio  dell'arte  sua, 
essendo  stato  chiamato  a  curare  l'impera- 
tore Ferdinando  III,  il  re  Ladislao  di  Po- 
lonia, e  moltissimi  altri  regnanti  e  principi. 
Morì  in  Padova  nel  1658. 

Selvatico  (jirolamo.  Nacque  di  Girolamo 
Tommaso  in  Padova  nel  1544,  e  fece  testa- 
mento il  23  maggio  1621. 

Sena  (la)  Pietro.  Nato  a  Napoli  di  fa- 
miglia francese  nel  1590.  Autore  di  diverse 
dissertazioni,  esercitava  in  patria  l'avvoca- 
tura, quando  nel  1634  si  ritirò  dagli  affari 
e  si  trasferì  a  Roma.  Prossimo  a  conseguire 
un  vescovado,  mancò  ai  vivi  il  3  settem- 
bre 1636,  e  fu  sepolto  in  Sant'Andrea  della 
Yalle. 

Sera  (del)  Cosimo.  Nacque  di  Neri  in 
Firenze  il  15  ottobre  1579.  Nel  1611  con- 
dusse in  moglie  Selvaggia  di  Paolo  da  Mon- 
tanto.  11  23  febbraio  1628  partì  da  Firenze 
per  accompagnare,  come  tesoriere,  il  gran- 
duca Ferdinando  li  nel  viaggio  che  questi 
fece  a  Roma  ed  in  Germania.  Era  dei  Due- 
cento nel  1623,  e  il  29  settembre  1632  fu 
eletto  senatore:  ebbe  anche,  tra  altri  mol- 
tissimi, l'ufficio  di  Depositario  generale  e 
di  provveditore  al  Monte.  Morì  il  17  aprile 
1655,  e  fu  sepolto  «  ne'  padri  iVgostiniani  in 
su  la  Costa». 

Serafini  Orazio.  Nacque  in  Modena,  o 
più  probabilmente   alla  Concordia,  intorno 


al  1580.  Godette  al  suo  tempo  grande  re- 
putazione come  peritissimo  nelP  uso  delle 
artiglierie  e  nell'architettura  militare.  Fu 
per  lungo  tempo  governatore  della  fortezza 
della  Mirandola  e  comandante  delle  milizie 
di  quello  Stato,  finché  il  duca  Francesco  l 
di  Modena  lo  assunse  il  16  marzo  1640  al 
proprio  servizio  come  tenente  generale  del- 
l'artiglieria. Pili  tardi  ebbe  anche  l'incarico 
di  regolare  l'orologio  del  campanile  del  Ca- 
stello, e  fu  prestato  al  duca  di  Guastalla  per 
ridurre  quella  piazza  in  istato  di  difesa. 
Morì  in  Modena  il  25  marzo  1651,  e  fu  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Margherita. 

Seravezza  [Serravezza]  (da)  Celio.  Al 
secolo  Gio.  Francesco  Maltempi,  fu  ricevuto 
per  chierico  e  vestito  a  Guamo  (Lucca),  agli 
8  di  settembre  del  1613  e  professò  dopo 
un  anno  a  Lucca.  11  necrologio  lo  ricorda 
soltanto  neir  indice  ove  è  detto  :  ««  P.  Celio 
da  Seravezza  S[acerdote].  Si  dice  morisse 
in  Francia  1654». 

Sergardi  Fabio.  Nacque  in  Roma  di 
Curzio,  nobile  senese,  e  di  Marzia  Rustici 
romana.  Coltivò  le  umane  lettere  e  la  poesia 
e  venuto  ad  abitare  a  Siena  fu  ascritto  al- 
l'Accademia  degP  Intronati.  L'arcivescovo 
di  Siena,  Alessandro  Petrucci,  lo  elesse  suo 
vicario  generale;  ed  in  tale  carica  fu  con- 
fermato dal  suo  successore  Ascanio  Picco- 
lomini  nel  1628. 

Seripandi  Claudio.  Nacque  a  Napoli  il 
3  aprile  1568.  Ammesso  nella  Compagnia  di 
Gesù  il  3  ottobre  1582,  esercitò  l'insegna- 
mento della  retorica  in  parecchi  collegi  e  fu 
predicatore  lodato.  Morì  in  Napoli  il  3  no- 
vembre 1622. 

Serra  Iacopo.  Di  nobile  famigUa  geno- 
vese, nacque  nel  1570.  Entrato  in  prela- 
tura, in  da  Paolo  V  ammesso  tra  i  chierici 
di  camera,  nel  1608  eletto  tesoriere  generale, 
il  17  agosto  1611  promosso  alla  porpora 
col  titolo  di  S.  Giorgio  in  Velabro,  nel  1615 
mandato  legato  a  Ferrara.  Mancò  ai  vivi  il 
19  agosto  1623. 

Serristori  Lodovico.  Nacque  di  nol)ile 
famio-lia  in  Firenze  intorno  al  1580.  Abbrac- 
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ciato  lo  stato  ecclesiastico,  si  recò  a  Roma, 
entrò  in  prelatura,  e  divenne  successivamente 
referendario  delPuna  e  dell'altra  segnatura, 
consultore  del  S.  Uffizio,  commissario  al 
campo  in  Ferrara,  nel  1634  vescovo  di  Cor- 
tona, dove  morì  nel  1657.  Ebbe  a  succes- 
sore in  quella  sede  un  Filippo  Galilei. 

Sertini  Alessandro.  Nacque  di  Tomma- 
so e  di  Dianora  di  Francesco  Canigiani  in 
Firenze  nel  1570.  Dottore  nelle  leggi  ed  av- 
vocato del  collegio  dei  nobili  di  Firenze, 
coltivò  altresì  le  lettere.  Fu  delPAccademia 
fiorentina,  ed  in  essa  consolo  nel  1602.  Ebbe 
relazione  coi  poeti  contemporanei,  poeta  egli 
stesso.  Morì  nel  dicembre  1631,  e  fu  sepolto 
in  S.  Maria  Novella  in  Firenze. 

Serurier  [Serarius]  Niccolò.  Nacque  a 
Rambervillers  nei  Vosgi  il  5  dicembre  1555. 
Entrò  nel  noviziato,  della  Compagnia  di 
Gesù  il  3  marzo  1573;  e  passando  per  tutti 
i  gradi  dell'insegnamento,  occupò  durante 
venti  anni  la  cattedra  di  teologia  e  di  Sacra 
Scrittura  a  Wiirzburg  ed  a  Magonza,  dove 
morì  alla  fine  del  maggio  1609. 

Seta  Francesco.  Dal  «  Registro  di  finan- 
ze della  Repubblica  »  di  Genova  dell'anno 
1625  risulta  la  seguente  annotazione:  «  Fran- 
ciscus  Seta  Praetor  Rotae  Criminalis  prò 
lohanne  ». 

Settala  Lodovico,  di  Francesco  e  di  Giu- 
lia Ripa,  nacque  in  Milano  il  27  febbraio 
1552.  Compiuti  gli  studi  filosofici  nelle  scuole 
dei  gesuiti,  si  recò  a  Pavia  per  seguirvi 
quelli  di  medicina,  nei  quali  a  ventun  anno 
conseguì  la  laurea.  L'ateneo,  che  lo  aveva 
avuto  scolaro,  lo  volle  ben  presto  maestro; 
ma  egli  tenne  per  poco  tempo  la  lettura 
straordinaria  di  pratica,  riduccndosi  a  Mi- 
lano dove  prestò  insigni  servigi  a  fianco 
di  Carlo  Borromeo  nella  pestilenza  del  1576, 
e  quivi  rimase,  contentandosi  della  let- 
tura nelle  scuole  Canobiane,  senz'accettare 
gli  inviti  che  gli  erano  venuti  dagli  Studi 
di  Ingolstadt,  di  Pisa,  di  Bologna  e  di  Pa- 
dova. Nel  1627  fu  eletto  all'ufficio  di  pro- 
tofìsico;  e  l'essersi  trovato  in  questa  carica 
durante  la  peste,  descritta  dal  Manzoni,  gli 
valse  la  menzione  che  ne  consacrò  il  nome 

Voi.  XX. 


all'immortalità..  Ricorderemo  ancora  ch'egli 
fu  intimo  di  Gio.  Vincenzio  Pinelli,  al  quale 
dedicò  la  pubblicazione  da  lui  fatta  del  te- 
sto emendato  d'un  trattato  di  Ippocrate  ac- 
compagnato dalla  relativa  traduzione  latina. 
Di  lui  menzioneremo  infine  una  scrittura 
<c  contro  l'ammissione  di  Baldassare  Capra 
nel  Collegio  dei  Medici  di  Milano  ».  Mori  il 
12  settembre  1633. 

Settimi  Clemente.  Nato  a  Camerino  nel 
1612,  entrò  nella  congregazione  delle  Scuole 
Pie  e  si  chiamò  P.  Clemente  di  S.  Carlo, 
avendo  professato  i  voti  nel  1632.  Di  lui 
sappiamo  che  in  Firenze  insegnava  priva- 
tamente la  geometria;  anzi  era  il  solo  che 
in  quel  tempo  ne  desse  lezioni,  e  tra  i  suoi 
scolari  fu  Vincenzio  Viviani.  Nel  1640  prese 
parte  al  secondo  capitolo  provinciale  to- 
scano come  superiore  della  casa  del  novi- 
ziato (dove  tra  il  1640  e  il  1641  fu  anche 
maestro  dei  novizi),  e  nell'  aprile  del  1641 
al  capitolo  generale  in  Roma  come  pro- 
vinciale della  Toscana.  Denunziato  ripetu- 
tamente al  S.  Uffizio,  prima  a  motivo  d'un 
processo  nel  quale  il  suo  acerrimo  accusa- 
tore e  confratello  Mario  Sozzi  voleva  impli- 
carlo, poi  come  intrinseco  e  seguace  di 
Galileo,  fu  prosciolto,  ma  pur  sempre  per- 
seguitato, e  col  pretesto  di  promozione 
mandato  provinciale  in  Sicilia  :  dopo  di  che 
si  perdono  le  sue  traccio. 

Seuss  Giovanni.  Segretario  del  principe 
Elettore  di  Sassonia,  nato  nel  1566,  morto 
nel  1631. 

SroNDRATi  Paolo,  di  Paolo  e  di  Sigismon- 
da  d'Este,  nipote  di  Niccolò  Sfondrati  che 
fu  papa  Gregorio  XIV,  nacque  di  nobile  fa- 
miglia milanese  nel  1561.  Educato  dallo  zio, 
fu  poi  da  questo  creato  cardinale  prete  dal 
titolo  di  S.  Cecilia  il  19  dicembre  1590,  ed 
investito  di  altre  numerose  cariche  e  dignità, 
tra  le  quali  quella  di  membro  della  congre- 
gazione del  S.  Uffizio.  Nel  1607  fu  da  Paolo  V 
fatto  vescovo  di  Cremona,  e  nel  1611  passò 
all'ordine  dei  vescovi  con  la  chiesa  suburbi- 
caria  d'Albano,  conservando  però  sempre  il 
titolo  di  S.  CeciHa.  Morì  il  14  febbraio  1618 
a  Tivoli,  lasciando  sua  erede  la  chiesa  di 
S.  Cecilia,  ch'egli  aveva  sontuosamente  ri- 
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staurata  e  dove  ebbe  splendido  monumento 
sepolcrale. 

Sforza  (Duca)  Francesco,  marchese  di 
Caravaggio,  nato  di  Muzio  e  di  Faustina  di 
Bosio  Sforza,  conte  di  S.  Fiora,  condusse  in 
moglie  nel  1567  Costanza  Colonna. 

Sforza  Francesco  di  Sforza,  conte  di 
Santa  Fiora  e  di  Caterina  de'  Nobili,  nacque 
in  Roma  il  6  novembre  1562.  Segui  dapprima 
la  carriera  militare,  recandosi  con  Alessan- 
dro Farnese  a  combattere  nelle  Fiandre.  Si 
era  fidanzato  con  Virginia  de'  Medici,  so- 
rella di  Francesco  I,  quando  Gregorio  XIII, 
il  12  dicembre  1583  lo  creò  cardinale  diacono 
di  S.  Giorgio  in  Yelabro.  Fu  assai  adoperato 
da  Sisto  V  e  da  Gregorio  XIV,  anche  in  mis- 
sioni militari,  mandato  legato  a  latere  in 
Romagna,  che  liberò  dai  banditi  che  la  in- 
festavano. Fu  anche  vescovo  di  Albano  e  di 
Frascati,  e  intervenne  a  nove  conclavi.  Morì 
in  Roma  TU  settembre  1624. 

Sforza  Colonna  Costanza,  di  Marcan- 
tonio, il  vincitore  di  Lepanto,  e  di  Felicia 
di  Girolamo' Orsini,  andò  nel  1567  sposa  a 
Francesco  Sforza,  marchese  di  Caravaggio. 

Sigismondo  III,  re  di  Polonia.  Nacque  a 
Stoccolma  il  20  giugno  1566  di  Giovanni  III, 
re  di  Svezia,  e  di  Caterina,  sorella  di  Sigi- 
smondo II,  re  di  Polonia.  Eletto  re  di  Polonia 
il  19  agosto  1587,  vinse  e  fece  prigioniero  il 
suo  competitore  arciduca  Massimiliano  d'Au- 
stria. Alla  morte  del  padre  si  recò  in  Isve- 
zia,  accompagnato  da  una  coorte  di  Gesuiti, 
che  lo  padroneggiavano  interamente,  e  ne 
affidò  il  governo  al  duca  di  Sudermania,  oc- 
casionando disordini  i  quali  porsero  alla  loro 
volta  motivo  a  lotte  quasi  continue.  Negli 
ultimi  anni  del  suo  regno  si  trovò  anche  di 
fronte  a  Gustavo  Adolfo.  Morì  a  Varsavia  il 
20  aprile  1632. 

Silvestri  Andrea.  Di  lui  abbiamo  trovata 
la  seguente  notizia:  «  Mathematicus  insignis 
fuisse  dicitur.  Hoc  vero  colligi  etiam  potest 
ex  apparatu  plurium  instrumentorum  ma- 
thematicorum,  quae  apud  eius  lieredes  pa- 
tritios  Maceratenses  existunt,  et  praesertim 
ex  Cosmographicis  Sphaeris  insignis  magni- 


tudinis,  atque  prò  ea  tempestate  accuratis- 
sime delineatis  ». 

Silvestri  Papirio.  Dai  volumi  dei  De- 
creta del  S.  Uffizio  risulta,  che  «  Papirius 
de  Silvestris  de  Cingulo,  S.  Th.  ac.  U.  J.  D.  » 
fu  nominato  qualificatore  prima  e  poi  con- 
sultore. Nei  Decreta  del  1627,  in  fer.  3'\ 
9  marzo,  si  legge:  «  111.™^  [intendi,  i  cardinali] 
deputarunt  in  qualificatorem  S.  Officii  D.  Pa- 
pirium  Silvestrum  de  Cingulo,  S.  Theologiae 
Doctorem,  facto  prius  verbo  cum  SS.^^'^  ». 
E  in  fer.  2^^,  29  marzo  dello  stesso  anno: 
«  D.  Papirius  de  Silvestris  a  Cingulo  depu- 
tatus  Consultor  et  Vicesummista  S.  Officii, 
praestitit  iuramentum  de  fìdeliter  exercendo 
dictum  munus  ».  Nella  fer.  4%  16  luglio  16^2, 
si  trova  segnato  come  vescovo  di  Macerata; 
ed  è  registrato  tra  i  consultori  fino  alla 
fer.  5^,  20  novembre  1642:  alla  sede  di  Ma- 
cerata era  stato  infatti  eletto  il  14  luglio. 
Morì  nel  febbraio  1659. 

Sinceri  Carlo.  Il  nome  di  «  Carolus  Sin- 
cerus  Romanus  J.  U.  D.  »  si  legge  nei  volu- 
mi dei  Decreta  del  S.  Uffizio  fin  dalla  feria 
3^,  21  febbraio  1606,  tra  i  consultori;  e  fin 
dal  1609  ha  titolo  di  procuratore  fiscale  :  e 
in  tal  carica  si  trova  fino  alla  feria  5*,  10 
ottobre  1641. 

Siri  Vittorio.  Nacque  a  Parma  nel  1608; 
e  VS  dicembre  1625  vestì  l'abito  benedetti- 
no in  quel  monastero  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, lasciando  il  nome  di  Francesco  che 
aveva  ricevuto  al  fonte  battesimale.  Studia- 
te che  ebbe  le  matematiche  in  Venezia,  en- 
trò nelle  grazie  dell'  ambasciatore  francese 
e  col  suo  mezzo  in  quelle  del  card.  Maz- 
zarino che  lo  fece  eleggere  storiografo,  ele- 
mosiniere e  consigliere  di  Stato  del  re  di 
Francia.  La  sua  opera  principale  è  il  «  Mer- 
curio, ovvero  historia  de'  correnti  tempi  » 
che  abbraccia  gli  anni  1635-1655  :  vi  ag- 
giunse poi  le  «  Memorie  recondite  dell'anno 
1601  sino  al  1610  ».  Morì  in  Parigi  il  6  ot- 
tobre 1685. 

Sirtori  [Sirturo]  Girolamo.  Nacque  di 
Gio.  Battista  in  Milano.  Di  lui  abbiamo 
memoria,  che  col  fratello  Agostino  eresse 
un  monumento    al  padre   nella  Basilica  di 
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Santo   Stefano,    posteriormente  al  gennaio 
1609.  Sembra  esser  vissuto  fino  al  1631. 

SiSTi  Niccolò.  Di  Sisto,  fu  eletto  uffi- 
ciale di  dogana  il  23  febbraio  1597.  Negli 
atti  della  Depositeria  Medicea  trovasi  indi- 
cato come  addetto  alla  fonderia  nel  1605  e 
fonditore  nel  1627. 

SiTTicus  von  HoHENEMS  Marco.  Nipote 
per  parte  di  madre  di  S.  Carlo  Borromeo, 
eletto  arcivescovo  di  Salisburgo  il  18  mar- 
zo 1612;  mori  VS  ottobre  1618. 

Sizzi  Francesco.  Assai  più  che  per  la 
sua  infelicissima  scrittura  contro  i  Pianeti 
Medicei  e  per  altri  lavori  d'indole  astro- 
logica, tristamente  famoso  per  essere  stato 
coinvolto  nel  processo  contro  Elena  Gali- 
gai,  marescialla  d'Ancre,  e  per  essere  stato 
arrotato  in  Parigi  il  19  luglio  1618. 

Snell  WrLLEBRORDO.  Nacque  di  Rodolfo 
a  Leida  nel  1581.  Tenne  a  diciannove  anni 
pubbliche  lezioni  sull'Almagesto  di  Tolo- 
meo. Mandato,  conforme  il  costume  del 
tempo,  a  visitare  alcune  università  straniere, 
si  recò  a  Wiirzburg  dove  conobbe  Adriano 
Romano,  a  Praga  dove  strinse  relazione  con 
Ticone  Brahe  e  col  Keplero  ;  e  di  ritorno  in 
patria,  supplì  il  padre  nell'insegnamento 
delle  matematiche  e  gli  succedette  nel  1613. 
Il  suo  nome  è  maggiormente  raccomandato 
alle  ricerche  da  lui  istituite  per  determi- 
nare la  vera  grandezza  della  terra.  Mancò 
ai  vivi  nel  1626. 

SoAzzA  Taddeo.  Padovano,  ma  di  fami- 
glia oriunda  svizzera,  chiamato  al  terzo 
luogo  di  diritto  canonico  nello  Studio  di 
Padova  nel  1592,  promosso  alla  lettura  del 
codice  con  decreto  del  3  luglio  1602,  ed  a 
quella  delle  pandette  con  decreto  dei  16  ot- 
tobre 1607.  Morì  nel  1615. 

SoLDANi  Iacopo,  di  Bernardo  e  di  Gine- 
vra di  Francesco  Aldobrandini,  nacque  in 
Firenze  nel  1579.  Studiò  le  leggi  e  ne  ri- 
portò la  laurea;  attese  poi  allo  studio  delle 
belle  lettere  ed  anco  delle  scienze  :  viene 
annoverato  tra  i  discepoli  di  Galileo.  Tra 
le  sue  satire  faremo  speciale   menzione  di 


quella  contro  i  peripatetici.  Dell'Accade- 
mia fiorentina  fu  consolo  nel  1606,  e  nel  1637 
creato  senatore.  Morì  l'il  aprile  1641,  ed 
ebbe  sepoltura  in  Santa  Croce. 

Sommata  (da)  Girolamo.  Nacque  di  Gio- 
vanni in  Firenze  il  17  giugno  1573.  Com- 
piuti gli  studi  nell'università  di  Salamanca 
con  la  guida  di  Lorenzo  Ramirez,  fece  ri- 
torno in  patria  nel  .1607  e  si  laureò  in  Pisa 
nel  1612.  Abbracciato  intanto  lo  stato  eccle- 
siastico, si  recò  a  Roma;  ma  dopo  avervi 
soggiornato  poco  più  d'un  anno,  ritornò  a 
Firenze,  dove  fu  chiamato  a  sedere  fra  i 
Duecento  il  23  luglio  1610,  ed  il  13  set- 
tembre successivo  eletto  «  buon  uomo  »  alle 
Stinche.  Essendo  venuto  a  morte  nel  set- 
tembre 1614  il  conte  Arturo  d' Elei  prov- 
veditore dello  Studio  di  Pisa,  egli  fu  eletto 
a  succedergli.  Fin  dal  6  aprile  di  questo 
medesimo  anno  era  stato  eletto  priore  della 
chiesa  conventuale  dell'Ordine  di  S.  Ste- 
fano. Morì  sul  finire  del  1635.  Fu  raccogli- 
tore di  memorie  storiche  cittadine;  e  ne  ri- 
mangono manoscritti  nelle  biblioteche  di 
Firenze. 

Sommi  Faustino.  Nacque  in  Padova  nel 
1539.  Con  decreto  dei  14  maggio  1571  fu 
dal  Senato  Veneto  condotto  al  secondo  luogo 
di  logica  nello  Studio  di  Padova;  passò  al 
primo  per  decreto  dei  21  ottobre  1600.  No- 
tano gli  storici  dello  Studio,  che  ebbe  dalla 
Repubblica  sussidi  straordinari  nell'occa- 
sione di  maritare  due  sue  figliuole.  Morì  il 
15  novembre  1612. 

SoRANZo  Francesco,  di  Lorenzo  e  di  Ma- 
rina Cappello,  nacque  in  Venezia  il  2  ago- 
sto 1555.  Nel  1592  fu  podestà  e  capitano  di 
Belluno,  nel  1594  provveditore  di  Comun, 
«  Senator  Grande,  »  dice  la  fonte  alla  quale 
ricorriamo,  «  della  cui  pietà  e  devotione 
fanno  fede  le  parole  scolpite  sopra  il  suo  se- 
polcro nella  Chiesa  di  S.  Maria  dei  Erari  ». 
Morì  il  12  settembre  1621. 

SoRANZo  Giovanni,  di  Lorenzo  e  di  Chiara 
Dolfin,  nacque  in  Venezia  il  12  aprile  1600. 
Nel  1627  lo  troviamo  inviato  all'Aia,  nel  1634 
presidente  del  Collegio  de'  Savi  ordinari  del 
Senato,  nel  1644  bailo  a  Costantinopoli,  e 


540 


INDICE  BIOGRAFICO. 


prigioniero  dei  Turchi  quando  questi  rup- 
pero la  guerra  di  Candia.  Ritornò  a  Venezia 
nel  1650,  e  negli  anni  1651,  1652  e  1654  fu 
consigliere.  Mori  il  12  gennaio  1665. 

SoRANzo  LoEEXzo,  di  Francesco  e  di  Fran- 
ceschina  Calergi,  nacque  in  Venezia  il  10  ago- 
sto 1578,  Yestì  l'abito  religioso  dei  Tolen- 
tini,  morì  nel  1647. 

SOVERO     [SOUVERY,     SoUVEy]    BaRTOLOM- 

MEO.  Nacque  a  Corbières  (Svizzera)  intorno 
al  1577.  Fu  educato  nelle  Scuole  dei  Ge- 
suiti a  Friburgo,  dopo  però  essere  stato 
nel  1592  e  nel  1593  allievo  del  Collegio  El- 
vetico, detto  anche  Borromeo,  di  Milano.  Lo 
troviamo  ancora  giovinetto  a  Torino,  poi  a 
Roma,  poi  novamente  a  Torino  dove  nel  1618 
è  registrato  nel  rotolo  dell'università  la 
prima  volta  e  poi  di  seguito  fino  al  1624 
e,  a  quanto  pare,  come  lettore  di  lingue 
orientali.  Dopo  breve  soggiorno  a  Roma, 
fallitogli  il  tentativo  di  succedere  al  Magini 
in  Bologna,  si  recò  a  Venezia  per  solleci- 
tare dal  Senato  la  successione  del  Gloriosi 
nella  lettura  matematica  dello  Studio  di  Pa- 
dova; ed  in  seguito  ad  una  specie  di  concorso 
l'ottenne,  con  decreto  dei  17  settembre  1624, 
e  la  occupò  fino  alla  morte  avvenuta  il  23  lu- 
glio 1629.  Nel  1627  era  stato  anche  eletto 
a  matematico  dell'Accademia  Delia.  L'opera 
«  Curvi  ac  recti  proportio  »,  alla  quale  è 
maggiormente  raccomandato  il  suo  nome, 
fu  pubblicata  postuma  nel  1630. 

Sozzi  Mario.  Entrò  nella  congregazione 
delle  Scuole  Pie  assumendo  il  nome  di  Ma- 
rio di  S.  Francesco;  e  venuto  a  Firenze  nel 
1639,  acquistò  in  seguito  ad  una  delazione 
tanta  potenza  presso  il  S.  Uffizio,  da  venire, 
contro  il  volere  del  Calasanzio,  eletto  pro- 
vinciale della  Toscana  con  facoltà  di  sce- 
gliersi i  religiosi  da  ogni  parte  d'Italia  e 
di  rimandare  quelli  che  non  gradiva  vicini. 
Più  tardi,  facendo  deporre  il  fondatore  dal 
Generalato,  riuscì  ad  essere  investito  egli 
stesso  del  supremo  potere,  nonostante  le 
opposizioni  de' suoi  confratelli,  dei  cardinali 
protettori,  e  dello  stesso  governo  granducale. 

Spada  Bernardino,  di  Paolo  e  di  Daria 
Albicini,  nobili  forlivesi,  nacque  a  Villa 
Spada  presso  Brisighella  il  24  aprile  1594. 


j  Ricevette  la  prima  istruzione  nel  Collegio 
I  romano  della  Compagnia  di  Gesù,  fu  ini- 
\  ziato  in  Bologna  agli  studi  di  filosofia  e  di 
diritto,  che  proseguì  a  Perugia  e  compì  a 
Roma  dove  fu  laureato.  Entrato  in  prela- 
tura, fu  da  Paolo  V  eletto  referendario  del- 
l'una e  dell'altra  segnatura,  annoverato  fra 
gli  abbreviatori  e  delegato  giudice  nelle 
cause  della  Basilica  di  S.  Pietro.  Grego- 
rio XV  lo  chiamò  a  far  parte  della  congre- 
gazione del  Buon  Governo,  e  grado  a  grado 
ad  altre  maggiori.  Urbano  Vili,  creatolo 
arcivescovo  di  Damiata,  lo  mandò  nunzio  in 
Francia,  annoverandolo  fra  i  vescovi  assi- 
stenti al  soglio,  e  gli  conferì  la  porpora 
il  19  gennaio  1626.  Ritornato  a  Roma,  ri- 
cevette le  insegne  cardinalizie  col  titolo  di 
S.  Stefano  in  Monte  Celio,  fu  inviato  le- 
gato a  Bologna,  e  di  ritorno  dalla  legazione 
ascritto  a  quasi  tutte  le  congregazioni,  tra- 
sferito all'ordine  dei  vescovi  col  titolo  di 
S.  Pietro  in  Vincoli,  e  successivamente  tra- 
mutato a  vari  vescovati  del  Patrimonio.  Morì 
in  Roma  il  10  novembre  1661. 

Spiegel  [Spigelius]  Adriano,  di  Bruxel- 
les, discepolo  di  Girolamo  Fabrizio  d'Acqua- 
pendente, fu  chiamato  dal  Senato  Veneto 
alla  lettura  di  anatomia  e  di  chirurgia  nello 
Studio  di  Padova  con  decreto  dei  22  dicem- 
bre 1615.  Mancò  ai  vivi  il  7  aprile  1625. 

Spinelli  Girolamo.  Nacque  in  Padova 
intorno  al  1580.  Poco  più  che  ventenne  pro- 
fessò i  voti  nell'Ordine  Benedettino,  e  nei 
primi  anni  del  secolo  XVII  si  trovava  nel 
monastero  di  S.  Giustina  di  Padova,  legato 
in  molta  intimità  col  Castelli,  insieme  col 
quale  fu  discepolo  di  Galileo,  prendendo  le 
parti  del  Maestro  nelle  questioni  relative 
alla  stella  nuova  dell'ottobre  1604.  Nel  1627 
e  nel  1633  fu  abbate  del  monastero  di  S.  Nic- 
colò di  Lido  in  Venezia,  nel  1632  lo  tro- 
viamo prima  abbate  di  S.  Giustina  di  Padova 
e  poi  di  S,.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia,  e 
poi  nel  1634  nel  monastero  di  S.  Evangelista 
di  Parma.  Morì  nel  1647. 

Spinola  Ambrogio.  11  celebre  capitano, 
nato  a  Genova  nel  1569,  vincitore  di  Mau- 
rizio di  Nassau,  morto  a  Castelnuovo  di 
Scrivia  il  25  settembre  1630. 
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Spinola  Andeea.  Nacque  di  Francesco 
a  Genova  nel  1562,  e  fu  chiamato  per  anto- 
nomasia €  il  filosofo  ».  Gli  studi  non  gì' im- 
pedirono la  partecipazione  alla  vita  pub- 
blica; e  lo  troviamo  commissario  nel  1605  a 
Sarzana,  e  nel  1619  a  Rossiglione.  Morì  nel 
1640,  lasciando  manoscritto  un  suo  volumi- 
nosissimo «  Dizionario  filosofico  ». 

Spinola  Daniele.  Le  genealogie  lo  di- 
cono figlio  di  Flaminio  ;  e  gli  storiografi  della 
Liguria  registrano  di  lui  due  pubblicazioni, 
date  alla  luce  sotto  pseudonimi  anagram- 
matici  a  Macerata  nel  1647. 

Spinola  Fabio  Ambrogio.  Nacque  in  Ge- 
nova nel  1593.  A  diciassette  anni  entrò 
nella  Compagnia  di  Gesù.  Insegnò  parecchi 
anni  filosofia  e  Sacra  Scrittura  nelP  univer- 
sità Gregoriana  di  Roma;  diresse  il  Semi- 
nario romano,  e  poi  il  Collegio  di  Genova. 
Morì  presso  Genova  il  18  agosto  1671. 

Spinola  I^eanoesco  di  Battista:  di  lui 
abbiamo  trovato  soltanto  che  sposò  una 
Isabella  Spinola,  e  le  genealogie  lo  danno 
per  defunto  nel  1651. 

Spinola  Girolamo  di  Antonio,  capitano 
alla  Spezia  nel  1640. 

Spinola  Luigi.  Di  lui  abbiamo  trovato 
soltanto  che  nacque  di  Gio.  Battista  e  di 
Brigida  Fazio,  e  che  in  giovane  età  entrò 
in  non  sappiamo  quale  religione. 

Spinola  Tiberio.  E  ricordato  nelle  ge- 
nealogie della  famiglia  come  nato  di  Giulio 
e  nulla  più. 

Staccoli  Camillo  da  Urbino.  Auditore 
in  Studio,  dei  Capitani  di  Parte  e  de'  Consi- 
glieri. Il  1"  settembre  1644  fu  eletto  giudice 
di  ruota  per  tre  anni. 

Staccoli  Rafeaello  da  Urbino.  Dopo 
essere  stato  auditore  della  Consulta  e  della 
camera  granducale  di  Toscana,  nel  19  ot- 
tobre 1630  fu  eletto  auditore  dell'Ordine  di 
S.  Stefano,  del  quale  nel  novembre  1640  fu 
creato  cavaliere.  Venne  anche  chiamato  a 
far  parte  di  un  consiglio  istituito  dal  gran- 
duca per  gli  affari  di  guerra. 


Stecchini  Paolo.  Veneto,  chiamato  a 
leggere  medicina  teorica  ordinaria  nello 
Studio  di  Pisa  nel  1639:  Fanno  appresso 
insegnò  anche  filosofia.  Mancò  ai  vivi  in 
Pisa  nel  1648. 

Stefaneschi  Gio.  Battista.  Al  secolo 
Marchionne  o  Melchiorre,  nacque  di  Fran- 
cesco a  Bontà  nel  Mugello  l'anno  1582. 
A  ventidue  anni  abbracciò  la  vita  eremitica 
dei  Servi  di  Maria  a  Montesenario.  Vestì 
l'abito  il  25  marzo  1604,  professò  i  voti 
l'il  aprile  1605  e  celebrò  la  prima  messa 
il  P  gennaio  1606.  Dopo  entrato  in  religione, 
si  diede  allo  studio  della  pittura  e  special- 
mente della  miniatura  con  la  guida  d'Andrea 
Comodi  pittore  fiorentino,  e  riuscì  eccellente 
nell'arte  sua.  Morì  in  Venezia,  dove  s'era 
recato  col  proposito  di  fondare  un  eremo 
di  Serviti,  il  31  ottobre  1659. 

Stefani  Giacinto.  Nacque  in  Firenze 
nel  1577,  vestì  giovanissimo  l'abito  dome- 
nicano, e  si  laureò  in  Perugia  nel  1603.  Tor- 
nato a  Firenze,  fu  eletto  professore  dello 
Studio  e  per  venti  anni  fu  predicatore  alla 
corte  della  granduchessa  Cristina  di  Lorena. 
Nel  suo  Ordine  fu  eletto  provinciale  nel  1626  ; 
e  tra  i  meriti  di  lui  si  ricorda  quello  d'avere 
il  1**  marzo  1628  fondato  in  Boma  la  chiesa 
di  S.  Caterina  presso  il  Quirinale.  Morì  in 
Firenze,  nel  convento  di  S.  Maria  Novella, 
il  7  febbraio  1633. 

Steinberger  Giovanni.  Nato  di  Giovanni 
in  Kirchperg  nel  Tirolo,  nipote  di  sorella 
a  Mattia  Bernegger,  intorno  al  1600.  Nel 
1623  intraprese  un  viaggio  in  Italia,  per 
consiglio  dello  zio  che  gli  aveva  mandate 
istruzioni  di  recarsi  a  Boma  per 'farvi  la 
conoscenza  di  Giovanni  Barclay,  delle  cui 
poesie  esso  Bernegger  curò  nel  1626  una  ri- 
stampa; e  in  questa,  sul  verso  del  rame  che 
riproduce  il  ritratto  dell'autore,  si  legge  : 
«  Mitto  tibi,  mi  Steinbergere,  vel  potius  re- 
mitto,  Barclaiana  carmina  tua;  tua?  imo  be- 
neficio tuo  nunc  nostra  facta  ». 

Stelliola  [Stigliola]  Niccolò  Antonio 
di  Federico,  nacque  in  Nola  nel  1546.  Seguì 
gli  studi  di  medicina  nella  scuola  di  Salerno  ; 
ma  abbandonato  l'esercizio  della  professione 
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nella  quale  era  già  divenuto  valente,  usò 
dell'ingegno  suo  grandissimo  nei  rami  più 
svariati  degli  studi,  e  riuscì  meccanico,  chi- 
mico, ingegnere,  astronomo.  Ebbe  parecchi 
incarichi  risguardanti  il  porto  e  le  mura  di 
Napoli,  le  acque  stagnanti,  la  mappa  del 
regno.  Fondò  una  tipografia;  e  lesse  priva- 
tamente a  stranieri  ed  a  molti  della  nobiltà 
napoletana,  e  per  certo  tempo  anche  pub- 
blicamente negli  Studi  della  città.  Le  sue 
opinioni  in  materia  religiosa  lo  fecero  in- 
correre nei  rigori  del  S.  Uffizio;  e  nel  1595 
egli  si  trovava  in  Roma  in  quelle  prigioni, 
dove  già  da  due  anni  languiva  il  suo  con- 
cittadino Giordano  Bruno:  ma  potè  discol- 
parsi, e  venne  liberato.  Nel  1612  fu  ascritto 
all'Accademia  dei  Lincei:  oltre  al  Telescopio, 
compose  e  pubblicò  egli  stesso  VJEncydo- 
paedia  Pytliagorea;  ed  il  Piaccio,  seguito  in 
ciò  anche  da  altri,  gli  attribuì  altresì  l'opera 
«  Dell'  Historia  Naturale  »,  eh'  egli  avrebbe 
ceduta  mediante  compenso  pecuniario  a  Fer- 
rante Imperato,  e  che  questi  pubblicò  col 
suo  nome.  Mori  in  Napoli  nel  1624. 

StellutiFeancesgo.  Nacque  di  Bernar- 
dino e  di  Lucrezia  Corradini  in  Fabriano  il 
12  gennaio  1577.  Fu  uno  dei  primi  quattro 
che  il  17  agosto  1603  firmarono  il  patto  Lìn- 
ceo :  scelse  per  impresa  Saturno  col  motto 
«  Quo  serius  eo  citius  »,  e  si  denominò  «  Tardi- 
gradus  Lynceus  ».  E  poiché  per  decreto  della 
stessa  Accademia  dei  12  ottobre  1603  era 
stato  stabilito  che  a  ciaschedun  accademico 
si  assegnasse  una  scienza  da  leggere  ed  un 
uffizio  da  amministrare,  egli  fu  scelto  let- 
tore di  geometria  e  consigliere  maggiore,  ed 
inoltre  dichiarato  il  proponente  degli  istru- 
menti  matematici  ed  astronomo.  Durante  le 
prime  persecuzioni,  egli  riparò  a  Parma;  e 
quando  l'Accademia  si  raccolse  novamente, 
tenne  il  Linceografo,  ossia  registro  delle  co- 
stituzioni e  delle  leggi,  e  nel  1612  fu  dichia- 
rato procuratore  generale  dell'xVccademia. 
Egli  fu  certamente  il  più  efficace  coopera- 
tore del  Cesi  ad  eccitare  l'Accademia,  nel 
compiere  le  pubblicazioni  intraprese,  e  nel 
tentare  di  ridestarla  quand'essa  tacque  per 
la  morte  del  principe.  Dopo  la  quale  egli 
rimase  presso  la  principessa  vedova,  e  l' as- 
sistette nelle  molte  liti  nelle  quali  fu  in- 
volta, dovute  in  gran  parte  all'esser  rimasta 


senza  prole  mascolina.  Ritiratosi  finalmente 
in  Fabriano,  ivi  morì  nel  novembre  1646. 

Stelluti  Gio. Battista.  Fratello  di  Fran- 
cesco. Anche  nelle  fonti  storiche  locali  è  ri- 
cordato soltanto  come  autore  dello  «  Scan- 
daglio ».  Era  dottore  di  leggi  e  dilettante 
di  cose  astronomiche. 

Stettnek  CmsToroEO.  Di  lui,  che  dal- 
l'oroscopo trattone  da  Galileo  sappiamo  es- 
ser nato  il  5  ottobre  1578,  le  matricole  della 
Nazione  Germanica  Giurista  serbano  la  se- 
guente memoria  :  «  Ghristophorus  Stettner 
Labacensis  Carniolanus  scripsit  19  Februariì 
Anno  97». 

Stevin  Simone.  Nacque  a  Bruges  nel  1548. 
Incominciò  umilmente  la  sua  carriera  dal  te- 
nere i  libri  presso  un  negoziante;  fu  poi  im- 
piegato nell'amministrazione  delle  finanze  a 
Bruges,  e  dopo  aver  intrapreso  un  viaggio 
in  Europa  ed  aver  soggiornato  per  qualche 
tempo  a  Middelburg,  si  stabilì  nel  1583  a 
Leida  dove  impartì  lezioni  di  matematiche. 
Divenuto  il  quartiermastro  generale  del 
principe  Maurizio  di  Nassau,  dotò  l' arti- 
glieria e  le  fortificazioni  d' importanti  per- 
fezionamenti. Egli  deve  però  principalmente 
la  sua  celebrità  ai  lavori  matematici  in  ge- 
nerale e  sulla  meccanica  in  particolare.  Morì 
a  Leida  nel  1620. 

Stigliani  Tommaso.  Nacque  nel  1573  a 
Matera,  e  giovanetto  si  condusse  alla  corte 
del  principe  di  Conca,  grande  ammiraglio 
del  regno,  dove  conobbe  il  Marino  ed  il 
Tasso.  Negli  ultimi  anni  del  sec.  XYI  lo  tro- 
viamo a  Roma,  e  nel  1600  a  Milano,  dove 
fece  stampare  il  suo  «  Polifemo  »  poemetto 
pastorale  in  ottava  rima,  e  nel  1603  al  ser- 
vizio del  duca  di  Parma.  Nel  1627  dava  a 
stampare  al  Baracchi  di  Piacenza  il  «  Mondo 
nuovo  »,  che  appena  pubblicato  destò  un 
vespaio  per  gli  attacchi  al  cav.  Marino  in 
esso  contenuti,  e  la  polemica  può  dirsi  abbia 
durato  fino  al  1647.  Tra  il  1620  ed  il  1621 
lasciò  Parma  per  Roma,  dove,  dibattendosi 
sempre  fra  le  difficoltà  economiche,  compose 
1'  «  Occhiale  »  che  fu  dato  alla  luce  in  Vene- 
zia nel  1627.  Era  cavaliere  di  Malta.  Mancò 
ai  vivi  il  27  gennaio  1651. 
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Stradano  (van  der)  [van  der  Straet 
Stradensis,  della  Strada]  Giovanni.  Pit- 
tore e  disegnatore,  nato  a  Bruges  nel  1536. 
Giovanissimo  venne  in  Italia,  trattenendosi 
prima  a  Venezia,  poi  a  Firenze,  quindi  a 
Roma  ;  di  dove,  per  invito  di  Giovanni 
d' Austria,  si  recò  a  Napoli  ed  accompagnò 
questo  principe  in  Fiandra.  Ritornò  però 
ben  presto  a  Firenze,  dove  abbondano  le 
opere  del  suo  pennello  e  gli  arazzi  lavorati 
sopra  i  suoi  cartoni,  e  in  Firenze  morì  il 
3  novembre  1605. 

Straeten  (van  der)  Giacomo.  Nacque  in 
Anversa  nel  1559.  Entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù  nel  1580,  fu  rettore  dei  collegi  di 
Lovanio  e  di  Bruges,  e  autore  di  opere  per 
la  massima  parte  teologiche  ed  ascetiche. 
Mori  a  Lovanio  il  7  aprile  1634. 

Stralendore  (di)  Pietro  Enrico,  di  Leo- 
poldo e  di  Margherita  di  Dermbach,  nacque 
a  Magonza  intorno  al  1570.  Nel  1605  era 
già  consigliere  dell'impero;  e  da  Ferdinan- 
do lì  fu  nel  1624  eletto  consigliere  intimo 
e  vicecancelliere,  come  lo  era  stato  suo 
padre  ai  tempi  di  Rodolfo  II.  Morì  il  13  feb- 
braio 1637. 

Strozzi  Alessandro,  di  Tommaso  e  di 
Francesca  di  Alessandro  Guidotti,  nacque 
in  Firenze  nel  1583.  Laureato  all'università 
di  Pisa  nel  1605,  fatto  canonico  della  me- 
tropolitana fiorentina  nel  1607,  e  poi  per 
vent'  anni  uditore  della  nunziatura  di  To- 
scana. Urbano  Vili  lo  nominò  nel  1626  ve- 
scovo di  Andria,  e  nel  1632  di  S.  Miniato. 
Morì  il  24  agosto  1648. 

Strozzi  Alfonso,  di  Nicola  Palla  e  di 
Anna  Bevilacqua.  Giudice  dei  Savi  in  Fer- 
rara nel  1611  e  1614,  Riformatore  di  quella 
università  nel  1617.  Morì  il  13  novembre  1617. 

Strozzi  Carlo,  di  Tommaso  e  di  Fran- 
cesca di  Alessandro  Guidotti,  nacque  in  Fi- 
renze il  3  giugno  1587.  Passò  la  sua  gio- 
ventù in  Candia  al  servizio  della  Repubblica 
Veneta  presso  un  Cosimo  Strozzi,  suo  pa- 
rente, che  vi  era  governatore  delle  armi. 
Ritornato  in  patria,  ebbe  dal  granduca  l' in- 
carico di  riordinare  le  carte  d' alcuni  ar- 
chivi e  nel  1653  la  nomina  a  senatore.  Del- 


l'Accademia fiorentina  fu  consolo  nel  1627,  e 
di  quella  della  Crusca  arciconsolo  nel  1655. 
Morì  il  23  marzo  1670. 

Strozzi  Filippo.  Troppi  membri  della 
famiglia  Strozzi  portavano  intorno  a  questo 
medesimo  tempo  il  nome  di  Filippo,  da  po- 
ter determinare  a  quale  fra  essi  Benedetto 
Landucci  abbia  venduto  un  Compasso  di 
Galileo.  Abbiamo  infatti,  fra  gli  altri,  un 
Filippo  di  Giambattista,  morto  nel  1623;  un 
Filippo  di  Alfonso  di  Carlo,  sposato  a  Mad- 
dalena Carnesecchi  nel  1583;  un  Filippo  di 
Alfonso  di  Lorenzo  morto  nel  1663;  ecc. 

Strozzi  Gio.  Battista.  Il  giovane  o  il 
cieco,  nato  in  Firenze  nel  1551  da  Lorenzo 
di  Federigo  Strozzi  e  da  Maria  d'Agnolo 
Tornabuoni,  buon  letterato  così  nelle  prose 
accademiche  come  nei  versi  e  specialmente 
nei  madrigali;  anima  dell'Accademia  degli 
Alterati  in  Firenze,  alla  quale  appartenne 
fin  dal  1569,  ascritto  all'Accademia  fioren- 
tina dal  1570  e  consolo  di  essa  nel  1582;  in 
relazione  con  la  maggior  parte  dei  letterati 
contemporanei,  carissimo  ai  Medici  e  ai  pon- 
tefici Gregorio  XIV,  Innocenzio  IX,  Cle- 
mente Vili  e  Urbano  Vili;  e  largo  alla  sua 
volta  di  aiuti  e  di  appoggio  a  molti  studiosi, 
tra' quali  in  particolar  modo  fu  da  lui  be- 
neficato Giovanni  Ciampoli.  Fu  più  volte  e 
per  lungo  tempo  a  Roma,  frequentando  la 
corte  e  partecipando  ivi  pure  ai  lavori  delle 
accademie.  Morì  in  Firenze  il  9  novembre 
1634,  ridotto  a  quasi  completa  cecità. 

Strozzi  Giulio,  di  Roberto  e  di  una  con- 
cubina, nacque  in  Venezia  nel  1583.  Laurea- 
tosi a  Pisa,  si  recò  nel  1608  a  Roma  e  parte- 
cipò ai  lavori  dell'Accademia  degli  Umoristi; 
ma  venuto  a  lite  con  questi,  fondò  egli  stesso 
una  nuova  accademia  che  intitolò  degli  Or- 
dinati. Con  la  protezione  del  card.  Deti  e 
della  famiglia  Aldobrandini,  divenne  proto- 
notario  apostolico  partecipante  e  referenda- 
rio. Più  tardi  fece  ritorno  a  Venezia  dove  fu 
ascritto  all'Accademia  degli  Incogniti  e  ne 
fondò  una  di  musica  intitolata  degli  Unisoni. 
Morì  in  Venezia  nel  1660, 

Strozzi  (marchese).  Assai  probabilmente 
Giovanni  Battista  di  Filippo  e  di  Caterina 
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di  Federigo  Strozzi.  Fu  marchese  di  Forano 
in  Sabina,  che  acquistò  dai  Savelli.  Come 
erede  del  ramo  del  maresciallo  Strozzi,  si 
trasferì  in  Roma;  ed  ivi  morì,  a  40  anni,  il 
25  febbraio  1636. 

Strozzi  Pieeo,  di  Vincenzo  e  di  Ginevra 
d'Agostino  del  Nero,  nacque  in  Firenze  nel 
1569.  Quando  nel  1605  Leone  XI  fu  elevato 
al  soglio  pontificio,  lo  elesse  segretario  delle 
lettere  ai  principi,  ufficio  che  conservò  an- 
che sotto  Paolo  V.  Sembrandogli  di  aver 
perduto  il  favore  della  corte,  si  dimise  da 
ogni  ufficio,  e  fece  ritorno  in  Toscana,  dove 
fu  eletto  nel  1625  lettore  di  filosofia  nello 
Studio  di  Pisa  con  diritto  di  precedenza  so- 
pra tutti  i  suoi  colleghi.  Morì  il  15  otto- 
bre 1625. 

Strozzi  Roberto,  di  Camillo,  legittimato 
nel  1570.  Banchiere  in  Venezia,  fu  da  disse- 
sti commerciali  ridotto  a  mal  partito,  cosic- 
ché dovette  sospendere  un  palazzo  che  aveva 
incominciato  in  Firenze  al  canto  de'  Pazzi 
con  disegno  del  Buontalenti,  palazzo  al  quale 
rimase  il  nome  di  «  non  finito  ».  Morì  in 
Venezia  nel  1663. 

Strozzi  Roberto,  di  Lorenzo  e  di  Dia- 
nora  Bandini,  cavaliere  gerosolimitano  nel 
1607,  e  poi  per  qualche  tempo  nella  corte 
del  card.  Montalto.  Nel  1629  fu  fatto  cano- 
nico della  metropolitana  fiorentina  e  lettore 
di  Sacra  Scrittura,  e  nello  stesso  anno  fu 
ascritto  al  collegio  dei  teologi  nello  Studio 
di  Firenze.  Urbano  Vili  lo  nominò  il  21  giu- 
gno 1638  vescovo  di  Colle,  e  il  12  giugno 
1645  fu  da  Innocenzo  X  trasferito  alla  sede 
di  Fiesole.  Clemente  IX  lo  dichiarò  vescovo 
assistente  al  soglio  pontificio  :  i  principi  Leo- 
poldo e  Giancarlo  de'  Medici  lo  elessero  loro 
familiare.  Morì  il  24  aprile  1670. 

SuBTERMANS  GiusTO.  Nacque  di  France- 
sco in  Anversa,  fu  battezzato  il  28  settem- 
bre 1597,  e  giovanetto  si  allogò  presso  Gu- 
glielmo di  Pietro  de  Vos,  buon  pittore  di 
Anversa,  dalla  scuola  del  quale  passò  poco 
appresso  a  quella  di  Francesco  Pourbus  in 
Parigi.  Dopo  aver  viaggiato  per  qualche 
tempo  in  Germania,  venne  a  Firenze  insieme 
con  alcuni  suoi  concittadini  chiamativi  dal 


granduca  Cosimo  II  per  eseguirvi  degli  arazzi 
per  la  sua  guardaroba.  Il  giovane,  che  s'era 
già  fatto  valente  nella  pittura  e  specialmente 
nel  ritratto,  fu  trattenuto  alla  corte  come 
pittore  granducale.  Nel  1623-24  fu  chiamato 
a  Vienna  per  ritrarre  la  coppia  imperiale, 
e  ne  ricevette  lettere  di  nobiltà;  e  nel  1627 
a  Roma  per  ritrarre  papa  Urbano  Vili,  nella 
quale  occasione  fece  anche  i  ritratti  di  tutta 
la  famiglia  Barberini  e  di  un  grandissimo 
numero  di  cardinali,  e  n'  ebbe  oltre  a  lar- 
ghissime retribuzioni  e  doni,  anche  l'investi- 
tura dell'Ordine  di  Malta.  Il  ritratto  ch'egli 
fece  più  tardi  di  Galileo,  e  che  fu  mandato 
in  dono  al  Diodati,  ritornò  in  Italia  per 
averlo  il  Diodati  stesso  donato  al  principe 
Leopoldo  de'  Medici  insieme  con  tutto  il  car- 
teggio relativo  al  negozio  della  longitudine. 
Fu  amico  di  Rubens  e  di  Van  Dyck.  Dei 
moltissimi  ritratti  di  principi,  principesse, 
cardinali  ed  uomini  illustri  da  lui  condotti, 
ricorderemo  soltanto  i  due  che  egli  esegui 
di  Vincenzio  Viviani,  il  migliore  dei  quali 
fu  poi  inciso  in  rame  da  Antonio  Tempesti. 
Morì  in  Firenze  il  23  aprile  1681. 

SuRiANO  Cristoforo.  Nacque  di  Giovanni 
e  di  Margherita  de'  Dolzoni  intorno  al  1580: 
fu  approvato  cittadino  originario  di  Vene- 
zia il  25  maggio  1601.  Fino  al  1611  fu  al 
servizio  della  Repubblica  come  segretario 
d'ambasciata  in  Germania,  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  Olanda  e  nella  Svizzera;  in- 
caricato poi  di  importanti  negoziati  a  Roma. 
Il  28  giugno  1611  fu  nominato  notaio  ordi- 
nario della  cancellarla  ducale  ;  ed  il  25  mag- 
gio 1616,  in  seguito  alla  deliberazione  del 
Consiglio  dei  Dieci  di  aumentare  il  numero 
dei  segretari  del  Senato,  fu  uno  dei  prescelti. 
Pare  sia  morto  tra  il  1634  ed  il  1635,  poiché 
dopo  questo  tempo  non  è  più  ricordato. 

Tacca  Pietro  di  Iacopo,  da  Carrara, 
discepolo  nella  scultura  di  Gio.  Bologna. 
Nel  1616  fu  fatto  cittadino  fiorentino  e  creato 
del  consiglio  dei  Dugento.  Nelle  storie  del- 
l'arte sono  ricordate  alcune  sue  grandi  fu- 
sioni in  bronzo,  come  p.  es.  quella  della 
statua  equestre  di  Ferdinando  I  nella  piazza 
dell'Annunziata  in  Firenze,  il  cavallo  del 
monumento  di  Enrico  IV  che  era  sul  Ponte 
Nuovo  a  Parigi,  la  statua  equestre   di  Fi- 
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lippo  III;  tutti  lavori  che  erano  stati  inco- 
minciati dal  suo  maestro.  Innumerevoli  sono 
le  opere  sue,  tra  le  quali  è  considerato  come 
capolavoro  il  monumento  di  Ferdinando  I 
nel  porto  di  Livorno.  Del  monumento  eque- 
stre di  Filippo  IV,  del  quale  il  cavallo  è  al 
galoppo,  si  dice  che  Galileo  abbia  determi- 
nato il  baricentro  per  assicurarne  la  stabi- 
lità. Morì  il  26  ottobre  1640. 

Taddei  Giovanni.  Troviamo  un  Giovanni 
di  Taddeo  di  Giovanni  e  di  Alessandra  di 
Bastiano  da  Montauto,  nato  il  22  luglio  1565, 
eletto  senatore  nel  1637,  morto  il  16  lu- 
glio 1644. 

Tadini  Alessandko.  Nacque  in  Milano 
di  Giangiacomo  e  di  Isabella  del  Monte.  Fu 
ammesso  nel  Collegio  medico  il  16  luglio 
1603.  Prestò  lodevolmente  l'opera  sua  nelle 
terribili  pestilenze  del  1629,  1630  e  1631,  che 
anche  descrisse  e  come  storico  e  come  me- 
dico, e  tenne  con  gran  lode  l'ufficio  di  luogo- 
tenente del  protofisico  Lodovico  Settala. 
Morì  il  16  novembre  1661. 

Tagliapietka  Bernardo,  di  Giovanni  e 
di  Lodovica  di  Bernardo  Contarini,  nacque 
in  Venezia  il  24  dicembre  1598.  Nel  1645 
fu  provveditore  straordinario  in  Novegrado 
nella  Dalmazia  ;  accusato  di  aver  lasciata 
indifesa  questa  piazza,  fu  tratto  in  arresto 
e  mandato  a  Venezia.  Morì  nel  1670,  e  fu 
l'ultimo  della  sua  famiglia. 

Talbot  Gilberto.  Settimo  conte  di 
Shrewsbury,  nacque  il  20  novembre  1553. 
Due  anni  e  mezzo  dopo  il  suo  matrimonio 
con  Maria  Cavendish,  fu  mandato  all'uni- 
versità di  Padova,  dove  egli  annunziava  il 
suo  arrivo  con  lettera  dei  4  novembre  1570, 
e  rimase  in  Itaha  due  anni:  al  suo  ritorno 
fu  eletto  membro  del  parlamento  per  il  Der- 
byshire.  Morì  a  Worksop  VS  maggio  1616. 

Talentoni  Giovanni.  Nacque  a  Fiviz- 
zano  nel  1542.  Lesse  logica  nello  Studio  di 
Pisa  dal  1574  al  1585,  poi  per  due  anni 
medicina  pratica  ordinaria.  Retrocesso  al- 
l' insegnamento  di  logica,  dopo  averlo  tenuto 
fino  al  1594,  passò  ad  insegnare  filosofia  e 
medicina  negli  Studi  di  Parma  e  di  Pavia. 

Voi.  XX. 


Nel  1616  chiese  di  tornare  a  Pisa,  ma  no- 
nostante la  relazione  favorevole  di  monsi- 
gnor Girolamo  da  Sommaia,  non  l'ottenne. 
Morì  nel  1620. 

Talentoni  Lelio.  Giudice  ordinario  in 
Siena  dal  1°  novembre  1624  al  19  novem- 
bre 1632;  ma  già  il  10  ottobre  1632  era  stato 
promosso  ad  auditore  fiscale,  nel  quale  uf- 
ficio rimase  fino  al  1635. 

Tamburelli  Dario.  Nacque  nel  1570  a 
S.  Ginesio  nella  Marca  d'Ancona.  Fu  am- 
messo nella  Compagnia  di  Gesù  il  4  giu- 
gno 1587  ;  insegnò  per  due  anni  la  retorica, 
per  sei  la  filosofia,  per  quattro  la  teologia 
scolastica.  Le  fonti  storiche  della  Compagnia 
non  parlano  afiatto  del  «  Problema  »  sulP  al- 
tezza dei  monti  lunari  per  il  quale  egli  è 
noto  agli  studiosi  di  cose  galileiane.  Morì 
a  Roma  il  7  febbraio  1618. 

Tanner  Adamo.  Nacque  ad  Innsbruck 
nel  1571.  Ammesso  nella  Compagnia  di  Gesù 
nel  1590,  insegnò  durante  ventidue  anni  teo- 
logia a  MonacO;  Ingolstadt  e  Vienna.  L' im- 
peratore Ferdinando  II  lo  aveva  eletto  can- 
celliere dell'università  di  Praga;  ma  per 
motivi  di  salute  dovette  lasciare  quell'uffi- 
cio. Morì  tornando  in  patria,  a  Unken  nel 
Tirolo  il  25  maggio  1632. 

Tantucci  Girolamo.  Nacque  di  Dionisio 
in  Siena  il  21  marzo  1570.  In  gioventù  si 
dilettò  di  poesia,  e  fu  ascritto  all'Accademia 
degli  Intronati.  Visse  più  anni  in  Francia 
alla  corte  di  Maria  de' Medici  e  poi  alla 
corte  di  Roma.  Fu  di  nuovo  a  Roma  al 
tempo  di  Papa  Gregorio  XV,  che  lo  ebbe 
carissimo  e  gli  affidò  speciali  missioni  a  Na- 
poli e  presso  il  duca  di  Savoia,  e  1'  11  lu- 
glio 1622  gli  conferì  il  vescovado  di  Gros- 
seto da  lui  tenuto  fino  al  1637,  anno  di  sua 
morte. 

Tarde  Giovanni.  Giovanni  du  Pont,  si- 
gnore di  Tarde,  nacque  a  Roque-Gajac  presso 
Sarlat  nel  Périgord  tra  il  1561  ed  il  1562,  e 
trascorse  la  sua  giovinezza  in  mezzo  alle 
discordie  civili  ed  alle  guerre  religiose.  Ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico  ;  e  compiuti  alla 
Sorbona  gli  studi  che  aveva  incominciati  ai- 
co 
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l'università  di  Cabors,  fu  dapprima  curato 
di  Carves  presso  Belvès,  poi  canonico  teo- 
logale di  Sarlat.  Degli  ozi  che  gli  lasciavano 
le  sue  funzioni  approfittò  per  erudirsi  nella 
geografia,  nelle  matematiche,  nell'astrono- 
mia, nella  fisica,  nella  storia.  Nel  1593  fece 
un  primo  viaggio  a  Roma  e  vi  conobbe  il 
Glavio;  vi  tornò  nel  1614,  e  passando  da 
Firenze  vi  si  trattenne  e  visitò  ripetutamente 
Galileo,  che  conferì  con  lui  circa  le  proprie 
scoperte  celesti  e  gli  strumenti  da  lui  co- 
struiti; proseguì  per  Roma,  dove  non  trovò 
più  il  Glavio  che  nel  frattempo  era  morto, 
ma  conobbe  il  Grieuberger  che  gli  era  suc- 
ceduto nel  Collegio  romano.  Di  ritorno  in 
patria,  fece  sua  l'opinione  già  manifestata 
da  altri  che  le  macchie  solari  fossero  piccoli 
pianeti  circolanti  fra  Mercurio  ed  il  sole,  e 
li  intitolò,  in  onore  della  Casa  di  Francia, 
«  Borbonia  sidera  ».  Mancò  ai  vivi  nel  1636. 

Tartaglini  Gio.  Battista,  da  Cortona. 
Fu  introdotto  nella  segreteria  Medicea  dal 
Bali  Gioii.  Dal  1632  al  1641  tenne  il  posto 
di  segretario  dell'ambasciatore  del  granduca 
in  Germania,  e  quando  tornò  in  patria  fu 
regalato  dall'imperatore  di  una  collana  con 
medaglia  d'oro.  Riprese  poi  servizio  in  Fi- 
renze nella  segreteria  di  Stato,  e  più  tardi 
ebbe  la  custodia  delle  scritture  della  «  Se- 
greteria Yecchia  »  fino  al  1659. 

Tassi  Niccolò,  di  Girolamo,  nobile  fio- 
rentino, nato  nel  1565,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  e  trasferitosi  a  Roma  divenne 
canonico  penitenziere  di  S.  Giovanni  in  La- 
terano.  Morì  il  27  luglio  1646. 

Tassis  Amorale.  —  V.  Tassis  Ferdinando. 

Tassis  Ferdinando,  di  Ruggero,  succe-   I 
dette  al  padre  nell'  ufficio  di  «  supremo  mae-   | 
stro  delle  poste  di  Sua  Maestà  Cesarea  in  I 
Venezia  »,  che,  alla  sua  morte,  passò  nel 
figlio  Amorale  da  lui  specialmente  designato 
sebbene  il  più  giovane  dei  suoi  figli  (gli  altri 
due  si  chiamavano  Ruggero  ed  Ottavio),  per- 
chè stimato  il  più  atto  a  raccoglierne  la  suc- 
cessione. 

Tasso  Torquato,  morto  il  25  aprile  1595, 
quando  Galileo  aveva  di  poco  varcato  i  tren- 
t'anni,  non  ebbe  occasioni   di  alcuna  atti- 


nenza con  lui.  Ben  dovè  Galileo,  quando 
nel  1592  si  stabilì  a  Padova,  trovar  viva  la 
memoria  dell'  antico  scolaro  dello  Studio. 
Ciò  che  congiunge  i  due  nomi  gloriosi  è  la 
censura  a  cui  il  giovane  filosofo  sperimen- 
tale sottopose,  con  tanta  acrimonia,  la  im- 
maginosa e  melanconica  poesia  del  cantor 
della  Croce. 

Tassoni  Alessandro.  L'autore  della  «  Sec- 
chia rapita  »  nacque  in  Modena  di  Bernar- 
dino e  di  Sigismonda  Pellicciar!  il  28  set- 
tembre 1565.  Attese  agli  studi  legali  in  Pisa, 
Ferrara  e  Bologna  ;  assolti  i  quali,  si  acco- 
modò ai  servigi  del  card.  Ascanio  Colonna 
nel  1599,  per  passare  poi  a  quelli  del  duca 
di  Savoia.  Nel  giugno  1618  fu  eletto  segre- 
tario dell'ambasciata  di  Roma  e  gentiluomo 
ordinario  del  principe  cardinale  figliuolo  del 
duca,  e  in  tale  ufficio  rimase  fino  al  1621. 
Dal  1626  al  1632  fu  col  card.  Ludovisi;  ed 
alla  morte  di  questo  fu  dal  duca  di  Modena 
richiamato  con  onorevoli  condizioni  in  pa- 
tria, e  quivi  morì  il  25  aprile  1634. 

Taverna  [Taberna]  Ferdinando.  Nacque 
di  nobile  famiglia  milanese  nel  1558.  Dopo 
essersi  laureato  nelle  leggi  a  Pavia,  fu  chia- 
mato a  Roma  dallo  zio  Lodovico  Taverna, 
vescovo  di  Lodi,  ed  entrò  in  prelatura.  Nel 
1599  fu  da  Clemente  VII!  fatto  governatore 
di  Roma,  ufficio  che  esercitò  con  molta  se- 
verità: sotto  di  lui  avvennero  i  supplizi  di 
Beatrice  Cenci  e  di  Onofrio  Santacroce.  Nel 
1604  fu  creato  cardinale  dal  titolo  di  S.  Eu- 
sebio, e  nell'anno  successivo  mandato  per  un 
biennio  a  governare  la  Marca.  Da  Paolo  V 
fu  ascritto  alla  congregazione  del  S.  Uffizio, 
e  nel  1615  nominato  vescovo  di  Novara,  la 
qual  diocesi  resse  fino  alla  morte  avvenuta 
il  29  agosto  1619. 

Tedaldi  Bartolommea.  Figlia  di  Ermel- 
lina  Ammannati,  la  quale  non  sappiamo  a 
chi  fosse  andata  sposa.  Nel  1575  viveva  in 
Pisa  con  la  madre  e  con  la  zia  Dorotea; 
intorno  al  1578  andò  sposa  a  Muzio  Te- 
daldi, e  n'ebbe  un  figlio  per  nome  Lodovico. 
Viveva  ancora  nel  1633,  e  dimorava  a  Fiesole, 

Tedaldi  Muzio,  fiorentino,  fu  il  21  di- 
cembre 1575  padrino  al  battesimo  di  Miche- 
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langiolo  fratello  di  Galileo,  e  poco  dopo  si 
trasferì  a  Pisa  dov'  era  «  doganerius  Duane 
civitatis  Pisanae  ».  Prendendo  in  moglie  Bar- 
tolommea  figlia  di  Ermellina  Ammannati, 
divenne  parente  di  Vincenzio  Galilei  sen., 
col  quale  era  legato  già  prima  per  vincoli 
di  amicizia  e  d' interessi. 

Tedeschi  Leonardo.  Nacque  in  Verona 
di  Gio.  Giacomo  verso  il  1571.  Dopo  di  avere 
studiato  per  nove  anni  filosofia  e  medicina 
a  Bologna  ed  a  Padova,  si  laureò  presso 
questa  università  e  fu  accettato  nel  Collegio 
dei  medici  di  Verona  il  27  novembre  1599, 
dal  quale  fu  estratto  a  sorte  priore  il  31  di- 
cembre 1606  :  in  tale  occasione  è  detto  «  Ca- 
nonicus  Ecclesiae  Veronensis  ».  Mori  il  23 
gennaio  1634. 

Tencim  [ThenczynI  Gabriello.  Negli 
Atti  della  Nazione  Polacca  dello  Studio  di 
Padova,  tra  quelli  che  diedero  il  loro  nome 
e  fecero  offerte  nell'anno  1592  a  partire  dal 
giorno  8  febbraio,  è  registrato  «  Gabriel  Co- 
mes in  Thenczyn  ». 

Tencim  [Thenczyn]  Giovanni.  Negli  Atti 
della  Nazione  Polacca  dello  Studio  di  Pa- 
dova, tra  quelli  che  diedero  il  loro  nome  e 
fecero  offerte  nell'anno  1594,  è  registrato: 
«  Ioannes  Comes  a  Tenczyn  », 

Tengnagel  Francesco.  Nobile  boemo,  ap- 
partenne alla  numerosa  coorte  dei  discepoli 
di  Ticone  Brahe  e  ne  impalmò  una  delle 
figlie  per  nome  Elisabetta.  Con  una  missione 
del  maestro  venne  in  Italia  alla  fine  del- 
l'anno 1599,  ma  dopo  la  morte  di  esso  tra- 
smise intatti  al  Keplero  gli  incarichi  scien- 
tifici che  n'aveva  ricevuti,  e  tutto  si  diede 
alla  politica:  divenne  bibliotecario  e  consi- 
gliere dell'  imperatore  Rodolfo  II,  che  se  ne 
servì  anche  ripetutamente  in  missioni  diplo- 
matiche in  Inghilterra  ed  in  Olanda.  Fu  per 
qualche  tempo  anche  ai  servigi  dell'arciduca 
Leopoldo  d'Austria,  e  nonostante  alcune  tra- 
versìe godè  anche  del  favore  dell'imperatore 
Mattia. 

Tensini  Francesco.  Nacque  a  Crema  nel 
1581.  Dopo  essere  stato  ingegnere  militare, 
capitano  e  luogotenente  generale  dell' arti- 


glieria del  duca  di  Baviera,  del  re  di  Spagna 
e  dell'  imperatore  Rodolfo  II,  che  lo  insignì 
del  titolo  di  cavaliere,  fu  condotto  ai  servigi 
della  Repubblica  Veneta,  e  lo  trovammo  ri- 
cordato in  documenti  del  1633  e  del  1635. 
E  autore  di  una  lodatissima  opera  intitolata 
«La  fortificatione,  guardia,  difesa  et  espu- 
gnatione  delle  fortezze  esperimentata  in  di- 
verse guerre  »  della  quale  si  hanno  edizioni 
o  ristampe  di  Venezia,  1624,  1630,  1655  e 
di  Torino  1674,  e  che  è  fra  i  citati  dalla 
Crusca. 

Terzo  Antonio.  Celebre  liutista,  nato  a 
Bergamo  intorno  al  1580. 

Theczyn  (de)  Ossolinski  Giorgio.  Nella 
lettera  de'  30  giugno  1633,  con  la  quale  La- 
dislao IV  re  di  Polonia  lo  accreditò  come 
ambasciatore  al  granduca  Ferdinando  II,  è 
detto  :  «  Georgius  Comes  de  Thaeczyn  Osso- 
linski, Thesaurarius  Curiae  Regni,  intimus 
Camerarius.  » 

Thou  (de)  [Thouano]  Giacomo  Augusto, 
di  Cristoforo  e  di  Jacqueline  Tuleu  de  Celi, 
nacque  a  Parigi  l'S  ottobre  1553.  Uomo  di 
Stato,  ed  autore  d'una  celebre  storia  del  suo 
tempo,  messa  all'Indice  con  decreto  del  14  no- 
vem.bre  1609.  Morì  il  7  maggio  1617. 

Thurneiser  Leonardo.  Figlio  d'un  ore- 
fice di  Basilea,  nacque  nel  1530.  Dopo  una 
vita  piena  d' avventure,  di  alti  e  bassi  della 
fortuna  e  di  lunghi  viaggi,  prese  a  studiare 
medicina,  alchimia  ed  astrologia  secondo  i 
dettami  di  Paracelso.  Avendo  saputo  ispi- 
rare fiducia  al  principe  Giovanni  Giorgio  di 
Brandeburgo  ed  avuta  la  fortuna  di  gua- 
rirne la  moglie,  salì  in  grandissimo  favore 
ed  ottenne  i  mezzi  per  proseguire  i  suoi 
studi  ed  estendere  la  sua  fama,  ch'egli  volle 
assodare  sopra  pubblicazioni  scientifiche. 
A  tal  fine  cominciò  dal  fondare  in  Berlino 
una  tipografia,  la  quale  fu  la  migliore  delle 
sue  creazioni  e  che  gli  sopravvisse  lungo 
tempo  dopo  ch'egli  ebbe  lasciato  Berlino. 
Diede  alla  luce  scritture  ;  riflettenti  non 
solo  l'arte  da  'lui  esercitata,  ma  anche  le 
scienze  naturali.  Combattuto  vivamente  dagli 
altri  medici,  pensò  a  ritirarsi  a  Basilea,  ma 
involto  in  nuove  liti  per  causa  d'un  matri- 
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monio,  finì  col  vagabondare  novamente  pel 
mondo.  Fuggi  dapprima  a  Praga  e  poi  in 
Italia;  ed  a  Roma  si  dice  che  alla  presenza 
del  cardinale  Ferdinando  de' Medici  abbia 
immerso  un  chiodo  in  un  certo  liquido,  ri- 
tirandolo trasformato  in  oro.  Dopo  aver  va- 
gato per  parecchie  città  della  Germania,  si 
ritirò  a  Colonia  dove  morì  il  9  luglio  1596. 

TiBERi  Baetolommeo.  Nacque  in  Firenze 
nel  1588.  Entrò  a  quindici  anni  convittore 
nel  collegio  dementino  di  Roma  della  reli- 
gione Somasca;  il  18  dicembre  1605  fu  no- 
minato prefetto  della  congregazione  dell'As- 
sunta, e  l'anno  successivo  vestì  l'abito.  Il 
P.  Tortora,  innalzato  alla  dignità  di  Gene- 
rale, lo  elesse  a  suo  segretario  ed  in  tale 
carica  rimase  sotto  i  successori  De  Domis 
e  Porro.  L'anno  1622  fu  decorato  del  grado 
di  «  Vocale  »,  e  promosso  poi  a  cancelliere 
e  definitore  generale,  nel  tempo  stesso  che 
sosteneva  il  governo  di  diversi  collegi,  tra 
i  quali  quello  di  S.  Andrea  di  Lodi:  qui  si 
trovava  nel  1633,  e  poco  dipoi  venne  a  morte. 

TiEPOLO  Benedetto,  di  Almorò  ritornato 
di  Duca  in  Candia  nel  1580,  e  di  Lucia 
Moro,  nacque  in  Venezia  r8  gennaio  1579. 
Morì  nel  novembre  1618. 

TiEPOLO  Lorenzo,  di  Francesco  e  di  Lu- 
crezia Grimani,  nacque  in  Venezia  il  10  gen- 
naio 1585.  Essendo  nel  1617  provveditore 
di  Marano,  scoperse  e  sventò  una  congiura 
degli  Spagnuoli  diretta  ad  impadronirsi  di 
quella  fortezza.  Fu  poi  capitano  in  golfo, 
provveditore  dell'armata  e  consigliere.  Morì 
dopo  vent'anni  di  comandi  marittimi. 

TiNAZzi  Giuseppe.  Negli  atti  del  Collegio 
Teologico  dello  Studio  di  Padova  abbiamo 
rinvenuto  il  documento  originale  del  suo 
esame  e  della  sua  approvazione  in  teologia 
sotto  il  dì  4  ottobre  1596,  e  nell'elenco  dei 
collegiati  la  prova  della  sua  aggregazione 
seguita  nel  medesimo  giorno. 

TiTi  [di  Tito]  Tiberio.  Figlio  e  sco- 
laro di  Santi  di  Tito,  nacque  in  Firenze 
nel  1573.  Pittore  principalmente  di  ritratti. 
Morì  nel  1627. 


ToLOMEi  Cristoforo.  Nacque  in  Siena  di 
Lelio  il  14  febbraio  1585.  Fu  dottore  di 
legge,  canonico  e  poi  nel  1623  primicerio 
della  chiesa  metropolitana  senese.  Da  papa 
Urbano  Vili  fu  promosso  al  vescovado  di 
Sovana  il  6  marzo  1637.  Mancò  ai  vivi  nel 
settembre  1639. 

TotOMEi  Gio.  Francesco,  di  Quintilio  e 
di  Giovanna  Spini,  nacque  in  Siena  il  5  ot- 
tobre 1594. 

ToMMASi  Gio.  Antonio,  Notare  della  con- 
gregazione del  S.  Uffizio  negli  anni  1632- 
1633. 

Torricelli  Evangelista.  Nacque,  come 
si  crede,  a  Faenza  di  Gasparo  il  15  otto- 
bre 1608,  e  fece  i  primi  studi  con  la  guida 
dello  zio  paterno  Alessandro,  monacatosi 
tra  i  camaldolesi  col  nome  di  fra  Iacopo. 
Applicò  alle  matematiche  nelle  scuole  dei 
Gesuiti.  A  mezzo  il  1627  lo  troviamo  in 
Roma  discepolo  di  Benedetto  Castelli,  che 
lo  prese  in  tanta  estimazione  da  farsi  sup- 
plire da  lui  nell'insegnamento,  e  da  racco- 
mandarlo a  Galileo  che  negli  ultimi  anni 
aveva  bisogno  d'aiuto  per  portare  a  compi- 
mento i  suoi  lavori.  Appena  il  grande  maestro 
fu  spirato,  si  disponeva  a  tornarsene  a  Roma, 
quando  il  granduca  Ferdinando  II  deliberò 
di  trattenerlo  in  Firenze,  eleggendolo  a  suc- 
cessore di  Galileo  nella  qualità  di  suo  filosofo 
e  matematico  e  di  lettore  di  matematiche 
nello  Studio  fiorentino:  nei  quali  uffici  ri- 
mase, compiendo  quei  lavori  che  ne  resero  il 
nome  immortale,  fino  alla  immatura  morte  av- 
venuta la  notte  successiva  al  24  ottobre  1647. 

Tosco  Domenico,  di  umile  famiglia  nacque 
il  24  agosto  1534  in  Castellavano  su  quel  di 
Reggio.  Dopo  compiuti  gli  studi  di  giurispru- 
denza nell'università  di  Pavia  ed  avere  per 
qualche  tempo  occupati  alcuni  uffici  am- 
ministrativi, si  portò  a  Roma  dove  esercitò 
l'avvocatura,  e,  con  la  protezione  del  card. 
Cesi,  ottenne  dapprima  un  canonicato  e  poi 
la  nomina  a  suo  auditore  generale  quando 
fu  inviato  legato  a  Bologna,  rimanendo  poi 
vicelegato  sotto  il  successore  di  lui  card. 
Salviati.  Il  card.  Ferdinando  de'  Medici,  de- 
posta la   porpora  e  salito  al  trono   di  To- 
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scana,  lo  volle  seco  come  consigliere  del 
Magistrato  Supremo  e  perpetuo  auditore 
generale;  ma  costretto  per  motivi  di  salute 
ad  abbandonare  Firenze,  fece  ritorno  a  Koma. 
Il  10  maggio  1695  fu  da  Clemente  Vili  eletto 
vescovo  di  Tivoli  e  governatore  di  Roma, 
nel  quale  ufi&cio  acquistò  così  grandi  bene- 
merenze da  esser  reputato  degno  della  por- 
pora, alla  quale  venne  elevato  il  3  marzo  1598 
col  titolo  presbiteriale  di  S.  Pietro  in  Men- 
tono, che  poco  dopo  lasciò  per  l'altro  di 
S.  Onofrio.  Morì  in  Roma  il  26  marzo  1620. 

Trauttmansdorf  Massimiliano,  di  Gio- 
vanni Federico  addetto  alla  corte  dell'ar- 
ciduca Carlo  d'Austria  terzo  figlio  di  Fer- 
dinando I,  nacque  in  Graz  il  23  maggio  1584. 
Dopo  aver  guerreggiato  per  qualche  tempo 
in  Ungheria  ed  in  Fiandra,  venne  alla  corte 
di  Rodolfo  II  a  Praga  ed  entrò  nel  consi- 
glio dell'Impero.  Venuto  a  morte  Rodolfo  IT, 
rimase  alla  corte  imperiale:  da  Mattia  venne 
nominato  maggiordomo  maggiore  dell'impe- 
ratrice Anna,  e  lo  stesso  ufficio  occupò  presso 
Eleonora  Gonzaga,  seconda  moglie  di  Fer- 
dinando IL  A  questo  però  non  si  limitò  la 
sua  partecipazione  alle  cose  di  corte  e  dello 
Stato,  poiché  maneggiò  con  buon  esito  impor- 
tanti negoziazioni  diplomatiche,  che  gli  con- 
fermarono la  fiducia  del  nuovo  imperatore 
Ferdinando  III,  il  quale  gli  affidò  la  con- 
dotta della  politica  imperiale  nel  congresso 
di  Vestfalia.  Poco  dopo  aver  efficacemente 
contribuito  alla  conclusione  della  pace, mancò 
ai  vivi  r8  giugno  1650. 

Tremazzi  Filippo.  Nacque  nel  1565,  fu 
in  Firenze  cancelliere  della  Parte,  morì  il 
15  febbraio  1657. 

Trevisan  Gio.  Francesco,  di  Gaspare, 
fu  nominato  segretario  del  Senato  Veneto  il 
5  dicembre  1613,  e  il  20  ottobre  1614  desti- 
nato ad  andare  con  l'ambasciatore  Renier 
Zeno  presso  il  duca  di  Savoia.  Coprì  dal  1616 
al  1620  la  carica  di  residente  a  Firenze,  e 
dal  1622  al  1626  quella  di  residente  a  Milano. 

Trevisan  Marco,  di  Francesco  e  di  Eli- 
sabetta di  Marco  Zen,  nacque  in  Venezia  il 
28  ottobre  1541;  mancò  ai  vivi  nel  novem- 
bre 1616.  Non  crediamo  che  sia  il  nostro  il 


Marco  di  Domenico  che  formò  con  Niccolò 
Barbarigo  la  coppia  dei  cosiddetti  «  amici 
eroi.  » 

Trevisan  Niccolò.  Deputato  dall'  univer- 
sità a  congratularsi  con  Pasquale  Cicogna 
eletto  doge  nel  1585,  fu  con  decreto  del  Se- 
nato Veneto  dei  15  gennaio  1599  chiamato 
ad  occupare  il  secondo  luogo  di  medicina 
pratica  straordinaria,  dal  quale  nell'anno 
successivo  passò  al  terzo  di  teorica  straordi- 
naria, e  da  questo  con  decreto  dei  16  otto- 
bre 1607  al  secondo  di  teorica  ordinaria,  che 
occupò  fino  alla  morte  nel  1633,  suo  settan- 
taquattresimo. 

Trullio  Giovanni,  di  Leonardo,  nacque 
in  Veroli  nel  1598.  Soggiornò  a  lungo  in 
Francia  e  vi  si  perfezionò  nell'arte  chirur- 
gica, acquistando  grandissima  riputazione 
specialmente  come  operatore  di  litotrizia. 
Tornato  a  Roma,  fu  chiamato  a  leggere  chi- 
rurgia nella  Sapienza  dal  1637  al  1643,  e 
godè  del  favore  dei  pontefici  Urbano  Vili 
ed  Alessandro  VII.  Non  deve  confondersi 
con  l'omonimo  suo  nipote,  che  fu  pure  lettore 
di  anatomia  e  di  chirurgia  nella  medesima 
Sapienza.  Morì  a  Roma  il  27  dicembre  1661. 

TsERCLAES  Giovanni.  Il  celebre  capitano 
degli  eserciti  imperiali,  più  noto  sotto  il 
nome  di  conte  di  Tilly,  nato  nel  1559  al  ca- 
stello di  Tilly  nel  Brabante,  da  una  fami- 
glia che  da  oltre  un  secolo  serviva  fedel- 
mente l'Impero;  morto  ad  Ingolstadt,  di 
ferita  riportata  sul  campo,  il  30  aprile  1632. 

TuRCi  Tommaso.  Nacque  negli  ultimi  anni 
del  secolo  XVI  in  Cremona.  Vestì  giovinetto 
in  patria  l'abito  domenicano,  e  conseguì  la 
laurea  nel  magistero  teologico  approvato 
nel  capitolo  generale  di  Roma  del  1629.  Con 
decreto  dei  5  ottobre  1638  il  Senato  Veneto 
lo  chiamò  alla  lettura  di  metafisica  nello 
Studio  di  Padova,  che  tenne  finché  da  Ur- 
bano Vili  fu  richiamato  a  Roma  come  pro- 
curatore generale  dell'Ordine.  Venutovi  nel 
dicembre  1643,  l'anno  appresso,  il  giorno 
13  maggio,  fu  per  volontà  dello  stesso  pon- 
tefice eletto  maestro  dell'Ordine  in  luogo 
del  destituito  Niccolò  Ridolfì.  Morì  il  1«  di- 
cembre 1649. 
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TuRTORiNi  AscANio.  Letterato  riminese, 
ricordato  dagli  storici  della  sua  patria  a 
proposito  d' un  sonetto  di  Malatesta  Porta 
a  lui  diretto,  e  d'una  difesa  del  diritto  di 
libertà  della  cattedrale  riminese  contro  le 
pretensioni  dell'arcivescovo  di  Ravenna. 

Ubaldini  Roberto,  di  Marcantonio  e  di 
Lucrezia  della  Gherardesca.  nacque  in  Fi- 
renze, e  fu  educato  nelle  scuole  deìla  Com- 
pagnia di  Gesìi.  Conseguita  in  Pisa  la  laurea 
in  giurisprudenza,  si  allogò  alla  corte  del 
cardinale  Alessandro  de' Medici  suo  zio.  Ca- 
dute le  speranze  che  aveva  concepite  quando 
questi  fu  assunto  al  soglio  pontificio,  perla 
troppo  breve  durata  del  regno,  fu  da  Paolo  V 
eletto  a  suo  maestro  di  camera,  indi  vescovo 
di  Montepulciano,  e  mandato  più  tardi  nun- 
zio in  Francia.  Di  ritorno  dalla  nunziatura 
durata  nove  anni,  fu  il  2  dicembre  1615  ele- 
vato alla  porpora  col  titolo  presbiteriale  di 
S.  Matteo  in  Merulana.  Gregorio  XV,  in  se- 
gno di  gratitudine  per  l'opera  da  lui  data 
nella  sua  elezione,  lo  inviò  legato  a  Bolo- 
gna. Mori  in  Roma  il  22  aprile  1635. 

Uguccioki  Giovanni.  Residente  per  il 
granduca  di  Toscana  a  Venezia  dal  1592  al 
1596:  creato  poi  senatore,  e  mandato  prima 
commissario  a  Cortona  e  a  Pistoia,  poi  am- 
basciatore all'imperatore,  presso  il  quale  ri- 
mase accreditato  dall'ottobre  1601  fino  alla 
morte  avvenuta  il  15  febbraio  1605. 

Urrea  Conca  (de)  Diego.  Nacque  di  Luigi 
in  Napoli  nel  1562.  Ascritto  all'Accademia 
dei  Lincei,  firmò  di  sua  mano  in  lingua  araba 
l'elenco  dei  soci  il  2  febbraio  1612.  Fu  se- 
gretario del  re  di  Spagna  per  l'arabo,  il 
turco  ed  il  persiano,  nelle  quali  lingue  era 
versatissimo.  Morì  in  Napoli  nell'anno  1615. 

Ursino  Beniamino.  Nacque  il  5  luglio 
1587  a  Sprottau  nella  Slesia  :  il  vero  nome 
della  sua  famiglia  era  Behr,  da  lui  medesimo 
poi  latinizzato.  Fu  dapprima  precettore  a 
Praga,  poi  insegnante  ginnasiale  a  Linz;  ed 
in  ambedue  queste  città  frequentò  la  com- 
pagnia del  Keplero,  e  verosimilmente  lo  as- 
sistè nel  computo  delle  tavole  Rodolfine.  Dal 
1615  al  1630  fu  insegnante  in  un  ginnasio 
di  Berlino,  e  a  quel  tratto   della   sua   vita 


appartengono  i  suoi  lavori  logaritmici:  nel 
1630  fu  chiamato  all'università  di  Franco- 
forte sull'Oder,  e  quivi  mori  il  27  settem- 
bre 1633. 

Usimbardi  Francesco,  di  Iacopo  d'Ales- 
sandro, nacque  a  Colle  negli  ultimi  anni  del 
secolo  XYI.  Con  titolo  di  «  Priore  »  lo  tro- 
viamo messo  a  gravezza,  per  grazia  del  gran- 
duca e  per  partito  del  Magistrato  Supremo 
dei  22  novembre  1645.  Fu  eletto  «  buon 
uomo  alle  Stinche  »,  il  13  maggio  1648.  Morì, 
il  3  giugno  1658. 

Usimbardi  Lorenzo.  Nacque  di  France- 
sco di  Piero  il  15  luglio  1547  a  Colle.  Con 
rescritto  del  3  giugno  1591  fu  nominato  nella 
classe  dei  segretari  della  corte  granducale. 
Fu  poi  capitano  di  giustizia  a  Siena,  audi- 
tore delle  Riformagioni  dal  1608  al  1636, 
segretario  del  granduca  Cosimo  II  e  da  lui 
eletto  uno  dei  segretari  della  Consulta  di 
reggenza  durante  la  minore  età  di  Ferdi- 
nando 11.  Era  già  stato  eletto  senatore  il 
20  agosto  1615,  ripetutamente  de' consiglieri, 
e  da  Ferdinando  II  fu  nominato  consigliere 
di  Stato.  Morì  il  23  dicembre  1636. 

Vaccari  Francesco  Maria.  Da  S.  Gio- 
vanni di  Bologna,  fu  con  decreto  dei  27  feb- 
braio 1630  chiamato  dal  Senato  Veneto  alla 
lettura  di  metafisica  «  in  via  Scoti  »  nello 
Studio  di  Padova.  Mancò  ai  vivi  nel   1639. 

Vatani  Anna  Maria.  D'  una  famiglia  d'ar- 
tisti fiorentini,  alla  quale  appartennero  Ales- 
sandro pittore,  e  Sebastiano  incisore,  tutti 
fiorenti  nella  prima  metà  del  secolo  XVII. 
E  particolarmente  nota  come  pittrice  di  fiori, 
ma  si  occupò  anche  di  incisioni.  Si  ha  il  suo 
ritratto  inciso  da  C.  Mellan. 

Valaresso  Alvise.  Nacque  in  Venezia  di 
Zaccaria  e  di  Elisabetta  Miani  il  6  gennaio 
1587.  Mandato  provveditore  in  IViuli,  ne 
tenne  l'ufficio  con  fermezza  e  quasi  ferocia. 
Nel  1623  era  ambasciatore  in  Inghilterra  : 
ritornato  di  là,  fu  spedito  in  qualità  di  so- 
printendente generale  all'armi  della  lega 
nella  Valtellina:  nel  1625  fu  consigliere;  nel 
1629  provveditore  sopra  la  sanità  nel  vero- 
nese per  la  guerra  di  Mantova;  nel  1631  ca- 
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pitano  di  Padova,  dove  nelF  occasione  della 
pestilenza  si  diportò  in  modo,  da  meritare 
elle  un  arco,  il  quale  ancora  oggidì  porta  il 
suo  nome,  venisse  eretto  in  onore  di  lui.  Fu 
Riformatore  dello  Studio  di  Padova  nel  1638 
e  nel  1643,  e  il  15  maggio  1640  creato  Procu- 
ratore di  S.  Marco.  Morì  il  16  marzo  1650. 

Valaresso  Marc' Antonio.  Nacque  in  Ve- 
nezia di  Gabriele  e  di  Lucia  Venier  il  20 
agosto  1541.  Senatore,  e  nel  1579  consigliere, 
nel  1600  giudice  all'ufficio  del  Procurator 
e  nel  1609-1610,  1612-1613  uno  dei  capi  del 
Consiglio  dei  Dieci. 

Valerio  Luca.  Nacque  di  Giovanni,  gen- 
tiluomo ferrarese  e  di  Giovanna  Rodomana 
corcirese  verso  il  1552.  Nel  1590  si  trovava, 
non  sappiamo  per  qual  motivo,  a  Pisa  dove 
soggiornò  per  qualche  tempo,  ma  poi  si  ri- 
dusse a  Roma,  ed  ivi  appartenne  alla  cerchia 
dei  letterati  che  si  riuniva  intorno  alla  Mar- 
gherita Sarrocchi,  con  la  quale  visse  in 
grande  intimità.  Fu  trai  i  più  valenti  cul- 
tori delle  matematiche  del  suo  tempo,  e 
ne  fu  lettore  nella  Sapienza  di  Roma.  Il 
7  giugno  1612  fu  ascritto  all'Accademia 
dei  Lincei,  dalla  quale  però  volle  uscire  dopo 
che  la  dottrina  del  moto  della  terra  in  essa 
professata  fu  condannata  dalla  Chiesa.  Fece 
testamento  il  14  gennaio  1618,  e  morì  in 
quello  stesso  anno. 

Valier  Bert licci,  di  Massimo  e  di  Anna 
Foscarini,  nacque  in  Venezia  il  17  settem- 
bre 1535.  Fu  consigliere  ed  uno  dei  capi  del 
Consiglio  dei  Dieci.  Morì  nel  settembre  1614. 

Valier  Niccolò  di  Francesco,  nacque  in 
Venezia  il  20  maggio  1578.  Fu  capitano  in 
Candia.  Morì  nel  1629. 

Valier  Pietro.  Nacque  in  Venezia  di 
Gio.  Alvise  e  di  Paola  Benedetti  il  13  aprile 
1575.  Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  di- 
venne canonico  di  Padova  il  27  giugno  1603, 
poi  abbate,  vescovo  di  Famagosta,  vescovo 
di  Ceneda,  arcivescovo  di  Candia  :  Paolo  V 
lo  creò  cardinale  l'il  gennaio  1621.  Da 
papa  Urbano  Vili  fu  trasferito  alla  sede 
vescovile  di  Padova,  della  quale  prese  pos- 
sesso il  29  agosto  1625.  Morì  il  4  aprile  1629. 


Valle  (della)  Pietro.  Il  celebre  viag- 
giatore, nato  in  Roma  il  2  aprile  1586  ed 
ivi  morto  il  20  aprile  1652.  Incominciò  dal 
portare  le  armi  in  servizio  del  papa  e  diede 
la  caccia  ai  barbareschi  al  nord  dell'Africa 
nel  1611.  L'8  giugno  1614  s' imbarcò  a  Ve- 
nezia per  l'Oriente,  e  vi  rimase  fino  al  1626. 
Coltivò  con  buon  successo  le  lettere,  la  poe- 
sia, il  disegno:  appartenne  all'Accademia  de- 
gli Umoristi. 

Valois  (de)  Giacomo.  Tesoriere  generale 
di  Francia  a  Grenoble,  dilettante  di  astro- 
nomia. Nel  1627  era  addetto  alla  casa  del 
conte  di  Sault,  Francesco  di  Créquy,  poi  duca 
di  Lesdeguières.  Lo  troviamo  in  corrispon- 
denza col  Gassendi  già  prima  del  1629,  poi 
col  Mersenne  e  col  Peiresc. 

Valori  Baccio,  di  Fihppo  di  Niccolò  e 
di  B accia  di  Raffaello  Antinori,  nacque  in 
Firenze  il  30  ottobre  1535.  Il  granduca  Fran- 
cesco I  lo  creò  senatore  nel  1580.  Dopo  es- 
sere stato  commissario  a  Pistoia  e  a  Pisa 
ed  aver  riseduto  nel  tribunale  del  consiglio 
e  pratica  segreta,  fu  elevato  da  Ferdinando  I 
al  grado  di  consiglier  segreto  e  suo  luogo- 
tenente nella  Accademia  del  disegno.  Mancò 
ai  vivi  il  4  aprile  1606. 

Varotari  Alessandro.  Detto  il  Padova- 
nino,  nacque  in  Padova  di  Dario,  valente 
architetto  veronese,  nel  1590.  Pittore  valen- 
tissimo che  nella  depravazione  del  gusto 
seppe  conservarsene  immune  ed  essere  ori- 
ginale :  notevole  soprattutto  per  la  fecondità 
delle  immagini,  l'arte  dei  contrapposti,  lo 
splendore  degli  accessori,  da  esser  giudicato 
il  più  vicino  d'ogni  altro  al  Tiziano,  spe- 
cialmente neir  ideale  vaghezza  delle  sem- 
bianze muliebri.  Era  morto  nel  1650. 

Varotari  Chiara.  Fighuola  di  Dario  e 
sorella  del  Padovanino.  Dedicatasi  essa  pure 
all'arte,  riuscì  eccellente  pittrice  soprattutto 
di  ritratti. 

Vendramin  Francesco.  Nacque  in  Vene- 
zia di  Marco  e  di  Maria  Contarini  il  10  ot- 
tobre 1555.  Fu  nel  1583  uno  dei  nobih  dati 
per  assistenti  al  duca  di  Joyeuse  venuto  a 
Venezia.  Ambasciatore  in  Savoia,  Spagna, 
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Francia,  e  nel  1597  presso  Rodolfo  II;  nel 
1598  rimandato  ambasciatore  straordinario 
in  Francia,  e  nel  1603  ambasciatore  residente 
in  Roma  ;  nel  1604  Riformatore  dello  Studio 
di  Padova:  e  mentre  nel  1605  stava  per  esser 
mandato  ambasciatore  a  Paolo  V,  fu  eletto 
patriarca  di  Venezia  ed  andò  a  Roma,  dove 
il  22  maggio  1608  fu  consacrato  dal  detto 
pontefice,  che  poi  il  2  dicembre  1615  lo  creò 
cardinale.  Morì  il  5  ottobre  1619. 

Vendramin  Iacopo  di  Niccolò,  fu  nomi- 
nato straordinario  della  cancelleria  ducale 
di  Venezia  il  3  giugno  1587,  ordinario  il 
29  maggio  1596,  segretario  del  Senato  il  22 
marzo  1605,  e  segretario  del  Consiglio  dei 
Dieci  il  14  luglio  1628.  Ebbe  la  carica  di 
residente  a  Firenze  dal  1609  al  1612,  e  quella 
di  residente  a  Milano  dal  1619  al  1622.  De- 
stinato residente  alla  corte  Cesarea  nel  1623, 
fu  sopraggiunto  dalla  morte.  Fu  sepolto  a 
S.  Maria  dell'Orto  nella  tomba  di  sua  fami- 
glia: nell'iscrizione,  che  è  dell'anno  1637,  è 
ricordato  insieme  con  suo  fratello  Giovanni, 
col  figlio  Niccolò  e  con  la  moglie  Cristina 
Form  enti. 

Venier  Dolfin.  Nacque  in  Venezia  di 
Daniele  e  di  Modesta  Michiel  il  18  novem- 
bre 1558.  Nel  1607  fu  uno  dei  provveditori 
al  collegio  della  Milizia  da  mar,  e  nel  1611 
capo  del  Consiglio  dei  Dieci.  Morì  nell'ago- 
sto r613. 

Venieb,  Gasparo,  di  Sebastiano  e  di  Ma- 
rianna Marin,  nacque  in  Venezia  il  15  luglio 
1531.  Nel  1572  fu  podestà  e  capitano  di 
Treviso,  e  più  tardi  uno  dei  capi  del  Consi- 
glio dei  Dieci.  Mori  nel  gennaio  1599. 

Venier  Gio.  Antonio,  di  Leonardo  di 
Giovanni  e  di  Elena  Diedo,  nacque  in  Vene- 
zia il  12  gennaio  1520.  Lo  troviamo  consi- 
gliere nel  1593.  Morì  nel  gennaio  1594. 

Venier  Sebastiano,  di  Gasparo  e  di  Lu- 
cia Navagero,  nacque  in  Venezia  il  25  ago- 
sto 1572.  Nel  1607  lo  troviamo  capitano  di 
quattro  galee  grosse  nell'armata  veneziana 
contro  i  corsari,  ed  essendo  nel  1619  consi- 
gliere, persuase  la  lega  con  gli  Stati  d'Olanda. 


Nel  1625-1626  fu  Bailo  a  Costantinopoli  e  di 
ritorno  da  quell'ambasceria  fu  il  29  settem- 
bre 1630  investito  della  dignità  di  Procu- 
ratore :  in  questo  medesimo  anno  fu  spedito 
ambasciatore  straordinario  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona.  Fu  anche  correttore  alle  leggi,  e  Ri- 
formatore dello  Studio  di  Padova  nel  163i. 
Di  lui  troviamo  scritto  sotto  l'anno  1605  : 
«  huomo  di  molta  stima  per  le  sue  belle  let- 
tere e  rare  qualità,  ha  composto  un  bellis- 
simo trattato  di  filosofia,  et  tuttavia  afi'ati- 
candosi  apparecchia  altre  cose  degne  di  lui  ». 
Morì  il  14  maggio  1640. 

Venturi  Francesco.  Nacque  in  Firenze 
del  senatore  Giovanni  e  di  Fiammetta  Vet- 
tori il  5  settembre  1576.  Eletto  nel  1598 
dall'arcivescovo  Alessandro  de'  Medici,  che 
fu  poi  Leone  XI,  canonico  della  metropoli- 
tana fiorentina,  andò  a  Roma  come  auditore 
del  card.  Giovanni  Bonsi,  del  quale  per  parte 
di  madre  era  parente,  e  fu  da  Paolo  V  eletto 
referendario  dell'una  e  dell'altra  segnatura. 
Morto  il  Bonsi,  si  allogò  presso  il  card. 
Cobelluzzi  ;  e  con  le  raccomandazioni  di  que- 
sto fu  da  Urbano  Vili  eletto  vescovo  di 
S.  Severo  il  9  giugno  1625.  Occupò  quella 
sede  fino  al  1639,  nel  quale  anno  fu  eletto 
arcidiacono  fiorentino  in  luogo  di  Pietro 
Niccolini  promosso  arcivescovo.  Morì  il  18 
novembre  1641. 

Venturi  Gio.  Battista,  di  Francesco  e 
di  Lodovica  di  Bernardo  Guidotti,  nacque 
in  Firenze  nel  1545.  Ascritto  all'Accademia 
fiorentina,  ne  divenne  consolo  nel  1577:  lu 
creato  senatore  nel  1615. 

Veralli  Fabrizio,  di  Matteo  e  di  Giulia 
da  Corbara,  nacque  in  Roma  nel  1570,  e  fu 
educato  nelle  scuole  della  Compagnia  di 
Gesù.  Laureatosi  in  giurisprudenza,  entrò 
in  prelatura  sotto  Clemente  Vili  come  re- 
ferendario di  segnatura,  e  da  Paolo  V  fu 
mandato  nunzio  agli  Svizzeri  ;  poi,  il  24  no- 
vembre 1608,  promosso  alla  porpora  col  ti- 
tolo presbiteriale  di  S.  Agostino  ed  eletto 
vescovo  di  San  Severo.  Lasciata,  per  volontà 
del  papa,  questa  sede,  si  ritirò  in  curia  e  fu 
ascritto  alle  congregazioni  dell'inquisizione, 
dei  vescovi  e  regolari,  e  dei  sacri  riti.  Morì 
in  Roma  il  17  novembre  1624. 
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Yerdabio  Bernardino.  Nacque  in  Pa- 
dova intorno  al  1535,  e  vi  morì  1'  8  giugno 
1620:  col  figlio  Lorenzino  teneva  una  spe- 
cie di  agenzia  amministrativa,  ed  abitava 
nella  parrocchia  di  S.  Daniele. 

Yernacci  Gio.  Battista.  Tra  i  moltissi- 
mi omonimi  contemporanei,  è  assai  proba- 
bile si  tratti  di  quello  nato  di  Federico  il 
31  agosto  1563,  che  il  29  giugno  1603  con- 
dusse in  moglie  Livia  di  Giovanni  de'  Pazzi  ; 
che  fu  ripetutamente  console  del  mare  di 
Pisa  e  capitano  di  Pietrasanta;  e  che,  come 
maestro  di  camera  al  seguito  del  granduca 
Ferdinando  II,  prese  parte  al  viaggio  che 
questi  fece  a  Roma  ed  in  Germania  partendo 
da  Firenze  il  23  febbraio  1628. 

Verospi  Fabrizio,  di  Girolamo  e  di  Pene- 
lope Gabrielli,  nacque  in  Roma  il  5  marzo 
1572.  Seguì  gli  studi  di  filosofia  e  retorica  nel 
Collegio  romano  della  Compagnia  di  Gesù, 
quelli  di  giurisprudenza  nella  Sapienza  di 
Roma,  a  Perugia  e  a  Bologna,  dove  riportò 
la  laurea.  Entrato  in  prelatura,  sostenne 
con  gran  lode  vari  uffici,  da  meritare  che 
Paolo  V  gli  affidasse  la  definizione  della  gra- 
vissima questione  delle  Chiane,  e  più  tardi  lo 
mandasse  come  nunzio  a  Vienna  per  tentar 
di  dirimere  le  controversie  alle  quali  aveva 
dato  origine  la  condotta  del  cardinale  Klessel: 
la  qual  missione  gli  fu  confermata  da  Gre- 
gorio XV,  e  questa  volta  gli  riuscì.  Da 
Urbano  Vili,  che  gli  aveva  affidato  il  go- 
verno di  Perugia  e  dell'Umbria,  fu  il  30 ago- 
sto 1627  promosso  alla  porpora  col  titolo 
di  S.  Lorenzo  in  Panisperna.  Fra  le  altre 
congregazioni,  fu  ascritto  a  quelle  della  Sa- 
cra Consulta,  delle  immunità  ecclesiastiche, 
e  del  S.  Uffizio.  Morì  in  Roma  il  27  gennaio 
1639. 

Verthamon  (di)  Francesco.  Marchese  di 
Manoeuvre  e  barone  di  Bréau,  eletto  consi- 
gliere al  parlamento  di  Parigi  il  17  agosto 
1618  e  «  maitre  de  requétes  »  il  29  maggio 
1626,  intendente  dell'armata  all'assedio  della 
Rochelle,  poi  a  quella  d' Italia,  indi  all'altra 
di  Guienna  dal  1630  al  1638,  creato  consi- 
gliere di  Stato  nel  1643.  Mancò  ai  vivi  nel- 
l'ottobre 1666. 

Voi.  XX. 


Yespuoci  Vincenzio,  di  Francesco  Tom- 
maso di  Lapo,  nacque  in  Firenze  nel  1585. 
E  ricordato  come  maestro  di  casa  del  gran- 
duca nel  ruolo  dei  provvisionati  del  1622-23; 
fu  del  consiglio  dei  200,  e  deputato  per  il 
quartiere  di  S.  Spirito  nella  peste  del  1630. 
Morì  nel  1646. 

Vestri  Barbiani  Ottaviano,  di  Marcello 
di  Ottaviano,  nacque  in  Roma  e  fu  buon  cul- 
tore delle  belle  arti  ed  in  particolare  della 
musica.  Alla  morte  del  padre,  depose  l'abito 
di  cavaliere  dell'ordine  di  Calatrava,  vestì 
quello  ecclesiastico,  e  visse  alla  corte  del  car- 
dinale Maffeo  Barberini,  della  cui  intimità 
godè  fino  alla  morte. 

Vettori  Alessandro,  di  Francesco  e'  di 
Margherita  di  Salvestro  Cambi,  nacque  in 
Firenze  nel  1586.  Ottenuta  la  laurea  in  legge, 
fu  eletto  alle  primarie  cariche  dello  Stato  : 
senatore  nel  1637,  auditore  delle  Riforma- 
gioni,  auditore  di  Santo  Stefano  e  dello 
Studio  di  Pisa,  consigliere  di  Stato.  Ascritto 
all'Accademia  fiorentina,  ne  fu  eletto  consolo 
nel  1615.  Mancò  ai  vivi  nell'agosto  1661. 

Vialardi  Francesco  Maria.  Cavaliere 
piemontese,  nato  a  Yercelli  intorno  alla  metà 
del  secolo  XVI.  Fu  per  qualche  tempo  in 
Germaiiia  come  gentiluomo  di  corte  del 
principe  Ernesto  arciduca  d' Austria.  Nel 
1589  era  in  Firenze,  e  lesse  all'Accademia 
fiorentina  un  discorso  «  sopra  la  cognizione 
delle  cose  inferiori  dipendenti  dalle  supe- 
riori. »  Fu  più  tardi  a  Mantova  presso 
quella  corte;  poi  a  Roma. 

ViATis  Bartolommeo.  Nacque  in  Venezia 
il  18  aprile  1538  di  umilissima  famiglia.  In- 
torno al  1550  si  trasferì  in  Norimberga 
dove  servì  presso  parecchi  negozianti,  sa- 
lendo grado  a  grado  ad  una  fortuna  colos- 
sale che,  morendo  il  28  novembre  1624,  la- 
sciò a  due  figliuoli,  Bartolommeo  e  Maria, 
nati  da  un  primo  matrimonio  con  la  vedova 
d'un  negoziante  presso  il  quale  era  impie- 
gato. La  ditta  commerciale  Viatis  durò  fino 
alla  fine  del  secolo  decimottavo. 

Vicari  Serafino.  Di  Garessio  nel  Pie- 
monte, entrò  giovanissimo  nell'Ordine  Do- 
to 
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menicano.  Commissario  del  S.  Uffizio,  il  2 
novembre  1610  fu  promosso  vescovo  di  No- 
cera  de' Pagani.  Morì  nel  1621. 

Vieta  Francesco.  Nacque  a  Foutenay- 
le-Comte  nel  1540.  Avvocato  dapprima  nella 
sua  città  nativa,  poi  consigliere  a,l  parla- 
mento di  Bretagna,  fu  eletto  da  Enrico  lY 
a  far  parte  del  consiglio  privato,  senza  che 
tali  uffici  lo  distogliessero  dallo  studio  delle 
matematiche,  nelle  quali  è  da  annoverarsi 
tra  quelli  che  coi  loro  lavori  segnarono  una 
via.  Durante  le  guerre  della  Lega  essendo 
pervenuto  a  scoprire  la  cili'a  della  quale 
per  la  corrispondenza  si  servivano  gli  spa- 
gnuoìi,  fu  accusato  di  magia  e  di  negro- 
manzia, e  dovette  scolparsi.  Morì  a  Parigi 
il  13  dicembre  1603. 

YiGONZA  Alessandro.  Padovano  e  lettore 
nella  patria  università,  chiamato  nel  1591 
al  terzo  luogo  di  medicina  pratica  straordi- 
naria, da  questo  promosso  al  secondo  dal 
Senato  Veneto  con  decreto  dei  6  marzo  1598, 
indi  al  primo  luogo  di  medicina  pratica 
straordinaria  con  decreto  dei  16  ottobre  1607, 
e  finalmente  al  secondo  di  medicina  pratica 
ordinaria  con  decreto  del  7  dicembre  1612. 
Morì  il  18  novembre  1619. 

ViLLAMENA  FRANCESCO.  Pittore  ed  inci- 
sore, nato  in  Assisi  intorno  al  1566,  vuoisi 
sia  stato  con  Agostino  Caracci  alla  scuola 
di  Cornelio  Corti:  fra  le  sue  migliori  incisioni 
si  cita  il  ritratto  di  Galileo.  Morì  nel  1626, 

ViLLANi  Niccolò.  Nacque,  di  Ottavio  e  di 
Giulia  Baldini  da  Barga,  in  Pistoia  nel  1590. 
Compiuti  gli  studi  in  Firenze  ed  in  Siena, 
si  trasferì  a  Roma,  dove  si  allogò  nel  1618, 
come  maestro  di  camera  secondo  gli  uni, 
come  cavallerizzo  secondo  gli  altri,  presso 
il  card.  Tiberio  Muti.  Appartenne  all'Acca- 
demia  degli  Umoristi  ;  ed  è  più  conosciuto 
col  nome  di  cui  si  valse,  «  l'Aldeano  ».  Fu 
dotto  critico  e  valente  erudito,  e  poeta  latino 
e  volgare.  Prese  notabile  parte  alle  pole- 
miche suscitate  da  Tommaso  Stigliani  sul- 
r  «Adone  »  del  cav.  Marino.  Visse  per  qual- 
che tempo  a  Venezia  sotto  la  protezione  di 
Domenico  Molin,  che  lo  confortò  ad  ilhi- 
strare  la  Storia  di  Albertino   Mussato.   Si 


provò  anche  nel  genere  epico  con  una  «  Fio- 
renza difesa»  venuta  a  luce  nel  1641.  Morì 
in  Roma  nel  1636. 

Ville  (de)  Antonio.  Ingegnere  ed  archi- 
tetto militare  al  servizio  della  Repubblica 
Veneta.  Il  26  marzo  1633  veniva  inviato  n 
restaurare  le  fortificazioni  di  Mantova  :  il 
28  giugno  1633  si  sottoponeva  alla  sua  ap- 
provazione Topera  della  «  tanaglia  di  Ber- 
gamo »  :  nel  settembre  1633  e  20  aprile  1634 
fu  mandato  ispettore  alle  fortificazioni  di 
Vicenza. 

ViLLiFEANCiii  Giovanni.  Nacque  in  Vol- 
terra, da  Iacopo  e  da  Violante  Tieri,  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI.  Fu  sacerdote, 
ma  di  liberi  e  stravaganti  costumi  come  di 
bizzarro  ingegno.  Autore,  dai  contempo- 
ranei assai  gustato,  di  favole  pastorali  e 
pescatorie,  poemetti  e  poemi,  tragedie,  com- 
medie, mascherate.  Verso  il  1595  entrò  se- 
gretario del  duca  di  Bracciano  Virginio  Or- 
sini ;  il  quale  ufficio  lo  messe  in  relazione 
coi  Medici  e  coi  Gonzaga.  Morì  in  viaggio 
nel  luglio  del  1614,  navigando  verso  Napoli 
sopr'una  galera  di  Paolo  Giordano  Orsini, 
e  fu  sepolto  presso  Monte  Circello. 

Vinta  Belisario.  Nacque  di  Francesco 
il  13  ottobre  1542  in  Volterra.  Nel  1577  con- 
dusse in  moglie  Alessandra  di  Antonio  Bar- 
tolini  da  Terranova.  Fatto  cittadino  fioren- 
tino nel  1579,  entrò  negli  uffici  della  segreteria 
granducale  ;  e  dopo  essere  stato  dei  Qua- 
rantotto, e  investito  di  numerose  altre  ca- 
riche, pervenne  al  grado  di  primo  consi- 
gliere e  di  segretario  di  Stato.  Cavaliere  e 
gran  cancelliere  della  Religione  di  S.  Ste- 
fano, priore  di  Modena,  fu  creato  senatore 
nel  gennaio  1610.  Morì  il  14  ottobre  1613. 

Vinta  Francesco  di  Michele,  succedette 
allo  zio  Belisario  nel  priorato  di  Modena 
della  Religione  di  S.  Stefano.  Viveva  ancora 
nel  1652. 

Vinta  Lodovica.  Eletta  priora  del  mo- 
nastero di  S.  Matteo  in  Arcetri  il  1^  dicem- 
bre 1611,  durò  in  carica  tre  anni. 

ViRDUNG  Michele.  Nato  a  Kitzingen  il 
5  giugno  1575.  Poeta  laureato  in  Jena  nel 
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1597,  professore  in  Altdorf  nel  1605.  Autore 
di  numerose  tragedie,  accolte  con  plauso. 
Mancò  ai  vivi  in  Altdorf  il  28  ottobre  1637. 

Visconti  Onorato,  di  Ercole  e  di  Anna 
Sfondrati,  nipote  di  Gregorio  XIV,  nacque 
intorno  al  1580.  Abbracciato  lo  stato  eccle- 
siastico, fu  da  Paolo  V  eletto  referendario 
dell'una  e  dell'altra  segnatura  nel  1608,  e 
nello  stesso  anno  mandato  al  governo  di  Iesi, 
dal  quale  nel  1610  passò  a  quello  di  Fano, 
nel  1614  ad  Ascoli  e  poi  ad  Ancona.  Nel 
1624  fu  inquisitore  a  Malta,  nel  1627  gover- 
natore del  Piceno.  Nel  1630  fu  eletto  arci- 
vescovo di  Larissa  e  nunzio  in  Polonia,  con 
fficoltà  di  legato  a  latere  presso  Sigismondo 
re  di  Polonia  e  di  Svezia.  Arricchito  nel  1634 
dell'abbazia  di  S.  Barnaba  di  Grattasoglio, 
e  nel  1636  eletto  commissario  e  visitatore 
delle  acque  nelle  provincie  di  Bologna,  Fer- 
rara e  della  Romagna.  Morì  nel  1645. 

Visconti  Raffaello.  Dell'  Ordine  Dome- 
nicano, socio  del  P.  Maestro  del  Sacro  Pa- 
lazzo, Niccolò  Riccardi.  Amico  di  D.  Orazio 
Morandi,  si  trovò  coinvolto  nel  processo  in- 
tentato in  Roma  nel  1630  contro  i  negro- 
manti e  gli  astrologi,  che  annunziavano  im- 
minente ]a  morte  di  papa  Urbano  VIII. 
Ne'  suoi  costituti  egli  si  qualifica  «  Padre 
Raffaello  Visconti  quondam  Agapito,  roma- 
no ».  Allegato  al  processo  è  un  «  Discorso 
astrologico  sulla  vita  di  Urbano  VJII  scritto 
dal  R.  P.  Raffaello  Visconti  ».  Convien  cre- 
dere però  ch'egli  abbia  potuto  scolparsi, 
perchè  fu  soltanto  allontanato  da  Roma, 
mentre  i  suoi  coimputati  furono  in  gran  nu- 
mero sottoposti  a  pene  gravissime. 

Vitelli  Francesco.  Di  nobile  famigha 
di  Città  di  Castello,  creato  arcivescovo  di 
Tessalonica,  fu  mandato  da  Urbano  VIII 
nunzio  alla  Repubblica  Veneta:  ebbe  in  am- 
ministrazione la  diocesi  di  Terni:  nel  1639, 
mentre  ancora  durava  il  suo  ufficio  diplo- 
matico, fu  promosso  vescovo  di  Urbino.  Tor- 
nato da  Venezia,  fu  per  qualche  tempo  go- 
vernatore di  Roma:  poi  trasferitosi  alla  sua 
nuova  sede  vescovile,  ivi  morì  nel  feb- 
braio 1646. 

Vitturi  Gio.  Battista.  Nacque  in  Vene- 
zia, di  Pietro  e  di  Elena  Erizzo,  il  10  luglio 


1537.  Nel  1589  fu  podestà  di  Vicenza  e  nel 
1591-92  di  Padova,  nel  1593  consigliere, 
nel  1607  capo  del  Consiglio  dei  Dieci.  Morì 
nel  gennaio  1613. 

ViviANi  Alamanno.  Di  lui  troviamo  sol- 
tanto, che  fu  fratello  maggiore  di  Vincenzio, 
e  che,  compiuti  gli  studi  a  Pisa,  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico.  Viveva  ancora  nel  1671. 

ViviANi  Vincenzio,  di  Iacopo  di  Miche- 
langelo e  di  Maria  di  Alamanno  del  Nente, 
nacque  in  Firenze  il  5  aprile  1622.  A  sedici 
anni  fu  introdotto  nello  studio  delle  mate- 
matiche dal  P.  Clemente  Settimi,  facendovi 
così  rapidi  progressi  che  il  granduca  Fer- 
dinando II,  dopo  averlo  sottoposto  ad  uno 
sperimento,  gli  accordò  un  sussidio  mensile 
e  lo  raccomandò  a  Galileo.  Questi  lo  accolse 
amorevolmente,  e  lo  tenne  presso  di  se  dal- 
l'ottobre 1639  fino  all'ultimo  di  sua  vita, 
cosicché  egli  potè  ascrivere  a  titolo  altis- 
simo d'onore  d'essere  stato  e  di  dirsi  «  ul- 
timo discepolo  del  Galileo  »,  al  quale  succe- 
dette, dopo  la  morte  del  Torricelli,  nell'uffi- 
cio di  matematico  del  granduca  e  quindi 
frequentemente  adoperato  in  consulti  e  lavori 
di  ingegneria.  Dal  principe  Leopoldo  de' Me- 
dici fu  ascritto  nell'i\ccademia  del  Cimento. 
Invitato  ai  servigi  del  re  di  Polonia  e  del  re 
di  Francia,  ricusò;  ma  da  Luigi  XIV  ebbe 
una  cospicua  pensione,  e  fu  eletto  uno  degli 
otto  soci  stranieri  dell'Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi.  In  tanta  rinomanza  egli  era 
salito  per  i  suoi  lavori  geometrici:  ma  in 
cima  a  tutti  i  suoi  pensieri  era  il  curare  una 
edizione  completa  delle  opere  del  suo  Mae- 
stro, non  sembrandogli  sodisfacente  quella 
pubblicata  dal  Manolessi  a  Bologna  ed  alla 
quale  pur  aveva  contribuito.  Il  desiderio 
di  potervi  comprendere  anche  il  «  Dialogo  » 
condannato,  e  la  speranza  di  poterne  ot- 
tenere la  licenza,  ritardarono  sempre  l'ese- 
cuzione di  questo  disegno  che  rimase  ina- 
dempiuto, come  pur  quello  della  «  Vita  » 
che  oltre  al  «  Racconto  Istorico  »  egli  aveva 
in  animo  di  dettare.  Né  con  questo  soltanto 
dimostrò  la  gratitudine  verso  il  Maestro, 
bensì  ancora  raccogliendo  le  membra  sparse 
delle  sue  opere,  vigilando  sui  suoi  discen- 
denti, e  ricordandosene,  benché  purtroppo 
senza  effetto,  all'atto  di  sua  morte  che  seguì 
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il  22  settembre  1703.  Benché  egli  avesse  già 
in  vita  fatto  collocare  sulla  facciata  della 
sua  casa  un  busto  di  Galileo  con  a  fianco 
le  lunghe  iscrizioni  che  la  fecero  chiamare 
«  la  casa  dai  cartelloni  »,  dispose  nel  suo  te- 
stamento che  a  spese  del  suo  erede  venisse 
eretto  in  S.  Croce  un  monumento  sepolcrale 
al  suo  Maestro,  accanto  al  quale  essere  egli 
pure  sepolto,  e  finché  tale  sua  disposizione 
non  avesse  il  suo  effetto,  volle  dividerne  la 
sepoltura  provvisoria  nella  cappella  del  no- 
viziato della  chiesa  medesima. 

Voss  Gio.  Gherardo.  Celebre  erudito 
olandese,  nato  di  Giovanni  nelP  aprile  o 
maggio  1577  nelle  vicinanze  di  Heidelberg. 
Fece  i  suoi  primi  studi  a  Dordrecht,  e  di  là 
nel  1595  si  recò  a  Leida  dove  fu  laureato 
il  13  marzo  1598.  Fu  dapprima  rettore  del 
collegio  di  Dordrecht,  quindi  nel  1615  di 
quello  degli  Stati  a  Leida.  Involto  nelle 
controversie  religiose  di  quel  tempo,  fu  nel 
1619  privato  del  suo  ufUcio.  Alla  fine  del 
1622  fu  eletto  alla  lettura  di  eloquenza  e  di 
storia  a  Leida  ;  e  nel  1630,  appena  fondata 
l'Accademia  di  Amsterdam,  chiamato  uno  dei 
primi  a  farne  parte,  ivi  morì  il  17  marzo  1649. 


VuESTisio   Cristiano. 
Cristiano. 


Wacker  Gio.  Matteo.  Nacque  a  Co- 
stanza nel  marzo  1550.  Educato  nella  re- 
ligione riformata,  seguì  gli  studi  di  legge  a 
Strasburgo  e  a  Ginevra,  e  si  laureò  in  Padova 
nel  1575.  L' anno  appresso  fu  novamente 
in  Italia  come  aio  d'un  giovane  patrizio  di 
Breslau,  ed  al  ritorno  si  allogò  in  Breslau 
presso  la  camera  imperiale.  La  sua  par- 
tecipazione agli  affari  dello  Stato  assunse 
ben  presto  caratteri  di  grande  importanza; 
e  per  togliere  di  mezzo  le  difficoltà  che 
avrebbero  ritardata  la  sua  carriera,  passò 
nel  1592  al  cattolicismo.  Nel  1594  fu  nobi- 
litato col  predicato  di  Wackenfels,  nel  1597 
chiamato  a  far  parte  del  consiglio  dell'im- 
pero a  Praga,  nel  1598  inviato  a  Roma. 
Quantunque  nelle  questioni  tra  Rodolfo  II 
e  Mattia  egli  avesse  parteggiato  per  il 
primo,  fu  anche  dal  secondo  tenuto  in  grande 
estimazione  e  nel  1616  creato  conte  palatino, 
Morì  a  Vienna  il  7  settembre  1619. 


F.  Wursteisen 


WALBRUN(di)  Giovanni  Federico  Cristo- 
foro. Le  matricole  della  Nazione  Germanica 
Giurista  nello  Studio  di  Padova  serbano  di 
lui  la  seguente  memoria  :  «  lohannes  Fride- 
ricus  Christophorus  de  Walbrun  in  Ernst- 
hofiPen,  Anno  Dui.  1603,  9  nov.  ». 

Wallenstein  Alberto.  Nacque  a  Praga 
il  14  settembre  1583.  Con  un  esercito  levato 
a  proprie  spese  servì  utilmente  l'imperatore, 
e  nel  seguito  della  guerra  dei  trent'  anni  fu 
il  capo  principale  delle  truppe  cattoliche. 
Morì  assassinato  ad  Egra  il  15  febbraio  1634. 

Weert  (van)  Francesco.  Intorno  a  que- 
sto personaggio,  ed  alle  sue  relazioni  con  la 
Repubblica  Veneta,  abbiamo  rinvenuto  un 
decreto  del  Senato,  degli  11  settembre  1638, 
col  quale  vengono  destinati  agli  ordini  del 
provveditore  Generale  in  Candia,  Antonio 
Davila  e  Francesco  van  Weert  Ingegnere; 
ed  altro  decreto  del  Senato  dei  20  ottobre 
i   1638,  col    quale   vengono   assegnati   ducati 
j   dieci  al  mese  a  Giovanni  van  Weert,  figlio 
I   di  Francesco,  perchè  possa  educarsi  nell'arte 
j   paterna,  e  ciò  in  segno  di  riconoscimento 
I   per  i  servigi  resi  dal   suddetto  ingegnere 
!   alla  Repubblica. 

Weilhamer  Guglielmo.  Nacque  a  Mo- 
:  naco  nel  1596.  Fu  ammesso  nel  1614  nella 
Compagnia  di  Gesù:  insegnò  per  ventitré 
anni  le  matematiche  a  Parma,  indi  fece  ri- 
torno in  Germania;  per  dieci  anni  fu  predi- 
catore, poi  ministro  e  procuratore  a  Trento. 
Morì  a  Friburgo  nella  Svizzera  il  22  ot- 
tobre 1663. 

I  Weitersheim  Giulio  Adolfo.  Le  matri- 
cole e  gli  atti  della  Nazione  Germanica  Giu- 
rista nello  Studio  di  Padova  ricordano  «  lu- 
lius  Adolphus  Weitersheim  ì>  Sindaco  della 

I   Nazione  stessa  nel  1607. 

W^ELLs  Giovanni.  Matematico  inglese, 
morto  nel  1638  lasciando  tra  le  altre  opere 
un  «  Itinerario  dell'anima  al  Chanaan  dei 
cieli  ». 

Welser  Marco.  Nacque  in  Augusta,  di 
Matteo  e  di  Anna  Pimmel,  il  20  giugno  1558. 
Compiuti  in  famiglia  i  primi  studi,  fu  man- 
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dato  giovanissimo  con  altri  tre  fratelli  a 
Padova,  dove  diede  il  suo  nome  alle  ma- 
tricole della  Nazione  Germanica  Giurista 
e  rimase  due  anni.  Passò  poi  nel  1571  a  Pa- 
rigi, sempre  per  oggetto  di  studio,  e  due 
anni  dopo  venne  in  Roma  col  fratello  mag- 
giore Antonio  e  vi  si  trattenne  a  lungo. 
Dopo  due  altri  anni  passati  in  patria,  fece 
per  la  terza  volta  ritorno  in  Italia,  ripor- 
tando da  questi  suoi  lunghi  soggiorni  fra 
noi,  oltre  ad  altri  vantaggi,  quello  d'una 
perfetta  conoscenza  della  nostra  lingua, 
che  gli  meritò  di  essere  il  4  settembre  1613 
aggregato  all'Accademia  della  Crusca:  a 
quella  dei  Lincei  era  già  stato  ascritto 
l'anno  innanzi.  Nella  sua  città  di  Augusta 
venne  assunto  ai  massimi  onori  :  chiamato 
al  governo  della  cosa  pubblica  nel  1583, 
connumerato  fra  i  Settemviri  nel  1596,  final- 
mente eletto  Duumviro  nel  1611.  Cultore  di 
studi  storici  ed  archeologici,  raccolti  dopo 
la  sua  morte  e  pubblicati  da  Cristoforo  Ar- 
nold a  Norimberga  nel  1682,  mantenne  re- 
lazioni epistolari  estesissime;  ed  in  Italia 
principalmente,  oltre  che  con  Galileo,  col 
Salviati,  col  Cesi,  col  Faber,  col  card.  Fe- 
derigo Borromeo,  per  tacere  di  moltissimi 
altri.  Gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  oltre 
che  da  una  fiera  podagra,  furono  contur- 
bati da  gravi  dissesti  economici,  cagionati 
dalla  mancata  restituzione  d'un  ingente  pre- 
stito da  lui  fatto  all'imperatore  Rodolfo  li; 
cosicché  la  sua  casa  fu  costretta  a  fallire,  e 
corse  voce  che  per  non  sopravvivere  al  di- 
sonore avesse  preso  il  veleno.  Morì  in  Au- 
gusta il  23  giugno  1614. 

Wendelin  Goffredo.  Nacque  a  Herck, 
su  quel  di  Liegi,  il  6  giugno  1580.  Compiuti 
gli  studi  di  umanità  nel  collegio  dei  Gesuiti 
a  Tournay,  si  recò  nel  1598  a  Lovanio;  nel 
1600  era  a  Roma  dopo  aver  fatto  per  qual- 
che tempo  il  correttore  di  stampe  in  una 
tipografia  di  Lione.  Nel  1604  compì  a  Pa- 
rigi gli  studi  di  giurisprudenza,  e  vi  fu  ri- 
cevuto avvocato.  Abbracciò  poi  lo  stato  ec- 
clesiastico ;  e  ricevuti  gli  ordini,  divenne 
curato  di  Beets  dove  soggiornò  per  circa 
quindici  anni;  per  altri  venti  fu  curato  del 
suo  luogo  nativo,  essendo  stato  nel  frat- 
tempo investito  d'una  prebenda  di  canonico 
di  Condé.  Può  dirsi  che  egli  non  abbia  la- 


sciato passare  una  ecclisse  lunare  senza  os- 
servarla; e  per  la  sua  straordinaria  diligenza 
nell' osservare  e  per  i  suoi  studi  sulla  luna 
divenne,  oltre  che  per  la  sua  grandissima 
coltura,  giustamente  celebre.  Sono  pure  ono- 
revolmente ricordati  i  suoi  studi  sulle  oscil- 
lazioni del  pendolo.  Negli  ultimi  anni  fu  se- 
gretario del  vescovo  di  Tournay  e  canonico 
della  cattedrale.  Deposto  anche  questo  uffi- 
cio, mori,  decano  di  Renaìx,  nel  1667. 

White  Riccardo,  di  Riccardo  e  di  Maria 
Plowden,  nacque  a  Hutton  (Essex)  nel  1590. 
Non  prima  del  1616  applicò  alle  matema- 
tiche; e  recatosi  a  Firenze,  vi  fu  scolaro 
del  Castelli.  Nel  1648  pubbhcò  in  Roma 
un'opera  geometrica  dal  titolo  «  Hemisphae- 
rium  dissectum  »  (Authore  Ricardo  Albio 
Anglo),  nella  quale  si  contengono  tentativi 
di  integrazioni.  Viveva  ancora  nel  1653,  per- 
chè tra  le  carte  dell'Accademia  del  Cimento 
si  trovano  alcune  sue  osservazioni  sulla  co- 
meta di  quell'anno. 

WiCKENS     [ViCKE,    ViCKENIUS]    NlCCOLÒ. 

Addetto  alla  corte  imperiale  a  Praga,  prima 
come  «  Sac.  Caes.  Maiestatis  dapifer  »  poi 
«  a  consiliis  metallicis  »,  corrispondeva  col 
Keplero  e  col  Mayr  in  argomenti  astrono- 
mici, e  più  particolarmente  astrologici. 

WiCKFORT  [Wicquefort]  (van)  Gioac- 
chino. Nacque  in  Amsterdam  nel  1600,  fra- 
tello di  quell'Abramo,  noto  diplomatico  olan- 
dese. Egli  stesso  prese  parte  agli  affari 
pubblici  come  agente  del  duca  Bernardo  di 
Sassonia-Weimar  nei  Paesi  Bassi,  in  Francia 
ed  in  Germania.  Nel  1639  fu  nominato  mi- 
nistro residente  all'Aja  per  la  Langravia 
Amelia  d'Assia-Cassel.  Morì  nel  1670  ad 
Amsterdam. 

WiNTER    [WiNTHEr]    GiO.    BATTISTA.    In 

appendice  alla  storia  naturale  dell'Hernan- 
dez,  il  Faber  lo  dice  «  Ioannes  Baptista 
Vuintherus  Bavaro  Schongonus  ad  Lycum, 
vir,  praeter  medendi  artem,  politioribus 
etiam  litteris  bene  cultus  »  :  ed  alla  fine  si 
leggono  alcuni  versi  del  medesimo,  che  si  in- 
titola cittadino  romano,  dottore  di  filosofia, 
e  medico  del  principe  Cesi. 
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WoLSKi  Niccolò.  Maresciallo  di  Corte 
del  re  di  Polonia,  ambasciatore  del  suo  so- 
vrano prima  al  papa  e  poi  alla  corte  di 
Toscana. 

WosTROU  (di)  Michele  Vittore.  Gli 
Atti  della  Nazione  Germanica  Giurista  dello 
Studio  di  Padova  ci  conservarono  di  lui 
la  seguente  memoria  :  «  D.  Michel  Victor 
a  Wostrou  assessor  eligitur,  10  kal.  -Aug. 
1600  ». 

WoTTON  Enrico.  Nacque  a  Bougliton 
Hall  (Kent)  nel  1568,  di  Tommaso  e  della 
sua  seconda  moglie  Eleonora  Finch,  xivuta 
la  prima  educazione  nelle  scuole  di  Win- 
chester, il  5  giugno  1584  si  immatricolò  nel 
New  College  di  Oxford,  dal  quale  passò 
due  anni  dopo  al  Queens'  College.  Essendo 
ancora  studente,  scrisse  il  «  Tancredo  »,  sulle 
traccie  della  «  Gerusalemme  liberata  »,  ed 
intorno  al  medesimo  tempo  si  legò  in  ami- 
cizia con  Alberico  Gentili.  Rimasto  orfano 
con  scarsissimo  patrimonio,  usci  d'Inghil- 
terra, visitò  l'università  di  Altdorf,  e  di  lì 
passò  a  Linz  dove  strinse  relazione  col  Ke- 
plero. Visitò  pure  Ingolstadt,  Linz  e  Vienna, 
e  nel  1592  era  a  Roma  dove  conobbe  il  car- 
dinal Bellarmino  :  fece  ritorno  in  Inghilterra 
nel  1595,  dopo  aver  soggiornato  a  Napoli, 
Genova,  Venezia,  Firenze,  Ginevra.  Riprese 
ben  presto  la  strada  d'Italia,  andò  a  Ve- 
nezia e  di  là  passò  a  Firenze,  dove  fu  pre- 
sentato alla  corte.  Essendosi  in  quel  mentre 
avuto  sentore  d'una  congiura  contro  il  re 
Giacomo  di  Scozia,  egli  fu  mandato  ad  av- 
vertimelo; e  dopo  tre  mesi  fece  ritorno  a 
Firenze,  dove  si  trovava  alla  morte  della 
regina  Elisabetta.  Ritornato  allora  in  In- 
ghilterra, vi  ebbe  ottime  accoglienze  da  Gia- 
como I,  che  lo  creò  cavaliere  e  lo  mandò  am- 
basciatore a  Venezia,  dove  rimase,  vivendo 
nell'intimità  di  Paolo  Sarpi,  dal  1604  al  1612, 
e  poi  dal  1616  al  1619,  e  finalmente  dal  1621 
al  1624.  In  questi  intervalli  ebbe  missioni 
diplomatiche  in  Francia,  all'Aia,  a  Vienna  ; 
e  fu  eletto  rettore  del  Collegio  di  Eton,  nel 
quale  ufficio  durò  fino  alla  morte  avvenuta 
al  principio  del  dicembre  1639.  I  suoi  scritti 
furono  raccolti  e  pubblicati  postumi  col  ti- 
tolo di  «  Reliquiae  Wottonianae  »  nel  1651, 
e  ristampati  nel  1656,  1672,  1685. 


WURSTEISEN  [VURSTISIO]  CRISTIANO.  Nato 

nel  1544.  Studiò  teologia,  matematica  e  storia 
nella  università  di  Basilea,  dove  fu  laureato 
in  filosofia  nel  1562  ;  e  dopo  breve  ministero 
parrocchiale,  nel  1564  fu  nominato  profes- 
sore di  matematica  nella  medesima  univer- 
sità. Si  hanno  di  lui  alle  stampe  alcuni 
«  Elementa  Arithmeticae  »  e  «  Quaestiones 
novae  in  theoricas  novas  planetarum  G. 
Peurbachii  »  comparse  queste  ultime  per  la 
prima  volta  alla  luce  nel  1568  e  contenenti, 
a  proposito  dell'eccentricità  dell'eclittica, 
apprezzamenti  sull'opera  del  Copernico  i 
quali  furono  da  Galileo  interpretati  nel 
senso  di  adesione  al  sistema  da  lui  propu- 
gnato. Un  Diario  dei  viaggi  da  lui  fatti  fu 
pubblicato  nel  1902  dal  Luginbùhl.  Ma 
l'opera  sua  principale  è  la  «Baseler  Chro- 
nik  »  (1580),  per  attendere  con  maggior 
agio  alla  quale,  ed  aver  facile  accesso  agli  ar- 
chivi della  città,  accettò  il  posto  di  scrittore 
municipale.  Mancò  ai  vivi  il  29  marzo  1588. 

WlìRTEMBERG  (Duca  di)  FEDERICO.  Igno- 
riamo se  questi  sia  lo  stesso  che  era  in  Pa- 
dova l'8  marzo  1600,  e  che  sotto  questo  giorno 
diede  il  suo  nome  alle  matricole  della  Na- 
zione Germanica  Giurista,  sottoscrivendosi: 
«  Fridericus  Dux  Wurthembergensis  et  Teck, 
Comes  Montis  Beligardi  ac  Dominus  in  Ilei- 
deinheimb,  Eques  Ordinis  Franciae  et  An- 
gliae,  ecc.  Scriptum  in  honorem  Germanicae 
Nationis  ». 

XiMENES  Emanuele,  di  Odoardo  e  di  Isa- 
bella di  Rodrigo  Rodriguez,  nacque  nel  1542. 
Si  ascrisse  giovanissimo  alla  Compagnia  di 
Gesìi,  e  diventò  commissario  del  S.  Uffizio. 
Nel  1596  il  P.  Claudio  Acquavi  va,  Generale 
dei  Gesuiti,  lo  deputò  ambasciatore  al  gran- 
duca Ferdinando  I  a  pregarlo  di  appog- 
giare le  loro  istanze  per  ottenere  da  En- 
rico IV  la  riammissione  di  essi  in  Francia. 
Morì  in  Firenze  nel  1614. 

Xbienes  Ferdinando,  di  Girolamo  e  di 
Beatrice  de  Serra,  nacque  intorno  al  1580. 
Appartenne  all'Ordine  Domenicano.  Morì  a 
Lisbona  nei  1630. 

XiMENEs  Sebastiano,  di  Lisbona,  fondò 
il   20  settembre    1593  una  commenda  del- 
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rOrdine  di  S.  Stefano  col  titolo  di  «  Prio- 
rato di  Romagna»,  e  vestì  l'abito  cavalle- 
resco il  14  ottobre  dello  stesso  anno.  Nel  1616, 
per  grazia  del  granduca,  e  come  priore  di 
Romagna,  conferì  al  proprio  figliuolo  la 
commenda  Contuli  di  Cervia,  devoluta,  per 
estinzione  di  linen,  all'Ordine  Stefaniano. 

XiMEXEs  Tommaso,  di  famiglia  porto- 
ghese, nacque  di  Rodrigo,  che  acquistò  cit- 
tadinanza e  nobiltà  fiorentina.  Eletto  in 
ancor  giovane  età  nel  1596  canonico  della 
metropolitana  di  Firenze,  poi  referendario 
apostolico,  fu  da  Paolo  Y  promosso  alla 
sede  vescovile  di  Fiesole  il  16  novembre  1620, 
e  la  occupò  fino  alla  morte  avvenuta  il  3  no- 
vembre 1633. 

YsTELLA  Lodovico.  Nacque  a  Valenza  di 
Spagna  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI, 
e  vestì  in  patria  l'abito  domenicano.  Dal  1580 
al  1600  occupò  la  cattedra  primaria  di  Sacra 
Scrittura  nell'Accademia  Valentina;  e  ve- 
nuto a  Roma  per  sostenervi  una  causa  di 
beatificazione,  vi  fu  trattenuto  dal  Maestro 
dell'Ordine  come  vicario  generale  dal  1602 
al  1608,  nel  quale  anno  da  papa  Paolo  V 
fu  eletto  Maestro  del  Sacro  Palazzo  Apo- 
stolico. Mancò  ai  vivi  il  5  settembre  1614. 

Z ABARELLA  GiACOMo.  Nacquo  del  conte 
Giulio  e  di  Ziliola  Dottori  in  Padova  il 
5  settembre  1533.  Conseguì  a  vent'anni  nella 
patria  università  la  laurea  in  filosofia.  Con 
decreto  dei  13  gennaio  1564  fu  chiamato 
dal  Senato  Veneto  alla  prima  cattedra  di 
logica,  dalla  quale  nel  1569  fu  promosso 
iììla.  seconda  di  filosofia  straordinaria,  e  il 
26  marzo  1577  alla  prima:  il  6  settembre 
1585  ebbe  infine  il  secondo  luogo  di  filosofia 
ordinaria,  che  tenne  fino  alla  morte  avve- 
nuta il  25  ottobre  1589. 

Zabarella  Giacomo.  Nacque  di  Leonida 
e  di  Creusa  Conti  in  Padova  nel  1579.  Ottenne 
nel  1614  un  terzo  luogo  di  medicina  pratica 
straordinaria  nello  Studio  di  Padova,  dal 
quale  nel  1618  fu  trasferito  alla  lettura  dei 
Semplici.  Morì  nel  1631. 

Zabarella  Giulio,  del  conte  Giacomo 
e  di  Elisabetta  Cavaccio,  nacque  in  Padova 
nel  1556.  e  vi  morì  nel  1626. 


Zabarella  Lucibtta.  Forse  una  delle 
due  figlie  di  Francesco,  che  nel  1573  occu- 
pava un  terzo  luogo  di  diritto  civile  nello 
Studio  di  Padova,  e  di  Livia  di  Giulio  Porto. 
Più  tardi  deve  essersi  o  maritata  o  mona- 
cata, oppure  sarà  morta  altrove,  perchè, 
consultati  diligentemente  gli  atti  dei  morti 
in  Padova  a  tutto  il  secolo  XVII,  non  si 
trova  traccia  alcuna  d'una  Lucia  Zabarella. 

Zacchia  Laudivio,  di  Gaspare  e  Veronica 
de'  Nobili,  patrizi  genovesi,  nacque  intorno 
al  1560.  Si  laureò  a  Pisa  in  giurisprudenza. 
Tornato  in  patria,  condusse  in  moglie  la 
sua  cugina  Laura  de'  Nobili  ;  della  quale 
rimasto  vedovo,  si  recò  a  Roma  presso  il 
fratello  cardinale  Paolo  Emilio  ed  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico.  Protetto  dal  cardinale 
Pietro  Aldobrandini,  ottenne  importanti  uf- 
fici :  da  Gregorio  XV  fu  mandato  nunzio  alla 
Repubblica  Veneta,  e  da  Urbano  Vili  pro- 
mosso alla  porpora  il  19  gennaio  1626  col 
titolo  presbiteriale  di  S.  Sisto.  Morì  il  7  ago- 
sto 1637. 

Zane  Almorò,  di  Marino  e  di  Modesta 
Valier,  nacque  in  Venezia  il  30  settembre 
1549.  Nel  1587  fu  podestà  e  capitano  di  Ro- 
vigo e  provveditore  per  tutto  il  Polesine, 
poi  del  Consiglio  di  Pregadi  ordinario,  e  nel 
1598  capo  del  Consiglio  dei  Dieci  :  nel  1600 
fu  mandato  podestà  a  Verona,  e  nel  1606  a 
Padova.  Fu  anche  consigliere.  Morì  nel- 
l'agosto 1618. 

Zane  Matteo,  di  Girolamo  e  di  Elisa- 
betta Vitturi,  nacque  in  Venezia  il  10  mag- 
gio 1545.  Nel  1574  fu  deputato  come  uno 
degli  assistenti  al  re  Enrico  III  di  Francia, 
nel  1578  andò  ambasciatore  in  Polonia,  nel 
1589  e  1590  capitano  di  Verona,  nel  1596, 1597 
e  1599  Riformatore  dello  Studio  di  Padova. 
Nel  1601  fu  dal  Senato  eletto  patriarca  di 
Venezia;  e  dopo  d'essere  stato  consacrato  da 
papa  Clemente  Vili,  prese  possesso  della 
sua  dignità  il  31  dicembre  1601.  Mori  il  26 
luglio  1605,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  di  Castello. 

Zapata  de  Oisneros  Antonio.  Nacque 
in  Madrid  nel  1552  da  Francesco  dei  conti 
di  Barajas.  Dopo  compiuti  gli  stadi  a  Sa- 
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lamanca,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e  fu 
successivamente  canonico  di  Toledo,  vescovo 
di  Cadice,  di  Jaen,  di  Pamplona,  arcivescovo 
di  Burgos;  e  ad  istanza  di  Filippo  III  fu  da 
Clemente  Vili  creato  cardinale  il  9  giugno 
1604.  Spedito  dal  re  a  Roma,  intervenne  al 
conclave  in  cui  fu  eletto  Paolo  Y;  e  da 
questo  ebbe  prima  il  titolo  di  S.  Croce  in 
Gerusalemme,  poi  quello  di  S.  Balbina.  In 
Roma  si  trattenne  parecchi  anni  durante  il 
pontificato  di  Paolo  Y,  e  nel  1620  fu  da  Fi- 
lippo III  eletto  viceré  di  Napoli  dove  ebbe  a 
successore  il  duca  d'Alba  nel  1622.  Ritor- 
nato in  Ispagna,  divenne  arcivescovo  di  To- 
ledo e  supremo  inquisitore.  Morì  in  Madrid 
il  6  maggio  1638. 

Zbaraz  (di)  Cristoforo.  Nacque  di  Gio- 
vanni e  di  Anna  Czetwerfcinska   nel   1541. 
Successe  al  padre  nelle  cariche  di  Starosta 
(capitano)  di  Krzemieniec  e  di  Gross-Kron- 
Stallmeister  (Magister  Generalis  regiae  equi- 
nae  et   stabulorum).    Yisitò   ripetutamente 
l'Italia  e  certamente  nel  1602,  quando,  più 
che  sessantenne,  volle  udire   da  Galileo  le   j 
fortificazioni.  Yi  era  stato  anche  molto  tempo   \ 
prima,  perchè  in  una  lettera  a  G.  Y.  Pinelli  | 
da  Grodno  ricorda  d'esser  partito  dall'Italia  1 
da  molti  anni:   conduceva  allora  l'esercito   | 
del  re  di  Polonia  «  contra  Carolum  perduel-   | 
lem  ».  Figura  come  interlocutore  in  un'opera 
manoscritta  in  lingua  polacca  di  Andrea  del- 
l'Acqua veneziano,  intitolata:  «  La  pratica 
del  cannone  ».  Nella  storia  della  Polonia  è 
rimasta  celebre  la  sua  splendida  legazione  a 
Costantinopoli  degli  anni  1622-1623,  la  quale 
fu  cantata  in  buone  strofe  epiche  dal  poeta 
contemporaneo  polacco  Samuele  Twardow- 
ski.  Morì  a  Cracovia  nel  1627. 

Zboronski  Martino.  Le  matricole  della 
Nazione  Polacca  nello  Studio  di  Padova  ser- 
bano di  lui  la  seguente  memoria:  «  Peril- 
lustris  Dominus  Martinus  Zboronski  de  Rit- 
wiany  antepedium  ad  altare  S.  Stani slai, 
coloris  rubei  et  albi,  obtulit  die  28  mensis 
Februarii  1608  ». 

ZiEGLER  Giovanni  Reinakdo.  Nacque  a 
Oediskofen  nella  diocesi  di  Spira  nel  1569. 
Entrò  nella  Compagnia  di  Gesii  il  24  marzo 
1588,  ed  in  essa  fu  insegnante  di  filosofia, 


di  teologia  e  di  matematiche.  Fu  inoltre  ret- 
tore a  Magonza  e  ad  Aschaffenburg,  con- 
fessore dell'Elettore  di  Magonza.  E  in  Ma- 
gonza  morì  il  24  luglio  1636. 

ZiGESAR  (di)  Andrea  Giorgio.  Le  matri- 
cole della  Nazione  Germanica  Giurista  nello 
Studio  di  Padova  serbano  di  lui  la  seguente 
memoria  :  «  Andreas  Georg  von  Zigesar,  19 
Octob.  1604  ». 

ZiLioL  Camillo.  Nacque  in  Yenezia  di 
Alessandro  intorno  al  1540.  Fu  assunto  ai 
servigi  della  Repubblica  come  straordinario 
di  cancelleria  nel  1556,  promosso  ordinario 
nel  1556,  eletto  segretario  del  Collegio  e 
del  Senato  nel  1585.  Tra  i  vari  uffici,  ebbe 
quello  di  scrivere  e  tradurre  le  cifre,  di  leg- 
gere in  Pregadi  e  di  attendere  alle  suppli- 
che. Il  28  settembre  1609,  presentando  una 
supplica  al  Senato  per  ottenere  un  sussi- 
dio, egli  enumerava  i  seguenti  servigi  resi 
alla  Repubblica:  segretario  alla  Camera  del- 
l' armamento  nell'  ultima-  guerra  turchesca, 
del  Collegio  sopra  le  galee  dei  condannati, 
del  Collegio  della  Milizia  da  Mar,  dell'officio 
delle  Biade,  segretario  ai  Tansadori  della 
Camera  Grande,  segretario  alle  voci.  L'anno 
1616  è  l'ultimo  nel  quale  si  trova  firmato 
come  segretario  nei  decreti  del  Senato. 

ZoLLERN  (di)  Federico  Eutel.  ^Abbracciò 
giovanissimo  lo  stato  ecclesiastico,  e  fu  ca- 
nonico di  molte  chiese  tedesche.  Yenuto  a 
Roma  dopo  la  morte  del  card.  Dietrichstein, 
fu  ascritto  fi^a  i  camerieri  segreti  di  Cle- 
mente Ylll.  Alla  morte  di  questo  fece  ri- 
torno in  Germania;  e  di  là,  con  l'appoggio 
dell'  imperatore,  ottenne  quello  che  non  gli 
era  riuscito  di  conseguire  stando  a  Roma, 
cioè  la  porpora  cardinalizia  della  quale  fu 
decorato  da  Paolo  Y  nella  creazione  del- 
l'11  gennaio  1621.  Non  intervenne  al  con- 
clave dal  quale  uscì  papa  Gregorio  XY,  ma 
venne  subito  dopo  a  Roma,  dove  ricevette 
il  titolo  presbiteriale  di  S.  Lorenzo  in  Pa- 
nisperna  e  rimase  in  curia,  finché  gli  per- 
venne l'annunzio  della  sua  elezione  al  ve- 
scovato di  Olmiitz.  Trasferitosi  alla  sua 
sede,  morì  poco  dopo,  non  senza  sospetto 
di  veleno,  nel  settembre  1625. 
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ZoRzi  Alvise.  Nacque  in  Venezia,  dì  Be- 
nedetto e  di  Marina  Corner,  TU  luglio  1515. 
Dopo  aver  sostenuto  parecchi  uffici  ammini- 
strativi nella  Dominante,  fu  mandato  nel 
1570  provveditore  generale  in  Oorfù,  nel 
1576  fu  uno  dei  presidenti  alla  fabbrica  del 
Palazzo  Ducale  e  Fanno  stesso  capitano  di 
Padova,  nel  1578  consigliere,  Riformatore 
dello  Studio  di  Padova  pure  nel  1578  e  poi 
novaraente  nel  1586  e  1591.  Nel  1588  fu  pre- 
sidente all'erezione  del  ponte  di  Rialto,  nel 
1589  passò  commissario  in  Friuli,  e  il  13  feb- 
braio 1591  fu  creato  Procuratore  di  S.  Marco. 
Morì  il  4  giugno  1593. 

ZoRzi  Benedetto.  Nato  in  Venezia,  di 
Alvise  e  di  Cristina  Zorzi,  il  6  novem- 
bre 1555.  Di  lui  troviamo  che  «  fu  teologo, 
giureconsulto,  poeta,  historico,  oratore,  cos- 
mografo e  matematico  eccellentissimo,  eru- 
dito nelle  lettere  greche  e  latine  ed  italia- 
ne, apprese  con  lungo  studio  in  Bologna  ed 
in  Padova  ;  fu  accademico  veneto  ».  Viaggiò 
mezza  la  Germania  e  tutta  la  Francia;  e 
ritornato  a  Venezia,  fu  Savio  agli  ordini, 
provveditore  alla  Sanità,  Signore  ai  x  Savii, 
esecutore  alle  acque,  e  nel  1583  uno  dei  quat- 
tro nobili  deputati  assistenti  al  duca  di  Jo- 
yeuse  venuto  a  Venezia.  Nel  1585  fu  podestà 
di  Vicenza,  poi  nel  1590  da  papa  Urbano  VII 
eletto  suo  segretario;  ma  per  la  subita  morte 
di  esso  pontefice  ritornato  a  Venezia,  fu 
provveditore  sopra  i  banchi,  alle  biade,  e 
senatore  di  Pregadi,  quindi,  per  la  grande 
sua  dottrina,  deputato  bibliotecario  della 
libreria  lasciata  dal  card.  Bessarione  per 
testamento  alla  Repubblica.  Mancò  ai  vivi 
nel  novembre  1601. 

ZoRzi  Marino.  Nacque  in  Venezia,  di 
Marco  e  di  Paolina  Cornaro,  il  23  dicembre 
1558.  Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  fu 
prima  abbate  di  S.  Trinità  nel  Veronese, 
quindi  mandato  nunzio  a  Firenze  da  papa 
Clemente  VIII,  poi  il  4  maggio  1596  eletto 
vescovo  di  Brescia.  Mori  il  25  agosto  1632. 


ZuocHi  Niccolò.  Nacque  a  Parma  il  6  di- 
cembre 1586.  Entrato  nel  noviziato  della 
Compagnia  di  Gesù  a  Padova  il  28  ottobre 
1602,  professò  durante  tre  anni  la  retorica, 
poi  per  altri  sei  filosofia,  teologia  e  matema- 
tiche nel  Collegio  romano.  Fu  in  appresso 
rettore  di  questo  collegio  e  di  quello  di 
Ravenna,  e  per  sette  anni  predicatore  del 
Palazzo  Apostolico.  Avendo  accompagnato 
il  cardinal  legato  Alessandro  Orsini  alla 
corte  dell'imperatore  Ferdinando  II,  vi  co- 
nobbe il  Keplero.  Era  preposto  alla  casa 
professa  di  Roma,  quando  morì  il  21  mag- 
gio 1670. 

ZUGMESSER  [ZUGMANNO,  ZiECKMESEr]  GIO- 
VANNI EuTEL.  Era  sicuramente  a  Padova  nel 
dicembre  1600,  perchè  nelle  matricole  della 
Nazione  Germanica  Artista  dello  Studio  di 
Padova  si  legge,  scritto  di  suo  pugno  :  «  lo- 
hannes  Eutel  Zieckmeser  Spirensis  nomen 
suum  albo  Nationis  <jermanicae  inscriptum 
profitetur.  Anno  a  virgineo  partu  1600,  die 
13  lObris  ».  Divenne  poi  «  mathematicus  et 
cubicularius  »  dell'arcivescovo  Ernesto  di 
Colonia. 

ZuNiGA  (de)  Baldassarb.  Diplomatico  e 
uomo  di  stato  Spagnuolo,  tra  i  piìi  stimati 
autorevoli  gentiluomini  della  corte,  che  par- 
teciparono attivamente  alle  cose  del  go- 
verno. Nel  1616  era  ambasciatore  di  Spagna 
a  Vienna. 

ZuNiGA  (de)  Diego.  Di  lui  abbiamo  tro- 
vato :  «  Salmaticensis  natu,  Didaci  de  Zu- 
niga,  domini  de  Cisla  et  Flores  Davila,  filius, 
ordinem  Eremitarum  delegit,  in  quo  Deo 
sibique  ac  literis  vacaret.  »  Autore  di  ese- 
gesi bibliche  e  di  un  trattato  «  De  vera 
religione  in  omnes  sui  temporis  haereticos  » 
del  quale  la  copia  che  è  nella  Nazionale 
di  Firenze  appartenne  al  domenicano  Nic- 
colò Lorini,  che  vi  segnò  il  proprio  nome 
e  il  ricordo  d'averne  fatta  pubblica  esposi- 
zione. 
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AVVERTIMENTO. 


Pur  attendendo  alla  compilazione  ed  alla  pubblicazione  dei  vari  Indici  che 
costituiscono  questo  ventesimo  ed  ultimo  volume,  non  abbiamo  mai  tralasciate 
le  ricerche  dirette  ad  integrare  le  varie  serie  che  formano  la  Edizione  Nazio- 
nale. Questa  nessuno  certamente  pensò  mai  che  potesse  essere  condotta  d'un 
tratto  in  modo  così  definitamente  completo,  da  escludere  qualsiasi  aggiunta  o 
supplemento  :  e  uno  di  questi,  concernente  il  Carteggio,  abbiamo  già  dato  alla 
fine  del  decimottavo  volume  ;.  ed  altro,  concernente  i  Documenti,  alla  fine  del 
decimonono. 

Al  Carteggio  e  ai  Documenti  porgono  nuove  contribuzioni  i  Supplementi  che 
seguono  ;  dei  quali  gli  elementi  vennero  raccolti  mano  a  mano  che  il  faticoso 
volume  andava  procedendo  :  cosicché  è  avvenuto  che  di  alcuni,  anzi  della  mas- 
sima parte,  potè  esser  tenuto  conto  nell'Indice  dei  nomi  e  delle  materie;  mentre 
altri  sopravvennero  quando  la  stampa  di  esso  aveva  già  oltrepassato  il  luogo 
respettivo  :  ma  anche  di  questi  abbiamo  indicata  la  inserzione  ai  loro  luoghi 
nelle  serie  maggiori  alle  quali  appartengono. 

Nessuno  più  di  noi  avrebbe  desiderato  che  questi,  siano  pur  lievi,  inconve- 
nienti avesser  potuto  essere  evitati.  Ma  in  lavoro  di  tal  mole  e  natura,  e  a  con- 
fronto (ci  sia  lecito  aggiungere)  di  altri  consimili,  pur  di  proporzioni  e  difficoltà 
molto  minori,  nessun  discreto  ce  ne  potrà  muovere  ragionevol  censura. 
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538bis*. 

FERRANTE  IMPERATO  a  GIOVANNI  FABER  in  Roma. 
Napoli,  10  giugno  1611. 

Arch.  dell'Ospizio  di  S.  Maria  in  Aquiro  in  Roma.  Carteggio  di  Giovanni  Faber,  Filza  420,  car.  350.— 
Autografa. 

Certo  è  da  esser  invidiato  il  felice  stato  de  V.  S.  nella  città  de  Roma,  dove  fiori- 
scono li  amatori  di  virtù,  de  quali  qui  ne  havemo  gran  penuria;  ne  tampoco  havemo  com- 
modità  di  occuparci  in  virtuosi  trattenimenti,  nelli  quali  scrive  giornalmente  occuparsi. 
Et  con  questa  occasione  mi  scrive  Y.  S.  intorno  quelle  petrine,  mostrate  dal  S.  Galileo,  et 
lor  qualità  de  apprender  et  retenere  il  lume,  a  me  certo  incognita,  et  credo  non  naturale, 
ma  più  presto  artificiosa:  per  il  che  desidererei,  con  sua  buona  gratia,  vederne  una  almeno, 
per  posserne  far  exatta  consideratione,  atteso  non  possono  naturalmente  operar  detti 
effetti,  si  come  si  discorre  da  me  nell'  lib.  XI  ^^-  ;  né  ho  possuto  di  ciò  ragionarne  con 
il  S.^^  Porta  ^^\  per  ritrovarsi  fuor  della  città 

55  Ibis*. 

FERRANTE  IMPERATO  a  GIOVANNI  FABER  in  Roma. 

Napoli,  7  luglio  1611. 

Arch.  dell'Ospizio  di  S.  Maria  in  Aquiro  inBoma.  Carteggio  di  Giovanni  Faber,  Filza  420,  car.  389. — 
Autografa. 

....  Due  sue  gratissime  ho  recevute  :  per  Puna  mi  dà  saggio,  esser  già  capitato  salvi 
li  semi,  et  ancho  haver  havuto  nova  che  il  S.°^  Galileo  sia  per  venir  in  Napoli;  e  spe- 
rerò con  esso  trascorrere  di  molte  cose,  et  in  particular  delle  pietre  che  ricevono  et  ri- 
tengono ili'  lume. .  . . 


'^'  Dell' Historia  Naturale  di  Ferrante  Imperato  non  date  in  luce.  In  Napoli,  nella  stamparla  a  Porta 

Napolitano  libri  XXVIII,  nella  quale  ordinatamente  Reale,  MDIC,  per  Costantino  Yitale,  pag.  320  e  seg. 
si  tratta  della  diversa  condition  di  miniere  e  pietre,  <^^  Giovanni  Battista  della  Porta. 

con   alcune  historie  di   piante  et  animali,  sin  bora 
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1105bi 


* 


GIO.  GARZIA  MILLINI  a  CORNELIO  PRIATONI  in  Firenze. 
Koma,  4  aprile  1615. 

Arch.  Arcivescovile  in  Firenze.  Arch.  del  S.  Uffizio  di  Firenze.  Fascetto  intitolato  :  «  Sentenza  contro 
Galileo  Galilei.  Sentenza  contro  il  Molinos  ».  — -  Autografa  la  firma.  Di  fuori  si  legge,  di  mano  sincrona 
e  probabilmente  del  Cancelliere  del  S. Uffizio  in  Firenze:  «  Infor.^e  presa  ad  instanza  e  d'ordine  della 
Sac.  Cong.ne  di  Roma.  Contro  il  Sj  Galileo  Galilei. 

Rev.  P.re 

Mando  a  V.  R.  copia  d' una  depositione  fatta  in  questo  S.*^  Off.*^  da  fra  Thomaso 
Caccini  dell'ordine  de' Predicatori  ^^^,  nella  quale  considerarà  quanto  viene  deposto  contro 
Galileo  Galilei;  et  d'ordine  della  S.^^  di  N.  S.""*^  le  dico  che  ella  essamini  le  persone  nomi- 
nate in  essa,  facendole  specificare  bene  le  circostanze  necessarie  per  venire  in  chiaro  della 
verità,  et  a  suo  tempo  mandi  copia  delle  depositioni  de' testimonii  ^-^  Et  si  conservi  sana. 

Di  Roma,  li  4  di  Aprile  1615. 

Di  Y.  R.  Come  fratello 

Inq/^  di  Fiorenza.  Il  Card.^«  M  ili  ino. 

Fuori:  Al  Rev.  P.re  10 

Il  P.re  Inquisitore  di 

Fiorenza. 


1123bis*. 

GIO.  GARZIA  MILLINI  a  CORNELIO  PRIATONI  in  Firenze. 
Eoma,  29  maggio  1615. 

Aroli.  Arcivescovile  in  Firenze.  Arch.  del  S.  Uffizio  di  Firenze.  Fascetto  citato  al  n.o  1105  bis. — 
Autografa  la  firma.  Di  fuori  si  legge;  «29  Maggio  1615.  Nella  causa  del  Galileo  Galilei.  Nella 
lite  civile  contro  Pierozzi  etc.  ». 

Rev.  Padre 

Per  una  lettera  di  Y.  R.  delli  xi  del  presente  ^^^  si  è  inteso  che  Ferdinando  Cimenes 
de'  Predicatori,  quale  si  doverà  essaminare  nella  causa  del  Galileo,  si  trovi  in  Milano  :  però 
si  è  scritto  a  quell'Inquisitore  ^^^  che  l' essamini  sopra  il  contenuto  della  depositione,  di  cui  li 
è  stata  anco  mandata  copia  ^^^  ;  et  quando  si  sarà  havuto  il  hio  essame,  se  ne  mandarà  copia 
a  V.  R.,  acciò  ella  possa  procedere  avanti  nell' informationi,  conforme  all'ordine  datole.... 


(1)  La  copia  della  deposizione  del  Caccini  (cfr.  (S)  cfr.  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV,  h,  10,  a),  pag.  313. 

Voi.  XIX,  Doc.  XXIV,  h,  7,  a),  pag.  807-311)  è  anche  <*'  Cfr,  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV,  6,  10,  §),  pag.  313. 

ora  allegata  alla  presente  lettera.  («i  Cfr.  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV,  h,  7,  P),  lin.  4-5, 

(21  Cfr.  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV,  6,  7,  p)  pag.  311,  pag.  311. 
e  Doc.  XXIV,  6,  9),  pag.  312. 
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1140bis*. 

FABRIZIO  VERALLI  a  LELIO  MARZARI  in  Firenze. 
Roma,  7  novembre  1615. 

Arch..  Arcivescovile  in  Firenze.  Arch.  del  S.  Uffizio  di  Firenze.  Fascette  citato  al  n.®  1105  bis.  — 
Autografa  la  firma.  Di  fuori  sì  legge  :  «  Roma,  7  di  Novembre  1615.  Che  si  essamini  il  P.  Ferninando 
[sic]  Cimenes  dell'Ordine  de' Predicatori  sopra  le  scritture  mandate». 

Molto  Rev.  Padre 

Al  predecessore  ^^^  di  V.  R.  fu  scritto  che  dovesse  essaminare  come  testimonio  fra  Fer- 
dinando Ximenes  dell'Ordine  de' Predicatori  sopra  alcuni  punti  concernenti  il  Galileo  ;  et 
per  l'assenza  del  sud.^  fra  Ferdinando  non  fu  essaminato;  et  sin  di  quel  tempo  furono 
mandate  costì  le  scritture  necessarie  ^^^  Hora  essendosi  inteso  che  si  trovi  costì  in  Firenze  ^^\ 
hanno  ordinato  questi  miei  111.""^  SS.^'  che  ella  li  (sic)  essamini,  conforme  all'  ordine  già  dato, 
et  ne  mandi  poi  copia  autentica  (*).  Conservandosi  intanto  sana. 

Di  Roma,  alU  [ . . .  ]  di  Novembre  1615. 

Di  V.  P.  molto  Rev.  Come  fratello 

10  P.  Inq."«  di  Firenze.  F.  Card.^  Verallo. 

Fuori:  Al  molto  Rev.  Padre 
Il  Padre  Inquisitore  di 

Fiorenza. 

1141bis*. 

FABRIZIO  VERALLI  a  LELIO  MARZARI  in  Firenze. 
Roma,  27  novembre  1615. 

Arch.  Arcivescovile  in  Firenze.  Arch.  del  S.  Uffizio  di  Firenze.  Fascette  citato  al  n.«>  1105 bis.  — 
Autografa  la  firma.  Di  fuori  si  legge  :  «  Roma,  27  Novembre  1615.  Ricevuta  dell'essami  di  f.  Ferdinando 
et  Gianozzo  Attavanti  ». 

Molto  Rev.  Padre 
Con  la  sua  delli  15  ^''^  si  è  ricevuta  la  copia  degl'  essami  di  fra  Ferdinando  Zimenes 
dell'Ordine  de' Predicatori  et  di  Giannozzo  Attavanti  ^^\  Il  che  sia  per  avviso  a  Y.  R.  Alla 
quale  desidero  salute  et  contento. 
Di  Roma,  a' 27  9bre  1615. 

Di  V.  P.  molto  Rev.  Come  fratello 

P.  Inq.^«  di  Fiorenza.  F.  Card.^  Verallo. 

Fuori:  Al  molto  Rev.  Padre 
Il  Padre  Inquisitore  di 
10  Fiorenza. 


(*)  Cornelio  Friatoni.  (6)  Qf^.  Vol.  XIX,  Doc.  XXIY,  h,  14,  p)   e  y), 

(2)  Cfr.  nn.i  1105 bis,  1123bis.  pag.  316-320.  Gli  originali  delle  deposizioni  di  Fbr- 

(3^  Cfr.  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV,  6,  13,  a),  pag.  315.  binando  Ximenes  e  di  Giannozzo  Attavanti  sono 

<*i  Cfr.  Yol.  XIX,  Doc.  XXIV,  6,  13,  p)  e  14  a),  anche  presentemente  nel  fascette  di  documenti  del- 

pag.  315.  l'Archivio  Arcivescovile  in  Firenze,  citato  nell'infor- 

(^1  Cfr.  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV,  b,  14,  a),  pag.  815.  mazione  del  n.o  1105bis. 
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1183bis**. 

SIMONE  CONTARINI  al  Doge  di  Venezia  ^'K 
Roma,  27  febbraio  1616. 

Arcli.  di  Stato  in  Venezia.  Lettere  al  Senato  degli  Ambasciatori  Veneti  a  Roma,  Filza  74,  car.  303.  — 
Autografa. 

Sono  alcuni  giorni  che  si  trova  qui,  chiamatovi  dal  S.  Officio,  quel  Galileo,  Dottor 

di  Matematiche,  che  già  lesse  nello  Studio  di  Padova  quella  scienza.  E  ricerco  dar  conto 
di  certe  sue  opinioni,  se  bene  da  qualch' antico  accenate,  che  paiono  però  nuove  con  suoi 
modi  rappresentate,  che  la  terra  muovi,  che  il  cielo  stia  fermo,  e  certe  altre  di  questo 
genere,  le  quali,  repugnando  in  qualche  luoghi  alla  Scrittura  Sacra  e  repugnando  a'  mi- 
racoli, è  di  bisogno  se  ne  rimovi.  Non  è  però  ristretto  ;  il  fanno  frequentar  i  Sagramenti  : 
e  resta  assai,  nell'aspetto,  cambiato  da  quello  ch'era.... 


1190bis**. 

SIMONE  CONTARINI  al  Doge  di  Venezia  (^). 
Roma,  12  marza  1616. 

Arch.  di  Stato  in  Venezia.  Lettere  al  Senato  degli  Ambasciatori  Veneti  a  Roma,  Filza  75,  car.  23.  — 
Autografa. 

Il  Santo  Officio  ha  dannata  con  pubblico  decreto  l' opinione  del  Galileo  Matematico, 

di  cui  già  scrissi  a  Vostra  Serenità,  et  prohibito  anco  il  Copernico,  auttore  più  antico 
che  ne  parlava.  Della  sua  persona  non  intendo  altro,  se  non  che  sia  stato  aramunito  ri- 
gorosamente. Resta  ancor  qui .... 


1257bis**. 

GIOVANNI  ALTO  VITI  a  CURZIO  PICCHENA  in  Firenze. 
Dal  campo  sotto  Vercelli,  8  giugno  1617. 

Arch.  dì  Stato  in  Firenze.  Filza  Medicea  3143,  car.  304 r.  —  Autografa. 

....  Il  conte  Carlo  Rasino  m'  ha  fatta  instanza  eh'  io  preghi  S.  A.  a  mandarli  uno 
degl'occhiali  del  Galilei,  che  sono  i  meglio;  ma  dubitando  che  non  paia  tropp' ardire  il 
mio  a  domandarlo,  l'ho  lasciato  in  dubbio  se  lo  sia  per  chiedere:  e  'n  caso  che  S.  A.  si 
risolva  a  farli  questo  favore,  non  sarà  mal  collocato,  che  è  buon  amico  e  gran  servitore 
dell'A.  sua. . . . 


<'»  Giovanni  Bembo.  ^-i  Giovanni  Bembo. 
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1259bis**. 

GIOVANNI  ALTOVITI  a  CURZIO  PICCHENA  in  Firenze. 
Dal  campo  sotto  Vercelli,  22  giugno  1617. 

Arch.  di  Stato  in  Firenze.  Filza  Medicea  3143,  car.  349r.  —  Autografa. 

Al  Sig.^  Conte  Carlo  Rasino  sarà  gratissimo  l'occhiale  che  vuol  mandarle  il 

Granduca  N.  S.,  et  il  favore  sarà  ben  impiegato. . . . 

1260bis**. 

GIOVANNI  ALTOVITI  a  CURZIO  PICCHENA  in  Firenze. 
Dal  campo  sotto  Vercelli,  6  luglio  1617. 

Arch.  di  Stato  in  Firenze.  Filza  Medicea  3143,  car.  383r.  —  Autografa. 

Al  Sig.^  Conte  Carlo  Rasino  havevo  già  detto  che  il  Gran  Duca  li  manderebbe 

l'occhiale  ;  ma  egli  è  discreto,  e  quando  non  venga  se  n'appagherà  in  ogni  modo 

1262bis**. 

GIOVANNI  ALTOVITI  a  CURZIO  PICCHENA  in  Firenze. 
Dal  campo  sotto  Vercelli,  13  luglio  1617. 

Arch.  di  Stato  in  Firenze.  Filza  Medicea  3143,  car.  41 2r.  —  Autografa. 

111."^^  Sig.^  mio  Oss.""^ 

Per  la  solita  via  di  Milano  ho  hauta  la  lettera  di  V.  S.  delli  4  di  questo,  con  l'oc- 
chiale che  ha  mandato  il  Ser.""^  Padrone  al  Sig.'^  Conte  Carlo  Rasino,  che  gì'  è  stato  ca- 
rissimo, non  tanto  per  l'occhiale  stesso,  quanto  per  l'onore  che  gli  par  di  riceverne 

2283bis  . 

NICCOLÒ  RICCARDI  a  CLEMENTE  EGIDII  in  Firenze. 
Eoma,  25  (V)  luglio  1632. 

Arch.  Arcivescovile  in  Firenze.  Arch.  del  S.  Uffizio  di  Firenze.  Fascette  citato  al  ii.o  1105 bis. — 
Autografa. 

Molto  R.  P.re  M.ro  Inq.^^  Oss."^^ 

È  pervenuto  in  queste  bande  il  libro  del  S.'  Galilei,  e  ci  sono  molte  cose  che  non 
piacciono,  per  le  quali  vogliono  in  ogni  modo  i  Padroni  che  si  accommodi.  In  tanto 
è  ordine  di  N.  S.""®  (ancorché  non  s'ha  a  spendere  se  non  il  nome  mio)   che  il  libro  si 
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trattenga,  e  non  passi  costì,  senza  che  di  qui  si  mandi  quello  che  s' ha  a  correggere,  né 
meno  si  mandi  fuori.  Sen'  intenda  V.  P.  molto  R.  con  V 111."^^  Mons/  Nunzio  ;  et  operando 
con  dolcezza,  faccia  che  riesca  ogni  cosa  efficacemente.  E  le  b.  1.  m. 

Roma,  25  (^)  di  Lug.«  1632. 
Di  V.  P.  molto  R. 


Avvisi  V.  P.  molto  R.  col  primo,  se  l'impresa 
destre  pesci  è  dello  stampatore  o  del  S.^  Ga- 
lilei ^^\  e  procuri  destramente  scrivermene  lo  in- 
tendimento. 


Servo  di  cuore 

f.  N.  Riccardi, 

Maestro  del  Sacro  Palazzo. 


10 


2285bis*. 

NICCOLÒ  RICCARDI  a  CLEMENTE  EGIDII  in  Firenze. 

Roma,  7  agosto  1632. 

Arch.  Arcivescovile   in  Firenze.  Ardi,  del -S.  Uffizio  di   Firenze.  Fascette   citato  al  n.o  1105  bis. 
Autografa. 


Molto  R.  P.re  Inq.^^  Oss.^« 

Si  vanno  facendo  le  riflessioni  opportune  sopra  il  libro  ^'^'.  Aspetto  risposta  dello  scritto 
a  V.  P.  molto  R.:  et  aggiungo,  esser  ordine  di  N.  S.^^  che  ella  s'informi  destramente  di 
quelli  corpi  che  sono  usciti,  e  per  dove  et  in  che  numero,  acciò  che  si  possino  far  diligenze 
per  rihaverli.  In  tanto  aspettare  la  risposta  dell'  uno  e  dell'  altro  punto  ;  e  me  le  ricordo 
servitor  perpetuo.  Consoli  l'autore,  che  stia  di  buon  animo. 


Di  Roma,  7  di  Ag.*^  1632. 
Di  V.  P.  molto  R. 


Servo  di  cuore 
f.  Nicolò  Riccardi. 


2305bis*. 


NICCOLO  RICCARDI  a  CLEMENTE  EQIDII  in  Firenze. 
Roma,  18  settembre  1632. 


Arch.  Arcivescovile  in  Firenze.  Arch.  del  S.  Uffizio   di  Firenze.  Fascette  citato  al  n.»  1105  bis.  — 
Autografa. 

Molto  R.  P.re  Inq.^«  M.ro  Oss."^" 

Ordina  N.  S.""®  che  venga  a  questa  volta  il  testo  a  penna  et  originale  del  S.^  Galilei, 
insieme  con  l'approvazione  del  [ ...  ]  revisore  di  V.P.  molto  R.,  per  congiongerla  con  quelle 
di  qua.  Si  degni  di  ritenerne  quelli  documenti  autentichi  che  fa  di  bisogno,  e  mandarlo 


<^'  È  incerto  se  debba  leggersi  25  o  21. 
(2)  Cfr.  Voi.  XIV,  n.o  2285,  lin.  55  e  seg. 


(3)  Cfr.  Voi.  XIV,  n.o  2285,  lin.  17  e 
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quanto  prima  al  S.  Officio  o  a  me,  che  subito  gli   si  accusarà  la  ricevuta.  E  con  ogni 
affetto  le  b.  1.  m. 

Roma,  18  di  7bre  1632. 

Di  V.  P.  molto  R.  Servo  di  cuore  Divotiss.^ 

f.  Nicolò  Riccardi, 
10  M.  di  S.  Palazzo. 

2309bis*. 

ANTONIO  BARBERINI  a  CLEMENTE  EGIDE  in  Firenze. 
Roma,  25  settembre  1632. 

Arch.  Arcivescovile  in  Firenze.  Arch.  del  S.  Uffizio  di  Firenze.  Fascette  citato  al  n.o  1105  bis.  ~ 
Autografa  la  firma.  Di  fuori  si  legge  :  «  Roma,  li  25  di  Sett  ^^  iggo.  S.^  Card.ie  g.  Onofrio.  Circa 
il  Galilei,  dell'andare  a  Roma». 

Molto  Rev.  Padre 

Nella  Congregatone  tenuta  avanti  N.  S.^®  ^^^  si  è  determinato  che  Galileo  Galilei  venghi 
a  Roma  per  render  conto  del  suo  libro,  che  egli  ha  fatto  imprimere  costì  in  Fiorenza  :  però 
V.  R.  lo  faccia  chiamare  in  luogo  dove  siano  presenti  testimonii  et  il  notaro,  senza  signi- 
ficare al  detto  Galilei  per  che  fine  li  sudetti  si  trovino  ivi  presenti;  et  gli  dirà  che  si 
contenti  per  tutto  il  mese  di  Ottobre  prossimo  ritrovarsi  in  Roma,  et  far  capo  al  P.  Com- 
missario del  S}^  Offitio,  dal  quale  gli  sarà  significato  quello  che  bavera  da  fare  :  et  accet- 
tando egli  di  venire,  V.  R.  lo  ricercherà  a  fargli  fare  fede  di  quanto  ella  gli  ha  fatto 
sapere,  e  di  quanto  egli  ha  promesso;  e  se  ciò  eseguirà,  V.  R.  doppo  la  sua  partenza 
IO  farà  che  li  testimonii  et  il  notaro,  che  saranno  stati  presenti,  faccino  attestatione,  essere 
stata  scritta  la  sudetta  fede  et  sottoscritta  dal  medesimo  Galilei;  ma  s'egli  ricuserà  di 
fare  quanto  si  è  detto,  in  tal  caso  gli  farà  precetto  coram  notarlo  et  testibus,  quale  si 
rogarà  di  questo  atto,  che  comparisca  in  Roma  per  tutto  il  mese  di  Ottobre  prossimo 
e  si  consegni  avanti  il  Padre  Commissario  del  S.  Off.**  E  di  quello  che  seguirà  ella  ne 
dia  avviso.  Et  il  S."*  Iddio  la  conservi. 

Di  Roma,  li  25  di  7«^bre  1632. 

Di  Y.  R.  Come  fratello 

Il  Card.  S.  Onof. 
Fuori:  Al  molto  R.  P.re 

11  P.  Inquisitore  di  Fiorenza. 
20  Fiorenza. 

Lett.  2305  bis.  7.  Aveva  cominciato  a  scrivere  28  di  7hre  e  poi  corresse  2  in  1.  Cfr.  Voi.  XIX, 
Doc.  XXIY,  6,  22). 

Lett.  2309  bis.  2.  Nella  -Oongregat."^  tenuata  —  13-14.  prossimo  et  e  si  consegni.  Prima  era  stato  scritto 
prossimo  et  comparisca,  poi  comparisca  fu  cancellato  (ma  non  fu  cancellato  et),  e  al  di  sopra  fu  corretto 
tra  le  linee,  e  si  consegni.  — 


(^)  Cfr.  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV,  o,  8),  pag.  279,  e  Doc.  XXIV,  b,  21);  pag.  330. 
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2344bis*. 

NICCOLÒ  RICCARDI  a  CLEMENTE  EGIDII  in  Firenze. 

Poma,  6  novembre  1632. 
/ 

Arch.  Arcivescovile  in  Firenze.  Ardi,  del  S.  Uffizio   di   Firenze.  Fascette   citato  al  n.»  1105  bis.  — 
Autografa.  Di  fuori  si  ìe^ge  :  «  M.o  del  S.  Palazzo.  Per  l'opera  del  Galilei  ». 

Molto  R.  P.re  M.ro  Inq.^'^  Oss.^*' 

Il  processo  venne,  dico  il  libro  del  S^  Galilei,  e  già  l'ho  ricevuto  da  gì' ufficiali  del 
S.  ttff.'^  Perdoni  V.  P.  naiolto  R.  non  avergli  accusato  prima  h  ricevuta,  perchè  V  essere 
stato  fuori  a  Castello  il  S.""  Cardinal  di.  S.  Onofrio  ^^^  ha  cagionato  non  venga  così  presto 
alle  mie  mani.  Bacio  quelle  di  V.  P.  molto  R.  con  ogni  affetto  ;  e  pregandole  dal  Cielo  ogni 
bene,  me  le  ricordo  servitore  di  cuore. 

Roma,  6  di  Nov.*^  1632. 

Di  V.  P.  molto  R.  Ser.^"^  di  <•  •  •>  cuore 

f.  Nicolò  Riccardi, 

M.  di  S.  Palazzo.  lo 


2347 


.  * 


bis 


ANTONIO  BARBERINI  a  CLEMENTE  EGIDII  in  Firenze. 
Roma,  13  novembre  1632. 

Arch.  Arcivescovile  in  Firenze.  Arch.  del  S.  Uffizio  di  Fireuze.  Fascetto  citato  al  n.»  1105  bis. — 
Autografa  la  firma.  Di  fuori  si  legge:  «  Roma,  li  13  di  Nov.^e  1632  Sj  CardJe  s.  Onofrio.  Che 
s'astringa  il  Galileo  per  andare  a  Roma». 

Molto  Rev.  P.re 

Benché  Galileo  Galilei  babbi  fatto  rappresentare  alla  S.  Cong.^^  del  S.  Off.^  che  gli  è 
molto  difficile  il  venire  a  Roma,  attesa  la  sua  matura  età,  et  che  però  supplicava  per 
grafia  di  non  venire,  non  ha  voluto  S.  Beat.^^  concederli  cosa  alcuna  ;  anzi  nella  mede- 
sima Cong.^^  ha  ordinato  che  si  scriva  a  Y.  R.  che  gli  faccia  sapere  che  ubbidisca  et 
l'astringa,  prefiggendole  un  termine  competente  a  venire  et  comparire  avanti  il  Padre 
Commissario  di  questo  S.  Off.*^,  come  ha  havuto  l'ordine  di  fare  ^^K  Tanto  eseguirà.  Et  il 
S.""  Iddio  la  conservi. 

Di  Roma,  li  13  di  9^"bre  1632. 

Di  V.  R.  Come  fratello  io 

Inquis.^^  di  Fiorenza  11  Card.  S.  Onof. 

Fuori:  Al  molto  R.  P.re 

Il  P.  Inquisitore  di  Fiorenza. 

Fiorenza. 

(il  Antonio  Barberini.  Cfr.  Vol.XIX,  Doc. XXIY,  «2,  cfr.  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV,  «,  9)  e  Doc.  XXIY, 

6,  22,  lin.  1-7  0  liu.  14-15,  pag.  330-331.  h,  24). 
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2363bis*. 

ANTONIO  BARBERINI  a  CLEMENTE  EGIDE  in  Firenze. 
Koma,  11  dicembre  1632. 

Arch..  Arcivescovile  in  Firenze.  Ardi,  del  S.  Uffizio  di  Firenze.  Fascette  citato  al  n.^  1105  bis. — 
Autografa  Ja  firma.  Di  fuori  si  legge  :  «  Roma,  li  XI  di  Xbre  1632.  S.^r  Card.i  g.  Onofrio.  Che 
di  nuovo  s'astringa  il  Galileo  d'andare  a  Roma  >. 

Molto  Rev.  P.re 

Alla  lettera  di  Y.  R.  de'  20  del  passato  ^'^\  con  la  quale  dà  avviso  di  haver  prefisso  a 
Galileo  Galilei  nn  mese  di  tempo  per  venire  a  Roma  a  presentarsi  in  questo  supremo 
Tribunale,  mi  ha  ordinato  questa  Gong."®  di  rispondere,  che  passato  il  detto  termine  ella 
lo  astringa  a  venire  onninamente  a  Roma,  dicendogli  che  faccia  la  strada  di  Siena,  et 
non  gli  concederà  altra  dilatione  ^-K  Et  per  fine  il  S.^  Iddio  la  conservi. 

Di  Roma,  li  xi  di  X""bre  1632. 

Di  V.  R.  Come  fratello 

Inquis/^  di  Fiorenza.  Il  Card.  S.  Onof. 

10         Fuori:  Al  molto  Rev.  P.re 

11  P.  Inquisitore  di  Fiorenza. 

Fiorenza. 


2376bis*. 

ANTONIO  BARBERINI  a  CLEMENTE  EGIDII  in  Firenze. 
Koma,  V  gennaio  1633. 

Arch.  Arcivescovile  in  Firenze.  Arch.  del  S.  Uffizio   di   Firenze.   Fascette  citato  al  n.o  llOobis. — 
Autografa  la  firma.  Di  fuori  si  legge:  «Roma,  p.»  di  Genn.i»  1633.  S.^  Card.^  S.  Onofrio.         Che 

astringa  di  nuovo  il  Galilei  per  andar  a  Roma  ». 

Molto  Rev.  P.re 

Da  questa  Congregatione  del  Santo  Off.^  è  stato  molto  male  inteso  che  Galileo  Ga- 
lilei non  babbi  prontamente  ubbidito  al  precetto  fattogli  di  venire  a  Roma  :  et  non  deve 
egli  scusar  la  sua  disubbidienza  con  la  stagione',  perchè  per  colpa  sua  si  è  ridotto  a 
questi  tempi  ;  et  fa  malissimo  a  cercar  di  paliarla  con  fingersi  ammalato,  poi  che  la  San- 
tità di  N.  S.^®  et  questi  Emin.™^  miei  SS.^^  non  vogliono  in  modo  alcuno  tolerare  queste 
fintióni,  né  dissimular  la  sua  venuta  qui  :  che  però  Y.  R.  gli  dica,  che  se  non  ubbidisce 
subito,  si  manderà  costì  un  Commissario  con  medici  a  pigliarlo,  et  condurlo  alle  carceri 

(Il  Cfr.  Yol.  XIX,  Doc.  XXIV,  6,  25),  pag.  333.       e  Doc.  XXIV,  h,  26),  pag.  334. 
(21  Cfr.  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV, a,  1 1),  pag.  280-281, 
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di  questo  supremo  Tribunale,  legato  anco  con  ferri,  poi  che  sin  qui  si  vede  che  egli  ha 
abusato  la  benignità  di  questa  Congregatione  ;  dalla  quale  sarà  parimente  condannato  in  10 
tutte  le  spese  che  per  tale  efìetto  si  faranno.  Ella  eseguirà  quanto  se  le  impone;  e  dia 
qui  aviso  ^'^K  Et  il  S/*^  Iddio  la  conservi. 

Di  Roma,  il  p.^  di  Gennaro  1633. 

Di  V.  R.  Come  fratello 

Inquis.^®  di  Fiorenza.  Il  Card.  S.  Onof. 

Fuori:  Al  molto  Rev.  P.re 

Il  P.  Inquisitore  di  Fiorenza. 

Fiorenza. 


2376ter*. 

ANTONIO  BARBERINI  a  CLEMENTE  EGIDII  in  Firenze. 
Roma,  1"  gennaio  1633. 

Arch.  Arcivescovile  in  Firenze.  Arch.  del  S.  Uffizio  di  Firenze.  Fascette  citato  al  n.»  1105  bis. — 
Autografa  la  firma.  Di  fuori  si  legge  :  «  Roma,  p.»  di  Genn.o  [1]63[3].  S.»*  Card.^^  g.  Onofrio.  Circa 
il  legger  la  lettera  al  Galilei  ». 

Molto  Rev.  P.re 

Riceverà  Y.  R.  l'alligata  mia  lettera  ^^\  che  concerne  il  negotio  del  Gralileo;  et  questa 
le  scrivo  a  parte  per  darle  licenza,  come  fo,  di  leggergliela,  quando  ella  lo  giudichi  bene  ^K 
Et  il  S.^^  Iddio  la  conservi. 

Di  Roma,  il  p.^  di  Gennaro  1633. 

Di  V.  R.  Come  fratello 

Inquis.^"^  di  Fiorenza.  Il  Card.  S.  Onof. 

2565bis*. 

ANTONIO  BARBERINI  a  CLEMENTE  EGIDII  in  Firenze. 
Roma,  2  luglio  1633. 

Arch.  Arcivescovile  in  Firenze.  Arch.  del  S.  Uffizio  di  Firenze.  Fascette  citato  al  n.o  1105 bis.  — 
Autografa  la  firma.  Di  fuori  si  legge  :■"«  Roma,  li  2  di  luglio  1633.  S.'"  Card.^e  S.  Onofrio.  Manda 
copie  della  sentenza  et  abiura  del  Galileo,  e  che  si  legga  alla  presenza  di  Consultori  et  di  filosofi  et 
matematici  etc. 

Molto  Rev.  P.re 

Galileo  Galilei  di  costì,  per  haver  trasgredito  il  precetto  fattogli  più  anni  sono  da 
questa  S.  Cong.^®,  di  non  tenere,  difendere,  né  insegnare  in  qualsivoglia  modo,  né  in  voce 
né  in  scritto,  la  opinione  del  Copernico  circa  li  due  massimi  sistemi,  che  la  terra  si 
muova,  e  non  il  sole,  ma  sia  centro  del  mondo,  con  il  porre  in  stampa   obrettitiamente, 


('^  Cfr.  Voi.  XIX,   Doc.  XXIV,  a,  12),  pag.  281,  <2)  Cfr.  n.o  2376bis. 

Doc.  XXIV,  h,  28,  29),  pag.  335-336.  '3)  €fr.  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV,  6,  29),  pag.  335. 
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tacendo  il  detto  precetto,  un  libro  da  lui  composto  di  tal  materia,  trattandone  proba- 
bilmente et  non  per  bipothesi,  come  nel  principio  e  nel  fine  di  quello  prometteva  et  asse- 
riva, ba  meritato  cbe  contro  di  lui  si  sia  proceduto,  come  V.  R.  vederà  nella  qui  aggiunta 
copia  di  sentenza  e  di  abiura  ^^\  che  se  le  manda  affin  che  nella  Cong.^®  di  cotesto  S.  Off.^, 
10  velo  levato  e  chiamativi  ella  quanti  professori  di  filosofia  e  di  matematica  siano  costì, 
perchè  quanti  più  sia  possibile  v'  intervenghino,  alla  presenza  loro  e  de'  suoi  Consultori 
faccia  leggere  la  medesima  sentenza  et  abiura,  perchè  venghi  a  notitia  d'ogn'uno,  et  il 
castigo  di  lui  sia  di  esempio  a  gli  altri,  acciò  si  astenghino  da  tale  eccesso,  né  ardischino 
aderire  alle  opinioni  contro  la  Sac.  Scrittura  et  reprobate,  come  è  questa,  dalla  Santa 
Sede  Apostolica  ^^K  Così  dunque  eseguirà,  dandone  avviso.  Et  il  S/®  Iddio  la  conservi. 

Di  Roma,  li  2  di  Luglio  1633. 

Di  V.  R.  Come  fratello 

Inquis.""®  di  Fiorenza.  Il  Card.  S.  Onof. 

2573bis**. 

ALVISE  CONTARINI  al  Doge  di  Venezia  (^). 
Roma,  9  luglio  1633. 

Aroh.  di  Stato  in  Venezia.  Cancelleria  Secreta,  Deliberazioni,  Roma,  Filza  107,  pag.  499.  —  Autografa. 

Il  Galileo,  già  famoso  lettore  mathematico  in  Padova,  dopo  molti  mesi  che  si 

ritrova  qui,  presentato  sotto  la  protettione  del  Gran  Duca,  ha  convenuto  finalmente  abiu- 
rare in  pubblico  la  sua  opinione  che  la  terra  si  muovi  et  che  i  cieli  stiano  fermi,  por- 
tata da  lui  ultimamente  in  certo  suo  libro.  L'Inquisitore  lo  ha  doppo  assoluto,  ed  egli 
è  ritornato  a  Fiorenza,  standosi  bora  nel  dichiarire  Fopinione  medesima  contraria  alla 
Sacra  Scrittura. . . . 

265  Ibis*. 

ANTONIO  BARBERINI  a  CLEMENTE  EGIDII  in  Firenze. 
Roma,  20  agosto  1633. 

Arch.  Arcivescovile  in  Firenze.  Arch.  del  S.  Uffizio  di  Firenze.  Fascette  citato  al  n.»  1105 bis. — 
Il  presente  capitolo  forma  un  poscritto  autografo  ad  una  lettera  che  concerne  altro  argomento.  Di 
fuori  si  legge:  «  Roma,  li  20  d'agosto  1633.  S.oi^  Card.^»  S.  Onofrio.  Che  si  procuri  havere  l'istru- 
mento  del  livello  di  Paolo  Maffei  da  Volterra,  et  circa  la  sentenza  del  Galilei  ». 


N.  S.  ner  ultima  Cong.^®  tenuta  avanti  S.  S.  mostrò  gran  sentimento  contro  di  V.  R. 
per  non  havere  ancora  dato  aviso  di  havere  publicato  la  sentenza  data  contra  il  Galileo, 

Lett.  2565  bis.  9.  Prima  era  stato  scritto  :  affin  che  ella  Cong.'^^^  poi  fu  corretto  inserendo  n  tra  che 
e  ella,  e,  altresì,  aggiungendo  nella  tra  le  linee  e  con  segno  di  richiamo  davanti  a  Cong.^^,  così  che  si 
leggeva  :  aj^n  che  nella  nella  Gong.^«;  da  ultimo  nella  aggiunto  tra  le  linee  fu  lievemente  cassato.  — 

<^>  La  copia  della  sentenza  ed  abiura  è  anche  sto  Supplemento,  Al  Boc.  XXIV,  e,  3). 
presentemente  collegata  a  questa  lettera  nel  Fascette  <'^)  Cfr.  A^ol.  XIX,  Doc.  XXIY,  a,  18),  pag.  284, 

di  documenti  dell'Archivio  Arcivescovile  in  Firenze,  e  Doc.  XXIV,  6,  41),  pag.  363. 
citato  nell'informazione  del  n.o  1105 bis.  Cfr.  in  que-  '^^  Francesco  Erizzo. 

Voi.  XX.  73 
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conforme  a  quello  che  gli  è  stato  scritto  da  questo  supremo  Tribunale:  per  tanto  non 
mancarà  di  mandare  quanto  prima  ad  effetto  tale  ordine,  et  insieme  avisare  la  Sacra 
Oong.^^  ^^l 

Il  Card.  S.  Onof. 

2689bis*. 

ANTONIO  BARBERINI  a  CLEMENTE  EGIDII  in  Firenze. 
Roma,  10  settembre  1633. 

Arch.  Arcivescovile  in  Firenze.  Arch.  del  S.  Uffizio  di  Firenze.  Fascette  citato  al  n.^llOSbis. — 
Autografa  la  firma.  Di  fuori  si  legge  :  «  Roma,  li  10  di  Sett.^^  1633.  S.or  Card.'e  S  .Onofrio.  Eo- 
prensione  circa  il  libro  del  Galileo  ». 

Molto  R.  P.re 

Si  è  inteso,  per  l'avviso  dato  da  V.  R.  con  sua  de'  27  del  passato  ^'-',  come  ella  esegui 
l'ordine  datole  nel  publicare  la  sentenza  et  abiura  del  Galileo:  et  occorre  farle  sapere 
come  la  Santità  di  N.  S.''®  et  questi  Era."^^  si  sono  dichiarati  tanto  mal  serviti  di  lei  Del- 
l'haver  dato  licenza  che  s'imprimesse  e  si  publicasse  l'opera  del  medesimo  Galileo,  che 
apphcarono  l'animo  di  darle  qualche  grave  mortificatione ;  ma  poi  l'istessa  benignità 
di  N.  S.^®  mosse  la  pia  mente  di  S.  Beat.^^  a  compiacersi  che  io  solo  acremente  riprenda 
V.  R.  di  essere  stata  così  facile  in  lasciar  dare  alle  stampe  e  publicare  un'  opera  tanto 
perniciosa,  che  ha  meritato  l'autore  il  castigo  che  se  gli  è  dato.  Ella  dunque  riceva  l'av- 
viso del  grave  sentimento  che  qui  si  è  havuto  contro  di  lei,  et  siale  per  documento  in  10 
avvenire  ^^\  Et  per  fine  il  S.^  Iddio  la  conservi. 

Di  Roma,  li  10  di  7«^bre  1633. 

Di  y.  R.  Come  fratello 

Inquis.""^  di  Fiorenza.  Il  Card.  S.  Onof. 

Fuori:  Al  molto  R.  P.re 

Il  P.  Inquisitore  di  Fiorenza. 

Fiorenza. 

2909bis*. 

FRANCESCO  BARBERINI  a  CLEMENTE  EGIDII  in  Firenze. 
Roma,  25  marzo  1634. 

Arch.  Arcivescovile  in  Firenze.  Ardi,  del  S.  Uffizio  di  Firenze.  Fascette  citato  al  n.'' 1105  bis. — 
Autografa  la  firma.  Di  fuori  si  legge  :  «  Roma,  li  25  di  Marzo.  Il  S.^^  Caid.^  Barberino.  Che  si 
facci  sapere  al  S.^  Galileo  Galilei  che  non  importuni  più  la  Sac.  Cong.^e  ». 

Molto  Rev.  P.re 

Il  S.""  Galileo  Galilei,  non  contento  che  si  sia  da  questa  S.  Cong,''®  con  tanta  beni- 
gnità proceduto  seco,  viene  con  continui  memoriali  a  dimandare  altre  gratie,  particolar- 


(^ì  Cfr.  A'ol.  XIX,  Dog.  XXIV,  h,  54),  pag.  369.  C-^'  Cfr.  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV,  «,  20),  pag.  285, 

(2ì  Cfr.  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV,  h,  54),  pag.  369.       o  Doc.  XXIV,  h,  63),  pag,  374. 
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mente  di  ritornare  alla  patria,  sotto  pretesto  di  curarsi  dalle  infirmità  che  patisce  ^^^  ;  et 
perchè  qui  è  nota  la  commodità  dell' habitatione  che  egli  ha,  dove  si  ritrova,  et  la  vici- 
nanza di  quel  luogo  alla  città,  sì  che  può  haver  medici  e  medicamenti  senza  veruno  in- 
commodo,  quando  ne  habbia  di  bisogno,  hanno  ordinato  questi  Em.""^  miei  SS/'  che  V.  R. 
gii  faccia  intendere  che  cessi  da  queste  sue  dimande,  perchè,  non  volendosegli  concedere 
lo  ritorno  alla  città,  non  venghi  pensiero  a  questi  miei  Emin."^^  di  richiamarlo  a  queste 
10  carceri  (-^.  Tanto  eseguirà;  et  avvisi  ^^).  Et  il  S/  Iddio  la  conservi.  » 

Di  Roma,  li  25  di  Marzo  1634. 

Di  Y.  R.  Come  fratello 

Inquis.^®  di  Fiorenza.  F.  Card.  Barberino. 

Fuori:  Al  molto  R.  P.re 

Il  P.  Inquisitore  di  Fiorenza. 

Fiorenza. 


2949bis**. 

MARTINO  ORTENSIO  a  NICCOLÒ  FARRI  DI  PEIRESC  in  Aix. 
Amsterdam,  2  giugno  1634. 

Bibl.  Nazionale  in  Parigri.  Francais,  9544,  car.  136.  —  Autografa. 

Viro  amplissimo,  doctissimo,  spectatissimo,  honoratissimo, 

D.  Nicola©  Fabricio,  Petrisci  Toparchae, 
necnon  et  Consiliario  in  Parlamento  Aquensi  dignissimo, 
M.  Hortensius  S.  D. 
Vir  Amplissime, 

Binas  ante  aliquot  menses  a  Dignitate  Vestra  accepi  literas,  humanitate  ac  benevo- 
lentia  plenissimas,  e  quibus  intellexi  non  tantum  nostra  aliqua  etiam  levia  apud  D.  V.  in 
pretio  esse,  verum  eo  affectus  erga  me  processisse  D.  V.  ut  et  librum  Galilaei,  quem  tan- 
topere  videre  desidero,  censuerit  ad  me  transmittendum.  Quod  sane  officium  tanti  aestimo, 
10  ut  verear  ne  longe  impar  sim  referendae  gratiae  quae  D.  V.  debetur,  etiam  tum  cum 
extremam  operam  dedero,  ne  non  referam  quam  maximam.  Coeterum,  quae  mea  fuit  infe- 
licitas,  librum  istum  hactenus  non  vidi  :  ne  quidem  nuperrime  cum  Reverendus  P.  Mer- 
sennus  ad  me  misit  Thesaurum  observationum  praestantissimi  D.  Gassendi.  Ubi  haereat, 
aut  quodnam  expertus  sit  fatum,  incertus  sum.  Lugdunensis  iste  Mons.^  De  Rossi ^*^,  cui 
in  mandatis  dederat  D.  V.  ut  librum  mitteret  Parisios,  scripsit  se  imposuisse  cuidam 
sarcinae  plenae  bysso,  destinatae  ad  mercatores  Mons.^  Du  Gal,  et  Mons.'  Mavalletti,  ac 
postea  transmittendae  Amstelodamum  ad  Martinum  Nujts  mercatorem.  Tres  menses  abierunt 

'»)  Cfr.  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV,  &,  91,  a),  pag.  393-       Doc.  XXIV,  b,  91,  P),  pag.  394. 
394.  13)  Cfr.  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV,  h,  92),  pag.  394. 

(^-)  Cfr.  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV,  a,  23),  pag.  286,  e  <*)  Cfr.  n.o  2681. 
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ex  quo  literas  eius  accepi.  Nunc  vero,  ubi  Nujtium  istum  rogo  nunquid  Parisiis  sarcinam 
istam  acceperit,  negat  se  accepisse,  additque  ortam  esse  contentionem  inter  se  et  Mons/  du 
Gal  ;  eoque  non  transmittendam  Amstelodamum.  Ita  dubius  haereo  quid  factum  sit  libro,  20 
perieritne,  an  vero  Parisiis  adhuc  lateat.  Si  D.  V.  tantum  prò  me  dignetur  laboris  susci- 
pere,  scribendo  aut  Lugdunum  aut  Parisios,  ut  si  exemplar  adhuc  salvum  sit,  detur 
P.  Mersenno,  facile  post  perveniet  ad  meas  manus.  Nam  si  modo  destinatum  fuisset  ad 
P.  Mersennum,  pulchra  nuper  occasione  oblata,  babuissem  intactum.  Interim  agnosco  D.  V. 
amorem  erga  me,  et  gratias  habeo  summas,  paratus  D.  V.  in  omni  casu  inservire,  et  sa- 
tisfacere  prò  re  tantis  meritis  quibus  me  D.  V.  sibi  devinxit. 

Nova  hic  vix  aliqua  sunt:  nisi  quod  Fromondus  rescripserit  ad  Apologiam  lac. 
Lansbergii^^^  ;  et  alius  quidam  Scotus  integrum  quoque  librum  publicaverit  contra  motum 
terrae^^^,  quem  nondum  vidi. 

Sphaerae  Copernici  Jansonianae  in  lucem   exituriunt  (sic),  cum  explicatione  usus  in  30 
doctrina  primi  mobilis.  Ex  meo  quoque  calamo  quamprimum  spero  proditurum  tractatum 
astronomicum  contra  quendam  Bartholinum  et  Longomontanum  :  impressum  dudum  fuisset, 
nisi  nos  detinuisset  defectus  chartae,  qui  hic  est  intolerabilis.  Multa  habebit,  optica,  et 
astronomica,  iucundissima. 

Doceo  nunc  publice  Amsterdami,  quod  ex  hac  oratione  ^^^  videro  poteris,  quam  adderò 
volui,  ut  D.  V.  haberet  gratitudinis  meae,  si  non  dignum  satis,  saltem  certissimum  et 
sincerum  testimonium. 

Vale,  Vir  amplissime  ac  consultissime,  et  me  ama. 

Amstelodami,  2  Junii  CIO  DC  XXXIV. 

Fuori  :  Amplissimo,  consultissimo  ac  spèctatissimo  viro  ac  Domino  D.  Nicolao  Fa-  40 
bricio,  Petriscii  Toparchae,  et  in  Parlamento  Aquensi  Consiliari©  dignissimo. 

Aquas  Sextias. 


2988 


bis 


* 


MARTINO  ORTENSIO  a  PIETRO  GASSENDI  [in  Digne]. 
Amsterdam,  15  settembre  1634. 

Dalla  pag.  392  dell'edizione  citata  nell'informazione  premessa  al  n.  1729. 

Vir  Clarissime, 

Accepi  tandem  exemplar  libri  Galilaei,  quod  Vir  amphssimus  Dominus  Fabricius  gra- 
tiose  ad  me  curaverat  deferri  ^*' 

Quandocumque  ad  D.  Galilaeum  scripturus  es,  fac  quaeso  mentionem  mei  affectus,  quo 
virum  colo,  et  gratitudinem  meam  significa  prò  munere,  quod  non  ita  dudum  ad  me  dedit 

(^^  Cfr.  r informazione  premessa  al  n.o  2669.  Thomam  Harpernm,  1634. 

t'^^   Gommentum  de  terme   motu  circulari,  duohus  (^')  Quest' è  appunto  la  Oratio  de  dignitate  et  iiti- 

lihris  refutatum,  quorum  priorLanahergi,  x>08terior  Car-  litate  Matheseos   (Amstelodami,    1634),    con    la   quale 

j^entari  argumenta  vel  nugamenta  potius,  refellit.  Oj^eva  aveva  in  quell'anno  proluso  al  suo  insegnamento. 
Alexandri   Rossaet,   Aljerdonensis.   Lendini,    apud  «'^)  Cfr.  n.»  2949  bis. 
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e  porto  Liburnensi  per  Consulem  nostrae  nationis  ibi  degentem  ^^K  Quia  enim  illud  accepi 
sine  litteris,  et  suspicor  tuto  non  licere  ei  ad  me  aliosque  scribere,  ego  quoque  vicissim 
ad  ipsum  aliquas  iam  dare,  quae  studia  nostra  et  opinionem  damnatam  (quod  tamen 
unice  vellem)  redoleant,  ausus  minime  fui.  Eam  rem  totam  committo  tuae  prudentiae 


3212bis**. 

BONAVENTURA  GAYALIERI  a  BENEDETTO  CASTELLI  in  Roma. 
Bologna,  19  novembre  1635. 

Bibl.  Nazionale  in  Farigri.  Nouv.  acq.  frane.  3282,  car.  76f.-77/-.  —  Copia  del  secolo  XIX. 

Dal  pollicino  del  nostro  R.™°  Padre  Generale  comprendo  che  per  far  levar  que- 
sto frate  (-)  bisognerà  procedere  criminalmente,  cosa  che  io  non  volevo,  perchè  son  cose  che 
vanno  in  infinito  ;  e  se  ben  vi  sia  molto  che  dire  di  questo  frate,  nondimeno  so  che  ap- 
presso il  detto  Padre  Teatino  li  miei  peccati  veniali  saran  mortali,  e  li  suoi  mortali 
saran  veniali.  Basta:  mi  rimetterò  al  Padre  Generale,  pur  che  io  babbi  l'intento  come 
spero.  Questo  fra  tanto  va  cercando  di  querelarmi  e  farmi  ogni  male  :  veda,  di  gratia, 
se  posso  haver  l'animo  quieto  per  le  specolazioni  ! 

Ella  mi  dice  che  il  Sig.  Gio.  de  Beugrand  ha  detto  non  haver  trovato  altri  homini 
in  Italia  che  il  Sig.  Galileo  e  la  persona  mia,  ponendo  lei  nel  3°  luogo  ;  nel  che  del  certo 
10  egli  ha  errato  assai,  dovendo  lei  porre  nel  2^,  e  me  più  tosto  lasciar  fuori  del  numero 
che  mettermi  nel  3°,  come  pur  meglio  havria  fatto,  conoscendo  io  quanti  siano  i  suoi  me- 
riti e  '1  suo  valore,  in  comparatione  del  quale  io  sono,  posso  dire,  un  zero 


3325bis**. 

GALILEO  a  [ANTONIO  BARBERINI  in  Roma]. 
Arcetri,  26  luglio  1636. 

Bibl.  Vaticana.  Cod.  Barberiniano  lat.  6479  (già  Cod.  Barberiniano  LXXIV.  25),  car.  27r.  —  Autografa. 

Emin.^0  Sig.'*^  e  mio  Pad.^  Col."^^ 

Per  lettere  del  Rev."^^  Padre  Ab.*®  Castelli  ^^^  ho  inteso  quanto 
V  Em.^^  Vostra  ha  per  me  operato  apresso  la  S.*'^  di  nostro  Signore 
per  sincerarla  della  purità  e  candidezza  della  mia  mente,  alienissima 
da  quel  concetto  che  i  miei  inimici  havevano  impresso  nell'animo 
suo  ^^\...  Questo  sentire  che  Sua  S}^  habbia  deposto  una  per  me  così 


(1)  Cfr.  nn.i  2933,  2949.  <*)  Cfr.  n.o  3321. 

(2)  Cfr.  n.o  3263,  lin.  10-12;  n.o  3270,  lin.  21-24;      (3)  cfr.  nn.^  3227, 
n.o  3297,  lin.  13  e  seg.;  ecc. 
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sinistra  opinione,  mi  rende  infinitamente  men  grave  la  mia  carcere 
e  l'esilio  dalla  casa  mia;  onde  io  mi  sento  legato  alla  benignità  di 
V.  Em/^^  d' obbligo   eterno,  al  quale  non  posso  sodisfare  se  non  con 
una  aperta  confessione  :  tale  è  la  mia  debolezza,  e  la  nulla  indigenza  io 
dell' Em.^^»^  Sua. 

Gradisca  questo  piccol  segno  di  gratitudine,  che  solo  mi  è  con- 
cesso, e  speri  che  il  Signore  Dio,  scrutatore  de  i  quori,  non  lascerà 
senza  premio  l' haver  ella  porto  aiuto  alla  mia  innocenza.  E  qui 
umilmente  la  inchino. 

Dalla  mia  carcere  d'Arcetri,  li  26  di  Luglio  1636. 

Dell' Em.^^  Vostra.  Humil.^^  e  Dev."^^  Ser/^ 

Galileo  Galilei. 

3672bis*. 

FRANCESCO  BARBERINI  a  GIOVANNI  MUZZARELLI  in  Firenze. 
Roma,  6  febbraio  1638. 

Arch.  Arcivescovile  in  Firenze.  Arch.  del  S.  Uffizio  di  Firenze.  Fascette  citato  al  «.<>  1105  bis.— 
Autografa  la  firma.  Di  fuori  si  legge  :  «  Roma,  6  Feb.o  1638  S.  Card.ie  Barb.o  Si  dia  relatioue  del 
Galileo.  R.  13  Feb.o  1638'^)».  La  lettera  si  legge,  iu  copia,  anche  a  car.  21r  d'un  Copialettere, 
che  fa  parte  dello  stesso  Archivio  del  S.  Uffizio  di  Firenze,  e  nel  quale  sono  trascritte  le  lettere  in- 
viate agli  Inquisitori  di  Firenze  dalla  Congregazione  del  S.  Uffizio  di  Roma,  a  partire  dal  dicembre 
del  1621,  ma  con  lacune. 

Molto  R.  P.re 

Il  Galileo,  che  sta  ritenuto  per  ordine  della  S.*^  di  N.  S.^«  nella  villa  d'Anetri  {sic\ 
fa  istanza  di  poter  trasferirsi  costà  per  curarsi  delle  sue  gravi  infìrmità.  Sua  B.^^  non 
ha  voluto  condescendere  alla  grafia,  se  da  V.  R.  non  vien  prima  informata  della  qualità 
del  male  che  gli  sovrasta,  ma  molto  più  se  la  sua  ritornata  a  Firenze  sia  per  dar  adito 
a  raddunanze,  conversationi  e  discorsi,  onde  possa  quasi  rinverdirsi  quella  sua  dannata 
opinione  del  moto  della  terra  ^^K  Non  manchi  ella  di  secondare  il  senso  di  Sua  Santità.  Et 
il  Signore  la  conservi. 

I3i  Roma,  li  6  Febr.^  1638. 

^i  ^'  R-  Come  fratello  10 

P.  Inq/^  di  Fiorenza.  f.  Card.  Barberino. 

Fuori:  Al  molto  R.  P.re 

Il  P.  Inquisitore  di  Fiorenza. 

Fiorenza. 


(lì  Cfr.  Yol.  XVII,  n.o  3682.  m  Cfr.  Voi.  XIX,  Doc.  XXIV.  a,  24),  pag.  286- 

287. 
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Al  n.«  4023. 

GALILEO  a  BENEDETTO  GUERRINI  [in  Firenze]. 
Arcetri,  22  giugno  1640. 

L'originale  della  lettera  che  abbiamo  pubblicato  sotto  il  n.»  4023  (cfr.  Voi.  XYIII,  pag.  206)  è  tra  gli 
«  Autografi  e  manoscritti  »  della  Pinacoteca  Borromeo  in  Milano,  Cartella  n.»  9,  Letturine  n.o  3,  sotto 
il  n."  15.  È  della  mano  giovanile  di  Vincenzio  Yiviani,  ed  oltre  ad  ofifrire  alcune  varietà  di  poca 
importanza <^\  contiene  l'intestazione: 

Molto  111.^^  Sig/^  et  P.ron  mio  Osserv.^^ 

e  la  sottoscrizione: 

Di  Y.  S.  molto  lU/^  Devotiss."'»  et  Oblig.'»°  S.re 

G.  G. 

Manca  la  seconda  carta  del  foglio,  e  con  essa  F  indirizzo. 


<^'  A  lin.  1  l'originale  legge:   Reverend.^^^^  P.re       al  SerJ>^^<^  0.  D.  Nostro   Signore;  et  a  lei;  a   lin.  10, 
Alate;  a  lin.  8,  veduto  e  sentite;  a  lin.  11,  a  i  suoi;       Giugnio. 
a  lin.  13,  et  insieme;  a  lin.  14,  humilissima  reverenza 


r 


i- 
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XVIbis. 

Ricordo  autografo  della  traduzione  della  Batracomiomachia, 
[Padova],  10  agosto  1604. 

Pinacoteca  Borromeo  in  Milano.  Autografi  e  Manoscritti.  Cartella  n.»  9.  Letturino  n.»  1,  al  n.o  1 
d'ordine.  —  Autografo.  Si  legge  nel  tergo  dell'antiporta  d'un  esemplare  dell'opera:  «  Aeaopi  Phrijgia 
fahulae,  graece  et  latine,  cum  aliis  opuscuUs,  quorum  index  proxima  refertur  pagella.  Basììeàe^  in  officìim 
Hervagiana.  Anno  M.D.XLI.  »,  che  appartenne  a  Galileo.  Fra  gli  altri  opuscoli  contenuti  in  quest'edi- 
zione è  la  Batracomiomachia.   Cfr.  Voi.  IX,  pag.  278-279. 

A  dì  10  Agosto  1604  incominciai  a  tradurre  in  versi  volgari  la 
guerra  dei  topi  et  delle  rane  di  Homero. 

G.  Galilei. 


Al  Doc.  XVIII,  b,  1,  8). 

Attestazione  di  Paolo  Sarpi  in  favore  di  Galileo  nella  controversia  con  Baldassar  Capra. 

Venezia,  20  aprile  1607. 

Di  questa  attestazione  è  l'originale,  con  la  firma  autografa  «Io  F.Paulo  soprascritto  »,  nella  Bibl.Naz. 
Fir.,  Mss.  Gal.,  P.  II,  T.  VII,  car.  52.  Sul  di  fuori  è  scritto,  di  mano  di  Galileo  :  Del  R.  P.  M.^^  P. 
L'originale  non  presenta  varianti  notevoli  a  confronto  della  lezione  a  stampa:  cfr.  Voi. II,  pag. 544. 


Al  Doc.  XXIV,  e,  3). 

Pubblicazione  in  Firenze  della  sentenza  ed  abiura  di  Galileo, 
Firenze,  12  luglio  1633. 

Ardi.  Arcivescovile  in  Firenze.  Arch.  del  S.  Uffizio  di  Firenze.  Fascette  intitolato  :  «  Sentenza  contro 
Galileo  Galilei.  Sentenza  contro  il  Molinos  ».  —  Autografo  di  Grò.  Stefano  da  Savona.  Si  legge  in 

Voi.  XX.  74 
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calce  alla  copia  della  sentenza  ed  abiura  di  Galileo,  inviata  all'  Inquisitore  di  Firenze  con  la  lettera 
che  pubblichiamo  in  questo  Supplemento,  sotto  il  n.»  2565  bis. 

La  soprad/''  sentenza  et  abiura  fu  letta  e  publicata  nella  sala  del  S.^  Off.*^  di  Firenze 
in  presenza  di  Consultori  di  detto  S.*^  Ofì'.*^  e  di  molti  altri  professori  di  filosofia  e  mate- 
matica, tanto  religiosi  quanto  secolari,  sotto  li  12  di  Luglio  1633,  per  me  infrascritto 
notaro,  con  alta  et  intelligibile  voce,  etcJ^'. 

Fra  Gio.  Stefano  da  Savona, 
Canc/'^  del  S.^  Off/'  di  Firenze. 


XLi  bis, 

IL  «  GIOIELLO  ». 
1631. 

a)  Arroti. 
Arch.  di  Stato  in  Firenze.  Quartiere  S.  Spirito,  Ferza.  Arroto  165,  car.  358. 

Madonna  Ginevra  ved.,  donna   fu  di  Bernardo  di  Giovanni  Bini  e  figliuola  di 
Esaù  di  Cosimo  Martellini.  ^^  618  di  nuovo. 

Su  stanze. 

Un  podere  con  casa  da  signore  e  lavoratore  nel  popolo  di  Santa  Margherita  a  Mon- 
tici, luogo  detto  al  Gioiello  a  primo  via,  4  Madonna  Margherita  de'  Masi,  ^  Guglielmo 
del  Riccio,  4  Monache  di  S.  Matteo:  per  -^  di  f.^  1.  16.  4. 

Arroto  1620,  n.o  369. 

Ohe  per  il  contratto  dice.  Un  podere  con  casa  da  signore  e  lavoratore,  con  orto  e 
terre  solite  tenersi  con  detto  podere  e  villa,  posto  nel  popolo  di  Santa  Margherita  a 
Montici,  potesteria  del  Galluzzo,  luogo  detto  al  Gioiello,  al  qual  podere  adesso  confina  : 
a  primo  via  che  conduce  all' Impruneta,  yi  Chellini,  3°  Vincenzio  del  Riccio,  -j  monache  10 
di  S.  Matteo  in  Arcetri,  -^  via  che  va  da  S.  Matteo  al  piano  di  Giullari,  infra  i  predetti 
ed  altri  più  veri  confini.  Il  qual  podere  comprò  detta  Mad.*  Ginevra  da  Esaù  di  Esaù 
Martellini  per  prezzo  di  f.' 2200  moneta;  con  patto  resolutivo  d'anni  cinque,  rogito 
Mess.  Matteo  Neroni  sotto  dì  primo  ottobre  1631. 

Arch.  di  Stato  in  Firenze.  Quartiere  S.  Spirito,  Terza.  Arroti  dell'anno  1631.  S.  Spirito,  car.  375. 

•  N.^  169.  Madonna  Ginevra  ved.%  donna  fu  di  Bernardo  di  Gio.  Bini  e  figliola  di 
Esaù  Martellini.  -|-  618. 


(i)  Cfr.  Voi  XY,  n.o  2661,  e  Yol.  XIX,  Doc.  XXIV,  h,  54). 
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Sustanze. 

Una  casa  posta  in  Arcetri  vicina  al  piano  di  Giullari,  la  quale  è  la  casa  da  padrone 
della  villa  chiamata  il  Gioiello,  a  essa  pervenuta  da  Esaiì  suo  fratello,  come  per  l'arroto 
1631,  n."*  165  si  dice,  eccettuando  della  detta  casa  la  tinaia  che  è  sotto  la  sala,  la  quale 
detta  locatrice  si  riserva  per  suo  uso  liberamente  ed  il  passo  libero  da  potervi  andare, 
infra  etc. 

Appigionata  per  adì  primo  novembre  1631  a  Galileo  di  Vinc.^  Galilei  per  scudi  15  mo- 
lo neta  l'anno  che  abbattuti  e'  mantenimenti  resta  per  entrata  di  fior (^^  di  suggello, 

fanno  di  moneta  f.  1.  11.  6,  e  tanti  se  gli  danno  di  nuovo  in  virtìi  della  scrittura  d'al- 
locazione in  filza  di  n.°  739.  Acconcia  con  presenza  di  Lorenzo  Bini  suo  figliuolo,  questo 
dì  3  xmbre  1631. 


b)  Scritta  di  locazione. 

Arch.  di  Stato  in  Firenze.  Giustificazioni  di  città.  Filza  1442.  1631.  n.o  739.  —Originale,  le  lin.  36-37 
sono  autografe. 

A  dì  22  di  7bre  1631,  in  Firenze. 

Dichiarasi  per  la  presente,  come  il  Sig.  Esaù  Martellini  concede  in  affitto 
al  Sig.  Galileo  del  quondam  Sig.  Vincentio  Galilei  una  sua  casa  posta  in  Arcetri, 
prossima  al  piano  de'  Giullari,  eccettuando  però  la  tinaia  che  è  in  detta  casa 
sotto  la  sala,  quale  detto  Sig.^'  Locatore  si  riserva  per  suo  uso  liberamente  con 
il  passo  libero  da  potervi  andare,  qual  fittanza  detto  Sig.^*  Locatore  fa  per  prezzo 
di  f.^  quindici  di  moneta  di  lire  sette  per  fiorino  per  ciaschedun  anno,  da  pa- 
garsi ogni  sei  mesi  la  rata,  cioè  f.  sette  e  mezzo  per  semestre,  da  pagarsi  di 
tempo  in  tempo  per  il  d.^  Sig.  Esaù,  che  così  ordina  alla  Sig.^-^  Ginevra  Martel- 
lo lini  Bini  sua  sorella,  sino  a  che  il  medesimo  Sig.  Esaù  e  la  d.^  Sig.^''^  Ginevra  non 
ordinino  altrimenti  concordemente  ;  intendendo  che  d.^  fittanza  cominci  al  primo 
di  questo  prossimo  avvenire  per  continuarsi  per  anni  cinque  seguenti  ;  e  non  si 
disdicendo  alcuna  delle  parti  quattro  mesi  avanti  alla  fine  di  d.^  fittanza,  s'in- 
tenda continuata  per  un  altr'anno,  e  così  s'intenda  continuare  d'anno  in  anno 
sinché  non  sia  disdetta  da  una  delle  parti,  con  patto  che  detto  conduttore  non 
possa  affittar  ad  altri  la  d.^^  Casa  senza  espressa  licenza  del  d.^  Sig.  Esaù  Locatore, 
ma  bene,  quando  esso  Sig.  Galilei  per  morte,  che  Dio  ne  guardi,  mancassi  avanti 
la  fine  della  fittanza,  possino  i  suoi  heredi,  o  continuare  per  il  resto  del  tempo, 
0  ancora  sullogarla,  quando  esso  Sig.  Esaù  Locatore  non  si  contentassi  di  ripi- 
20  gliarla;  intendendo  appresso  che  d.^  Sig.  Galileo  non  possa  far  acconcime  alcuno 
senza  espressa  licenza  e  consenso  di  esso  Sig.  Esaù  Locatore,  ma  che  all'incontro 


(^^  Così  nell'originale. 


588  SUPPLEMENTO  AI  DOCUMENTI. 

il  medesimo  Sig.  Esaù  sia  obligato  a  far  tutte  le  spese  necessarie  che  occorres- 
sero alla  d.^  Casa,  secondo  il  consueto;  e  convenendo  anche  le  parti  di  quanto  è 
detto,  saranno  fatte  due  copie  di  questa  scritta,  per  restarne  una  per  parte 
confermata  e  soscritta  da  ciasched'un  di  loro.  Obligandosi  in  oltre  detto  Sig.  Ga- 
lileo Conduttore,  che  mentre  per  alcun  tempo,  durante  detta  locatione  o  fittanza, 
avanti  che  cominci,  venissi  detta  Casa  in  potere  della  Sig.^*^  Ginevra  Martellini 
Bini,  sorella  del  d.*^  Sig.  Esaù  Martellini  Locatore,  e  ne'  suoi  heredi,  di  conti- 
nuare la  fittanza  con  essa  Sig,^'^  Ginevra  e  suoi  heredi  nel  modo  e  con  le  conditioni 
contenute  nella  presente  scrittura,  come  se  d.^  locatione  le  fusse  di  presente  fatta  3o 
da  d.^  Sig.  Ginevra  Martellini  Bini  ;  contentandosi  viceversa  con  questa  condi- 
tione,  quale  promette  osservare  senza  alcuna  eccetione;  et  all'incontro  d.^  Sig.^^  Gi- 
nevra promette  mantenere  al  d.«  Sig.^  Galileo  d.^  fittanza  per  il  tempo  e  modo 
che  in  essa  si  contiene,  come  se  di  presente  affittasse  lei  propria,  mentre  però 
che  venisse  padrona  d'essa  Casa,  e  non  altrimenti. 

Io  Galileo  Galilei  acconsento,  e  mi  contento  di  quanto  di  sopra 
si  contiene,  in  fede  di  che  soscrivo  di  propria  mano. 


XL  ter. 

PRIVILEGIO  CHIESTO  DA  G.  B.  LANDINI  ALLA  REPUBBLICA  VENETA 

PER  IL  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi. 

1632. 

a)  Supplica  di  G.  B.  Landini. 
[Firenze,  febbraio  (?)  1632]. 

Arch.  di  Stato  in  Venezia.  Collegio.  Risposte  de  Dentro,  1632,  Filza  23  (non  cartolata). 

Ser  ™o  Principe, 

Gio.  Batta  Landini  supplica  con  ogni  humiltà  V.  Ser.*^  a  degnarsi  di  conciederle  Pri- 
vileggio,  acciò  li  Dialoghi  che  egli  stampa  del  S.^  Galileo  Galilei  non  possino  esser  stam- 
pati in  questa  Città  né  in  altre  del  Ser."'^  Dominio  per  anni  X  prossimi,  sotto  quelle 
pene  che  pareranno  a  V.  S.*%  non  essendo  di  dovere  che  altri  goda  il  frutto  delle  sue 
fatiche  et  spese.  Gratie. 
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6)  Terminazione  del  Collegio. 
[Venezia],  12  marzo  1632. 

Arch.  di  Stato  in  Venezia.  Filza  citata  al  n.»  XLbìs,  a).  —  Originale. 

1632  adì  12  Marzo. 

Che  sopra  la  presente  supplicatione  rispondano  li  Refformatori  del  Studio  di  Padoa, 
et  ben  informati  dicano  T opinion  loro  con  giuramento,  giusta  le  leggi;  Fistesso  facciano 
li  Provveditori  di  Comun. 

Consiglieri. 

-f-  4  ser  Marin  Gradenigo 

—  0  ser  Alvise  da  Ponte 

—  0  ser  Zuane  Capello 

ser  Lorenzo  Tiepolo. 
10  Gratarol  secr.^^ 


e)  Parere  dei  Provveditori  di  Comun. 
[Venezia],  15  marzo  1632. 

Arch.  di  Stato  in  Venezia.  Provveditori  di  Comun.  B.  6.  Scritture.  Reg.»  1626-1638  {non  cartolato). — 
Originale. 

Serenissimo  Principe, 

Dovendo  noi  Provveditori  de  Comun,  conforme  all'ordine  impostosi  da  V.  S.,  rispon- 
dere alla  supplicatione  a  suoi  piedi  presentata  da  Gio.  Batta  Sandrini  (sic),  qual  recerca 
il  Privilegio  per  anni  dieci  de  poter  far  stampare  in  questa  Città  li  Dialoghi  del  Sig."^  Ga- 
lileo Galilei,  però,  con  nostro  giuramento,  le  dicemo  che  lo  stimiamo  degno  della  gratia 
supplicata,  per  quel  tempo  et  con  quelle  penne  alli  contrafacenti  che  parerà  alla  S.  V. 

Data  li  15  JVIarzo  1632. 

Piero  da  JMolin,  Prov.  de  Comun. 
Tomaso  Contarini,  Prov.  de  Comun. 
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